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dipendenza  di  tuttigli  Dei  de’  gentili , con  la fyojìtione  cr 
[enfi  allegorici  delle  fauole , €T  con  la  dichiaratone 
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TRADOTTI  ET  ADORNATI  PER 

MES  SER  GIVSEPPE  BETVSSI 
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AGGI VNTAVI  LA  VITA  DEL  BOCCACCIO 
t con  le  tauole  d’i  capi  & di  tutte  le  cof  e degne  di  memoria 

che  nella  prefente  fatica  fi  contengono , 
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GIVSE PPE  B E T V SS  I , 


Wgip  ON  ESSENDO  nato! kuQtnojòh- 
i KWj  mente. per  ufo  dife  fìeJJajna  a beneficio  commu 
IHkB  naparmi}  cor  tef  sfimo  O*  benigna  Signore 
miofl eglifempre  debba  hauercnelPanimo  inten 
tione  di  fonare  altruiiilcbe  io  di  continuo  tengo  nel  core  : et  in 
quelle  cocche  nemica  fortuna  non  mi  può  leuare  7 ne  ho  ma ' 
fra  l'effètto, Per  cieche  non  potendo  ciaf  cimo  efftre  capace  del 
la  lingua  latina '.J&*  nel  lungo  ufo  di  quella Jpendere  iltmpóibà 
cercato  nella  natia  nofra  fcritiere  alcuna  cofa  di  mio?et  ridur 
dui piu  un  degno  uolume  del prefèntc  auttoretilquak  feQnen 
tre  uif[è)ccrcógiouare  a fattigli jì  lidio  fi  tdiritto  è?cbe  ritrosi 
alcunoPche fi  sforzi  donar  nouclla  ulta  ritornare  in  luce 

T opere  ài  bigia  tanti  anni  nelle  tenebre ftpoltedequalife furati 
no  bene  effaminatetper  auentura  arrecheranno  maggior  utile 
al  mondo  7che forfè  non  fanno  le  attieni  di  molti  uiui  tra  noi  no 
poco  fintati}  O hauuti  in  pregio.  Pero  f£,S,  bora  da  me 
prenda  parte  di  quello 0che  ad  ogni  picciolo fuo  cenno ^Con  le  de f 
bili  forze  del  panerò  ingegnopuo  dark  un  molta  affèt  fiottato? 
benché  dipoco  merito  jcruitore,Hora  a Itine  uiene  la  tradot 


tiotic  mia /oprai  quindici  Ièri  della  Geneologia  de  gli deifrit 
ti  da  M.  *Giouanni  Boccaccio  fhe  già  fa  ? anno  jet  piu'V.S. 
mipofein  coreiche  non  per fé, ma  per  utile  commune  io  douesf 
fareilaquale  tanto  non  baurebbe  indugiato  a hfeiarfi  uedere  7 
Jè  non  uiffofe  inter po fio  1 andata  mia  feo  in  1 nghilterra  ♦ 
Ne  per  aggiungere  maggior  lume  allo Jplendore  ? che  per  piu 
duna  uia  da fi  flejfa  S.  fi  procacciaci  maniera  7 chef 

può  dire:  ella  al? eternit  a un  tempio  fondarla!  nome fuo  la  con 
facro7ma f bene  per  render  piu  l opra  gradita  7 per  cono ' 
fere  il  potere  del? intelletto  mio  takahe  da  (è  medefmo  difog* 
getto  d'inuentione  ? 0“ file  non  puote  mandare  a perfezione 
una fatica7che fa  degna  del  titolo  di  quella  ' ggiungendout 

ancho7che  hauendola  il  fuo  principale  auttore  fatta  a petitione 
éun  Re?non  mipareuafl  clh  punto  baite f a tralignare  dal 
fio  primo  grado;  concio  fa  chefafciando  bora  da  parte  latiti 
chtsf  ma  origine  degli Illuf  ri progenitori / uoifi  riguardare 
ino  alla  nobiltadel  titolo  di  Conte7troueremo(non  ci  ingannan 
doghfrittori)chegli  e antichisfimo70*  ufatogia  7come  fi  leg 
ge-pofeia  cheti  Romano  Imperio  in  Orientale-,  Occidetr' 
tale  da  Cof  untino  fu  compartitole  altro  fgnifca7  che  com* 
pugno  di  Re7o  d I mper udore ♦ M.  a oltre  quejlo  fo  bene  io  $ 
che  portando  il  nome  di  \S dnfontegritor  nera  in  luce fitto 
la feorta  d un  perfonaggio  takphed' animo 7 d opre  7&di  fan 
gue  non  e meno  chiaro  di  qualunque fplendido  Re  7 che  già  fa 
fiatoSS*  hoggidi  uiua:&  però  d intorno  ? antica  tnfegna  di  lei 
nel?  ultra  mia faticafpra  i caf  degli  huomini  illuf  ri  in 


quefla  mede  fintamente  non  patena,  io  piu  proprio  motto  acco, 

; modarlejche ' R BGP^ M OPES  U'E&J'U'T 
s^fNl  M 1 S.  M a quello  ghe  anebo  tniinoUt  a far  ciò  è 
per  far  parte  del  molto  a che  tenuto fono  taccio  che  ne f eco  f che 
. uerratmo  piu  che  in  quefo  duri  la  memoria  dell' ajfettione  mia : 
1aqualcQforf')piu  allhora  fard  commendatale  bora  non  ègra 
dita:perche(&* fami  lecito  dire  fetiza  arroganza  ) fono  certo 
una  parte  delle  fatiche, c ho  fatto  hauerle  di  forte  fondatele 
piu fa  ranno f abili  nell  autniregbe  al  pref ente  forfè  giudicate 
non fono  ^“potrebbe  anebo  efjère(f  le  anime  nella  beatitudine 
bauefero  punto  ricordo  della  felicita  mondana^ebe  1^  * S. 
non  meno  fi potejjè  tenere pregiata  per  l'ornamento  delle  lette 
re,cbe  per  la  gloria  dell' arme:  ma  bene  mi  duole  ? che  le fritture 
mie  non  fano  quali  ella  merita io  uor  rei.  A/  o ndimeno  non 
fagia  al  cu  nocche  mofo  dal  grido  della  liberalità  di  uoi  Ma 
gnanimo  Signor  e flimi?cb  io  babbia fatto  quefo  con fperan' 
Za  di  riceuerne  premio ^ne  dono  alcuno, che  ciò  uer amente  no'n 
e fato  in  met  attento  che  molto  prima  d bora fnza  nejjuna  att 
tione  mia  di  maniera  ho  conofciuto  la  cortefia  uofra;cbe  a me 
farebbe  di  mifiero  piu  tofo  cercare  di  fan  celiare  parte  de  gii 
obìighighe  bau  ere  intentione  diaccrefctre  fomma  maggiore  ♦ 
me fard  affati  parrà  molto  hauereauanzato  non  cuti 
tare  infime  col  Prencipe  de  Poeti  Latini  S ORDE  MIT 
T1BI  MV'NERU'  NOSTRA.  Pur  de 
IS*  < S .gradfea  non  le  fatiche  miegna  l ajftttione  del  cor  m io 
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mi  terrò  batter  rietnuto  quei  pregio  maggior  ePcb  io piu  defide 
ro nepojja  ajpettaretilcbe  mi  fard  di jo mmo  contento  ila 
dotte  fe  ciò fortiffe  il  contrario  Pt  auto jono  auezzopma  non  già. 
[èco  ^perdere  delle  mie  fatiche  Pcbclbauer e aneba  perduto  que 
flamini  fura  Coja  leggiera : tuttauia  tale  conofco  la  di  lei  bontà  ? 
ch'io  merendo fecurof)  ella  bauragrata  la  prefnte  opra P 0 
tenendo  mi  per juo feruitorePag  giungerà  animo  P 0 forze  al 
mìo  defio  di  continuare  negli  fudiP  0*  attendere  a cofe  mag* 
gior  Lucrila  cuigratia  con  quella  riuerenza P èluo  le  porto  di 
core  mi  raccomando , A lei  D>  LJ/^ I F del  mefe  dì 

Febraio,  Di  inegia ♦ 
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BOCCACCIO  DI  NOVO 

DESCRITTA  dal 
B E T V S S I . 

ARRA  forfè  ifrano  ad  alcuno , chauendo  io  prima  nel  libro 
delle  Donne  illuftridd  prefente  auttore > crpofcia  M.  Trance [co 
fanfouino  manzi  il  decamerone  da  lui  corretto,  er  in  molte  parti 
adcrnato,GT  ridotto  a per fettione,de fritto  la  uitadel  Boccaccio  -, 
bora  di  nono  io  mi  fa  mojfo  quella  nella  fronte  liquefi  libri  lo- 
care-.il  che  però  cof  non  deue  parereicociofa  che  non  fanza  ragio 
ne  a domi  fono  mojfo. Vr imamente  alcuno  non  hà  a dubitare,che  coluiiilquale  oti o* 
fo,&  indarno  uiuere  non  mole  ogni  giorno  appara  ej  uede  qualche  cofa  di  piu  : di 
che  la  confefione,che  faceua  il  faggio  focrate  di  non  faper  altra  cofa  meglio  eccetto , 
che  non  fapeua  nulla  nonprocedeua  da  altro  che  da  la  imperfettione  deU’huomoiilqua 
le  per  lo  piu  di  quelle  cofe,  ch’ei  fi  reputa  piu  effere  capace  ej  imflrutto,duiene,  chef 
ritorna  meno  ejfere  intelligente, & amaefralo.  Io  nello  defcriuere  l'altra  fata  la  ui* 
ta  di  M.Giouanni  cercai  darla  a leggere  piu  perfetta,ch’io  potè  fi:  il  che  in  tutto  non 
mèuenuto  fattoiperche  nel  riuolgere  molti  altri  libri  cof  fuoi,come  d'altri  hò  ritrae 
uato  delle  cofe  da  me  a dietro  lafciateile  quali  bora  non  mi  paiono  da  tacere . il  fan- 
fouino medefmamente  come  per  fona  dotta  er  fudiofa  con  l'acuto , er  eleuato  inge- 
gno inuefiigando  trouarne  il  uero  no  hà  faputone  pojjuto  hauerne  miglior  testimonio, 
che  le  fritture  del  proprio  auttoreipero  fopra  quelle  fondandofi  nella  maggior  parte 
fedelmente  della  uitadel  Boccaccio  hà  parlatoima  effendo  impofibile  ,cb'unbuomo 
folo  pojfa  uedere  il  tutto  jnonfarà  merauiglia,che  da  lui  molti  luoghi  non  fiano  Sta- 
ti tralafciati,cr  (forfè  per  nonhauergli  ueduti)non  cittatif  quali  hor a intendo,  in  * 
feme  con  ifuoi  io  produrre  a comune  piacere  di  quelli,  che  fi  dilettano  intieramente 
uedere  quel  piu  di  uero,che  refare  ci  pojfa  della  di  lui  ui.tajhauendo  però  per  fermo 
di  tanto  non  ne  poter  dire.chepiunon  ne  habbia  tacciato.  La  feconda  cagione  ancho , 
che  a ciò  mi  hà  guidato  è fato,che  non  hauendo  l’ auttore  fatto  neffuna  altra  maggi * 
or  fatica  piu  da  lui  intimata  della  prefente  (cof  portando  il  cof  urne  degli  fcrittori) 
mi  pareua, ch'ella  non  haueffe  ad  ufcire  in  mano  degli  huomini  da  me  tradotta  fanza  la 
fua  ulta  joccioche  tra  le  celefli  beatitudini  (f  le  anime  fciolte  da  i corpipoffono  fen= 
tire  neffuna  felicità  mondana  ) quella  del  Boccaccio  goda  quefto  contento  di  uedere  le 
fatiche  fue  da  tutti  non  fj> rezzate, ma  da  molti  degnamente  gradite. 

Giouanni  adunque  per  cognome  detto  Boccaccio  fu  di  Gertaldo  caflello  di  Tofca * 
nacque  negli  anni  del  fgnore  M CCCXlII,  nel  tempo , che  Arrigo  Quinto 
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VITA 

imperadore,  er  federigo  Re  di  Sicilia,  infime  con  Genoueji  moffero guerra  contra  il 
Re  Roberto: nel  qual  tépo poi  il  detto  imper udore  ' mori  in  Puglia  appreso  Beneuen* 
to.E  quello  C ertctldo  poflo  f opra  un'eminente  colle  uicino  alqnale  corre  il  fiume  E Ifa: 
onde  propriamente  chiamafiCertaldo  di  ualdElfa. Nacque  di  uili,zT  poueri  parenti, 
fi  come  egli  medefimo  ne  fa  fede,  & fi  può  conietturare  in  molti  luoghi  delle  opere  fue: 
i quali  come  poco  importanti , er  di  nefuno  momento  lafcio  adietro. Fu  il  padre  fuo 
pouerifiimo,Z7’  dato  agli  efjercitij  ruflicanifil  nome  del  quale  fan  za  dubbio  ueruno , 
fu  Foce  accio, come  egli  ifleffo  ne  fa  fede  nel  nono,  z?  ultimo  libro  f opra  i cafi  degli 
„ huomini  lUuflri:doue  nel  trattato  di  Iacopo  Majìro  d’icaualierì  templari,  cofi  dice. 

„ Nt7  aliud  quousq-  iìlis  ingente*  ffiritus  fufficere  9quam  qui  dudum  occubuere  5 tettan* 

„ tes.ut  aiebatboccatius  uirhoneèus  etgenitor  meus  : qui  [ehi*  teflabatur  inter fuijfe 
rebus. Non  haueua  il  padre  fuo  cognome  neffuno, eccetto  che  dal  proprio  fuo  natiuo 
luoco:  onde  fi  diceua  Boccaccio  da  Certaldotil  che  fi  manifefla  nella  uifione  di  M. 
Giouanni,come  che  dubbio  fa  ella  effere  fua 3 quando  et  dice. 

„ Quefche  ui  manda  quefta  uifione  „ Giouanni  è di  Boccaccio  da  Certaldo. 

N ondimeno.egli  lafciàdo  il  cognome  del  camello, et  predédo  quello  del  padre,  fi  chiamò 
quaffempre  Giouàni  Boccaccio.  Ma  ritornado  al  padre  di  lui  ',dico,ch' egli  ueggendo* 
f pouero,cr  aggrauato  d’altri  f gl  iuoli, cono  fendo  quefio  ancho  fanciullo  , cheneUa 
phifonomia,ne  i coflumi,z?  nelle  operazioni  dimoflraua  no  effere  di  baffo,  er  rozzo 
intelletto,  atto  ad  effere  poflo  ad  alcuno  efferato  piu  che  mecanico)anzi  per  effere  d’a* 
ueduto,c?  acuto  ingegnò  di  attendere  i cofi  di  fomento , tra  fe  propof , che  f efferci 
taffe  nella  mercatanti. Cofi, e [fendo  Giouanni  ancho  fanciullo  fii  pofe  a Ilare  a F ivert* 
Ze  con  un  mercatante  Fiorentino:  onde  p effere  buono  Aritmetico,  ZJ  fixpere  beni  fi- 
mo tener  còto  di  libri  da  quello  era  tenuto  caro,  & feco  fu  condotto  a Parigi:col  qua* 
le  dimorò  lo  j patio  quaf  ;di  fei  anni  non  già  con  l'animo  tràquillo  anzi  piu  che  mez 
Zitamente  travagliato, parendogli  no  f pendere  i giorni  come  haur ebbe  uoluto,  Zj  de 
fdraua.'la  qual  cofx,che  cofi  fof  : 3 egli  ifleffo  nel  Quintodecimo  libro  della  prefen 
te  Genealogia  doue  tratta , che  per  lo  piu  l’huomo  fegue  quegli  Jludi } a quali  c 
,,  inchinatoci  dimojlra  dicendo.  Satis.n.memini  appofuiffepatrem  meum  conatus  om* 

„ nes  -,ut  negociator  efficeremnecp  aiolefentiam  nondum  intr antem  arifmetrica  infcru* 

,,  (lu  maximo  mercatori  dedit  difcipulum:quem  penes  fex  anni s nil  aliud  agi  non 
,,  recuperabile  tempus  in  uacuu  terrere  Mine  quonià  uifum  eft  aliquìbus  ottendentibus 
,,  inditljs  me  aptiorem  fore  literaru  fludifsfiufiit  genitor  ide  ut  pontificie  fanttiones,di* 

,,  ues  exinde  futurus  -,auditurus.  intr  arem:  er  fubpreceptoreclarifiimo  fere  tantundem 
9,  tepori s incajfum  etiam  laboraui.  Faflidiebat  hzc  animus:  aàeo  ut  in  neutru  horu  off  ciò 
,,  rum,autpr£Ceptoris  dottrina,  aut  genitor is  auttoritate , qua  nouis  mudati*  angebar 
M continue  aut  amicorumprecibusfeuobiurgationibus  inclinari  pofjètjin  tantum  iUu 
,,  adpoeticum  raiibxt  afiittio  . Di  che  come  fi  comprende  dalle  fueparole  , zj 
„ fcriue  Benuenuto  da  Molategli  odiando  tale  ejfercitio , zj  poco  curando  i negotij 
del  padrone  }da  lui  fu  licenciato,z?  rimandato  alla  patrizia  onde  ejfendo  giunto  al*  , 
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(tu  di  federi  anni  in  tuttofi  tolfc  dall' incornine  iato  ufficio,  ej  drizzò  l ummo  a piu 
lodati  ftudi, piacendogli  fommmente  leggere,  er  intendere  i buoni  poeti 3 et  quali  era 
molto  inchinato,  er  in  tuttele  fue  attieni  la  uita  philofophica  imitando . Nondimeno 
quejìo  fuo  propofito  gliera  non  impeditola  qud.fi  uietato  dal  padre:  ilquale  fi  perche 
era  male  agiato,come  ancho  perche  giudicargli  l ludi  della  humanità  V philofophia 
congiunti  con  la  poefia  potergli  dare  poco  utile,defideraua  ZT  uoleua,  che  fi  mettefje 
ad  altra  prcfefiipneper  lo  mezzo  della  quale potejjè  foftetar  fé,  ZX  dare  aiutto  a lui . 
Di  che  alla  fine  moffo  da  fuoi  pr leghi, ZX  da  quegli  degli  altri  amici  fi  diede  allo  fiu <= 
dio  delle  leggi-, nel  cui  fi  può  giudicare,  fe  ui  hauefjecon  diligenza  attefo 3 che  uhau = 
rebbe  fatto  buon  frutto . M<t  perche  fanimo  fu  0 era  in  tutto  riuolto  aUo fiudio  del* 
fhumanit'tila  quale  fi  come  infinitamente  amaua,altrettanto  ZX  piu  odiaua  le  leggi, 
tome  di  ciò  ne  fa  fede  una  piftola  fritta  a M.C  ino  da  pijloia  al  tempo  fuo  legista  no 
tabile,zx  di  lui  precettore’, ne  Ila  quale  fi  sforzaua  mostrargli  quanto  gli  era  grane 
ex  noiofo  quel  pefo  da  lui  contra  fua  uoglia  portato  -,di  continuo  fi  daua  fegretamen* 
te  aleggere  i Poeti,  or  gli  hifi  orici,  facendofi  molto  famigliare  lo  fiudio  della 
Philofophia. Ne  pche  tutto  ilgicrno  da  i preghi  de  [padre,  ne  da  i ricordidegli  amici 
ZX  famigliar  i fuoi  con  lettere  foffie  molefiato  ad  attendere  [riamente  alla  proftfiione 
delle  leggi  , egli  mai  puote  effere  difiolto  dal  fuo  proponimelo- attento  che  egli  a quefio 
era  nato,fi  come  medefimamente  dimofira  poco  di  f òpra  nel  loco  da  noi  citato  quando 
di  fe  parlando  dice.  Verum  ad  quofcunq;  alias  naturi1 produxerit  ahos  3 me  quidem 
, , (experientia  tefie)adpoeticas  meditationes  dijfcfitu  ex  utero  mxtris  eduxit:  ZX  meo 
,,  iudiciò  in  hoc  natus  fum.Et  poco  dapoi [aggiungendo  fegue  in  quefta  forma . Nec  ex 
„ nouo  fiimpto  confilio  in  poefim  animus  totis  tendebat  pedibus.  N am  fatis  memor 
,,  firn  : nondum  ad  feptimum  cetatis  annum  deueneram  3 nec  dum  fidiones  uideramj 
„ nondum  do  dorè s aliquos  audiueram  -,uix  prima  dementa  literarum  cognoueram  3 zx 
,,  ecce  ipf  t impellente  natura  fingendi  defiderium  affuit:  z T fi  nullius  ejfent  momenti j 
,,  tameH'aUquas  fidiunculas  ed  idi:  non.n.fuppetebant  teneU£  £tati  officio  tanto  uires  in 
„ genij.Atta.nen  iàfcre  matura;  < età  e ex  mei  iurisfadus  , nemine  impellente,  nemine 
„ docente,immo  0 bfifientc  patre,  zx  fiudiumtale  iamnante  3 quod  modica  noui podice 
„ fua  Jfcnte  fumpfit  ingemum-,eamq;  fiamma  auiditate  fecutus fum:etpr£cipua  cum  dele 
,,  datione  auderu  eiusdem  librosuidi  legiq;-,zx  utipotui  intelligere  conatusfum.  Cofi 
„ uiuendo  egli  in  quelli  termini  giunto  difeti  d'anni  XXV  3 altri  uogliono  XXV  III. 
auenne  , che  il  padre  grauemente  amalato  pafio  di  quefta  ad  altra  uita.la  onde  re  fia- 
to il  Boccaccio  di  fe  padrone , ne  hauendo  piu  da  compiacere  maggiormente  indo 
ad  altri  , ch’alia  tranquilità  dettammo  fuo  3 palefemente , gittati  da  pane  i te= 
(licerle  chiofe -,  fi  dicole  ad  abbracciare  iFoeti-,zx  in  quelli  fece  quel  profitto, che  da 
le  opere  fue  fi  può  comprendere . Et  non  uc  dubbio  alcuno , chefc  dal  principio  ui 
hauejjè  paffuto  attendere  come  difiaua , & ne  era  inchinato  ',che  molto  maggiore 
di  nome,  ZX  d effetti  farebbe  diuenuto:  perche  a rio  da  iridi  era  prodotto  , ZX 
dagli  huomini  era  eletto  : di  che  ei  medefimo  nel  predetto  ragionamento  ne  fa 
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„ fede.dicendo.  Et  mirabile  didu  coni  nondum  nouififm  quibus  feu  quot  pedibus  car  * 
„ men  incederete me  etim  prò  uiribus  renitente -,quod  nondum  fum, poeta  fere  à notis 
„ cmnibus .uocatus  fui.Nec  dubito,dum aetas  in  bocaptior  efet-,  fuequo  genitor  tulif * 
„ fei  animo-, qui  inter  celebrespoeta^unus cuafiffhr.Verum dum  in  lucro fas  artes pri* 
„ mo  ,inde  in  lucrofxm  fxcultatem  ingenium  federe  conatur  meum  5 faftum  e fi  3 ut  nec 
,,  tirgcciator  fim,nec  euaderem  canonifla,G  perderem  poetavi  effe  con fiicunm. Ceti  era 
„ [acuitati  ftudia,cr  Sipldc^rent, minime  fmfecutus.Si  cbefiuede  quanto  torto  foffe 
fatto  all'ingegno  di  fi  degno  Poeta, cr  come  con  ogni  sforzo  a lui  foffe  cercato  tor * 
re  quello,che gli  prometteuano  i cieli.  N ondlmeno,rimafo fenza padre  5 nonfolori * 
uolfe  l'animo  a f udiare  l'cpre  di  quelli , eh' erano  fiati  molto  prima  di  lui-, ma  anebo 
ricerco  hauer  contezza  de  quei, che  uiueuano  al  tempo  fuo,ey  bebbela.  Tra  quali  fu 
l’H onorato  M . F rancefco  Tetrarca  alqu ale  diuenuto  molto  intrinfeco ,er  cordiale 
pertremefi  continui  dimorò  fecodiche  ne  fa  fede  la  prima  Pigola  del  terzo  libro 
delle  fenili  di  M . Franco fo  , er  di  lui  fu  (fetale  offeruatore  fi  come  in  infiniti 
luoghi  delle  opere  fue  latine  dimostra -,cr  tra  gli  altri  nel  par  lamento, ch’egli  finge  fe* 
co  nel  principio  dell' ottano  libro  f opra  i ca fi  degli  buomini  illufiri  ,del  quale  dimoflra 
do  la  riverenza, cofi  parla.  Q uem  dum  referatis  oculis  fumnoq-,  omnino  excuffo  acu * 
tius  intuerer-,agnoui  effe  Tranci  funi  Petrarcham  optimum  uenerandumq;  p receptoré 
meupv.cuius  monita  femper  mihi  ad  uirtutem  calcar  extitcrant:  er  quem  ege  ab  ineun- 
te iuuentute  meapr<£  c£teris  colueram.Et  quello ,che  fegue . E (fendo  adunque  cofi  in* 
fiammato  di  quefti  fanti  fludi  -,a  gui  fa  d’antico  c ruero  philofopho-,  non  bufandogli 
le  fue  rendile  a mantenerlo , incominciò  uender  e il  capitale  del  patrimonio  non  per* 
donando  a ffefa  ne  a fatica  in  andare  doue  fapeua,che  fi  fife  alcun’buomo  dottc,er  ec* 
celiente.  P affo  in  Sicilia  per  udire  un  certo  Caldure  fi, ài  in  quel  tempo  bauea  gran  no 
me, com’egli  firiue  ,d’ effere  dottifiimo  in  lettere  greche , er  tanto  di  quelle  uenne  ad 
animar f 1 ,che  ritornando  a dietro,  er  peruenuto  a Venegia  3 meno  f eco  a Fiorenza 
Leontio  Filato  di  natione greco  molto  dotto  er  letterato  , tenendolo  nella  propria 
cafa,dou’egli  babitaua',a  fue  ffefe -,CX  da  quello  f 1 fece  legere  la  Iliade  d’Homero,cr 
l’cdiffea  -,adcprando(ì  tanto  con  gli  amici, che  communemente  fu  falariato,&  publi* 
camente  in  Firenze  per  mezzo  del  Boccaccio  bebbe  una  lettura  : della  qualccfia  egli 
ifieffo  ne  fa  fede  ne  liultimo  libro  della  prefinte  opra-,  doue  dice. UT  oli  bos  er  Leonti 
urti  Pilatum  tbefjalonicenfem  uirunr,cr  ut  ipf  ? affient  -prediéìi  B arlae  auditoremper * 
fept  deduco. Et  poco  da  poi  di  lui  contincando  figue.FLuius  ego  nuUum  uidi  opus. fané 
quicquid  ex  eo  recito,ab  eo  uiua  uoce  referente  percepì. Nam  eum  legentem  Ucmeru, 
CT  mecum  fingulari  amicitia  corner fantem fere  tnbus  annis  audiui . Cofi  anebo  in 
uno  altro  capitolo  del  detto  libro  di  quello  parlando  fcriue. Non  ne  ego  fui  qui  leon * 
tium  Filatuma  Venetijs  ccciduam  B abilonem  querentem  a longa peregrinatone  meis 
flexi  confili]!  fin  patria  temitQui  illuni  in  propriam  domum  fufeepi , er  diu  boffitc 
babui,U  maximo  labore  meo  curauiut  inter  doftores  Fiorentini  fudij  fu feiperetur, 
ti  expublico  mercede  appofitafFu  quafi  il  primo  queflo  Lecntio , che  leggejfe  in  Itali a 
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le  opere  d’homero:le  quali  tanto  per  innanzi  erano  fiate  nafcofie  : & il  boccaccio  fi 
de  principali,che  le  udifje,cr  che  raccogliere  tutti  i libri  greci , chepuote  ritrouare:  i 
quali  fino  a quel  tempo  erano  jìatiquafi  difierfì,  CT  fepoltitil  che  teflimonia  nelpre » 
detto  luogo  dciendo.ìpfe  infuper fui:quiprimus  meis  fumptibus  Homerilibros  CT  ali 
os  quofdamgrcecos  in  Hetruriam , reuocauiiex  qua  multis  ante  feculis  abierant  non 
redituri.Nec  in  Hetruriam  tantum fed  inpatriam  deduxiApfe  ego  fui', qui  primus  ex 
latinisa  Leontio  Pilato  in  priuato  Iliadem  audiuijpfe  infuptr  fni-,qui,ut  legerc 
turpublice  libri  H omeri ,operatus  fum:.z T efto  non  fatis  piene  perceperim -, percepì  tx 
men  quantumpotui-.nec  dubiumfì permanfiffet  homo  iUe  uagusdiutius penes  nos  ; qui 
plenius  percepii]?. Et  quello, che  fegue . Onde  neramente  per  quefte  fole  buone  opera* 
tioni  habbiamo  non  poco  a recare  obligati  al  Certaldefe,&  infinitamente  da  commen 
darlo  jpofci  ach’ egli  in  buona  parte  fu  prencipal  cagione  di  cofi  utile  principio.  Ma  no 
pò  fendo  ilpouero  Poeta  col  debile  patrimonio  , che  quafigiafe  nera  andato  lunga * 
mene  piu  negli  fi  udì  continuare ',  come  dijfierato  fe  ne  fiaua  qua  fi  per  pigliare  nono 
partito,  & fanza  dubbio  farebbe  dato  a ciò  condir  etto-, dalla  necefiiùima  ildiuino  pe* 
trarcha,che  molto  l amauajncomiciò  fouenirlo  in  diuerf e co  fe, aiutandolo  fecondo  i 
bifogn  i di  denari , er  prouedendogli  di  librici  altre  neceffarie  co  fe:  onde  fempre  egli 

10  chiamò  padre,&  bene fattor  fio  in  tutti  i luoghi , doue  di  quello  gli  èoccorfo  far 
memoriali  che  ha  fatto  in  ciafcuna  dell’ opre  fue  latine ,er  ff>et talmente  in  molti  ho 
ghi  di  quefia  Me  perche  in  molti  fuoi  fcrittifi  ritroui,ihe  ancho  '0  chiama  precettore 
a me  non  piace  affermarcene  fecondo  il  uocabolo  intenderlo  permaeftro  difcuola: 
ma  giudico  piu  tofio  per  riuerenza,  che  per  altro  cofi  lo  chiamaffe  : attento  che  non  fi 
ritrouogiamai,che  il  Petrarcha  fc fife  pedagogo  di  nejfuno.  Fece  in  proce  ffo  di  tempo, 
fi  come  habbiamo  di  fopra  con  le  proprie  fue  parole  moflrato  )che  il  detto  Gonfio  gli 
traduffe  digreco  in  latino  Homero:  tutto  che  altri  dicano , che  il  P etrarcha  fece  fare 
quefìa  fatica  fondando  fi, end’  io-, fopra  la  fefla  epiflola  del  terzo  libro  delle  fenili:  neU 
la  quale  il  Petrarcha  ilpregaad  oprare  talnien'e,che  faccia,che  Leontio  a fue ffiefe  gli 
traduca  fi opre , d’Homero  : er  nella  feconda  del  fefio  -,  doue  moflra  il  riceuere  del ~ 
l'opera:  ma  chi  bene  riguarderà  la  prima  del  Quinto  libro-, apertamente  cono  farà  il 
Boccaccio  effere  fiato  quello , che  fece  fare  la  fatica,^  poi  ne  fece  parte , ardono  al 
Petrarcha  confermato  adunque  col  buono  aiuto  di  M . F rancefco  a continuare  nello 
lettere-, diede  quell' opra  maggiore,che  per  hi  fi  poteffe  alla  poe fila , er  ancho  fi  pofe  a 

»,  (Indiare  nelle  fiacre  lettere-, ma  effendo  hoggimai  quafi  uecchio,fi  come  teflimonia  egli 
5>  fieffo  neU' ultimo  dì  i pr  e fenti  libri  dicendo.  C jet  era  facultatum  fiudia  , & fi  piacerà 
*»  quoniam  non  fic  impeUerent  minime  fecutus  fum. Vidi  tamen  fiera  uohmina:a  qui * 
»,  bus , quoniam  anno  fa  efl  xtas-,er  tenuitas  ingenij  difuafère  debiti,  turpifiimum  ra- 
„ tusfenem,utitaloquar-,elementarium  noua  inchoare  ftudia-,zr  cunftis  indecenti fii* 
mum  effe  id  attentaffe,quod  minime  arbitrerà  perficere  poffe.Cofi  non  molto  in  quefii 
étudi  fi  fermo-, anzi  lafciandogli  da  parte  attefie  alla  fua  cara  poe fia:  alla  quale  da  i eie 

11  era  chiamato, fi  come  continuando  fegue  dicendo.Et  ideo  cum  exiftimem  dei  beneph 
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cito  we  in  hdc  uocatione  uocatumfin  eadtm  confifiere  mens  efi.  Ma  non  contentando* 
fi  fo  Unente  dello  intendere  i buoni  Poeti,/?  diede  anco  poeticamente  al  comporre,  or 
molte  opere  Utine  fcriffe  3 tu  le  quali  3 come  principale  3 fece  i prefenti  q uin* 
dia  libri  f opra  Ugeneologiade  gli  Dei  a petitione  diVgo  Redi  Gierufalem 
er  di  Cipro  : i quali  di  quanta  dignità  , utilità  fiano  3 non  è neffuno  che  ne  pop* 
fa  far  giudicio  non  gli  hauendo  letti , & gufati.  Qnejìo  fo  bene  io  ,che  in  quelli  ut 
è inclufo  la  maggior  parte  delle  cofe  utili , er  neceffàrie  non  folamente  atU-poefia, 
ma  ancho  alle  altre  fetenze , che  a gran  fatica  in  molti  altri  poetici  libri  fìpotreb * 
be  ritrouare  .Et  in  ciò  hò  cono  fiuto  lo  errore  , che  infiniti  noflri  moderni  pi* 
gitano  : i quali  fi  fanno  beffe  dèlie  fritture  ,che  non  hanno  l'odore  d'antichità , come 
quafi  non  fi  puff  a piu  fcriuere  co  fa , che  buona  fia . Ma  di  quefto  ne  fa  detto  affai  3 
perche  ognun  del  fuo  faper  par , che  s’appaghi . fcriffe  mede  finamente  noue  libri 
fepra  i Cafi  degli  huomini  iiìutln  con  quegli  e fi  empi  er  regola  del  ben  uiuere  , che 
piu poUiticamente  alcuno  altro  non  hdurebbe  poffuto  amaefìrarci  .Ne  compofe  poi 
Uno  delle  donne  iUujlri  tanto  diletteuole  , er  uago  quanto  altro  a beneficio  loro  fi 
poteffe  formare  : le  quai  opere  io  a commune  utilità  nella  nofira  natia  lingua  tut* 
te  hò  riportate  . Scnffe  appreffo  un  libro  della  origine . er  nomi  d’i  monti  3 uno 
dellejelue  -?unod’i  fonti  jUnod'i  laghi  3 uno  à'i  fiumi  3 er  uno  degli  flagni,  er  pa* 
ludi . Trattò  ancho  d'i  nomi  del  mare.fece  la  bucolica  in  uerfo  . un’opra  nella  cui 
fi  tratta  d’i  F atti  d’i  pontefici , er  Imperatori . Romani . fcriffe  della  ribelione  del 
le  terre  della  chie fa  . Delle  guerre  de’Fiorentini  contrail  Ducali  Melano  , er  il 
Re  d' Aragona  , Della  uittoria  d’i  Tartari  contra  turchi . Delle  uittorie  di  figif  * 
mordo  contra  infedeli.  Delle  Herefie  di  boemi  . Della  prefa  di  Cofiantinopoli  .Et 
oltre  ciò  fi  legeno  molte  fue  P ijìole  familiari  : de  quali  fatiche  tutte  furono  la* 
tine  3 nel  cui  file , confi derandofi  quei  tempi  3 che  ancho  erano  infettati  dalle  reli * 
quie  d’i  Cothi , er  degli  altri  barbari 3 non  poco  fi  uede  egli  effere  fiato  eccellente, 
perche  fe  riguar  daremo  al  Petrarcha  ,er  a gli  altri  frittori  del  fuo  tempo  : uedre * 
mo  lalatinitàdel  boccaccio  (come  che  in  tutto  perfetta  non  fia)  fanza  dubbio  effe * 
re  fiata  la  migliore  dell’ altre  3 effendo  ancho  di  hauere  compafiione  a i loro  giorni: 
i quali  mancauano  di  molte  comodità  a ciò  necejfarie  , ne  quella  copia  di  librifiaue * 
uano,c’hora  fi  ritrouiamo  noi . Si  dilettò  medefimamente  di  fcriuere  nel  fuo  na* 
tio  idioma  : nel  quale  quanto  ualejfe , tutto  che  alhora  foffe  poco  in  prezzo  3 ne 
fanno  fede  l’opre  fue  : dalle  quali  fi  hà  cono  fiuto  quanta  utilità  n’habbiano  bauuto 
i fucceffori , er  la  dignità  , chea  quefia  lingua  habbiano  accre fiuto  le  fatiche  fue: 
alle  quali  come  a nuouo  oracolo  fi  riportiamo.  Compofe  il  Phi  localo,  la  Fiammetta , 
l’Ameto  , il  labirinto d’ Amore , 0 uogliamo  corbaccio,la  uita di  Dante  , er  inco* 

1 nincioa  commentare  Latinamente  la  fua  comedia , ciò  è una  parte  dell’inferno. 
Fece  le  diece  giornate  del  non  mai  a bafianza  lodato , er  degno  d’ogni  pregio 
D ecamerone  : l’ultima  delle  quali  nouelle  fu  dal  petrarcha  tradotta  in  latino  , fi 
come  fi  legge  nella  terza  E pillola  del  decimo  fettimo  libro  delle  fenili  del  Petrarcha 

fcriffe 
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fcrijfe  k thfùde'cpn  in  'ottano  rima-, nella  mi  fi  contengono  i fatti  di  tbefeo",  e?  Fa 
il  primo  mentore  di  tale  tejìurdtpercioche  per  inizi  no  mi  ricordo  io  batter  trottato, 
ch'altri  la  ufajfe.  Fece  medefmaméie  ima  Apologia  difefa  del  Petrarcha  cottagli  imi 
, diofi  et  ? mledidyfi  come  ne  fa  fede  l’infiejfo  nella  oltana  epistola  del  quintodecimo  li 
..  bro  delle  fenili  campo fe  anche  moke  rime,??  altre  fintili  cofetmaper  dire  il  acro'', 
do  jHkuolgdrein  uerfo  non  gli  fu  troppo  amico: nondimeno  a fuoi  giorni  tra  Dante , 
il  P etrdrcha,?? lui  )a  quello  era  attribuito  il  terzo  luogo  jfi  come  dimofira  il  Parar 
5)  - cha  in  una  lettera  fritta  al  Boccaccio  -, dotte  dice.  Io  odo, che  quel  nicchio  da  Ramina 
non  inetto  giudice  della  Ppefia  uolgare  , ogni  uolta  che  fi  ragiona  di  cefi  fatta  cofay 
che  egli  ha  fempre  in'  ufanza  d'dffegnarti  il  terzo  luogo. f quello  ti  diffiiace, parendo 
n .4  te,  ch’io  fin  un  ofiacolo , che  non  fono  5 ecco  fe  tu  noi , io  ti  cedo , er  titimn* 
tt  (tio  il  fecondo  luogo, intendendo  tuttauia7che  nel  primo  fia  Dante.  Cofi  ancho  Benne* 
}y  nido  da  Imola  in  una  lettera  fritta  al  Parar  cha  parlando  della  /palinone  d’ alcuni' 
3j  poemi  di  Dante,  Petrarcha,  z?  Boccaccio  cofi  ragiona.  Ma  io  lo  faccio  per  mofirare 
y>  }a  poderi  di  bàuerfufcitdto  i tre  Vrencipi  de  Poeti  de  noferi  tempi , i tre  chiaritimi  r 
lumi  detta gmajelid  latina^ t iella  lingua  uolgare  jDante  ciò  è, re  medefimo ,??  Giù*' 
?>  uanni  B occaccio.fi  che  fi  comprende  egli  non  e/fere  fiato  indegno  Poeta.Nondimeno ■■ 
it  ■uedutiycbebbe  ungiamo  il  Boccaccio  i fomiti,  e?  le  canzoni  con  k altre  compofitio* 
ni  fintili  del  petrarcha’, cono fendo  quanto  le  fue  foffero  inferiori  a quelle  ^delibero  do: 
^ nafte  atte fiamme  ,&  non  acconfentire,che  mai  fi  uedejfrotilcbe  intefo  dal  Petrarch 4 
fi  da  lui  fc&nfiglidto  con  una  epidok^netta  cui  fi  leggano  quejìe  parole,  perdona  atte 
fiamme,??  babbitt  compafiione  de  tuoi  fritti ,??  atta  publica  utilità,??  dilettatione. 
9>  Qui  non  fiarò  io  a dijputare,  che  cofa  lo.  mouejfe  d comporre  quefia  , & quell' opra  y 
Calcio  ch’egli  nude  inferire  nel  tale,??  nel  tdiuogotperche  ne  lafcio  la  cura  agli  jpo 
fi  tori.  Quello  per  le  fue  degne,  uirtù  fu  fatto  citadino  Fiorentino,??  dalla  republica 
fu  aiepraio  in  molti  negotij  publici.Egli  fu  quello,che  per  la  comunità  di  Firenze  fu 
mandato  amba fc  udore  al  Petrarchaper  la  fua  reftitutione  fi  come  fi  legge  netta  quirt 
taepifioladel  Petrarcha  dopo  le  fenili  fritta  a Fiorentini:  il  che  fu  negli  .anni 
M C C C LI.  a tredici  d’ Aprile  nondimeno  il  Petrarcha  non  fokmente  non  ueitne 
a Fiorenzo, ma  ancho  fu  cagione, che  il  Boccaccio  fe  he  Icuaffe -.perche  ejfendo  per  le 
partila  città  diuifaj??  M. Giouanni  ne  all' ma  ne  all’altra  accofiandofi  y fecondo  il 
configlio  di  M.France fcc  per  lo  meglio  eleffe  per  qualche  tempo  uiuerfne  fuori:  il 
che  fece. Onde  Giouanni  Thiodorigo  parlando  detta,  uita  del  boccaccio,non  deuea  du* 
bitare , perche  Raffaello  uolaterano  il  chiami  Giouanni  Boccaccio  da  certaldo  , 
CX  Antonio  Sabelhco  nel  nono  libro  ragionando  diluì  cofi  dica.Fuit  ea  tempefiate 
in  re  literaria  clarus  Ioannes  Boccacius  Floreniinus  Cer tolda  domo,  uiv  copiofo  in* 
genio  er  cuius  noria  extantftudiorum  monumenta:  le  cui  parole  paiono  quafi  far 
dubitare,che  il  Poeti  fofii  Fiorentino , ??  di  cafa  Certaldo  y onero , che  non  fu  Vi* 
fìejfo  , che  mole  il  uolaterano  : attentoche  la  propria  fua  origine ,fi  come  chiaramen  - 
te  habbiamo  mostrato }fu.  U certaldo,??  come  che  il  Sakttico  il  chiami  Fiorentino } 
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non  dette  per  ciò  nafcere  dubbio  alcuno.perche  fu  fatto  cittadino  di  Firenze . Diede 
anche  opera  alla  Aerologia, a'  hebbe per  fuo  prencipale  precettore  Andatone  d’ e Ne 
gri  Genouefe  al  fuo  tempo  f amo ff simo  Afro  lago. Fu  di  natura  molto  sdegnò fa:  ilqual 
uitio  gh  nacque  non  poco  negli  fiudi-, amatore  ancho  delta  fua  libertà  , di  forte  ,che 
mai  non  uolle  accofhrfe,ne  obligarfe  ad  alcuno  prencipe  ne  fgnore , come  che  da  jnoU 
>»  ti  fòffe  de  federato,  er  pregato:  i ì che  egli  tocca  nel  philocclo  quando  dice.  Deh.  mifera 
» la  uiia  tua,quanti  fono  i fegnorùli  q uali/io  li  loro  titoli  bora  ti  nominafsi  jin  tuo  dà 
« tio  te  ne  uanagloriarefli,doue  in  tuo  prò  non  te  ne  feì  uoluto  rammemorare  iquanti  no 
bili,®-  grandi huominì-,a  quali, udendo  tu-, faresti carifsimofEt  per  fouercbio,er  po 
j>  co  lodeuole  sdegno,che  è in  te 30  a ninno  t’accofii,o  fe  pure  ad  alcuno-, poco  co  luipuoi 
r>  fofjvrin  -/effo  fare  a te  quello, che  tu  ad  effo  douerefti  fare  non  ti  dichini,cioè  feguita 
re  i tuoi  co  fiumi,  & effetti  arrendeuole.Fu  medefemamente  molto  inchinato  affamo 
re,er  libiiinofo‘,CT  non  poco  gli  piacquero  le  done,come  che  di  loro  in  molti  luoghi 
deff  opere  fue  ne  diceffe  quel  peggio,che  dire  fe  potejJl:tuttauia  di  alquante  nette  fcrit 
ture  fue  fatto  finto  nome  ne  fa  honorato  ricordo. Fieramente  s’accef : dell'amore  di  Ma 
ria  figliuola  naturale  dì  Roberto  Re  di  Napoli.Perciocheper  le  guerre  ciuili  egli  co 
me  amatore  della  pace, & quiete  partitofì  di  Firenze,^  girata  la  maggior  parte  del 
l’Italia-, atta  feneperuemto  a Napoli,  er  honoratamente  raccolto  da  Roberto  aque  té 
pi  fommo  Vhilofopho‘,auenne,fe  come  agli  animi generofe  accader  fuolejcbe  chiudédosi 
nel  fuo  corpo  altifsimo,et  diurno  fpir  ito, un  giorno  ueduta  la  di  lui  figliuola  netta  chic 
fa  di  fan  Lorenzo', quella  eflremamente  prefe  ad  amare,apetitione  detta  quale  cÒpofe 
il  F bilocale:  & che  cosi  foffe  3 egli  medesimo  ne  fa  fide  nel  principio  di  quell’opra  , 
„ quando  fcriue.lo  della  prefente  opra  componitore  mi  trouai  in  ungratiofo,  er  bel  te 
„ pio  in  Parthenope,nominato  da  colui, che  per  deificarsi  fojknne, che  foffe  fatto  di  hi 
, , facrificio  fepra  Ugrata.Cosi  ancho  neffAmeto.Io  entrai  in  un  tempio  da  colui  detto , 
„ che  per  falire  alle  cafe  detti  Dii  immortali', tale  di  fe  tutto  fofieme,  quale  Mudo  di 
„ Porfenna  in  prefènza  della  propria  mano.  Ma  perche  lo  amore  fuo  nonfojfeaciafcu 
no  pale fe~,  egli  hebbe  riguardo  col  proprio  nome  non  la  ricordare  godimene, si  come  è 
naturale  coftume  degli  amanti -,che  non  uogliono  dire  lo  fiato  loro,cr  tutta  uia  uorreb 
bono,che  la  maggior  parte  fé  ne  fapeffe  -, non  gli  baflò  folamente  il  chiamarla  frammetta , 
che  ancho  in  molti  luoghi  da  ad  intenderete  il  fuo  proprio  nome  foffe  Maria,cr  di 
■ „ chi  figliuola-, si  come  si  uede  nel  Philocolo  quando  dice. Et  lei  nomò  del  nome  di  colei, 
„ che  in  fe  contenne  la  redentione  del  mifero  perdimento, che  adiuenne  per  lo  ardito  gu * 
„ fb  della  pròna  madre.  Et  piu  oltre  feguendo  fcriue.ll  fuo  nome  è qui  da  noi  chiamato 
„ Fiammetta, pofto  che  lapiuparte  delle  genti  il  nome  di  colei  la  chhmino,per  la  quale 
„ quella  piaga,chelpreuaricamento  della  prima  madre  apprefe,si  racchiufe  . Cosi  ancho 
medesimamente  ne  fa  tefiimonio  neffamorofa  uisione . 

„ Dunque  a uoi,cuii  tengo  donna  mia  , 

„ Et  cuifempre  dirio  di  feruire  , 

„ La  raccomando  Madama  Maria . 
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Dimo&ra  poi palefméte  nel  Philocolo  ella  ejfere ftatafigliuola  del  ReRo berto,mana 
turale,dicédo.Ella  è figliuola  dell’ altifsùm  Frécipe,fotto  lo  cuifcettro  cffli  paesi  quieti 
’ ’ fi  reggono, e a noi  tutti  è donna. Et  piu  oltre  fegue.Vn  nominato  Roberto  nella  reai 
dignità  confiituito,e  auanti  che  alla  reale  eccellenza  perueniffe,coflui  prefo  dal  piace 
” re  d’unagentilisfìma gioitane  dimorante  nelle  reali  cafe  generò  di  lei  una  bellifiimafi 
” gliuola,er  lei  nomo  del  nome.crc.Fu  medefimamente  amatoda  lei-,  er  fi  come  fi  può 
” inue&igare,cr  dall1  opre  fue  comprendere  jegli  nhebbe  il  difiato  frutto  d' Amore:  ilche 
fiuede  nell'  Ameto  quando  introduce  Fiammetta  cofì parlare.  Effendo  io(  come  ubò 
” detto)del  pronto  giouaneyèr  fua  fiata  piu  anni, auenne,che  per  cafo  opportuno  gli  con 
” uene  a Copoua  per  adietro  l'una  delle  tre  migliora  terre  del  mondo  andare:  ond'  io  nel 
” la  mia  camera  le paurofe  notti  traheua.  er  quello,che  ua  dietro.  Di  che  fi  uede  chiara 
mente,ch'egli  feco  hebbe a fare.ll  medefimo  anchofi  comprende  nella fiammetta,er  nel 
Filocolo, z?  in  molti  altri  luoghi,che  lungo  fora  raccontare:  doue  palefemente  quafi 
di  quejiofuo  amore  fi  gloriaci  che  per  molto  /patio  di  tempo  dimorò  a Napoli,  z?  gru 
parte  in  Sicilia-, doue  dalla  Reina  Giouanna  era  f auorito. Chiamo  fi  ancho  peramore 
di  cofiei  con  finto  nome  Calcane-, colquale  diede  il  titolo  al  Decamerone  cognominato 
P rencìpe  Caleotto,  formato  da  Calaonuocegreca,cbe  fignifica  fatica: cofi  ancho  il  Phi 
tocoto,che  s'interpreta  fatica  d' Amore.  Et  ch'egli  cofi  fi  chiamajfe  per  cagione  di  lei ', 
il.  dimoflra  nel  Philocolo, oue  è fcritto. Et percioche  tante  uolte  dal  mio  Caleone , da 
cui  fempre  fui  chiamata  Fiammetta,auanti  l'accefo  amore  uerde  fui  cono  fiuta-, di  ue 
’ /Umidi  uerde  poi  fempre  mi  fono  dilettata.Cofi  ancho  in  molti  altri  luoghi  ne  fa  ri 
cordo:iquali come faperflui  lafcio. Questa  Maria  no  molto  dopo  la  morte  del  B occac 
ciò  nel  mutamento  dello  flato  di  Napoli  dalla  parte  auerfaria  fu  decapitata, benché  aU 
tri  uoglianoycbe  per  intendimento  hauuto  contra  il  Re  Roberto  ciò  le  ueniffe . Ma 
tornando  al  Peccacelo: amo  egli  medefimamente  unagiouane  Fiorentina  nomata  Lu 
eia:  laquale  fempre  con  finto  nome  chiamò  Lia.  Cofi  ancho  fiotto  altri  fintinomi  nelle 
opere  fue  fi  comprende  ad  altre  donne  haucr  altre  fiate  riuolto  la  fantafia:  nondimeno 
perche  lieue  è la  loro  memoria,  cr  poco  di  chiaro  fe  ne  può  cauare  da  fuoi  fritti  -, 
non  ne  diremo  altro:ma  l'ultimo,  er  ilperfetto  de  fuoi  amori  fu  di  quefla  Maria: 
in  nome  dellaquale  compofe  Fiammetta  fende  io  non  ardifea  affermare,  che  in  tut 
to  egli  in  quella  uoleffe  figurare  l'amore  fuo,&  di  leì,ma  piu  toflo  iflimo,che  toccati 
done  fidamente  parte  fi' animo  fio  foffe  di  folamente  defenuere  la  potenza  d'un  fer 
«ente  amore  in  unagiouane  dalfuo  amante  abandonatatconciosia  che  nell' opra  si  ue 
de,ch'ei  fìnge  la  Fiammetta  effersiaccefainmgiouane,cheapena  incominciaua  met 
tere  laprima  lanuggine  di  barba’, CT  che  haueua padre, per  amore  della  uecchiaiadel 
quale  l’ inamor ato  fu  sforzato  partirfì  di  Napoli  er  andare  in  Thofcanajz 7 nondi = 
meno  quando  il  Boccaccio  andò  a Napoli  era  huonto  fatto,  ©~  non  haueua padre. Co 
si  ancho  in  molte  altre  cofe  di  maniera  uaria,che  fopra  quella  non  fi  può  far  fonda * 
mento  neffuno  fende  l'intendimento  fuo  principale  foffe  di  friuere  quell’ opra  con 
ftudio  tale,cbe  altri  non  poteffero  comprendere  la  ue/ita  di  quell’amore, eccetto,  che 
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la  plafond  d cui  s’ appartenere,  fi  conte  fi  uede  nel  primo  libro  dou,e  dice . Percioche 
quantunque  io  fcnua  cofe  uerifiime  sfotto  fi  fatto  ordine  l'ò  di  frotte,  che  eccetto , co* 
lui’, che  cofi  come  io  le  fa(effendo  di  tutte  cagione)  nìuno  altro, per  quantunque  hauefo 
fe  acuto  intelletto  -, potrebbe, chi  io  mi  fo fi, cono  fiere . & io  lui  prego  ( feinai  per 
fauentura  quefto  libretto  alle  mani  gli  peruiene)  che  egli  per  quello  amore  il  quale 
già  mi  portò-, celi  quel, che  a lui  ne  utile, ne  honore  può  manifoftandolo  tornare . er 
quello , che  fegue  onde  fi  può  leggiermente  comprendere , ch'egli  medefimo  non  uoUe 
ejfere  intefo.Ma  lafciando  queftecofe,chepiutoftofarebbono  necejfarie alla  uitadi 
coflei,che  al  ragionar  di  lui,fguiremo  que1lo,che  cirefta.fu  di  fiaturadi  corpo  , er 
proportione  di  membri  affai  bene  compero -,  fi  come  egli  ftefifo,  di  fe  fcriuendo  fa  che 
la  fiammetta  nel  primo  libro  ne  parla.  Tu  ancho  piaceuole , LA  molto  cofiumato,fi  co* 
me  dalle  diktteuoli  opere  fue  fi  può  fare  prefupofio. ultimamente  acquetate  fi  alquanti 
to  le  cofe  di  tofana,  effondo  defiderofo  quel  poco  auanzo  di  tempo , che  di  uiuere 
gli  re  ftaua, goderlo  quietamente -foggi  mai  fatto  uecchiofe  ne  tornò  a Firenze:  ma 
nonpoffendo  fopportare  la  ciuile  ambitione,ritornò  al  fuo  certaldo:  doue  lontano  da 
trauagli  ne  faot  é ludi  uiuendo,paffaua  i giorni  fecondo  il  fuo  uolere,  fi  come  egli  me*- 
defimo  fcriue  in  quella  P iflola  a M.Vino  de  Kofi,  doue  in  fineglidice  . Io  fecondo 
il  mio  proponimento , quale  ui  ragionai  fono  tornato  a Certalda  . Alla  fineperuenuto 
atleta  d’anni  LXIl.fi  come  ferine  Benuenuto  da  Imola-,  fe  ne  mori  di  male  di  8oma 
co:  il  quale  gli  fu  cagionato  per  lo  continuo  fouerchio  ftudio  , che  gli  nocque  affa  i j 
effondo  egli  di  ccmplefiione  molto  graffo ,LA pieno  Nonlafciò  di  fe  heredi  legittimi : 
perche  non  hebbe  mai  moglie  . folamente  di  lui  rimafe  un  figliuolo  naturale  fanz<t 
piu.Pafio  di  quella  all’ altra  uita , negli  ami  delfignore  MCCCLXXV.  il  che  fk 
un’anno  dopo  la  morte  del  Petrarcha.fu  fepolto  in  Certaldo  nella  chiefa  di  fan  la* 
capo, la  Vhìlippocon  quefto  epitaphio  fopra  la  fua  fepolturail  quale  da  lui  medefi* 
nio  pria  che  moriffo-,fucompofto. 

e tìacfub  mole  iacent  cineres, ac  offa  Ioannis  ; - 

Metis  fodet ante  deummeritis  ornata  laborum:  j 

Mortalis  uitjegenitor  boccatius  illi , 

Patria  certaldumfoudium  fuit  almapoefis. 

Appreffo  i quali  uerfi  fi  legge  ancho  un'altro  epitaphio  in  lode  del  Boccaccio  di  M. ■■ 
Colluccio  falutati  fogretariofiorentìnoima  perpiulengamente  , non  porger  noia  ai  ■ 
lettoriylafoiaremo  da  parte  quefto,  cr  altre  cofe,  che  fi  potrebbono  dire  : lequali  efi» 
fendo  di  niun  momento  arreebarebbono  piu  tofto  noia, che  dilettole  utile  alcuno . 

I L FIN  E. 
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BOCCACCIO  SOPRA  LA  GENEOL  0* 
GIÀ  DEGLI  DEI  AL  SERENISS* 

ET  INCLITO  VGO  RE  DI  GEs 
rvsalem,  et  di  Cipro* 


E A PIENO,  Fdmofifiinto  Re  ; ha  intefo  quanto 
mi  ha  rifferito  Donino  Parmigiano  tuo  ualorofo  falda* 
to,grandemente  defderi  IxGenelogiad’i  Dei  Gentili , 
C T de  gli  berci,  che  fecondo  lefntioni  antiche  fono  da 
loro  difcefi  ,et  apprejfo  l’ open  ione  che  già  per  lo  puf  * 
fato  fattola  corteccia  di  quelle  fattole  ne  hebbero  gli 
huomini  illufln  3 ej  di  ciò  l’altezza  tua  ha  eletto 
me  come  bucino  fofjicientifiimo.cr  auttore  ammaejtra 
tifiìmo  a coft  fatta  opra.Ma  per  lafciare  la  marauiglia 
del  tuo  difto  (percioche  non  i fin  bene  ad  uno  di  picciolo 
grado  ricercar  l’intentione  S un  Re  ) lafcitro  da  parte  queUo,eh’io  fenta  in  contrario  della, 
mia  elettionr?accioche dimostrando  la  mia  infofficienzaitu  non  t’imaginafii , che  di  tiafcofh 
CT  con  ifcufe  io  uolefii  fchifar  il  pefo  delia  fatica  impofhmi.  N ondimene  pria , ch’io  ginn * 
ga  all’openicn  mia,circa  il  carico  datomi', piacciati  Sereniamo  d'i  Re  ammettere,^  fenon 
tutte, almeno  alcune  parole,che  intrauennero  tra  Donino  tuo  famofi fimo  faldato , c rmc, 
mentre  egli  mi  ffiegaua  i comandamenti  di  tua  M aejh 3 accioche  leggendole  molto  bene  3 a 
bdjhnza  tu  uegga  il  tuo  giadicio,  cr  la  mia  arroganza-, fino  aitante, eh’  io  giungo  alla  ubbi * 
dienza  della  grandezza  tua.  Radendomi  adunque  egli  con  grandi fi ima  facondia  narrato  i 
f, ieri  (fidi  della  tua  fublimitaje  marauìgliefe  opre  deU’amminijlration  reale , er  appreffo 
con  lungo  parlare  alcuni  notabili ,cr  gloriofi  titoli  del  tuo  nomejperuenne  a tanto,  che  con 
grandifimo  sfòrzo  s’ ingegnò  ritrarmi  ne  tuoi  uoleri  non  con  una  fola  ragione,ma  con  moU 
te,de  quali, confò ffo-, che  alcune  pareuano  ualide.  Ma  pofeia  che  tacque,cr  che  a me  fii  dato 
Agio  di  rifondere', cofi  gli  dtfi.O  ualorofo  guerrieri  forfè, che  tu  penfr,o  uero,che’l  tuo  Re, 
che  per  l’auenir  e (piacendo  a iddio)farà  noflrojiflima  quefk  pazzia  degli  antichi, ciò  c,  che 
defiderarono  effere  tenuti  difcefi  di  j angue  diuino  bauer  occupato  un  picciolo  Jfatio  di  terra , 
CT  fi  carne  ridicolo  fa, co  fa  come  era-, bauer  durato  poco  tempo,  c?  come  ancho  opra  moderna 
V di  pochi  giorni  facilmente  poterjì  raccorre.  Nondimeno  ( diro  fempre  con  tua  buona  pa* 
ce) altramente  Ih  la  cofa.Vercioche,lafciando  da  parte  le  Cicladi,  cr  l’ altre  ì fole  del  mare 
Egeo-, con  la  fua  macchia  brutto,  cr  infètto  l’Achaia,la  Schiauonia,  er  laThracia-le  quali 
per  lo  fiorire ,er  per  la  grandezza  di  quejh  pazzia  furono  in  grand  ifiimo  jhkndore,mafì 
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Mittente  nel  tempo, che  la  R epublicd  de  Greci  fìi  in  fioretcofì  dncho  i liti  del  mire  Enfiti® 
Helefionto,Meonìo,lcario,Pamphilio,Cilicio,Phenicio,Sirio,cr  Egittiaco.Ne cipro,no* 
tdbilfcettro  del  no  [Irò  Re  3 fu  libero  di  quefta  mdcchid . Cofi  medefimamente  infitto  tutto 
il  puefe  delld  Ubiditile  Sirti,  er  di  Numidi  inulti  i luoghi  del  mire  Atlantico,??  Occidett 
tdle  3 er  tutti  i remotifiimi  horti  delle  Hefieride.  N e folmentefu  contenta  d'i  liti  del  mure 
Mediterdneo',che  trdppafiò  dncho  d non  conofciute  mtioni  di  mire.Cdderono  etiadio  con  i 
mirìtimi  in  cjuejh  errore  tutti  gli  hdbitdtori  del  Nilo,  che  mina  di  fonte-, er  tutte  le  foli* 
tudinì  dell’drend  Libia  infume  con  le  fue  moralitadi ,er  dell'  antichi  fimi  T hebe.  Appreffò 
gli  ultimi  Egittij  3 ificofi,cr  troppo  calidi  Gar amanti}  i neri  uthiopfigli  odorati  Arabi-fi 
ricchi  Perfi  3 i popoliGangaridifi  babilonici  ìndi  per  la  nerezza  notabili 3 l'alte  cime  del 
C ducafo  con  tutto  ilfuoduro  difeendere  cofi  uerfo  il  caldo  fole, come  i freddi  poli  3 il  mare 
cafiiofi  crudeli  hircanfiwtto  il  Tdnaifil  R odope  fempre  pieno  di  neuhz ? dncho  la  rozza 
fierezza  d’i  Scithi.FJ  hauendo  tutti  i uafti  dell'oriente,??  dell'occidente , er  delmarrojjò 
rifole  contaminato  3 ultimamente  fi  ridujfe  da  noi  Italiani  3 di  maniera,  che  Roma  Reina 
del  mondo  fi  lafiiò  acceccare  da  quefta  nebbia.  Et  accioche  minutamente  io  non  fiia  a difeor 
vere  per  tutti  i paeft,doue  quefta  cecità  hebbe  molto  potere, come  a baftanza  tu  puoi  uede* 
re  3 una  portioncella  fola  fu  del  mondo  fra  Tramontana  e Occidente , benché  di  federata 
crudeltà fia  quale  non  fu  nobilitata  dalla  progenie  di  quefta  deità, fi  cornei' auanzo  fu  infit* 
tatoyie  quelle  cofe  furono  all'età  noftra.  Era  allhora forfè  giouanetto  Abraditi 3 mentre  ap* 
pnffo  Sicionij  queftd  pidntd  incominciò  fdr  radici,  er  entrare  negli  animi  degli  huomini 
trascurati.  Al  tempo  nondimeno  degli  heroifu  in  molta  riputatione , cr  diuenne  in  gran * 
difiimo  nome,??  riuerenzd,continuando  ogni  di  piu  fino  alla  ruina  del  fuperbo  llion.Per • 
cìoche  nella  guerra  Troiana  fi  ricordiamo  hauer  letto  efifere  fiati  amazzati  alcuni  figliuoli 
di  Dei}cr  Uecuba  in  cane,??  Polidoro  in  uirgulti  efferfi  corner titfico fa, eh' è antichifiimct 
cr  in  tempo  di  molti  fecoli . Onde  non  è da  dubitare , che  per  tutto  doue  que[h  pazzia  hi 
bduuto  Yddicefiui  non  fi  fidilo  fcritti  di  gran  uolumfiaccioche  la  diuina  nobiltà  de' maggiori 
col  ricordo  delle  lettere  perueniffe  a i pofteri.  Er  fé  mai  iftimai  il  nemico  di  quefti  tali  effe* 
re  fiato  picciolo,  quanto  jvffe  grandi  fimo.  Paolo  Perugino,  cofi  grand’  huomo,  er  di  taicofe 
diligentifiimo , <?  curiofiftimo  inueftigatore  3 fiero  afferma  iti  mia  prefenza  da  Balaam 
huomo  Calaurefe,r?  di  lettere  greche  benifìmo  injlrutto  hauer  intefo  neffun  huomo  nota* 
bile, ne  famofo  Prencipe,  0 d'alta  preminenza , in  tutta  lagrecia(  moftrando  prima  tutte 
l'ifole,  er  iliti)effere  fiato  in  quel  fecolo , nel  quale  quejh  pazzia  fiori  3 ch’egli  non  gli 
facejfe  uedere , che  bauejfe  burnito  origine  da  alcuno  de  quelli  tali  Dei.  Che  diro  adunque § 
che  nfionderai  tu  t Riguarderefii  un  male  cofi  lungo , largo,  er  fiatiofo  3 cofi  antico , 
durato  tanti  fecoli , /piegato  in  tanti  uolumi , er  ampliato  in  cofi  gran  numero  d'huomi* 
ni  ? eredita  an , ch’io  potrei  adempire  i uoleri  del  Re  t Ver  amente,  fe  i monti  preft  afferò  i 
pafii  facili, et  le  (olitudini  diferte  il  uiaggio  palefe , et  aperto , fe  i fiumi  i guadi , et  i mari 
ì’onde  tranquille,  et  il  pxffaggiero  Eolo  mandaffe  dalla  fieloncai  uenti  tanto  profieri , 
et  fecondi , et  che  piu  è , fe  hauf fife  le  ali  d’oro  d’Agriphonte  legate  a piedi  ogni  huomo, 
chef  uoglia  t et  fi  fòffe  uccello , che  potejfe  uolare  doue  piu  piaceffi , a pena  potrà  girare 
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il  Mondo , et  cojì  lunghi  pdfit  del  mare , et  della  teni , non  che  fdr  altro , fé  bene  a lui 
fvffe  conceduto  unagrandifiima  quantità  d’anni , et  fecoli.Di  piu,concederctti , chef  bah* 
biano  tutte  quefle  cofe , et  chef  poffa  , col  ucler  d'iddio , congiungeye  in  un  momento  tut* 
te  le  fcritture , et  le  memorie  antiche , et  che  per  dono  dittino  f habbia  la  notìtìa  diluiti  i 
caratteri , et  gli  idioma  delle  nationi  diuerfe , et  che  in  ogni  loco , che  f giunga  f ano  pre* 
parati  i uolumi  intieri  , che  fard  colui(lafciando  tra  mortali  me  fuori  ) che  habbia  le  fin 
ze  cof  férme , l'ingegno  cof  acuto , la  memoria  cof  profonda , che  poffa  ueder  tutte  le  co? 
fe  pofte  a lui  dinanzi  f intendere  le  uedute  i le  intefeconferuarefet  poi  con  la  penna  final* 
mente  difenderle , et  le  raccolte  in  un'opra  renderle  a perfettìone  f Oltre  di  ciò  m'ag* 
giungati , ch’io  defcrìuefii  quelle , che  fotto  ridicolo fo  uelame  delle  f duole  hanno  tiafcofo 
gli  huomini  faggi  3 come  fe  l’inclito  Re  ifiimaffe  pazzamente  credergli  buomini  ammae* 
firati  qudfi  in  ogni  fetenza  femplicemente  hauer  fpefo  il  tempo , et  fidato  d’intorno  lo  feri* 
nere  f duole  lontane  da  ogni  iteriti , et  che  non  habbiano  altro , che  il  latino  fenfo.  Non  ne* 
ghero-,quefia  reale  elettione  me  fata  grata-, cr  hammi  dato  certifimo  argcmentoiperche, 
fi  come  per  manzi  tu  diceui  3 < gli  ha  l'ingegno  diuino,  et  m'ha  ifimato  fofficiente  ad  adem * 
pire  il  fio  iìfio , pur  che  le  mie  forze  fofjèro  bufanti , Ma  d’intorno  quejle  tali  narrai  ioni 
ui  è di  gran  lunga  maggior  difficulta , che  tu  non  ifìmi , et  è fatica  da  huomo  T heolcgo , 
P ercioche  concedendo  , fecondo  la  openione  di  Vanone , doue  fcrijfe  molto  delle  cofe  di  ut* 
ite  , et  humane  5 che  quefio  genere  di  T heologiafia  quello , che  mimico , onero , come  piace 
ad  altri , et  forfè  meglio-,phi(ìcofi  dice  3 benché  habbia  molta  falfità  da  riderfi  : nondime* 
uè  ricerca  molto  artificio  ad  allacciarla.  Et  per  ciò  h onorati  fimo  foldato  3 fono  da  con* 
fiderare  le  forze  de  gli  huomini , et  da  effeminare  gl' ingegni-,  et  cof  a quelli  imporre  con * 
ueneuoli  carichi . Puoi  e Atlante  col  capo  fefennere  il  cielo , et  a lui  lajjoper  lo  pefo  puote 
Alcide  pre  far  e aiuto.  Amendue  furono  huomini  diurni,  et  quaf  imanabile  fortezza  fi 
quella  d' amendue . Ma  io  che  t fon  huomo  picciolo , non  hò  fòrze  di  neffun  ualcre , Un* 
g(gno  tardo , la  memoria  intricata  3 et  tu  alle  mie  (falle  defideri , non  il  cielo , ch'eglino 
fofiennero , ma  ancho  la  terra  four  agiunger  e , et  appreffo  i mari , et  e fi  habitatori  d'i  eie * 
li , et  con  loro  i famofi  fofentatori  .None  altro  quefo , eccetto  uolere , ch’io  fotto  il  pefo 
creppi  . Nondimeno  fetal  cofiera  tanto  a cuore  al  Re  5 era  pefo  conueneuole  (fe  tra 
Mortali  uno  è atto  a tanta  fatica)  alle  fòrze  del  celebr  atifi imo  huomo  FrancefeoFetrar * 
tha-, del  quale  già  molto  io  fonodifcepolo . Veramente  egli  è huomo  dotto  dicelefe  inge * 
gno  3 di  profonda  memoria , et  ancho  di  marauigliofa  eloquenza  : al  cui  fono  famigliar! fi 
fune  l'hiforie  dì  ciafcuna  ndtione , i fentimenti  delle fauole  chiaritimi  / et  breuemente  tut * 
to  quello , che  giace  nel  facro  grembo  della  Philofophia , a lui  c matiifjk . Già  taceua  io  ; 
quand’egli  con  piaceuol  faccia, et  ornato  parlare  cof  fegui . Credo  molto  meglio  di  quello , 
che  no  hattea  conofciuto-,effer  uere  tutte  quelle  cofe, che  dici-, et  appreffo  ueggio  k difficultà. 
Ma  ti  prego  dirmi  caro  il  mio  GiouÙnfpenf  turche  il  nofro  Re  no  habbia  auedimètotCer 
tamete  egli  è aueduto  Signore } di  benigno  ingegno, et  lodeuole  per  fi  licita  reale  : et  da  tefia 
totano, eh’ egli  uoglù  alcuno, no  che  te  aggrauare-,anzi  ha  par  antico  cof  urne  alleggiar  ire 
(iafmc.et  però  dnttaméte  fono  da  intèdere da  capire  1 fioi  cmSdmmti.  Ver  dio, che 
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facilmetef  può  credere  effere  inde  edibili  quelle  ragioni,che  pocofd  hdi  rdccotdtc'?cì  i loro 
dnndli(fe  alcuni  ite  nefonojin  tutto  a latini  nafcofti.Md  fe  alcuna  memoria  da  i greci, che  p 
infìno  a i latini  fra  puenuta,o  uero  dpprejjo  efi  latini-,  alle  cui  fcritture  no  picciolo,  honore, 
et  gloria  hìno  riportato  gli  jhidi  de  nojlri  maggiori-, è rimaftdtet  fe  no  tutti  i ricordi ,alme* 
no  quei,che  p tua  indujtriafì  peno  ritrattare-, quegli  dijìa  Su  aduqueet  co  largo  animo  (ha* 
t lèdo  buona  fyerìza  in  Dio)piglia  lafaticofa  imprefa,et  fa  quello, che  puoi  no  fi  ritrouado 
per  fona  atta  all'impofibile.La  fortuna  no  m'ha  fatto  uenire  in  mete  quell'bonorato  huomo, 
non  folamente  appreffo  Cipriani,ma  per  fama  conofciuto  fourì  le  fkUe  F rancefco  Petrarcba , 
credo  perche  Iddio  ha  uolato  cofv,accioche  io  perdonaci  a lui  in  grandifime  imprefe  cccu * 
pato,c?  alla  giouentu  tua  imponefi  coft  honejìa  fatica-, per  laquale  il  tuo  nome  poco  fa  ine 
cominciado  andar  in  luce,piu  chiaro  appreffo  i nojlri  rifpléda.  A Uhora  io  rijpofì . A quel , 
ch’ioueggio)credo,che  tu  iftimi  o fremo  guerriero-,  fenza  i lotanifùni  libri d’i  barbari-, d’i 
greci, c?  fi  Latini  folamente  quefta  opra  poterf  a pieno  riddane  in  ejfere  fO  buono  I ddio, 
non  uedi  tu  ijkfjò  fignore-, che  con  quejld  tale  concezione  tu  uieni  .1  Iettare  la  miglior  parte 
all’opra^  Ma  facciamo  come  già  molto  fecero  i nojlri  P rencipi  partendo  il  R ornano  Imperio 
nel  orientale ,c?  occidentale. Sia  a quefto  monflro  due  cor  pi, uno  barbaro, & l'altro  greco , 
cr  Idtinofcr  al  greco, cr  al  latino  tiquali  tu  tfkjfo  chiami J libriine  ancho  quefto  potrà  fa* 
re, che  fi  confegua  quello,che  tu  dimandi.Habbiamo  dimostrato  quella  pefk  ejfere  fiata  an* 
lichifimdjtu  bora  teco  fkffo  confiderà , quanti  nemici  ne  i fecoli  paffuti  habbiano  hauuto  i 
uolumi. Conftjferai  ueramente,che gl’ incendiar  i dilani  d’acque(acciocbe  taccia  d’i  pare 
ticolarìjhanno  confumato  molte  librarie:  cr  fe  altra  non  f òffe  andata  a male , che  l'Akjfane 
drina:laquale  già  molto  il  Piladelpho  con  grandifima  diligenza  hauea  ordinato  : farebbe 
grandi  filma  diminutione  de  libri.Conciojìd  chè,per  lo  tejlimonio  d’antichi  3 in  quella  poteui 
ritrouare  qudlo,che  uoleui.oltre  di  cio,crefcendo  ilglonfiftmo  nome  di  Chnjb,  e?'  rimo* 
uendo  la  dottrina  fua  jplendente  dì  f incera  uerità  le  tenebre  del  mortale  errore , cr  mafie 
mamente  del  gentile-, cr  appreffo  lungamente  declinando  lo  jflendor  di  greci(gridàdo  i mefi 
di  Chrifto  contro,  la  falfa  religione, cr  cacciandola  in  mina) non  è da  dubitare,che  feco  non 
mandaffero  in  eterno  oblio  molti  libri  ferbanti  le  memorie  di  quefta  matcria:accio  che  con 
ueri,cr  pi j predicamenti  dimojtrajfero  non  e [feriti  tanti  dei,ne  figlinoli  di  Dei , ma  un  folo 
Iddio  padre,cr  unico  figliuolo  d’ iddio. Appreffo  mi  concederai,  ebabbia  hauuto  pernimi 
co  l’auaritid-,alla  cui  non  fono  debili  fòrze.Percioche  è cofa  certiftima  l’arte  poetica,  a quei , 
che  lafanno,non  apportare  neffun  guadagno  cr  appreffo  lei  non  è altra  cofa  pregiata, eccet* 
to  quelli, eh’ apporta  feco  l'oro,cr  dalla  quale  f confeguifce  l’oro,cr  non  fe  loleuaiCT  quel* 
le  fcienze,che  a ciò  non  fono  atte, non  folamente  fono  [prezzatela  ancho  bauute  in  odio,et 
rifiutate.  Onde  caminando  quafi  tutti  a gran  pafi  per  acquiftar  ricchezze, tai  uolumi  inda* 
rono  in  oblio,cr  ancho  perirono  co  fi  facilmente,che  molti  prencipi  odiando  tali  memorie , 
fecero  lega  contri  loro , p ercioche  contenendo  fi  fotto  la  corteccia  delle  fattole  molti  uitij  di 
gran  [ignori, eglino  quanti  uolumi, che  mai  poterono  hauere  mandarono  in  mina,  perdonane 
do  co fi  poco  a ifauolofxome  ad  ogni  altra  forte  de  fcritti,dc  quali  certaméte  coft  di  lìggiero 
non  fi  potrebbe  efprimere  il  numero , Ma  fe  tutto  il  rejb  gli  bauefti  perdonato  3 a quelli 
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nonhaurebbehauuto  riguardo  il  ueloce  tempo  offendo, come  fonofhti  prtui  di  rifar* 
matore.Conciofiache  egli  ha  i denti  quieti, & dàamantini,che  corrodono  no  folcimeli 
te  i librila  idurifimifafi,cr  effo  fèrro. che  domi  tutto  il  refh.Quefk  uer cime  t ehi 
mudato  molte  cofe  co  fi  greche, come  latine  in  polue  . Nondimeno,  come  chehabbid.no 
patito  quefti,cr  molti  altri  infortuni; 5 cr  maggiormente  dico  quelle  memorie, cheffoci 
dimente  farebbe  no  al  proposto  di  quefh  noftrd  fatica-,  tutta  uia  negar  non  fi  puótefhe 
molte  non  ue  nefiano  rimafie '.ma  neffuna  però, eh  io  mai  habbia  ntrouato  5 fcritta  in 
quefh  materia, che  tu  defi  deri. Vanno  adunque  qua,  cri  a per  lo  mondo  difberf  le  ori 
gini,cr  i nomi  cofi  dèi  dei,  come  dèi  progenitori  fuoi.  Di  quefH  quefh  libro  hi  alcuna 
cofa,cr  un  altro  alcuna  altrade  quali  ti  prego  dirmi  chi  farà  cclui,che  per  dono,  oue 
ro  almeno  per  poco  fruttatole  fatica  uorra  ricercarle,  cr  rivolgere  tanti  uolumijeg * 
gerii,  cr  fiori  di  quelli  eleggere  pochif  ime  f Credo  effere  molto  meglio  non  fe  n im- 
pacciare. Ma  egli  con  gli  occhi  fifì  co  fimi  riffofe.  Non  mera  nafeoffa , che  aìiincon * 
trodeUhonefh t mia  dimanda  tu  non  bandai, che  dire-, ma  non  di  maniera  mi  caccierai, 
che  no  mi  rimanga  alcunpicciolo  luogo,douio  mi  fa’ui.  Veramente  non  negherò  quello 
che  m affermi.  Ma  uoglio  folaméte  quello , che  la  feconda  fata  hai  detto, ciò èy farò  quel 
lo, che  potrò. Quefh  particella, che  di  qui  potrai  raccorrò  sfiderà  il  nojlro  Re.  Po- 
trai negarli  quefh  fina  ohimè, eh’ io  temo, che  la  dopochaggine  non  t'apparecchi  alcuna 
ragione-.per  la  quale  tu  febif  la  fatica.  Neffuna  cofa  neramente  no  è piu  uergognofa  in 
un  giouane  deU'otio:  cr  fe  c da  effercitarci,  effóndo  tutti  noi  nati  per  affaticar f , 'a  chi 
meglio  puoi  tu  prefhre  la  fatica  tua, che  a un  Re  fLeuati  adunque,  cr  caccia  la  pigri * 
Matrizzandoti  con  fòrte  animo  a tal  oprajaccioche  in  un  ifkffo  tempo  tu  obedifea  a 
un  Re,er  al  nome  tuo  facci  la  ftrada  all'inclita  fama.V  errai fenza  dubbio(  fefei  pru 
dente )piu  oltre  di  quello, eh' io  mi  sfòrzo  caccidrti.Saipure,che  la  fatica  uince  il  tutto > 
CT  la  fortuna  aiutagli  arditi,  cr  molto  piu  effo  lddiodlquale  mai  non  abbandona  chi 
fiera  in  lui. Partiti  adunque, & arditamente  uolgi  riuolgi,  cr  ricerca  i librinogli  li 
penna,cr  métre  cerchi  piacere  al  Re}guida  il  nome  tuo  in  lunghifima  età . AUhora 
difi  io-, piu  refh  uinto  dalla  dolcezza  delle  tueparole,che  dalla  fòrza  delle  ragioni.  Mi 
confringi,mi  per fuadi,mi  cacci,  cr  mi  trahidi  maniera, che  fe  be  ne  io  nonuolefi  } è 
fòrzd,che  ti  ubbidifca.ln  tal  modo  pietof fimo  Re  alquanto  contraemmo  infìcme  il 
tuo  Don  ino,  cr  io  } pria  che  uole fi  piegare  la  mia  penna  a tuoi  uolen  } cr  uoglia,ono 
ucglia,ultimamente  uinto, a fòrza  cacciato  uengo  a fodis farti. Con  quai  fòrze  nondime 
no-, tu  lo  uedi. Per  tuo  comandamento  adunque  lafciati  i fafi  dèi  monti  di  Cenaldo,  cr 
lo  fkrilepae fercoli  debile  barchetta  in  un  profóndo  mare, pieno  di  ffie fi  fcogli,come  no 
ko  nocchiero  entrerò}  dubbiofo  ueramente,cbe  opra  io  mi  fa  per  fare,fe  bene  leggero 
tutti  i liti,i  montuof  bofchi,gli  antri,cr  leff>elonche}cr  fe  far  a bifogno  caminarper 
queUi, cr  difender  fno  all' infimo  }cr  fatto  un’altro  Dedalo  fecondo  il  tuo  difio  uole 
lero  per  infno  al  cielo  -,non  altramente, che  per  unuafk  lido  raccogliendo  ifragmenti 
dèungran  naufragio-,cofì  raccorrò  io  tutte  le  reliquie,che  trouerò  jfarfe  quafi  infiniti 
uolumi  d'i  Dei  gentili  }cr  raccolte,cr  fminuite,cr  quafi  fatte  in  minuzzoli,  co  quel 
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ordine, eh  io  pò tro, accio  che  tu  babbi  il  tuo  difio  fin  un  corpo  di  Genealogìa  le  ritorne 
ro. Tutta  uia  mi  fpauentc  a pigliare  cofi  grande  imprefa -,<&  a pena  credo,fefufcitaffe , 
uenifje  un  altro  Prometheo -, onero  quell’ i[kfjò,che  per  dimo&ratione  d’i  poeti  al 
tempo  antico  era  f olito  di  fango  firmar  gli  buoni  ini-,  non  cheloidi  queft’opra  farebbe 
[efficiente  artefice. Ma  famofifimo  R e,acciocbe  tu  non  ti  marauigli , ch’io  uoglia  dire 
per  l auenire',non  affretterai  dopo  un  molto  jfrender  di  tempo,  er  una  lunga  fatica  fatta 
con  molte  uigilie,  hauer  quefio  tal  corpo  compiuto.  Affai  uer amente, ej  dio  ucglia  che 
fenza  molti  membri ,er  firfe  torto  gobbo,  cr  attratto  ha  da  uederfv,  per  le  ragioni , 
che  già  fi  fono  moflrate.Ma  famofifimo  Prenape  ,accicche  io  uenga  a compor  ui  i me 
briaco  fi  uerrò  a dichiarire  i f enfi  nafccfìi  fiotto  dura  corteccia  5 non  gia,ch’  io  uoglia  p* 
fuadermi  far  ciò  minutamente  fecondo  l’intento  di  quei,c  hanno  finto.  Per cioche  chi  al 
tempo  nofìro  potrebbe  agguagliare  le  menti  de  gli  antichi,  cy  effrorrel'intentionigia 
tanto  feparate  dalla  mortale  in  altra  uita,ey  ritrouare  i fentimenti , ch'eglino  hebbe 
rofCio  certamente  farebbe  piu  tofto  diuino,che  humano.Gli  antichi  fenza  dubbio, U 
fidate  le  fritture  ornate  di  faci  nomi-,  fono  andati  nella  uia  della  carne  commune-,ey 
il  fenfo  di  quelle  Inficiarono  al  giudicio  di  quelli, che  haueano  a nafeeredepo  loro:  de 
quali  quanti  fono  i capi',quafi  tanti  giudicij  fi  ritrcuano.Et  non  c marauiglia.  Percioc- 
ché ueggiamo  le  parole  della  facra  fcrittura,c auate  da  effa  lucida,  certa,  ey  immobile 
ueritfife  bene  alle  uolte  fono  coperte  d’un  fottìi  uelo  di  figurai  ione-,  ejfere  ritirate  in 
tante  iuterpretationifin  quante  fono  capitate  alle  mani  di  diuerfì  lettori  fa  onde  in  ciò 
con  minor  timidità  entrerò, percioche  fe  bene  dirò  poco  bene-, almeno  fuegliero  alcu = 
n altro  piu  dì  me  prudente  a fcriuer  meglio  3 eycio  facendo, prima  fcriuerò  quelle  cofie, 
ch’io  potrò  hauer  intefo  da  gli  antichi-, indi  doue  hauranno  mancato,  ouero  meno  a ba 
fbnza  fecondo  il  miogiudicio  detto  -,dirò  il  mio  parere:  ey  quefio  farò  molto  uolentie 
ri,affine,che  ad  alcuni  ignoranti,  & che  noiofarnenteffrrezza.no  i poeti  da  loro  poco 
intefi,fi  mcj}riquelli(;benche  non  catholici)di  tanta  prudenza  effere  fiati  dotati , che 
neffuna  cofa  da  loro  fiotto  fgmenti poetici  con  maggior  artefreio  d'ingegno  fipoteua , 
ne  c fiata  trafcorfa,ne  con  maggiori  ornamenti  di  parole  adornata.  Per  il  che  è manifi 
fb  quelli  effere  fiati  ripieni  d' infinita  mondana  fiipienza:dcUa  quale  molte  uolte  man- 
cano inoiojìloro  riprenfori -, onde  dalle  loro  pronfimdità,oltre  l' artificio  delle  fitticni 
poetice,ey  le  confargli  inita, cy  parco  ielle  Jfriegatc  d’i  nani  dei-,uedrai  alcune  cofe  na = 
turali  coperte  da  tanto  mifkrio,chc  ti  mar  augi  ier  ai:  cofi  ancho  i fatti,  ey  icc&umi 
à’i  baroni  non  triuiali,ne  communi.Okre  di  cio:perche  l’opra  paffera  in  maggior  uo 
lume,che  tu  non  i fimi, giudico  conueneuole,accìoche  piu  facilmente  tu  pefi  ritrouare 
quello, che  cercherai ,ey  meglio  ritenere  queìIo,che  vorrai-, partir  quello  in  piu  parti,et 
chiamarli  Ubriaci  principio  di  ciafcuno  de' quali, giudico  effere  da  pomi  l’arbore  . 
Nella  cui  radice  fila  ilpadre  della  generation?. Ne  1 rami  poi , uifh  l’ordine  d’i  gradi 
metterui  tutta  la  jfrar fa  progenie  -,accioche  col  mezzo  di  quefio  tu  uegga  di  chi,ey  co 
qual  ordine  nelfèguente  libro  tu  ricerchi.!  quai  libri  ancho  con  idouuti  capitoli  trot- 
terai difinti  coti  piu  ampia  dichiaratione,c T piu  manififi,syui  uedrai  tutto  quello,cht 
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con  un  foto  nome  per  le  fi' ondi  deli' arbore  prima  hauei  letto,con  parole  ampio , er  di-- 
fùfo. Poi  gli  aggiungerò  due  libretti)??  nel  primo  ridonderò  ad  alcune  obiettioni  fiat 
tecontra  la  P oefìa,??  ipoeti.Nel  fecondo,che  fi ara  di  tutta  l'opra  l'ultimo, mi  sfòrze 
ro  r imouer  e alcune  cofe, chefir fie  contra  mefaranno  oppojk.Map  non  [cordar  mi(ncn 
uoglio  cheti  marauigli,accioche  tipenfifli  ciò  ejfere  auenuto  per  errar  mio): gli  è col 
pa  degli  antichi,che Jfieflifiime  uolte  leggerai  molte  ccfe  , ciò  è di  forte  differenti  dalla 
uerità,??tra  fe  [effe  molte  fiate  di fcordantiyche  non  folamente  le  iftimerai  non  pen- 
fate  da  philofopki,ma  ne  ancho  da  uillani  imaginate  )cofi  ancho  ìndiamente  a i tempi  co 
ueneuoli. Le  quali  ueramente,??  altre  5/è  alcune  ue  ne  fono  dal  debito  uarianti)non  è 
l'intention  mia  riprenderle, onero  ad  alcun  modo  correggerle  3 fe  da  fe  fkffe  non  fi  la 
fi ciano  ridurre  a qualche  ordine.  A me  bafkrà  affai  refcriuere  le  ritmate,??  lafci  ar 
le  dirute  a i ph ilo fophanti.Vlt imamente,  fe  gli  buomini d'intiera  mente,  cofi  per  debi 
to, come  per  decreto  di  Platone  in  tutti  i principij,dico  ancho  dipicciole  cofe  3 hebbero 
in  coftume  ricercare  l'aiuto  dittino,??  appreffo  in  nome  di  quello  dar  principio  alle 
cofe  a far  e-, per  cicche  lafciato  lui  ,per  fentenza  di  Torquato  )non  fi  farà  neffun  buon 
fòndamento:affaipojfo  confiderare  quello,ch’a  me  fi  conuengaiilquale  tiragli  ajfiride* 
[erti  dell' antichità,??  trai  tormenti  degli  odi  hor  qua, hor  la  fon  per  r accorr  e lo  fibra 
nato, minuzzato, con  fumato, e?  quafi  in  ceneri  già  ritornato  gran  corpo  d'i  dei  genti 
li, e?  d’i  famofi  heroi  )??  quafi  un  altro  nouo  E fculapio  a guifa  di  quello  d’nippcli- 
to  ritornarlo  inficine. Et  però  folamente  al  penfare,tremando  fi òtto  i l fouerchio  pefo  3 
humilmente  prego  quel  piatofisfimo  padre  uero  Iddio,  creatore  di  tutte  le  cofe,  ??  che 
può  il  tutto  jotto  il  cui  uiuiamo  tutti  noi  mortai  i,chefiafauoreuole  al  mio  fuperbo,e  t 
granprincipio.  A mefia  egliffilendente ,??  immobile  fletta,  & gemmi  il  timone  della 
mia  nauiceUa,cbe  folca  un  difufato  mare)??, fi  come  il  bifogno  ricerca 3 dia  le  uele  a i 
uentijaccio  che  io  giunga  la,doueal  fuo  nomefia  ornamento, lode, honore , ??  gloria 
[empitemi*  i maldicenti  poi  àijfirezzo,ignominia,disbonQreìet  danatione  eterna . 
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AVEN  DO  io  d entrdre  in  un  profóndo  mure,  z? 
no  f olito  a nauigarf , et  hauédo  a pigliare  un  nouo 
maggio', mi  fono  imaginato  effere  piu  diligéteméte 
da  riguardare  da  quali  ito  la  prora  della  barchetta 
fa  da  fc torre  ^accicche  piu  drittamete  copro/pero 
usto  iogiuga  lardone  Fato  dif  a. il  che  allhora  ijìi~ 
mero  hauer  fatto -,qn  haurò  ritrouato  colui , che  i 
paffuti  antichi  f tiferò  loro  Iddio  tpcioche  da  quello 
tolto  il  principio  della  difcédéza  potrò  poi  co  douu  s 
to  ordine  uenirea  ipofkri.In  me  adunque  $' erano 
adunate  tutte  le  terze  dell  aio, et  dal  fublime  jpecchio  della  méte  riguardami  quaf  tutto 
lordine  del  n?Òdo:onde  fubito  u idi  leuarp  affai  fimi  huomfne  folaméte  dima  fola  re 
ligicefma  nodimeito  Ugni  fimi  tefmoipftde  di  uerita,co  la  loro  granita  afjvrmàdo  lì 
àio  effer  unico  flqle  ne  (fino  mai  no  ai  de  jet  òfh  cere  il  itero. che  màca  di  princìpio, et 
di  fine  ,che  può  il  Unto, padre  delle  cofejt  creatore,  cof  delle  cofe  muffir, come  delle  no 
pai  cf  a noi.ìlche  credcd'io  beni  fimo, et  da  igiouenili  anni  sepre  hauédo  creduto  tinco 
minciairiuolgere  la  méte  di  affai  sfinì  antichi, che  circa  ciò  hebbero  uarie,et  diuerfe  ope 
nioiteta  me  panie  ìjf  òj, h ifxffo  hauer  creduto  igétilitma  cére  rejhti  inganati,métre 
attribuirono  tal  dignità  a fattura  del  creatore  -,ne  tutti  ad  uno, ma  diuerfi  a diuerf  fi  fo 
no  sferzati  darla.  Al  cu  i errore  hauer  dato  materia  iflimo  io  iphilofcphàti,et  i giudica 
ti  diuerfaméte,métre  ammaestrarono  la  rozezza  anticatet  dopo  qlli  effere  fati  i poeti : 
i qi  primiTheologizàdc(dice  Arijktele)fccfo  il  creder  lovc,  qlli  eére  i primi  Deiti  qli 
esfi  pc fatuo  cére  fkitiprìe  caufe  delle  cefi. "Et  di  a fi  molti,et  diuerfaméte  fronogli 
ijUmatori'jdi  necesftà  è fegv.it  o, che  me  Iti, et  diuerf  dei  hauejfero  uarie  natioi,ouero 
fette. ciafcua  delle  qli  téne  il  fuo  eére  uero.prio,et  unico  Iddio  degli  altri padre,et  fgno 
re.Pt  co  fi  no  folaméte  aguifa  di  Cerbero  fermarono  una  beffa  di  tre  capi', ma  f fono 
sfrzati  deferiticelo  in  mcftro  di  piu  capi.De’qlicercad'io  ilpiu  antico  : mi  ff ce  aU'ì 
cotro  Thalete  Milefo  al  tipo  fuo  fapietisfmc  huÒ,et  molto  famigliare  al  cielo,e  t alle 
felle, et  il  ijle  io  hauea  udito  piu  co  l'ingegno, che  cò  la  fede  liigamete  hauer  ricercato 
molte  cofe  del  nero  Iddio. Coflui  pregai, che  mi  diceffe  ,chi  egli  if  ninfe  degli  dei  eére 
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fhto  il  prìo:ilqle [libito  mi  riffiofe:di  tutte  le  cofccred’io  l’acif  effere  fhta  la  pria  c<t 
gioe,et  qtta  in  fe  hauere  ld  mete  diuina  yche  tpduce  il  tutto :ne  altrimeti  di  quello , che 
dppreffo  noi  bagni  le  piante  3 cofi  daU'abijJb  mandati  fuori  i nafcimenti  dell’ acque 
in  cielo. fino  alle felle, er  tutto  il  rejb  di  quefb  ornamento  con  l'humida  mano  hauer 
fabricato.  Di  qui  trouai  Animimene  un  altro  dottiamo  huomo  mentre  io  ricer 
co  quett  ifkffo,cke  domandai  a Thalete  3 mi  rijfiofef Aere  produttore  di  tutte  le  cofez 
percioche gli  diali  fenza  l aere yfub ito  morrebbono,cr  fenzalui  no  potrebbono gene 
rare.  Dopo  quefU  mi  s’offcrfe.  Crifippo  tra  gli  antichi  huomo  famofo:  il  quale  pregato 
iifjè  che  credeua  il  fòco  e [ère  creatore  di  tutte  le  cofe  : conciofìache  fenza  il  calore 
parerne  neffunacofa  mortale  non  fi  poffa generare, onero  generata  durare.  Hauendo 
poi  ritmato  Alcinoo  Crotoniefe, lo  pronai  huomo  tra  tuttiglialtri  d’eleuato  animo. 

P ercioche  uolando  fonragli  elemcti , Cubito  con  l’intelletto  fi  congiunfe  con  i pianeti: 
tra  quali, quello  che  ui  ritrouaffe,no'l  fo:ma  riferì,  che  penfaua  il  fole, la  luna,  le  fkl* 
le, O"  tutto  il  cielo  effere  fati  i Fabbri  di  tutte  le  cofe.O  liberale  huomo  ^quella  dei- 
td,che  tutti  gli  altri  haueano  dato  ad  un  folo  elemento 3 quejh  a tutti  i corpi  d’i  f opra 
celefti  la  donò . Dietro  quefi  taglio  Macrobio  piu  gioitane  di  tutti.  Quello  poi  diede  fo 
lamente  al  fole  quelli, che  Alcinoo  hauea  còceduto  a tutto  il  cielo.  Ma  Theodontio(co 
mepenfo)  huomo  non  nouo,ma  ditaicofe  folenne  ricercatore,  fenza  nomar  neffuno 
riffiofe  }degli  antichifimi  Arcadi  effere  fhto  openione,  la  terra  effere  origine  di  tute 
te  le  cofe  3 er  ifimando,fì  come  dice  Thalete  dell’acqua 3 in  quella  effere  la  mente  di « 
teìna  ^credettero  per  opra  di  lei  tutte  le  cofe  effere  fhte  prodotte,  er  create.  Ma  p tace 
re  degli  altri,l  Poeti  chàno  feguito  l’ openione  di  Thalete, chiamarono  l'Oceano  elemc 
to  dell’ acqua, er  lo  differo  padre  di  tutte  le  cofe, de  gli  huomini,  er  d’i  Dei:  er  detti* 
fkffo  diedero  principio  alla  genealogia  d’i  Dei  Alche  ancho  noi  haurefi  imo  potuto  fare 3 
fe  no  hauefv.no  ritrouato(fecodo  alcuni)^ Oceano  effere  { lato  figliuolo  del  cielo.  Et 
qdi, eh’  infunarono  Anafiimene,& Crifippo  hauer  detto  il  uero  jpcioche  fpefifime  uol 
le  i Poeti  metteno  Giouep  feleméto  delfico, & alle  uolte  delfico,  er  dell’ aere  ya  lui 
diedero  ilprincipato  di  tutti  i Det3er  alle  loro geneologie  il  pigliarono  primo  di  tut 
tigli  altri. I quali  imperò  in  ciò  no  habbiamo  feguito:  pche  fi  ricordiamo  hauer  letto 
Gioue  effere  fhto  bora  figliuolo  dell’ aere,hora  del  cielo, & bora  di  Saturno.  Quelli 
poi,che  uol  fero  dar  fide  ad  Alcinoo  jtolfero  p précipe  della  fua  Genealogia  Celio, oue 
ro  il  cielo:  ilqu  ale  hauédo  letto  effere  fhto  generato  co  l' aere  3/’ habbiamo  lafciato  adie 
tro,fi  coni ancho  qlli,che  feguedo Macrobio, eri  fuoiprimi,hànococeffo  ilprincipato 
della  Genealogia  al  foleùlquale  i Poeti  tefimoniano  hauer  hauuto  molti  padri  ,dàdoli 
h ora  Gioue, bora  Hiperione,&  bora  Vulcano.  Quelli  ancho,  c’hano  uoluto  la  terra 
produttrice  di  tutte  le  cofe,comedice  Theodotio  3 chiamarono  lamétediuina  in  lei  co 
pcfh  Demogorgone:  il  qle  io  ueramete  ifiimo padre, ejprìcipio  di  tutti  i Deigetili,nÒ 
ntrouàdo  neffuno  a lui  fecodo  i figmeti  poetici  efferli fhto  padre:  er  hauédo  letto  lui 
no  folamcte  effere  jhto  padre  dell’aere,ma  auo,z?di  molti  altri  Dei:  da  quali  q fi  fono 
nati,diquai  di  [opra  habbiamo  fatto  ricordo. Cofi  aduque  riguardati  tutti, & trocati 
gli  altri  capi  eoe  fupfìui,ej  ritornatigli  ì inebri  fimaginado fi  hauer  ritrouato  ilpriti 
àpio  del  uiaggiofacédo  Demogrogòe  no  padre  delle  cofe}ma  d’i  DeigctiliycÒ  l’aiuto 
d’lddio,entraremoneluùggio  duro,eralpeftreplo  Tenaro, onero  p l'Etna difeedédo 
nelle  uifeer  e della  terra  inanzigli  altri  fiottando  i uafi  della  palude  Stigia . 
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On  gràdifiimdmdejb  di  tenebre  ppofckch’ io  hebbi  defcritto  falbe^ 
yo  pquel  antichifrimo  produo  di  tutti  i Deigedli,Demogorgone,acc° 
pugnato  da  agiti  parte  di  nuuoli,??  di  nebbie  a mecche  trafeorreu* 
per  le  uifeere  delia  terrà  appurnc  : ilquale per  tal  nome  borribile-» 
ueftito  d’und  certa  pallidezza  affumicata,z?d’  una  humidit.ì  firez* 
zata, mandando  fuori  da  fe  un’odore  di  terra  ofeùro , z?  fitido,co 
ftjjando  piu  tqfb  p pdrole  altrui,che  p propria  bocca , fi  efifere  padre  dell’ infelice  princi 
patopdi  nunzi  a me  artefice  di  nona  fatica  firmo  fi. Cojr(fo,cbjo  mipofi  a ridere,mkre 
riguardando  lui,mi  ucni  a ricordare  della  pazzia  degli  antichi: (quali  (filmarono  quel 
lo  da  neffuno  generato,eterno,di  tutte  le  cofe  padre,  z?  dimorante  nelle  uifeere  delia 
terra.  Ma  perche  quefio  poco  importa  aU'cpraplafciamolo  nella  fua  miferia,paffando 
la,  deue  defi  deri  amo.  Dice  Theodotio  la  cagione  di  qucjh  nana  credenza  no  hauer  ha 
uuto  principio  dagli  huomini  fhidiofipma  dagli  antichi  filmi  mfiici  d' Arcadia:  (quali 
efredo  huomini  mediterranefimotani,  z?  mezzo  feluaggi,  erueggedo  la  terra  da  fe  fkf 
fa  produrre  le  feìue,&tuttigli  arbo felli  pmandar  fiori  i fiori,i  frutti,??  le  femkip 
nedrir  tutti  gli  animali,  ex  poi  finalmete  ritorre  t fe  tutte  le  cofe, che  mmionotappre  f 
fi:  i moti  uomitar  fiume -fidile  dure  pietre  tur  fi  i fuochi  fia  icaui  luoghi,  z?  uatti  fio- 
rare i usti  setedo  quella  alle  notte  mouerfi,er  mudar  fiori  muggiti  per  dalle  fiue  uifice 
re  fiargerfi  ifòntfii  laghi,??  i fiumi,  quafi  che  da  leififfie  nato  il  fòco  cekfk,  z?  il  lu- 
cete aere p z?  hauedo  ben  bornio  haueffie  mudato  fiori  quel  gran  mare  Oceano , z?  de 
gli  adunati  incedi j uolMo  in  alto  le  fumile  haueffiero  firmato  1 globi  del  fole,  z?  della 
ìunapz?  intricateli  ndC alto  rido  fìfòfjèro  cangiate  in  fi empiterne  fklie, pazzamente 
credettero.  Quelli,  che  poi  dopo  quejìi  feguirono,  confiderando  un  poco  piu  alto p no 
• chiamarono  la  terra  femplicemente  autiere  di  quejkcofe  p ma  simaginarono  a quelli 
efifere  congiunta  una  mente  diurna  pper  intelligenza , z?  uoler  della  quale  sopraffero 
quefkpz?  quella  mente  hauer  fidanza  fi otterrà . Al  cui  errore  accrebbe  fide  appreffo  i 
rozzi  l’ efifere  entrati  alle  uolte  nelle  Jfidonche,Z?  nelle  profondarne  canna  della  ter 
ra:  conci  opache  in  proceffio  morta  la  luceppaia  m filettilo  occuppare  le  menti,  z?  ac * 
ere  [cerio:  onde  col  natiuo  horrore  d’i  luoghi  la  religione  fi  mefje  in  ufo  pz?  a ghigno 
ranti  nacque  il  [affetto  della  prefenza  d’ alcuna  diuiniù  : laquale  Umiliti  imaginata 
da  quefìi  tali , ifkmauano  non  d’altri , che  di  Demogorgone . P erciocbe  credeuano  la 
fua  jlazd  nelle  uifeere  della  terra,  fi  come  è fitto  ietto,  Quejìi  aduque  effendo  appreffo 
gli  antichifrimi  Arcadi  ingrandifrima  r inerenza, imaginando fi  colfilen iio  del  fio  no * 
me  crefcerfi  la  maeftà  della  deità  fua  p onero  ifiimando  inconueneuole  , cofi  fubli* 
me  nome  uenire  nelle  bocche  de'  mortali  p 0 forfè  temendole  nomato  non  fi  mouefi 
fe  ad  ira  contro  loro  p di  commme  confentimento  fi  uietdto  , che  fenza  pena,  non 
fiffe  mentouato  da  alcuno  , llche  dima  èra  Lucano  3 doue  deferiue  E ritto,  che  chiù* 
ma  l'alme  dicendo  } 
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„ ubbidirete}  o quel  fie  da  trouare  } „ Fa  ogn’hor  tremare  f quel, che  uede  aperta 

,,  Che  chiamato  la  terra  non  percoffa  „ Gargotta  } c r con  eftreme  battiture 

„ C a figa  Erinne  timida, e tremante  f 

Cofi  ancho  Statio , doue  interroga  per  commandamento  di  Etheocle  il  cieco  uecchio 
Tirefia  del  fuccejjo  della  guerra  Thebana , dice  } 

9,  Sappiamo  bene  quel , che  uoi  temete  „ Te  folTimbreo}  GT  del  triplice  mondo, 

„ Effer  nomato, er  ejfer  conofciuto  } „ il  fommo, che  cono fier  quel  non  lice: 

,,  Et  Hecate  turbar , s to  non  temevi  „ Ma  i taccio  . 

Et  quel,che  fegue.  Onde  quejb  }del  quale  parlano  quejli  due  Poeti  fenza  ef  timer  il 
nome}Lattantio  huomo  fumo  fi,  cr  dotto  fcriuendo  f opra  Statio  chiaramente  dice  effe 
re  D emoogrgone  capo,  esprimo  d'i  Dei  gentili  Et  noi  ancho  a battàza  poliamo  cono 
[cerio  }fe  ucgliamc  con ftderar  bene  le  parole  d' i uerjì.Percioche  dice  appreffo  Lucano 
una  incantatrice,^ gentile  uolendo  dimoicrare  la  preminenza,  CT  la  fottcrr anea  fra 
za  di  co(hii,la  terra  tremare  al  fuo  nometilche  non  fa  giuntai,  fe  non  percoffa.  Segui 
ta quejb  ifieffo:perche  uede  Gorgone, ciò  c la  terra  aperta, eh' cui  fommo  : perciccbe 
babita  nelle  uifeere  della  terra, riffettG  a noi, che  habitiamo  di  f opra  a lui.  Concio fi  a- 
che  ueggiamo  folamente  la  fuperfeie: onero  uede  Gorgona  aperta,  ciò  c quel  monflro, 
che  cangia  in  fafi  ch'il  mirarne  però  fi  tramuta  in  faffo  }accioche  appaia  delia  fua  pre- 
minenza un'altro  fegno. Terzo, poi  dimoflra  la  fua  potenza  d intorno  le  cofe  infima 
lijtnentre  dice  quello  con  battiture  cafigare  la  Erinne, in  ucce  delie  Erinne, ciò  c quel 
le  fùrie  infintali  non  con  altroché  con  la  potenza  opprimendole, & fdegnadofì.  cine 
jb  poi, che  fa  conofciuto  da  i Superi:  dice  Statio  enfine  di  far  conofcere  quello  er  fot- 
terraneo, er  prencipedi  tutti}che  chiamato  può  conftringere  gli  [piriti  beati  ne  i defi 
deride'mortalirilche  efii  non  uorrebbono  quello  ejfere  conofciuto. perciò  dice  illicito} 
perche  fapere  i fegreti  a Iddio, non  appartiene  a tutt  i.CÒciofiache  fe  fiffero  cono  fiuti, 
la poteza  delia  deità  uorrebbe  quafi  in  diff  rezzo.  Oltre  di  ciò  a coflui„accioche  la  li 
ber  ale,  zr  ricettata  antichità  crefcejfeper  lo  rincrefcimento  della  folitudine  ( come 
dice  Theodontio)aggiunfi  la  eternità, cr  il  Caos,cr  una  famofa  fchiera  di  figliuoli. 
Imperoche  uollero  lui  tra  mafihi,crfimine  hauer  hauuto  noue  figliuoli, fi  come  fi  di 
moftreràpiudiftintdmente.Qui  era  loco  da  feopr ire  ,fe alcuna cofa  fifife  ripojb,  fiotto 
fittione  poeticatma  ej fendo  ignudo  il  finimento  di  quefh  falfa  deità}  folamente  ci  re 
jh  dichiarare  quello,  che  paia  uoler  fignificare  coli  horrido  nome . R ifuona  adunque, 
fi  cornei fimo,  Demogorgcne  in  greco, latinamente  Iddio  della  terra. Per  che, come  dice 
Lattantio}s’interpì-cta  Demotiper  Iddio, er  Gorgon,per  terra:ouero  piu  tojbfapic 
za  della  terra } effindo  ffieffe  uolte  D emon  efpofbper  fapere,  o per  fetenza  : opu - 
re, come  meglio  ad  altri  piace } iddio  terribile  :ilche  del  nero  Iddio,  c’habita  in  cielo  fi 
legge  f finto  er  terribile  il  nome  di  lui.  Ma  quejb  per  altra  cagione  c terribile.  Per * 
cioche  quello  per  l'integrità  della giufhtia  a i malfattori  nel giudicio,  è terribile }Que 
Jb  poi  a quei,c  hanno  creduto  pazzamente.  Finalmente , priache  trattiamo  altro  de’ 
figliuoli } ci  pare  dire  alcuna  cofa  di  comapgni . 


L’Eternità , 
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E G V H reternitatlaquale  no  per  altro  gli  antichi  diedero  per  compa 
gna  a Demogorgcne-, eccetto  affineche  colui,ch’era  nulla  parejje  eterno , 
Et  qllo,  ch’ella  fi  fidalo  dìmjlrd  col  fio  nome.Percicche  con  neffuna  qua 
tità  di  tempo  non  può  e fiere  mifirata,ne  con  nejjuno  ffiatio  di  tempo  di* 
figtutdyContenendo  in  fe  tutte  l'età,®  da  neffuna  non  ejfendo  conlenu • 
t a. Quello, che  di  lei  habbia  fcritto  Claudio  Claudiano,doue  in  uerfi  he* 
rotei  inalza  le  lodi  di  filli  coìrmi  piace  inchiuder  ui.  Dice  egli  cofi , 

E da  lontano  una  fi  cionca  ignota,  „ Tutti  i principij.S  iede  dell'entrata 

„ La  natura  a la  guardia  d'eta  lunga 


Con  grane  mde fluida  cui  dipende 
Per  tutti  i membri  fuoi  fi  irti  uolanti $ 
Et  un  nocchio, che  ferine  le  ragioni 
Stabili, e firme,®  che  partifee  infieme 
I numeri  a le  fielle,e  i corfi  firmi-, 
ruttigli  indugi  per  li  quali  uiue-. 

Et  more  il  tutto,egli  con  fife  leggi 
Giudicando  rifórma 


ìnacefiibil  fino  a noftre  menti 
Dotte  a penna  gli  dei  panno  arriuare , 

V de  la  lunga  età  fiafii  la  madre 
Laquale  i tempi  de  la  rouinata 
R fifa, et  auazd,et  l'atro  in  fino  abbraccia ) 

Rendendo  tutto  queUo,che  confuma 
llferpe  con  le  fquame  eterno, cr  uerde , 

Con  benigna  deitade-,®  fi  com'egli 
Rode  la  coda  con  ritorta  bocca. 

Con  quieto  trafiorrere  rilega 

Lt  qteUo, che  figue.  ìndi  deferitto  in  quefb  modo  l'dntro,cofi  figue. 

Habitan  qui  diuerfi  firme,®1  tutti  „ L’argento  in  altra  parte  fi  fa  bianco , 

I fecoli  difiinti  da  i metalli  „ Onde  per  f habitar  la  fianza  è bella. 

lui  s’ammafia  il  bronzo ,®  itti  il  fèrro , 

Et  (quello, che  ua  dietro.  Onde  queffe  fono  quelle  ccfe.per  lequali,ifìimo,o  famofifiimo  d’i Re, 
che  tu  puoi  confiderare  con  quanto  foaue  flile, benché  con  lunga,®  limata  oratione , quejlo 
Poeta  definita, che  cofa  fia  l’eternità,®  ciò, che  fi  contenga  tra  quella . ]/  quale  per  dimo * 
firare  l'eccejfo  di  tutti  i tempi  -,  dice  la  fielonca  di  lei , ciò  è la  profondità  del  grembo  ejfere 
non  conofeiuta,®  molto  lontanatdoue  non  folamente  i mortali, ma  a pena  i dei  ui  panno  arri 
uare,®  per  quelli  dei  intende  le  creature,che  fono  nel  confpetto  d'iddio  .Indi  poi  dice , che 
quella  auanza,®  rifforma  i tempi-, accioche  dimofìri  tra  quella  ogni  tempo  hauer  pigliato , 
® pigliar  principio,®  ultimamente  uenire  al  fio  fine.  Et  affine, che  fi  ueggia  con  qual  ordì 
nefieferiue  il  firpeiUe  eternamente  uerde,cio  è in  quanto  a lui, che  mai  non  giunge  alla  uec « 
chiezza: ® dice, che  quello  riuolta  la  bocca  uerfo  la  codaja  diuorataccioche  da  quefb  atto 
habbiamo  a capire  il  giro  circolare  del  tempo, che  trafeorre . P ercioche  fempre  tifine  d’un 
anno  è principio.del  figliente  -,  ® cofi  farà , mentre  durerà  il  tempo.Del  quale  effempio  hà 
ufito-jconciofia  ebe  per  quello  gli  Egittij  hebbero  in  ufanza,  pria  che  apparajfero  lettere , 
deferiuer  l’anno.  Seguita  poi  dicendo  quefiofarfi  tacitamente:attento  che,  non  fi  n’accorgen 
do  noi  pian  piano  fi  ne  paffail  tempo.  La  natura  poi  piena  d’anime  circonuolanti-.percioche 
continuamente  infonde  l’alme  a molti  animali-, però  la  definite  dinanzi  alla  porta  dell'iter* 
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niti  -,  affine, che  intendiamo , che  ciò  che  entra  nel  grembo  dell’ eternità  per  fimi  poco,  o 
molto-, con  l’operar  della  natura  delle  cofe  u entra  : c r cofi  quiui  è quaft  come  portinaia . 
Et  ft  deue  intendere  della  natura  naturata  : percioche  tutto  quello , che  fa  entrare  la  natura 
produttrice  ,mai  non  e fee,  line  echio  poitilquale  nell’antro  partifee  le  felle  in  numerare* 
rio  ejfere  il  aero  iddio , non  perche  fa  ueccbio  : percioche  nell’eterno  non  cade  nejfuna  de* 
fcrittione  d’età  -,  ma  parla  fecondo  il  coftume  di  mortai  itiquali  ancho  dicemo  i uecchi  di  lun* 
gatta  immortali  Cottuì  partifee  i numeri  alle  felle -,  acetiche  intendiamo  per  opra  fua, 
C r ordine , eh’ a noi  per  certo, cr  ordinato  motto  delle  felle  fano  partiti  i tempi  5 f come 
per  lo  circuito  del  fole  per  tutto  il  cielo  gabbiamo  l’ amo  intiero  5 er  per  l’ fletta  cir * 
conuclutione  della  luna , il  mefe  -,  cr  per  l’intiera  riuoluttine  dell’ottaua  fphera , il  gì  or  a 
Il  o.D’ifecoli  poi.ch'iui  dice  effe  re;  a pieno  f fermerà  poi/iouef  tratterade  gli  Ecni. 

C H W O S. 

L C H A O S,f  come  afferma  Ouidìo  nel  principio  della  fua  maggior  opra 
fu  unacerta  materia  adunata , cr  confùfa  di  tutte  le  cofe  da  effere  create  * 
Percioche  cofi  dice . 

ìnanzi  il  mare,cr  prima  de  la  terra,  „ Ne  altro,eccetto?pefofiocco,e  uano , 

Et  pria  del  cielo,che  ricuopre  il  tutto  „ Et  adunati  femi  dell’ fleffo 

Di  natura  nel  mondo  era  un  fol  uolto  ,,  Sol  per  difeordia  de  le  cofe  infime 

Chiamato  Caos, mole  confu fa,cr  roza -,  „ Non  ben  congiunte -, 

Et  quello,chefegue.Onde  quefo,o  uero  quefia  cefi  fpetiofa  effgie,che  mancaua  dì  certa  fora 
ma  uolfero  alcuni, ma  altr  amente,  ifamofì  philofophi;  ejfere  fata  compagna,*?  già  eterna  d 
Bemogorgone-.accic  che,s’a  lui  alle  uoltefojfe  uenuto  in  animo  di produr  creature,  non  gli 
foffemdncato  materia:come  fe  non  potefiè  colui , chauea  potuto  a diuerfe  cofe  dar  forma , 
produr  materia  per  dami  forma  meramente  egli  è da  riderfuma  mi  fono  deliberato  di  non 
riprender  nejfuno . 

LITIGIO ? 'PRIMO  FIGLI ' 

nolo  di  Demogorgone  * 

ASCIATI  quef  itegli  è da  paffare  allafamofa  progenie  del  pria 
mo  Iddio  de  gentilv.del  quale  uolfero,che  il  primo  figliuolo  foffe  il  Lia 
tigio  : percioche  dicono , che  primo  fu  tratto  dal  ucntredi  Chaos  prea 
gna,nonfi  fapendo  nondimeno  il  uero  padre-, del  cui  alleuamento  Theo* 
dontio  recita  talfauola.Dice  egli, che  Pronapide  Poeta  ferine , che  faa 
cendo  refiidenzaDemogorgoneper  ripofarfi  alquanto  nell’antro  deU 
l'Eternità-,  udì  un  rimbombo  nel  Mentre  di  Chaos.  Per  il  che  mcffo,cr  fendendo  la  mano 
aperfe  il  u elitre  di  quello ,er  trattone  il  Litigio , che  faceua  tumulto , perche  era  di  roza , 
cr  dishonefa  faccia-, lo gittò  in  aria'ilquale fubito  uolò  in  altotpercicche  non  haueapotus 
tc  fendere  al  baffo-, parendo  colui , che  lo  hauea  tratto  del  neutre  della  madre , piu  inf  riore 
di  tutte  f altre  cofe  .chaos  poi  Uffa  per  la  dura  fatica, non  battendo  alcuna  Lucina  da  chiù* 
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mare, che  f aiutaffe-, tutta  bagnata, CT  tutta  infiammata , mandando  fuori  infiniti  fofpiri pd< 
rena, che  fi  haueffe  a cangiare  in  f udore , bauendo  ella  ancbora  in  fe  la  forte  mano  di  De * 
mgorgonejper  cui  auenne,che  trattogli  già  il  Litigio  5 glicauò  medefìmamente  infieme  tre 
Parche ,cr  Pdne.Indi  parendogli  poi  Pane  piu  atto  degli  altri  nelle  attioni  delle  co/e  5 lo  fe* 
ce  gommatore  della  tua  fianza,cr  gli  diede  per  feruenti  le  fonile . Chaos  a quefio  partito 
libera  del  p efo,per  comandamento  di  Pane  fucceffe  nella  fedia  di  Demcgorgone . Ma  il  Li* 
tigio  da  noi  piu  uolgarmente  detto  Di  fior  dia  ,da  H omero  nella  Iliade  e chiamato  Lite , CT 
detta  figliuola  di  Gioue.la  quale  egli  dice:  per  cicche  Gicueper  colpa  fua  era  flato  offefo  da 
Giunone  circa  la  natiuità  d’Eurijteo-,  di  cielo  in  terriera  fiata  cacciata . T heodontio  poi 
f opra  il  litigio  adduce  apprefjò  molte  altre  cofr.le  quali  dcue  meglio  non  procedere  ci  par* 
ranno  da  porreste  metteroionde  qui  al  prefente  le  lafcio.  H ora  hai  intefo  inclito  Re  la  ri' 
dicolofa  fauolatma  fiamo  già  giunti  la,  doue  è bi fogno  leuare  la  corteccia  dalla  uerita  della 
fittione. Ma  prima  egli  cda  rifpondere  a quei,cbe  fpeffe  uolte  dicono , perche  i Poeti  fcrif * 
f ero  le  opre  d’iddiojella  natura, 0 nero  de  gli  huomini  fitto  uelame  di  f duole  f non  haueud* 
no  altra  uiaf  Certi/ imamente  la  ui  er arnia  fi  come  a tutti  non  è una  ifìeffa  facciaicofi  ne  an* 
cbo  i giudici  degli  animi.  Achille  prepofe  fami  all’otio-,Egifio  l’otio  al  far  mi. Fiatone,  la* 
f ciato  tutto  il  refio-, feguitò  la  PhilofophiaPhidia  il  fiolpire  fiatone  col  fcolpello : A pelle  col 
pennello  dipingere  imdgini.Cofi,dccioche  io  lafcigli  altri  fiudi  de  gli  huomini } il  Poeta,/ è 
dilettato  confduolecuoprire  il  uero.La  cagione  del  cui  diletto  Mdcrcbio  frinendo  fipra  il 
»»  fogno  di  Scipione  affai  apertamente  pare, che  la  dimofiri , mentre  dice . Ho  detto  de  gli  a l* 
»>  tri  deh, a1  dell’anima  non  indarno  fi  conuertono  allefauole  per  dilettar  fi,  ne  altriima  per * 
»»  che  fanno  la  fua  fpofitione  aperta  in  ogni  parte  effere  inimica  detla  natura  : la  quale  fi  co* 
»>  me  a ifenfi  degli  huomini  uolgari  col  diuerfifuo  cuoprire  di  cofe  ha  leuato  la  cognitionedi 
>»  intenderla: cofi  da  i prudenti  ha  uoluto  i fuoi  fegreti  con  fauolofe  deferittioni  effere  tratta * 
5,  tijn  tal  modo  efii  mifieri  di  f arnie  con  fegreti  fono  aperti-,  onero, accioche  tolti  uia  quefiifii 
t?  natura  fi  dimofiri  ignuda  di  cofe  tali-, ma  cofapeucli  filmategli  huomini  faggi  del  uero  fe * 
„ greto  con  f inter  pretatione  della  fapienza-, contenti  fino  gli  altri.  Quefio  diffe  Macrobio  * 
„ Et  come, che  molto  piu  fi  poteffe  dir  e-, nondimeno  iftimo  a bajhnza  efferfi  rifio  fio  a i diman 
danti.  Appr effe  honoratifiimo  B.e-,egli  è da  fapere  folto  quefii  figmenti  non  ejferui  una  fola 
intelligenza-, anzi  piu  to fio  fi  può  dire  Polijfemo,cio  efenfo  di  molte  Percioche  il  primo  fen 
fofihì  per  corteccia quefio  è chiamato  litterale  A Itriper  le  fignifì cationi, per  corteccia 
CT  queft i fono  detti  allegorici.Et  accioche  queUo,ch’io  ucglia  dire  piu  facilmente  fi  capifca], 
metteremo  uneffempìo.  Perfeo  figliuolo  diGioueperfigmento  Poetico  amazzo  Gorgo * 
?ie,c r uittoriofo  uolò  in  cielo. Mentre  quefbfi  legge  fecondo  la  frittura , non  fi  piglia  al* 
tro , che  il  f enfi  d’hiftoria . Se  da  quefk  fcritture  poi  fi  ricerca  il  /enfi  morale  fi  dimofira 
la  vittoria  del  prudente  contra  il  uitio,cr  il  camino  alla  uertk  . Se  ancho  ucglima  poi  al* 
kgoricamente  pigliare  il  tutto  -,  ci  uiene  defignata  feleuatione  della  pia  mente  alle  cofe 
celefii . /prezzate  le  mondane . Oltre  di  ciò  potrebbe  anologicamente  efferdettoperlafa 
ucla  effer  figurato  fa  fender  di  C hrifto  al  padre,  uinto  il  prencipe  del  mondo . Jquaifenfì 
nondimeno, ben  che  fiano  nomati  con  diuerfi  nomi, tutta  uia  fi  pone  chiamar  tutti  allegorici  : il 
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che  per  lo  piu  fifa.Percioche  allegoria  uiene  detta  da  Atton,  che  latinamente  lignifica  alieno , 
onero  diuerfo:c 7 pero  tutte  quelle  cofe, che  fono  diuerfe  dall'hifioriale,ouero  Ietterai  fetifoj 
ponno  efjere  meritamente  dette  allegoricej i come  già  è fiato  detto.  Ma  l'animo  mio  non  è,fe 
condo  tutti  i f enfi  uoler  dichiarar  le  f duole, che  f ’guonopotendofi  affai  imaginare  di  piu  feti 
fi  cauarfene  uno, come  che  alle  uolte  forfè  ue  fe  n aggiungano  piu.Hora  co  poche  parole  nar 
rero  quello , che  iftimo  Pronapide  di  ciò  bauer  giudicato.  A me  pare  quello  hauer  uoluto 
defignare  li  creation  del  mondo  fecondo  la  f alfa  openionedi  quelli/ hanno  iflimato  Iddio  di 
compofta  materia  hauer  prodotto  le  cofe  create . P ercioche  hauer  fentito  Demogor gotte  nel 
uentrc  di  Cbaos  far  tumulinoti  teng9  efi'er  altroché  la  diuina  fapienza , che  moueffe  quella 
per  alcuna  cagione  come  farebbe  a direja  maturezza  del  uentre,cio  è l'hora  del  tempo  di* 
terminato  effere  uenuta^ej  cofi  hauer  incominciato  uoler  e la  creatione,ey  con  regolato  or* 
dine  partire  le  cofe  congiuntele T però  hauer  ftefo  la  mano/o  c dato  effètto  al  uolere,  affine 
che  di  una  di  forme  adunanza  produceffie  un’opra  formata,^  ordinatatonde  prima  degli  al 
tri  truffe  del  neutre  della  affaticata,  cioè  che  fopportaua  la  fatica  della  confìttone,  il  litigio 
il  quale  tante  uolte  fi  lena  dalle  cofe,quante  rimoffe  le  cagioni  delle  cofe, a quelle  fi  mette  de 
bito  ordine. E adunque  manififlo  egli  prima  d'egn  altra  cofa  hauer  fatto  quefto,cio  è hauer 
feparato  quelle  cofe, che  erano  infieme.Gli  elementi  erano  confifi  lecofe  calde  alle  fredde  > 
le  fecche  all’humide le  liggieri  alle  grani  contrafiauano.Et  parendo,che  la  prima  attione 
d’iddio  per  ordinare  i difordnu  haueffe  tratto  il  litigio/u  detto  primo  figliuolo  di  Demogor 
gotte. Che  poi  [offe  gittato  uia  per  la  diforme  facciatperche  è cofa  brutta  per  lo  piu  il  litiga * 
re.lndi  che  uolajfe  in  altojpiu  tofio  pare, che  dia  ornamento  all’ordine  fauolofo , che  uoglia 
figmficar  altro.  Oltre  di  ciò  gittato,  ej  non  hauendo  loco  doue  in  alto  fi  potefje  fermare-,  di * 
moftra  quello  effere  fiato  leuato  dalle  piu  inferiori  parti  del  già  prodotto  mondo,  cr  manda * 
to  in  luce.  Che  da  gli  dei  [offe  poi  di  nouo  cacciato  in  terra, ferine  H omero  che  fu  per  quefto 
perche  per  opra  di  lui.  Eurifieo  nacque  inazi  H ercole.fi  come  fi  dirà  al  fuo  luogo.  Ma  in  qua 
to  all’interno  f enfio 5 quefto  iotégotche  dal  mouimèto  d’i  corpi  fuperiorifpefifiime  uolte  ap * 
prejfo  mortali  nafeano  litigi.  Appreffo  fi  può  dire  quello  effere  fiato  gittato  in  terra  da  i fu 
peri:conciofia  che  appreffi  1 dei  fuperni  tutte  le  cofe  fi  facciano  con  certo,  cr  eterno  ordine 
la  doue  appreffi  mortali  a pena  fi  troua  alcuna  cofa  effier  concorde. indi  quando  dice  Chaos 
bagnata  di  fudore,GT  infiammata  mandar  fiori  fofpiri'?penfo,che  non  intimi  altroché  la  pri 
ma  feparatione  de  gli  eterne  ntùaccioche  per  lo  [udore  fentiamo  l’acqua 3 per  gl’ infiammati  fo 
fpiri  poi  l’aria,^  H foco,&  quei  corpi, che  fono  di  [opra, et  per  la  groffezza  di  quefia  mo 
le, la  terra:  laquale  fubito  per  configlio  del  fuo  creatore  diuenne  ftanza , cr  fedia  di  Pane  ♦ 
Di  effer  nato  poi  Pane  dietro  il  litigio}cred'  io,  che  gli  antichi  s imaginarono  in  quella  fe* 
paratione  d' elementi  fia  natura  naturata  hauer  hauuto  principio,  er  incontanente  alla  fi anzi 
di  D emogorgone,cìo  è al  mondo^effere  i lata  prepofi a jcome  fe  p opra  fua,cofi  uolédo  Iddio 5 
tutte  le  cofe  mortali  fiano(pdotte.Le  P arche  poi  nate  nell’ifieffo  parto,  cr  date  p baile  al  fra 
teUofifiimo  effere  fiate  finte^accioche  s’intéda  la  natura  effere  fiata  adotta  co  qfit  leggiaccio 
chetpcreiygeneri,nodrifca,et  infine  alleai  le  cofe  nate-fi  qualijfono  i tre  uffici  delle  parche  ne 
cui  prefiano  cotinua  feruit'u  alla  natura)fi  come  piu  d’ffufamcte  nelle feguéti fi  dimofirera . 

Pane 
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7>^fNE  SECONDO  FIGLI . 

//o/a  di  Demogorgo  ne  ♦ 

HE  PAN  fa  dato  figliuolo  di  Demogorgone,gid  a bdfanza  di 
foprd  fi  hd  dimofrato.  Di  cui  T heodontio  recita  tdlfauola.Dice,che 
quello  con  pdrole  prouocò  l’Amore 3©“  uenuti  infeme  d battaglia  ffu 
da  lui  uinto:onde  per  c omdnddmento  del  uincitore  dittò  S iringd  nim 
pbd  d’Arcadiadaquale  effendof  primdfdtto  beffe  d’ i S at  ir  fff  rezzò 
dncho  il  mdritdggio  di  queUo.Onde  P dn  confretto  ddll’  amore, C?  fc* 
guendo  quella, che  feggiud}duenne,ch*elld  giuntd  di  fiume  Lddone,e?  impedita  dd  quel 
loyiui  fi  firmò: er  ueggendo  no  poter  fchifdr  Pane,con  preghi  incominciò  dimandare  l’d 
iuto  delle  nimphe,pcr  opra  delle  quali  fu  conuertita  in  cannelle  di  paludi  : le  c uifentendo 
Puk  per  lo  mouere  de  uenti, mentre  l’una  con  Ultra  f percoteua  effere  canore  ,cof  per 
V affettane  della  giouane  dd  lui  amata, come  per  la  ddettdtione  del  fuono  commojjò  3 ho* 
lentieritolfedi  quelle  canneté?  di  quelle  tagliatone  fei  difeguali  3 compofe (come  dicono) 
una  f fola, CT  con  quella  primo  fonò, & cantò,come  dncho  pare, che  Virgilio  dimoflri. 
Fu  il  primo  Pan^qual  dimof  ruffe  infeme  „ Con  la  cera  congiunger  piu  cannelle 

**  Et  quello, che  fegue. Oltre  di  ciò  di  ccfhii  i Poeti,  cr  altri  famof  huomini  defcrifferoU 
marduigliofa  fgura . Percioche  f come  Rubano  nel  libro  dell'origine  delle  cofe  dice  : 
Quefli  indnzil'altre  cofe,hà  le  corni  ffe  nella  fronte  .che  guardano  in  cielo  3 la  barba 
lunga  ,er  pcd'ete  uerfo  il  petto 3 er  in  loco  di  uefe,una  pelle  tutta  di  finta  a macchietta 
quale  gli  antichi  chiamarono  Nebride. Cof  nella  mano  una  bacchetta,!*?  uninflruméto 
di  fette  caneUe.oltre  di  ciò  lo  deferiue  ne  i mèbri  piu  inferiori  pelofo,crhiff  idoneo  e pie 
di  di  capra 3cr  come  u’aggiuge  V irgilio  difacia  tra  roffo,er  nero.Rabano  ifimaua  que 
Jh,C?  Situano  effere  tutto  uno.  M a il  Matouano  Homerogli  deferiue  diuerf  dicendo. 
Venne  Situano  ornato  ilcapo  agrefe,  ,,  Indi ui Henne  Pdn  d’ Arcadia  Dio, 

” Con  bonore  fqudffando  i ben  foriti  FJaltroue. 

*’  Piccioli  ramfer  i gran  gigli  appreffo.  „ Pan, col  uecchio  Situano, c?  le  foreUe 

E t poi fubito  foggiunge.  „ N imphe. 

Et  queUo,che  fegue. La  fiate  adunque  queflecofe  da  partef  da  paffarpiu  oltre.  Et  per* 
che  fopra  Pan  è fato  detto  efferui  la  natura  naturatd'?quello,che  uoleffèrofngere  dicendo 
effere  fato  uinto  dall'  amore-ffacilmente  m'imagino  poterf  ueder  e. Per  cicche  come  fubi 
to  la  natura  fu  prodotta  da  effo  creatore^ta  tofo  incominciò  operare-, c?  dilettandofì  del 
fopra  fua,quella  incominciò  amare^cof  moffa  dal  dilettoci  fottopofe  all' amore. Siringa 
poif  aquale  dicono  effere  fata  amata  da  Pascerne  dtceua  Leontio'?uien  detta  grecamente 
daSirim, che  latinamente  fuona-, cantante  a Dio. Onde  potremmo  dire  Siringa , effere  me 
todia  d’i  cieli  to  delle  fpheretla  quale  (come  piacque  a P hitagora)f  faceua,ouero  f fa  da 
uari  mouimenti  tra  fe  d'i  circoli  delle  /pere.  Et  per  confequenzct  come  cofa  gratifima  a 
Iddio, er  alla  natura, dalla  natura  operatrice  uiene  amata.  O uogliamo  piu  tofo  Siringa 
effere  (oprando  dì  intorno  a noi  i fopra  celefii  corpi)  un  opra  di  natura  armonizata  con 
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tdnto  ordine, che  mentre  con  contìnuo  frutto  è g uidutu  u incerto , <y  diteminutofirte  } ci 
faccia  un  armonia  non  punto  differente  du  quelli  d’i  buoni  cuntori:il  che  è du  credere  do 
uer  e fifer  granfiano  a iddio.Perche  diceffero  poi  quejti  nimphu  effere  fiuti  d’ Arcadia, et 
tramutata  in  cannelle} penfo}perche,come  piace  a Theodontio}gli  Arcadi  furono  i prU 
mi}che  imagi  nati  fi  il  canto}mandando  fuori  per  cannelle  lunge,? y corte  ilfiato}trouaro* 
no  quattro  differenze  di  uocfiindi  ue  naggiunfero  tre.Vltinumente,queUo,chc  faceuuno 
con  molte  cannelle, ritirarono  in  una  f fio  la  con  i forami  uicini  alla  bocca  del  f afflante, co 
l’ imaginatione  d’i  piu  lontani. Ma  dice  M acrobio  quefta  inuentione  di  P hitagora  effere 
fiuta  canata  da  i cobi  d’ì  martelli  piccioli, & grandi.Giufeppe  poi  nel  libro  dell' antichi 
t.ì  de  Giudei  uuole  il  ubai  molto  piu  antica  inuètioe}cfJère  flato  ritrouaméto  di  I ubalcaim 
fuo  fratello  al  tintinir  d’i  martelli:  ilquale  fu  fabbro.  Ma  perche  a quei,  channo  fìnto  hi 
parato  piu  uero  gli  Arcadi  effere  flati  gl’  inuentori:percioche  forfè  in  quella  età  trappaf 
fauano  gli  altri  con  la  fife  la-, hanno  uoluto  quella  effere  fiata  d’ Arcadia,  Che  Siringa  poi 
ffrezzafje  i fativi, zr  Pan  fuggendo}  cr  che  fofii  ritardata  dal  Udo  ne, & indi  per  aiuto 
delle  nimphe  conuertita  in  canna  circa  i nojìri  canti  al  mio  giudicio  nafeonde  alcuna  confi 
deration  buona.Perche  cofki,fprezzati  i fativi,  ciò  è gl’ingegni  rozzi } fuggi  Pan  ciò  è 
l'huomo  utto,cr  nato  alle  cofe  mufi catane  ueramente  fuggi  l’atto}mu  per  ifìima  del  de * 
fiderante'.neila  cui  prolungatione  pare  che  cefi  quello, che  difa.  Q uefa  poi  uiene  firma 
tu  dal  Ladone,fìno  attanto,cbefi  forntfee  l’ infrumento  da  mandar  fuori  l’opra  copiata 
E il  ladone  un  fiume  s’una  ripa, che  nodrifee  cannelle  della  forte,che  dicono  Siringi  effe  r 
fi  trumutatv.de  quali  poi  babbuino  conofciuto  la  fiitcla  ejferf  compofa  . La  onde  dob* 
biamo  intendere, che  fi  come  la  radice  d’i  calumi  è inffjù  nellu  terra}cof  uncho  l’opru  del 
l'arte  della  mufìcu,cr  indi  il  cunto  ritrouato, tanto  fa  nufeoflo  nel  petto  dell’  mentore, 
quarto  uìen  prefuto  l’ in  frumento  da  mandarlo  fuori  :ilche  fi  fa  delle  cannelle  con  l'aiuto 
ddthumiditì.ch’efce  dalla  radice. Onde  meffo'o  inficine  l’armonia  n'efce  con  l’aiuto  del 
4’humidita  dello  ffiirito.ch'esbalu.Perciochc  fef offe  f ecco, nefifunu  dolcezza  [onora , ma 
piu  toflo  un  muggito  n’ufcirebbe}fi  come  ueggiamo  farfi  del  foco  mandato  per  le  cannelle 
Cofi  in  calami  par  e, che  fa  conuertita  firinga,percioche  per  le  cannelle  rifuona.  Oltre  di 
ciò  fu  pofiibilc  dall’inuentor  della  f fola  al  primo  tratto  batter  vtrcuato  le  cannelle  a 
qurilo  effetto.apprejjo  il  Ladone  }& cofi  dal  ladone  ritenuto. Refa  uedere  quello,chepo 
ter  ono  imaginarfi  circa  l’imagine  di  Pan. Nella  cui  fimo  gli  antichi  hauer  uoluto  deferi 
nere  l’uniuerfal  corpo  della  natura  cofi  delle  cofe  agenti  come  delle  patienti}  come  fareb 
he  a direfi  ntendendo  per  li  corni  diritti  uerfo  il  cielofa  dimoftr atione  d’i  corpi Jopra 
cele  fi,  laquale  con  doppio  modo  intendiamo, ciò  è con  l’drte,perld  quale  inuelìigattdoco 
ttofeiamo  i difeorfi  delle  fi  le, et  per  lo  cui  fentimento,fentimo  in  noi  le  infufioni.Per  l’ac 
cefi  faccia  di  lui/ elemento  del  foco, al  cui,ifiimo,che  uolfero  effere  da  pigliar  l’aere  con 
giuntoci  qual  cofi  congìunto,differo  alcuni  effer  Gioue.Per  la  barba  polche  ’dimofra  la 
uiri liti  giudico  hauer  uoluto  intendere  la  uirtu  attiua  di  quefi  due  elementi  cefi  congiun 
ti, er  appreffo  la  loro  operatwne  in  terra, er  in  acqua, mentre  allungarono  quella  infitto 
é petto, cr  alle  parti  piu  buffe  .indi  che  fi offe  coperto  d'una  pelle  machtatajo  [cerone* 
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cloche  per  quelli  fi  dittiofirafie  li' mr  miglio  fu  bellezza  rfctl’ottiUi  fora  dipìnti  dallo 
fojfo  ffilendore  delle  ftelle:dalti  cui  ffierafì  come  l'huomo  c coperto  dalli  ueff  e,  cofi  tut 
te  le  cofe  appartenenti  alla  natura  ddle  cofe  fono  celate. Per  la  uerga  poi , ttìimagino  tfie 
ve  da  intendere  il  gouerno  della  natura, per  lo  quale  tutte  le  cofe, maxime  quelle  ,che  man 
catto  di  ragione  fono  gouernate,&  nelle  fuè  operai  ioni  fono  ancho  guidate  a diterminato 
fine.  Aggian fero  a quello  lafifìold,per  defignare  l’armonia  celejle.Che  egli  circa  le  par 
ti  piu  buffe  haueffe  il  uentre  hifpido,cr  peiofo, intendo  la  fuperfitie  della  terrari  mona 
ti , quella  gobba  delti  fcogli,  cr  quella  coperta  delle  feluefid’i  u ir  gititi, <&  delle  grami* 
gne.  Altri  poi  giudicarono  altramsnte.Cio  è per  quefia  imagine  efièr  figurato  il  Solevi* 
quale  credettero  padre  ,c 7 f gnor  e delle  cofe . Tra  quali  fu  Macrobw  . Cofi  uogliotio  i 
fuoi  corni  effiere  induro  della  luna, che  rinafice,ouer  la  faccia  roffa  ,1’dfpetto  dell’aere  la 
mattina ,&  la  ferafiammeggiante.Fer  la  lunga  barba,  irai  d’efiò  fole,  che  calano  fino  in 
terra, Per  la  macchiata  pelle/ornamento, che  deriua  dalla  luce  del  fole.  Per  lo  bufone , 
ouero  uerga, la  potenza ,cr  la  moderatone  delle  cofe. Per  lafifiola,  l’armonia  del  cielo , 
conofciuta  dal  mouimento  del  folefi  come  di fopra.CreJo  Magnanimo  Re,  che  tu  uegga 
come  Uggiermente  la  pafii  nelle  fpofitioni,il  chefaccio  per  due  ragioni.Prima, perche  mi 
confido, che  tu  fu  di  nobile  ingegno,per  loquale  tu  poffia  con  ogni  piccioli  inditij  , che  ti 
pano  dati, penetrare  in  tutti  t prcfondifiimi  ferimenti . Secondariamente  perche  egli  è 
da  credere  alle  feguenti.Concicfia  che, $' io  uolefii  deferiuere  tutte  quelle  co [e, che  fi  pon* 
no  addune,alla  fpofitioe  di  quefiaf amia. parrebbe  forfè, eh’ io  l’hauefii  uolutofare  per 
inuidia  della  pofterità, cr  tjja  fola  occuparebbe  quafì  tutto  l’ imaginato  uolume,\l  che  uo 
gito  ancho, che  fa  detto  deli’  auanzo.Et  per  ritornare, alle  lafcìate,quefto  P an,ouero  quel 
losche  in  procejfo  gli  Arcadi  ijlimarono  ifiejfocon  Demogotgcne(come  c parutoaTheo 
dontio)o  che  fprezzato  quello, drizza  fièro  tutte  le  menti  in  quefìo,con  facrificij  borre * 
voli, come  farebbe  dire  facripcandoli  con  fangue  bumano,anzi  d'i  figliuoli  grandemente 
Adorar ono,crlo  chiamarono  Pana, da  Pan, che  latinamente fignifica  il  tutto.V olendo  per 
ciò, che  tutte  quante  le  cofe, ibe  fono  nel  grembo  della  natura, fi  ano  conclufe,zr  cofi , che 
tffa  fia  il  tutto. I piu  giouani  poi,percioche  le  cofe  rincuate piacciono,  chiamarono  Pd* 
na  Liceo.  Altri  leuatogh.  il  nome  di  Panyfolamcnte  ildifièro  liceo,CT  alcuni  Gioue  liceo 
sflimando  per  opra  della  natura, ouero  di  Gioue, i lupi  Inficiare  le  greggi , de  qu  ali  quafì 
tutti  loro  erano  molto  abondantfior  cefi  dal  cacciar  d’i  lupi  pare, che  meritafie  il  cogito 
ttie.Percioche  in  greco  il  lupo  fi  dice  Licos.  Ma  Agoflino  doue  ficnue  della  città  d’iddio 
narra  non  per  ciò  effiere  auenuto,che  Pan  fi  chiamaffie  liceo’, anzi  per  la  Jfiefià  mutatone 
ie  gli  huomini  in  lupi,  che  accorr  eua  in  Arcadiaflcbe  penfauano  non  efier  fiatto  fenza 
operatane  diuina.Qltre  di  ciò  pare,  che  Macrobio  kabb  a uoluto  intendere  P anj 
non  in  ucce  di  Gioue, ma  effiere  il  fok.Percioche  il  fole  era  tenuto  per  padre 
di  tutta  la  uita  mortale . Conciopache  al  leuar  fuo , haueuano  in 
ufanza  i lupi , Inficiate  l’infidie  centra  i greggi  3 ritornar 
/ nelle feluetcofi  per  queflo  benefìcio  il  chiamarono  liceo. 
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CLOTO,  LUCCHESI,  ET 

tropo  s figliuole  di  Demogorgo  ne, 

LOT  D,Lacheft,cr  Atropospome  di  fopra, dotte  f h.ìtrdttdto  del 
Litigio'pfùrom  figliuole  di  Demegor gotte.  Ma  Cicerone  chiama  que* 
jk  le  Par  cheque  [crine  delle  nature  d'i  dei,  cr  dice, che  furono figlino 
le  dell’ tìerebo,cr della  notte.N odimene  io  piu  toflo  m'accofto  a Theo 
dontìoiilquaie  dice  quelle  ejfere  create  con  la  natura  delle  refe  : il  che 
molto  piu  pare  al  nero  conforme  ) ciò  è loro  effere  fiate  coetanee  alla 
natura  delle  cofe.Etquefkiftejfedout  di  fopr a Tullio  lechiama  in  [ingoiar, fato,  faceti 
dolo  figliuolo  delTtìerebo ,CT  della  notteiio  piu  tolto, hduendo  rifletto  d quello , che  uiett 
fcritto  del  fato,accioehe  dopo  fogniti  figliuolo  di  Demogorgone  chiamerollo  con  qtteflo 
nome, che  è in  loco  di  Parche.Senecd  poi  nelle  P ifìolea  Lucilio  chiama  queflefati,cittàdo 
il  detto  di  Cleante,cofi  dicendo. 1 fati  traheno  quello  che  uuole,cr  non  uuole,  il  che  circa 
nonfolamentedefcriue  il  loro  uff  ciò, ciò  è effe  forelle  guidare  il  tuttopna  ancho  conflrin 
gere)non  altrimenti, che  fe  di  necefiità  occorra  il  tutto . La  qual  cofa  molto  piu  aperta • 
mente  pare,che  Seneca  Poeta  Tragico  tenga  nelle  Tragedie^maf  imamente  in  quella  , il 
cui  tìtolo  è E dippo  dotte  dice, Da  i fati  fatuo  conflretti,a  i fati  credere.  Non  penne  le  fol 
lecite  diligenze  cangiare  li  fami  del  torto  fufo.Cto  che  pattfee  il  genere  mortale , cr  ciò 
che  facciamo  Ja  conocchia  molta  alla  dura  mano  di  Lacbefis.riuolge  dal  cielo,  cr  feria 
i fwot  decreti.Tutte  le  cofe  uanno  per  troncato  fentierc } cr  il  primo  giorno  ha  dato  l’e» 
fremo  .Non  le  è conceffo  da  Iddio  riuolger  quelle  cojedequalì  congiunte  per  [ve  cagioni 
correno.Va  d colui  Cordine  immcbile,d  cui  ifimd  fenzd  neffuna  preghierd  che  noccia 
hduer  temuto  lui  per  molte  cagioni.  Molti  uennero  al  fio  fato^mentre  temeno  ifati ; cr 
quello, che  fegue.ìlche  pare  ancho, che  Ouidio  giudicaJJè}quando  nel  maggior  fuo  uoìut 
me  in  perfond  di  Gioue  dice  d Venere. 


Tu  fola  penfi  Vinuincibilfato  9,  l qudi  non  temon,ne  di  del  concorfo , 

Poter  cangiare} fe  ben  entro  entrafi  „ Ne  dì  fumé  ir a,nerouitta  alcuna , 

D a le  forelle'ydcue  tu  uedrai  ,,  Co ff curi  fono,cr  ancho  eterni 

Le  fianze  de  le  tre  d’una  gran  mole,  „ lui  tu  trotterai  fcolpiti  i fati 

Et  d’aere  i palchi, cr  di  ben  firmo  fèrro:  „ De  la  prò  fapia  tua,di  dar  diamante. 

Per  ìequai  parole, oltre  già  la  [alfa  opmoneft  può  confederare  qr.dte  tre  forelle  ejfere  it 
fato: cr  come  che  Tullio  habbia  dipinto  t fati, in  P arche, & fatipolendo  piu  toflo,  co * 
me  ifiimo'pcon  la  diuinità  d’i  nomì.dimofrar  ladmrfiù  degli  uffici, che  delle  perfette » 
Ma  noi  dì  que  fi  tre  ultimamente  da  effer  ridotti  in  uno}quittótche  ne  fentano  alcuni  uc* 
deremo. Di  [opra  habbiamo  detto  cjfk  ejfere  fiate  dedicate  dal  padre  a ì feruigi  di  Pane , 
CT  ne  habbiamo  dimoflrato  la  cagione. Pulgentio  poi  doue  t ratta  d’i  Mitologi j, dice  quel 
le  effere  fiate  attribuite  d i uoleri  dì  Plutone  dio  de  gl’  inferi,  cr  credo  affine,  che  fentids 
mo  le  anioni  di  que  fe  piamente  impacciar fi  d’intorno  le  cofe  terrene  perche  Fiuto  s’inter 
pretdtem.Lt  dice  il  medefimofulgètio  doto  ejfere  interpretata  Euocatioue:perciochet 

gìttato 


gìttato  il  feitte  di  ciafciina  cofcft a in  fuo  potere  condur  quello  di  miniera,  in  accrefcimetì 
to,  che  fu  atto  A uenir  in  luce  Lachefi  pci(come  uuole  l’ijìefjò)uiene  interpretata  prò * "sO/ 
tutuone, ciò  è guidai  aHungatione,conciofìa  che  tutto  quello, che  divieto  ècompcfh , 
er  chiamato  in  luce-, da  Lachefi  uieite  raccolto ,cr  allagato  in  ulta. Ma  Atropos  dall’  A, 
chefìgnifìca  fenza,cr  Tropos,cke  i conuerfìone,  o uogliamo  dire  traimtatione , uìene 
ad  effere  interpretata  fenza  conuerfìone . attento  che  ogni  ccfa  nata  . [ubilo  che  da  lei  è 
c onojciuta  effere  giunta  al  termine  afe  prima  fegnato-,  conduca  a morte:  dalìaquale  per 
opra  naturale  non  è poi  nejjuna  conuerfìone . Apuleio  poi  M edaurefe  Philofopho  di  non 
„ minor  auttorità)di  quejk  nel  libro  da  lui  chiamato  Cofmographia  cefi  ne  fcriue . Ma  fo * 

„ no  tre  ifati  per  numero , che  oprano  con  la  ragione  del  tempo  fe  tu  nffenfci  la  potenza 
„ di  quefti  alla  afimiglianza  del  medefìmo  tempo.Percioche  quellotcbe  nel  fufo  è compia * 

»,  to-,hiJ}etie  del  tempo  paffuto:  quello, che  fi  forze  ne  i ditifì giu  fica  liJpaHj  del  momen* 

,,  to  prejfente:  cr  queUo , che  anche  non  è tratto  dalla  conocchia,  cr  fottopofb  alla  cura  d’i 
„ diti,pare,che  moftri  le  cofe  allenire  del  futuro,*?'  confequente  fecolo.  A quefh  ha  toccato 
n tale  conditione,cr  proprietà  d’i  loro  nomi:  Che  A troposfìa  il  fato  del  tempo  paffuto: il 
„ che  neramente  iddio  non  farà  non  fatto , del  tempo  futuro -,  Lachefi  poi  cognominata  dal 
,,  fìne.Per  cicche  ancho  iddio  hà  dato  il  fuo  fine  aUe  cofe, che  hanno  a uenir  e Slot  o ha  cura 
„ del  tempo  prefente:accio  perfuada  ad  effe  attieni-, affine  che  la  cura  diligente  non  manchi 
„ a tutte  le  cofe.  Quefh  dice  Apuleio,  Sono  appreffo  di  quelli, che  uoghono  Lachefi  effere 
quella,  che  noi  chiamiamo  fortuna-, cr  da  lei  effere  maneggiato  tutte  quelle  cofe, che  s’ap 
partengono  a mortali.  Ma  queHo,che  tengano  gli  antichi  del  fato, come  che  nafìano  mol 
to  differenti  da  i precedenti,  bora  panni  da  «edere.  Dice  adunque  Tullio  del  fato  nel  li* 
bro,ch’eglifcrìjfe  della  diumaticne, in  quefh  modo.Chiamo  il  fato  quello,  ch’i  greci  mar * 
meiine,cio  è ordine, cr  capo  delle  caufe, partorendo  la  caufa  di  fe  la  caufa:  cr  quella  è la 
uerit  t fempiterna,che  abonda d'ogni  eternit à.llche cofi  effendc-,tion  ha  per  auenire  alcu 
na  cofa,della  cui  la  natura  non  contenga  le  cagionati  oprano  VifhfJo,Onde  s’intéde,che 
ilfatofìa.non  quello, che  [uperfìcicfamente,ma  quel!o,cbe  Philcfophicamente  uien  detto , 
caufa  eterna  delle  cofe  : per  la  quale  fì  fono  fatte  le  cofe  paffete,  fi  fanno  quelle  che  fono , 

V quelle , che  feguir anno,  fono  per  effere.  Quefh  dice  Cicerone » Boetio  T orquatc  poi 
buomo fhidiofìfuno,cr  catholico,  doue [riffe  della  ccnfolatione  Philofophica,  altercando 
diffufamente  f opra  quefh  materia  con  la  Phitofophia  maeftra  delle  cofe , tra  laltre  cofe 
dice  del  fato  co] i.  La  generatione  di  tutte  le  cofe,  cr  tutto  il  progreffo  delle  nature  mu * 
tabili,cr  ciò  che  fì  meue  ad  alcun  modo,opra,  cr  feguita  le  caufe,gli  ordini,cr  le  forme 
fecondo  lavabilità  della  mente  diurna.  Quefìa  compojìa  nella  Roccia  della  fua [empii* 
cità,ordinò  diuerfo  modo nell’effequire  le cofe’.ilqual  modo, riguardandoli con  effa  puri « 
tà  di  diurna  intelligenza, uiene  detto  Prouidenza  Quando  poi  egli  uien  rifferito  a quelle 
cofe, che  moue,cr  dijf>one,da  gli  antichi  è chiamato  fato. Quefit  cofe  dice  Torquato.  Po* 
tfei  ancho  deferiuere  quello, che  Apuleio  nella  Cofmographia  ditermino  del  fato, et  ap * 
preffo  l’opcnioni  d’altrhma  perche  iti  imo  affai  efferfì  detto,  breueméte  defcriuero,per * 
che  le  Parche,  o ilfato,ouero  i fati  fì ano  detti  figliuoli  di  Demogorgont,  o delftìerebo. 
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o uero  della  notte . HdutnJo ffiefio  ai  occorrere  per  f diteti  ire,C?  effóndo  già  nelle  ptt* 
cedenti  cofe  accaduto , che  il  caufatofia,  detto  figliuolo  del  caufante  -,  poliamo  di  pre/ente 
dire, quelle  tre  fonile  chiamate  con  diuerfì  nomi , figliuole  d’lddio,come  da  lui  caufate: 
il  quale  è prima  cagione  delle  cofe-, come  a bafianza  per  le  parole  poco  dianzi  di  f opra  di 
Cicerone, cr  T orquato  fi  può  uedere.  Q uefb  iddio,  come  è Rato  dettogli  antichi  chia* 
marcno  Demogorgone.Che  poi  dell’ Herebo,  cr  della  notte,come  dice  Tullio, fìano  na* 
te-, fi  può  produrre  tal  ragione . L’H  erebo  e un  loco(come  pia  apertamente  fi  dimofirerà 
nelle  cofe  feguenti) della  terra  profòndifiimo,ej  tidfcojìo:ilquale  allegoricamente  pofiìa* 
mo  torre  per  la  profondità  della  diurna  mente-, nella  cui  occhio  mortale  non  può  penetrd 
re,CF  la  diurna  mente , comefe  feffa  ueggendo-, intendendo  quello  hauefjè  afare  produe 
ceffi  indi  quefk  hauendo  a fare  con  la  natura  delle  cofe  : onde  a bafianza  pofiiamo  dire 
effere  nate  dall'Herebo  ,cioè  dal  profóndiamo , CT  interno  fegreto  della  diurna  mente. 
Figliuole  poi  della  Notte  fi  panno  dire  in  quanto  a noi : percioche  tutte  quelle  cofe,nelle 
quali  la  luce  degli  occhi  nofiri  non  può  penetrare j chiamiamo  ofcure,cr  fimili  alla  notte 
quelle, che  mancano  di  luce.  Cofi  noi  adombrati  da  mortai  nebbia  non  potendo  paffare  co 
l'intelletto  all’ intrinfeco  della  diuina  mente-, effóndo  quella  in  fe  chiarifiima,  et  fplendéte 
di  uiua,et  fempiterna  luce-, attribuirne  il  uitio  a lei  col  nome, del  noflro  babitoqchiamado 
notte  il  giorno  chiaro: cr  cofi  faranno  figliuole  della  notte-, 0 uogliamo  dire, perche  ci  fo * 
no  nafeofk  le  loro  dijfofitioni-,le  chiamiamo  cfcure,&  figliuole  della  notte.D’i  nomi  prò 
pri-,egh  s’h.i  detto  difopra-.de  gli  appellatiui,fì  dirà. Chiama  adunque  Tullio  quefk  Far 
che, come  pens’io  per  Antifiafim  -,  percioche  non  perdonano  a nejjùno.  Conciofa  che  ape 
prejfo  loro  no  e neffuna  eccettione  di  pfone.folo  iddio  può  calcare, et  riuolgere  lefue  fòr 
ze  et  ordine.  Fato  poi,o  uero  fati-,  è nome  tratto  daforfaris,quafi,che  uogliano  qlli,che 
l’impofero  tal  nome, che  da  qlle  adunq;  di  maniera  quafi  irremeabile  fa  dettolo  uero  preui 
ftoxome  per  le  parole  di  B oetio  affai  fi  coprcde,et  come  ancho  pare, che  tengd  fanto  Ago 
fimo  doue  parla  della  città  di  D io:ma  egli  rifiuta  il  uocabolo,auifimdo}che  fe  alcuno  chia 
mera  la  uolonta,o  la  potenza  d’iddio  co  nome  dì  fato-, fìafentent  iato  a lafciarui  la  lingua • 

rPQ  LO  SESTO  FIGLI  ITO  LO 

di  Demogorgone . 

I C O N O appreffóo  Polo  effere  fiato  figliuolo  di  DemogorgonejCT 
quefio  nel  fu  0 Frotocofino  afferma  Pronapide,cke  di  lui  recita  tal  fa* 
IV  uo’ld  dicédojche  Ràdo  appreffo  fonde  nella  fua  f edia  Demcgorgone, 
fyÀ  et  del  fango, che  n’ufciua  copofe  una  maffóa  da  lui  chiamata  Polo:ilquale 

ff  rezzato  le  cauernedel  padre,et  la  pigritia-,fe  ne  uolò  in  alto:c 7 e f* 

fendo  ancho  una  molerei  uolare  crebbe  ì cefi grà  corpo ,che  circodò  tutte  qlle  cofe,chep 
inazi  dal  padre  erano  fiate  cÒpcjìe.Ma  ne  ancho  hauea  nefjuno  ornamco-,quàdo  Rado  d* 
intorno  al  padre,che  fabricaua  il  globo  della  luce,et  ueggedo  molte  fauille  accefep  le  col 
pi  d’i  martellile  qua,et  la  uolauano-, allargato  il  grabo  tutte  le  raccolfe,et  portolle  nel * 
la  fua  fiàza,adornàdola  tutta  di  qlle.Haureijnclito  R eqdi  che  ridermi  ueggedo  cofi  di * 
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futile  or  dìe  del  copofio  modotma  inìzi  hòfpteflato  no  uoler  bìafimare  alcuna  cofa.Seguiti 
ddu$  nel  refto  fecodo  cjìfiht  uogliono  l’openioe  di  Prona pide,cbe  di  terra  ìclufit  dalla  me 
te  diurna  t terra,ejjere  ftatapdotta:  métrefice  il  Polo:il  cjle  io  Itédo  il  ridondi  terra  efie 
fa  effere  fatto, et  ridotto  ì gradi  fi  imo  corpo,ch‘ abbraccia  il  tutto. Che  poi  difauille,ch’u 
fciuao  dalla  luce;ornajJi  la  fua  cdfajftimo  ciò  effere  ìtefoipche  fflcdèdo  i raggi  del  fole > 
leftdle  locate  in  cielo,  p natura  mùcido  di  fua  Incedano  fatte  fplcdenti.il  Polo  poi  uic  det 
totcome  péfo)da  alcune  fue  parti  piu  appartinéti  Percioche  c chiaro,  fecodo, che  l’Hono* 
rato  A ndalone  mio  precettore^  gli  antichi  auttori  d’Aflrologia  affermano-, tutto  il  eie « 
lo  eff tre  firmato  fopra  due  poli  : l'uno  de  quali , il  piu  uicino  a noi  chiamano  Articoli 
f oppofito  Antartico.Nodimeno  alcuni  chiamano  cjfio  V duce-, ma  no  ne  trouo  la  cagione . 

CHITONE  SETTIMO  FI, 

yliuch  di  Dcmogorgonc. 

HITON  E (per  testimonio  di  Pronapide)fi  figliuolo  di  D emogor 
gÒe,et  dellaTerra’.della  cui  natiuita  egli  recita  talfauola.  Dice, che 
Demogorgone  faftidito  dal  rincrefciméto  della  cotinua  nebbia, afeefe 
i monti  Acrocerauni,  et  da  cjlli  traffe  una  troppo  gride  ,et  infamata 
mole 5 et  prima  co  [orfici  d’ogn  intorno  la  todòfndi  col  martello  la  fir 
mò  nel  mote  caucafo.  Dopo  q fio  la  portò  di  la  dal  Taprcbane,et  fei 
Molte  bagnò  quel  lucido  globo  nell'ode, et  altrettÙte  lo  girò  d'intorno  p ariatet  qfo  fice , 
acetiche  p lo  girare  mai  no  fi  poteffe  fminuire,ne  machare  dalla  rugginezzd  dell’età,et 
affine  che  ancho  piu  leggieri fiffè  portato  p tutto.  Il  quale  fubito  leuÙdofì  in  alto-, entrò 
nella  ftàza  del  polo,et  empi  tutta  la  fiaza  del  padre  di  jplcdore.Poi  per  le  ìmerfeni  fue} 
l’ acque  pria  dolci  pigliarono  l'amarezza  del  falfo-,  et  l’aere  cacciato  da  igiri  fi  fatto  a 
capire  i raggi  della  luce.  Orpheo  poi:  il  quale  fi  antichifiimo  di  quafi  tutti  i Poeti(ccme 
Latàtio  fcriue  nel  libro  delle  diuine  infitutioni)hì  creduto  qfto  phitone  ejjere  il  primo , 
grÙdifiimo,et  uero  Iddio-, et  da  lui  effere  fato  prodotto, et  creato  tutte  le  cofi-.il  che  firfe 
in  quella  opragli  haurebbe  dato  il  primo  locohauédo  cofi  degno  tefimonio,fe  effo  ijhffo 
Orpheo  poco  cof  derìdo  (eoe  ijìimo)o  ueropche  no  poteffe  imaginarf  alcuno  no  effere  fa 
to  generatolo  bauejJefcritto,Protkogonus  Phito  pimeteos  neros,et  ijcs,che  ì uerfo  fiond 
Jt  Nacque  in  principio  Phiton  d’aere  lungo. 

Cofi  non  uiene  ad  effere  primo,  fi  come  di  fopra  hauea  detto , effendo  generato  dall'aere. 
Oltre  di  ciò  LattÙtio  doue  difopra  lo  chiama  Pbaneta.Ma  l’ordine  già  pigliato  ricerca 
che  noi  ueggiamo  quello , che  contenga  la  fitiioneulcbe  fi  uedra  quafi  da  fé-,  dichiarato , 
chaurémo  il  fenfo  d'i  nomi.V  gucctine  nel  libro  d’i  uccaboli  dice  Phitone  effere  il  fole] -, 
er  hauerfi  acquifato  tal  nome  dal  ferpente  Phitone  da  lui  amazzato . Cofi  ancho  Paolo 
nel  libro  da  lui  chiamato  delle  Colletttini,dice-,Phdnos , onero  P haneta  effir  l’ifefJo,che 
apparitione.Cofi  ancho  Lattando  chiama  quefo  Phitone:  il  qual  nome  benifiimofi  con = 
uiene  al  fole.  P eretiche  egli  c quello,  che  leuindo  appare-,  er  ceffatido  lui-, non  farà  ne  fi 
[una  apparatine  d'altre  creature  stortali,  ouero  ancho  di  Sitile . Adunque  Pronaptdc 
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mol  dimojìwe  la  creatione  del  fole  circa  la  quale  ,'dccioche  confegud  la  fua  openioht  ; 
quelli, che  uogliono  tutte  le  ccfe  create  di  terrapnduce  iddio) onero  la  diuina  mente  della 
terra  da  gli  Acrocerauni  monti  bauer  tolto  la  materia ) iflimando  egli  la  terra  infiamma 
fa  effere  piu  atta  a componere  un  lucido  corpo. Che  poi  con  f orfici  tondaffe  * que)h  mole  ) 
intendo  la  diuina  arte'per  la  quale  di  maniera  il  globo  del  fole  c fatto  talmente  jperico) 
che  per  neffuna  cofafoprabondantc  la  fua  fuperptie  è gobba  » Medepmamente  ancko  il 
martello  può  ejjère  chiamato  intento  del  fommoartepcetcolquale  nel  monte  Canea fo,cio 
è nella  fommita  del  cielo  di  maniera  formò  quel  corpo  folido,cr  fermo)che  da  neffuna  par 
te  pare, che  non  f\  poffa  fminuire,ne  eonfumare.lndi  dice,queUo  e (fere  flato  portato  di  la 
dalla  Taprobane)affne  di  dimojlrare  douef  penfi  effere  flato  creato.T aprobane  e una 
ì fola  dir  impeto  alla  foce  del  fiume  Gange-,  dalla  cui  parte  nell’ Equinotio  a noìnafceil 
fole 3CT  cofi  pare, che  uoglia  effere  compojb  in  Oriente.  Dice  poi, che  fei  uolte  fu  iui  tuf 
fato  nell’ onde)  immitando  le  attioni  del  fabbro:ilquale  per  indurare  il  fèrro  bollente)  lo 
caccia  nell’acqua.  Et  in  ciogiudico,chcPronapide  habbia  ucluto  motivare  la  perfèttio • 
ne, cr  eternità  di  quejb  corpo.  E poi  il  fei  numero  perfetto.che  f fa  con  tutte  lefuepar 
ti compiute)onde  uuole,che  intendiamo  la  perfèttione  defl’artepce, cr  dell’ artificiato,  indi 
che  lo  giraffe  d’intorno  fei  uolte)iflimo,che  per  lo  numero’perfvtto  del  giro)habbia  uolu 
Xo  defcriuere  il  fuo  motto  circolare,^  che  non  manca  dal  cui  mai  non  f troua  egli  hauer 
mancatole  effere  rejìato.Cbe  poiper  bauer  bagnato  il  grande, cr  inf  animato  corpo  )le 
acque  prima  dolci  pano  diuemte  amareypefo  no  efferp  detto  per  -altro  ,/e  non, affine  di  di 
moprare,che  p lo  continuo  percuotere  de  gli  ardéti  raggi  del  fole  nell’ acque  delmare)che 
quella  fuperpcie  di  fopra  uia  dell'acqua  marina padiuenuta  falfucome  uogliono  i Phipci . 

TERR^r,  orrjrj’  figli < 

uola  di  Lunoqorgom  ? la  duale  di  non  cono  fciuti padri ? 
partorì  cinque  figliuoli-,  ciò  è Flotte  P T urta * 

rofFama  P R baigete  -,  l^R ntbeo  ♦ 

1A  terra, come  di  fopra  f è ueduto)pt  fedia , crpgliuola  di  Demogorgone  5 della 
quale  Statio  nella  Thebaide  cop  ferine) 

„ O eterna  madre  d’huomini,cr  di  dei)  „ Et  appreffo  del  mondo  la  fortezza 
„ Che  generi  le  fé  lue, i pumi, e tutti  „ Stabile, e prma,cr  del  eie!  d’occidente 

„ Del  mondo  i femi,d’ animali,  cr  pere)  „ La  machina  ueloee,cr  l’uno  cr  l’altro 

„ Di  Prometheo  le  mani, e injìeme  ifafi  „ Carro  circonda  te,ch’ in  aere  nuoto 
„ Di  P ina)CT  quella  fòflphqual  diede  „ Pendente  flai.O  de  le  cofe  mezzo, 

„ Prima  d’ogn  altra  gli  elementi  primi)  „ Et  indmifa  a i grandi  tuoi  fratelli. 

„ Et  gli  huomim  cangia)} i 3 cr  che  camini , „ Adunque  inpeme  fola  a tante  genti, 

9)  Et  il  mare  guidi  onde  a te  intorno  fede  „ Et  una  bafti  a tante  alte  cittadi, 

s.  La  queta  gente  de  gli  armenti, cr  l’ira  „ Et  popoli  di  fopra, ancho  di  fotto) 

,,  De  le  perejcilripofo  de  gli  uccelli:  „ Chefenza  fopportar  fatica  alcuna 


n 


primo; 

f>  Atlante gui^r.il  qual  puf  s'affatica  „ il  cielo  fofìenerje  fatte, e i dei. 

Et  queUo,chefegue.Ne  quii  uerfi  certamente  a pieno  fi  dimoflra  l’opra , c 7 le  lodi  della 
terra:della  cui  generai  ione  bruendone  detto  di  fopra,doue  fi  ha  parlato  del  litigio  -,  parmi 
piu  non  effere  bifogno  dirne  altro.  Nondimeno  gli  antichi  la  chiamarono  moglie  di  T ita* 
noj  cr  che  di  lui  partorire  alcuni  figliuoli  ^come  è flato  dianzi  moflrato -,  cr  dal  nipote 
Oceano, cr  dall t infornai  fiume  Acheronte,  cr  aneto  da  altri  non  conofciuti , come  fi  mo" 
flrera  al  loco  fuo.Oltre  di  ciò  la  chiamarono  per  molti  nomi,come  farebbe  a dire, Terra, 
Tellure,Tellumene,tiumo,  Arrida, Buona  dea  gran  madre, fauna,&  fatua.  Ha  oltredi 
xio  coflei  co  alcune  dee  i nomi  comuni. Perche  fi  chiama  Cibele,Bcrecinthia,Rhed,Cpist 
Gianone,Cemc)Proferpina,Vefid,lfis,Mdid,cr  M edia.Md  quello,che  d’ intorno  i prc 
detti  uolfero  intendere  i Theo  leghile  homaidauedere.La  chiamano  moglie  di  Titano „ 
che  è il  fole-, percioche  il  fole  in  lei  opra  come  in  materia  atta  a produrre  ogni  forte  d’ani 
mali, metalli, pietre  pretiofe,cj  fimilicofè. Alcuni  uogliono  T itano  effere  jìatoun'huog 
mo  di  gran  potere, cr  chiamato  marito  della  terratperche  poffedeua  molto  terreno , cr 
bebbe  figliuoli  di  tanta  marauigliofa  fortezza,  cr  grandezza  di  cor  polche  pannano  na 
ti  non  di  donna,ma  di  molto  maggior  corpo, come  farebbe  della  terra.Et  per  giungere1^ 
i nomi.  Dice  Rubano  nel  libro  dell' origine  dellecofeja terra  effere  detta  con  qutjìo  no 
me  da  terrendo-.perciochecuopre  quello,  che  s’appar  tùmuli  a fuperficiefolatTellus  poi , 
come  l’tfleffo  tejìimontafo  detta, percioche  da  quella  togliamo  i frutti . Ma  Seruio  dice  ? 
Terra  effere  quella  che  fi  cuoprejcr  T ellus,  la  Dea  * Et  altro  ue  dice , Tellus  effere  la 
De<t,cr  terra  l'elementotma  alle  uolte  luna  fi  mette  per  Ultra,  fi  come  Vulcano  per  lo 
fuoco, cr  Cerere  per  lo  fromento.Tellumene  poi,com'ic  per  cogiettura  poffo  capire, difo 
fero  quella  parte  della  t errarla  quale  non  ficuoprr,ne  e buona  per  radici  di  gramigne  ,0 
d‘arbori:percioche  è molto  piu  inferiore  di  quella, che  fi  dice  Tellure . Humo  poi,  fecondo 
Rabanofo  chiamata  quella  parte  della  terra, che  ha  molta  humidità,come  è propinqua  a 
i paludi, cr  a i fiumi.Chiamarono  ancho  Arrida  la  terra  ; non  perche  il  creatore  dalla 
creatura fina  cofi  la  nomaffe, affine  di  moflrarela  fua  ueracomplefiionetma  percioche  fi 
ara. Ma  buona  dea,per  teftimonio  di  Macrobio  ne  Saturnali', fu  detta  cofì,ejfendo  caufa 
a noi  di  tutti  i beni  al  uiuere.Ptrcioche  nodrifee  lecofe,che  producono,  f erba  i frutti , da 
Vefcheagli  uccelli,i  pafehi  a i bruti-, de  quali  ancho  noi  fiamo  nodriti.  Gran  madre  pei , 
fecondo  Paolo-, uolfero, che  fi  cbiamaffe, penfandofì, che  fofjc  creatrice  del  tutto.  Md  io  ifli 
mr,  perche  come  pia  madre  con  fua  grandifiima  abondanza  nodrifee  tutte  le  cofe  mor* 
tali,CT  nel fuo grembo  raccoglie  tutte  quelle,cbe  muoiono. Perche  poi  la  diceffero  fauna? 
Macrobio  nel  libro  d’i  Saturnali  il  dejcriue,  dicendo , chefauorifee  ad  ogni  ufo  degli 
anmdi:ilche  idi  maniera  chiaro, che  non  fa  miftieri  dichiararlo  con  lettere  Fatua, dice , 
che  è detta  afando,come  uoglionogli  dntichi,  che  fìgnifica  dal  parlare . Conciofid  che  i 
fanciulli  da  effere  partoriti  non  prima  hanno  ucce, ola  mandano  fuori , che  non  tocchino 
quella . Iquai  nomi  neramente  con  gli  altri  nomi  fono  ccmuni:dout  nelle  feguenti  cofe , 
facendone  mentione,i  intenderanno  tutto  uno.Ma  uerremo  a dichiarare  d’i  figliuoli  l i 
quali  dicono  ella  hauer  partorito  di  padre  incerto . 
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gliuola  della  terra  . 

1 c E F dolo, d'incerto  padre  la  notte  ejjere  fiata  figliuola  iella  ter 
1 f)  Il  ra.Della  quale  Pronapidc  recita  tal  fauola.Cio  è quella  ejjere  fiata 

| M J amata  da  Pkanete  pajbretilquale  ricercandola  per  fipofa  alla  madre , 

Lj  W§WM  cr  uolendoglila  dare,ella  rifpo fesche  non  uoleua  u’huomo  no 

conofciuto,da  lei  non  mai  ueduto , er  fentito  r icordare  per  huomo 
ji  moito  riferente  fa  fuo{  Cc fiumi  tonde  p iu  tojh  uoler  morire , che  a lui 

maritarfi.Di  che  fdgenato  Pkanete, di  inamoratoje  le  fice  inimico  : or  feguendola  per 
amazzarla,ella  fi  congiunfe  con  l' Mere  boston  hauendo  ardire  apparire  douefojje  Phanc 
te. Dice  apprejjb  Tbeodontio,che  Gioite  a cojìei  concejje  la  carretta  da  quattro  ruote,cott 
ciofia  che  gli  era  fiata  fauomiole,mctre  inizi  giorno  andana  a ritrouareAlcmena. Oltre 
dt  ciò, come  chcfiafofcaja  ornarono  d'una  foprauefta  dipinta,  ej  lucéte,et  ciò  in  fina  lo 
de, et  affine  che  in  parte  dimofirajje  il  fino  effetto-  Statio  nella  T hebaide  cita  quejti  uerfi* 
js  Notte, eh’ abbracci  tutte  le  fatiche  „ Cercando  riparar  l’animo  fiero} 

Dclcielo,cr  de  la  terrai  oltre  mandi  „ Mentre  Titano  a gli  animali  infirmi 
iy  V ardenti  fi  elle  con  trafeorrer  lungo.  ,,  Vicino  infonde  i parti  fuoiueloci. 

Et  quanto  ua  dietro.  Ma  bora  ueggiamo  quello, che  di  nero  in  fi  tegono  lefauole  coperto. 
Dicono  prima  quella  ejfere  figliuola  della  terra  finza  conofciméto  di  padre  certo.  ìkhe 
ifiimo,  perche  la  terra  per  la  denfita  del  fuo  corpo  opra, che  i raggi  del  file  nella  parte  op 
pofia  a quelli  no  pojfano  penetrare  cofi  per  caufa  della  terra, fi  fa  l’ombra  cofi  grande^ 
quanto  /patio  uiene  occupato  dalla  metà  del  corpo  della  terra.  La  cui  ombra  uiene  chiama 
ta  notte. Et  cofi  come  caufata  dalla  terra, or  non  da  altra  cofa, uiene  iftimata  folamente  fi 
gliuola  della  notte, fenza  hauer  padre  certose  conofciuto.  Che  poi  fioffi amata  da  Ptaì* 
nete  Pdjfore, credo  deuerfi  intendere  a quefio  modo.  Io  penfo  Phanete  ejjere  il  fole,  er  pt 
rò  detto  pxfiore,conciofia  che  per  opra  fua  tutte  le  cofi  uiuenti  fi  pafeano . Che  amafifie  la 
nottejfiimo  ejfere  finto^attento  che  egli defidcrando  come  cofa  da  lui  amata  ueggerla,  co 
ueloce  corfo  la  fegue,cr  pare, che  fico  fi  uoglia  congiunger  e. Quella  poi  lo  rifiutale  con 
men  ueloce  pajfo  quello  figge, di  ch’egli  la  figua. Conciona  che  i cofiumi  loro  fono  diffe 
renti,impmche  egli  alluma ,er  ella  ofeura.  Ne  indarno  dice,chefe  la  giunge  la  uuolfar 
morire,  dijjòluendo  il  fole  con  la  fua  luce  ogni  ofeurità  cofi  le  diuenta  inimico.  Indi  la  no  t 
te  fi  congiunge  co  l’tìerebo,cio  è con  Ìinfirno,nel  cui  non  penetràdo  giamai  i filari  rag 
gifia  notte  uiue,cr  (h  ficura.Chepoi  prefhffcfiauoreaGioueiUfauola  il  manififia  j 
come  fi  uede  in  Plauto  nell’  Amphitr  ione. Percioche  effendo  andato  Gioue  la  mattina  nel* 
l’alba  a ritrouare  Alcmenafia  notte, per  preftargli  fauore-}come  fi  incominciajfe  dopo  il 
tramontar  del  file,durò  in  lunga  cfcurithper  laqual  cofa  meritò  il  carro  da  quatro  ruo 
tetper  lo  cui  continuo  giro, che  fa  della  terrajntendofie  quattro  ruote^de’quai  fta  il  caro 
uoler  lignificare  i quattro  tempi  della  notte^che  filo  f :rueno  al  notturno  ripofi.Macrobio 
nel  libro  de’ Saturnali  partifee  la  notte  infitte  tempiul  primo  de  quali  incomincia  dal • 
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fentrdr  ìlei  fole',  & chldtnafi  ere  pii  fiuto, da  crepero;che fignifica  dubbioiconcìofia  che 
parcjhe  fi  dubiti  fefia  di  concedere  il  giorno  pafJato,o  alla  notte  uegnente-,cr  queflo  no 
diferueaUa  quiete. il  fecondo  poi, quando  è ofcurojjì  chiimi  primi  facexonciojia  che  il 
bori  fi  accendono  i lumi-, ne  quefio  è commodo  il  ripofo . 1/  terzo -, quando  li  notte  è gii 
piu  denfccr  aUhorafi  dice  intempefìiui  notte: perche  quel  tòpo  non  èitto  i neffuna  ope 
ratione.  il  quinto  Jì  nomi  Gallicinio  .cociojhcke  dii  mezzo  fuo  in  pofuenédo  li  notte  uer 
fo  il  giorno  i gidi  cintino  Al  fefbj  detto  corniciaio  ygid  uicino  all'aurora,^  co  fi  fi  chii 
nta-, perche  ilhon  per  lo  piu  ilripofo  e gnto}&  per  ciò  tutte  le  cofc  fiano  quete,  V fir 
iwe.Et  qttefli  quattro  termini  s’dttribuifcono  ìUì  quiete  Al  feti  imo  fi  chiimi  Diluculo,cofì 
detto  dii  giorno, che  gii  luce,nel  cui  tempo  gl’ indù hriofi  li  leuino  per  fatti  fuoi-,et  ilqui 
le  non  e punto  atto  di  fonno.Et  cofi  tinte  fono  le  ruote  del  ano  delli  notte-, quanto  in  lei 
fono  i tempi, che  folamente  ferueno  il  ripofo.ouero  uogliamo  i guifa  di  nocchieri , o di 
guardie  de  cafieUi  partire  la  notte  in  quattro  partfcio  e nella  prima,neUd  feconda,ter « 
Zi,  CT  quarta  uigilia  della  notte:cofi  uerremo  a fare  quattro  ruote  del  carro  di  tante  ut 
gilie.Cbe  poi  fu  ueftita  di  uefte  dipinta, facilmente  fi  può  uedere,queUa  fgnificare  l’or 
namento  del  cielo-, del  quale  fidino  coperti.  Li  notte  ancho,come  dice  Papiajcofi  fi  chiama 
perche  nuoce  a gli  occhi, conciofiache  toglie  a quelli  l’ufficio  di  uederci,imperoche  di not 
tt  non  ci  ueggiamo. Nuoce  ipprejfo, perche  e mal  atta  iUe  opentioni,  I mperoche  leggìi 
tno.Odia  la  luce  quel, ch’opera  male.Onde  fegue  ,che  ami  le  tenebre  come  piu  atte  al  mal 
fare.Et.dice  ancho  G menale. 

„ per  gli  huominifcinnar  leuan  di  notte  „ I ladroni, ere. 

Oltre  di  ciò  lì  omero  nella  Iliade  la  chiama  donatrice  d’i  dei.acctoche  conofcìamo,chefla 
notte  quei  di  grand’animo  r iuo  li  ano  grandi fime  cofe  ne  i loro  petti, tiodimeno  la  notte  po 
co  atta  a t ai  cofe,dggreua  gli  /piriti  infiamatfet  cofiringe  quelli  come  domati  fino  iUi  tu 
ce.Hebbe  dpprejfo  cofieffi  dal  mar  ito, come  di  altri  molti  figliuolijcome  fi  narrerà  nelle 
feguenti  cofe . 

V.J'MU'  SECON * 

da  figliuoli  della  terra  ♦ 

Place  a Virgilio  poeta  d’ingegno  diuino  la  fama  effere  fiata  figliuoli  della  terra , 
mentre  nell’Eneida  dice -, 

,,  Quelli  la  terra  partorendo  irata  „ (Come dicon)d'Enchelado,cr  di  Ceo 

„ Per  fdegno  de  li  dei,  foreUa  efìrema,  „ Generò  pur e,cr  quello,che  fegue. 

Di  coftei,accioche  appaia  la  cagioe  della  fua  originerà  Paolo  e recitata  talfauola.Che 
per  ingordigia  di  regnare  ejìédo  nata  guerra  tra  i Giga  ti  Titani  fìgiiuoli  della  terra, et 
G ione} fi  uéne  a qfbjche  tutti  i figliuoli  della  terra,ch’ erìo  cotrari  a Gioue  fiJfiro  amaz 
zati,et  da  Gioue,etdagli  altri  Dei.Per  la  cui  doglia  la  terrafdegnatd.etdi  uédetta  ì gor 
da, no  efiédo  bufati  l’arme  fue  cotra  cofi  potéti  nemici, affine  di  oprare  ql  male,che  p lei  fi 
potefje  con  tutte  le  fòrze-, conflitto  l’utero  fuo,madi  fiori  la  fama  riportatrice  delle  fiele 
riti  de  gli  dei.Pofcia  di  cofiei  defcriuédo  Virgilio  la  futura ,er  l’ dccrtfiiméto,cofi  dice  » 


„ Difottouigilantì,er  laute  lingue, 

,,  (M  arauiglia  da  dire ) cr tante  bocche 
„ Suonano  in  leiyet  tate  orecchie  inalza 
„ Vola  di  notte  t mezzo  ì del  jlridédo 
„ Et  per  l’ ombra  tenendone  mai  china 
„ Gli  occhi  p dolce  sonori  fede  il  giorno 
,,  A la  guardia  del  colmo  d’ alcun  tetto,, 
„ o [opra  d’alte,cr  eminenti  torri, 

,,  Le  gru  citta  fmarrèdo-,cr  fi  del  fai fo 
Come  del  uero  è meffaggitr  tenace . 


La  fama  è un  mal, di  cui  non  piu  ueloce 
E nejfim  altro, cr  di  uolubilezz a 
Sol  uiue,cr  caminando  acqui  fta  fòrze ', 
piccioli  al  timor  primo , cr  poi  s inalza, 

F ino  a le  fielle,cr  entra  ne  la  terra , 

E t tra  £ nuuoli  anchora  eflende  il  capo . 

Et  poco  dipoi  foggiunge ; 

Et  ueloce  de’ piedi,cr  Uggier  d’ ale-, 

, V n moflro  horrédo,  cr  gride-, alquale  quate 
, Sono  net  corpo  piume,  fon  tanti  occhi 
Senti  adunque  eccelfo  Re;con  quanto  ornamento  di  parole, con  quanta  eleganza,  C r con 
quàto  fuco,benche  in  molto  [fretta  fintione-,  V irgli  io  fi  sforfi  mo[trare,cr  dimojlri  quali 
filano  le  fine  attiotfr  neramente, che  lo  [enti.  Ma  accioche  quelli,che(oltre  di  te)  fono  per 
leggere ,le  tteggiano  un  poco  piu  efefe-,a  me  piace  eff  orre  alquanto-, laficiando  nondimeno 
da  parte  quello,che  fi  uoglia  lafaucla  di  Paclo.Dice  adunque  primieramètefia  terra  fide 
guata  per  l’ira  delli  dei:  il  che  circa, per  gli  irati  dei,intédo  l’opra  delle  felle  d’intorno  al 
cune  co/e.  Perche  le  felle, onero  i corpi  [ òpra  celefi  fienzadubbio  oprano  in  noi, per  la  po 
lenza  d loro  dal  creatore  ecceduta  fiecodo  le  difpofitioni  di  quelli, che  riceuano  li  loro  in 
flufii.  Et  di  qui  nafice,che  un  fanciullo, 0 un  giouanetto  crefce  per  opra  fina.  Quando  poi 
uenédo  uecchiofi  declina, cr  mai  no  fi  disgiunge  dalla  ragione  dell’ottimo  gouernatore 
mai  non  oprano  alcuna  co  fa, che  no  paiano  alfalfo,cr  fubito  giudicio  di  mortali , hauerla 
fatta  co  [degno-, come  farebbe, quìido  guidào  al  fuo  fine  unRe  giufh}unfilice  Imperadorc 
t?  un  ualorofo  fidato. Et  perciò  dijfe  Paolo  i dei  fdegnatnpche  amazzarono  quegli  huo 
mini  ìllufiri:iqualigli  huomini  ifimauano degni  da  ejfiere  fatti  eterni.Ma  chejegue  da 
que fiala  terra  p tal  opra  chiamata  ira  de  gli  dei  fi  f degna-, o qfta  terra  s’ intède  l’huomo 
animofo-.pcioche  tutti  fiamo  di  terra:Eta  che  fi  mone  ella  ad  ir  a:  affine  di  partorire  la  fa 
ma  uindicatrice  della  futura  morte-, ciò  è, che  opri  quellotp  loquale  la  fama  del  fuo  nome 
nafea:  accio  che  pira  degli  dei  ejfendo  caduto-fi  fuo  nome  p opra  della  fama  de  gli  opra 
ti  meriti  fcprarejli  cantra  il  uoler  ancho  di  quelli, che  amazzado  Vhucmo  fi  fono  sforza 
ti  in  tutto  leuarlo  dalla  memoria.  Alche  ci  ejforta  ancho  noi  l’ifeffoV irgilio,mètre  dice. 
„ A ciafcunfa  il  fuo  giorno-, cr  hanno  tutti  „ Ma  la  fama  inalzar  coi  propri  fatti-, 

7 Dt  uita  bme,e  irreparabil  tempo : „ Quefl’c  di uirt'u fola  ingegno,et  opra 

Ma  chiama  V irgilio  quefiafama  di  fopra  un  male:perciodhe  per  acquifarla  con  drit* 
to  pajjo  tutti  non  ui  concorriamo, Concio fia  che  per  lo  piu  ueggiamo  i fammi  facerdotij 
tffiere  occupati  co  inganni-,  p frodi  ottener  fi  le  uittorie , per  uiolenza  poffederfi  i prenci* 
pati,CT  tutte  quelle  cofe  lecitamète,et  illecitaméte  effere  acquifiate,che  foglionoinalzare 
i nomi  in  luce.Attètoche  fe  fi  opra  uirtuofamente,alhora  non  fi  chiama  uiuendo  la  fama 
uiuere  un  male . Ma  no  propriamente  ha  parlato  f Auttore,ufando  p l’infamia  il  uocabo 
faldella  fama  Cociofiache  fe  guarderemo  la  fìttione,ouero  piu  teflo  la  cagione  del  figmèto 
a bafianza  conofieremo  da  quella  ejfiere  feguita  la  infamia,et  no  la  fama-AppreJfio  dice 

quefia 
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qUeftd  netta  prima  paura  pìcciold,cr  cofi  è.lmperoche, cónte  che  {fatti  fidUò  grandini 
quali  nafie-,pare,c’habbia  principio  da  una  certa  tema  degli afcoltanti,attentoche  fempre 
fumo  mofii  dal  primo  fentire  di  alcuna  cofa-, effe  ci  piace-, habbiamo  paurd,che  fu  f alfa , 
[ t poi  ci  /piace  > medeftmamente  teniamo,  che  fia  nera . Poi  s’inalza  in  aere,cio  è noia  in 
ampliarli  per  lo  parlare  delle  genti} o aero  fi  caccia  tra  gli  huontini  mediocri , cr  indi  ui 
per  la  terrario  è tra  il  mlgo,e?  i plebei,  Allhora  poi  nafconde  il  capo  tra  i nuuoli -,  quan 
do  fi  trasferire  a i Re,er  a i maggiori .E  anchoueloced’ak,perche,ccm’egli  ifleffo  dim 
ce-, nefjùn  altra  cofa  non  è piu  ueloce-V afferma  gran  monfiro-,ej  bombile  per  rispetto 
del  corpo, che  a lei  deferiue-, udendo  in  quefto,che  tutte  le  fue  piume(chiamandola  uccello 
per  lo  fuo  ueloce  mouimento)habbiano  effigie  d’buonto,non  ad  altro  fine,  eccetto  chepet 
ciò  s’intenda-, che  ciafcuno,che  parli  d' alcuna  cofa  aggiunga  una  penna  alla  f ama, ef  cefi 
di  molti, effendo  molte  le  piume  de  gli  uccelli', et  non  di  poche  fi  fa  lafama.Ouero  piu  to* 
fio  chiama  quejìa  horribil  monfro, perche  quafi  mai  non  può  ejfere  uinto.Conciofa  che 
quanto  piu  aleuno  cerca  opprimerla-, tanto  piu  diuenta  maggiore,il  che  è cofa  monfìruo 
fa.Dice appreffo tutti ifuoi occhi efferc uìgilanti,attentochelafama non  rifuona fe non 
da  perfine  uigilanti.Percioche  fi  iiparlamento  Ha  queto,et  dome-fa  fama  fi  conuerte  in 
niente.  Che  poi  la  notte  uoli  in  mezzo  il  cielo-,  il  dice,  perche  fiefifiime  Molte  s’èritroua* 
to  la  fera  ejfere  auenuto  alcun  fatto,che  la  mattina  ancho  in  lontanifime  parti  fi  h'a  fapu 
1 0 noti  altramente, che  fe  la  notte  fvfjè  uolata*Ouero,che  dice  quefto  affine  di  mojìrare  td 
vigilanza  d’i  cianciatoriJndifaiche  il  giorno  ella  [teda  guardiana,per  dimoiar  e, che 
per  k fue  ncue-,fi  mettano  guardie  alle  porte  delle  terre, et  delle  città,et  fopra  le  torm  al 
cantare  i guardiani , 0 ueroafar  la  fiotta  di  lontano . Et  non  diftinguendo  ilfalfi  dal 
vero,e  contenta  riferire  tutte  le  cofi  per  ucretLa  cui  flanza  appreffo  nel  fuo  maggio V- 
volume  cofì  deferiue  0 iddìo* 

, Tra  terra,mare,et  il  cetefle  clima  „ Dì  baffa  ucce, come  propìo  quello 

■>  Vicino  a mezzo  il  modo  è un  ampio  loco  „ che  da  Fonde  del  mar  fuol  effir  fatto} 

> D a cui  fi  uede  quanto  in  quello  è po fio,  „ Se  di  lontano  alcun  fremer  lo  [ente: 

> Benché  lontani  fan  tutti  ipaefi-,  ,,  Oueroqualèilfuono,dlhorcbeGioue 

, Dove  ogni  uoce  penetra  le  caue  „ Fende  l'ofcure  nubi,  onde  fi  fanno 

> Per  fino  al  cielo.ìui  la  fama  tiene  ,,  Gli  ejlremi  tuoni, et  occupa  i theatri 

> il  foggio  fuo,e  in  quella  roccha  eleffe  „ t,d  turbale  il  liggier  vulgo  uafit,  e uienS 

> Entrate  imumerabìlfiet  aggiunfe  ,,  Inficine femmando  uarìecofi-, 

> Mille forami  a iteti  i,tt  non  rinchiufe  „ Etme,etfdlfi',et  uan  uolando  infieme 

j D’alcuna  porta  i muri:, anzi  di,e  notte.  „ Mille  parole  da  rumor  confùfi, 

y Sta  fempre  apirtaiet  tutta  è fabr data  „ Di  quali  empiono  quefli  co  i parlari 

, Di  bocche  rifonantr,  et  tutta  firme,  „ L’ orecchie  uuote.Rifjvnfccn  quefli 

a Et  riporta  le  uoci,e  cgn’hor  palefit  ,,  Le  cofe  Udite  ad  al  tri, et  crefcs  appreffo 

, Quella,cb'ell’adeiÈntrp  non  u-eripojo,  ,,  La  mifura  delfinto,e  il  homo  auttore 

, N e alcun  fi  lentia- da  neffim  parte  ,,  S empren aggiunge  alcuna  al’  altre  intefi 

, N on  filo  uè  gridar,  ma  un  mormorare  „ luì  fia  la  credenza, ini  l’errore 
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B ugiardo,cr  temerario-, iui  la  u dm  „ chi  de  l'inuention  ne  fia  i’duttore) 

Letitid,e?  iui  le  dbbdttute  teme , ,,  Bilancio  che fi  faccia  in  cielo, e in  mare 

La  noud  fedhion(  fenza  faperfi  ,,  e in  terra  uede,et  tutto  il  mondo  cerca . 

Et  quello  che  uà  dietro.  A bafknza  anco  d i poco  ammaeflrati  quefk cofe  fono  palefi . Et 
pero  quello, che  uoglid  Paolo, mentre  aggiunge  allafauola  la  fama,  effere  Ihta  generata , 
affine  di  palcfareje  cofe  difhonejk  de  gli  dei)refh,che  dichiariamo,  llche  non  iftimo  uo* 
ler  fignipcar  altro, eccedo  che  non  potendo  i minori  con  le  fòrze  de  maggiori  contrada» 
refi  sforzano  con  i infamarli  con  parole  uindicarfi.Velfero  pofch’ella  fòffe  figliuola  del 
la  terratperche  la  fama  non  nafce  da  altroché  dalle  attioni  oprate  in  tena-Che  atuho  fa 
fenza  padre-, non  c fato  detto  fenza  ragione-, attentoche, fi  come  Jfefiifiime  uolte  delle  co 
fe  oprate  dalla  fami’, de  le  quali  per  lo  piu  fecondo, che  fono  falfifi  ime,  non  fe  ne  fa  l’ina 
ventore:colui,che  foffe  ritr oliato, potrebbe  effere  de fcritto  in  loco  di  padre ► 

TU'RTU'RO  TER’ZO 

figliuolo  dclk  terra  * 

FFERMA  Theodontio  Tartaro  effere  fato  fgliuolo  della 
terra  fenza  padre.  D ice  Barlaam,  che  coflui  pigro , cr  da  poco  giace 
ancho  nel  uentre  della  madre  :percioche udendolo  partorire , cr  chia 
mando  in  fio  aiuto  lueina  -,  ella  non  uolfe  efferle  fauoreuele  al  parto 
la  onde  partori  poi  la  fama  per  vergogna  delli  dei  .Q uefb  fgmento 
hi  pigliato  materia  dallo  effetto:  non  perche  Lucina  no  foffe  per  dar 
favore  i quello,che  era  per  nafcere,ouero  al  parto  auenire.Conciofa  che  gli  antichi  si* 
magnarono  d’intorno  il  centro  della  terra  effere  un  loco  molto  cauo-,doue  Ì anime  noce 
ti  erano  tormentate-, come  a pieno  dimo fra  Virgilio  nel  difcéder  d’ Enea  aU’  infèrno.  Que 
fb  uogliono  ejfer  detto  TartaroycT  fecondo  ifidoro  delle  Etimologie  cofì  chiamato  dal 
tremor  delfi-eddo.Percioche  iui  ne  mai  raggio  di  Sole  ui  puote  penetrare , ne  uè  alcun 
mouimento  d’aere,per  loquale  poJJàfcaldarfi.Che  poi  nel  uentre  della  madre  fi  faccia  di 
poco-, affai  fi  conofce-.perche  non  può  afeender  di  fopra ,er  fe  ui  afceàeffe,no  farebbe  piu 
Tartaro.  I mpropriamente  è poi  chiamato  figliuolo  della  terra.  P ercioche , come  che  uni 
donna  l’habbia  conceputo-, nondimeno  s’un  conceputo  non  fard  uenuto  in  luce , di  ragione 
non  fi  potrà  dire  figliuolo. E nomato  ancho  fenza  padre  conceputo  5 accioche  crediamo  il 
corpo  della  terra  hauer  concauitadi.  N enfiamo  già  pero  certi,  fi  haueffe  origine  deUi 
creatione , ouero  dal  feguito  dopolacreatione . intefiimonio  delle  predette  cofe  dice 
Virgilio  ♦ 

E jjb  Tartaro  fid due  uolte  tanto  „ Qui  l'antica  progenie  de  la  terra 

In  profondo  fepolto  f opra  l' ombre  ,,  (Di  Titan  prole)da  folgor  percoJJÌ 

Quinto  di  fopra  è l'affetto  del  cielo  „ E riuoltata  nel  profondo  centro « 

Verfo  la  terra  d’ ognintorno  in  alto*  Et  quello, che  ua  dietro # 

Indifegu  e 


té 
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TU'GETB  CL^U'RTO 

figliuolo  della  terra  «. 

A G E T E, Come  affermarono  ìgentilfcr  mjsimméte  rhofcdnffen* 
za  cognitione  di  padre  fit  tenuto  figliuolo  delld  terra , Di  cui  rifferifee 
Paolo  Perugino-, che  ejfendofi  alquàto  gonfiata  la  terra  apprejjò  Thofcd 
ni  nel  campo  tarquinefe',quel  uillano,delquale  era  il  campicelo, corno f* 
fo  dada  nouita  della  co fdjeflderofo  di  uedere  ciocche  uoleffe  moftrare 
quella  gonfiezza  Jktte  alquanto  ad  affettar  egualmente  diuenuto  impudente  un  giorno 
tolfe  una  zappa, cr  incominciò  pian  piano  a cauar  quel  loco: ne  molto  penetro,  ch’eccoti 
daquelle  glebe  ufeire  un  fanciullo,  Per  lo  cui  montico  fmarrito  ihuomo  rozochiamòi 
circonuicmi.Ne  molto  dapoi  queBi , che  poco  dianzi  era  flato  uedutofanciudo  -,  fu  uiflo 
d’età  compiuta-, cr  indi  a poco  uecchio.Poi  hauendo  infegnato  agli  h abitatori  l’arte  del 
l'indouinare,mai  piu  non  compar fe.Qnde  gli  habitatori  tenendolo  Iddiojo  hebbero  per 
figliuolo  della  terra, cr  lo  chiamarono  Tagete,che  l’tjkjfo  fonaua  già  in  lingua  Thofca* 
na, che  fa  nel  latino  iddiotcr  pefeia  in  loco  di  fommo  Iddio  lo  adorarono. Ma  lfidoro  di 
ce, che  con  l’aratro  hauendo  un  contadino  leuato  una  zolla-, fu  trouato  ilfanciudo , ne  piu 
da  Thofcani  uedutotcr  allhora  hauerli  infegnato  l’arte  dell’ indouinareterdi  qUa  ancho 
batterne  lafciato  libri:iquali  da  Romani  furono  poi  nella  loro  lingua  traffortati.Del  cui 
figméto  ijìimo  effere  flato  il  fenfo  tale, ciò  è poter  ejferfl  ritrouato  alcuno,che  lungamente 
fludiando  d’intorno  quefl’arte,&  p commodità  della  cotemplatione(ff  rezzata  la  couer 
fatioe  degli  huomini) compar fe  in  un  fubito  dotto-, cofa  che  punto  no  era  creduta.Et  tifiti 
to  partorir  della  terra, fi  può  credere, eh’ egli  forfè  uedutof offe  ufeire  di  qualche  ffelochà 
euero,che  come  non  pen/ato  s’apprefentò  dinanzi  gli  occhi  del  lauoratore  del  campo,co 
me  fi  fojfe  ufeito  da  quelle  glebexojì  dal  rozo  uulgo  fu  detto  figliuolo  della  terra.  Senza 
padre  poi-, perche  il  fuo  nafeimeto  fu  dubbiofo.Oltre  di darebbero  in  ufanza gli  antichi 
chiamar  figliuoli  della  terra  tutti  gli  ftranieri  non  conofduti,che  ueniuano  a loro  da  uiag 
gio  per  terra-, fi  come  diceuano  N ettuni  quelli, che  ueniuano  p mare.  Tu  detto  fanciullo  r 
perche  fu  ritrouato  nouo.cJ1  fubito  in  età  prouetta,et  uecch  io  diche  fignifica  dotto, cr  pru 
dente(cofa  che  è propia  de  uecchi)Che  ciò  aueniffe  nel  capo  T arquinefeo  perche  foffe  iui 
prima  il  detto  Tagete  conofciato-,o  perche  ’rhofcatrt  furono  famofi fimi  nell’arte  d’indo 
uinare.  Per  lo  breue  termine  poi  del  fuo  dimorar  e,fi  comprende  l’affettione  gride  de  gli 
habitanti  uerfo  lui-.percioche  il  dimorar  d’una  tofa  amata  ( come  che  fojfe  lunghifima) 
all’amante  par  fempr  e breue. Che  ancho  fojfe  tenuto  per  D io  5 iftimo  effere  auenuto  per 
quefb^che  la  dottrinala  quale  grandemente  honorauano (oprando  lddio)nobilitaf/ero * 

. JTNTHBO  Cl^JNT  O 

figliuolo  della  terra  * • 

G N’V  N O chi  ama  Antheo  figliuolo  della  terra.Et  perche  neffu.no  non 
gli  afigna  padre,  è flato  necejjario  tra  i figliuoli  metterlo  fenza  padre 
certo.Ddq  ale.cofi Lucano  ferina  • > . 


Non  dopo  barn  ld  terra  partorito  „ H dm  nafcoflo)&  hauer  < indo  dppnfjò 
1 gran  giganti)^ quel, eh'  eliditi  importo  „ Rapito  gran  Leonitcr  quello  auezzì 
C ofi  tembilfè  ne  i lìbici  antri}  t,  Non  furo  i letti  d dar  ripofo  al  forno } 

Nc  de  la  terra  fu  gloria  fi  giufta  „ Chenelefelueei  ripigliò  le  forze 

Tb  ipho.o  il  feroce  B riareo,c'nal  cielo  ,,  Giacendo  fi òpra  de  la  terra  ignuda 

Perdono  pure.Quanto  ch’ella  tolfe  „ Q~uei,chelauoran  de  la  libia  i campi 
Da  i Phelegri  campi  il  grande  A ntheo  „ Morirono  a tal  modo.anchor  morendo 
QMe/foJl  fmifurato.cr  copi  fiero  „ Quelli  .ch’aggiunge  il  mar  ma  co  l’aiuto 

Partorì  con  tal  don  la  terra  a forzd}  „ Lauita  lungamente  non  hauendo 

Che  come  i membri  fuoi  toccar  la  madre  „ Animo  di  cadere  cgnhora /prezza 
Vifjero  con  fortezza  acre,e  rcbufla  „ Le  ricchezze  tenenetonde  l’ intutto 

Diccn.ch'und  ff  cionca  a lui  fu  coffa  „ T ra  tutti  di  ualor3benche  re/hffe. 

Et  fotta  un’alta  rupe  le  limando 

Et  quello.che  fegue.Si  uede  adunqueper  li  uerfì  di  Lucano  .quanto  grande, forte, fie* 
rofoffe  Anteo.alquale  ritrouare(come  narra ìifkffo  Lucano)  andò  H ercole  uittoriofo 
delle  fatiche, per  giuocar  feco  alla  lotta.  Onde  effondo  amendue  nello /leccato)  er  ueggen 
do  Alcide .che  molte  uolte  hauendolo gittato  a terra, piu  rcbu/to  fi  leuaua , s’accorfeche 
dalla  terra  ricuperaua  le  fòrze . Per  laqual  cofa  piglio  quello  hoggimai  laffofottole  brac 
CW3CT  lo  tenne  tanto  fojfiefo  in  aere.che  mandò  fuori  lo  (fiirito.il  fenfo  di  quella  fauo 
la  è doppio, ciò  è hijlorico.zf  morale. Par e.che  piaccia  a Pomponio  Mela  nel  libro  del • 
la  Cojmographiajnelle  ultime  parti  della  Mauritania  effere [foto  quefio  R e }afferman * 
do  appre/Jò  Ampelufia  prò  molitorio,  che  guarda  uerfo  f Oceano  Atlantico  e/fere  unan * 
tro  confacuto  ad  Hercok)cr  di  la  da  Tinge  cafieUo  molto  antico(ccme  dicono)da  A n* 
theo  edificato 5 in  tefiimonio  di  ciò  fi  mofira  da  gli  habitatoriun  gran  feudo  di  E lephan* 
te, che  per  la  grandezza  al  pre fonte  non  è buono  per  ne/funo,  il  quale  affermano  effe* 
ve  fhto  adoprato  da  lui,cr  l'Unno  in  grandifima  riuerenza.Appre/fofi  mofira  dal * 
tifi  e fi  un  poco  di  collo.che  tiene  kll’imagine  d’un  huomo,  che  giaccia  coluentre  all’ in 
fu.ilquale affermano  effere  (hto  fuafepoltura.Contra  ccflui(dice  Theodontio  ) Dioni* 
gio  Thebeo)che  per  lafua  chiara virtù  fu  chiamato  Hercoley  bauer  battuto  guerra , il* 
quale  effondofi  accorto, che  hauendolo  rotto  piu  uolte  in  Mauritania.in  un  tratto  rif* 
faceua  f efforcito^fingendo  di  fuggii?  lo  conduf/e  a per feguitarlo  fino  in  Libia , doue  lo 
uinfe.ZJ  lo amazzò. Ma  Leontiodicm  quefio Hercole  effere  fkto  figliuolo  del  Ni* 
to.ilquale  io  reputo  ejjère  uno  ifie/fo  col  detto  dianzi.  Ma  Eufebionel  librod’iTempi 
dice  quello  Antheo  effere  flato  molto  inflmto  nell’arte  della  lotta  , c r d’ogn’ altro  ab* 
battimento.che  fi  effercitajje  in  terra.  Et  perciò  egli  dimoflra  tener  per  cofa  finta , che 
fòfft  figliuolo  della  terra,  er  che  da  quella  gli  fifforo  reintegrate  le  fòrze.  Nondimeno  fui 
gentio  dimoflra  il  fenfo  morale  ejjère  fotto  la  fot  ione  dicendo  5 Antheo  nato  dalla  terra 
e/fere  la  libidine, laquale  nafcefolo  daUa  carne, la  cui  toccata(benche  fia  Uffa  Ripiglia 
lefòrzeyma  dall’huomo  uirtuofo.negatole  il  tocco  della  carne)uiene  conuinta.  Coftui.dice 
Agoflinose/foreftato  al  tempo.che  Danaoregnaua  in  Argo.  M4  Evfebio  aképo  d’Egeo 
W AthWfUontio  poi  regnando  Argo  apprejfo  Argini , Herebo 


PRIMO.  17 

HEREBO  NONO  FIGLINOLO 

\ 

di  JDemogo  rgo  naiìfuak  bebbc  ucnv>  uno  figliuolo  ?cio  è mo * 

rc?GratiaPFaticafi  nuidinfiT imortfi  ngannofi  rande fiD fina 
timefiPo  ut  rta?  M.  firia  P FamefidXjuere1a?  M orbo  fi ^ eccbùi 
icifiPallidtzzafiT  cnèbra  ? Sonno  ? Morte  ? Caronte fiZT  Et  he 
re?cio  e t elemento  del  fuoco, 

P E D I T I i figliuoli  della,  terra  jegli  c hoggi  mai  da  ritornare 
aU'Herebo  con  lo  jlilenlquale, conte  dice  Paolo  ejjere  allegato  da  Cri 
fippofo  figliuolo  di  Dmogorgone,cr  della  terra.lo  neramente  ijli • 
moccflm  cr  Tartaro  effère  uno  ifleffo^effendone  generale  openioe 
ne  di  tutti  gli  antichi, che  fia  nelle  piu  interiora  mfcere  della  terra , 
Cr  nelt’ijhjJcCccme  di  fi opra  habbiamo  detto  di  Tartaro)  con  tormen* 
ti  ejjere  punite  Vanirne  fcelerate.Di  cofihii  nondimeno  fono  ferine  molte  cofe  da  gli  an* 
tichi  marinamente  da  Virgilio  nel  fiefb  dell’  Eneidaùequalì  lafciero  fotte  breuità  feor 
rercxonciofia  che  nelle  feguenti,quafi  di  tutte  fe  ne  f ara  piu  lungo  ricordo.  Dice  adunque 
il  Mantouano,che  nelle  fauci  di  quejb  monjìro  fono  cofe  molto  terribili  da  riguardare  5 
ciò  è quefik  fòrmi, i pianti, i uindicatrici  penfierije  infermità  pallide, l’afflitta  uecchiaia , 
il  timore  la  fame, <y  la  pouerta  terribile:cr  gli  ffiauenteuoli  da  riguardare , mortela* 
tica,fonno,cr  cattine  allegrezze  della  mentefla  guerra  mortatele  fùrie  infornarla  di* 
feordiaja  confùfion  d’i  fognila  fedia  del  Centauro  jl  B riareo  di  Scillajlferpente  Ler* 
tieoja  chimera  armata  di  fiamme, le  Arpie  Gorgonifll  Gerione  da  tre  corpi, cr  il  trifali 
ce  cerbero,^  fh  alla  guardia  della  porta  infirnale.Oltre  di  ciò  quejb  H erebo  ejjere  ir 
rigato  da  quattro  fiumi, ciò  è Acheronte, Phlegetonte,S  ligio , cr  Cocito . Appreffo  dice 
Charon  ejjere  il  nocchiero, che  paffa  Vanirne, di  quei,che  muoiono  al  profondo  Herebo.In 
di deferiue  Minos,Radamanto,cr  E.aco  ejfer  quelli , che  fententiano  fecondo  i meriti  i 
condennati.  N arra  anchoi  T ita  ni  giganti  ejfer  giu  dijkfi  da  i folgori 3 Salmecne,cr  Ti* 
tio  ftracciato  dati’ auoltoìojlfione  girato  da  una  eterna  ruotai ifiipho,che  col  petto  eie • 
eia  in  alto  di  grandmimi  fafi,Tantalo  tra  l’onde,cr  i pomi,che  muore  per  fame, cr  per 
fete,Thefeo  confinato  a perpetuo  otio,cr  altri, cr  quejìi  tutti  dipinge  effert  tormentati 
tra  le  mu'd  di  fèrro  nell’ infèrno  daUa  uindìcatrice  Thifiphone . S imilmente  chiamarono 
ancho  queflo  ifkjjb  con  diuerfi  nomi,che  col  nome  di  Herebo}come  farebbe  a dire  Torti 
ro,Orco,Dite 3 Auerno,Bawro,er  infirno.Cofi  medefmamente  lo  fatino  padre  di  molti 
figliuoli, Ma  lafciate  quefle  ccfcegli  è da  uenire  alla  dichiarinone  della  nafeofh  uerità. 
Vogliono  adunque  che  fvffe  figliuolo  della  terra, cr  diDemogorgone  percioche  tennero 
Demogorgone  creatore  del  tuttoidella  terra  poi,  perche  (come  è manififlo  )nel  fuouen * 
tre  è locato, Ma  che  quel  loco  f offe  la  fhnza  d’i  fupplicr}non  fidamente  i gentili  ,ma  an* 
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cho  Alcuni  famofi  Cbrifliati  i intimarono , guidati  forfè  di  quefid  ragione  ♦ P ercioche 
tffendo  iddio  la  fomma  bontà-,  et  colui,che  commette  peccato-,  che  forfè  è cofì  cattinole 
l'effetto  fa  cofi  peftmoj  di  necefitàch’egli  fa  lontanifimo  da  Iddio,  come  da  fuo  cotti 
trario.  Po f eia  noi  crediamo  Iddio  habitare  in  cielo-,  et  dal  cielo  non  è nejfuna  parte  piu 
lontana  dal  centro  della  terra-, et  per  ciò  forfè  non  pazzamente  è fato  credutoci  fee 
lerati  patifeano  iui  le  pene, come  in  loco  da  iddio  lontani  fimosi  ciò  nondimeno  Tullio 
apertamente  nelle  quefioni  Tufculane  fe  ne  fa  beffe.Onde  affai  f può  prefupporre-, altro 
bauer  creduto  gli  antichi  faggi . Et  però . quando  che  uolfcro  efferui  due  mondi , ciò  è il 
maggicre,et  il  minore:  il  maggior  e, quello. che  generalmente  chiamiamo  mondo-, et  il  mi * 
MY,  Vhuomo  -,  affermando  tutte  le  cofe  effere  nel  minore , che  da  quelli  fono  deferitte  nel 
maggiore  -,  credo , che  ifimafjero  questo  Kerebo , et  quefli  tomenti  effere  tra  il  minor 
mondo  . ciò  è Vhuomo:  et  credo  ancho,che  uoleffero  quelle  horribtli  forme:  lequali  neli'en* 
trata  dell’Herebo  deferiue  V irgilio  -,  effere  le  caufe  efleriori  : per  le  quali  di  dentro  fono 
caufati  quei  fuppltci , o vero  quelle,  che  di  fuori  appaiono  cagionate  da  quelle  internet! 
cui  fenfo  fumo  molto  migliore.  Ma  bora  refa, che  io  figua  fecondo  l’ordine  ad  efforrc 
il  finti, vento  delle  predette . P enfi  adunque  effere  fnto,cbe  nel  profondo  centro  di  quefìo 
H erebo  fa  una  città  di  ferro 5 accioche  per  quelle  intendiamo  la  profonda  parte  del  no* 
flro  oft inaio  cuore-, nella  cui  uer amente  Jfi effe  uolte  f amo, pertinaci, et  di  ferrod  Tetani , 
ciò  c gli  huomini  inchinati  alle  cofi  terrene-, et  i gtganti,che  fono  i fupe > bi  gittati  a ter 
ra,non  per  altro  fono  detti  effere  crucciati-, affine,  che  conofciamo  d’intorno  quefto  i ter * 
reni , et  gli  altieri  huomini  d’animo  effere  tormentati  : i quali  mentre  femore  defi  Aerano 
effere  inalzati  fono  tenuti  effere  0 pprefi , et  [prezzati  dal  fuo  cieco  giudicio  ; et  alle 
uolte  fono  cacciati  dall’altezza  : il  che  a loro  è fero  tormento . Per  Titio  poi  f tracciato 
dall’ auoltoio  5 i da  intendere  la  mente  di  ciafiuno , che  s'affatica  ccnofcere  quelle  cefi, 
eh’ a liti  non  s'appartengono  -,  onero  di  colui , che  in  accumular  thefori  da  continuo  pen * 
fiero  è tmiagl  iato,  ifione  girato  continuamente  da  una  ruota , dimoftra  i defderidi 
chi  bramano  t regni . Cofi  ancho  Sifiipko , che  rtuolge  all'infui  fafii , tnatuffa  U 
ulta  di  colui , che  in  efficaci ,et  duri  forzi  fi  ccnfuma.Ver  Tantalo  poi,chetra  fonde, et 
i pomi  fi  confuma  per  la  fe  te, et  fame-, dobbiamo  intendere  i penferi  degli  huomini  auari, 
et  le  anguftie  d’intorno  la  infame  parfmonia.  Indi  Thefeo,che  fi  ne  fa  otiofo-, dimostra 
ìfriuolt  sforzi  de  temerari  : per  li  quali  infelicemente  fono  tormentati.  Oltre  di  ciò  di* 
cono  quefli  tali  effere  crucciati  fitto  ifupplici  di  T hifphone:il  che  pen  fi  cofi  douerfi  in* 
tendere . T hifphone  s’interpretd  Voce  d’ire  -,  onde  è chiaro , che  quelli , i quali  fono 
crucciati  da  quefli  tali , in  fife  fi  fi  adirino , et  mai  non  mandino  fiori  le  uoci  dell' ire» 
Per  quelli  tre  giudici  pei , intendo  queflo , ciò  è,  che,  oprando  male  -,  pofiamo  0 ffen* 
dere  tre  perfine , Iddio  , il  profimo , et  noi  flefi  i et  cofì , che  piamo  rìprefi , et  con * 
dennati  da  tregiudicij  di  confidenza.  Per  lo  guardiano  della  porta , che  è il  Tricerbero 
canr.il  cui  ufficio  c lafiàar  entrare  ognun , che  uuole,et  ufcìre,a  quelli, che  fino  entrati , 
uietare-Mimo  effere  da  intendere  tre  caufe , che  con  fiero  moffo  rodeno  le  menti  mortali 
de  gl' ingannati, ciò  e, le  carezze  de  gli  adulatori,  lafalfa  openione  della  felicita  ,&  lo 
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fflcndore  della  udMgbridtkqudU  neramente  di  continuo  con  nòne  [corte  allacciando  gU 
ignoranti-, accrefcono  gl’ infelici  penfìcri,cr  * crefciuti  non  Inferno  fminuire . l'tìerebo 
poi  e circondato,ouero  mondato  da  quattro  fiumi’, accioche  per  ciò  conofciamo/be  quelli 
i quali(lafciata  la  ragione)fi  Infoiano  jìrafeinars  dalle  incominciate  concupifcenz^prin 
cipahnente(turbata  la  allegrezza  del  dritto  gkiicio)pa(fano  Acheronte  ilquale  s’ inter 
preta  mancante  df aUegrszza»Cof  cacciata  la  ietitia , è di  necefiita  la  mejiitia  occupi  il 
fuo  luogo.Dalld  quale(per  lo  perduto  bene  della  alle  grezza)  molte  uolte  nafee  Vira  im * 
petiiofa, dalla  cui  [amo  guidati  in  furerebbe  è Pklegetonte^io  è ardente.  Bai  furore  an « 
chojì  Ufciamo  trafeonere  in  trijkzza,cbe  è la  palude ftigid’,0'  dalia  triftezza  in  pian 
to,cr  lagrime  per  le  quali  e da  intendere  eccito  quarto  fiume  infernale.  Et  cefi  noi  mi  feri 
mortali  guidati  dalla  cieca  opcniont  del  concupìfceuok  appetito  fama  crucciati:??  entro 
noi  [apportiamo  quello, che  i pazzi  ijtimano  da  i poeti  effer  rinehiufe  nelle  uifeere  della 
terra . l’Herebo  poi  e chiamato  con  tal  nome, come  dice  Vguccioncperche  troppo  s’accoe 
fa  a colui,che  piglia.  Dite  è nomato  da, Dite  fuoReiilquale  appreffb  i poeti  è detto  Iddio 
delle  ricchezze^  qaejb  imper  o:  perche  quefb  loco  fa  ricco  ,cio  c abondantc  : attento 
che  iui  difendano, tome  ancho  per  lo  piu  fanno  quei , choggidi  muoiono , per  Io-paffuto 
Mti.Tartaro  cofi  è detto  dalla  Tortura.'pcrcbe  tormenta  quelli, che  inghiottire.  Mg  il 
Tàrtaro  è un  profondiamo  loco  degl’infèrni  3 dal  cui  neffuno  (come pare, che  ucglia 
Vguccione  )g  iamai  truffe  fiorì  Chrifb.  L’orco  uiene  chiamato  per  l’ ofe  uriti-, cr  il  bara 
tro  dalla  fòrma.Perciocht  il  Baratro  e un  uafo  contefb  di  vimini,  dalla  parte  di  [opra  am 
piover  di  [otto  acuto’, del  cui  ufano  i rozi  campani’, mentre  dalie  viti  congiunte  agli  albe * 
ri  uindemiano  l'uue.  Et  per  ciò  tal  ftnilitudine  e fatta}  accìoche  intendiamo  l’infèrno  ha 
ver  granàifiime ,er  ampie  fauci,cr  entrate  per  ricevere  i dannati-, zr  a rit  enerli  firettif 
fimo,et  profóndo  loco. Si  dice  Infèrno: perche  e inferiore  a tutte  le  parti  della  terra.  Aver 
no  poi,da  A che  (ìgnificafenza ,€T  vernos,che  e allegrezza  uien  detto.’penioche  manca 
di  allegrezza, cr  abenda  di  f empiterna  trijìezza. 


WMORE  'PRIMO  FI' 

gliuoìo  ddfcjFfercbo  „ 

I F I G L I V O L I deli’Herebo’, primo  ci  e occorfo  l’Amore  :ìl 
quale  afferma  Tullio, dove  tratta  delle  nature  dfi  dcr,eJfere(kto  prò 
dotto  da  liii,C?  dalla  notte.  l!cke,o  fere  nifi  imo  d’i  Re-, ti  parrebbe  fòr 
fe  incomeneuole,C‘  monflruofo’,fe  1!  vero  con  la  ragione  pofiibile  no 
ti  fòfjì  dimoflrato.Fu  amica  fentéza  de  gli  antichi  l’Amore  effer  una 
pafiio  di  ani  n o.Etperò’,cio,che  dejtderiamo, quello  e Amore  M apche 
in  iiuerfo  fine  fono  portati  i tiofiri  a ffe.tr,  e neceffario,che  l’Amore  d’intorno  a tutte  le  co 
fe  no  fa  qll’ijìejfo.  Guercio , ridotti  in  picciolo  numero  i difìderi  de  mortali 31  nefìrs  mag 
giovi  lo  fecero  di  treforte.Et  infoigli  attrito  testimonio  d’ Apuleio  in  ql  libro , ch’egli 
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fcrifjè  d'i  decreti , o uogliamo  dire  openioni  di  P lettone  5 tffo  P latone  affermi  effere  tri 
foli  amori,  er  non  piu . 1/ primo  de  quali  dijfe  effer  diuino , che  fi  conface  con  la  mente 
incorrotta,  c con  la  ragi one  della  uirtu.  ] l fecondo  , pacione  di  tralignato  animo , cr 
demente  corrotta,  il  terzo  compojlodi  l’uno , CT  dell'altro . Dopo  il  quale , Ari* 
Jlotele  fuo  auditore , mutate  piu  tofto  le  parole , che  la  fentenza  3 medefìmamente  uotle , 
che  fvjfe  di  tre  forte , Affermando  il  primo  mouere  i pigliati  da  fé , per  Vbonefto  3 il  fe* 
condo  , per  lo  diletteuole  5 cr  il  terzo  per  l’utile . Ma  perche  quejb  : del  quale  irat * 
tiamo  non  è quello  , di  cui  il  diuino  parla  3 cr  meno  quello  , che  tenda  aU’honefb  5 nt 
à'i  due  altri  compoflo , onero  per  lo  diletteuole  3 ma  di  declinante  animo , cr  folamentc 
per  l’utile)  meritamente  fecondo  l’openionedi  Cicerone  3 lo  chiameremo  figliuolo  del* 
l’tìerebo , cr  della  notte , ciò  è di  cieca  mente , cr  d’oflinato  petto , P ercioche  da  que* 
fio  paino  guidati  a mortale  ingordigia  d’oro . Da  quefb  a dipo  crudele  d’imperio.  Di 
quejb  a pazza  uoglia  di  mortai  gloria . Da  quefto  ad  ofeura  morte  d’amici  ; Et  di 
quefìoruine  di  città,  a torti,  afrodi,  a uiolenze,  cr  a feelerati  configli  noi  infilici 
fi  amo  guidati  . D aquefiapefk  fono  pigliata  buffoni , i parafiti , gli  adulatori,  cr 
filmile  compagnia  d’buommi , che  fegue  la  fortuna  pro/fera  d’i  mal  accorti  3 cr  di 
quello  ufa  per  fogliar  con  carezze , cr  [alfe  lodi  ì militi  gloriop.  Quello  adunque 
< conf  derate  drittamente  tutte  le  cofe  ) non  amore , ma  piu  propriamente  deuremmo 
chiamar  odio . 

GRuTTl^f  FIGLII^OLU' 

ddf  l~Icrebo  ? 0*  della  Notte . 

! C E Tullio  tra  le  nature  d'i  Dei-,  la  Gratia  effer  figliuola  del* 
l'Herebo , cr  della  Notte . lo  nondimeno'  mi  ricordo  hauer  letto  al * 
tr  cue , le  Grafie  efière  fiate  figliuole  0 di  Gioue  ,od'  Auttonio  , ò 
del  padre  Bacco  ,er  di  Venere.  Ma  egli  è da  fapere , accio  che 
cono  fidino  queUo , che  in  ciò  tennero  quelli , che  di  ciò  finfero  3 la 
gratta  effere  una  certa  affezione  di  mente  libera , ferialmente  mag 
giori  uerfo  il  minore  : per  laquale  fenzd  preminenza  neffuna  di  merito  di  compiacenza  j 
fono  conceduti  d'i  benefici , er  d'i  doni  a quei  ancho , che  non  li  dimandano . Nondime* 
no  iftimo  molte  effere  le  ff  et  le  di  quefie . Altre  neramente  fono  d'iddio  immortali-,  le 
quali  tolte  uie  3 fi  amo  nulla . Altre  poi  degli  huomini  tra  loro. Et  quefie  potino  inchinarfì 
al  bene , cr  al  male  3 come  che  fempre  appaia  la  gratia  tendere  al  bene . Tutte  quefie, 
( cangiati  nondimeno  i fenfi  d'i  padri  ) potremmo  dimoftrare  per  figliuole  dcll’tìerebo , 
CT  della  notte . Ma  per  uenire  a quefh , lafciate  da  parte  Val  tre  fino  al  tempo  fuo  3 io 
penfo  quefta  effere  quella  grafia  ’,  che  per  qualche  federata  operatione  ,0  per  dishone* 
fii  ccfiumi  d’ alcun  huomo , fia  caufata  in  qualche  iniquo , er  reo  huomo . Et  cofi  tal 
gratia  uiene  ad  effere  figliuola  dell’Herebo , ciò  è dim’ofimto  petto , cr  della  notte , ciò 
( d una  cieca  mente  « 

La  fatica 
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V^fTlC^f  TUR’Zj^yf  . 

figliuola  ddlHtrtbo ♦ 

VESTA  fatica  Ad  Cicerone  uiene  defcritta  periglinoli  della  notte 
et  dell’ Here  bollii  cui  qualità  dall’ifiejfo  tale  uiene  formata, La  fatuo, 
è una  certa  cperatione  digraue  attione  d’anima, o di  corposo  uolcnta 
ria,oper  prezzo ■ La  quale  molto  bene  conf  Aerata-, meritamente  del 
la  notte,r?  dell’Herebo  uiene  detta  figIiuold,cr  fi  può  dire  colui, che 
e dannofo , e meritamente  da  ejjère  rifiutato. Perocché,  fi  come  nell * 
H erefco,er  nella  notte  e una  perpetua  inquiete  di  nocentficofi  ancho  ne  gl’ interni  [egre 
i de  cuori  di  quelli, (he  fono  guidati  da  cieco  difio  circa  le  cofe  fitperfiue,cr  poco  comune 
uoli,ue  un  difiurbo  di  continuo  penf  ero.  Et  perche  quejìi  tali  penfieri  fono  caufati  in  pet 
to  ofcuradebitamente  tale  fatica  uiene  detta  figliuola  della  not  tc,et  dell'aere. 

IN^IDIU'  RTU' 

figliuola,  dclffJercbo . 

V L L I O dice  la  I nuid’a  tffitre  fiata  figlia  dell' Herebo,et  della  not 
te-, la  quale,doue  tratta  delle  queflioni  Tufculane-,fa  differente  dall’ In 
uidenza, dicendo  la  inuidenza  folamente  appartenere  alt’ inuidiofo  j 
conciofiache  paia  la  inuidia  attribuir]!  ancho  a calui,a  cui  fi  porta . Et 
di  quella  conchiudendo  dice-, la  inuidenza  ejjireuna.  infermità  pigliata 
per  le  cofe  proffere  d’altrur.le  quali  non  nuocciano  niente  all’inuìdio 
fio,  D efcriue  poi  i co  fiumi, cr  l’habitatione  di  quefta  Ouidio  in  tal  modo. 


Del’inuidia  uafubito  a trottare 
Glihorrendi  tetti  per  lo  nero  f àngue j 
La  cui  cafia  e ripofia  in  ime  ualli , 

V’  d’i  raggi  del  fol  manca  l’entrata. 

Ne  d’iui  mai  troppo  alcun  uento  pafjà . 

E difutile,cr  trifla,(y  piena  ogn’hora 
Di  fi'eddo,ofempre  mai  ui  manca  il  fòco 
E ognhord’cfcura  nebbia  e piu  ripiena 
Et  poco  dapoi  cofi  fegue. 

Et  picchiando  alle  porterie  i 'aprirò-, 
Doue  entro  uedej’midia,che  mangia 
Le  carni  uiperine(nodrimenii 
De  Miti/  fuoi)cr  fubito  ueduta 
Riuolfegli  occhi  adietro.  Et  ella  tofio 
Leuofii  in  piedifui  lafciando  i corpi 
D’i  fierpi  mezzo  diuorati  hcmai -, 
Venendo  uerfo  lei  con  lento  paffio 


Ma  tojlo,ch’ ella  ttide  lalta  dea 
„ Ornata  di  prefenza,cr  d'arme  chiare , 

„ Gemere  incomincio, di  che  la  dea 
t.  Fu  sforzata  a i fofpir  uolgere  il  uolto: 

„ Per  eh’ e pallida  in  uifo-,e  in  tutto  il  corpo 
„ Macilèta,cr  il  guardo  hà  ofcuro,e  bieco 
,,  Liuidi  i denti  fon  per  rugginezza 
„ il  petto  per  lo  file  e tutto  Merde, 

„ La  lingua  hà  tutta  piena  di  uentnoy 
„ Lontano  hà  il  rifio-, eccetto  fie  le  doglie 
„ Ch’altri  uegga  patir, non  ue  lo  muoue -, 

„ Non  dorme  mai-, ma  fiempre  da  penfieri 
„ Tenuta  e uigilante-,e ognhor  riguarda 
„ De  gli  huomini  i fuccefA  ingrati, e rei , 

„ Et  marcifce  in  mirar gli,epigUa,e  infieme 
„ Da  quei  uien  prefa-, e il  fuo  tormcto  tale 
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Et  quello  ,che  ud  dietro.Ld  onde  s alcuno  d pieno  cotipieYeYdqUeJti  ueYp , fenzd  diffi* 
calti  concfcerà  quella  e fiere  la  inuidenza  : laquale  noi  con  piu  ampia  licenza  chiamiamo 
inuidia,^  deli’Herebo, cr  della  notte  figliuola. 

TJMORE  CI. V72V.TO 

figliuolo  dclf Hèrebo. 

JFERMA  il  detto  Tullio  il  timore  efiere  (hto  figlio  deU'Here* 
lo , cr  della  notte  P ercioche  il  timore , come  dice  Vijkfib  Cicerone  j 
è una  cautione  contraria  alla  ragione. FA  io  ifiimo  cofiui  efiere  detto 
figliuolo  di  tali  padri-, perche  da  i piti  rimo  fa  luoghi  dalla  cognition 
noJlra,ne  i nofiri  petti  ndfea. Nondimeno  io  Io  ifiimo  di  due  forticcio  è 
quello, che  di  ragione  può  cadere  in  un  huomo  difcreto,come  è tonta 
re  i luonfi  cr  quello, che  fenza  efitre  sforzato  da  nefiuna  ragìoneuole  cagione-, non  altri 
menti, che  donnicciuole  finarnfee  alcuni.  Que fu  [otto  il  nome  di  timore  ,è  uno  d'i  minia 
firi  di  Marte-, fi  come  c idimofira  da  Statio  cofi  dicendo. 


I ndi  comanda  in  quattro  gir  manzi 

I I timor  .ch’era  de  la  fiera  piche 
Vndecompagnitilqual  non  altramente 
Fra  pronto  a locar  tremanti  teme, 

Fidai  nero  leuar  gli  animi  ognhord: 

Di  quel, che  proprio  fa  l'effetto  efirefio-, 
Proto  ad  aggwgcr  uoci,e  mai  a un  mofiro 
E f oprando  ogni  cofa,ch'a  lui  piaccia 


F acendo.che  Vauttore  il  tutto  creda-, 
Confipauenteuol  cor/o  a quel  parendo 
V eder  fommergerle  città  col  Sole > 
Facendoli  talhor  ueder  due  foli. 

Le  felle  ofcure,cr  che  fi  uolga  apprejjo 
La  terra,crgiu  cader  l' antiche  felue 
Cefi  infelicemente  i paurofi 
Penfanqdi  ueder.  Et quello,cheua dietro 


Potrei  fi amo fi fi  imo  Re  far  di  molte  parole, efponendo  le  parti  di  que  fa  uerfi , acioche  io 
uentfit  a dimoflrare  i cofiumi  del  timer  e:  ma  cofi  fiottili, cr  Uggì  eri  fono  i figmentfich’  io 
mi  fono  imaginato  efiere  cofa  fuperfluapaffar  piu  oltre. oltr e di  ciò  a cofiui  aggiunge 
Tullio  nelle  quefiìoni  T tifculane ,non  auertentemente  efiere  fottopofl i molti  minijirfico » 
mz  farebbe  a dire  la  pigritiaja  uer gogna, il  terrore, la  temaja  pufiUanimitaJl  tremore 
la  comurbaiione,il  fofpetto,  cr  molti  altri-, de  tutti  è quali  iui  lungamente  fi  legge . 

INGANNO  SESTO 


figliuolo  dclf  TI erebo . 

Fdefimamente  è Vinganno,come  piace  a Tullio-,  f.glio  dell’Herebo  ,et 
della  notte',  delquale  erafolito  raccontare  E arida, che  effendo  andato 
con  i Greci  alla  guerra  Troiana ,cr  ritrcuandcfi  male  in  arnefe , cr 
poco  armato-, ceni gliandofi  alcuni  d'i  primi  delle  cofe  da  efiere  opra 
teda  vl‘jfi-,a  cui  era  molto  famigliare-, efiere  fiato  condotto  a quel 
configlio. llquale  battendo  ìntefogli  animi  inalzati, & glonofi,cr  i 
tonfigli  d' alcuni, cr  efiendofiene  alquanto  fico  fiefio  n fi-,  pregato  alla  fine  difie  il  fuo  pd 
rere  il  cui  fe  bene  non  era  honeffo-, nondimeno  perche  parata  utile.fi  ammefio.  Et  a lui  in 
fieme  con  E poo  fubito  fi  data  la  cura  di  fiancare  un  cauallotcol  mezzo  del  quale  poi  fi 


PRIMO.  20 

ghnfe  a tintoci  Greci  gii  ìafii  bebbero  il  fuo  dipo  Affai  fattile,  cr  lìggiero  è il  itelo 
della  fittiotie,&  pero, perche  fa  detto  figliuolo  dell' Herebo, <zr  della  notte  bora  ueggia 
modiche  al  mio  parere  fi  dimoflra  nelle  [acre  lettere-, per  le  quali  fumo  ammaefrati(tol 
ta  la  forma  di  ferpente  dall'  Herebo)  l'inimico  del  genere  humano  effer  imuto  in  terra , 
CT  nella  notte  tartarea  con  [alfe  perfuajìoni  batter  offufcato  le  menti  de  nofiri  padri  :et 
indicomem  eoltocampo  batter  feminato mortai  feme,ilcui frutto, hauendo  eglino  pre* 
uaricato  la  legge-, uenne [abito  in  luce.Etcofi  l’inganno  non  ancho  conofciuto  in  terra,dx 
principio  ufci  dell’  Herebo-, & conceputo  nell’ utero  della  cieca  mente  con  la  no  fra  morte 
CT  con  l’efiiglio  palefemente  fattoci  del  regno  telette-, chiaramente  dimofrò  fi  effere  fi 
gliuolo  della  notte, er  dell’ Herebo.  Ma  perche  quello  che  i gentili  non  conobbero, mala* 
mente  puotero  finger  e, penfa  quelli  batter  intefo  l'intimo  reo-fio  dell' human  cuore  per  l’he 
rebotpche  itti  è la  ttàza  di  tutti  i penfieri.Et  però  fe  l’animo  è infirmo, [prezzai*  la  uir 
tìi-,p  aggiungere  al  fuo  difio,  ueggèdo,cbe  le  fòrze  gli  màcanofiubito  drizza  l’ingegno  al 
le  arti. Et  pche  piu  facilmente  i pazzi  fono  pre.ii  dall’inganno  formato  quello  coi  fi  fi 
penfierijega  fejleffo,^  quelli, eh’ et  piglia  con  mortai  laccio.  Et  cefi  l'inganno  nafte  dal 
la  notte, ciò  e dalla  trafcuraggine  della  mente,p  la  cui  puiene  al  fuo  diJ;o,  paffando  p fra 
de  poco  honejle,cr  uienc  creato  dalla  uergognefa  i Òcupifccza  del  petto  ì firmo,  cr  arde 
te.Et  p lo  piu  no  fi  ur  de  apparire  ì luce,  che  colui  no  uada  ì ruma  p lo  quale  e fabricato ♦ 

FRODE  SETTI  MW 

figliuola.  Je/l\ PI  crebo, 

ELLE  nature  dà i Defmeritamenteda  Cicerone Ja  frode  uien  detta 
figliuola  dell’ Herebo, cr  della  notte.  Veraméte  ella  e mortale,ej  fee 
lerata  pefie , cr  abhomineuole  uitio  di  mete  iniqua  . T ra  qtiefia , cr 
l’ingano  e tal  differenza, che  litigano  tal  uolta fi  puote  oprare  in  bene 
ma  la  frode  giamai  fenon  in  male  anzi  piu  tofio  cotragl  inimicitifìa' 
mo  dell’ inganno, et  gli  amici  ingàniamo  co  la  frode. E a firma  di  cottei 
Date  Alighieri  fiorentino  nel  fino  poema  fritto  in  lingua  fiorctina  cr  tieramétedi  non 
picciolo  momcto  tra  tutti  gli  altri  poemi,cofì  la  defcriue.Cio  è, ch’ella  hi  la  faccia  d’huo 
mogiujloyCr  tutto  l’auàzo  del  corpo  di  ferpente  dtfiinto  a diueufe  macchie, or  colori, et 
la  fua  coda  effer  ritirata  in  punta  di  feor pione, & quella  tener  coperta  nell’ onde  di  eoe t 
to,di  manierale  tiene  nafcojìo  tutto  Aborrendo  del  corpo  in  quelle, eccetto  lafaccia,et 
li  nomina  Gerione.  Sotto  benigna  adunque, Cf  fimi  l faccia  dintorno  giu  fio  coprende  l'aut 
tore  l’efirinfeco  degli  huomuii  fraudolenti. Percicche  fono  di  uolto,rjr  di  parlar  benigni 
nell’habito  modefii,nel  pafifio  grani  di  cofiumi  notabili,  cr  per  pietà  riguardeuoli  Et  elle 
opre  poi  nafeofio  fatto  copafiioneucle  zelo  d’ iniquità,  fono  di  contraria  pele  d’ajlwia  ar 
mati,et  tinti  di  macchie  di  [celerità, talméte  ch’ogni  loro  cperationeallafinefi  conchiude 
tutta  ripiena  di  mortai  ueneno.Et  indi  e detta  Gerione, pche  regnàde  apprejjo  rifole  P a 
leari  GeriÒe,co  béigno  uolto,co  carezzevoli  parole, et  co  ogni  famigliarità  era  auezzo  ri 
cenere  i uiadat^et  gli  amici, et  poi  fatto  il  colore  di  qfia  benignità, et  corte  a alormctati 

C itti 


LIBRO- 


dntdz  zana  U ragione  polche  uenga  detta  figliuola  dell' tìerebo  della  notte, ti iflejfii 

detti  di  [opri  dell'  ingdnno, 

OSTlN^fTlONE  OTTW' 

uu  figliuoli  dclfJHf  arabo  , 

A PERTINATI  A,o  vogliamo  oftinatione  mortili  fimo  pec 
cito}  fecondo  Tullio  è figliuoli  dell' tìerebo, c?  detta  notte}  ne  li  um 
gionefì  uede  diffìcile.Percioche, ogni  fiata, che  l’indigejb  rigore  del 
l'ignoranza  de  mortali,conitalide  ragioni , er  con  calore  di fvruor 
diuino  , non  può  effere  rimoffo  da  cf  ietta  falfa  ofcura  nebbia 
che  gi  ingombra  f intelletto, è dinecefita,che  iofìinationeui  nafca , 
anzigid  c nato  il  certif  ime  argomento  dell'ignoranza  Adunque  bene  bahbiamo  dimo =* 
firato  ioflinatione  effere  figliuola  deli  tìerebo  da  noi ffleffe  uolte  chiamato freddoyetdel 
la  notte  ffieffe  uolte  fatta  cono  fiere  per  nebbia  della  ment-e. 

TOE^ERT^f  NONW 


GESTA*  figliuola  delTtìerebo,  & detta  notte  non  è quella , che 
molti  iflimao, ciò  è mìcaméto  delle  cofe  opportune.  Perche  quejh  gli 
huomini fòrti  la  fuperarono  co  la  tolleranza}come  nelle  arena  di  Li 
bia  Catone^ma  quella  piu  toJb,alla  quale  gli  ab odeuoli  guidati  da  fai 
fa  openioefi  fottometteno?come  fece  il  guardiano  dettoro  Mida  Re 
-di  Phrigidr.ilqualeynentre  tutte  quelle  cofe,ch'egli  toccava, fecondo  la 
fui  dimanda,diuentauano  oro, fi  moriua  di  fame.  Quefkt  adunque  cuera  pouertficr  bifo 
gno}CT  figliuola  dell'  tìerebo  ,cio  è d'un  raffreddato,  ej  da  poco  cuore  3 cr  ancho  detta 
notte, ciò  c di  cieco  conf  glioxh’ijhma  effere  cofa  bonifima  l’accrcfcere  ricchezze  affini 
che  manchiamo  del  loro  ufo. 

MISERILE  DECIMAR 

figliuola  ddfibzrcbo , 

I A C £ ancho  a Tullio  Ja  miferia  effere  fhta  figlia  deli Herebo,et 
della  notte. Qjuejh  neramente  è coite  frema  difgratia , che  può  ino* 
nere  a mifencordia  i riguardanti.il  che  noi  fiefii  a noi  medejimi  fac 
Caino,  mentrefpezzato  diurne  della  ueritffofpiriamo  le  cofex'han 
no  a mancare  or  ad  ogni  uia  tranfitorie)non  altramente,chefefvjfe* 
yù  perpetue ,er  per  de  fimo  Ì eterne.  Et  cofi  il  petto  afflitto  dall’ofcu 
rato  g iudicio  detta  mente, con  fofirixT  con  lagrime  manda  fuori  in  publico  la  mfenag, 
(iccioche  pojfa  indi  ejftr  detta  figlia  deli  tìerebo, cj  della  notte. 


figliuola  dell’ hìtrtbo 
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ai 


fJfME  t^NDEClM^T 

■figliuoli  ddfJ-Icrebo ♦ 

ICE  Pàolo  ejfere  piacciuto  a Crifippo  la  fatte  ejf ere  fiata  figliuola 
dell’ tìerebo,cr  della  notte, Quefla  è,ouero  publica, come  già  fù  mo* 
f rata  a Pbaraone-,opmata,come  a Crifitonc . La  publica  fù  f olita 
auenire  diir  umuerfale  cariflia  di  biade:dellaqualcofa,o  tira  diuina 
nè  cagione, onero  la  lunga  guerra,o  la  cetraria  di/fofitione  d’i  fi opra 
celesti  cor  pi, o i uer  mi, che  fot  terra  radeno  i femi,o  le  locu&e,che  già 
diuorano  i feminati,che  nafeono. Delle  quali  la  prima  cagione  da  nejjùno  de  mortali  non 
può  efferc  conofciutd',zf<ofi  potrafi  dire  figlia  dell’ ber tbo,cr  della  notte  -,ma  non  del * 
tberebo,che  (la  nafcojb  nelle  uifeere  della  terra, o che  fa  rtfiidèza  ne  gl’injvrmi  petti  de 
mortalijanzi  nel  profondo  fegreto  della  diuina  mete. fantifi ma,  z?  t dgilatetilquale  l’in 
telletto  de  gli  buomini  offufeato  da  mortai  nebbia  no  può  riguardare , ne  anchocotempla 
re  la  notte  della  diuina  menttmella  cui  giamai  non  fù  nefjùna  ofeurita,  ma  col  fuo  lume 
rende  fempre  il  tutto  chiaro-, ma  piutofto  gli  errori  della  fragilità  noflra.L'altreffetie 
di  quefla  cagione  affermano  i Matematici  con  farti  loro  poterfi  preuedere.Se  adunque 
è tale  quejla  famejnon  può  effere  figliuola  dell'berebo,ne  della  notte.  Se  poi  co  fi  non  c-, al 
bora, fi  come  habbìamo  detto  d’  I ddio,non  fi  potendo  uedere  quello, eh’ e ripoflo  nell’antro 
fegreto  di  natura ',fi  lafciera,che  quefla  fame  per  la  già  detta  ragione  fa  figliuola  del* 
l’herebo,cr  della  notte.  Ma  la  fame  priuata  amene, come  per  lo  piu)o  per  cariflia  di  ci * 
bfouero  alle  uolte  dalla  noia  de  flcmacofi.  s e per  candia,o  per  pigridd',o  per  dapochag 
glnedel  fopportante,o  per  diff etto  di  pcuerta  occorre.Se per  dapochaggine,o  pigritia.fi 
come  alle  fiate  ueggiamo  alcuni  piu  toflo  dar  opra  alle  UfcMc,cr  all’otiojcbe  hauer  cura 
delle  cofe  famigliare, quefla  ueramente  e figliuola  dell'berébo,  er  dellanotte  in  quella, 
guifa,che  fono  gli  altri  fuoi  fopradettifratelli.se  per  colpa  Aibifogno',mntre  che  per  in 
temperanza  nonfia  pouero  chi  la  p adfeemon  pe tifo, che  neancho  quefla  fia  figliuola  del 
l’herebo, er  della  notte  eccetto, s io  non  la  uolefii  dir  tale-, perche  derma  dallo  filomaco  del 
famelico. Se  poi  la  fame  e per  la  noia  di  cibi', come  alle  uolte  habbiamo  uedutoeffere  aue 
fiuto  ad  alcuni  infipidi, cr  da  con/ueto  nido  troppo  fchifi,zr  fuogliatfiiquali  fe  non  hano 
leuiuande  elette,  cr  i faporeticon  diligenza  copofli, onero, che  no  gli  fiano  me  fi  manzi 
cibi  da  Rc,cr  predo  fi  nini-, di  maniera  ffrezzano  i contunder  gli  rifiutano, che  piu  toflo 
fi  lafciarebbono  morir  di  fame, che  mangiamelo  e dubbio  alcuno, che  quefla  no  fia  nata 
dall’herebo,&  dalla  notte. La  ftaza  adunque  di  cofiei.fS  la  forma  cofì  deftriue  Ouidio » 


Trono  la  fame  in  un  fajfofo campo 
Ricercata  da  lublaqual  confugne. 

Et  denti  rari  fuor  cauaua  l'herbe -, 
Uaneud  torto  il  crine, cr  gli  occhi  caufi 
Pallida  in  uifo,cr  con  le  labbia  in  entro 
Di  ruginezza  baite  le  fauci  rozef 


Dura  la  pelle', cr  per  la  cui  guardare 
L’ interiora  a lei  potefe  ognuno , 

Et  fotto  i torti  lumbi  l’offa  fecche 
Stauan  ripojle,&  del  fuo  neutre  il  loco 
Era  in  ucce  di  neutre  tonde  iflimato 
HdUYefli, eh' il  fuo  petto  giti  pendejft. 


LIBRO  ~ 

„ Ft  folamente [offe  fcrfkrt’M  „ Et  i calcagni  givano  diflefi 

„ Dj  un  [ecco  fiìne:a  lei  cref cinto  hauea  „ Con  picciol  /patio. Come  di  lontano 
,,  l fianchi  la  magrezza, cr  il  ginocchio  „ Coftui  lauide.Et  quello, che  fegue, 

M rotonditi  quel  circondaua: 

CLl^ERBL^r  DFOD& 

cima  figliuola  ddfBIcrcbo. 

Vale  Tullio  la  querela, effer  e fiata  figliuola  dell’Hcrebo,et  della  no t 
te  . llche  facilmente  fi  conceder  ì 5 fe  fi  riguarderà  con  occhi  fana* 
mente  ciò , ch’ella  fìa . P ercioche  è un  morbo  dell’animo  , che  malia 
mente  q uaft  f eco  Jì, con  face . Per  quejlo  acuendo  in  un  petto  pazzo "j 
f buono  con  poco  conjìglio  cerca  0 leuar  uia  quello  ,chefi  gli  cfenej 
onero  malamente  fopporta , che  non  gli  fìa  dato  ciò,  che  difi  5 0 che 
no  poffa  quello, che  brama . Et  cofi  quello , clic  di  fua  colpa,priuato  del  lume  della  méte 
ijìima  d’altrui.  Di  qui  fi  lamenta  Carnate  lafciuo.Di  qui  l'ingordo  d'oro:Di  qui  il  brio, 
mofo  di  bem-.Di  qui  ilftibondo  di  fanguepor  molti  altri  piangono  quel  male,ch’efi  bill 
no  introdotto,^  c beffe  f afferò  fati  prudentfihaurebbono  potuto  cacciar  fuori . 

MORBO  TERRORE' 
cimo  figliuolo  dclfRI ercbo . 

DEL  L’H ereba,&  della  notte  fgliuolo,come  piace  a Cicerone, et 
Crifppofl  morbo:  Q ueflo  adunque  può  effer  mancamento  di  mente , 
CT  di  corpo.  Et  fi  come  nel  corpo  ccaufatodalla  difcordanza  degli 
buominfcof  nella  mente  dall’ inconueneuolezza  degli  amori  :&  albo 
ra  meritamente  di  tali  padri,cio  è della  cecità  intrmftca 3 èchiamata 
fgliuolo.  Et  perche  paretegli  tenda  nella  morte  della  fanitt ) co « 
tue  piace  a molti  -,  è chiamato  infermità. 

V ECCH DECIMA 

quarta  figliuoli  ddtHcrebo ♦ 

ON  V 1 E N S l la  uecchiezza  ultima  delle  et.t,et  vicina  della  mot 
te, al  foto  corpo:  percioche  l’anima  rationale  con  perpetua  uerdezza , 
er  fore  tende  all’ eterno.Qjtcfta  come  dice  T ullic,  fu  fglia  dell’he * 
ubo,  er  della  notte,  llche  facilmente  f può  concedere,  effirdo  a lei 
conforme  di  complefime,cic  c fredda, et  fecca:c?  i figliuoli  fono  fo* 
liti  effer  fimili  a i padri . Apprejfo  l’herebo  c da  poco  9 et  tremante, 
dalquale  pìito  no  traligna  la  uecchiezza, effendo  come  ueggiamo  tremate. et  tarda. però, 
pchs  ha  i fenfi  corporali  le  ti, et  offa  fiati, no  ìcòueneuolmètele  diedero  la  notte  p madre : 
K odimetio  hà  ffh  di  notabile, che  quàto  a lei  fi  tolgono  le  forze, tato  piu  le  crefce  il  cefi* 
glio,la  onde  nafcetchefia  merita , et  i loro  capelli  canuti  fumo  prepofii  alla  rebufiez* 
zad’igiouani. 


5> 

J) 

J) 

3) 
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fP^LLlDErZrZ^f  DECI M^f 

quinta  -figliuoli  dell0  Elercbo. 

A P A Llìdezza  della  faccia  et  di  tutto  il  corpo , è un  colore  ejfangue 
di  f àngue, che  mica, et  appreffo  è certi/? imo  ar  go  me  to  d’inférmo, et  fu 
bito  timore.Quejìd  è figlia,  della  notte, ,et  deliherebo  fe cado, che  uuo 
le  Crifìppo.Et  cb  afferma, attéto  che, tutto  <jtlo,cke  dalla  luce  del  fo» 
lena  è ueduto,o  che  i animo  nodrifce  co  buona  fanit.i.f datine  te  uiene 
occupato  dalla  pallidezza.Onde, offendo  fato  detto  di  fopra,chel’he> 
vebo  non  uede  il  fole , ne  f ente  il  calore , et  per  ciò  doue  quefie  cofe  auengonoffl  raffredda 
il  [angue, et  per  contraria  digestione  fi  corrompe , di  che  per  confequenza  c neceffario , 
che  la  pallidezza  nafca,  come  a pieno  fi  uede  in  quelli,  che  lungamente  rinchiufi  in  ofcu* 
va  prìgione,uengonoin  luce'-,  cuero,cbe  per  infermità  corporale  la  fi  fi  leuanopouero  affa* 
liti  da  fubita  paura  impallidirono. 

TENEBRA  DECIMAR 

Jèffa  figliuola,  deli  Herebo. 

E L l’h  erebo,et  della  notte  la  tenebra  effere  figliuola,  fenzd  teftimo 
nio  d'altri  fi  crede.  Ma  accioche  la  madre, et  la  figliuola  non  paiano 
una  cofa  ijtejfa , in  queflo  fono  differenti.  N ella  notte fi  uede  alcuna 
co fa  lucente, come  è la  Luna, le  Stelle, et  alle  uolte  il  fuoco. Nella  tea 
nebra  poi  neffun  lume  già  mai  non  appare , etfe  apparerà  in  alcun 
loco,vonfi  dira  piu  tenebra. 

SONNO  DECIMO  SET' 

timo  figliuolo  dell  bcrebo. 

L SONNO,  Secondo  alcuni , c una  forza  d’intrinfeco  fuoco , et 
un  ripofo  Jf  afflo  per  le  membra  afflitte , et  dalla  fatica  j lanche . Se* 
condo  altri  poi , è una  quiete  de  gli  animali , con  l’intentione  delle 
uirtù  naturali.  Di  quefio  fcriue  Gnidio  in  tal  modo. 

Sonno  ptaceuolifiimo  ripofo  „ De  l'animo,che  figge  ogni  p enfi  ero, 

D 'ogni  cofa  creata, e injieme  dolce  „ Tu  fei  quel, eh’ accarezzi  i corpi  lafii 

Quiete  degli  dei  pace, e contento  „ Da  le  dur  opre, et  le  fatiche  [cacci 

Ma  piu  a pieno  Seneca  Poeta  nella  Tragedia  d’Hercole  juriofo  deforme  le  commodiù 
del  fonno, doue  dice. 

Tu  fonno  domitorfei  d'ogni  male  „ D effluito, et  labro  fei  pefiimo  autiere. 

De  l'animo  ripofo,et  migliar  parte  „ O padre  delle  ccfe,o  de  la  uita 

De  la  ulta  mortai, uolubil  prole  „ Porto,e  ripofo  de  la  luce,  e appreffo 

De  la  gran  madre  A firea  frate  a la  dura  „ Compagnodela  notte, eh’  egualmente 

Languida  morte,  ch'a  le  cofe  nere  „ il  re, e il  famiglio  a ntrouar  pur  uien'v, 

Me  fa  lefa’fe.  del  Jùturo,e  certo 
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>,  Ptacido,e  motte  fauorifcial laffof  „ Paurofo  de  la  morte, ad  imparare 

j,  Et  fi  come  confringi  ilfefjb  fiumano  ,,  V n morir  lungo,  hor  grana  me  legato , 

C Itre  di  ciò  gli  deferiue  la  jfonza  affai  atta  al  fuo  defio  di  uoler  dormire  dicendo) 

„ e'  non  lontan  da  le  cimerie  grotte  „ Che  con  mormorio  dolce  ogn  hor  corredo 

,,  Vnajfetouca  profónda  entrata j ,,  Per  alcuni  f affetti  inulta  i fonai. 

„ il  monte  ccauo,douefà  del  fanno  ,,  N anzi  l’entrata  de  la  porta  fanno 

„ Pigro  la  caft,&  la  fu  fktììz*  eletta:  „ Fapaueri  fioriti,  cr  herbe  ombrofe 
„ lui  già  mai,ne  di  mattino, oferd  ,,  D inumerò  in finito,onde  fi  fanno 

,,  Co  raggi  penetrar  ui  puote  il  fòle,  „ Opre, eh’  altrui  giaccia  col  fonno  duoltof 

,,  Anzi  nmoli  ogn  hor  di  nebbia  ofeurd  „ La  notte  le  raccoglie^  ogn’horlejfiarge 

,,  Efconodalaterra-picciolaluce  „ Per  l’opaco  terreno, accio  la  porta 

,,  Stia  sépre  ì dubbio, che  mai  [fiuti  il  giorno:,,  Co  t cardini  alcun  ftrepito  non  faccia. 

Ini  il  gallo  non  fi, che  col  fuo  canto  ,,  In  auellacafa  non  uè  guardia, o [corta, 

„ Diafegno  del* aurorale?  meno  anchora  ,,  Ne  alcun,  eh’  manzi  de  l’entrata  feda.  -j 

,,  Cani  ui  fono, eh’ abbaiando  fempre  „ Ma  nel  mezzo  de  l’antro  un  letto  è pojb 

„ Rompano  de  la  notte  i fuoi  ripof  ) fJ  Per  l’ebano fublime,cr  è di  piume 

,,  Ne  la  piu  affitta  d’iuegghianti  cani  „ Tutto  coperto  di  color  confórme) 

,,  Occa  ui  giacerne  il  garrir  di  progne  „ 1 ui  con  le  fue  membra  in  forno  inuolte 

,,  Troppo  hi  bifogno  d’addolcir  i petti . y>  R ipofa  il  dio  di  quel)  cui  fanno  intorno 

„ Feranonu  è, nonpecora,ne  armenti,  ,,  l nani  fonni,ch’  imitar  ci  fanno 

„ Ne  sode  ramo  alcun  dataria  fcojfo,  „ Diuerfe  forme,cr  tanti  fono  quante 

},  JNe  lingua  humana  u interrompe  il  fanno . ,,  Spighe  hi  il  raccolto, et  quàte  frode  tiene 
9J  v’habita  foiosi  mutolo  ripofo)  „ V na  gran  felua)CT  quante  arene  inferno 

9,  Nondimeno  da  un  [affo  alto,e  profóndo  „ Sparge  fui  liti  il  mar  con  Tonde  altere, 

,,  D ’ acqua  uefee  un  rufcel  limpido, e chiaro 

Quefh  ornato  di  cof  riguardeuole  fianza,cr  ornamenti  di  letto, dice  Tullio  effere  fato 
figliuolo  delTberebo,  cr  della  notte.  Della  qual  cofa  c da  ueder  la  cagione )CT  poi  potre* 
mo  uedere  d’i  minifri,effendo  affai  chiaro  il  fenfo  della  8anza  de  fritta.  Adunque  il  fon 
no  uiene  detto  figliuolo  dell’herebo,cr  della  notte, perche  nafce  da  i uapori  humidi  che  fi 
leuano  dallo (hmaco,c ? opilano  i metri,  cr  dalla  queta  ofcuritl.Sepoi  uogliamo  inte 
dere  del  mortai  fonnoyion  piu  difficilmente  s’allegherà  la  cagione  ditali  padri. Percicche 
penfwto  ilfauore  della  carità, et  abbàdonata  la  uta  di  ragione , è a bafanza  chiarifimo, 
effer  cofi  necefjaria  paffare  a mortai  fonno.  H ora  mo  ueggiamo  di  quelli, che  gli  fanno 
d’  intorno,  quali  fono  fogni  di  diuerfe  fette-,  mafolamente  cinque  ne  dono  fra  Macrobio 
f opra  il  fogno  di  Scipione, La  prima  di  quefe  fi  chiama  F antafma , la  quale  mai  non  s’a « 
uicina  à mortali,  eccetto  che  lentamente , mentre  il  fonno  c’incomincia  affalire,  cr  eh'* 
ijtimamo  ancho  uegghiareQuefa  apporta  [eco  ffiauenteuoli  forme  da  uedere,  cr  per  lo 
piu  dalla  qualità  naturale, cr  dalla gràdezz*  differéti,come  é,noiofo  cotrafb,e  maraui 
gliofa  allegrezza  fortune  ualidefonori  uéti,et  altre  fimili.  Dice  Macrobio  il  foco  di  g 
fta  effer  àcho  Ematte,o  Ephiate,ouero  Ephialte:ilcfe  la  pfuafioe  comune  giudica  affalire 

i ripofanti. 
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iripofanti,Cf  col  fu  o pefo  dggrduire  i dormienti, che  ciofentono.Li  cagione  di  tdl  cofa 
ifìimano  molti  effere  lo  ftomaco  dggrdudto  dui  foutrchio  cibo,cr  uino, citerò  moto  per  lo 
digiuno  lungo-, a-  che  dltrdntente  mai  non  predomini  alcuno  ajfalito  da  altri  humori.So* 
no  di  quelli, eh  e ni  aggiungano  le  follecitudini  ,cr  dicano  V irgilio  hauer  intefo  Bidone 
hauer  taciuto  f anta  fitte,  mentre  lamentandofi  con  la  foreUa  coft  le  dice. 

,,  Quei  fognicene  mi  tengono  fofiefa,  ,,  M i finarrifeono  ogn'hor. 

Et  quelli  infogni, per  licenza  poetica, iui  effere  flati  pofii  impropriaméte  per  fantafmu 
La  feconda  jpetie  (ì  chiama  infogno  caufato  dalla  premeditai  ione-, come  pare, che  uoglid 
t,  Tullio  nel  libro  della  republica,dicendo.  Attiene  ffieffe  uoltc,ch’i  penfieri,  cr  i noflri  ra* 
„ gionamenti  partorivano  alcuna  cofa  airinfognoAlche  ancho  ferine  Ennio  di  Uomero  j 
del  quale, medefimamete uegghiMo  foleua  péfare, sparlare ffiefiifiime uolte.crc,ln  que 
fh  ffeciedi  foimo  adunque,!' amante  uedrà  la  donzella  da  lui  amata  uenire  nefuoi  ab* 
bracciamenti,c  infilici]?  imo  pregherà  quella, che  figge. il  nocchiero  uedra  il  mare  tran s 
quiUo,cr  la  naue,che  f olia  quelle  con  le  uele  ffiiegate,e  che  per  fortuna  fi  rompi.Cofi  an* 
cho  il  uillano  indarno  s'allegrerà  riguardando  le  biade  ne  campifiorite, cr  piàngerà  le 
rouinate . L'ingordo  trachannera  le  tazze  piene  di  uino.  1 1 digiuno  defiderera  i cibi,  o con 
il  uentre  moto  diuoreràgli  appofti  dinanzi  a lui. Belle  confiderai  ioni  poi-, alcuni  uogliò 
no  Bidone  firita  d’amore  hauerne  ueduto  parte percioche  pare, che  V irgilio  dimofiri li 
confideratione,quando  dice. 

Per  l’animo  d’enea  la  gran  uirtutte  „ T ienT  ima gine  fua  fifa  nel  petto, 

Si  Va  riuolgendo/l  chiaro  honor  de  fimi,  „ Et  le  parole-, ne  tipo  fi  dona . 

Et  quello, che  ua  dietro  coft, come  dalla  confideratione,pare,chc  preuenga  l’infogno.  Mi 
perche  procedono  dall’affettione[infieme  col  fanno  finuanno  in  fumo, come  l'ifiefjo  Vira 
„ giliomoflra,doue  dice.Maci  mandano  al  cielo  ifalfi  infogni.La  terza  Jfietie  fi  chiami 
fognotper  loquale  piace  a M aerobiche  fi  fognino  coft  uere,ma  [otto  coperta  però-, co* 
me  per  auttorita  di  Mofe,uide  Giufippe  i mazzi  di  fpighe  di  fuoifratelli,ch'adorauano 
il  fuo.Et  come  dice  Valerio, che  fece  Ajìiagefilquale  uide  una  uite,etl’urina,ch'ufciua  di 
le  parti  genitale  dima  fua  figlia.Cio  uogliono,ch’auegnaftandol’huomofobrio  \ come 
per  lo  piu  fiamo  facendofi  il  giorno.  La  Quarta  ffietie  poi, fi  chiama  V ifione-, laquale  fé 
co  non  apporta  dubbio  alcuno-, anzi  quello, che  ha  a uenire  con  chiara  dimoftratione  mi 
mfifìa-,come  dormendo  fice Arterio  Ruffo  Caualieri  Romano-, a cui  parue  la  notte  uede 
re,che  flandoegli  a riguardare  il  dono  dii  gladiatori  a Siracufe,che  dalla  mano  d'uno , 
chefaceua  retifòffe  paffato  dall'uno  all'altro  lato.llche  raccontato  a molti  la  mattina , 
quel  giorno  iflejfo  gl' interuenne.La  Quinta, cr  ultima  ffietie  di  fogni  -,fi  da  gli  antichi 
detta  oracolotla  qual  cofaMdcrobio  uuole,chefia -,  quando  dormedo  ueggiamo  alcuno  di 
noflri  parenti, cr  maggiori, onero  qualche  huomo  di  gran  riputatione,cme  un  Pontcfì* 
ce, onero  effo  Iddio, che  fi  dica,o  ci  riueli  alcuna  cofa  : come  auenne  a Gtufeppe  in  fogno 
duifato  dall’ angelo, che  teglieffe  il  fanciullo, cr  la  madre  di  quello , cr  fico  fi  n'andaffe 
in  Egitto.  M a alcuni  de  gli  antichi-, come  a baflanza  fi  può  confederare  per  le  parole  di 
P orphirio  Philcfophofiftitnamo  tutte  le  cofc  uedute  nella  quiete, ejfer  uere-}ma,fi  come 
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per  lo  pillinoti  bene  intefe . Et  per  ciò  pdre  ,che  P orphirio  babbitt  l'opinione  contraria 
a molti  altrùil  che  prima  per  Homero, poi  per  Virgilio  è fiato  detto.  Er  perche  ci  c pitt 
famigliare  il  uerfo  di  V irgilio , che  quello  dHo mero  -,  lo  addurremmo  in  mezzo . Cofi 
adunque  dice  il  M antouano  ; 

„ Del  fonno  fon  due  porti-, una  de  quali  „ L'altra  perfètta  d'un  auorio  bianco 

„ Si  dice  ejfer  di  corno-, onde  fi  dona  „ Per  cui  jcnuannoifalfi [ognidì  deh, 

„ Facile  ufeita  a tutte  l’ombre  nere: 

Per  quefii  uerfì  mole  P orphirio,cbe  tutti  i fogni  fi ano  ueri-, giudicandole  l' anima  ador 
meritato  il  corpo-, come  alquanto  piu  libera^  sfòrzi  giungere  alla  fua  diuinità,cr  ftan* 
do  molta  neU’humanità,drizzi  tutf4  la  potenza  deli’ intelletto^  uegga, cr  difcerneal 
cune  cofe-,ma  piu  fi ano  queHe,che  uegga,che  quelle, che  difcerna -,  0 fiano  rijfofk  di  lontd 
tio,o  da  piu  fieffa  coperta  occolte.Etdi  qui  nafce,che  quello, eh' eUa difcerne,pur  che  in 
tutto  nebbia  d'ofcura  mortalità  non  fe  le  oppona  in  tutto-, uiene  detto  hauer  ufeita  per  la 
porta  di  cor/w, effendo  il  corno  di  natura  tale,che  incauato  er  afjòttigliato  habbia  fa* 
elle  entrata ,&  come  un  corpo  trasparente  lafcia,ch'in  fefi  uegga  le  cofì  ini  ripofk.Quel 

10  che  poi,opponendouif  la  nebbia  della  came,non  f può  uedcre,diciamo  effere  rinchiu* 
fo  in  auorio.  il  cui  ofjò  naturalmente  è cof  fodo,  c?  fpeffo-,che  facendolo  fottile  quanto  fi 
doglia-, non  lafcid.che  uif  uegga  le  cofe  rinchiufe : le  quali  pero  chiama  f alfe  V irgilio  : 
perche  non  fono  intefe  come  dice  Porphirio.Hora  ci  refla  ueder  de  fuoi  miniflri  : iquali , 
benché  fano  molti-, nondimeno  non  s' hanno  i nomi  di  piu,che  tre.  De  cui  il  primo  doglie* 
no,chefidica  M orpheojlche  s' interpreta fòrmatione,ouer  fmulacro.il  cui  ufficio , per 
comandamento  del  fi  gnor  e fi, che  f trasformi  nella  fembianza  di  tutti  gli  huomini,et  imi 
ti  le  paro!e,i  coftumije  uoci,cr  gli  \òioma}come  fcriue  Ouidio  dicendo ♦ 

„ M a tra  mille  fuoi  fgli  il  padre  elegge  „ Et  de  la  uoce  il  fuon  d’ogni  uiuente: 

„ Morpheo  imitatord' ogni  fembianza  ,,  Glihabiti  infemecon  l'ufate  uefii 

,,  Tra  tutti  gli  altri  diligente,e  faggio.  ,,  V' aggiunge,^  le  parole:^  quefi  è foto 

,,  imita  qucfii,ipafii,iluolto,c gli  occhi  „ Che  finge  di  chi  uuoU’eJJire,e  il  uifo 

1 1 fecondo  è 1 tato  ne  ,ouero  Phabetoratil  panificato  de  nomi  de  quali  non  fo  io. 
Nondimeno  l’ufficio  di'cofiui  in  quefio  uer(6  deferiue  Ouidio. 

„ L’altro  fiera  diuiene,ucceUo,cr  ferpe,  ,,  MaPhabetora  il  uulgo  il  noma, e dice 

„ Et  Ubatone  è da  gli  dei  chiamato , 

Il  terzo  poi  lo  chiamarono  P antodio  è tutto.ll  cui  ufficio  è fingere  le  cofe  infenfibil ,CT 
ciò  dimofira  Ouidio, doue  dice. 

„ Ancho  u è Panto,  che  con  arte  frana  „ Et  ogn  altra  infenfibil  cofa  apprende 
„ Si  cangia  in  terra,infaffo,in  onda, e tr due. 

Vuole  qualche  per  quefk  parole, che  le  cofe, che  noi  dormendo  ueggiamo,ci  fiamo  offer 
te  dalla  potenza  efieriore.Che  ciò  w» fa  uerojafiri  il  ueggiano ♦ 
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MORTE  DECIMAR 

ottaua figliuoli  dcIbM  crcbo . 


E C O N D O l’openione  di  Tullio,??  di  Crifppo  la  morte fùf 'gli 
noia  della  notte,??  deU’Herebotla  quale  dimoftra  Arijbtele  ejfere  l’ul 
tinta  delle cofe  tcrribilt.Da  quejìa  tutti  non  neramente  incominciando 
dal  giorno, che  infilici  entriamo  nel  mondo  3 pian  piano  di  maniera , 
che  nonfe  n’accorgiamo-, continuamente  fiamo  pigliati  : e?  morendo 
noi  ogni  giorno) alhora  uolgarmente  diciamo  morir fi, quando  lafcia 
tno  di  morire.Voffero  i preceffiori  nojlri,fe  bene  noi  infelici  a mille  guife  fiamo  rapiti  3 
quejìa  ej]ere,o  uiolenta,o  naturale.  V iolenta  è quella, che  attiene  con  f erro, con  fitoco,o  per 
altra  difgratia  a colui, che  fugge,o  che  la  ricercala  naturai  poi,  fecondo  Mdcrcbio  fo* 
pra  il  fogno  di  Scipione, è quella-, per  laquale  il  corpo  non  èlafciato  dall’anima-, ma  Vani * 
ma  è abbandonata  dal  corpo.  Chiamarono  apprejfo  gli  antichi  la  morte  de  uecchi  matura 
0 conueneuole,??  quella  d’i  giouani  non  maturate?  quella  d’i  fanciulli  acerba,  ApprejJÒ 
con  molti  altri  nomi  fu  dimandata, come  farebbe  Atropos, Parcajetos.ece,??  fato.Lafie 
ra  opra  di  enfici  cofi  ancho  breuemente  deferiue  Statio, 

Da  le  tenebre  Jhgie  ufeita  f uori  „ N effima  cofa  non  commune  elegge 3 

La  morte  tocca  il  cielo, c?  uauolando , ,,  Ma  quelle  fol,che  fon  degne  di  uita: 

Et  copre  con  un  foffio  ogni  guerriero , „ Col  ueneno  mortale  i piu  fublimi 

Et  quanti  l mmini  tocca  atterrd,et  teglie  „ D’anni,e  ualor  fa  morir  ella  fempre. 
Ma  bora  è tempo  da  f coprire  quelle  poche  cofe,chedi  lei  fitto  uelame  fino  nafccftc . La 
chiamano  figliuola  dell’  ber  ebotperche  dall’herebo  fia  mandata,come  nel  preferitto  uerfo 
dimoftra  Stacio,cio  è, 

D4  le  tenebre  ttigie  fior  mandata, 

OuerOyperch’ella  manchi  di  callidità ,come  fa  l’herebp.Detta  è poi  figliuola  della  notte  5 
perche  pare  horrìbile , e?  ofeura . La  morte  è ancho  cofi  chiamata, fecondo  Vguccione  $ 
perche  morde, onero  dal  morfi  del  primo  padre, per  loquale  moriamo  onero  da  Marte  3 
eh’ e interfèttor  de  gli  huommi-,ouero  morte  qua  fi  amaror,  perche  fia  amara-, concicfia  che 
tieffuna  altra  cofa  dagli  huomini  e tenuta  piu  amara  della  morte,  da  quelli  infuori  3 de 
quali  dice  Giouanni  B attifta  nell’ Apocalipji. Beati  quelli, che  muoiono  nel  fgnore.  Que 
fiatarne  pare, che  uoglia  Seruio  è differente  da  Atropos-, della  cui  s’e  detto  di  f opra  fin  que 
fb:perche  per  quefta  uiolenta  dobbiamo  intendere  la  morte-, come  ancho  affai  fi  può  con 
ietturare  dal  uerfo  fecondo  di  f opra, di  Statio. Per  Atropos  potinole, che  s’intenda  la  di « 
fpofitione  naturale  delle  cofe.Et  e detta  Atropos-, perche  non  fi  conuerte.  La  differo  poi 
per  Antifrafi.Parca-,percioche  non  perdona  a nefjùnoicofi  ancho  le to , ejjendo  meftifiima 
piu  d’ogn  altra  cofa.Necc  propriamente  iftimo  quella-, per  la  quale  con  acqua,  con  lac* 
cio,ouero  in  altra  guifa  lofpirito  uiene  interclufo.  Fato  ambo  uiene  detta  3 acciochc  per 
diurna  prouidenza  fia  mofirato  prima} che  tutti  quache  nafeono  denno  morire ♦ 
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CHARONTE  DECIMO  NO' 

no  figliuolo  dclFHerebo  ♦ 

Cllironte  nocchiero  d' Acheronte  uiene  detto  da  Crìfippo  figliuolo  deU’htrtbo,& 
della  notte-, del  quale  co fi  ferine  Virgilio . 

»,  Sta  l’horribil  nocchier  fqaa1lido,t  negro  „ Egli  una  fica  fa  ruggirlo  fa  e nera 

»»  Charc  nteguardian  de  l' acque  e fiumi}  „ Con  pertica  guidando, cr  con  la  ueU 

»>  A cui  dal  mento  in  giu  canuta  pende  „ A l’altra  riua  porta  l’alme  ingiufle 

» Squallida  barba,®  ha  di  fiamme  gliocchi  „ Già  di  molti  ani  è pie-, ma  la  uecchiezZA 

»>  Da  gli  bomeri  dì  cui  pende  una  uejk  „ A chi  non  dee  morir, è uerde,e  fòrte. 

»>  Tutta  macchiata ,er  con  un  nodo  auolta * 

Charonte  poi:il  quale  Seruio  riuolge  in  CrononteJ  il  tempo.  Ma  l’herebo, è da  intender 
qui  per  l’interno  configlto  della  diuina  mente-, dal  cui,®  il  tempo, ® tutte  l’ altre  cofe  fo 
no  create-,  ® cofi  l’herebo  è padre  di  Charonte.  Ma  la  notte  per  quejlo  gli  uiene  aferitta 
madre  : conciofiache  anzi  il  tempo  creato  non  fu  nejjuna  luce  fenfbile,®  però  fu  fatto 
nelle  tenebre,  c r di  tenebre  parere  fia(pdotto.charonte  poi  è locato  appreffo  gl’ inferi: 
perche  gli  dei  fuperni  non  hanno  bi fogno  di  tempo  fi  conte  nhabbiamo  noi  mortali , che 
da  quelli  fiamo  injèriori.Che  poi  Charontepafii  i corpi  dall’ima  all’ altra  ripa  d’Acherott 
te, per  quejlo  è finto  accioche  intendiamo,  che  il  tempo, fubito  che  fiamo  nati  -,fi  raccoglie 
nel  fuo grembo,*®1  ci  porta  ad  ma  oppofh  ripario  è ci  conduce  alla  morte,  laquale  è con 
traria  al  noflro  nafcimento,dando  quejlo  l'ejjère  a i corpi, cr  quella  togliendocelo . Oltre 
di  ciò  fiamo  guidati  da  Charon  per  lo  fiume  Acheronte, che  s’interpreta  fenza  allegrez 
za,accioche  confideriamo,che  dal  tempo  fiamo  tratti  per  uita  frale,®1  di  miferie  piena  » 
Appreffo  lo  chiama  V irgìlio  uecchio,ma  compoflo  di  robufla ,®  uerde  uecchiaìa, affine, 
che  conof damo  il  tempo  per  gli  anni  non  perderle  fòrzetperche  quell’ iiteffo  può  egli 
far  hoggi,che  puote  quando  ancho  fu  creato  .Che  il  fuo  uejlire  fia  poi  rezo,  ® uile , è 
per  uoler  dimojlrare,che  quelle  cofe , che  fi  maneggiano  d’intorno  le  cofe  terrene  fo * 
no  uili  ,®  abiette . 

Gl  ORNO  VIGESIMO 

figliuolo  delfberebo  * 

L GIORNO  fu  figliuolo  dell’ ber ebo,  cr  della  notte, cofi  tra  le 
nature  d’i  dei  fcriue  Tullio.Quefli  facendolo  T heodotio  /emina, uuo 
le, chef  offe  dato  per  moglie  all’aere, o uogliamo  dire  alla  fphera  del 
foco  fuo  fratello,  che  foffe  poi  figlia  dell'herebo ,®  della  notte  da  al 
cuni  s’allega  tal  ragione.  Perche  togliendo  tutto  l’herebo  in  loco  d’unct 
par  te, uol fero, che  foffe  pigliato  per  l’uniuerfo  corpo  della  terra.Dal 
la  cui  eftremitì, chiamata  da  greci  orizonte,non  è dubbio,che  dando  luogo  la  notte, non 
fi  leni  il  fole , cr  il  giorno  non  fi  faccia , CT  cefi  l’herebo  hauer  prodotto  dalla  notte  il 
gbrno.Che  poi  foffe  congiunto  in  matrimonio  con  l'Etbcrefio  dicono  per  quejlo , perche 
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pigliano  V£there,per  lo  fòco , che  non  può  mancare  di  chiarezza  - er  pento  quando  il 
giorno  e chiaro  non  uogliono  dimofìrare  nejjun  altra  cofa , che  la  chiarezza  al  foco 
congiunta.  CL,uejlo  giorno  poi  da  gli  antichi  ( pofeia  che  fi  detta  la  fera , cr  fatta 
la  mattina  ) fùdefignato  di  tale  grandezza , che  quel  tempo , che  p affa  dal  lèuardel 
fole , o circonda  tutto  il  mondo,  fino  attanto,  che  ritorni  onde  sera  leuato , injìe* 
me  con  quella  notte , cheui  s’ include  y fa  detto  un  giorno:  et  queflo  e naluraktpareio 
che  e diuifo  in  uentiquattro  parti  eguali , et  qutjk  le  chiamarono  bore.  ìndi , fico* 
me  a loro  parue,ui  fu  fopra  giunto  il  giorno  arteficiale  : ilquale  partito  in  gior * 
no,  & notte-, a ciafcuna  delle  parti  ciò  e al  di,  CT  alla  notte  comeffero  dodici  bore , 
benché  difeguali , cr  quello  chiamarono  arteficiale  dall'artificio  di  chi  fe  lo  imagi » 
nòtdelquale  ne  fuoi  giudici  per  lo  piu  fi  ferueno  gli  A firo  loghi,  indi  i medici  tro * 
uarono  il  di  eretico  , cr  di  quello  ufano  d’intorno  l’offèruationi  dell' infermità  . 
jJ  principio  pei  d’i  giorni  naturali  egualmente  non  fi  piglia  da  tutte  le  nationi. 
Perche  i R omani , come  dice  M arco  V arrone,uolfero , eh’ incominciaffe  dalla  mezza 
«otte,  cr  baueffefinc  al  mezzo  deli’ altra  che  feguetla  qualregclafin  bora  fervanogli 
ltalianijCr  ffiecialmente  nelle  exafe  giudiciali . Gli  Athemefi  già  incominciando  il 
giorno  dal  tramontar  del  fole,  lo  finiuano  ali’'cccafo  del  giorno  auentre.  I B a* 
bilonici  poi  faceuano  dal  leuar  del  fole  quello  , che  gli  Attici  faceuano  dal  tra * 
montare  . Quei  dell’Vmbria  , cr  che  fono  Thofcani  gli  dauano  principio  dal 
mezzo  giorno  , cr  lo  terminauano  al  mezzo  giorno  del  feguetite  di  : la  quale 
ufanza  fin  boggidi  da  gli  Aflrologhi  uiene  efferuata  . Oltre  di  queflo  il  giorno 
naturale  e ancho  dipinto  fecondo  diuerfe  fue  qualitadi  , con  uari  nomi . Perciò* 
che , come  afferma  Macrobio  ne  i Saturnali , incominciando  dal  principio  del  giorno 
di  Romani , chiama  il  primo  tempo  del  giorno , inchinalionedi  mezza  notte , attento 
chela  notte  nel  principio  del  giorno  incominci  declinare.  Indi  chiamarfi  dal  canto 
del  Gallo , Gallicinio . il  terzo  contiamo , perche  tutte  le  cofe  adormentate , paiono 
fepolte.  il  quarto  D iluculo , concio  fi  a che  pare , che  la  luce  del  giorno  incominci  di* 
mottrarfi.  Confeguentemente  il  quinto  tempo  penandoti  giu  il  fole,  uolfero  dir  ma  t* 
tina , 0 che  dalle  mani  l’tncominciamento  della  luce  fia  paruto  ufeire , 0 daU’augu* 
rio  del  buon  nome  : attentoche  i Lanubini  interpretano  mattina  per  bene . il  fe* 
fio  poi  chiamarono  meridio , ciò  e mezzo  giorno , il  che  noi  diciamo  meridie . Da 
quefl’hora  in  poi  il  tempo , che  s’efònde  uerfo  la  notte , ch’e  il  fettimo  , dicefi  òcciden* 
te,perche  par  e /he  cada . L’ottano  poi , e chiamato  ultima  tempefia  perciccbefia  l’ul* 
timo  tempodel  giorno,  come  nelle  dodici  tauole  fi  contiene , l’ultima  tempefia  farail 
montar  del  fole . Indi  il  nouo  tempo  fi  chiama  H ef pero  : ilebe  e tratto  da  Greci , per* 
che  quelli  chiamano  Hefpero  da  quella  fòlla  Hefpcro,  che  appare  nel  tramontar  del 
Sole,  li  Decimo  tempo  poi, eh’ e il  principio  dellanotte  fi  dice  prima  face , percioche  ah 
bora  le  fòlle  incominciano  apparire , onero  , come  piace  ad  altri,  perche  albora.  ceffan * 
do  la  luce, incominciamo  accendere  i lumi , per  uincere  con  quelli  le  tenebre  della  not* 
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te.  il  tempo  undecìmo  è chiamato  notte  concubia, percroche  in  quell' bora  dopo  l'effcrfì 
alquanto  uegghiato,fi  uaa  ripofare.il  Duodecimo  tempo  del  giorno,  eh' è il  terzo 
della  notte  uien  detto  intempefto  3 concicfia  che  non  pare  commodo  a nejjùna  opera a 
tione  . il  cui  fme  è l'inctinatione  delia  mezza,  notte  circa  il  principio  c'habbia * 
ino  detto  ♦ Appreffo  hauendo  la  diligenza  humana  ( hauuto  ricetto  al  fettennario 
numero  : ilquale  gli  antichi  per  certe  cagioni  tennero  perfino  ) difpofto  tutto  il  tema 
po  d' i giorni  far  il  fuo  cor fo  per  fettimane , cr  quei  giorni  della  fettimana  condì * 
uerfi  nomi  chiamare , alcuni  de  gli  buomini  furono  auezzi  ricercare  lecaufc  dita • 
li  'nomi ,(  le  quali  iflimo  quejk , ejfindonc  cinque  appreffo  noi  [nomati  da  i piane * 
tiyilfifk  da  gli  hebrei  detto  fabato , da  Chrijliani  poi  non  è fiato  cangiato,  percioche  dia 
cono  latinamente  uoler  dire  ripofo , affine , che  fi  uegga , che  hauendo  creato  iddio  in 
fei  giorni  tutte  le  cofe-, nel fóttimouolfer  ipofare . Mala  Domìnica , eh' a noi  Chrtjha* 
ni  è il  fittimo  giorno , cefi  è chiamata  perche  in  tal  giorno  Chrifb  figliuolo  d’iddio 
non  fidamente  ripofò  da  tutte  le  fue  fatiche , ma  uittoriofo  rifufeitò  da  morte , cr  cofì 
quella  i fi  amo  fi  padri  dal  fignor  nofiro  nomarono  Dominica.  Altri  vogliono , che  fa  co • 
fi  detta  dal  Sole:  perch'egli  c prencipe  d’i  pianeti , cr  indi  fia  detto  fignore  : cr  perche 
hahbia  il  prencipato  deU’hora  prima  deU'ifkffi  giorno  3 per  ciò  quella  tjjcrc  chiamata 
Dominica  Ma  tjfcndo  molto  diuerfo  l’ordine  di  pianeti  di  quello , che  fia  tenuto  ne  nom 
mid'i  dei-,  è da  fapere  fecondo  l'ordine  t Vi  pianeti  fuccefiiuamcnte  a ctafcm'hora  del 
giorno  tffire  data  la  fgnorìa  3 cr  da  quello  a cui  tocca  il  dominio  della  prima  bora  del 
di  3 da  lui  quelgiorno  prende  il  nome  3 come  farebbe  a direfe  tu  attribuirai  a Venere 
la  feconda  bora  del  giorno  di  Dominica , la  quale  fubito  è fettepofta  al  fole,  cr  a Mera 
curio  la  terza  5 eh’ è fottopofio  a venere  3 cr  alla  luna  la  quarta  5 eh’ è fottopofia  4 
Mercurio  3 e la  quinta  a Saturno  3 a cui  è da  riuogliere  l'ordine-, quando  mancherà  nel* 
la  luna  3 la  fefìa  a Gioue  3 cr  cofì  di  tutte  le  altri  uentiquattro  bore  del  di  dominica * 
le  fiotto  il  nome,  ouero  dominio  di  Mercurio , fi  troua  la  uigefima  quarta  bora , cr  la 
uigefma  quinta , che  è la  prima  del  giorno  feguente  fiotto  il  nome , ouero  Imperio  dela 
la  luna  5 cr  però  da  quella  uiene  nomato  il  fecondo  di  della  fettimana , ouero  piu  toa 
Ho  il  primo  : accioche  il  di  della  Dominica  fia  il  fettimo  della  fettimana , cr  1/  g ior* 
nodi  ripofo.  Dalla,  cui  prima  bora  del  giorno  del  lunedi , fi  con  l'ifkffo  modo  coma 
puterai  XX  II  II.  bore  3 tr  onerai  la  uigefma  quarta  bora  di  lui  firmata  fitto  l’impca 
rio  di  Gioue , cr  la  uigefma  quinta,  fitto  il  poter  di  Marte , dalquale  anchoejfofóa 
condo  giorno  di  Marte  hi  hauuto  nome , perche  aU’ bora  fua  prima  fignoreggia  Mara 
te . Et  cof  fuccefiiuamente  di  tutti  gli  altri , fino  attanto , che  tu  giungerai  aU’ulti « 
ma  del  fabbato  : laquale  foggia  ce  a Marte  3 cr  fegne  adietro  la  prima  della  Domi • 
tiica  aferitta  al  Sole  : dal  cui  il  giorno , come  habbiamo  detto  3 i fiato  chiamato . 
li  di  naturai  poi,  effóndo  terminato  col  giorno,  cr  con  la  notte , è nomato  filamtna 
te  da  tutto  il  giorno , come  da  piu  degna  parte , c T di,  da  gli  Dei  chiamato , Percioa 
che  Dips  grecamente  s’interpreta  Dio . Attento  che,  fi  come  gli  dei , fecondo  l’opea 
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motte  fagli  antichi,  fono  fauoreuoli  a mortali, coft  i di  fono  proceri,  cr  da  efii  Dei  att* 
(ho  per  tal  caufafono  deriuati . 

ORA  che  ufeiti  fuori  di  fotterranee  cane  ,con  l'aiuto  d'iddio, 
lìattto  giunti  alla  luce  del  giorno-, rejlaua  a noi , accioch e ugualmen « 
te  h aueflimo  trattato  di  tutti  i figliuoli  dell’Herebo  -,  che  tfocho  fi 
fijje  detto  del  fòco  : ilquale  uoghono  rffere  fiato  figlio  deU’  iHeffo , 
cr  appreffo  bauefUmo  deferitto  quello  , che  gli  antichi  ne  fenta» 
no.  Ma  perche  ogni  fuo  figliuolo  mafehio , eccetto  questo  -,  è ftc* 
file,  cr  di  coflui  non  è picchia  la  dipendenza-, et  affdi  in  lungo  fi  è flefo  il  uolume  » me 
parato  piu  bone  fio  [erbario  nel  f : condo  libro-, et  al  pr  imo  dar  fi ne . 
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SER.  GIO.  BOCCACCIO  SOPRA  LA 
GENBOLOGIA  DE  GLI  DEI 

TRADOTTO  ET  ADORNATO 

PER  M,  Gl  V SEPPE  BETVSSI 
DA  BASSANO, 

ALL*  ILLUSTRE  SVO  SrCNCRE , 

IL  conte  collaltino 


DI  COLL  ALTO» 


proemio. 


ALLE  Cmrne , con  la  gratta , er  f nuore  del 
nojtro  uero , cr  onnipotente  iddio}  Subbiamo  t rat* 
io  fuori  qua. fi  tutta  la  prole  delì'tìerebo}  e?  fno  do* 
ue  e fato  conceduto  all’ingegno , tolti  uia  ifigmen « 
ti  j ignuda  nel  precedente  uolume  Riabbiamo  polh 
inanzi  a ì lettori.  Et  neramente  non  fenzagran 
fatica  tra  gli  pigi  fumi, cr  i limoli  della  mia  nani * 
ceda  qua , zT'la  pericolante  ciò  hò  potuto  fare.  Ma 
pofeia  che  s’ evenuto  in  piu  aperto  mondo  3 forfè  con 
minor  dubbio  auanzeremo  i diuerf  uiaggi , cr  gli 
frani  Eui  ipi  : fonde  de  quali , che  s’alzano  fno  al  cielo  ,s’io  non  m'inganno  3 ueggio. 
Perche  tra  gli  altri  il  diffìcile  ethere , 0 uogliamo  aere , 0 piu  propriamente  dir fòcot 
tratto  dalle  ufìcere  delihcrebo  in  altezza , primo  col  fuo  impeto  ci  occorre , non  fola * 
mente  fecondo  per  la  gran  prole  » ma  ancho  molto  riguardeuolc  . Della  cui  fe  a baftan* 
Za  drittamente  riguardo  3 il  primo  Gicue  nè  uno  : ilquale  non  meno  è riff  tendente  per 
la  gloria  di  cojì  famofo  nome , che  per  la  grande  f ucce fi  ione  : la  cui , s’io  uoglio  deferì * 
nere  3 mi  bifogna , cacciato  dal  fuffo  del  mare , folcare  per  tutto  il  lite  d’Egitto , d» 
Soria  , cr  il  tuo  Reame  di  Cipro . La  quale , effendo  tanto  alla  grandezza  tua, 0 fa* 
mof fiimo  Re  paltfe , cr  chiara  3 quanto  è più  lontano  il  nauigare^ti  prego  per  l'eccel* 
fo  bollore  del  tuo  nome , che  patien temente  tu  (opporti  1 miei- errori  3 cr  a ufanza  di 
Prencipe  pio , piu  topo  comandi , che  fano  corretti , che  lafciare , che  pano  firacciatì 

da  i denti 
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&d  i (lenti  de  gli  midìofì . Perciò  che  io  con  la  ueh  ff  legata  dulie  fóci  del  o reo  piglio 
il  uiaggio,pregando  colui , che  (Pericolando  nel  mare  di  G enefareth  i dijcepoli)  cornane 
dò  a i uenti,cr  Pende }che  drizzi  il  mio  camino  a buon  porto - 

DETHERE,  OM  OGLIM'MO 

dir  foco  , uigefi ino  primo  figliuolo  delt'Mereboxhe 
(renerò  Gioue  primo  , & Celio  ,ou  ero  Cielo , 

E T H E R.  E , o uogliamo  dir  aere  y o fuoco  ; / ì come  piace  a Tullio 
nelle  nature  d'i  Dei  3 fu  figliuolo  della  notte , cr  deW'derebo  .lf 
quale , come  che  alle  uolre  propriamente  f a tolto  per  lo  C 1 e/r.j  nona 
dimeno  da  molti  pare , che  fa  ijUmato  l’elemento  del fvco.Cojì  tefli* 
monia  Vguccione 3 coli  pare , che  voglia  Outdio  nel  principio  del 
fuo  maggior  uolume , doue  dice» 

»»  C iò  foprapofe  il  liquefa  eriche  manca  „ D ì pefo,e  in  fe  non  ha  fèccia  terrena 

Et  quello , che  ni  dietro.  Alcuni  tennero  quejh  efjère  la  prima  caufa  di  tutte  le  cofe,co * 
me  di  (opra  è flato  detto  3 & fmilmente  Pronapide  dnnoflra  con  la  fua  fittione  efjère 
figliuolo  di  D emogorgotie,  mentre  diffe , ch’il  Chaos  infiammato  mandò  fuori  fofjirr, ma 
m’è  pamto  credere  a Cicerone . I / quale  foco , come  che  molti  il  facciano  [ter  ile  3 egli  nona 
dimeno  fcriue  che  fu  fecondo , cr  che  generò  Giova  primo , cr  Celio, Da  quali  venne, & 
difeefe  poi  tutta  la  gran  prole  d’i  dei . 

GIOIRE  VR1MO  FIGLINOLO 

dell  Etbere:il quale  tra  m.ifbi,  sfornine  hebbe  tredici  figliuoli, 
il  primo  de  quali  Mimma  , il  fecondo  pis  , il  terzo  il  Sole, 

quarto  Diana  quinto  Mercurio feflo  X'  ritop  atreo,  (òttimo 
Ebuleo  , ottano  D io  nifi  0,  nono  M ercole, decimo  Trojerpina, 
undecimo ilpadre Bacco, duodecimo Epapbo, et? ultimo  Scitba, 

I C E T beodontio,  che  Gioue  primo  fu  figliuolo  deU’Ethere,cr  del 
giorno  : del  qual  Gioue  Meramente , come  che  fa  flato  ornato  di  cefi 
chiaro  nomeyion  mi  ricordo  hauer  letto  alcuna  cofa.ct  poche  inte* 
fe , che  fiano  lodevoli.  Raccontava  Leontio  bucino  Greco ,cr  di  >ali 
mrrationi  copwfìf  IW05  <cflui,pria,cbauejfe  cofi  gran  neme^effere 
flato  chiamato  Lifania , huomo d’ Arcadia  , cr  neramente  nobilr.il 
quale  d’ Arcadia  fe  n’andò  ad  Atbene:&  tjfendo  di  grand’ingegno  cr  ueggendo  in  quel 
rozo  fecclo  g li  Athenidfì  uiuere  rozametite , cr  quaji  da  fiere 3 prima  d’egn  altra  afa, 
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‘ordinò  alcune  leggi,&  con  publiche  ìnftitutiom  gV  infognò  il  uiuere:&  fo  il  prirìlo,ch'4 
ioro:i  quii  haueuano  le  donne  come  comuni 3 mojlrò  il  celebrare  d’i  matrimonficr  ha* 
uendoli  già  ridotto  a i cofiumi  humani, gl’ infogno  adorar  i debordino  a quelli  altari 
tempi, cr  facerdotiy  or'  apprtffo  gli  dimoftrò  molt’ altre  cofe  utilidequali  riguardane 
io,&  molto  lodando  i féluaggi  Atheniefr,  intimandolo  Iddio fo  chiamarono  Gioue, ZT 
lo  fecero  fuo  Re  . Quefk  cofe  fo  io  dicojhii.  H ora  mo,pofcia  che  haueremo  ueduto, 
perche  lo  f tiferò  figliuolo  dell’ Ethere,  cr  del  giorno-,??  perche  apprejjò  gentili  furi* 
wrìto  tanto  il  nome  di  Gioue ; uedremmo  poi  il  fuo  lignificato , z?  cercheremo  di  fa * 
pere  quale  potejfe  efferc  la  cagione  di  tal  nome , cr  di  tal  deità , Il  dicono  adunque 
figliuolo  dell’ Ettore-,  0 per  nobilitarlo  con  cofigenerofo  padre 3 percioche  teneuano  U 
prima  cagione  delle  cofe  il  foco  3 ZT  cefi  non  gli  poteuano  dar  piu  nobil  padreiouero 
perche  lo  ij limarono  buomo  celefh,ouero  un  Dio  uenutodal  cielo  per  la  ragione  del * 
la  profondità  deli’ ingegnoso  perche  uideroin  lui  una  natura  di  fooco,che  fempre  aguU 
fa  di  fiamma  tende  in  alto^come  può  fi  4 lui  attribuire  quel  uerfo  di  Virgilio, 
v > V igor  di  fioco, e origine  celefk 

■Che  fu  poi  detto  figliuolo  del  giorno,  credo  ciò  effere  detto:pcrche,fe  bene  alcuno  ni* 
{ce  atto  a gru?i  cofe  3 nondimeno  fubito,  ch’c  nato  non  può  oprar  quello,  al  cui  fine  è 
prodotto;, bifogna, che  digiorno  in  giorno  fe  gli  accrefcano  le  forze,cr  fanimo  fifac * 
eia  maggiore  nel  fèmore  delfeffecut  toni  di  quelle:  z?  poi, eh’ egli  le  opri:  le  cui  opre, 
perche  nel  giorno  fono  uedute,zr  conofciute;dal  giorno  pare  prodotto  con  nouopar * 
59  toccarne  Ira  tali  fi  può  dire  quello, che  ferine  Valerio  di  Demofibene.  Per  la  qual  cofa 
n fo  madre  produffe  un  Demojìene,et  la  induflria  ne  hà  partorito  un’ahro.Cofi  un  Lift* 
ni  a hi  partoritola  madre,  et  un’altro  il  giorno  teflimonio  delfopre ♦ A ppreffo  que* 
fio  Lifanìa  fi  chiamato  da  gli  A theniefi  col  nome  di  Gioue  per  manzi  gfo  mai  a ne  fi 
funo  altro  de  mortali  non  conceduto , ne  ancho  ad  effo  iddio  fin  bora  da  gentili  era  fhs 
to  impello  , ne  a pieno  fi  fa  onde  fia  flato  tolto  da  gl' impofitori  Nondimeno  io  pen* 
fo  quello  effere  fiato  caufa  dì  tal  nome;che  ancho  trouiamo  effere  auenuto  di  molti  al* 
tri  pianeti  ; ciò  c,  che  gii  foffe  dato  il  nome  dì  Gioue  dalle  oper adoni  conformi  di  tal 
bicorno  . Percioche  dice  Al  biotta  far  e nel  fio  maggior  introduttorio, il  pianeta  di  Gioue 
per  natura  effer  callido, humido,  aereo, temerario,modefio,honorato,molto  lodeuole,ofi 
feruator  di  pitientìa,  ne  i pericoli  dopo  la  patientia  ar  dito, liber  ale, clemente,aueduto, 
nero  amatore  ,auido  di  dignità,  fedele,  parlatore,  amico  de’  buoni, inimico  d’i  cattiui, 
ttmator  di  principi , et  maggiori , et  molt’ altre  cofe  ferine  di  lui,  nelle  quali  aggiunge 
quello  lignificare  naturai  anima,  ulta,  bellezza,  huomini  faggi,  dottori  di  leggi  giufii 
giudici; riuerenza  de  i dei, religione, uittori<i,regno,ricchezze, nobiltà, allegrezza, et  al* 
trefimili.Le  quali  confiderate.et  poi contrapefati  icofiumi  di  queft’buomo 3 di  manie * 
ra  concieremo  quello  conuenirfi  con  Gioue,  che  non  inconueneuolmente  diremo  effere 
chiamato  Gioue 3 et  crederemo  quefia  conformità, et  conueneuolezza  effere  fiata  cagio * 
ne  di  tanto  nome  . Ma  non  leggiamo , che  quefio,  pofciache  fi  conceduto  da  gli  antichi 
•al  pianeta , et  a Lifanìa ? non  foffe  ancho  da  piu  moderni  attribuito  ad  alcuni  altri 
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roWe  i Gioue  fecondo  figliuolo  di  Cielo : il  quale  fìi  buonto  Arcade , et  Re  d’Atheniefi ♦ 
Et  appreffo  a Gioue  terzo  htwmo  di  Creta , et  figlio  di  Saturno  , Cofi  ancho  a Pe* 
ride  P rencipe  Ktheniefe , il  quale  molti  chiamarono  Gioue  Olimpio  . Oltre  di  ciò  i 
Poeti  ne  fuoifigmenti  inclufero  il  fuoco  elemento  , et  alle  mite  il  foco  , et  l’acre  fot 
to  il  nome  di  Gioue . Et  tanto  s’c  inalzatole  da  piu  prudenti  è fiato  aferitto  al  font « 
mo  , et  nero  Iddio  j et  ciò  non  immeritamente . Perche  a lui  fola  fi  conuiene  cofi  de * 
gno  nome  j il  che  non  rifiuterà  il  cbrifUano  y confìderata  la  fignificatione  del  nome 
fé  ciò  nonfoffe  flato  inuentione  de  Gentili . imperoche  uogliono  alcuni  huominì fag* 
gì,  che  Gioue  fia  detto  da  giouare  , et  fuoni  l’ifkffo , che  padre  giouante  : la  qual 
cofa  al  folo  Mero  Iddio  fi  conuiene  . Egli  neramente  è il  uero  padre , et  fu  da  eter* 
no , et  fari  in  fempiterno , il  che  di  neffun  altro  non  fi  può  dire  . Similmente  aiuta 
tutti , et  non  nuoce  a neffuno  : et  tanto  è difènfore  , che  fe  non  c'è  il  fuo  aiuto  -,  tutte 
le  cofe  andrebbono  in  ruina  in  fubitc  j et  ciò  farebbe  neceffario  . Appreffo  quefb 
nome  Gioue  in  g reo  uiene  detto  zephs , che  lattamento  fmna  uita . Et  chi  alle  co* 
fe  ,et  a tutte  le  creature  è uita  , fe  non  iddio  t Egli  fenza  dubbio  di  fe  fttffo  parlati* 
M do , lo  dice.  Io  fono  la  firada  , la  uerit'a , et  la  uita . Et  uer  amente  cofi  c . A lui, 
per  lui , et  in  lui  uiueno  tutte  le  cof  : . Fuori  di  lui , eccetto  la  morte , et  le  tenebre , 
non  uè  altro  . Cofiuì,fe  bene  gli  antichi  Romani  drittamente  non  thonorarono , 
chiamarono  nondimeno  Gioite  ottimo  mafiimo  ,ef[endo  sforzati  di  moflrarloper  que* 
fk  poche  parole . Percioche  per  grandezza , et  potenza  trapafiò^gli  altri  dei,  et  ch’e* 
gli  folo  fa  il  fommo  bene  , et  che  da  lui  dipenda  la  uita , et  l’aiuto  a tutti . dire  ciò 
molto  altre  cofe  potrei  deferiuere  qui , che  i Poeti  hanno  attribuito  a Gioue , com  e 
l’armigero  uccello  , la  quercia  } le  guerre , la  moglie  Giunone , et  altre  tali  . Ma 
perche  quefk  paiono  drittamente  conuenirfì  a quello , che  f fauoleggia  di  Gioue  Cre « 
tefe , hò  giudicato  bene  effere  da  lafciarle  a lui . Ma  non  fi  ha  chiara  certezza  famo* 
fìfimoRe , fe  gli  Atbenief  haueffero  cofiui  per  dio , o purefe  lofaceffero  . Perche 
fe  lo  fecero , egli  c da  fapere  gli  antichi  effere  fiati  auezzi , per  accrefcere  la  no* 
bitta  dell’origine  , con  certe  fue  nane  cerimonie  mettere  nel  numero  d’i  dei  gli  edifica* 
tori  delle  loro  città  , et  con  facrifici , et  tempi  adorarli . Cofi  ancho  faceuano  l'ifief* 
fo  uerfo  i padri , et  parenti  d’i  fuoi  prencipi , et  medefimamente  uerfo  efii  prencipi , 
quando  da  quelli  haueuano  riceuuto  qualche  beneficio,  affine  di  moflrarfigli  grati , et 
per  dar  animo  a gli  altri  ad  oprar  bene  per  difio  di  cefi  inonorata  gloria  . Appref * 
fo  fcriueno  gli  antichi  effere  fiati  molti  i figliuoli  di  Gioite:  de  quali  ifiimo  ueramen* 
te  alcuni  effere  fiati  figliuoli  di  Gioue , ma  di  qual  Gioue , o primo  , o fecondo,  o ter * 
Zo}  d’ alcuni  non  (e  nhà  certezza  : cefi  ancho  molti  altri  per  la  degna  preminenza 
della  uirtù  , et  per  inalzar  la  gloria  del  fangue , futilmente  da  i Theo = 
loghi  fono  attribuiti  a Gioue  de’  gentili:  i quali  io  lafcie * 
ro  a quel  Gioue , perciò  che  piu  paiono  moderni. 

D t i i i 
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MÌNERV'U'  TRIM^T 

figliuola  del  primo  Gione , 

INERV  A,  fecondo  quafi  il publico grido  d’iuerfidi  tutti i Poe* 
tijfu  figliuola  di  Gioue  tdelcui  nascimento  fi  narra  tal  fattola . Che 
ueggendo  Gioue  Giunone  fua  moglie  non  gli  far  figliuoli , per  non 
rejhre  in  tutto  fenza  figliuoli-, percoffo  il  fuo  ceruello',  mando  fuo* 
ri  Minerua  amata . llehe  pare  effere  confirmato  da  Lucano  * 
dicendo . 

P allude  anebor  non  poco  ama  coftei:  „ D/cono  Gioue  al  nafeer  di  Minerua 

La  qual  è nata  dal  paterno  capo , „ Fatto  batter  fileggiar  V aurate  pioggic 

Et  nella  natiuiù  fua  dice  Claudiano . 

Apprejfo  dice  Senno  coftei  ejfere  nata  nella  quinta  luna  fi  come  gli  altri , che  fono  fia* 
ti  fieriluOÌtre  ciouogliono  effere  fiata  fua  imentione  la  lana,ej  il  filarlafla  quale  pria 
ma  non  era  conofciuta.Et  cefi  ancho  il  uffere.  La  onde  piace  ad  Quidio  j coftei  hauer 
hauuto  contentiate  con  Aragne  Colophonia  fopra  la  tefiura , cr  effere  refiata  uincitri* 
ce.  Cofì  ancho  con  Nettuno  fopra  il  dar  nome  alla  citta  d' Athene . Apprejfo  alcuni 
la  fingono  armata,  er  feurafìante  della  Rocca  d' Athene . Indi  a quella  T ito  liuioattri* 
huifie  ilritrouar  d'i  numeri, & leloro  figure:  attentoche  per  manzi  gli  antichi  in  ue* 
ce  di  mmerijufauano  fegni.Kecitafi  ancho  di  coftei  un  altra  fauola  . Che  battendo  ella 
fatto  prefupofb  di  ferbare  perpetua  la  fua  cafiitì  j cr  Vulcano  effendofi  inamorato  di 
lesegli  la  dimando  per. fio  fa  al  padre  fuo  Gioue, per  premio  delle  fastte , da  lui  a queU 
le  fatte  , con  le  qual  fulmino  ì giganti . La  onde  Gioue  confapeuóle  del  uoto  della  figli* 
uola,gli  la  concejfe  con  tal  patto, ch’egli uedeffefe  la  poteuaccnquifiare , cr  ridurre  a 
far  le  uoglie  fue.  Dall’ altre  lato  diede  ampia  licenza  a Minerua  ,che  s’ella  nanfe  ne  con 
tentaua  -,  fi  poteffe  difèndere  con  tutte  le  fòrze  a fuo  maggiorpotere  .Cofi, mentre  Vul * 
cano  fa  cena  ogn  opra  per  metterla  di  fitto, cr  ella  incontrario  glifaceffe  refi  (lenza  > 
auenne,che  Vulcano  fi  corruppe, cr  di  quel  [ente , ch’iti  terra  cade  nacque  un  fanciullo} 
cr  ella  fu  Inficiata  in  pace . Dicono  ancho  quella  andar  uefiita  con  tre  uefii , CT  gli  le 
confacrarono  un  elmo  in  cima  unafh  dipinto jer  in  fua  dififajeuatale  la  cornice  j le  po * 
fero  la  diletta.  Indi  la  chiamarono  con  molti  nomi, come  M inerua,Fallade , Athena , c T 
T riionia. Spiegate  quefte  cole, l'ordine  incominciate  uokuayehe  f òffe  [coperto  quello , 
che  gli  antichi  hauejfero  potuto  comprendere  fitto  i fomenti . Ma  qui  c da  confiderare , 
che  tutti  quanti  i pigmenti  giu  locati, non  s’appartengono  a quefh  Minerua.  Ver  amen* 
te  quella  del  nome  ijtejjò, ha  intricato  Toreccbie  delle  genti, non  fi  curando  di  ciò  i Poe* 
ti  Pcrcwcfo^come  afferma  Leontio , le  arme  non  s'appartengono  a quefia,ne  il  contrafio 
diNettunoyna  piu  tofio  fono  di  quella  Minerua  ,cbe  fu  figlinola  del  fecondo  Gioue  • 
Et  pero  lafciate  quelle, forniremo  l’ altre,  cr  u aggiungeremo  alcune  co/e  hiftorice  .Vo* 
gl  io  no  adunque  Minerua, do  è la  fapienza  effere  ufata  dal  ceruello  di  Gioue,  che  tanto 
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icontedifcefa  da  iddìo. Percioche  i Pbijìci uogliono  tuttala  uirtu  intelletuale  efferelo* 
tata  nel  ceruello, come  in  una  fortezza  del  corpo ♦ Di  qui  fìngono  M inerita,  ciò  è la  fa» 
pienza  nata  dal  ceruello  d' iddio, a fine, eh' intendiamo  ogni  intelligenza cgnifapien* 
za  effere  infufa  dal  profondo  fegreto  della  fapienza  diuinatla  quale  G iunone , ciò  è la  ter 
ra  in  quanto  a queflo  fèerilc  nonpoteua  concederete  può  dare.Perche  col  teflimoniodel 
la  [aera  frittura  .Ogni  fapienza  uiene  [dal  [gnor  Iddio . Et  ella  ifteffa  medefmtamen • 
te  ini  dice,  lo  fono  ufeita  dalla  bocca  deltaltifimo  -Et  cofi  neramente  con  ìndufìmfìn* 
fero  quella-, non  come  noi  fèamogenerati,ma  dal  ceruello  di  Gioue  effere  nata , ptr  di * 
mojlrare  la  [ingoiar  fua  nobiltà  lontana  daogni  terrena  Jforcitie,cr  fècciarindi  a leifi 
attribuifee  la  uirginita  perpetua, cr  poi  la  ferilita-,accioche  per  queflo  fi  conofca , che 
la  fapienza  mai  non  fi  macchia  per  alcun  appetitole  atto  delle  cofe  mortali  ,anzi  fema 
pre  c pura,luciddjntiera,& perfètta.  Et  in  quanto  alle  cofe  temporali  è iterile , ejfendo 
i frutti  della  fapienza  eterni. Ciochefentirono  poi  del  fuo  contrafèo , egli  fi  fcriuera  piu 
d i [otto, doue  fi  tratterà  d' E rittonio,et  di  queflo  contrailo . S i cuopre  con  una  uefèe  a tre 
falde-,  acciochefianointefele  parole  dìi  faggi, et  ferialmente  di  quei,  che  fingono  fatto 
coperta  di  fenfì  diuerfi.A  lei  appreffo  èconfacrato  .un'arbore'  dipinto  ',  affine  che  cono * 
feiamo  i parlar  id’i  fimi  effere  or  nati, [or  iti,  eleganti, et  molto  Ivnati.la  nottola  poi  a 
lei  dedicatafrn  uece  della  cornice-,  e per  dimofìrare  ilfauiocon  f ardimento  conofeere 
le  cofe  pofte  in  ofeurofè  come  ancho  la  nottola  uede  nelle  tenebre  : onde  cacciate  uia  le 
ciancie, et  il  garrire, dia  opra  in  hauer  riguardo  a tempo, et  luoghi.- Minerua  poi  è de» 
riuata,comc  dice  Alberico-, da  M in, che  lignifica  non-, et  erua,che  uuol  dir  mortale  :ón+ 
de  nafee  la  fapienza  effere  immortak.Pallade,et  Atbenee  nome  conueneuole  ad  altre 
M ineruetdi  che  doue  d'elle  fi  tratterà, ejlorremmo  il  tutto.  Ma  Tritonia  e detta  da  un 
loco,o  uero  da  un  lacoiilquale  in  Africa  e detto  Tritone-fra  doue  ella  al  primo  tratto  ccm 
p arue . E fi  otte  adunque  le  fìttioni  in  queflo  modo, egli  e da  paffare  alìhiftoria  .et  fa* 
p ere,che  Minerua  fu  una  certa  donzella-, della  cui  origine  non  s'ha  cognitione:  la  qua 
le  effetido  di  grand’  ingegno, come  dice  Eufèbio-, regnando  P horoneo  in  Grecia,  prima 
apprejjò  T ritorna  palude,ouer  laghod’ Africa  comparue,non  fapendo  nejfuno  da  qua- 
li contrade  ella  fi  fojfe  uenuta . Dice  nondimeno  Pomponio  Mela  nella  fua  Cofmogra* 
phia,che  gli dubitanti  iflimarono  quella  effere  iui  nata, et  le  [duole, ne  fanno  fède  : pere 
che  quel  giorno  natalitio  che  profanano  effere  flato  il  fuofro  celebrauano  con  giuochi  di 
donzelle, che  tra  loro  contrafxauano.  Q uefla  adunque  hauendo  trouato  il  filar  della  la* 
na,la  teflura,et  molte  altre  cofe  artificio  fi-, fu  tenuta  per  famofadea  . Et  perche  tutte 
le  fue  inuetitioni  pareuano  deriuare  da  fottile  ingegno, et  da  fapienza-, fu  aggiunto  lo * 
co  alla  fattola, eh' ella  (òffe  natadal  ceruello  di  Gioue.  D icoftei  dice  Agoftino  nel  li* 
bro  della  citta  d'iddio-, che  regnando  Egigi  in  Attica  -,  ella  comparfe  in  habito  uirgU 
naie  appreffo  iliaco  Tritone, fi  come  e fiato  detto , et  ejfendo  inuentrice  di  molte  opre  5 
tanto  piu  facilmente  fu  tenuta  dea  -,  quanto  meno  la  di  lei  origine  fu  incognita . Ne 
da  Eufèbio  e differente  Agoftino  nel  tempo , P ercioche  ìifteffo  Eufèbio  dimoftra  P ho* 
ronco  ogigi  effere  fiati  ad  un  medefmo  tempo  ♦ Et  perciò  io  hò  aferitto  co ftei.fi* 
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gliuoìd  di  priWt  Gioue  {Mento  che  piu  atei  pdrmi  comenirfi  per  lo  tWpo,cht 
4 nejjùn  altro . 

^éTTIS  RE  D’^RG  in  7 

fecondo  figliuolo  del  primo  Gioite, 

V S E B I 0 nel  libro  d*  i tempi  dicc,chc  Apis: il  quale  fa  poi  Re  cì’ 
figliuolo  dìGmt,z?  di  N iobe  figliuola  di  P horoneo  : coti 
iU  il  ad  Ufleffo  E ufebio  ferme  Gioue  prima, che  con  nejjùn  altro  effer* 

0 fi  congiunto . Et  coffa  il  primo  Gioite:  attento  che  per  la  dìfhnz a-- 

del  tempo  moltopia  inferiori  fattogli  altri.  Ma  Leontio  diffecoflui 
IC — e ffere  flato  figliuolo  di  Phoroneo , cr  di  Niobt  fortUd , cr  moglie 
falera  lui  effere  fucceffo  herede  nel  reame  di  Sicioni.Ma  poi  dagli  Egittii  tjfere  fide 
tó  fatto  iddio,  cr  figliuolo  di  Gioue. Di  quefto  Api  fi  narrano  molte  cofe . Percioche  co* 
me  riffèrifiono  alcuni-, hauendo  al  quanto  tempo  fignoreggiato  dopo  la  morte  di  P boro* 
neo  agli  Argiui^per  difio  di  gloria,^  ingordigia  di  maggior  reame  paffo  in  Egitto  •,& 
ottenuto  quel  regno, pofeia  che  hebbe  infegnato  molte  cofe  a quegli  buomini  rozi,  fi*  in* 
cominciato  ad  effere  tenuto  per  Dio,hauendo  già  tolto  flfìde  per  moglie . Ma  E ufebio 
ferine, eh’ egli  fa  Re  di  Sicini,  cr  dotte  da  quello egli  è fiato  detto.  Del  tempo  fuo  poi , 
diuerfa  è l'openione  d’ifcrittori  degli  annali.Percbe  alcuni  dicono  al  tempo  dì  Abraam 
la  Grecia  da  lui  effere  fiata  detta  Apia.  Altri  poi  mgliono^belgia  nato  Giaco b-,appref* 
fo  gli  Egittij  effere  flato  tenuto  Iddio.  Ma  Beda  in  quel  libro  , ch'egli  fcrìffe  d’i  tempi  » 
dice  nel  tempo  diGiacob,da  Api  effere  fiata  edificata  Memphi.Oltre  di  ciò  Eufebio  par 
la  fecondo  altri  egli  effere  flato  Re  de  gli  Argini , cr  hauer  regnato  cento  anni  io* 
po  Giacob  5 cr  ini  dice , chehauendo  Api  creato gouernatore  deffAcaia  E gialeo  Re , 
CT  fuo  fratello -,  feti  andò  in  Egitto, cr  edifico  la  citta  di  Memphi . Ch'egli  poi  fe  nan « 
daffein  Egitto,^  toglie  fe  per  moglie  l’iflde , a baflanza  da  tutti  è creduto . Ma  fi  co* 
me  del  fuo  tempo  fi-  dubita-, cofi  anche  deUa  fua  morte  fi  dicono  diuerfe  cof e . Perche  al* 
cani  uogliono  lui  effere  morto  appresogli  Egittij, cr  fepoltotdel  quale  nel  libro  deUa  cit 
9»  tad'lddio,cofi dice  Agoflino.il  Red’ Argiui  Apiseffendo  navigato  in  Egitto , z?  iui 
» morto-,  fu  creato  Serapis , tra  tutti  gli  altri  Dei  degli  Egittij  maggiore . Del  nome  fuo 
pohperche  dopo  morte  [òffe  detto  piu  tofto  Serapis,  che  Apis  ’,  Varrone  ne  renda  faci* 
tifimi  ragione.Perche  l’arca  nella  quale  fi  mette  il  morto , chiamata  da  tutti  fepoltura , 
in  greco  fi  dice  Soron-,  cr  iui  kaueano  incommiato  honorare  il  fepolto , pria  che  gli  fifa 
fe  il  tempio  edificato . Onde  Soron,zf  Apis,prima  Sorapisfindi  cangiata  una  lettera, 
come  fi  [noi  far  e-, fu  poi  detto  Serapis . Altri  poi  differo  lui  effere  flato  morto  dal  fra* 
teUo  Tipheo,zr  a brano  a brano  ftracciato,zr  lungamente  cercato  dalla  moglie  l fide , 
CT  ultimamente  trovato,  cr  le  fue  membra  raccolte  in  un  panieri.  Onde  poifuriuol 
io  in  religione , ne  i ftcrifid , ciò  è ne  i flbrui  intrauenirgh  il  ce  fio . Ma  la  ifide  poi , 
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■porto  le  monbrd  raccolte  óltre  li  palude  fiigìa,ch’è  in  Africa' in  uni  1 foli  molto  lentie 
ni‘,cr  iui  le  rìpofe. Et  uogliono  queUi.che  ciò  ijlimino  uero)ejfere  nato  dii  lungo  ricere 
are  dell’  lpde,quello, che  lungamente  fecero  gli  E giti]  i quali  non  primi  recarono  di  cer 
ar  lei) che  trouito  un  toro  bianco jer  a quello  ritrouato  ufendo  uezzifio  chiamarono  ofi 
ri.Et  perche  ciofì/iceua  ogni  anno)diffe  l menale, 

„ Et  il  mai  non  cercato  a pieno  Opri. 

Ma  andaffe  egli  quando p uolefje  in  Egitto)  0 morifjecomep  uoleffe  5 0 fvjfefepolto  ià 
ogni  uia , che  piu  piaccia , fu  in  tanta  riuerenza  Apis  appresogli  Eg:ttij,che  da  loro  fi 
uenne  a talconditione(affine  che  la  pia  diuiniù  non  pcteffe  cfjère  machiata  da  neffuna 
ombra  d’humanità)  che  pubicamente  fu  ordinato  yche  fe  alcuno  hauejje  ardire  chiamar 
quello  ejfere  fato  buomo,fubito  gli  [offe  tagliato  ilcapo . Et  perciò  in  ogni  tempio  la 
[uà  imagine  fiaua  con  un  dito  pofio  manzi  alla  bocca,  dimofirandoil  plentio . Apprtfjh^ 
dice  Rabano  ) che  i pazzi  giudei  negheremo  adorarono  in  loco  d'iddio  il  capo  di  que* 
fio  toro  : ilquale gli  Egitti]  trimarano  Serapin . oltre  di  ciò  dimoflra  Macrobio  nel 
libro  d'i  Saturnali  quefto  Apis, con  gran  riuerenza  appreso  Aleffandria  d’Egitto  effe * 
re  adorato:affermando,ch’  eglino  fanno  quello  honoreal  fole , Et  copi  pare  , che  sigimi 
Apis  ejfere  il  Sole . 

IL  TRI MO  SOLE  TER'ZO 

t 1 figliuolo  del  primo  Gioite. 

CR I V E Tullio  nelle  nature  de  gli  dei , il  primo  fole  effere  flato 
pgliuolo  del  primo  Gioue,nondimeno  non  dice  di  qual  madre  nafeef 
fe.Scno  di  quelli  che  uogliono  coflui  effere  fiato  Apis  5 conciopa  che 
in  loco  del  fole  da  gli  Egittìj.f;  come  di  fopra  habbiamo  detto)  uiene 
adorato.  Ma  ioche  egli  fa  fiato,altraments  non  mi  ricordo  hauerlo 
ritmai  o)tutta  uia  fono  certo, che  fu  buomo,er  cofi  fu  differente  da 
Apis. Egli  è da  credere  ancho, che  (òffe  un  buomo  notabile  ,f amo fo , cr  ornato  d’animo 
grande ,er  reale:  cr  in  queUaguifa,chc  di  fopra  è fiato  detto  di  Giouc)ej]ere  fiato  orna 
to  di  cop  famofo  nome. 

Dl^fNW  ’PRIMU ; CL r^CR' 

tafigliuuh  del  primo  Giouc. 

A PRIMA  Diana  fu  pglia  del  primo  Gioue , cr  Proferpìna; 
come  nel  medepmo  libro  di  fopra  afferma  l’iftejfo  Tullio.  1 fiimo  att 
ch’io  coftei  effere  fiata  uera  pgliuola  di  quefio  Gioue,cr  non  putatù 
ua.Et  effendo  quel  nome  affai  ufato  dalle  donne, è ancho  pofiibtle  che 
fife  proprio, cr  non  ritrouato.Ma  quale  ella  lì  foffe  ; non  è quella , 
ch’i  Poeti  fanno  cofifamofa  di  perpetua  uirginitàjeggendafì  cofiei 
di  Mercurio  figliuolo  di  Libero}cr  di  Proferpìna  hauer  conceputo  il  pennato  cupido. 


libro 

MERCURIO  T>  RI  MO 

figliuolo  quinto  del  primo  G io  tic* 

FFERMA  Leontio  Mercurio  ejjere  [tato  figliuolo  del  primo 
Gioue , cr  di  Cilene  nimphad’  Arcadia  fcriueno  i Poeti  cofhti  efjere 
folto  mejfaggiero  d' i Dei,cr  loro  interprete,Ondecon  diuerf  orna* 
menti  lo  dipingono  ’,  accioche  per  quelli  s'intenda  la  uarietà  S i fuoi 
Affari.  Senne  di  lui  Virgilio  in  que fa  forma, 
prima  fi  lega  i juoi  talari,ai  piedi  -,  ,,  Lena  dal  centro  l'anime  tremanti 

I quali  d'oro  fopra  il  mar  con  l’ali  ,,  Et  altre  qui  nel  metto  infèrno  manda: 

In  alto, ouer  /opra  la  terra  injìeme  „ Co  quella  apporta  i fomite  i lumi  inferno 

Velocemente  il  portano  liggieri.  „ Con  morte  (eguale  apprefjo  e uenti  caccia 

piglia  la  tterga  poi, con  la  qual  egli  ,,  Con  fùria-, e férma  i nuuoli  turbati. 

Et  queUo , che  fegue « Appreffo  Horatio  di  lui  cofi  fcriue  nelle  Ode. 

O Mercurio  d’ Athlante  alto  nipote:  ,,  De  la  tua  pura  cetra, i feri  uolù 

Che  con  la  noce  de  l’ornato  canto  ,,  De  gli  huomini  nouelli  purformafli 
Oltre  di  ciò  S tatiogti  aggiunge  il  capetto  dicendo. 

Et  uentiìla  le  chiome-, cr  ccil  capetto  ,,  Tempra  le  flette. 

Nondimeno , benché  leggiamo  piu  huomini  ejjère  flati  M ercuri  -,  tnttauia  riguardando 
quelle  cofe , che  poco  di  f opra  di  lui  fcriueno  i Poeti  -,  come  chef  pojjàno  applicare  ad 
un  huomo-, piu  tofb  prefumeremo,che  fatto  fritte  f opra  il  Mercurio  pianeta  -,  cr  mag* 
giormentefe  riguardaremo,qualmente  con  quelle  cofe,che  fono  fritte  da  gli  Ajlrcloghi, 
fi  confacciano  le  dette  da  i Pceti.Perche  Albumafaro  huomo  tra  gli  antichi  di  grandini* 
ina  auttorità  afferma  Mercurio  ejferedi  cof  piegheuole  natura  che  incontanente  atta  di 
tui,d  quella,  ch’egli  s’accofa  ; conuerte  la  natura  dell' huomo,  che  ne  partecipai  que « 
Jló  auuieneper  lo  temperamento  detta  fua  ficità  , c T frigidità . Ma  l’honorato  Anda<* 
lotte  mio  preeettóré,di  compiermelo  chiama  callido, cr  fecco,cr  che  fgnifea  diletta •» 
tione  di  concubine,  chiarezza,  cr  oracoli  di  Poeti-, eloquenza,  cr  memoria  d'hifhrir, 
Credenza, bettezza,bontà  di  difciplind,fottigliezza  d’ ingegno, feienza  di  cofe  future j 
Aritmetica,Geometria,  et  Attrologia.Et  appreffo  batter  in  f e la  deferittionc  di  tutte  le 
cofe, cof  cele  fi , come  terrefri.  Oltre  di  ciò  auguri,  dolcezza,  di  ragionamenti,ueloci • 
td , et  difio  di  fgnnria.Et  per  quello  lode,  fama , appreffo  tonfuradi  chioma, fcrittori, 
libri,bugie,tettimonio  fai fo.conjà  derat  ioni  di  cofe  rimotte,  pnca  allegrezza, ruma  della 
fofanza,negotij,  compride,furti,!iti,ajhitie,  profondità  di  confglio,  dolcezza  di  uerf , 
et  canzóni , color  a:  ioni  diuerfe , cbidienza , pace^oncordia^ietà.pouertd.conferuatiom 
ne  d’amicitia , artef  ci  manuali , et  molte  altre  cofeft  dinotano.  Et  come  afferma  efjò 
Andatone , con  i ma  [chi  t mafehio , et  con  le  frmine , frminilc . Per  le  quai  cofe  faciU 
mente  pnfiamo  comprendere , eh’  effendo  di  cof  conuerteuole  natura,  di  lui  ne  i pre* 
fcritti uerf  hauerintefoi  Poeti-,  come  che  VifeJJò  f pojfa  anckodire  degli  huom:* 
ni  mercuriali , et  ancho  fi  dica,  fecondo  che  fi  dimofrera  nelle  frguenti  , Mapiacemi 

piu 
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piu  largdmtnte  dichiarare  l'intento  A’i  Poeti  3 accioche  piu  chiaramente  fi  manìfifti 
quinto  fi  conuengano  con  gli  A flr ologhi.  Dico  no  adunque , affine  che  dal  capo  pigliamo 
il  principio-, effere  coperto  con  un  capello 3 per  dimojlrarci , che  ji  come  chi  fi  cuopre  col 
capello  fchifa  le  pioggie , cr  il  fole 3 cofi  Mercurio  coperto  da  1 filari  raggi  3 a i quali 
quafi  fempre  congiunto , figge  e fiere  ueduto  da  mortali,  ranfiime  mite  certamente 
ueduto , cr  a pochi  è noto . Et  l’huomo  mercuriale  con  l'aftutia  cuopre  il  fio  intento 
H auer  poi  l'ale  a i taloni , dinota  lafia  uelocita  ,non  fidamente  nel  motto  vii  quale  a 
lui  circa  l’epiciclo  è uelocifiimo 3 ma  per  la  ueloce  donatione,cr  apprendere  delle  prò* 
prie  t.<  fipracelefii  degli  altri  corpi  : la  onde  fi  comprende  la ueloce , cr  l’ a fiuta  inclina • 
tione  degli  huomim  mercuriali . La  uerga  poi  gli  è attribuita  per  le  varietà  d’i  corpi , 
eh' a lui  fi  congiungono  : fecondo  le  quali  egli  fubito  partifcei  fuoi  affetti  3 cr  ancho 
Vhuomo  mercuriale  d’intorno  ogni  opra  fua  mi  fura  l’effetto,  cr  il  potere . Che  poi 
con  la  uerga  , ciò  è con  la  fua  potenza  richiami  Vanirne  dal  centro  3 qui  è bifigno  più 
acutamente  aprir  l’orecchi Furono  neramente  di  quelli  : i quali  ijìmarono  tutte  Va* 
nime  degli  huomini  al  principio  tfiere  fiato  create  infieme  3 cr  dopo , concetto  gli  huo* 
mini  3 effere (hte  mandate  in  voi  a morire , cr  a p affare  nell’infèrno  3 cr  iui  effere  torà 
meniate  fino  attanto , che  purghino  le  cofecommeffèin  uitcr,  cr  indi  pafiarene  i cam* 
pi  E lift  : cr  mill’anni  dapoi  efiere  guidate  da  Mercurio  di  fiume  Lethe  3 accio  beuen * 
do  di  quello , fi  fcordajfero  le  fatiche  della  prefinte  uita  ,cr  cofi  defiderafiero  di  imo 
ritornare  a i corpi , a i quali  Mercurio  le  richiamano,  : laqual  openione  ridiculofa  he* 
nifi  imo  tocca  V irgilio , mentre  dice. 

•»  SopportiamociafcunVanimenofìre  -j  (Girato, c'hanno  il  fiatio  di  mill’anni) 

55  indi  mandati  fiam  per  l'ampio  Elifio,  „ iddio  in  gràfchiera  al  letheo  fiume  chiamo 

•*  Et  pochi  pofièdiamo  i campi  lieti 3 „ Affinché  de  l’oblio  gufiate  V acque, 

»>  Fin  che  il  di  lungo  a pien  fornito  il  tempo, , T ornino  a riueder  le  cofi  (hte, 

*’  Lcua  la  pefte generata, e il  puro  „ Di  nono  incominciando  ad  hauer  uoglia 

” Ethereofienfo  la fcìa,e  il  fòco  infieme  „ Diritornar  ne  ìcorpfiv  farfihumane, 

•’  De  l’aura  pura:onde  pei  quefk  tutte 

Quefb  ufficio  aduflque  di  riuocar  Vanirne  a i corpi uogliono,  che fia  attribuito  a Mera 
curio  : perche  dicono , che  è prefidente  al  porto , che  nei  fi  fto  me  fi  fia  nel  uentre  della 
madre  : nel  qual  tempo  molti  iftimatio  l’anima  rationale  effere  infufi  nelconceputo:cf 
quefio  per  opra  di  Mercurio , che  gli  fignoreggii  . Cofi  dall’orco,cio  èdattmfèrior  loco 
uienereuocata  l anima  nel  corpo  di  quello  ,c ha  a nafeere  da  Mercurio.  Che  poi  le 
mandi  a i T artari,è  openione  de  i Phifìci  : perche  per  lo  freddo , cr  per  lo  ficco,  qual  è 
la  nera  complefiione  di  M enurio , mancando  il  callido , cr  humido  radicale,  l'anima  fi 
difgiunge  dal  corpo , e 7 fecondo  Vopenione  de  gli  antichi  ua  all’infèrno . Togliere  poi , 
cr  dare  1 fornii  e l ifieffo  con  quello , eh’ è flato  detto  giudicare  i nafeenti  in  ulta-,  eh’ è il 
toglierfi  il  finno  : cr  fetogherfi  in  morte , chefignifica  darli  il  fanno.  Cacciare  i uentì, 
e opra  di  Mercurio  : perch  egli  col  fuofi-eddo  alle  volte  fufeita  quelli , che  fu f citati-, qua  t 
CT  la  nebbie  fono  portate  da  i loro  sforzi . Vogliono  ancho , che  fia  il  Dio  dettelo* 
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quenza , à’  i mercati , i'i  Uhi , et  d' alcun  altre  cofc , che  di  [otto  fi  diranno  trattandofi 
degli  huomini  mercuriali . Che  poi  fiffe  figliuolo  di  Gioue , e fiato  fatto:  perche  e crea* 
tura  d'iddio . Ma  di  Cilene  fu  detto  per  colorar  la  fittione , o perche  prima  fit  adora * 
to  apprejjò  Cilene  monte  i'  Arcadia. 

T RITOV^TT REO  SESTO 

leo  Jìttimo-gF  Dimifw  attuilo  figliuoli  del primo  Gioue, 

1 C 6 Cicerone , doue  tratta  delle  nature  d’i  Dei  -,  che  Trkopatreo , 
E bulio  , et  D ionifio  furono  figliuoli  dell’  antiebifiimo  Gioue , ciò  è 
primo  Re  d’Athen:efi,etdi  Proferpina-,  o che  in  Athenc  furono  chia 
muti  Ariararchi.  l quali,  comeche  niente  io  non  ritroui  di  loro  j non * 
dimeno  ifiimo,  che  fijferofamofifimi  huomini:  attento  che  A riarar* 
che  fignifica  Principe  dell' armi.  P ercicche  Aris  in  greco  fuona  lati* 
namente  Marte-, et  Archos  Prencipeiadunque  furono  delle  guerre ,ouero  dell' armi  pren* 
cipi.ilche  a que  tempi, et  ancho  hoggi  di  e grandifiimo  nome  Ma  Leontio  dice-, che  E bu 
leo  tratto  dalla  fama  d'Antheo  figliuolo  della  terra , andò  a franarlo  pergiuccar  feco 
alla  lotta  -,  et  hauendolo  uìnto  meritò  il  cognome  d’Hercole:  il  quale  pria  di  lui , nejfuno 
non  bauea  meritato.  Nondimeno  io  credo  Ebuleo  effere  flato  molto  piu  antico  d'Antheo » 
S imilmente  dice,  che  D ionifio  moffe  guerra  a gl’  indi , confìrette  le  donne  alla  guerra j 
et  ottenuta  la  uitloriafim  hauer  edificato  la  citta  di  Ni  fa  . indi  ritornando  uittor  io fo,fit 
il  primo, che  s’imagmò  la  pompa  del  Triompho’,  et  ancho  inftgnoagh  At beniefi  l’ufo 
del  nino-, et  da  quelli  fi  chiamato  libero, et  padre -,  concio fia  che,uiuendo  lui, fi  teneuano 
liberi-, et  come  conferuati  fiotto  la  dififa  d'ottimo  padre. Le quai  cofe  non  nego, che  non 
Votejfero  effere  fiate  in  que  fio  modo-, ma  nondimeno  ifiimo,  che  fijfero  molto  detpoi. 

HERCOLE  TRIMO  ,ET 

nono  figliuolo  del  primo  Gioue , 

HI  A C e apprejjò  a Tuli  io-, il  primo,et  antiebifiimo  Kercole  effere 
flato  figliuolo  del  primo  Gioue  di  Tifico  . Et  afferma  coflui  effere 
fiato  a contrafb  con  Apollo  fopra  il  tripode  nelqu  ale  perche  l’ot* 
tenne -,  Paolo  uuole,che  effendo  prima  detto  Dionifio , perciò  fiffe 
chiamato  poi  H ercole,  llche  neramente  afferma  ancho  Leontio ,ma 
però  non  dimofira  la  cagione  -,  onde  non  fio , che  mi  credere . Ma 
il  contrafb  del  T ripode,cred’io  che  fiffe  fopra  l’ indouinar  e.  Co  nciófiache,  dice  Paolo, 
le  P ripod  e di  Pkebo  effere  una  ffetie  di  laur  fotoo,che  ha  tre  radici:  et  perciò  quefie 
nei  libride ’ Pontefici  ejfer  dette  Tripode , et  effere  confacrate  ad  Apollo 5 perche  tf* 
fend' egli  iddio  del?  indouinar  e , quefU  tali  allori  paiono  hauer  e l'ifiejfa  uirtù.  Attento 
che  fi  legge,  chefe  le  fiondi  della  flette  dì  tal  lauro  fono  mejfe  folto  il  capo  d’uno, che 
dorma, fenza  dubbio  egliuedra  ueri  infogni. 
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TRO  SERVINE  PRlM^f 

ckcimafigliuoh  del  primo  Gioite. 

VLLIO  dimofì  ra,  Giout  hauer  hauuto  alcuni  figliuoli  di  Pro* 
ferpina,et  anebo  dimoflra, che  una  ifiefa  fife  di  lui  figliuola . Il * 
che  è pofiibikyionferuaid  l’honefià  j ch'egli  hauefe  P roferpina  per 
moglie,et  che  di  quefia  medefima , ouero  d'altra  doma  hauefe  una 
figliuola  chiamata  Profcrpind  :laquale  pare, che  Ufiefo  Tullio  uo* 
gl/a, che  fife  moglie  di  Libero  fuo  fratello-, non  ricordandomi  altro, 
che  quefio  hauer  letto  di  lei . 

LIBERO  PRIMO,  VNDECI - 

mo  figliuolo  de! primo  Gioueul quakgc 

nero  Mercurio fecondo. 

1CERONE  nelle  nature  d’i  dei  chiaramente  teftimonia  il  pri 
mo  Libero  e fere  dato  figliuolo  del  primo . Ma  Leontio  iflima  co* 
I lui  e fere  fiato  uno  ifiefo  con  Dionifio  detto  di  fopra  , et  fi  sforza 
dimofirare,che  tra  tutti  gli  altri  fuoi  fratelli fiofe  huomo  f amo  fa . 
Nondimeno  E ufebio  o di  quefioto  d’altrojl  che  anch'io  piu  tofio  ere 
do  ,de ferine  che  fu  molto  dopo  quefli  tempi.  Ma  alcuni  uogliono , eh’ a 
cofiui  fife  fonila , et  moglie  Profcrpind  : et  che  di  lei  hauefe  Mercurio  fecondo 
per  figliuolo. 

MERCURIO  SECONDO  FI - 

gliuolodi  Libero  P & di  Lrojcr pitta  che. 
genero  Cupido  uttolio * 

N'ALTRO  Mercurio  diferente  dal  detto  di  fopra  fi  figlino * 
lo  di  Libero, et  di  P roferpina,  come  aferma  T beodontio , et  Cor * 
uilio:del quale  è recitata  tal  fauola  da  T beodontio.  Che  hauendo 
eglirubbato  leuacche  d’ Apollo  , che  nefun  altro  nonl’hauea  ue* 
duto,eccetto  che  un  certo  huomo  chiamato  Batto , ne  dono  una  al  det 
to,con  tal  patto, che  non  p alefafe  il  detto  firto . Indi  cangiatofi  in 
un’altra  fembianza , per  far  efyeritnza  della  fide  di  Batto , ucnnealui  fingendo  d’efi 
fere  colui, che  le  hauea  perdute } cr  glioferfe  un  Toro , s’egli  gli  le  infegnaud . Onm 
de  B atto  gli  riuelò  tutto  quello, c hauea  ueduto . Di  che  sdegnato  Mercurio  , lo  con * 
uerfein  fafo  chiamato  dagli  antichi  indice , er  da  noi  uolgarmente  pietra  dapa* 
ragonc  . Finalmente  Apollo  confidatofi  nella  fua  diuinità  , conobbe  il  furto. 
Onde  pigliato  l’arco  , con  le  fue  [dette  uolfe  uccidere  Mercurio  , ma  Mercu* 
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riofattofi  inuifibile  non  puote  effóreoffefo.  Vltimamente  accordai  ifi  infieme , Mercurio 
conce ff e ad  Apollo  (a  cettra  da  lui  trouata,cr  Apollo  diede  a lui  la  fua  uerga  D iceua  ap 
preffo  Paolo, eh’ egli  bau  e a letto  altroue,cbe  Mercurio  ejjendofi  imgindto  dell’ ir d d’ Ap 
pollo', per  non  poter  efjere  Ad  lui  offefo  3 fegretdmente  , pian  piano  gli  bauea  tolta  fuori 
della  pbarettra  tutte  le  fatile. Di  che  l’ irato  Apollo  ejf indofi  accortole?  marauigliundofi 
della  fua  dj htid,fe  ne  rife,  cr  f eco  fece  pdce.Leontio  d’intorno  quefiafauola  dtceua  q ue 
Ho  Mercurio  e)]  ere  fiato  figliuolo  di  Dionifio,che  poco  di  f opra  è Rato  detto  libero-, cr 
dal  nafeimento  fuo  chiamato  N ifotpercioche  nacque  appreffoNifa  d’india  poco  manzi 
edificata  dal  padre.Onde  crefciuto  in  adolefcenza-,fù  tanto  ueloce  de  piedi , che  nel  corfo 
uinceua  tutti  gli  altri  dal  fuo  tempo. Per  la  qual  cofa  lafciato  il  primo  nome, fu  chiamato 
fittone, che  in  latino fuona  ueloce.Poi  hauendo  apparato  l'arti  magiche, cr  grandemente 
dilettandofii di  ladronezzi'?imbolc gli  armenti  a P horonide  facerdote  d’ Apollo  Delphi 
co, che  a quel  tempo  era  tenuto  di  marauigliofa  autorità  3 cr  quelli  hauea  ripofii  dietro 
una  certa  tomba  di  pietra, chiamata  Batho.  Ma  per  cafo  ejfeudofi  feparato  un  toro  da  gli 
altri  compagni, cr  uolendo  ritornare  a quelli  anemie, che  cade  entro  quella  tomba , cr  in 
cominciando  a mugghiare, gli  altri  toricon  iloro  muggitigli  njfondeuanofia  onde  udì * 
ta  la  noce  da  quei, che  gli  ricercauano,®  iui  andati-, r inoliarono  gli  armenti  muoiati:  et 
quella  tomba, cangiato  il  nomedi  Batho  fu  detta  Ìndice. Stibone  poi  hauendo  fuggito  con 
farti  fue  l’impeto  delirato  Pboronidr,  finalmente  diuenne  fuo  amico. Ma  perfeuerando 
in  tali  misfatti  non  per  auaritia,ma,come  diceuasper  infinto  naturale  : effóndo  appreffo 
bello  huomo,eloquentifiimo,cr  d’intorno  tutti  gli  ejfórcitij  manuali  d’acutifiimo  inge « 
gno-,fù  nomato  Mercurio, et  Dio  d’i  ladri. il  che(come affermaual’ijkjfo  Leontio)  fe  be 
ne  hebbe  principio  da  un  giuoco  3 l’incominciamento  nondimeno  accrebbe  tanto  ap « 
prefjogli  At  heniefi,et  Arcadiche  dopo  la  fua  morte  gli  furono  edificati  tempi,et  fatti  fi 
crificì'.con  i quali  fi  sfòrzauano  far f do  fauoreuole  quelli,a  quali  era  fiato  inuolato  alci < 
na  cofa, affermando  per  fua  deita  molte  cofe  confóruarfi,et  ancho  ricuperar fi:  et  diceuano 
lui, fi  come  gli  altri  dei  hauere  le  fue  infegne:dellequali, perche  di  fotto  fono  per  dire,  do 
ue  tratterò  del  terzo  Mercurio-, qui  non  mi  fono  curato  fcriuere  alcuna  cofa. 

IL  VR1MO  CyplDQ  FIGLI , 

uolo  del  fecondo  Mercurio  ♦ 

L PRIMO  Cupido, come  dice  Tullio,  et  Theodontio , fu  figli * 
nolo  del  fecondo  Mercurio,??  della  prima  Dìanaùlquale  dicono  ef 
fere  fiato  pennato,  il  che  circa  due  fenfi  poterono  intenderci  quei, 
c hanno  finto.  Prima  d’intorno  il  nome , effóndo  fiato  bellifiimo  fan* 
chilo , a guifa  di  Cupido  figliuolo  di  Venere  ffempre  dipinto  gara 
zone, et  bellifiimo  3 quafi  un’altro  C upido,per  tale  fu  chiamato. Peti 
nato  poi  ifiimOjche  lo  cbiamajfero.-perche  fu  giouanetto  uelocifiimo  nel  corfo. 

Auttolio 
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U'J^rroLlO  FIGLINOLO  DEL 

fecondo  Mercurio  fefm  genero  il  primo  Sino  ne, 

VTTOLIO,  come  piace  a Ouidio  -,  fu  figliuolo  di  Mercurio , 
CT  Lichione : ilquale  Ouidio  dell’origine  di  cofhu  recita  talfaucld . 
Dice, che  Lichione  fabeUifima  figliuola  di  D edalicne,  di  maniera, 
molto  piacque  ad  Apollo,  cr  Mercurio: iquaM  amendue  ricercandola 
in  uno  ijìejfo  giorno  fenza  che  l’uno  fapeffe dell’altro-,  a tutti  due  la 
notte  feguente  proni fe  il  fuo  congiungimento . Onde  M er curio  [en* 
za  poter  indugiare, chef  faceffe  notte fa  toccò  con  la  fua  ucrga,  facendola  adormsnta* 
re , cr  con  lei  f giacque.  Apollo  poi  ut  andò  la  notte , er  medej.  inamente  [eco  hebbe  a 
fare:  da  i quali  partorì  due  figliuoli,cio  è di  Mercurio  hebbe  Auttolio ,cr  di  Apollo  P hi 
temone  Ma  E uttolio  tra  i ladri  diuennefamoffimo  di  maniera , che  non  pareua  trali * 
gnare  del  padre. PhilemÒe  poi  fatto  citharedo  dimofirò,ch’era  flato  figliuolo  d' Apollo* 
ìliimo  ildiuerfo  fucctffo  del  fine  di  que fi  due  fratelli  hauer  dato  materia  a que/hfit* 
tiene, er  che  l’uno, & Litro  di  loro  fvjjè  attribuito  figliuolo  a quel  Dio,del  quale  imitò  i 
cofumi.  Et  forfè  ancho,  che  Auttolio  nel  fuo  nafeimento  hebbe  in  afeendente  Mer  curiosi 
però  fi  detto  fuo  fgliuolo.Et  Apollo  per  l’ifejfa  cagione  s’acquijtò  P hilemone. 

S1NONE  PRIMO  FI  GLI  MOLO 


d’M'uitoìio.fbe genero  Si filmo,' & MI uttolhi , 

1NONE  fi  figliuolo  (come  piace  a Paolojd’  Auttolio.Et  Seruio  di 
ce  quefb  ijìejfo  ejfere  [lato  ladro: ilquale  nell’ effercitio  di  ladronezzi 
di  maniera  fi  trasfirmaua  in  uariefirme^che  leggiermente  inganna « 
ua  ogn  uno. Generò  egli  Si  fimo, cr  A uttclia  madre  d’ v lijfe.rj-  hebs 
he  fgnoria  appreffo  Parnafojf  comejì  uede  netl’Odifea  di  H omero: 
doue  recita  qtialméte  apprejfo  Varnafo  da  un  cignale  fu  finto  V hjfe » 

SISJMO  FIGLINOLO  DEL 


primo  Sinom padre  dei  fecondo, 

ICE  Seruio  j che  Sifiimo  fu  figliuolo  del  primo  Siitene  j ne  di  lui 
mi  ricordo  hauer  letto  altro ) eccetto,  che  fu  padre  del  fecondo  Sino a 
neùlquale  col  fuo  tradimento  fu  cagione  della  ruma  di  Troia, 

UMTTOLL^f  FIGLILE  DEL 

primo  Sino  ne madre  dyM  hfjc* 

OM  E piace  a Seruio  j Autt  olia  fu  figliuola  del  primo  Sinone, 
Cofei  ejfendofi  maritata  in  Laerte  Re  d’Erachia  ,cr  andando  a 
mar ito( fecondo  l’openìone  d’ alcuni)  fu  affidila  , er  prefa  da  Si  fi- 
pho  affamino:  ilquale  hebbe  J eco  a congiungerfi.  et  fono  di  quelli,  che 
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vogliono da  tale  congiungimento  ejfere  nato  Vliffe. Onde  cop  pregna  offendo  Andati  alle 
nozze  del  marito  Laertr,z7  uenuto  il  tempo  del  partorire)colui,ch’ella  hauti  concepito 
di  Sifiipho.fù  tenuto  figlio  di  Laerte,  l Iche  Aiace  figliuolo  di  Thelamone  appreso  Oui* 
dio  nel  contrafto  delTarmi  d'Achille  a lui  gitta  in  occhio  dicendo. 

Vi  Sifipho  del  [angue  ufcito.cz  nato,  „ Et  di  furti,  cr  di  frode  eguale  a lui. 

” Cofieitcome  fi  dicejcffendole  falf amente  riportato  V lijfefotto  Troia  ejfere  fiato  morto> 
non  potendo  fopportare  il  dolore-,con  un  canape  fi  fof oef t da  quale  dapoi  ( come  fcriue 
Uomero  neU'Odijfea)  nell’ inferito  ri  trono, cr  conobbe  VliJJètdoue  la  interrogò  di  mola 
k cofe,o  f opra  molte  fu  ammaeflrato. 

SINONE  SECONDO  FI' 

gliuolo  di  Sifjimo  ♦ 

L Secondo  Sinone,per  testimonio  di  Seruio  fu  figlio  dì  S ifiirno,  er 
dal  primo  Sinonefuo  zio  cofi  detto. Cofiui, come  dimofira  Virgilio  j 
ejfendo  andato  con  Greci  alla  dìfiruttione  di  Troia , andando  le  cofe 
non  molto  profper e, corrotto  da  quelli, che  finfero  di  partirfi  dati’ afe 
fedio}uolontariamentefi  ìafcio  pigliare  da  Troiani,  er  condurredi 
nanzi  al  Re  Priamo.  Appreffo  ilquale  primieramente  con  marauia 
glìofa  afiutia  s’ inalzo ’,cr  poi  con  [alfe  parole  per fta  fedi  Re,er  gli  altri  Troiani  a tor 
re,entro  la  citta  il  cavallo  di  legno, tutlauia  dandogli  ad  intédere, che  greci  uoleuano  par 
tirfì.  Che  poi  aueniffe  di  lui  non  lo  fo  . Nondimeno  Plinio  fcriue  nel  libro  dell 'hi fioria 
naturale, cofiui  ejfere  fiato  l’ imeni  ore  della  fignificatione  fpeculatiua , lidie  dimofira  luì 
ejfere  fiato  huomo  di  non  picciolo  ingegno ,cr  fapere. 

EP^fPHO  DUODECIMO  FIGLI > 

itolo  del  primo  Giouciiìfuolc  genero  Libia  Belo ♦ 

Ora  che  balliamo  fedito  tutta  la  prole  del  primo  padre  libero, fi a 
gliuolo  del  primo  Gioite , egli  è da  riuoglere  il  parlare  ad  Epapho 
g!ttio,o~  alla  fua  grandifiima  difeendeza.  I l qual  Epapho,  come  mo 
tira  Ouidio  ti’  Ione  figliuola  d'inaco  fu  figlio  di  Gioue.Nia  Theodon 
do,cr  Leontio  egualmente  dicono,chefùfigho<li  G ioue,ma  che  heb 
be  per  madre  J fide  figliuola  di  Prometheofi  come  piu  a baffo  parlati 
defi  d' ifide,  apertamente  fi  tr  attera.  Nondimeno  Eufebio  nel  libro  d’i  tempi  dice, che  fu  fi 
gito  di  ThelegÒe,a  cui  fi  maritò, dopo  la  morte  d’Apis  ifide.  Ma  Gerudfo  T ellìberefe  nel 
libro  de  gli  otij  imperali  fcriue  Epapho  ejfere  &i!o  figliuolo  d’Heleno ,cr  cP  1 fide,et  ha 
iter  edificato  Babilonia  d’Egitto, la  qual  opra  piu  certi  auttori  affermano  ejfere  fiata  di 
Ca.nbfeRe  di  P erfi.Cofi  tra  loro  gli  auttori  fono  differiti  del  padre,c?  della  madre.La 
onde  io  feguiro  la  fama  piu  commune,cz  dirò, che  fu  figliolo  d’ione , et  Gioue  della  cui 
ccncettione  piu  di  fiotto, dotte  fi  fcriue  d’ ìonefintier  amente  fi  reciterà  lafduola.Vi  cofiui » 
iute  LAttantiojchefu  moglie  Cafiiopia,non  quella,chefu  nora  di  P erfectm  ma  piu  ano 
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licd',e?  clic  li  quelli  hebbe  alcuno  figliuolo, come  poi fi  uedera.Ve!  fuo  tempo,non  me * 
no  di/cordino  gli  antichi  di  quello,che  facciano  del  padre,  cr  della  madre.Percioche  col 
tefìimonio  A’Eufebio,doue  tratta  d’i  tempi-,  Alcuni  dicano , che  Gioue  hebbe  a fare  con 
Ione  figliuola  d'inaco, regnando  Ce  crepe  in  Atheneùlquale  fignoreggio  circa  gli  anni 
del  mondo  tremila  fecento  cr  quarantafette-,ritrouandofi  poi , che  lnaco  regnò  fino  agli 
anni  del  mondo  tremila  trecento , cr  nouantafette . Onde  fecondo  quefti  bifognò  quefh 
tffere  un’altra  Ione , che  quella  d’ lnaco . ìndi  l’iftejfo  Eufebio  poco  dopo  dice  la  pre- 
detta ione  effere  andata  in , Egitto  l’anno  quarantefimo  terzo  dell’imperio  di  Cecropr.il 
quale  fu  l’anno  del  mondo  tre  mille  fettecento , cr  dieci , c T iui  ejfere  fiata  nomata  I fi* 
de,effendofi  maritata  in  un  certo  T helegono  : dal  quale  partorì  E papho . Ma  io, Inficia * 
te  le  uarietà  -,  ho  detto  E papho  ejfere  fiato  figliuolo  del  primo  Gioue  . Percioche  parmi 
il  fuo  tempo  piu  conuenirfi  con  ione  figlia  d’ lnaco , cr  I fide  di  prometheo  : ciafcma 
delle  quali, che  piu  gli  piaccia  j può  ognuno  darfi  per  madre. 

LIBILE  FI  GLìJ^OL^f 
cfEpapbo . 

I B I A nacque  d’Epapho , cr  di  Cafiopia  fua  moglie , fi  come  4 
Lattantio  piace , laquale  ejfendofi  congiunta  con  Nettuno , ciò  è con 
altro  huorno  differente  da  Egitto  3 di  lui  partorì  B ufiri , che  fii  poi 
immanifimo  tiranno . Cofki(come  dice  Ifidoro , doue  tratta  dell’Ex 
thimologie)(ìi  reina  di  quella  parte  dell’Africa  : laquale  dal  fuo  noe 
me  è detta  Libia. 

BELO  PRISCO  FIGLINOLO 

d' Epa  pho:ihpid!e  genero  Danao-, 

Egiflop^  x^fgenore. 

E L O -.ilquale  gli  antichi  dicono  ( fecondo  Paolo  ) fu  figliuolo  d’ E* 
pxpho  3 cr  dopo  lui  nel  piu  lontano  Egitto  hebbe  fignoria  : doue , 
come  dicono  3 diuenuto  mentore , ©*  dottore  della  difciplina  celefte : 
meritò  dagli  Egitti)  ( fecondo , ch’afferma  il  detto  P aolo)un  tempio, 
che  in  Babilonia  gli  fu  edificato , cr  confecrato  a Gioue  Belo.  Ma 
Theodontio  dicequeflo  tempio  effere  fiato  fatto  dopo  Belo,  per 
afiutia  di  Gioue  Crete fe  : ilquale , fatte  leghe  con  i prencipi  5 come  per  confcruarle,<y 
f otto  colore  di  eternità  3 fece  ne  i loro  reami  edificare  molti  tempi , cr  quelli  col  titolo 
del  fuo  nome  adornare.  Con  laquale afiutia grandemente  il  fuo  nome,  ex  la  deita fìt 
inalzata.  Altri  fono , che  dicano  quejb  tempio  non  effere  fiuto  drizzato  a Belo  Pri* 
fico  , ne  in  Babilonia  d’Egitto , ma  a Belo  padre  di  N ilo  Re  degli  Afiiri  in  Babilonia  de 
Caldei-, ex  iui  lungamente  folto  il  nome  di  Saturno  con  facrifici,cx  diuerfi  honorieffere 
fiatto  adorato, Oltre  ciò  furono  a Belo  Prifco  alcuni  figliuoli-, ma  non  fi  fa  di  quali  dono. 

E ti 
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B^fNU'O  F1GL ITSÓLÒ  DI  BB 

lo  'P  njcOjC’bebbe.  cinquanta  figliuole:  T rakcjucili Jo 
lame  nte  fi  fi  il  nome  d'Hipermc' 
fra  P mimo  ne  ? 

Buona . 

V Ddttio  figliuolo  di  Belo  Prifco , come  afferma  Pàolo , cr  Vi* 
fieffo  confirmi  Lattando  : Uguale  anebo  inanzi  Pàolo  Orofio  dice 
D anao  figliuolo  di  Belo  hauer  hauuto  da  piu  mogli  cinquanta  figlia 
uole.Lequali  bauendoa  lui  dimandato  E giftofuo  fratello  pernuo 
re:  che medefimamente  hauea  cinquanta  figliuoli-, Danao dndatofì 
a confutare  co  F oracolo,  hebbe  njfiofiafii  hauer  a morire  per  le  mi 
Tie  cFan  genero.  Di  che  perfehifar  il  pericolo-, montato  in  nauejuenne  in  Argo.  Et  afferà 
ma  Plinio  nel  libro  deìl’hifloria  naturale  -,oh'eglifu  il  primo , che  pajjàfje  il  mare  con 
nani  : attento  che  per  inanzi,  trouate  le  nauidalRe  Eritrafolamentefi  nauigcjfe  per 
lo  mar  rojjo  . Benché  fwto  di  quelli , cerne  ferine  FifieJJo  Plinio  -,  che  credano  i M efii , 
CT  t Troiani  nell’tìelejfonto  ejjèrne  fiati  i primi  inuentcri , mentre  pajfauano  centra  i 
Thracefi . Sdegnato  adunque  E gifio  , che  fife  /prezzato  dal  J rateilo , comando  a ifi* 
gliuohch’il  figli  ijfero  -,  ordinandogli , che  non  ritornaffiro  uerfo  co  fa } fe  prima  non 
amazzauano  Danao . La  onde  combattendo  eglino  contra  il  zio  in  Argo , da  quello , 
che  poco  fi  confidaua  nelle  fue  fòrze , con  inganno  furono  prefi . F ercioche  egli  gli  prò * 
tnife , fecondo  il  uoler  d' E gì  fio  -,  darli  fue  figliuole  per  moglie , ne  dì  fide  mancò  alla  prò * 
tneffa.  Diche  ammaestrate  le  figliuole  dal  padre  di  ciò , c’hauefferc  a fare  ,ciafcvM 
entrò  col  fio  ffiofo  nel  letto , bauendo  fico  un  coltello  nafccfio  . Onde  per  la  crapula , 
er  per  la  allegrezza  effendo facilmente  adormentati  tutti  igtouani  -,  le  donzelle  uolen * 
do  ubbidire  al  padre  , pigliata  l’oc  cafone  5 [cannar  ono  tutti  ifuoi  mariti , eccetto  H i* 
pemefira  : laquale  bauendo  compafiione  di  Lino,  onero  di  Linceo  fino  Jfofo,  acuì  gii 
hauea  pofio  amore , gli  perdono  , er  gli  feeperfe  il  trattato . Dice  Eufebio,  cheque* 
fio  Danao  : Uguale  hebbe  ancho  nome  Armaide  5 ne  i tre  mille  fette  cento,  cr  fedici  an «* 
ni  dopo  la  creatone  del  mondo  incominciò  regnare  appresigli  E gittij . Ma  cacciato 
poi  d’Egitto,  fe  neueme  in  Argo',  doue  cacciò  dal  reame  Steleno , che  prima  hauea 
[gareggiato  undici  annialli  Argini , iquali  poi  cacciarono  dall'imperio  Gelanonefuo 
fucceffore , z?  tolfero  Danao  : Uguale  gli  fice  abondanti  d’acque.  Perche , fecondo 
Plinio  nell' hijloria  naturale  -,  fu  il  primo , che  dall'Egitto  in  Grecia  dimofirò  il  caua* 
rei  pozzi  - Et  afferma  appreffo  ,chequafì  all’  ifiefii  tempi  per  oprafua  dalle  citta 
quanta  fue  figliuole  furono  amazzati  ì cinquanta  figliuoli  di  E gifio  fuo  fratello,  eccet* 
to  Linceo , ouer  Lino , Finalmente  regnato , che  hebbe  cinquant’anni  -,fu  morto  da 
Linceo* 

» Le  cinquanta 


SECONDO. 


LE  CJNCl.^U'NTW  F IGL1  * 

uok  di  Danuo  ingenerale . 

E figliuole  di  Dando, con  i propri  loro  nomi  àfono  quafi  incognite 
dttentoc  he  d pena  il  nome  di  tre  fole  èpcruenuto  all'età  noflrd.  Et  fi 
come  habbiamo  perduto  i nomi , cofi  dncho  le  loro firtune.dopo  il 
commeffo  peccato  fono  andate  in  oblio  Nondimeno  i Poeti  hanno  fin 
to  quefk  efifere  nell’ infèrno  condenna te  a tal  tomento  , ciò  è a cauar 
acqua  d’un  pozzo , ex  empirne  alcune  urne  fenza fondo, Cnde  dio 

ee  Qui  dio  . 

Di'  B elo  lefigliuole  empiee  crudeli , Et  Seneca  Trdgico  in  Hcrcole  fùriofo. 

Crebbero  ardir  dar  morte  a fuoi germani,  „ E in  damo  l’urne 
Continuamente  tornano  per  acqua  „ Portano  piene 

Et  la  portano  doue  in  uanfuerfa.  „ Quelle  di  Belo. 

] filmo  quefb  tormento  eff ire  a loro  aggiunto  , accio  che  fi  defcriua  la  fmgolar  cura  Me 
donneilequah  mentre  con  la  fouerchia  uaniù ftudiano  accrefcere  la  fua  bellezza,  perdo 
no  la  faticai  fifminutfce  quello, che  cercano  con  uana  diligenza  accrefcere. Quero.che 
piu  tojlo  fi  dimoflra  quale  fia  la  fatica  de  gli  huomini  effeminati , cr  luffur  lofi:  i quali 
mentre  con  l'ufarlfieffo  il  coito,  credono  empire  quello,chc  dipano} fenza  ottenere  il  fuo 
difw,ritrouano  bauer  euacuatofe  fkfii, 

HJ'PERMESTRU'  TSN^f  del 


le  cinquanta  figliuole  di  Danao  ♦ 


1PERMESTRA,  come  nelle  Fiflole  moflra  Ouidio ; fu  figli» 
i loia  di  Dando, c?  fu  fola  che  tra  f altre  fior  elle,  ffirezzato  il  coman » 
damento  del  padre)perdonò  al  fuo  fifiofio  Linceo.  Et  per  do  mole  Oui 
dio, che  Dando  lafaceffe  imprigionare. Cofki,  come  dice  Eufebio  nel 
libro  d'i tempi-, alcui  ifìimaronoeffer  ljì  de.  Nondimeno,  regnando  il 
. adre  Danaofi  minijlra  facerdotale  del  Re. 


M lM  ONE,  N N DELLE 


cinquanta  fi  fiie  di  Danao ♦ 

V A M I M One  fecondo  Lattdntio.figliuola  di  Dana&ZT  una  del 
le  cinquanta  forelle.Cojki  effendo  con  i fuoi  dardi  in  un  bofeo  a caccia 
nafeofta  ) inauertentemente  perccffe  un  Satiro  : ilquale  a lei  uolendo 
poi  ufar  uiolenza-, Amimene  dimandò  aiuto  a Nettuno. Onde  Netta* 
no  cacciato  uia  il  Satiro, la  donzella  fopportò  da  Nettuno  quello ,che 
non  hauea  uoluto  patire  dal  Satiro, cr  cofi  [eco  fi  congiunfe , cr  di 
lui  partori  Nauplio,QueUo  poi,chefì  nafeonda  fotte  quefia  fittione , dm  fi  tratterà  del 
tiramento  di  N auplio } eff  onerano. 


E Hi 


LIBRO 


BP^-ONU'  I^N^f  BELLE 

cinquanta  figliuole  di  Bunuo  * 

V3LE  D/te  Caduti o, do :te  ferine  dell’ Imprefia  di  Greci  contri  .Tro 
idnijBaona  ejfere  itati  figliuola  di  Dattao ,cr  maritati  in  Athlan* 
te:dal  quale  partorì  Elettriche  poi  di  Gioue  hebbe  Bardano, 

BGISTO  FIGLINOLO  DI 

Belo  V rifico ?c  hebbe  cinquanta  figliuoli  ? 
tra  quali fin  Linceo  * 

V Egijb  figliuolo  di  Belo  Prifico}cr  fi-atetlo'di  Dando  fi  come  a bi 
fìanza  h abbiamo  di  f opra  mojirato.Coflui  hebbe  cinquanta  figliuoli 
perii  quali  hauendorichiefio  a Dando  fitto  fratello  le  cinquanta  fi* 
gliuole  per  frofie^utti  nella  notte  delle  nozze  per  comandamento  di 
lui, furono  da  quelle  amazzatfieccelto  Linceo  jì  come  è fiato  detto . 

LINCEO  N NO  DI  CI  N CLV^/ N 

tu  figliuoli  d'Egitto : ilq naie  genero  ^4  bau' 
te?  lafii o?0"  ^4d enfio, 

INCEO  chiamato  da  Gnidio  Lino  fìt  figliuolo  d' Egijb  ,c ? filo 
per  compafiione  d' tiipermejlra  tra  cinquanta  fratelli  fichifò  la  mor* 
te.  Colini  conte  piace  ad  alcuni'?cacciato  il  zio  Dando , in  fiua  ucce 
regnò  in  Argo.  Altri  poi  dicono,che  lo  dmazzò.Ma  frfifie  come  fi  uo * 
glufrccondo  cbed'moftra  Eujebio  nel  libro  d’i  tempi,regnato,c’heb 
be  Danao  cinquant’ annfiegli  in  fuo  loco  nel  reame  fuccejfe.  Et  hatten 
do  fignoreggiato  qttarant’uridnnofidfcidto  Abante,lafio } c 7 Acrifiofiuoi  figliuolfifìni 
f ultimo  giorno* 

W bwnte  figlinolo 

di  Linceo Pche  genero  Brito * 

B A N T E, come  afferma  Barlaamnacque  di  Linceo,&  Hiperme* 
jira  [ita  moglie  ,come  che  Paolo  dica, ch'egli  frfifie  figliuolo  di  BeloPri 
fco.Coftui  fu  gran  guerriero, cr  huomo  di  acutifiimo  ingegno  . Et 
fuccejfe  nel  reame  al  padre  Linceo. Onde  poficia  che  hebbe  fignoreg = 
giato  uent’otto  anni  a gli  Argiui(fecon$o  Eu[ebio)fie  ne  mori . 
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• PR1TO  FIGLINOLO  D'WBW  N' 

te  -,  che  genero  Mera  ? & le  fòrdk  ♦ 

R I T Ornerò  Proeto. come  piace  a L attantio,^  S eruio,fit  figlino 

10  d' Abate  Red'  Argini. Di  coRui,come  affermano  qua.fi  tutti  fu  mo* 
glie  Sthenoboepna  H omero  dice  An  icpeuUUaquak  bebbe  tre  figli* 
uokdequali  già  crefciute  in  età , cr  ejfendo  beliifiime  entrando  nel 
tempio  di  Gmoue  di  maniera  fi  Iettarono  in  fuperbia , che  tioleuano 
precedere  a /et.  Di  che  Giunone  turbata,  [opra  loro  mandò  tal  furia, 

che  s’iftimarono  effer  vacche, cr  incominciarono  a temergli  aratri,  nafcondendqjì  nelle 
felice, fi  come  dice  Virgilio . 

Con  maghi  fialfi  di  Preto  le  figlie  „ Empirò  i campi, le  campagne ,e  i colli. 

Ma  Duidio  riffierifee  altra  cagione  di  tal  pazzia  dicendo, eh’ elle  neltifola  Cea  fi  tennero 
effer  uaccbe,percioche  confientirono  al  furto, che  fu  fatto  de  gli  armenti  d'Hercole . Ma 
dueniffe  per  ciò, che  finole/fe,malaméte  Proeto  [apportò  tal  fuentura.Onde  promife  par 
te  del  fino  reame, cr  quale  piu  gli  piacejfe  di  fitte  figliuole  in  moglie  a colutene  k liberaf 
fé  da  tal  difgratia,cr  le  tornajje  nella  primiera  forma.  Diche  Melampo  figliuolo  d' 
Amithaone guidato  dal  difio  del  premioje  tolfe  a curare come  dice  Vetruuio  nel  li 
bro  dell' Architettar  a-, le  meno  a C litore  città  d’ Arcadia.  Per  cicche  ini  ideino  è muffe * 
lotica, dalla  quale  nafee  un  acqua, che  chi  di  quella  gufa, fi  fa  [memorato.  sEr  per  ciò  ap * 
prefjo  quella  c un  E pigrama  f colpito  in  una  pietra  in  uerjì  grecLcbe  dinota  quell’acqua 
non  effiere  buona  a lutare, cr  alle  viti  inimica,  luì  adunque  fatti  i douuti  facrificifie  pur * 
gò,er  le  ritornò  nel  primiero  fiate,  è t cefi  bebbe  una  parte  del  regno, cr  una  di  loro  per 
moglie.Proeto  poi  fecondo  E ufebio-, regnò  dicifettc  anni, cr  a luifticcejfc  Acrifio  fuofra 
teilo  . Ma  io  iRimo  . fe  bene  riguardo  la  medicina  Ai  quefio  melampo-, le  figliuole  di  tal 
Proeto  eff  er  e fiate  piu  avide,  che  non  fi  convenga  a donne, de!  uinotcr  che  kauendo  moU 
to  bene  bevuto, ardi) fiero  (beffi  volte  pefinrfi  al  padre  Re  per  laqual  cofia  meritarono 
l’ir  a di  Giunone, ciò  è del  padre  regnante, onde  infiigando  il  nino  in  contraria  parte  la 
cafìitàjfimin ilmente  riuolte  infurore,gridauanofi  cjfierc  divenute  gimenebe,  ferite , cr 
fuddite  al  giogo. llche  e (fendo  loro  attenuto  piu  ucite, Proeto  turbato  per  la  difigratia  le 
diede  a guarire  a Melampotilquaie  facendole  gufare, l'acqua  predetta , leficediuenire 
mimiche  del  uino ,er  il  [olito  furore  partifi  da  loro. 

M E RN' NE  FJ  GLJ.roL.jr  DI  Arotto. 

E R A N r fecondo  l eontio  -,  fu  figlia  di  Proefo , cr  d’ Ambia  fi* 
gliuola  d' Amphianafid  laquale  tffendo  inchinata  alle  cacci  e , c 7 per 

11  bofehì  jcguerdo  Diana  fu  ueduta  daGioue,z j da  lui  amata  la  on* 
de  pigliata  la  fembianzadi  Diana-,  feto  htbbe  a fare.  Di  chela 
giouane  per  vergogna  del  commeffo  peccato , cr  temendo  dì  nono 
non  eff  re  ingannata  ) non  uolje  piu  ubbidire , ne  uenire  a Diana , 

E i i i i 
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che  la  chimditi  ♦ Per  la  qual  cofd  ld  dea  [degnata  con  und  delle  fue  [dette  li  dntdzzo 
C ofki,dice  Piolo’,  effere  fati  figliuoli  di  Stenoboe,  fì  come  furono  l'iltre , cr  uole, che 
ricuperiti  finità , diueniffe  feguice  di  Diana.  Per  li  qual  fit t ione,  dice  l’ifkjjo  Leon * 
t io-, gli  tìipocriti  Jfieffe  uoltecon  inginni  hiuer  condotti  i [ciocchi  in  quelli  ruind,ehe  mo 
frano  non  fapere. Dalla  quale,mentre  il  uence  huomo  ille  uolte  cera , et  fi  sfòrzi  ri* 
leuirui  i ciduti  3 quelli  inganni  uni  uolta,  temendo  d'agni  cofd , cr  diuenuti  increduli, 
[brezzando  l' offertigli  filate, cidono  in  perpetui  morte . 

U'CR/SIO  FIGLINOLO 

bantc,cbe  generò  Danae  madre  di  Verjco. 

C R l S IO  fu  fgliuolo  d'Abinte,come  dice  Lattanlio-,C7‘  fecondo, 
che  ferine  Eufebio  nel  libro  d’i  tempi , fucceffe  nel  rame  al  fratello 
Proeto.Quefìi  f come  afferma  l’ifkjfo  Lattantio-,  ne  di  ciò  difeor « 
da  Scruto  ’,  hiuendound  fola  figliuold  chidmdtd  Danae,  c r effendoli 
fhtoriuellito,cheper  le  mani  di  colui, che  eri  per  infere  dilli  fi* 
gliuola,hduea  i morire, per  fuggire  Vànuntiatagli  mortella  f tee  rin 
chiudere  in  una  certi  torre,  cr  ini  guardar  e, iccioche  alcun  huomo  a lei  poteffe  andare. 
Auenne  adunque,  che  ffiarfa  la  fama  della  fui  bellezza 5 Gioite  s'inamoraffe  di  quellatil 
quale  non  ueggendo  altra  uii  per  poter  andare  a lei , cangi atofi  in  pioggia  d'oro , per  li 
coppi  del  tetro  lafciò  caderfì  nel  grembo  di  lei,cr  cofì  la  impregnò,  il  che  fopportando 
malamente  A crifio,  la  fice  pigliare  3 cr  meffala  in  una  caffi, comandò,  chefòffe  gittata 
in  mare.Laqual  cofa  ejfequita  da  i minifri 3 fino  nel  lito  di  Puglia  la  caffi  fit  gittata ,cr 
per  cafo  da  un  p efeatore  pigliata.La  quale  aperta, cr  ritrouataui  Danae, cr  un  piccio* 
lo  figliuolo  da  lui  partoritola  portò  al  Re  P ilunno.  il  quale  conofccndo  la  nationedi 
lei,  CT  la  patria  3 uolentieri  fe  la  tolfe  per  moglie.  Ma  il  figliuolo  di  lei  nomato  Perfeo , 
crefciuio  già  in  età,  cr  battendo gid  tagliato  il  capo  a Meduft  Gorgone , uenendo  in 
ArgOjtrafmutò  Acrifìo  in  f affo.  La  qual  premutatene  fecondo  Eufebio-, fignifica,  che  ha, 
uendo  regnato  appreffo  Argiui.  Acrifìo  trent  un  anno-, da  Perfeo  fuo  nipote, non  uoloti * 
finamente  però-, fit  arrazzato ,(y  conuerfo  in  faffò,cio  è in  frigidezza  perpetua.  Quel • 
losche  ci  refi  fopra  talefìttione,  dichiareremo  douefì  parla  di  Danae. 

DWNWE  FIGLIISOLU' 

c/'L'/  crijìo . 

A N A E,jì  come  s'é  detto  di  fopra,gittata  dal  padre  nel  mare  pre* 
gna-,effendo  cacciata  da  quello  fui  lito  di  Puglia 3 fi  maritò  in  Pilutrno 
Re  di  Puglia. Et  indi  pajfàti  da  1 Rutuli, et  edificata  iui  la  città  ri’Ar 
dea-,partori  a Pilunno  Dautio . Ma  quello  , che  di  fopra  habbiamo 
lafciato,  panni  bora  da  effiorre  3 ciò  èGioueefferfi  trasformatola 
pioggia  d’oro, cr  per  lo  tetto  effere  caduto  in  grembo  a Danaeionde 
credo  douerjì  intendere , la  pudicitia  della  «ergine  effere  fata  corrotta  con  oro . Et  non 
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ifftndo  conceduto  affi  adultero  paterni  entrare  per  li  portd  $ quello  ejjerui  andato  per 
lo  tetto  fegretamente , & poi  ejjèrrfi  locato  netta  camera  detta  donzella  . Nondimeno 
Thodontio dice, che  ejjèndo  Danae  amatada  Gioite , &f apendo,  che  per  tema  del  padre 
era  condennata  a perpetua  prigionia, affine  di  poter [campar e, cr  pigliar  la  foga-, [egre* 
t amen  te  con  Gioue  fece  mercato  del  prezzo  del  fuo  congiungimento. Onde  apparecchia « 
ta  una  naue,con  quelle  ricchezze}ch*etta  puote  pigliare , ejjèndo  pregna  di  Gioue  fi  die « 
de  fuggire . 

l^TSIO  FIGLINOLO  rtWB^NTE, 

che  genero  tbaIantuP^A mpbionefST-  T bainone. 


Vefioiafio,come  piace  a Tbeodontio)fù  figliuolo  d' Abantetdelquale 
no  hò  letto  niente  altro , eccetto,che  ffefiifime  uolte  uiene  annouera 
to  tra  i Re  Greci, et  c’hebbe  alcuni fgliuoli. 

^THU'L^fNTU'  FIGLILO 

la  di  la  fio madre  di  'Partbenopeo. 


E C O N D O,  Lattantio'j  et  Theodontio  fi  A thlanta  fu  la  piu  gio • 
uancd’i  figliuoli  dilafio.  La  quale  ejjèndo  belli  firn  donzella, et  del 
le  compagne  di  Diana , chiamata  da  Meleagro  uenne  atta  caccia  del 
cigniale  calidonio , infieme  con  Vauanzo  della  nobiltà  d’Achaia:et 
ella  fu  la  prima, che  fri  il  cinghiale  con  una  faetta.Di  che  Meleagro 
perlafua  bettezzd , et  ualcre  s'inamcròinlei:  onde  morta  duella 
la  ficra}per  ciò  merito  Fbonore  d’hauerne  il  capo  in  dono:per  lo  quale  uenne  in  amicim 
di  Meleagro, et  fi  congiunfe  fecotdal  quale  partorì  Partbenopeo. 

MPHIONE  figlinolo 


di  lajìo  -,  che getterò  Glori. 

N’ altro  Amphione  differente  da  quello , che  cinfeThebe  di  mura 3 fu 
figliuolo  di  lafio , et  regnò  , come  dice  Lecntio  3 nett'Orcomeno  ini* 
mico , et  in  Pilo  : il  quale  anche  fu  nomato  Argo  : et  hebbe  una  fola 
figliuola  chiamata  Cleri . 


CLORI  FIGLU'OLU' 

d mpbionc moglie  di  IV eleo . 

LORI,  comedi  [opra  è fiato  detto  3 fu  figlia  d’ Amphione  : etfe * 
condo,  che  ttRimonia  Homero  nett’odijjea  3 fu  maritata  in  N eleo: 
alquale  partorì  N ejbre,et  molti  altri  figliuoli. 

T H^CLONE  FIGLINOLO  DI 


1 jfio/heQenero Euridice  F/ejco  drajlo. 
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I CE  Paolo  ,che  T halaone  fu  figliuolo  di  tafio,&  che  regnò  in  Re* 
go.,l  l che, feconde  il  mio  giudicio  fi  dette  intendere  fattamente;  men * 
tre  chegli  antichi  chidtndno  quelli  tali  huomini  Re.  P ercioche  non  f 
ritrovando  nel  Catbalogod'i  Re  3 egli  c da  giudicare 5 che  [riamente 
fòffero  di  ftirpe  reale, o baueffero  qualche  particella  di  fgnoria.  La 
onde  auentffe, che  piu  tefb  [fiero  dimandati  Re  per  lo  ffi  Udore  del* 
l’ origine , che  per  lo  p offeffo  d’t  recisi  di  quefii  tali . D’i  quali  iftimo,  che  [fiero  firnili 
quejb  t hriaone-,  Amphioiie,cr  lafio 

EV  RI  DICE  FIGLI  VOL^f  DI 

T battone fD"  mo^ic  di  f mphiriao . 

V R 1 D I C E,  come  afferma  Theodontio)fù  figliuola  di  T bainone 
CT  data  per  moglie  ad  Amphiriao  indorino,  alquaìe  partorì  Awphi* 
loco, cr  Almeone.Mahauendo  il  Re  Adrajìo  pigliato  la  difèfa  di  Po 
linice  fuo  genero  conira  E theccle,  o~  apparecchio  la  guerra  cotra 
T hebani-,auéne,che  Amphiriao  hebbe  per  oracolo,  che  s’egìi  andaua 
a quella  guerra,no  ritornarebbe  piutper  la  qualcofafi  nafeofein  una 
grotta  [otterrà,  cr  foUmete  mani  fife  il  loco  alla  moglie.Cnde  effondo  cograde  infhnza 
cenato  da  Adrafiv , ej  da  altri,mai  nefu  ritrouato.  Ma  mentre , che  ciò  s’inftigaua 3 
occorfe,che  Euridice  fua  moglie  uide  un  certo  monile  al  collo  d’ Argia  moglie  di  Polinice: 
ilquale  fu  già  donato  da  Vulcano  a Hermiona  moglie  di  Cadmo  3 c?  defderando  molto 
luuerlo , dijfe  ad  Argia, che  sella  tiolea  darle  quel  monile,che  le  infegnarebbe  Amphi* 
riao.Et  cofi  fu  fatto.  La  onde  andàdo  Amphiriao  alla  guerra, fu  dalla  terra  inghiottito ♦ 
Ma  Euridice  poi  fi  amazzata  dal  figliuolo  Almeone  : alqualc  Amphiriao  andando  alla 
guerra  haueacommeffo  la  uendetta  della  fua  morte . 

FLEGEO  FI  GLI  VOLO  DI  TH^fLaone. 

HEODONtIO  dice, che  F legeo  fu  figliuolo  di  Thalaone  : il 
quale  morendo  giouanetto,  non  lafciò  & fecofa  degna  di  memoria . 

IL  RE  .A'DR^STO  FIGLI 

nolo  di  T baldo  ne?cbcge  ne  ro  jDdpbilc^et  rgia. 

L R E d’ Argini  Adra  fh  fù  figlino  lo  (come  Lattantio  uuole)diTha 
laone,(gx  Lurinome.ilquale  hauédo  due  figliuole,  ciò  è Deiphile, Et 
Argia ^et  effendogli  fhto  per  oracolo  r ((ferito, eh’ egli  bauea  a darle  p 
(fio  fe., una  ad  uri  cinghiale, er  Ultra  ad  un  leone-, d’intorno  alla  futa* 
ra  difgratia  delle  figliuole  fi  tormétaua.Ma  auéne  per  cafoxhe  Poli 
nice  Thebano  d’accordìo  col  fratello  E theocle  fatto  efiuk  a mezza 
notte  giufe  in  A rgo,et  per  fuggire  la  pioggia,et  il  uèto,che  quella  nette  era  crudelifiimo 
tntro  fot to  i portici, che  girauano  intorno  il  palazzo  reak.Ne  molto  ui  fhttexbe  mede * 
finamente  T hideo  per  l’homicidio  comeffo  fuggédo  di  Calidonia 3 tri  peruénc.La  doue 
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ntffo.no  di  loro  no  fi  conofccdoy.wiuti  inforni  a pa'  ol  - Ingiuri  >fe  per  cag  oie  deh’ a log  « 
giamstoyaltimauét;  pofero  le  anni  aT  ami, cr  incomincidrono  d cobattere.Al  cui  ftre 
pito  leuatofi  il  Re  A drafio,  cr  con  la  (iid  guardia  in  perfona  uenuto  d loro,con  puro!:, 
Cr  l’ dimoriti  fui  desueto  gli  [degni  d’i  giouani , cr  feco  gli  menò  in  palazzo.  Et  nega 
gendo  Imo  di  loro , ciò  è Polinice  coperto  d’uitd  pele  di  leone  : laquale  infegnd  il  redi 
gioirne  portaua  in  tejlimonio  della  uirt'u  d'liercole  Thebdno:  cr  l'altro  uefiito  d’una 
fraglia  di  cigniale}Laquak  portaua  in  bonore  delldfud  progenie, per  hduer  il  zio  Me* 
ledgro  dmdzzato  il  cigniaU} ji  acne  d chiarire  delld  dubbiofa  rijpofh  dell’oracolo,  cr 
conobbe  quefti  generi  d lui  da  i cidi  efjère  màdxti.\qualiypo[cia  che  egli  hebbe conofciu 
tifo  cotentò  dìfdr  feco  parentado}??'  d Tbideo  diede  Deiphile,cr  a Polinice  Argid  per 
jfofa.  Et  pueimio  il  tòpo,  che  E theocle  douea  rìdere  Id  (ìgneria  d Polinice  fecodo  ld  coue 
tione  trd  loro  fatta. ma  quello  no  udendo  farne  altro}  da  Polinice  co  l'aiuto  d' Adr  a fb  fit 
moffo  guerra  coirà  Thebani.  Nella  quale  e fondo  relhti  morti  tutti  i fuoi  capitani, cr  co 
eguali  ferite  nceuute  l’uno  per  le  mani  dell’altro  morto  Polinice, xj  Etheocle}egli  mefo 
fo  in  rottdfe  ne  ritorno  in  A rgo.'doue  non  ho  ritrouato  chefine  fvjjè  il  [no. 

DEI F 1 LE  FIGLI  VO  L^f  D’^f‘ 

drafio  J&*  moglie  dCTbidto. 

O ME  dice  jìdtio  , Deiphile  ,fu  [glia  del  Re  Adr  a fio , et  mo* 
die  di  Tbideo  Cdlidonio  talquale partorì  Diomede. 

WRGI U'  FIGLIJ^OLU' 

draJloJ&  moglie  di  'Polinice. 

Ecodo  Jtatio}  Argia  fu  figliuola  d’Adrafb,et  moglie  di  Polinice  tlaqua 
le  hauìdo  di  lui  partorito  T hejJandro,et  ttefo  Polinice  dal  fratello  effe 
re  flato  morto}  da  Argo  fe  ne  nàie  a Thebep  donare  l’ulttme  lagrime, ■, 
et  preftare  l’ufficio  funerale  al  corpo  del  marito.  Et  faci-dò  ciò  cetra 
l'Imperio  dì  Creotefohaued  comadato,che  no  fife  [epe  Ito,  fu  pigliat ' 
infomeccn  Antigone  foretla  di  Polinice , et  daCreonte  fatta  morire 

AGENORE  TER'ZO  FIGL1V o; 

lodi  Belo  Prifcoxbc genero  fette fìgliuohde  quali  il  primo  fu 
T 'erigete fo 1 fecondo  Polidoro  fol  terzo  G ilice ?il  quarto  P fenice  ? 
h quinta  Europa  fol fé  fio  Qadmo  ffettimo  Laddaco. 

LTRE  f batter  efrojb  le  fuccefionidi  Dando  , et  d’pgifio  fi  « 
g liuolo  di  Belo  Prifco  } egli  l da  ritornare  lo  file  alla  piu 
ampia  prole  d’ Agenore  figliuolo  dell’ ifieffo  Belo , fi  come  T hcos 
dontio,et  Paolo  fcriue.Et  benché  da  i predetti  fia  detto,  che  Agc* 
nore  [effe  figliuolo  di  Belo}  nondimeno  fono  di  quei, che  AU 
sano  lui  ejfere  fiato  figliuolo  di  Belo  , ma  non  £ Egitto, anzi 
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del  Phenìciojet  l’auo  di  queflo  Agenore  hauer  ancho  hauuto  tal  nome,  E tapprejfo  afferma 
no  quel  Agenore  primo(regnando  appreffo  gli  A fin  N ino)conjlretto  dd  pelle  co  gradi f 
[ima  moltitudine  bauer  abandonalo  le  fedie paterneilequali  egli  haued  circa  l'ultimo  Egit 
to  dalla  parte  di  mezzo gionw/enendo  per  guida  del  fuo  uiaggio  il  Nilo, con  le  fut  ria* 
ui  effere  giunto  nel  lùo  di  Soria,cr  quello  (cacciati  gli  antichi  habitatori)  hauere  cccu* 
pato,&  mi  effer  regnato  .Dotte  lafciò  un  figliuolo  chiamato  Belo  fuo  fuccefjòrc.ilqua* 
quale  uogliono, che  fcff  e padre  di  quello  Agenore.  Altri  poi  uogliono ,ch’egli [offe  nipo* 
te,  C?  figliuolo  di  Phenice.Per  le  quai  cofefi  può  comprendere  dalla  fomigltanza  del  no* 
me, cr  forfè  del  tempo  effere  nato  Ìerrcre:onde  fi  creda, che  coluinlquale  fcffe  figliuola 
di  Belo  di  ? oria.fojje  tenuto  ancho  di  Belo  d’Egitto.  Mafia  nato  di  qual  Belo  fi  uoglia  ; 
io  hò  in  animo  feguir  bora  l’openior.e  di  T heodontio,  cr  di  Paolo  ; maggiormente,  che 
del  primo  non  fi  uede  certo  auttore.  Dicono  adunque  cofiui  effe)  fi  partito  dallitodi 
Soria,cr  andato  a fioreggiare  a i Phenicitdcue  fi  molto  famofo  per  generofa,  cr  «a 
bile  progenie . 

TH,yflGET^f  AR1MW 


figliuola  dN' gcnort. 

LO indiano  diteuuole  Thaigeta  effere  Hata  figliuola  d’ Agenore 
cr  di  lei  ejferfi  inamorato  Gioue , cr  /eco  bauer  hauuto  a congiun * 
gerfi  : delquale  fatta  pregna , partori  Lacedemone , come  che  altri * 
dicano  quello  effer  nato  difemele. 

TO  LI  DORO  SECONDO 

figliuolo  TN'gcnore  , 

OLIDÒRO,  fecondo  L attdntio}fù  figlio  d’  Agenore , delquale  non 
penfo  ejfirui  altroché  il  femplicenome:benche  T heodontio  di  cedui  fac 
eia  un  certo  hggieri  ricordotma  dice  quello  effere  dato  molto  piu  unti * 
codiquefìo  Agenore. 

C 1 LICE  TER'ZO  FIGLIVO • 

lo  d\^LgenoreP  che  genero  Lanfiacio  P 
TigmakomfZr  Tir  ode, 

I L I C E, fecondo  Laltantio 3 nacque  d’ Agenore . Dice  T heodontio 
coflui  effere  flato  kuomo  di  grand'ingegno , cj  di  robuflo  corpo . il 
quale  /prezzando  i fratelli  di  lui  maggiori , cr  pc  cofperando  nella 
fiiccef  ione  del  reame(fprezzato  il  giogo  defuoi  Juperion)fatto  al* 
quanto  numero  di  gentfis'acquiflo  un  paefelotano  da  i fuoi,  cr  quel 
lo  dal  fuo  nome  dimandò  Cilicia  doue  lajcio  due  figliuoli,  eh' a lui  fo * 
prauijferotcio  è Lampfacio,cr  Pigntaleone.Ma  fono  di  quelli, de  dicano  quefia  prouin 

eia 
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tii  ejjenfhtd  occupiti  di  Cidmo  prii  che  (òffe  mandato  dii  padre  id  acqutfiar  l'Eur 
m.cr  0oi  efierefata  poffeduta  di  Cilice,non  ui  ritornando  piu  Cidmo. 

L^fMI> SALCIO  FIGLI , 

itolo  di  Cilicc, 

AMPSACIO,  come  dice  Theodontioj  CT  dopolui  Paolo-fifi* 
gliuolo  di  Citicelo"  a lui  fuccejfe  nel  reame  3 ne  di  lui  altro  piu  ol» 
tra  fi  ritroui. 

PxGM^JFLEONE  FIGLINOLO 
diQiìicefS4  Re  dtCipro-,dx genero  Vapho. 

HEDDONTIO  dice  P igmalìone  effere  Rito  f gliuolo  di  Cili * 
ceidelquale  egli  rifferifce,cheeffendo  gicuane,cr  pigliato  dalla  glo* 
ria  de  fuoi  maggioriti  quali  hauea  intefo  effere  paffuti  fino  nell'occi 
dente}cr  anchobauer  occupato  il  lito  d’ Africaifatta  unacompagnict 
di  giouxni  di  Cilicia,  cr  di  P benicia  con  una  armata , 0 freni  fimo 
<Pi  Rendei  tuo  Cipro  fmontò  colftio  effercito.Et  indi  cacciò  gli  an* 
tìchi  Aj?  ir  i:iquali  con  le  fòrze  dell’ antichi  fimo  Agenore  cacciati  dalle  antiche  loro  fedi 
iui  s' erano  riparaticene  tenne  tutta  l’if ola,  cr  in  quella  fignoreggiò . Ma  hauendo  iui 
trottato  feekratifime  donnesche  dimojtra  ancho  Cuidio  nel  fuo  maggior  uolume  ) cr 
in  tutto  inchinate  alla  libidine^offefo  da  quel  uitio ,/ era  dijfiojk  menarla  uita  cafta.Mct 
perche  era  d’alto  ingegno ,cr  hauea  le  mani  atte  ad  ogni  arteficiofi  Poeti  fin fero,<h’  egli 
intaglio ,cr  fece  di  bianchifimo  auorio  ma  imagine,con  tutte  quelle  linee  ..cr  portioni , 
che  paruero  al  uoler fuojaqnale  mirando  f ingegnofo  huomo, cr  marauigliundoft  dell’ar 
te  fuxfiodando  grandemente  la  di  lei  bellezzafii  quella  arfe  d’ Amore, cr  grandemente 
defider  aita, ch’ella  fife  donna  nera.  Di  che  incomincio  pregar  V enere , eh’ a quel  tempo 
ncll’ifold  erafamofifima  dea,c  he  uolejfe  fare  quella  fama  fènfi  b ile,  infondendole  anima , 
CT  facendola  de  fuoi  amori  partecipe. La  onde  alle  preghiere  non  mancò  l’effetto^h'eb 
la  diuenne  aera  fimina  LdqualcofauedutaPigmaleone  pieno  d’allegrezza  perhauer 
hauuto  il  fuo  intentOjeon  lei  fi  giacque,  cr  incontanente  la  impregnòila  quale  gli  parcori 
m figliuolo  da  lui  chiamato  Papho,cr  dopo  morte  lafciato  herede  del  reame.  Hora  egli  e 
da  ueiere  qaeUo,che  uogliafignifcare  tale  imagìnedi  bianco  auorio  fabricata  piu  tofb 
con  ingegno  poetico  che  artificio  humano.Venfo  io,  che  e (fendo  [affetta  a Pigmaleone  la 
pudicitu  dede  donzelle  prouette  ych’egli  s’elegejfe  una  fanciulla  che  perl’etì  tenerina 
mancaffe  d’ognifojpetto,cr  che  di  bianchezza, cr  morbidezza  fife  fimtle  ali’ auorio  : 
laquale  hauendo  auezzata  fecondo  i fuoi  uoleri  3 pria  che  lagiouanetta  f offe  in  douuta 
etàfinfiammato  in  concupifcenza  di  lei’, incomincio  def  derare, cr  con  preghi  dimandare 
thè  tofb  diuemffe  buona  da  marito:  onde  finalmente  auenuto  do  che  dtfderaua , heb* 
he  l ’ intento  fuo . 
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'PU'VHO  FIGLINOLO  DI  : PIG , 


mediane  Pcbe  genero  Ginara,  ♦ 

APHO,  fecondo  T heodontio}fi  figliuolo  di  Pigmdlione,CL  nato 
di  quella,  madre  d'auorio:ilquale  ejjendo  nel  reame  fucceffo  a Pìgma 
leone, dal  fuo  nome  chiamò  Ci  fola  di  Papho.Ma  Paolo  dice  .ch’egli 
folamente  edificò  il  cafiello  di  Papho,cr  che  da  [egli  diede  nome,cr 
uoìfe,chc  fojfe  dedicato  a V enere  : perche  in  quello  ui  fece  fare  un 
foto  tempio, cr  altare  a lei  confacratojoue  con  folo  incenfo  lunga * 
mente  ui  fu  facrificato. 

Gl  N^lR^f  FIGLINOLO  DI 

VapboPche genero  Mirra -et  di  MirrctMd donc* 

inara  fu  figlio  di  Papho,fi  ccmedimcftra  Cuidìo, mentre  dice, 

»,  Di  coftei  nac  que  quel  Cinara:ilquale , „ Tra  i felici  potrebbe  ejjer  hduuto 

»,  Se  refiato  pur  f offe  (enza  prole, 

Quejh  è differente  da  quel  Cinara,che  fi  dice  ejfer  fiato  Re  de  gli  Afiiri,CT  piangendo 
Udijgratie  di  figliuoli  cangiato  in  fajfo.Di  quefto  Cinara  Cipriano  non  hauemo  altro t 
che  una  fola  fceleratezz*  Perciochefi  come  narra  ej]o  Ouidiojcodui  hebbe  una  figliuo 
la  chiamata  M.irra‘.laquale  effe  ndo  bella, c?  già  buona  da  marito } oltre  il  dritto  s’tna* 
moro  del  padre-?cr  per  opra  d’una  fua  balia(mentre  la  madre  di  lei  celebraua  i facrifi « 
ci  di  cererete  quali  per  (fiat io  di  noue giorni  bifognaua,ch’eUa  s’aftenefje  da  i congiun * 
gimenti  delmarito  (’fegretamenteufo  degli  abbracciamenti  del  padre  : la  onde  diuentJ 
pregna, partorì  Adone. 

MIRRU'  FIGLI  VOL^T  DI 

Cinara/fr  madre  dotte. 


I R R A,  fi  come  fi  uede  di  fopra.dìce  Ouìdio,ejfere  fiata  figliuoli 
di  Cinara, & hauer  amato  il  padre  con  lafciuo  amore,  onde  per  opra 
d’ una  fua  nutrice  feco  fi  congiun fe.NondimenoPulgent io  mole, eh' el 
la  haueffe  a fare  col  padre, pofeia  che  lo  hebbe  inebriato.Laquale  per 
lo  federato  congiugimento  diuenuta  pregna^uolendo  Cinara  conofct 
re  con  cui  fifoffe  giacciuto, conobbe  la  figliuola.Diche  d’ira  affalito 
la  uolfe  amazzare.  Alcuni  dicono  poich’ella  fe  ne  fuggì  da  i Sabei.fino  doue  fu  perfegui 
tata  dal  padre, e?  da  quello  firita,uogliono,che  per  la  ferita  ufcijfe  fiori  ilfigliuolo.Ko 
dimeno  Ouidio  dicetche  per  copafiione  d’i  dei  apprefjò  i Sabei fi  couerfe  in  un'arbore  chia 
mato  dal fuo  nome, er  per  l’ardore  del  fole  apertafi  la  corteccia,mandò  fiori  un  figliuolo 
ilquale  le  nimpbc  unfero  co  i licori  materni.  P enfo,che  a quefto  figméto  habbia  dato  ma 
feria  il  nome  dell'arbore, che  appreffo  Sabei  fi  chiama  Mirrala  quale  ftiUa  certe  gocciuo 
le, che  toccate  da  ì raggi  del  fole, fanno  ma  certa  còpofitione  da  loro  detta  Adone, cr  lati 
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tUtttitltc  fignipcd  Jodue,percìochc  è di  foauifiimo  odore, et  come  pire, che  uoglid  p etro* 
nio  Arbitro  molto  appropriato  alla  libidine', di  maniera  che  afferma  fi  hauer  portato  una 
beuanda  di  M ina  per  infiammar  la  lujfuria.  M a Fulgentio  fi  come  in  piu  altre  cofe,piu 
altamente  giudicando  ,d  intorno  quello  dice  Mirra  ejfere  un  arbore  in  india , che  arde 
per  U raggi  del  foletet  perche  diceuano  il  Sole  ejfer  padre  di  tutte  le  cofe  però  tjferefia* 
to  detto  Murra  hauer  amato  il  padre, et  mentre  il  fole  ardentemente  l’infiammajfe  man * 
dar  fuori  dalla  parte  ài  [opra  della  corteccia  alcune  sfeffure-,et  coft  ejfere  fiato  detto  il 
padre  hauerla  ferita  Rifattone  ufcir  Adone, ciò  è la  foauita  dell’odore . 

CODONE  FIGLI  VO  LO  Di 

M irrap*  nipote  di  Ci  tiara. 

Donedel  RcCinarafuo  auo  et  di  Mirra  fuat [or ella, fu  figliuolo, fi  co 
me  con  lunghi  uerfi  nelfuo  maggior  uolume  dimofira  CuidioJel  qua 
le  recita  tal  fauola.Dice, che  ejfendo  egli  diuenuto  unbdlifiimo garzo 
ne, grandemente  fu  amato  da  Venere }che  a cafo  dalfuo  figliuolo  fu  d* 
amor  peno jJd'Aa  quale  ftguenào  lui  con  grandifiimo  diletto  perfelue 
fchtfdlTe  ddfarwJ! phlfLC°  Ufando  deffL01  *bbracciamenti,piu  uolte  l’auifochefi 

egn  mal  ricordatole  delle  parole  diV enere, facendo  empito  in  un  domale  da  luì  fu  mar 

bro  fisa Ptdnfr! conUeYfc m PMpuno  fiore, Macrobio nel  li 
Zìi  d'SAUir™ilH°rza  con  mamighofa  ragione  dichiarare  quello  fomento  Dice 
egli  Adone  ejfere  il  fole-, del  quale  nìuna  cofa  non  e piu  bellatet  quella  PaneTtenaU 
qita  edifopra  non  habitiamo,cio  è f Emisero  ejfer  uenere-,attentoche^quella  eh’ c nell’ 
Ew#ero  infinoreda  i Phifici  è chiamata  Proferpina.Et  cofi  apprefo  gl  A (liti  et  P beni 
j2 fj  dpprefì°  fa'ngrandifitma  riuerenza  Venere ,et  Adone-,  albera  Venere  con  Ado 

!3^aasafe 

ne  poi  fa  trasformato  in  fiore- penfo  ciò  elfgJ “fiu*1*  indi  fango  fa  diuiene.  Ch  Ado 
la  nojìra  bellezzTZhe  Zt  u " Affine  di  molare  la  breuita  del 

tue  fiorita  et  fplend’da  ICerdh  ' - ' i°  ^ k mattinarlo  c nel  tempo  della  giouen 

A^moriancndimL^ 

ture  d'i  dei-, Venere  ejfere  Hata  cnZZil  f dmfird  doue  tultA  ddle 

da  una  donna  Cipr inacquategli  Afiiri chiamar^ ta ’C‘°  * ^ u?huo™  APirio  >et 
come  dice  Lattanti  nel  Ub-o  dell’inlht,  r ■ a °-  A®arcon>>  etf  maritò  in  Adone, 

* nno  nel  WufiMmt  diurne . Ma  nella  [aera  hìfioria  fi 
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contiene  copi  hauer  irfiituìto  l'arte  nteretrici^cf  alle  donne  hauer  per  fu  tifo  lo  flupro , 
CT  cbe  col  corpo  pxlef mente  richiedeffero  il  congiungimento.  E t dice  ella  hauer  ciò  co* 
mandato-, accicche  fola  tra  laltre  donne  nonfoffe  tenuta  impudica ,cr  de  gli  huomini  in * 
goria.Ld  onde  nacque, cr  lungo  tempo  fi  offeruò,che  ì phetiici  donaudno  a chi  gli  per* 
gitiaud  le  figliuole, pria  che  le  mar it afferò, come  nel  libro  della  citta  d’ Iddio  moftra  Ago 
ftino,&  Giuftino  nell ’ Epitoma  di  T rogo  Pompeo, doue  ferine  Didone  nel  lito  dì  Cipro 
hauer  rapito  fettunta  donzelle, eh  erano  uenute  a ricercar  le  primitie  della  loro  uergini * 
ti.  Fu  adunque  Adone  Re  di  Cipro, z?  marito  di  Venere,  il  quale,  anch’io  penfo  o da  ci • 
gniale,oda  altra  morte  ejferle  fiato  tolto:percioche  ad  imitatione  delle  fue  lagrime , gli 
antichi  con  continuile  pianto  prono  auezzi  piangere  la  morte  cf Adone,  Onde  ifaia  nelle, 
fue  uifìoni  pii  riprende. 

P I RODE  FIGLIVO  LO 

di  Ci’ice. 

IRODE,  come  afferma  Plinio-, fu  figlio  di  Cilice ’,detquale  benché 
nonft  habbia  altro, col  tefiimonio  deli’ifhffo  Plinio-, nondimeno  hab* 
biamo  lui  effere  fiato  il  primo  de  dalla  pietra  cauajfe  il  foco. 

TH  ENI  CE  CLV^TRTO  FIGLI, 

uoh  d’^fgenorcjchcgcnero  Phiìijtaio  £3*  Belo. 

VOLE  Lattatio,che  Phenice  fu  figliuolo  d'Agenor e. Et  Eufehio  nel 
libro  d’i  tempi  uuole,che  coflui-, regnando  Danao  in  Grecia,  infìeme 
col  fratello  Cadmo-, da  Thebe  d'Egitto  effere  uenuto  in  Scria,  er  in 
Tiro,Cf  bidone  hauer  fgnoreggiato.il  che  può  effere  circa  l'anno 
del  mondo  mille  fettecento,e  quaranta  fei.  Pof eia  poco  dapoi  dice,  che 
l'anno  primo  del  R e Linceo  egli  edificò  Bithinia  : la  quale  prima  fi 
chiamaua  Meriandina.il  che  fu  circa  gli  anni  del  mondo  M.DCCLXXl X.Tutta  uid 
la  uettuta  di  collui  in  Soria  non  (ì  conface  con  le  cofe  dette  di  /òpra, doue  difeorda  di  A* 
genore  da  Theodontio ancho  da  Quid  io,  ilquale  pare , che  ucgUa  Agenore , e 7 non 
Phenice  ejferui  uenutotconciofa  che  deferiue  Cadmo  effere  fato  mandato  a ricercar  Em 
ropa  da  Agenore, cj  non  da  phenice.  Ma  io  lafciero  V affanno  a chi  lo  uuole, d'accordare 
quejk  diuerftx-,cr  fegu irò  quello ,ch e di  Phenice  trono.  Dimofira  E ufebio  coflui  effere 
flato  huomo  di  molto  arteflcio-, perche  fu  il  primo  che  diede  alcune  lettere,ouerocar  atte* 
ri  di  lettere  a i Pheniciùtidi  per  fcriuerle  hauer  trouato  il  uer micelio. Onde  ancho  quel 
colore  fi  dice  P heniceo,cofì  chiamato  (cr  ed' to)daU'  mentore}perche  mutata  poi  la  lette • 
va  è detto  puniceo,cio  è morello . 

THI  LISTANE  FIGL1VOLO 

di  'Pbcnicepche  genero  Sicco ♦ 


Theodontio 
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HEODONTIO  uuole,che  Philifìenefvjfe  figliuolo  di  Phenìce- 
ilquale  ejjendo  fdcerdote  d'tìtrccle , eh ’alhora  era  tenuto  in  molti 
r inerenza  da  Phenicfiet  ueggendo,ihl  Belo  fuo  fratello  maggior  d’ctn 
ni(morto  il  padre)regnaua  ] Iafeiato  l'ufficio  facerdotale  al  figliuolo 
Sicco]con  alquanta  gente  montò  in  naue]cr  dopo  molte  fintane  ha* 
uendo  pafjato  oltre  le  colonne  d’H ercole j itti  nel  lito  del  Occeano  fir 
mò  lefue  ftanze  perpetue,  cr  edificò  una  città  chiamata  da  i fuoi  Gade.  Et  affine  che  no 
par  effe,  ch'egli  in  tutto  hauejjè  iafeiato  il  facerdolioi  drizzò  un  tempio  ad  H ercole , er 
tutti  i facrijici  feconde  il  cofhime  Pbenicìorincuò. 

SlCEO  FIGLINOLO  DI 


'PbikjlentfS"  marito  di  Dido  ne ♦ 

I C E O , fecondo  Theodontio  5 fu  figlio  di  Philiflene  : alquale(ft 
cerne  difipra  è fiato  detto)partendofì  il  padre ] fu  Iafeiato  il  face  rito* 
tioitaqual  dignitósa  re  iti  fiori ] era  la  principale.  Dice  Seruio,che 
cofiui  fii  chiamato  Sicarba,ccme  che  Virgilio  fempre  lo  nomi  S iceo 5 
CJ  Giufiino  lo  dica  fempre  Acerba.Cefh.il  aduqueo  lafciatilpo  altro 
uc  trouati  molti  thefori  ( come  piace  a T heodontio , cr  a gli  altri) 
diitenne  grandemente  ricco. onde, morto  Belofiolfe  F.lifa  fua  figlia  per  moglie, e?  foprct 
egli  altra  cofa  amolla  molto:  laqualc  poi  fi  chiamata  Bidone. Ma  ejjèndo  Pigmaleonefi s 
gliuolodi  Belo  f ecceduto  nel  reame  del  padre)  e?  effendo  ingordo  d'oro  ; s’infiammò 
delle  ricchezze  di  Siceo.Di  che  gli  tefe  inganni, et  inaccortamente  amazzò  quello . 

BELO  FIGLINOLO  DI  PHENI, 


ce, che  generò  PiqituIeoiK,  Bidone, & ^A una. 

E L O 5 ilquale,  fecondo  S ernia  5 fiancho  detto  Metre  ,come 
dice  Theodontio -,  fu  figliuolo  di  Pbenìce , er  huomo  di  maniera 
in  guerra  , cr  anni  ualo^ofo , che  fig giogo  Cipri  ani  : iquah  dan* 
neggiaua.no  con  una  armata  di  corfali  1 liti  dePhenici.  llcheVir* 
gilio  in  perfona  di  Bidone fuccint amente  tccca,dicendo. 

„ Mìo  padre  Belo  danneggiatici  Cipro,  „ Vittoriofo  folto  giogo,e  impero. 

»>  Cojì  fèrtile >e  ricca]??  la  icneua, 

‘PIGMEA LEONE  FIGLIVOLO  DI  Beh. 


O Ai  E piace  a T heodontio  ] Pigmaleonefu  figliuolo  di  Belo  re  di 
Tinger  merendo  il  padre  (fuor,  de  che  dice  Giuftinojinfìeme  con 
le  Jorelle  a i T irij  fu  lafdato  Alquale  anche  fanciullo  il  popolo  die 
de  la  fgnoria  del  reame  paterno  . Ma  ccfhii  nato  con  arar  1 fimo 
onimohauendo  fatto  di  fogno  [opra  le  ricchezze  di  Siceo  figlino* 
lo  di  fuo  zio, e?  marito  di  Bidone  fua  foreha  ] con  inganni  lo  /ree 

F 
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morire. Qjteffa  federiti  fch  di  cofhii  ci  hi  lafciato  !d  lungi  antichità. 

BIDONE  FIGLINOLA  DI 

R;ìoJ3‘  mnqlic  di  Siero . 

L FAMOSO  honore , cj  lume  della  pudicitia  D onnefcd  Didòa 
nc(ccmc  p icea  Virgilio ) fu  figlia  del  Re  Belo  . Q uefh  bettifiimct 
donzella  (morto  Belo)  T i ridiedero  p moglie  ad  Acabd.fi  S icarbdfi 
S iceo  piceni  ote  d’tlercole  : ilquale  poi  da  P igmdeone  per  audritid 
fù  mono.  Cofki  adunque,  dopo  le  lunghe  bugie  del  fratellofiuifata  in 
fonilo  dal  marito,  o~  in  lei  decefo  un  animo  generofo,  fatta  una  con* 
giura  con  molti  di  quelli-, a quali fapeua  Pigmaleone  ejfere  in  odio 3 di  notte  figretameie 
montata  in  naue  con  tutti  i tkefori,  eh’  erano  fiati  del  marito  fi  parti  di  Tiro, Et  giunta 
nel  Utod’Africd(comeancho  a Titoliuio  piace)  uenne  a mercato  con  gli  ha  hi  tatari  di 
quel  paefe , che  la  perfuadeuano  a firmar  fi  iué,  di  comprare  tanto  terreno  quanto  patena 
circondare,  or  capire  la  pelle  d’un  bue.  Onde  ridetto  il  coirò  in  lift  e fotti  hfiime,  occupò 
molto  terreno  . E t iui  mofirati  a i compagni  del  fuo  maggio  i tkefori  nafeofii,  edificò 
una  citta  da  loro  chiamata  Cartagine  3 ©“  la  rocca  dalla  pelle  del  bue  fu  detta  Birfa.  a 
quella  tal  citta, piace  a V irgilio,che  Enea  fuggitine , er  dalla  fortuna  del  mare  cacciato 
peruenijfetonde  riceuutolo  cortefemente,&  di  lui  inamorata  fico  fi  giacque.  Di  che  poi 
allafua  partita  non  potendo  [apportar  l'incendio  amorofo  fi  fieffa  ccdfejkhe  ditnoa 
fra  G lufitno,  Qf  gli  altri  Infiorici  antichi  ejfere  f alfa. Per  eh  e dice  Gufino,  che  effendi * 
ella  dal  Re  di  Mufitani  fitto  pretejb  di  guerra  dimandata  a i Prenapi  di  Cartagine 
per  fio  fa  5 quelli  fapendo  l’intentione  di  lei  ejfere  di  uoler  uiuere  cafia , s' imaginaro.no 
a ingannarla, La  onde  dtffro  che  il  Re  di  Mufitani  hauea  loro  rhhiejlv  fitto  nome  di 
guerra, che  i P rene  i pi  di  Cat  taginefi  doueffero  andar  a uiuer  in  Mufitania:  perche  egli 
uoleua  imparar  i ccfiumi  de'  Cartagine  fi,  ma  che  neffuno  di  loro  non  fi  trouaua,  che  uo= 
leffe  andar  a uiuere  pr e (fi  copi  barbaro  Re.D;  che  Bidone  esortandoli  ad  andarui , cr 
dicendo  che  ogni  co  fa,  fi  doueua  lafciare  per  la  falute  della  pia  patria,  cj  che  colui  non 
era  buon  citt  adino, che  per  conferuar  la  citta  tmeua  la  morte 3 eglino  [libito  le  [coprirò 
no  la  dimanda  del  Re, pregandola  che  non  uoleffi  ejfer  cagione  della  loro  mina. Ond' ella 
ueggendo  che  da  fi  fieffa  fi  hauea  dato  la  fentenza  contra,chie fi  a quelli  un  certo  termi * 
ne  fa  ilquale  promi  fi  d'andare  a marito  Alqual  termine  giunto, ella  fatto  un  gran  rogo 
nella  piu  alta  parte  della  citta  fitto  ombra  di  uoler  placare  lo  finito  del  morto  Sicheo , 
[opra  quello  [ali.  Er  jìando  intenti  i cittadini  a tal  fiettacolo  per  ueder  quello , ch’ella  fi 
uokffe  far  estratto  fiori  un  co  lteUo,che  s'haueua  nafeofh  fitto  le  uefìi,diffe-, Ottimi  citta- 
dini,fi  come  a uoi  pi<xce',uado  a marito.Cofi  detto  fi  fieffa  amazzò,eleggédo  piu  l ofio  la 
morte, che  machiar  la  pudicitia. ilche  ambo  è molto  lotano  dada  deferitilo  di  Marano 

FlGLiy'QLU' 

del  Re  Belo  * 
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NNA  fu  fighi  in  Belo,  fi  come  d V irgilio  piace-, ilquale  fiefifmt 
fiate  la  chiama  forella  di  D Lione . Cojteifù  compagni  nella  fuga  di 
Bidone -,  laquale  pofcia  che  tuie  morta  U foretti, cr  il  reame  di  Car* 
tagine  occupato  da  larba(come  dice  Buidio  nel  libro  de  Fafiis)con « 
fidandofì  nella  ragione  dett’hojfiitio  antico  ,/e  ne  fuggi  da  Butto  re 
defl’ifola Corifa  Finalmente  fentendo,  che  Pigmaleone  moueualar* 
mi  contri  lei,CT  perciò  effendole  dato  congedo  da  Battole  n’entrò  in  mar  e. Bone  affa* 
liti  da  fortuna  fi  conte  l’intento  fuo  era  di  andar  a Camere', fu  condotta  nel  lido  de ' Lai < 
renti.Per  loquale  Enea  hauendo  già  uinto  Turnofinfieme  con  A catecamìnando  paffeg * 
gìaua.Bi  thè  ella  ueggendo  Enea  uolfe  fuggire:  ma  da  quello  aficurata  fatta  fide  fi  fir * 
mò,  c 7 fu  condotta  nel  palazzo  reale . Per  la  cui  giunta  Lauinia  mcffa  da  gelofia  uolfe 
tenderle  inganni . Ma  auifata  di  notte  in  fogno  da  Bidone,  ufci  fuori  del  palazzo, er 
(fe  a baftanza  fi  può  fxr  coniettura  dalle  parole  d’Quidio)figittò  precipitofamentenel 
numico  finite.  Ma  Ouidio  pafiìdo  piu  oltre  dice-, che  effendo  ella  ricercata  per  tutto 5 a è 
ricercatori  giunti  al  fiume  numico  parue  udir  una  uoce  ufcir  delfiume,chegli  diceffe. 

Bel  piaceuol  numico  io  fono  nimpha,  „ che. (la  nafcofìa  entro  ìl  fuo  chiaro  fendo, 
„ Anna  chiamata  per  molti  anni  eterna. 

Dopo  efio  Ouidio-, dice  Microbio  ne  i faturnali  pubicamente , et  priuatamente  nel  mefe 
<f  Aprile  facrìficarfi-,accioche  fia  lecito  per  anni,cr  molti  anni  durare. 

EJ^ROA^f  Ql.^INT^T 


figliuola  ò^A'genorc , 

V R O P a fu  figliuola  d' Agenore , come  fi  uede  per  Ouittio  -,  della 
quale  tal  fattola  fi  narra  -,  V ogliono , che  eff end'el/a  molto  amata  da 
Gioue-, egli  comàdaffe  a Mercurio,che  cacciajje  quelli  arméti,ch’era 
no  falle  montagne  di  Phenicia  nel  lito , doue  Europa  con  altre  don « 
zelle  era  altezza  andar  a giuocare , et  darfi  piacere  . 1 1 che  fatto} 
Gioite  fi  cangiò  in  un  bianco  toro , et  j pofe  nel  mezzo  de  gli  altri 
drmenti.Onde  ueggendo  Europa  coft  uago, et  bello  animale,et  dilettandofi  della  fua  pia 
ceuolezza , incominciò  prima  con  le  mani  afarliuezzi , et  indi  montarli  fopratilquale 
pian  Piano  ritirandoli  uerfo  l’acqua,  et  a poco  a poco  entrando  nell’ onde,  tojioxh?  finti 
quella  ejferfi  bene  firmata  fui  [ito  dorfo , et  hauerli  le  mani  nelle  corna  -,  notando  pafiò 
il  mare  con  quella  tutta  timida , et  jbigottita , et  la  portò  in  Creta  : doue  ritornato 
nella  fua  aera  firma , fico  hebke  a fare  , et  la  impregnò  . Di  che  poi , fecondo  ch’ai * 
cuni  ucglicno  -,  ella  partori  Minos  ,Radamanto,  et  Sarpedcne  » Et  egli  in  eterna 
memoria  di  lei  dal  fio  nome  chiamò  la  terza  parte  del  mondo  Europa  . L a fittione  di 
tal  fauola  è coperta  da  cofi  fottìi  uelo,  che  liggiermente  fipuottedere  il  fio  fignifis 
calo  . Percioche  per  Mercurio,  che  caccigli  armenti  nel  lito  5 io  intendo  la  do * 
quenza  et  la  fugacità  d alcun  ruffianesche  dalla  città  nel  lite  guidi  qualche  donzella-, otte 
ro  urifalfo  mercàte,che  le  rnojlri  qualche  cofitta  da  giuoco, et  a tei  h,pmetta,ct  meta  fico 
in  natte . Glene  poi  trasformato  in  toro, che  feri  porti  U dÒzell<r,ÌK:;:ai  credo  effe:  e noto 
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& tutti) quella  ejfere  fiati  wid  natte, la  cui  infegna  tra  un  toro  hidnco  [opra  U quale  ((òffe 
con  qual  inganno  fi  uoglia)ftlkafopra  ld  donzella, & dati  i remi  dU’  acque,  cr  d i uenti 
le  udlr^ld  fu  portata  ut  Creta, cr  data  per  moglie  a Gioue, onero  fecondo  E ufebio  nel 
libro  d’i  tmp)ad  Afterio  Re)dalquale  fi  come  è Jhto  detto  di  fcpra)partori  i detti  tre 
gliuoli.  Nondime  no  piace  al  Agogno, che  coftuijvjje  chiamato  Santo , cr  non  Afterìo  : 
Apprejjo  difcordano  del  tempo  di  tal  rapina  molti  auttor)  Attento  che  uifono  di  queUi,co 
me  dice  Eufibio)che  uogliono  nell’anno  quarantefimo  di  Bando  Re  à'  Argiuì,Gioue  ef* 
ferfì  congiunto  con  Europa, cr  che  poi  Afkrio  Cretefe  Re  la  togliefe  per  moglie  : Uguale 
ft(  t'anno  del  mondo.  MDCCCLX1X.  Altri  poi  dicono  quella  da  Creteft  rapita  l’anno 
del  mondo , M DCCCLXXVI II,  regnando  in  Argo  Acrifìo.Md  alcuni  uogliono , che 
[offe  rapita  nel  tempo , che  Pandione  regnaua  in  A thene,  ciò  c,negli  anni  del  mondo . 
MDCCCX  V ! . llqual  tempo  piu  fi  conface  con  quelle  ccfe,che fi  leggono  di  M inos  fi 
gliuclodell’ ijkffa.  Dice  Varrone  una  imagine  bdlifiima  di  bronzo  dicofki  ejfereftd* 
tapofta  da  Pithagora  in  Taranto  : cr  quefto  fi  contiene  doue  tratta  dell’origine  della 
lingua  latina  ♦ 

CU' DMO  SESTO  FIGLILO' 

lo  cCkM gena  r e yChe genero  Semcle-)M' ga 

ue^MF uttonoefD*  Inoe* 

E R publica  fama  di  tutti  gli  antichi  ) Cadmo  fu  figliuolo  d’Age* 
nor  etilqudk, ferine  Eufebio  nel  libro  d’i  t empi)? ff ere  uenuto  infeme 
col  fratello  P henice  da  Thebe  de  gli  Egittij  nell'anno  decimo  fetiimo 
dì  Danao  Re  d’ Argini, cr  apprejfo  T irò, cr  Sidone  batter  regnato 5 
conciofia  eh  (fi  come  di  foprafi  uede)molto  prima  iui  utniffe  Age* 
nove  cacciato  dalla  pefte.il  quale  Eufebio  dopo  quefk  cofe  fcriue,nel* 
Vanno  decimo  fefio  del  reame  di  Linceo)Cadmo  hauer  occupato  l'armenia : il  che  di  fo« 
pra  habbìamo  ricordato  e (fere  fiato  fatto  da  Cilice  Qjtefa  no  n dime  no(come  ferine  Cui 
dio)  bauendo  Gioue  rapito  Europa) fu  mandato  dal  padre  Agenore  alTacquifto  di  lei,  con 
tal  patto, che  non  douejje  ritornar  nella  patria  fenz’ effa.ìlquale  partitofi  con  buona  ccm 
paglia, ne  fan  cu  do  doue  ricercarla, delibero  trouarft  nono  paefe.Onde  efjcndo  giunto  ui* 
cino  a Pdrnafo)hebbe  per  rijpofta  dall’oracolo  ,chefeguijje  un  bue  indomito  5 cr  doue 
quello  fi  ftrmaffejui  faceffe  il  fuo  foggio.  Di  che  cefi  battendo  fatto,  fu  guidato  nel  defila 
nato  paefctnclquak  fcrmandofi  cr  g ittando  i primi fcndamentitdal  nome  del  bue,lo  chia 
tnò  Boemia, cr  la  citta  da  gli  antichi  egittij  di  T hebe)da  quali  i fuoi  precejjòri  erano  di* 
(cefi  fu  chiamata  T hebe.  Ma  fi  come  dice  Ouidio)uolcndo  egli  facnficare.cr  hauendo  ma 
dato  alcuni  de  compagni  a pigiar  dell’ acqua)auenne, che  per  l’indugio  del  loro  ritorno  ,• 
Cadmo  gli  andò  dietro,  doue  trottò, eh’ erano  fiati  diuevati  da  un /finì furato  ferpente , 

1 Iquale  riguardato  da  lui  )udi  una  noce, che  gli  diffe,  che'ucderebbe  ancho  fi  fiejfo  fer* 
periKiNondtmeno  battendolo  amazzato)per  oracolo  diurno  gli  truffe  i denti, cr  gli  finti 

ttòtda 
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tiò'M  iqudti  fubito  nacquero  huomìni  armati  che  tra  fe fikfii  incomineiaro  amazzarfi-, 
tte  prima  s’ acquei  arono,cke  cinque  f òli  relhjfero  uiui.  I quali,ird  loro  fatta  pace-, fi  con 
giunfero  con  Cadmo,cr  l’aiutarono  a fornir  la  citta.  Ma  P alefatto  ferine  appreffo,ch’* 
egli  htbhe  una  donna  chiamata  /finga  per  moglie : laquale  per  gelojìa  à’Herminiona  fi 
parti  da  lui,  cr  moff » guerra  contra  i feguaci  di  Cadmo.Sono  appre/Jò  di  quelli,che  uo • 
gliono  luì  jìando  apprejfo  il  fonte  Hippocrene  tutto  penfofo  hauer  ritrouato  fedeci  carata 
teri  di  Uttere:lequali  poi  da  tutta  la  grecia  furono  ufate.Cofi  Plinio  nel  libro  dell’hifto 
ria  naturale  dice  lui  appre/Jò  Thebe  effere  fato  V mentore  d’i  lapidarij,cr  della  mifiu 
ra  deU’oro, cr  d’i  metalli-, come  che  Theophra/b  uoglia , ch’egli  faceffe  quelle  cofeap • 
preffo  i P henici-,  Ma  molto  dopo  l’ allegato  tempo.Percioche  quello , che  di  fepra  è fcrit* 
to  di  lui-, fù  circa  gli  anni  del  mondo  M DCCCCXXXVIII..IfttfiOK/'({io  dice,chedì 
lui  fi  moglie  Sermiona  fglia  di  Marte,  cr  di  V enere : daUaqualefì  hi,  ch’egli  generaffe 
qwdt.ro  figliuole-,  cr  che  ad  Hermionafò/fe  donato  da  Vulcano  un  monile  mortale. Don 
po  quefb  effendo  occorfo  molte  difgratie  a i nipoti , cr  fue  figliuole -,  egli  già  ucechio  da 
Amphione,  cr  Z cibo  cacciato  del  reame,  fe  n’andò  in  Schiauonia-,doue  infieme  con  la 
moglie  Hermiona  amendue  fiirono  trafmutati  in  ferpenti  . Quella  f arnie  fa  hifkria 
ha  in  fe  alcune  cofe  congiunte  : delle  quali  ci  re/la  uederne  il  fenfo . llferpente  adunque 
conf aerato  a Marte-, io  intendo, che  (ìa  l’huomo  uecchio,  cr  prudente  già  armigero,  cT 
bellicofo  con  fue  parole, cr  tardare,ritenere  i compagni  di  C admotper  lo  cui  confi  gliotil 
quale  i/limo  io, che  fono  i denti’, tra  gli  babitantifufeminata  difeordia : iquali  per/uaduti 
da  Spinga  contra  lui  fi  moJJiro.Onde  in  un  fubito  tolte  l'armi  in  mano-,  tra  fejìefii  uen * 
nero  a battaglia.!  cui  principi  ( tagliati  a pezzi  ipopolari)  uennero  in  concordia  con 
Cadmo :cr  di  habitatori,CT  flranieri  fecero  tutto  un  popolo. Cke'poi  egli  effule  infieme 
con  la  moglie  diueniffe  ferpe-jdimoflra  quelli  tffer  fatti  uecchi . Perche  i uecchi  a guifa  di 
ferpenti  fono  prudenti ,cr  per  l’ejferienza  delle  cofe  aueduti,cr  per  l’età  pieni  d’anni . 
E t fe  bene  l’età  gli  caccia,  cr  gli  aiuti  gli  mancano', tuttauia  fecondo  il  cofhtme  de’ferpéti 
uannocol  petto  infuori . Ma  del  tempo  del  regno  di  ccflui  furono  anchodifcordantì  gli 
antichi.Perche  Euftbio  nel  libro  d'i  tempi  dice, che  l’anno  ottano  della  fgnoria  d’Abunte 
ne  d’Argiui,  che  fu  negli  anni  del  mondo.  M DCCC'K'K'X.Vìl.Cadmofucacciato  dal 
regno  da  Amphione, cr  Zetho.Ne  molto  dopo  dice,che(regnando  Acrifìo  in  Argo)  Cai* 
mo  regnò  a T hebe,eJfendo  Acrifìo  fucceduto  ad  Abante  : tlcbe  nondimeno  puote  effere 
circa  gli  anni  del  mondo.M  DCCCLXXV.  Alqual  tempo  fi  conuiene  quello  chedopo 
l’ifìtffo  Euftbio  ferine-, ciò  è,  che,  regnando  Acrifio 5 fuccedefjlro  quelle  cofe , che  fi  nar* 
rano  d’i  Spartani.  iquali(dice  Palefattc)che,  effendo  di  paefì  circonuicini-,  fubito  fi  fire 
marono  contra  Cadmotonde  per  lifubiti  mouimenti  lcro,come  fe  fòffero  ufeiti  dalla  ter 
ra,0‘  perche  erano  abondati  da  ogni  parte;  furono  chiamati  fjartani.  M a nondimeno 
ciò  malamente  fi  conuiene  al  tempo  : neiquale  babbiamo  detto  difopra 
Europa  effere  fiata  rapita.QueUi  ne  trottino  la  ueritata 
quali  di  ciò  ì piu  cura  : perche  io  non  ne  ho 
potuto  trouar  altro ♦ 
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SEMELE  FIGLlJTOL^f 


di  Cadmo  ♦ 

V [anele  figliuola  di  Cadmo , cr  d’ Hermìone , come  affai  [ma* 
nifcjla  in  C uidiò  nel  fuo  maggior  uolume.  Sopportando  Giunone  fop 
portando  malamente  ccfkieffer  pregna  di  Gioue  fi  trafmutò  nella 
uecchia  B eroe  E pidaurea , cr  perfuafe  a [anele  3 che  faceffe  fife* 
rienza  [e  Gioue  la  amauatpercioche  qucjb>potrebke  cono/cere,  se* 
gli  le[aceffe  gratia  di  uenirjì  a ccgiunger [econome  faceua  con  Giu * 
non  \aUa  qual  co[a  dando  a pieno  fide  S emele , a firinfe  Gioue  a giurarli  per  l’onde  fligie 
di  [arie  quella  gr  alia,  ch’ella  gli  dimandar  ebbe.  Et  richiedendoli  tal  cefi-, Gioue  dolente 
d’hauerglila  premeffa  3 tolto  il  minor  fòlgore , con  quello  la  pere  offe, cr  mor  tonde  poi 
traffe  dal  fuo  uentre  un  fanciullo  non  anco  giunto  al  tempo  del  parto,  chiamato  Bacco » 
La  uerita  di  quefìafauola  penfo  io, che  [aitai  donna  pregna  (fi  come  fi  contiene  nella  fit 
tione)effere  fiata  percoffa  da  una  [detta.  Per  cicche  il  foco, ciò  c Gioue-?non  fi  congiunge 
con  l’aere  ciò  è con  Giunone, eccetto  che  col  fòlgore, che  difeende  a i luoghi  inferiori . 

^fGU'V'E  FIGLVQLW 

di  Cadmo  » 


G A V E, fi  come  affai  è palef e-, fi  figliuola  di  Cadmo,  cr  d’Hermio 
natlaquale  Cadmo  diede  per  ffofa  ad  Echione,chefu  uno  de’  compa* 
gn'rche  l’aitò  ad  edificar  T hebe:dal  cui  ella  partori  un  figliuolo  chia 
mato  P entheo,  giouine  di  grand' animonlquale  (celebrando  la  madre , 
le  forede,c?  altre  donne  i facrifici  di  Bricco  diluifirezZ4ti)fù  da 
quelle  diuenute  firiofe  amazzato . Diceua  Leontio  quefb  P entheo 
effere  jhto  A.jkmio  : ilquak  dada  ubbriaca  madre , cr  dall’altre  fu  morto  perche  piu 
uolte  banca  biasimato  i loro  facrifici, cr  ebrietà ♦ 

OTTONE  FIGLIZ^OLU' 


di  Cadmo  ♦ 

E C o N d o Ouidio  3 Auttone  fu  figlia  di  Cadmo,  c r Hermiona ♦ 
Cofhi  fu  moglie  d’Arifho , cr  di  lui  partori  Atteone . 

INOE  FlGLll^QL^f 

di  Cadmo , 

NO  medefhndmente,come  dice  Gnidio-,  fu  figlia  di  Cddmo,&  H er 
miona  : laquale  diuenuta  moglie  d' Athlante  figliuolo  dò  Eolo , cr  di 
lui  hauendo  partorito  Learco,cr  Melicertei  poficia  che  Micie  Learco 
dal  furiofo  padre  tffer  morto-,  temendo,  che  l’ifìeffo  a fe, cr  a l'altro 
figliuolo  non  aueniffe  3 da  un  alto  [affo  precipitofamente  fi  gittòin 
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mdre.Viche  dutnnt  ptr  compuntone  di  Nettuno$che  ino  fu  fatta  una  dea  marina  chimi 
td  Leucothoe,cf  Ni  elicerte  dinotine  P demone.  Ni  d io  credo, che  qtiefii  due  lochi  fojjero 
duefcoglita  i quali  furono  portiti  gli  infilici  corpi,CT  gittati  in  maretcr  per  ciò  per  ri * 
cordo  d’i  foprauiuentfigli  fòffero  pojti  quefii  due  nomi  diurni.  Ouero  piu  tofio  fojje  per 
quello, che  di  [otto  fi  legge  di  L turco, & Melicerte. 

L.JTDDU'ICO  SETT  IMO  FI * 


gliuoh  gcnorc^cbe genero  Lato.  . 

ADDA  1 C O,  fecondo  Thecdontioffu  il  piu  gioirne  di  tutti  ì fii 
gliuoli  d' Agenore.  il  quale  hduendo  intejo  il  fruttilo  effere  fìnto  ntef 
/o  in  rottu.cr  A mphione  con  le  proprie  mani  hauerfi  amzzuto, cf 
Lied  effere fìnto  morto  di  Hercolc, follecitato  con  preghi  da  gli  unti * 
d, che  lufciiti  li  foriu  je  ne  uenijje  in  Grecia, c?  egli  per  li  uecchid 
id  fentédofi  inhdbile  alla  faticaci  mudo  Laìo, ch'eri  il  piu  gtoime  di 
tuuigh  ultrijuoi  fighuoli.il  quulefubito,occupito  il  reame-, fu  chiamato  Re.  Ma  Piolo 
dice  Ldddiico  effettuato  figliuolo  di Pbenice,cr  uecchio  effere  uenuto  a T hebe da  The 
bdni  cHamato:doue  regnò  alduunto  tempo, cr  genero  il  figliuolo  L dio. 

L^flO  RÉ  DI  THEBE,  ET  FI' 
filinolo  di  LadJako, che  genero  Edipo , 

ASTEpbhnctefì  è dimofiratoXaio  effere  fhto  figlio  dii  addai  co, et 
Re  di  Tbebe:ilqudle,o  mudato  di  P henice,o  pur  ini  nato  fe  ne  uéne  a 
Thebe,cr  iui  regnò. Dcue  fignoreggtàdo  toìfe  p moglie  locafìa  figli 
uold  di  Creonte  T hebanotla  quale  pofeid  che  fu  diuenuta  pregna-,  egli 
andò  all'oracolo  per  hauer  rifiofta  quello, che  di  tal  prole  baueffe  d 
/ite cedere)^  battendo  intefo,ch'egli  per  le  mani  a un  figliuolo, ch’era 
per  nafcerli  hauea  a morir  e, comandò  alla  moglit,che  mandaffè  ad  e fior  re  cio,che  da  lei 
na fiere  La  onde  uenuto  il  tempo  del  parto  5 la  madre  dogliofa  fece  tfporre  alla  morte  il 
fanciullo:  ilquale  per  uoler  de  cicli  refiato  uiuo,  CT  crefciutoin  eùjefidercfc  di  fapere 
chi  fojfe  il  fio  padre,intefe  dall’or  dcolo,che  lo  ritrouarebbe  in  Phocide,cofi  lui  giunto, et 
trottata  una  jedttiotte  tra  que  cittadini,  cr  firanieri  in  annfiamazzò  il  padrr  da  lui  non 
conofciuto:  ilquale  cercaua  metter  di  mezzo  a tal  gara.  Et  a tal  modo  lato  per  te  mani 
del  figliuolo  fe  ne  mori . 


ED! 'PO  FIGLIO  DI  LW  IO,  CHE 

^genero  ntijom-J Fintili ? Etheoclc.pt  'Polinice . 

DIPO  Re  di  T hebe , fecondo  che  Stdtio  dimoflra  nella  T bebai* 
de,  fu  figliuolo  di  lato  di  locala  . Q_uefti  per  comandamento 

del  padre  , fi  come  di  [opra  è fiato  detto  fi  libito  nato  fu  portate  nel 
bofeodd  ej forre  alle  fiere . ilquale  effóndo  in  que  fio  modo  para 

F ì ili 
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tifo  da  i feruì  atta  Morte  fuetti  moffi  d compiutone  del  f incidilo , non  lo  gittdrono  fé* 
condo  il  comdnddtnento  alle  fiere-, ma  fòrdtigli  e piedi, con  un  uincicaflro  lo  legdrono  per 
li  piedi  fopra  un  arborea  i gemiti  del  < pule  mojjo  un  certo  pdjbre  di  Polibo  Re  di  Cori n 
to’, il  letto  di  quell' albore  ,cr  lo  portò  al  Re.  li  quale  ejfendo  fenza  figliuoli', con  patera 
no  affetto  lo  raccolfe,cr  in  loco  di  figliuolo  il  fece  nodrìre.'Quefii  nondimeno  crefciuto 
in  età,cr  battendo  mtefo  fi  non  efifer  figliuolo  di  Polibo, fi  dtfpoje  ricercare  chi  fo fife  il 
fuo  padre:  cr  andato  a configliarfi  con  l'oracolo  d' Apollo:hebbe  in  ri!j>ofh,che  trouareb* 
he  il  padre  fuo  in  Phocide,cr  che  pigUarebbe  la  madre  per  moglie.Cofi  uenendo  in  P ho* 
cide,  cr  ritmando  attaccata  una  que  filone  tra  i cittadini,  cr  foriftierfiegli  meffofi  a dar 
aiuto  alla  parte  fir anitra,  inauedutamente  amazzo  il  padre  baio  da  lui  non  conofciuto , 
CT  che  cercaua  acquetarli.  Finalmente , come  quafi  ingannato  dalVor acolo , fe  dando  a 
Thebe, sfacendo  quel  maggio  ritrouò  la  Sphingetla  quale(dichiarati,ch'egli le  hebbe 
gli  enigma) amazzo, cr  entrò  in  T hebe:doue  ejfendo  tenuto  figliuolo  di  Polibo, gli  fu  da* 
ta  per  moglie  la  madre  I ccajh.'la  quale  da  lui  fu  uolentieri  pigliata, temendo  di  non  ha* 
uer  a torre  M eroe  già  moglie  di  Polibo, cr  da  lui  tenuta  per  madre . Cofi  diuenuto  Re 
di  Thebe, cr  ejfendo  fatto  padre  di  quattro  figliuoli  hauutida  locaJh,aue>me  (he  in  T he 
he  nacque  una  mortalità  grande. Onde  andatiji  a configliare  con  l'oracolo. gli  fu  rijfiojb 
lapefk  non  effere  per  cejjàre , fe  con  l’efftglio  del  loro  Re, non  fi purgaffe  rincefiuofo 
matrimonio  di  I ccaìh. Ma  mentre  che  l' infelice  incomincìaua  già  a fojiirare-,a  lui  uen* 
ne  inanzi  un  Corimbo, che  gli  portò  ima  della  morte  di  Polibo,  cr  che  lo  chiamaua  nel 
reame  . Ondò egli  riffi cndendo  temer  di  uenirci',  attento  che  hauea  fcfpetto  di  non  ejfere 
sforzato  pigliar  la  madre  per  moglie-, da  quel  corrieri  uecchio'.fù  ragguagliato  a qual 
partito  fojfe  portato  a Corinto.  Il  chef unendo  locatta,cr  tornandole  a memoria  quello , 
c hauea  intefoda  ì ferui,ch'il  portarono  ad  e [por recubito  guardandoli  i piedi,  conobbe 
quello  efferlefigliuolo.La  qual  co  fa  intefa  da  lui,CT  cono  fendo  fi  hauer  amazzato  il  pa 
dre,ajfalito  dal  dolore  con  le  proprie  mani  fi  cauògliocchi.cr  uolontariamente  uolfe  ni 
uer  e in  tenebre.  Ma  i figliuoli  uenuti  per  l'ingordigia  di  regnare  tra  loro  aU*  armi,CT  fa 
ti  dijubidienti  al  padre  s'amazzarono  infìeme.Et  ejfendofi  già  con  le  proprie  mani  amaz 
zata  iocaftay.gH  dogliofo,cr  affitto, menando  [eco  una  delle  figliuole, per  comandamento 
di  Creonte  fii  confinato  in  effigilo  nel  monte  Citercne.  Quello, che  poi  aueniffe  di  lui  non 
faprei  dire.  Nondimeno  quejb  fo  bene, ma  non  già  per  quali  meriti,cbe  da  gli  A theniefi,fì 
come  a Dio  5 glifi  edificato  un  tempio , cr  fatti  facrificiiej  di  ciò  né  tejìimonio  Va* 
ìerio  . 

: fNTIGON^f  FIGLILO' 

li  dEdipo  ♦ 

E R teffimonio  di  Statio}  Antigena  fu  figliuola  d’ Edipo , cr  di  Io * 
catta.  Cofiei  fu  quella, che  hauendo  cumpaffione  al  padre  mandato  in 
effigilo  da  C reonte, fempre  gli  diede  il  uiuere.  Et  fìi  quella, che  di  not • 
te,ccntra  l'imperio  di  Creonte'?ueime  a dare  l' ultime  lagrime  ^cr  ft 

e 
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feUire  i jrdtetli.'Doue  ritroundo  Argia  moglie  di  Polinice,che faceta  l'ifkjjb  ufficio, fe 
tondo  l'ufanza  antica  abbrugiaro  i corpi  (Ci  fratelli.  Ma  fouragiunta  infieme  con  Argia 
dalla  guardia  della  citta, per  comandamento  di  Creonte  fa  morta. 

ISMENE  FIGLI , 
uola  cF  Edipo. 

V ISMENE  figliuola  d' Edipo,  fecodo  che  fcriue  S tdtio-, della  qua 
le  altro  non  fi  ba,eccetto  che  fu  maritata  in  un  certo  giouane  athenie* 
fe chiamato  Cirreonlquale  inanzfche  celebraffe  le  nozze  fa  morto 
da  T hideo. 

ET HEQCLE  FIGLI-VOLO 

FÉ  dipo,  & di  I oCdjla  * 

T H E ° c L E figliuolo  d' Edipo [prezzando  la  riuerenzd  del  pi 
Fimkrì  dre , uentie  a tal  conditicele  col  fratello  Polinice  [opra  il  gouerno  del 
i LJLiJpiJ  reame,che  un'anno  per  uno  ciafcuno  di  loro  haueffie  ilgouerno.Et  che 
5 pP*§yBÌ  d,mo  c^e  figttore, l’altro  andaffie  in  effigilo.  Co  fi  rimi 

§H^zfsnl  fio  egli  il  primo  anno  fi  gnor  e,  cr  fornito  il  fuo  tempo -,  Polinice  fece 
per  T hideo  fuo  amico  richiederli ,che  fecondo  il  patto  dueffie  cederli  il 
gouerno.  Ma  E theocle  non  folamente  non  uolfe  feruar  la  conditione  tra  loro-, ma  cerco  far 
ramazzare  a tradimento  Thideo,ch’era  uenuto  per  ambafcìadore.Per  kqual  cofa  egli  pi 
ti  l’affiedio  di  fette  Re . Et  finalmente  uenuto  a duello  col  fratello , con  eguali  ferite  fi 
ramazzarono  amendue.Etjì  come  farono  in  uita  difcordi’,cofi  ancho  i loro  corpi  in  mora 
te  non  hebbero  eguali  fiamme. 

POLINICE  FI  GL  IV  O LO  DE 

dipOjCbe  genero  T bejjandro  * 

HIARISSIMO  c, Polinice  effiere  fiato  figliuolo  d'E  dipo, ex 
di  lccafia  Qjiefiicol  fratdlo(fì  come  è fiato  detto  di  f opra ) uenuto 
ad  accordio  nel  gouerno  del  reame,  fa  il  primo,chefe  n'andò  in  effi* 
g/iojer  cacciato  da  pioggie,  cr  uenti  di  notte  gitwfe  in  Argo  : doue 
mejfofi  a ripofare  fiotto  i p ort  ici  del  palazzo  reale-, amane  che  Thi* 
tieo  effule  della  fina  patria  medefimamente  ini  capito  . Et  uenutifeco 
alle  mani  per  cagione  dell’alloggiamento,  furono  acquetati  dal  R e Adrafio,menati  nel  pi 
lazzo, cr  fatti  fuoi  generi, fi  come  di  f òpra  è { iato  mofirato.ln  proceffo  poi  di  tempo  ef 
fendo  andato  T hideo  come  legato  di  Polinice  ad  Etheoclc  per  dimandarli  il  poffeffodel 
•reame  lontra  ogni  ragione  del  mondo-, non  folamente  non  fa  effiauduo,ma  ancho  fa  cerca* 
to  di  tradire.  La  onde  fi  uenne  a tanto(effendo  già  nato  a Polinice  d’ Argia  fua  moglie  un 
picciolo  ftgliuo!c)che  Adr  a fio, adunati  i prencipi  d' Argo-, moffe  guerra  contra  Etbeocle 
et  i T hebani.Nelld  quale  inghiottito  dalla  terra  Amphiarao.firito  T hideo  a morte  con 
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una  [ietti, CT  morti  diuerfamente  combattendo  gli  ittri  Re,fù  ìnfìemefatló  nolo  nt ario 
Accordio  .eh  amen  due  i fratelli  a corpo  a corpo  haueffero  a finir  le  liti.  Nel  qual  duello , 
parendo  gii  uincitor  Polinice-, pini  piano  dalfratello,che  ferito  in  terra giaceua  fu  paf* 
fato  da  lato  in  lato:  cr  enfi  amendue  con  eguali  ferite  cader  ono.De  quali  fu  tato  feroci 
iniquo  l’odio', che  ancho  tra  i loro  morti  corpi  quello  continuo.Percioche  effendo amen* 
due  in  un  iflejjo  rogo  pofli  da  Argia  moglie  di  Polinice  cr  da  Antigona  loro  [creila? 
non  prima  fu  accefo  il  foco, che  le  fiamme  fi  partirono:di  maniera  ,che  chiaramente  partii 
i corpi  non  fopportare  d’effere  abbruggiati  da  un  i fi effo  foco. 

THESS^TNDRO  FIGLI* 


nolo  di  'Polinice, 

HESS  ANDRO  fu  figliuolo  di  Polinice.c  Argia, fecondo  il  te 
f limonio  diStat  oy.lquale  ej fendo  diuenuto  forte  gioitane  tra  ruttigli 
altri  baroni  fe  n’andò  con  i Greci  alla  guerra  T matta. Et, f comedi 
ce  V irgilio',fù  uno  di  quelli,  ch’entrò  con  vltjjenel  cauallo  di  legno , 
Ciò  che  poi  auemfje  di  lui-, non  l'ho  ritrouato. 


SCI  T^T  DECIMO  TERZO  FI' 


gliuolo  del  primo  Gioue , 

OHE  Plinio  uuole  nel  libro  deli  hif.  or  ia  naturale-,  Scita  fu  figli* 
gliuolo  di  Gioue  del  quale  non  fi  legge  altro, eccetto  quello.ckel’ifiefia 
fo  Plinio  allega  di  luccio  è ,chefu  il  prt.no,qual  ritrcuaffe  l’arco,CT 
le  faette  * il  cui  mietitore  la  facra  fcrittura  uuole.  chefoffe  molto 
piu  antico  -,  perche  fi  uede  quella  affermare  Lamech  ejjìre  fato  ar+ 
cieri . 

Della  [ìirpe  dell’Ethere  a noi  refa  Celioni  quale  taccioche  dia  principio  al  feguente  li * 
bronci  è partito  meglio  lafciarlo  a dietro» 
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IL  TERZO  LIBRO  DI  ME S 

S ER  G I O.  B O C C A C C I O SOPRA  LA 
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GENTILI. 

TRADOTTO  E T ADORNATO 

PBR  MESSER  GIVSBPPB 
B E T V S S I . 

AL  MAGNANIMO  SVO  SlGNOKBt 

IL  conte  collaltino 


DJ  COLLALTO. 


O L C A N D O io  con  picciola  barchetta  il  gran 
mar  fiìfo  de  gli  errori  antichi)ecco,che  tra,  le  afirez 
ze  detti  [cogli, & tra  i turbati  mari  mmenio  Pbilo 
fopho pecchia  di  grand' età , cr  buomoal  tempo  fuo 
d'auttorita  degna  mi  (ì  fece  incontrarci  con  affai  be 
nigna  uoce,cr  ornato  parlare  cofi  mi  diffe.  Perche  co 
la  tua  fatica  offendi  le  deitàja  doue  col  ripofo  potre 
{ li  hauerle  piacciuto  f A me  ancbo  pigia  nel  animo 
quel  penjìero,  che  te  hor  preme,  ciò  c aprire  i chio * 
fri  aluulgo  d’itheologhizanti  poeti. Onde  mentre 
con  tutte  le  fòrze  m'ingegnaua  palefare,cr  feoprire  il  fegreto  d'i  facrifici  Pleufmi } ec* 
co,cbe  dormendo  netta  profonda  notte  a me  apparuero  le  E leufnc  dee  con  babiti  da  me* 
rettici, con  uefti  ttergognofe,cr  ritratefi  nette  profonde  cane  dette  fornicat ioni  con  i pan 
ni  alzati  per  compiacere  ad  ognuno. Il  che  parendomi  poco  bonefio  atta  dignità ,&  ma * 
rauigliandomi  molto  cofi  pudiche  dee  effere  uenute  in  cefi  federato , cr  dishonejlo  loco 
di  meretricirfubito  ricercai  la  cagione  di  tanto  uergognofa  ignominia  .‘Ma  quelle  con 
guardo  bieco, > cr  con  rughe  fa  fronte  uerfo  me  riuolte,con  faccia,  cr  parole  fdegncfeco 
fi  incominciarono.  Ahi  federato  ruffano,che  co  fa  ci  domandifT  u fei  la  cagione  di  cefi  ui 
tuperofa  ribalderia. Perche  pigliando  ne  capelli  per  forza  noi,che  con  Vepre  femprefia 
mo  fiate  cafìe.cr  pudiche-, pia  piano  guidi  noi  cafiifiime,et  pudici ftme  nellefpublkhe  fila 
Ze  dette  meretrici.  Ma  bicorne  che  fofnnuolto  in  profondo  fatinolo  altramcte,che  s’io 
bauefii  uegghiatofubito  le  intefi  ejferfi  fi degnatele T dormédo  conobbi  quello,cbe  ueggbia 
io  non  hauca^cio  è i mifieri  [acri  effere  opra  di  pochi  ) cr  fistilo  dalle  cofe  incominciate 
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m rimofii, affine  di  non  incorrere  in  piu  fero  [degno.  Ma  tu  molto  piu  defideWcto , che 
non  tifi  conuiene.pcco  auedutamentefei  entrato  in  un  profondo,et  ofcuro  gorgo, et  ti  pre 
fumi  quello, chò  hfcidto  io. Tacerò, ch'io  mi  creda  a te  ejfere  conceduto  tanto  lume, et  iti 
gegno,  quanto  faccia  mifieri  a cofì  fublime  oprarmi  non  uoglio  già  tacer  queflo.Auerti 
fcigid,che  t’ho  auifato  quello,che  fai.Criftone,per  hauer  offefo  Cerere;pericolò.Pentheo 
[prezzando  i facrifci  di  Baccho, per  caffo  nel  capo  dalla  madre,ne  diede  le  douute  pene * 
Niote  per  hauer  oltraggiato  Latona;perduti  ifgliuoli,et  il\marito;diuenne  dura  felice * 
Kt  per  non  raccontare  piu  ejfempr, credi  tu  forfè  fenza  pena  [coprire  i fatti  de  gli  dei  i 
Tu  tT inganni. Et'/c tu  non  ti  ritnoui,non  conofcerai  l’ira  loro,fn  che  non  l’haurai  proua* 
ta.  Mhora  io(fe  bene  l’impeto  dell’ondeggiante  mare  mi  ofaua)  alquanto  nondimeno  Jki 
f opra  di  me,  et  difi , Da  quai  paefì  fei  uenuto  tra  quefti  fcoglitdilmilo , che  te  ne  prego  : 
perche  tengo , che  tu  fa  uenuto  dall’ infèrno  . Concicfa  che  con  l’odore  di  ’foifo  tu  empi 
il  tutto, et  hai  la  bocca  piena  d’ infernale  caligine . Et  di  piu  od’ io  quelli  ejfere  mandati 
elei  federato  plutoneùlquale  penfa  quaf  ad  unhuomo  chr  Oliano, come  già  tempo  foleua 
a gentili  con  tai  cofe  mettere  paura  .Quel  le  catene  neramente  fono  cadute , et  le  arme  dell f 
inimico  fono  fate  uinte.Noi  redenti  col  pretiofo  [angue  habbiamo  uinto ,cr  ejfendo  rina 
ti,et  lauati  in  quello  non  teniamo  i fuoi  inganni.  Ni  ondimeno  io  no  manifefto  i f -greti  del 
te  tue  dee, ne  apro  gli  andamenti  de  tuoi  deitcome  s io  uolefi  piu  da  uicino  uedere  le  loro 
pazzienna  ciò  faccio,accioche  f conofca  che  fe  i Poeti  hauejfero  ottimamente  conofciuto 
idiiojfarebbono  flati  huomini  famoffimi,et  p lo  marauigliofo  artefeio  degni  di  riueren 
za. Et  affne, che’ tu  uegga  quanto  poco  conto  io  faccia  c?i  quefli  tuoi  fauolof  dei  3 ufero 
una  preghiera  fìmile  a quella  di  S tratonico,  che  pregaua  in  fe  l’ira  d*A  Ubando  3 et  cofì 
H ercole,che  pregaua  l’ Imolefo.  Adunque  io  prego  tutti  quelli: de  quali  mefforti  fuggir 
l’ira, che  mi fì ano  contrari.  Ma  a te, et  a loro  infeme con  quelli, che  creggiono  tali  paz- 
ziejGiefu  Chrijlo  ponga  la  fua  mano  aiutrice.Cof  detto; quello  fubito  difparue.  M a io  ai 
tento  col  mìo  nauigio  falcherò  il  mare  Egeo, per  cercare  una  grandif  ima  prole  del  cielo 
Onde  colui  mi  ccnducayhe  con  la  guida  della  fella  condujjè  in  Sor  iaì  Maghi,ch’  erano 
uetiuti  di  Sabea  ad  adorarlo,et  offerirli  doni. 

IL  CIELO  FIGLINOLO  DELLE' 

therc^O"  del ’gior  no  ulfualc genero  undici  figliuoli:  benché  ne! pre 
Jènte  libro  faccia  mcntione  follmente  di  otto  , quali  fono  Opi  ? 
fTbcti^raid  ^Cerere prima , V ideano  primo-, NI er curio  ter , 
Zo  [Venere  magna  [V  e nere  feconda^  ìojìo. 

E L Cielo, no  que 'la  grai  de  inchina  ornata  di  (lelle-laquale  Orphco 
diceua  effere  compatta  da  Pinete  per  halTitione  fu  ‘.et  degli  altri 
dei;et  la  quale  noi  fempre  ueggiame  co  un  circuite  1 aminare,  ma  un 
certo  boemo  cof  chhmato'cctu  di.  : Tullio  nelle  t W.u:  e d’i  dei) fi  f 
gitolo  deH’tthere,et  de!?'  .r;  >«  no  c de.timlu  ardeteci  d:'U  lice 
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famofatda  quali  il  fuo  nome  tienile  in  luce. Et,  eh' e gli  fio.  flato  huomojdfiai  mdnififtamen 
te  fi  dimoflra  in  Lattamioùl  quale  cofl  dice  nella  [aera  hifloria.  lo  hò  ritrouato  yranio 
buorno  potente  hauer  hauuto  per  moglie  una  donna  chiamata  V efta, ex  da  lei  hauer  ha * 
auto  per  figliuoli  Saturno ,cx  Opinlqual  Saturno  diuenuto  potente  per  lo  reame,  chiù* 
mo  il  padre  fuoVranio, Cielo la  madre,Terra:acciochecon  quefla  matafione  di  no* 
turagli  uenijje  ad  aggrandire  lo glendore  dell’origine  fua,ejc.Dltre  di  ciò  fi  come  dice 
Ennio  nell’  hifloria  [aerala  collui  Gioue  fuo  nipote  fu  il  primo  che  ne!  monte  Paneo  edì 
ficajfe  altari, ex  gli  [aerine affi-, & da  lui  nomò  quefla  nera  machina,che  ueggiamo  Cie* 
lo. Ma  Eumero  dice  q uejb  Celio, omo  Cielo  ejjìre  morto  nell’ Occeano,  cxfepolto  nel 
eaflello  d’Aulatia  . 

OPi  -PRIMU'  FlGLll^OLU' 

del  Ctdop*  moglie  di  Saturno , 

P E,  onero  Opìs,che  c la  terra  come  piace  a Lattando  nel  libro  deU 
l’inflitutioni  diuinegu  figliola  del  Cielo, ex  di  VefldjCX  del  fratello 
Saturno  moglie, ex  madre  di  Gioue, ex  di  molti  altri  dei. Per  laqual 
cofa  dp  prego  i ciechi  del  mondo  fu  molto  merita.  Ma,o  che  gli  an* 
fichi  Theologizandofacejfero  ciò  per  maniflflare  gli  errori fuoi  3 o 
per  ndfconderc  con  le  lorfittioni  al  uulgo  la  uerità  delle  cofl  alte  (co 
me  è flato  mojìrato)  0 piu  toflo  per  adulare  a Gioue  grandifiimo  Re  ( lafciata  da  parte 
l'hifloria)con  marauigliofeflttioni  ornarono  quefta,ex  di  maniera  la  inalzarono, che  in 
loco  di  grandifiima  dietà  fu  honorata  da  molti,ex  a lei  furono  drizzati  altari,  ex  tem * 
pfiex  furono  inflituiti  facer  doti, ex  fatti  facrifici  in  diuerfi  luoghi-, de  quali(  per  meglio 
«edere  il  tutto) diremo  alcuna  cofa . Prima  la  chiamarono  madre  de  gli  dei,cx  a lei  ordì* 
narono  una  carretta  da  quattro  ruote  guidata  da  due  leoni-, ex  al  fuo  campo  afiignarono 
una  corona, in  forma  di  torre,aggiugeiido  nelle  fue  mani  un  fcettro.Oltre  di  ciò  la  uefli « 
tono  con  una  uefle  molto  notabile  per  ejfere  intagliata  di  rami,ex  herbe. Et  quado  ella  cct 
minauafle  andauano  manzi  alcuni  huominr.iquali  perche  erano  Eunuchi,  ueniuano  detti 
galli-,  fonando  alcuni  timpani,  ex  inftrumenti  di  rame  .Etnei  fuo  circuito  pofero  lefedie 
mote-, uolendo  eh’ alcuni  huomini  amati  la  accompagnafflro.QueUo  adunque, chefenti/Jè 
ro  di  tante  cofe,bora  ueggiamo. fu  tenuta  madre  d’i  deitperche  terreni  fono  gli  huomt 
ni, che  da  gli  huomini  fono  fatti  dei.La  corona  in  forma  di  torre-, della  quale  è ornata  3 
agai  dimoflra  douer  eger  intefa  in  uece  di  terra-,  egendo  il  circuito  della  terra  aguifet 
di  diadema  ornato  di  cittadi,cx  caflella.La  uefte  poi  diftinta  a rami,ex  foglie,  dinote « 
ra  le  fllue,i  futtari.^r  l’ infinite  getie  dell  herbe  3 de  quali  la  fuperficie  della  terra  è 
coperta.  Ma  ilfcettro,cb'ella  porta  nelle  mani  lignificherà  i reamtje  ricchezze,  CX  la 
potenza  d’i  fignoreggianti  fopra  la  terra.  Che  poifia guidata  da  una  carretta  , egendo 
immobile-, intefero  bordine  nelle  opre  della  terra  per  li  quattro  tempi  dell’anno  continua* 
mente  egere  ferbato  con  un  certo  circolar  camino.  Ma  perche  fi  a guidata  da  leoni  -,egli 
fi  può  render  questa  ragione. Volfero  neramente  moflrar  l' ganza  degli  agricoltori  nel 
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fémindr  la  terrd.Perche  i leoni  (come  dice  Solino  nel  libro  delle  cofe  marduighofe)fo* 
no  Mezzi  (e  fanno  il  loro  uuggio  folamente  per  la  polue} con  la  loro  coda  guajhre  le 
u e [ligia  de  fuoi  piedi 3 dccicche  i cacciatori  da  quelle  orme  non  pofjanc  hauer  inditio 
del  fio  caminodlche  fanno  ancho  gli  agricoltori  del  terreno:  i quali  gittata  c hanno  in 
terra  i femiyfubito  cuoprono  é folchi, affine, che  gli  uccelli  non  mangiano  le  fementi  ♦ 
Oltre  di  cio,ejfcndo  l'offa  d'i  leoni  tra  tutte  l' altre  offa  d’animali  dureyuolfero  intende 
re  ejjere  bifogno  le  membra  de  cohiuatori  ejjere  piu  robuftt  di  quelli  de  gli  altri, Due* 
ro  piutojk  fi  dimoftri  quelli, che  noi  chiamiamo  Re  d'i  quadrupedi',  fiidditi  al  giogo 
di  Opifi  principi  del  mondo  che  fono  fottopojlì  alle  leggi  della  terra. Le  fedie  poi  uuo 
te  d'intorno  a kiyiflimoyche  non  uogliono  inferir  altro  accetto  che  dimojìrare  non  fio* 
lamenti  lecafe,ma  ancho  le  cittì  , che  fono  ffonze  degli  habitanti  3 rimangono  uacue 
molte  uolteo  per  guerra, o per  pefkyouero  , che  nella  fnperficie  della  terra  molte  fedie 
Jlano  uuote,cio  è molti  luoghi  dishabitati.Ouero,  ch'efja  terra  fempre  tenga  molte  fé* 
die  uuote  per  quelli/ hanno  a nafcere.Ouero  per  dimojìrare, che  quelli,  a quali  s’appar 
tiene  il  lauorìo  della  terragne  dico  folamente  degli  agricoltoriyma  ancho  d’i  prencipi, 
che  fono  gommatori  delle  città,  cr  reamiynon  debbono  darfi  in  preda  all’otio  , ne  alla 
da  poco  quiete}dnzi  continuamente  fi  or  anodini,  cr  duertireyconciofia  che  fempre  uan * 
no  in  ruma  quelle  cofe,che  mancano  dell’ejfercitio  di  quefii  tali.Oltre  di  ciò  gliafiigna* 
rono  Immilli  armati/ne  d’intorno  le  fanno  la  guardia  y uolendo  per  ciò  dinotare  eia* 
feuno  de  mortali  per  la  patria  douer  efporfi  alla  guerra, cr  per  la  fallite  di  quella  preti 
der  rami. Hauer  poi  i Sacerdoti  galli, dicono  ciò  effere  auenuteyckc  quefid  madre  d’i  dei 
hauendo  grandemente  amato  un  fanciullo  Ati,cr  trouatolo  giacere  con  una  concubi* 
na,per  gelofia  gli  taglio  le  parti genitaliyper  la  qual  cofa  uogliono  a lei  conuenirfi  fu 
miti  facendoti  per  contrario  fenfo  Galli  chiamati . Ma  uuole  M acrobio  nel  libro  d’i 
Saturnaliyper  l’amato  A ti  douerjì  intendere  il  foletilquale  in  ogni  annomofira  rìngio * 
uinire,cr  di  maniera  dalla  terra  è amato,  che  (in  fe  raccolta  ogni  influenza)  partorì* 
fed  f herbe, cr  ifiorì,che  noiueggiamo.Chepoi  ella  lo  cafiraffeycredo  doefferefintot 
perche  ad  un  certo  tempo  dell’ anno,i  raggi  del  fole  paiono  eflere  fiorili,  cr  fpetialmen* 
te  d’intorno  l’auttunno,cr  il  uernomelle  quai  flagioni  pare  neffuna  cofa  da  loro  non  efi * 
fere generata.Ouero(fi  come  dice  Porpbirio)Athi  e unfiore  dalla  terra  amato, come  prò 
prio  ornamento  fuo:  il  quale  alhora  dalla  terra  è caflrato  3 quando  fuccedendo  il  frut * 
tojl  fiore  cddeyouerofe  cade  pria  del  fruttoynon  c poi  piu  atto  al  fiutto.Che  quefii  fa* 
cerdoti  portino  i T impani, cr  altri  in  frumenti  di  rameyuogliono  che  per  tali  timpani  r 
i quali  fono  uafi  femifpherici,cr  fempre  a due  a due  fono  portati. douerjì  intendere  due 
hemijperi  della  terra:  in  tutti  due  e quali  (come  alcuni  fi  fono  imagmti)l’opra  della  ter 
ra  fi  dimoPcra.Per  quelli  di  rame  uogliono,che  s’intendagli  ftromenti  atti  alla  agaicol 
tura: i quali  già, pria  che  fi  trouajfe  l’ufo  del  finoyfoleuano  farfi  di  rame.  Oltre  di  ciò 
nomarono  cofiei  con  molti  nomhparte  de  quali  fi  fono  difopra  dichiarati,  doue  fi  hafirat 
tato  della  terrayer  alcuni  fono  qui  communi  con  alcune  dee, che  fi  diranno  per  l’aue* 
niremondimeno  quelli, che  fono  fuoi  propri  ho  giudicato  ejfer  bene  defcrmrli.La  chk* 
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mtio  adunque  Opì,Berecìnthia,Rhea,Cibele,Amd  , c?  magna  Pale. Vogliono  per  do 
che  fia  detta  Opi(come  dice  R abdno)  perche  dia  aiuto  alle  biade , er  per  l'opra  fi  a fatta 
migliore.  Ber ecinthia) fecondo  F ulge litio)  come  (ignora  d i monti  : perche  e madre  d i 
deitconciofia  che  i monti  s’ intendalo  per  li  dei,cio  è per  gli  huomini  inalzati:  onero  ( fi 
come  piace  ad  altri, cr  a me  ancho)da  Erecinthio  monte, onero  cafkllo  di  Pkrigid , io* 
tie  con  molta  r inerenza  era  adorata.  R bea  poitpercioche  l'ifteffò  taluccabolo  in  gre* 
cofuona , che  in  latino  fa  ove . Ma  Cibel?  alcuni  uolfero  quella  cojì  effere  detta  da  un 
certo  Cibalotilquale  uogltono,che  fojfe  il  primo  facerdote,ch’a  lei  ammuuflraffe}  altri 
dal  cd fello  Ci  baloidoue  dicono  i fuoi  facrifci  effere  fati  ritrouati.  Nondimeno  alcuni 
affermano  eferecof  detta  da  Cibd,che  fgnifica  mcuimento  di  capo:  il  quale  fi  faceua 
frequentemente  ne  fuoi  facrifci. Alma  poi  da  a!endo,che  fgnifca  nodrire:  percioche  con 
fuoi  frutti  nodrifce  tutti.Pale  poi, cefi  la  difjèro  i paforr,  cria  chiamarono  ancho  dea, 
d’t  paf coli:  perche  da  ipafcoli  a gli  armenti, cr  a i gregi. 

LW  GR^fN  THET1  SE - 


condajiqhuok  dd(ido,&  moglie  dell’Oceano . 

A gran  Theti,dice  Paolo  Crìfippo  uclere;chefvfje  figliuola  di  Cìe* 
lo,CT  v sfa, cr  moglie  dell'oceano.ll  che  lattantio  afferma,  cr  dice 
che  fu  madre  delle  nimphe.Ma  Seruio  la  chiama  Dori  : laqual  co  fa 
penfo, ch'egli  kabbia  cauatoda  Virgilio, mentre  dice 
Cojì  mentre  trafeoni  il  mar  Siamo  „ L’amara  Dori  non  conturbi  fonde 
I n quefle  cofe  adunque  non  ui  effondo  niente  d’hifiorico^egli  è da  uedere  il  fenfo  allego « 
| rico.Tbeti  fenza  dubbio  è un  acquada  quale(dice  Crifippo)’ per  fòrza  difruor  celefie 
è tratta  dalle  uifeere  della  terrene?  cefi  dalcielo,non  da  hucmo,cr  di  V efta,cio  è dal* 
la  terra  effere  nata.  Ma  D ori  s’interpreta  per  amarezza  : laquale  per  lo  calor  del  fole 
( come  i P hifìci  uogliono  ) s’aggiunge  all’acqua  marina  : il  che  per  efperienza  chiarata 
mente  fi  uede.Percke,  fecondo  , che  dicono  i nocchieri'/ acqua  falata  fiafolamentemif* 
chiata  col  mare  di  fepra  uia/i  manierale  fra  lo  [patio  di  dieci  piedi  f otto  tacque , il 
mrefitroua  dolce. Ma  ueggiamo  la  cagione  per  la  quale  la  fanno  fpofa  dell’oceano  s 
ejfendo  ancho  l’oceano  acqua:  onde  pare  che  mar  ito, et  moglie  fia  una  ccfa  ifieffa , Cre* 
do  io, che  quelli, che  hanno  finto  tal  cofa  habbiano  uoluto  intender  l’oceano  douerfi  piglia 
ve  per  elemento  femplice  dell’acqua  il  che  è tenuto  per  l’agente, dotte  fi  ritroua  attiene  cT 
acqua. Ma  Thetì  effere  l’acqua  ekmentata,ouero  chabbia  mifiura  d’altri  elementi  : per 
opra  della  cui  misura  può  concepire .cr  nodrire. Ma  deferiuendofi  i dei  bauer  l’uno , et 
l’altro  fefjò,ccmefi  uede  per  li  ucrfì  di  V alerio  Serrano  che  cefi  dice « 

Onnipotente  Gioue  Re  d’i  regi,  „ Et  inuentore^et  padre, et  madre  infieme 
„ D'idei, et  filo  lddio,e  ifteffo  iddio,  etc. 

V ogliono,  che  mentre  l’acqua  opra  alcuna  co  fa/ a detta  Oceatio,et  quando  patifce,The * 
ti.Seneca  poi/out  ferine  delle  quefiioni  naturali;  pare  /he  ucglia  altramente.Penhe  dice 
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t’acqua  uirik  ejftr  fatto  mare  j cr  U fiminik  tutto  tauanzo * L d chiamarono  dncho 
Tbeti  maggiore  ter  differenza  di  T heti  madre  d'Achille  : la  quale  gli  antichi  uoltero , 
che  fcjfie  nimphd  ma  non  grandifiima  ded)eccetto  fencn  chi  amiamo  {come  alle  uolte  fi 
fa)ducho  k nimphe  dee  . Q _uejìa  gran  T heti  partorì  daU’cccedno  molli  figliuoli  de 
quali  fi  dira  poi . 

CERERE  ERIM^f,  QrT  U' L ET 
ficonda figliuoli  del  Ciclo RF partorì  cheratite* 


A T T A N T I O nel  libro  delle  diuine  inflitutionì  uuole, che  Cere 
re  fi  fife  figliuola  del  cielo,  cr  di  uefd.Dice  Theodontio  cofiei  effiere 
fiata  moglie  di  Sicano  amichiamo  Re  di  Sicilia , cr  ejfiere  fata  la 
prima,ch’ infiegnaffe  a S iciliani  l’ufo  dd  fi-omento!  indi  a S icanc  ha * 
uer  partorito  molti  figliuoli, nondi meno  non  ne  noma  alcuno,  Tu^t  a* 
uia  Pronapide  uuole  Acheronte  ejfiere  fiato  fuo  figliuolo , cr  per  ciò 
di  lei  recita  quejia  fauola,cio  c ella  ejfiere  diuenuta  pregna, cr  per  uergogna  del  uentre , 
che  le  crefceua  effierf  andata  a nafeondere  in  una  fegreta  fj elenca  di  Creta,  doue  partorì 
Acheronte:  il  quale  non  hauendo  ardire  riguardar  la  luce,fcefe  all’ inferno, cr  ini  fu  fiat 
to  fiume  infernale  Della  cui  fi  tt  ione  l’iftejjo  Theodontio  ffiiega  tal  ragione . Dice  egli 
bauerfi  per  cofia  ferma, che  Cerere  perfuafie  al  fiatello  S attimo,  che  a patto  alcuno  non 
refiituijfe  il  reamea  Titano.Ccfi  contrad  patto  tra  Saturno,  cr  Titano  fatto,  quei  fi* 
gliuoli  tnafchi.che  generò  Saturno,  jegretamentefubito  nati  gli  tolfe,  cr  infiemecon  la 
madre  Ve  fi  a gli  fece  nodrire.il  che  ejfendofi  j coperto , cr  hauendo  intefo  Saturno , cT 
O pe  ejfiere  imprigionati  da  Titano;temendo,che  l’ file  fio  a lei  non  auenijfie,an  dò  in  Crea 
ta  a naficonderfì  in  alcune  fpelonche.ne  hehbe  ardire  comparire  fino  attanto,che  non  fu 
fatta  certa  Gioue  uittoriofmente  hauer  liberato  i padri.  Laonde  Pronapide uuole , 
Cerere  per  la  prigionia  dìi  fratelli  ini  hauer  concetto  il  dolore,  cr  in  quelle  ofeurita  ha 
uerlo  partoritolo  è mandato  fuori, onero  lafciato,mentre  per  la  uittoria  di  Gioue  tutta 
lieta  fi  lafcio  in  publicoucdere.Ma  quello  ejfiere  (fato  detto  Acheronte  dall’ A . cbeuucl 
dir fienza^cr  CherondUegrezza:perciochefenza  allegrezza  ècoluixhefi  duole.  Onde 
dice, eh' egli  non  uolfie  ueder  la  luce: perche  i dogliof  per  lo  piu  con  gli  occhi  a terra  chi 
ni, dipano  !ofhrfolì,cr  in  luoghi  òficuri.Diuenne  poi  fiume  infernale:  concio  fa  chenel 
l’inferno  non  u’è  allegrezza  alcuna, Ne  a lui  è dato  padre  ncjjuno:attentoche  jolamente 
uiene  generato  dal  uoler  nofiro  ♦ 
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mìe  figliuolo  di  Cerere:iLj ual genero  fii figliuoli Pcio  e TF  letto ? 

jT  h fi  filone fi'd  cgherajT itto  rii?TfichaìfiioR>  S tige ; 

Acheronte 
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CHERONTE  fiume  infernale,  fenza  padre  fi  figliuolo  di  Cere* 
re,  fi  come  è fato  moflrato . Paolo  dìceua  coftui  (fière  fato  figlio  di 
Titano , cr  della  terra  3 cr  per  do  da  Gioue  nell’ infimo  cacciato: 
perche  hauendo  fe  te  i figliuoli  di  Titano  vegligli  hauea  coceduto  ac* 
que  limpide ,cr  chiare.  Ma  il  noftro  Date  nella  prima  parte  del  fio 
Poema  chiamato  inferno  tiene  contraria  openione  da  quefta  del  fuo 
nafcimento.  Perche  dice  nella  fommita  del  mote  I da  in  Creta  effere  una  gran  fatua  d'un 
certo  uecchio  3 il  cui  capo  è d’orofil  pett o,er  le  braccia  d’argentofil  corpo,  cr  le  reni  di 
ramefie  gambe, le  giunture,  cr  il  piefiniftro  di  fèrro  elettoci  defiro  piede  di  terra  cot* 
tajcr  in  lei  effere  quafi  una  corpor al  grandezza  tutta  riuolta  uerfo  R ornai . indi  tutte 
quefk  parti  di  membra,eccetto  il  capo  d'oro 3 ha  certe  fifiure,che  Jìillano  goccinole  d'ac* 
qtia,ouer  0 di  lagrime : lequali  raccolte  infieme,  er  paffando  per  cauerne  all' infèrno  fan* 
no  il  fiume  Acheronte.  Ma  quello , che  uogliano  fignificare  cof  dìuerfe  fittioni  hoggi * 
mai  è da  uedere . Perche  fa  detto  figliuolo  di  Cerere  3 egli  è flato  moflrato.  Che  fia  poi 
flato  figlio  di  Titano  » cr  della  terra , fi  può  ancho  ammettere  , mentre  uogliamo  pi* 
gliare  Titano  per  lo  fole,come  ancho  uollero  gli  antichi  : et  cofì  alcuni  fi  fono  imaginati , 
oprando  il  calar  del  Sole  3 1’ acque  del  mare  effere  condotte  nelle  uifcere  della  terra  3 CT 
da  quelle  per  lo  freddo  dèlia  terra  diuenute  dolci , efknderfi . Et  cof  dando  il  Sole  la 
materia  3 può  effere  detto  fuo  figliuolo , cr  ancho  di  colei , dal  cui  uentre  pare  , ch'egli 
efca  fitori  . Che  fa  fiume  infernale  3 egli  fi  può  intendere  in  tal  modo , Sono  due  fiumi , 
c'hanno  il  nome  d’ Acheronte , Vno  irriga  appreffo  i Molofii , come  dice  Tiro  Lituo j 
CT  metfe  capo  in  certi  ftagni chiamati  infèrni,  cr  da  quelli  corre  nel  T helefiontio  fieno . 
Laltro  poi  per  la  morte  d' Aleffandro  Epirota  molto  famofo  correndo  appreffo  Lucani 
fcende  nell'inferno  3 cr  cofi  ciafcuno  di  loro  cala  all'infèrno . Perciochequello  : ilquale  è 
appreffo  i molofii  nel  reame  già  di  Plutone , che  è detto  Dio  dell' infèrno ( per  effere  fiat* 

1 0 dall’Oriente  del  Sole)  [corre  piu  a baffo  :cr  cofi,feè  nel  reame  di  Plutone  è 
nell’infèrno.  Nondimeno  in  tal  maniera  alcuni  giudicarono  del  fecondo.  Affermano 
nel  tempo  antico  effere  tifar, za  a i Greci  di  mandare  i condennati  in  efiilio  in  Italia , 
mero  efii  effuli  uenirci  uolontarìamente : laquale,  perche  diceuano  effere  appreffo  il 
mar  infèro  0 perche  la  grecia  l inferiore  daU’Orienie  del  fole  3 eglino  uoleuano  il  fiume, 
CT  i condennati  effere  nell’ infimo.  Laonde  uogliono  effere  Baio  aggiunto  illocoal * 
tafanala  3 attento  che  ancho  la  ethimologia  del  nome  del  fiume  fauorifce  alla  fitt  ione, 
effendo  interpretato  fenza  allegrezza , ouero  folate 3 come  f egli  effuli  dalla  patria  fif* 
fero  fenza  allegrezza , ne  falute . Quelli  poi , c’hebbero  contraria  openione , fi  come 
Seruio  , cr  dopo  lui  Alberigho  3 dicono  Acheronte  non  effere  fiume}  ma  terra  d’ Italia. 
Nondimeno  di  que  fa  dirafii  altroue  . Ma  Dante  intende  del  nero  fiume  Acheronte  in* 
fèrnale  : cr'  dicendo , che  nell’  ì fola  di  Candiafia  una  fatua  d’un  uecchio  di  uari  metal * 

11  ccmpofla , che  guarda  da  Adannata  città  di  Sorta  uerfo  Roma  ,fa  prefupofa  defi * 
gnare  la  comeneuolezza  del  loco  all'origine , infieme  con  i tempi , cr  le  cagioni . Ma 
prima  ueggiamo  del  loco . Dice  adunque  la  Statua  del  uecchio  filar  diritta  } acciochc  ue* 
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guidino  dà  intendere, ld  generdtione  humana,che  dncho  duri, benché  fu  anticdtappref- 
f)  è pojid  nel  monte  lda.lda  aduque  fgnifca  bellezzatper  laquak  uuol  intédtre  la.  bel 
tì  delle  co fe  temporali-, la  cui  udendo  dimojìrar  cdducd,et  frate,  dice  gu  quel  monte  effe • 
re  lieto,ethoggidi  trijte,c '7  deferto.Dice  dncho  in  un  monte  di  Cretatperciochel’t  fola 
di  Cdiidta  pare  ejfere  nel  mezzo  del  mondo  in  tre  parti  diutfo.  Perche  da  fettentrione 
ni  è il  mare  Egeo:ddll’occidente  l’ionio,  cu  ero  il  onirteo , che Jono  mari  d’Europa. 
Dall’oriente  il  mare  Icario , et  il  carpatto  , onero  Egittio  i quali  fono  d’ Afa,  Ma  da 
mezzo  giorno  ,et  occidente  è fojì  enuta  dal  mare  Africano . et  copi  da  tre  parti  del  mondo 
n’e  il  termine 3 accioche  intendiamo  no  Jolaméte  una  di  quelle  par  ti, ma  tutte  dar  opra , 
che  quello  Acheronte  fi  generi.  Ma  quello  già  fi  creò  dalle  gocciuoli  cadenti , ciò  è da  i 
peccatila  le  opre  federate, cr  da  i mancamenti  dell’ antiche  età-, et  heggidifa  l’ifteftoy 
affine  che  conofciamo  per  li  peccati  de  mortali  perderf  l’eterna  allegrezza . Ma  accio 
che  appaia  non  ogni  età  in  ciò  conuenirfv,dice  il  capo  d’oro  effere  maficcio', affine, che  per 
quello  Jì  comprenda  il  tempo  ddl’inccenza  del  primo  padre,  infìeme  col  nojìro-, mentre 
per  lo  battefno  rinati  nella  fanciullezza  .femplici  perfeueriamo.Poi  fi  uiene  al  metallo 
d’ argento, eh’ è l’età  piu  compiuta : la  quale  come  chedimojtri  ejfere  piu  intiera  per  le 
forze  corporalimondimeno  per  li  ulti j diuene  piu  tùie  5 cof  quella  parte  d’argento  hi 
molte  feffure, ciò  c peccati,  finalméte  fegue  la  terza  età  piu  fonora  delle  prime, et  d’opre 
molto  piu  lontana,  et  quefta  medef  inamente  è aperta  c 7 procaccia  accrefcimento  di  mi 
feria,  Segue  poi  laferea  piu  forte  dell’ altre', ma  anebo  peggiore,et  piu  ofinata ■ V lima* 
mente  uiene  la  terrea,uerfo  la  quale  tutta  la  machina  corporea  s’inchina  , et  per  la  cui  (t 
fgura  la  fragilità  de  mortali, et  la  debolezza  d’t  uecchi , et  quefta  ancho  cfejfa.  Dalle 
quali  feffure  nafce,che  le  lagrime  efeano  fuori,et  facciano  V Acheronte,  ciò  c la  perdita 
dell  allegrezza  dalla  cui  nafte  l’aquifto  dellla  triftitia,affìne,ch’indi  fucceda  lorigine  di 
Sìige  : cr  dalla  triftitia  uenga  l’incendio  del  dolore  , che  c P hlegetonte  . Et  da  quefto 
germogli  il  pianto  della  mi  feria  , c 7 una  frigidezza  perpetua , che  dinota  eccito . Che 
poi  da  dannata  fi  fa  cangiato  uerfo  Roma  ',  deferiue  il  genere  humano , c’hebbe  p rins 
apio  nel  campo  damafeeno , w bora  riguarda  R orna  ultima  d’i  reami  del  mondo , ciò 
é tifine  [ito  . 

DELLE  FV RIE  FIGLINOLE 

cfi^A  cbcrcntc  trattato  in  generale. 

ARE,  che  tutti  i poeti  uogliano  le  furie  ejfere  tre  : delle  quale 
panni  in  generale  uoler  trattare  alcune  poche  cofe  -,  accioche  in 
particolar  poi  piu  facilmente  il  re  fio  intendere  f poJJa.Primieramé 
te  dicono  quelle  ejfere  fate  figliuole  d’  Acheronte,et  della  notte.  Che 
Acheronte  le  fa  flato  padre  5 Theodontio  lo  dimofra . Che  fano. 
figliuole  della  notte  > egli  fi  uede  per  Virgilio  doue  cof  parla. 
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t , Quejk  due pefii  per  cognome  dette  „ Prodotte  di  li  notte  &\rig$  ofiura 

„ Furie  fi  fono  in  uno  ijkjjo  parto  „ lnjìeme  con  M eghera  mpii,e  infirnalt 

Apprejjò  uolfero  quefh  tali  biuer  diuerf  nomi , Perche  dijfiero  nell'inferno  chiamarfi 
ani, come  pare, che  uoglii  L uano,doue  dice . 

„ nomai  u alliccierò  con  nero  nome  „ Et  uoi  ani  infirmi  nc  Volti  luce 

„ Collocherò . ere* 

Dd  mortoli  fono  dette  fùrie,  fi  come  è manififb  diti' effetto  per  li  uerfi  di  Virgilio 
„ T>i  i cerulei  capei  fi  leui  unferpe,  „ F ino  il  profóndo  corjui  fi  firmi: 

,,  Et  gl i lo  gitti  in  feno-.il  quii  fiorrendo  „ La  onde  auien,cbe  per  lo  fiero  mefiro 

„ Tutti  fùriofi  il  gran  palazzo  fcuotte . 

Sono  incho  dppreffonoi  dette  Eumenide'.fi  come  moflra  Ouidio  dicendo . 

„ Tennero  in  man  VEumeride  le  faci  „ Rapite, e tolte  dal  fùnebre  rogai 

Onde  affili  chiaramente  fi  uede  ciò  ejjere  fatto  dpprejfio  noi  nello  fueturato  matrimonio. 
Si  chiamano  ancho  Dire,ef  quefio  apprejjò  idei  del  Cielo, fecodo,che  dimofiraV irgilio, 
„ Come  top  conobbe  di  lontano , „ Lo  firido  de  la  dira,cr  VaUjilhon 

„ L’infelice  Ìuturna  fquarcio  i crini 

Percioche  la  dea  Ìuturna  conobbe  lo  firido  della  dira,  o uogliamo  dir  fiera , nell’aere, CT 
non  in  terra.  Si  dicono  ancho  uccelli, come  mojlra  l’ifkjfo  V irgilio 
„ Hor  lafcio  le fiquadre)ej  non  fmarrite  „ O rozzi  augefime  timido }er  tremante ) 

• „ Che  di  uoftr’alt  le  percoffi  i ueggio. 

Oltre  di  ciò  Theodontio  dice  apprejjò  habitatori  di  liti  effier  chiamate  Arpie  : E tap* 
prefifo  dicono  che  fono  fottopofie  a i uoleri  di  Gioue , er  di  Plutone  ) come  di  loro  feri* 
uendo  Virgilio  dimoftr a. 

„ Quefte  Stanno  dinanzi  il  tribunale  „ A ccrefcono  il  timor, s amen  ch’il  capo 
,,  Di  Giouetet  fino  anchor  neU’àpia  entrata „ De  gli  dltri  dei  uuo'  far,  eh' alcun  dinega 
„ Del  fiero  Retdoue  a mortali  infirmi  „ Di  lieto  me fiopuuol  punir  alcuno, 

„ O con  guerra  fmarrir  regni,e  cittadì.  < 

Ma  hor  a è da  uedere  il  fignificato  di  quefre  co  fi . Le  chiamano  figliuole  d’ Acheronte", 
er  della  notte , non  per  altra  ragione  (a  me  pare  ) che  per  quefh . Quando  non  ficee* 
deno  fecondo  il  difio  i uoleri, è fòrza  che  la  ragione  ceda:  di  manierale  di  nece finta  pa* 
re , che  nafica  unaperturbatione  di  mentetlaquale  non  fenza giudicio  di  cecità  di  metm 
te  continua , caperlo  continuare  diuiene  maggiore  finoattanto  , che  cade  nell’effetto: 
ilquale  oprato  fenza  ragione , necejfiariamente  conuiene  parere  fùriofio.  Et  cefi  le 
fùrie  nafeono  da  Acheronte , er  dalla  notte. oltre  di  ciò  apprejjò  gl’infernali  fono  det * 
te  cani , onero  cagne , ciò  è dpprejfio  glihucminì  dibajfia  coniitione  : iquali  riceuendo 
qualche  difiurbo,  non  potendo  le  loro  fòrze  far  re  fflenza  al  furore",  con  gridi  empio* 
no  il  tutto  ,aguifa  di  cani,  eh’ abbaiano . Apprejfio  gli  huomini  mezzani  fono  poi 
dette  fùrie , onero  Eumenide  : percioche  con  maggior  incendio  offendono  il  fùriofio: 
attento  che , affine,  che  l’huomo  mediocre  in  fie  fi  roda,  er  confimi)  cpram  al* 
cunecofe  * Conciofia  che  la  legge  publica  uieta , che  non  fi  opra  nei  minori,  ma 
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ne  i maggiori  U potenza. Cofi  lo  [degno  non  lafcia,cbe  quefii  tuli  fecondo  il  eojhime  del 
Uff  > mlgo  mndino  fuori  piantane  lamenti.Seco  dunque  fono  infuriati-, cr  [e  dirompo  * 
no  in  piantija  fòrza  gli  conftringe,cr  può  cagionare, che  loro  entrdno  poi  in  grandifiimo 
furore,  rifletto  d moke  co  fesche  fi  congiungeno  dìld  furid,  1 1 nome  d’Eumenìde  è uenuto 
dd  Heujche  è decento  doglio fi-,cr  dd  mecche  fgnifcd  mancamento:percioche  colui,  che 
pdtifce}dfe  fe  fkjfoè  proprid  pcnd.  Onero  per  dntifdf  fono  dette  dd  H eu,cr  mine  :il 
che  l uno ,<&  Ultro  fgnifcd  bene-,  cr  elleno  mdncano  d’cgni  kene.Appreffo  i dei  fono  det 
te  dire, rijfetto  dlld  crudeltà  d’i  maggiori  contrd  i minori:alla  cui  fubito  ricorre  il  furor 
de  maggiori.  Sono  poi  dette  uccelli, dalla  uelocità  del  furoretattèto  che  fubito  dalla  man* 
fuetudine  uolanogli  huomini  al  furor  e. Da  gli  kdbitdtori  d’i  liti  f chidmdno  Arpie  dalla 
rdpdiitd.Vercioche  con  tdntd  ingordigid  quelli  correno  dlld  preda, che  punto  non  fono  dif 
ferenti  dal  furore.Le  chiamano  ancho  mchìndte  d Plutone:  per  che  egliuiene  detto  Dio 
delle  ricchezza-onde  noi  ueggidmo  ffeffo  l’ire,i  difiurbì,c ? le  gdre  tufcere  per  I’ingor * 
dodifìo  dell’oro.Che  poi  filano  dinanzi  a Giouejm  è mar auigli  adorne  che  egli  fa  det* 
to  benigno,  cr  pioipercioche  al  pio  giudice  è b- fogno  hauer  per  miniftrid’iuindicato * 
ri  delle  fcelerétà:de  quali,  fe  mancdno,o  non  tengono  cura-,1’ 'auttorità  delle  leggi  Uggier 
mente  ud  in  fumo.Apprejfoalleuolte  per  li  peccati  de  popoli  dalla  diurni  i c conceduto 
che  ne  gli  elementi  fi  cogiungd  il  furore)??  che  per  la  difcordia  di  quelli  s’infitti  l’aere 
onde  n<t  fcdno  pe&iléze  mortali  p le  cui  noi  infilici  fidino  inghiottiti  .Cefi  anche  per  la  fu 
perbìd  di  que  tali.nafcano  guerreida  quali  fi  cofeguono  incèdi j faebeggiameti , & mine, 

LETTO  TRI  FI. 

gléuola  cT  c ber  onte  ♦ 

A prima  delle  furie,  Alettò  è figliuola  d’ Acheronte , e?  della  ito t* 
teda  quale  cofi  deferiue  Virgilio, 
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Ekgge  Aleno, eh' è cagion  d’i  pianti 
Tra  tutte  Taltre  fue  fiere  fonile. 

Et  da  rinfirnal  tenebre  la  f doglie : 

A cojki  fino  a cor  le  trifie  guerre 
L’ire, gl’ inganni, cr  ì peccati  iniqui. 

Di  maniera, eh’ il  padre  ejfo  fiutone 
L ’odidyCT  in  odio  anchor  l’ban  le  forelle. 
Quello  monflro  infernalh  cangia  in  tate 
Diuerfe  firme,cr  molte  faccia  piglia, 


Con  tanti  feri  ferpi  d’ ognintorno 
Et  poco  da  poi  figgiunge  dicendo. 

Sta  in  tuo  potere  a perigliofe guerre 
Amar  l’un  contra  labro  i cor  fratelli. 
Et  in  odio  uoltar  tutte  le  cafi: 
Tufopra  i tetti  puoi  recar  tormenti , 
Et  portarli  funebri,  ardenti  faci: 
Mille  deitadi  fino  in  tuo  potere , 


Et  di  nuocere  altrui  teco  bai  mille  arti. 
Et  quello, che  fegue.Onde  affai  per  quefii  uerfì  fi  ueggono  gli  uffici  di  talfuria,cj  fi  ut 
He  ancho  a bafianza  la  fina  potenza, cr  la  crudeltà-, ejfendo  per  infimo  a Elutone,cr  all’i 
fieffefue  forellein  odio. Secondo  Fulgentio,  Aletto  fignifìca  inquietudine’, acciochef  co* 
nofea  ogni  furia  dall’animo  inquieto  bauer  principila  quale  inquietezza  tante  uolte  en 
tra  nelle  mentfouante  noi  refiiamo  di  conofiere  noi  medefimfer  iddio, 

Thefphonc 


TERZO,  fi 

THESIVHONE  SECON * 

da  firfìia  cheratite . 

HEJIPHONE  ila  feconda,  delle  furie  ,er  figliuola  d' Acheron 
te,cr  della  nottedaquale  cofi  dipinge  Guidio. 

N econ  indugio  Thefpbone  piglia  „ In  pubhco  fi  uefk,e  afe  d'intorno 

Con  importunità  l’bumida  face  „ Cinge, cr  intorge  uelenofi  ferpi: 

Per  lo  gelato  /Àngue,  c 7 per  quel  rojfa  „ Efce  di  cafa,e  accompagnata  uiene 
„ Dd  piantila  timor, da  doglia  e /ìridi . 

Et  quello, che  ua  dietrciaUe  quai  cofe  C laudiano  aggiunge  quejie. 

Cento  ferpi, eh’ a lei  d’intorno  j lamio  „ Entro  le  membra  poi  fplende  una  luce 

Le  girano  lafaccia,e  intorno  il  capo  ,,  Eguale  a quella, che  dimojlra  F hebo 
Minori  fono, ma  piu  crudi  e fieri.  „ Quando  da  nubi  è circondato,  e chiufo , 

,,  Di  uenen'  piena,  cr  di  color  dì  fèrro. 

Et  a quejie  tali  appreffo  Statio  continuando  foggiunge. 

Camina  tutta  colma  di  ueleno,  ,,  vn  infiammato  odor  di  marcia,e  lezzo , 

E t per  l'ofcur a bocca  Ve fee  fuori  „ Dal  qual  uienfi  a produrre  ad  ogni  góte 

„ E tfame,&  fete,cr  morbi,cr  una  morte. 

Cofi  adunque, fi  come  per  Virgilio  e fiata  mofirata  la  qualità  d' Aletto-, per  quelli  tre  poe 
ti  e Hata  deferitta  quella  di  Thefipbone. Oltre  di  ciò  dice  fulgentio  Thifiphone  ejfere  l’i 
fieffo, che  e Tritbonipbonccioe  uoced’ire:nella  cui,pofcia  che  il  petto  gonfio  ha  fatto 
una  inquietezzafiiggier  mente  fi  cade.  Et  per  ciò  Guidio  uuole  tal  fucceffo  ejfere  quella 
face, che  di  fangue  ondeggiatperche  Pira  infiammata  mai  non  efce, eccetto  che  in  [angue: 
cr  per  tal  caufia  la  chiama  rojfa  per  lo  fangue, che  abonda,  togliendo  il  colore  della  face 
eia  deirhuomo  irato^affìne  di  moftrare  la  difpofitione  dell’ animo. Ne  prima  l’ irato  fi  le * 
ua,che  non  uenga  accompagna  o dalle  lagrime  degli  amici, che  conofcendolo  poco  in  cer 
uello',di  lui  temeno,il  quale  però  uiene  accompagnato  dal  terrore , accioche  corrucciato 
tutto  paia  terribile.  Ma  i ferpenti  a quella  locati , fono  per  dinotare  la  crudeltà  dell’ira  . 
Di  qui  uenendo  l’huomo  irato  manda  i uapori  in  uoce,cio  e in  parole,che  fpejfo  partorì 
feono  ruine  di  paefi , cr  morti, cr  pouertadi  d'huomini. 

iMEGHER^f  TER'Z^f  FJT 

r ia figliuoli  d\  sE cheratite. 

E G H E R A terza  delle  furie  figliuola  d’ Acheronte , cr  della 
notte  in  quejb  modo  uiene  dipinta  da  C laudiano j,  deue  fi  tratta  delle 
lodi  di  Ridicane. 

„ Per  tutto  ondeggia  ; cr  altro  non  ricerca 
,,  Che  fangue  fparfo  per  jvrite,e  morti , 

„ Et  di  quel  bene  foiose?  fol  fi  nutre 
„ Di  quefeh’ infieme fpargono  i fratelli. 
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S i lena  poi  da  jedia  trifie,e  uile 
Meghera  iniqua, a cui  fiafii  apprejjo 
V n federato  error  d’animo  pazzo , 
Et  l’ire/he  di  [piume  empiere  feuere 
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„ D'H  ere  ole  fol  [mirri  cofiei  la  faccia-,  „ Tefe  gli  aguai  di  re  poco  dUt fatto, 

»>  C Xjuefid  ti  di f enfor  bruttò  le  menbra , „ Con  auffitio  di  coftei  le  faci 

„ Che  difendetti  la  terra: C7  quefia  foli  ,,  Dtiimeneo  congiunfe  il  mefio  Edipo 
„ D’Alhamante  drizzo  gli  acuti  dardi.  ,,  Con  la  dolente  madrr.eanchorThiefie 

„ Coftei  d'  Agamennon  [correndo  in  cafa  „ Conia  figliuola  opro  riftefjo  effetto. 

Et  quello , che  ftgue . Onde  perche  Meghera  fignificagrau  contri [totonero  lite  -,  affai 
pofiiamo  conofcere  per  li  fopradetti  uerfi,  i fatti  conuenirfi  al  nome: la  onde  nafce  , che 
dallo  irauaglio  dell’animo, uegniamo  ne  i crédi  ;er  da  i cridi  nell’odio,et  riffa  : per  le 
quai  cofe  diuenutifùriofi Jfefifsime  uolte  andiamo  in  ruina. 

y ITTORI^jr  Cl_V^fRT^f 


figlinola  d'^f  cheratite. 

E C 0 N DO  Paolo  , Vittoria  fu  figliuola  d’ Acheronte,^  par * 
toritd  ddftige  fua  figliuola:  alla  cui(dicono)  Gioue  efftre  fiato  coft 
grato:che  hauendolo  ella  fauorito  nella  guerra  contra  i giganti  5 le 
diede  per  incompenfa  tal  dono  ./he  il  giuramento  degli  dei  fofftfopra 
la  madre  ftigia.Etfe  alcuni  di  lorofacefjèro  contra  il  giuramento, 
fojfero  obligdtiperffiatio  d’un  certo  tempo  aftenerf  dal  nettare.  Co 
(lei  in  tal  modo  uiene  dipinta  da  Clodianodoue  egli  tratta  delle  lodi  di  Stilicone 
Al  Capitano  effd  uittoria  moftra  „ O donzellale  fol  rimedi  a tutte 

L'ale  fonateci  con  la  palma  uerde  „ Lempie  feritele?  fol  infegni  a noi 

T uttafeftofa. ornata  di  trophei  „ No  tifai  quelle  patirla  nonprouarc 

Si  dima ftr affé  guardia  dell’impero  ,,  Fatica  alcuna, ne  dolente  affanno. 

Ma  Theo  dolio  quafì  accordàdofi  co  Claudiana  nel  dipingerla  l’adorna  d'ornàmeti  trio 
filiali.  N Òdimeno  Paolo  diftorda  da  loro, et  la  chiama  lieta-, ma  circodata  di  rugginezza, 
et  di  poluerofo  lezzo-, uefiita  d’armi, et  co  mani  saguinofejiora  menado  prigioni ,et  bora 
purtédo  fpoglie.Et  Egli  ornamòti,che  T heodotio  a lei afcriuea-,tgli attribuiffe all’hono 
re  il  quale  dicono  efpre  fuo  figliolo.  Ma  bora  ueggiamo  qllo,che  di  ciò  uolfero  inferire . 
Credo  gli  antichi  bauer  uoluto  la  uittoria  efjere  fiata  figliuola  d’AcherÒtepche  no  s’aqui 
fra  p otio  ,nc  ripofir,ma  da  cotinui  pòfierin  quali,  métre  dall’ingegno  cacciano  piu  utili 
cofigli', ueraméte  fuegliano  il  pèfiero,et  da  lui  rimoueno  ogni  allegrezza-, et  cefi  uiene  ad 
off  et  ir  fi  AcherÒte.  Oltre  dì  ciò  ne  nelle  corner fatici,  et  meno  ne  i giucchi  no  fi  ritroua;  an 
zi  fi  trahe  da  uigilie  jmaginationi,et  cotinue  fatiche  co  cÒfiàte  animo, et  forte  petto,  dolo 
ri  di  ferite  et  tolerazd  iontne:h  quai  cofefenza  trifteza  del  [apportate  occorere,ne  pa 
tir  no  fi  pano.  Ma  acci  oche  quella  triftezzafia  differéteda  quella  trifiitia  delle  furie-, 
quella  dall’ infermità  della  méte,  et  quefta  dalla  corporale  p lo  p in  fi  genera.Et  cefi  a co 
lei,ch’era  uenuto  AcherÒte  p padr  e fi  ncot  anòte  (ligia  le  fuccede  p madre. Per  lo  còtrario 
poi  gli  fefiofi,ei  che  no  pefano  a mete  facihnéte  caggiono  in  ncina.Troia  affitta  no  può 
te  tfftr  prefa, et  lieta  [abito  fu  pigliata. Dice  Clodiano  la  uittoria  hauer  l’ale-, pcioche  lig 
giermétcjafciata  unoportuna  occafioe-,fpejjò  uol  a in  altra  parte  viene  ornata  di  palma-, 
perche  mai  il  legno  della  palma  non  fi  corrope,et  k foglie  fervanola  uerdezza:affine,che 


terzo;  5* 

per  quelli  fi  copreda  l'acrcfciuta  fvrtezzd  del  uincitor  e, et  il  nomtutrdeggidr  luga  nte 
te.Et  poi  orndtd  di  Tropbei, per  dime  firare  ld  feconda  fpetie  dell’ bollore  ddl  uincitor 
ffiefoiptrcke  il  triompbo  erd  minore  c r perche  in  quello  il  uincitore  fdcrificdud  una  pe 
cord,  egli  fi  cbiamaua  Ouatio.Ouero  gli  dntichi  cbidmdUdno  il  tropheo  Tronco,  fatto  d 
fomigliàzd  d’un  bicorno  uinto:onde  effondo  deU’drmì  del  uinto  cof  U(ftito)piu  tofio(feco 
do  P hobi)  erd  piu  propridmente  defignato  per  un  habito  di  uittorid}che  (fi  come  mole, 
Thedontio)in  dltrd  guija*Percioche  fubito  il  uincitor  non  s’ornd  delle /foglie  :ma  poi  eU 
le  fi  ddnno  d lui  per  ld  uitoria,cr  non  dUd  uittoria  s’dttribuifccno. 

L^HOMOKE  FIGLIOLO  DELLt^jTuitorti* 

ICE  Paolo,et  tbeodontio,  l’bonore  effere  fidto  figliuolo  della  uitto* 
riarma  non  gli  ddnno  padre.  Nondimeno  io  ifiimo  cofiui  effere  det 
1 0 fgliuolo  della  uitoria: perche  egli  f cofegue  dell’aquiftdtd  uitos 
riatti  quale  ancho  uiene  dato  in  prefenza  di  chi  lo  riceue)<ffendoli 
ancho  ì ajjìnzd  date  le  lodi,  A cojlui  fu  dedicato  già  da  Romani  un 
tépio  uicino  a quello  della  uirtu^nelquale  no  fi  p oteua  entrare  fe  no 
per  quello  della  uirtu^accioche  fi  cono/cefe  neffuno  ecceto,che  col  mezzo  delld  uirtu  no 
poter  cofeguir  honore.Ptfe  ciò  attiene  ad  alcuno  p altra  cagione-, egli  albera  no  è hono 
re-, ma  ridicolofi,et  mortali  carezze. Vegliano, che  la  r inerenza  glifojje  meglio,  et  da 
quella  a lui  nafcejfc  la  maefi.ì. Nondimeno  fono  di  quelli,che  dicano  l‘honore,et  la  riut 
réza  effere  una  cofa  ifief[a,efiédo  elleno  però  differiti.  Vi  c l'bonor  publico,et  il priua* 
to.Publico  egli  è alhora  quàdo  fi  conofie  ì alcuno  con  la  corona  di  lduro,ouero  col  trio • 
pho. Prillato  è quello, che  è coceduto  da  1 priuati,métre  f leuiamo  afar  riueréza  ad  alcu* 
no  pyiuatojo  mettiamo  di  fopra,et  ne  tépifet  nel  federe  gli  diamo  il  primo  loco.Riuerc 
za  poi  e quella,cbe  prefiiamo  a i maggiori  no  per  comandamento , ma  uolontariamen * 
te,ouero  per  ufan^aiU’,  quando  ancho  con  i ginocchi  chini, cr  col  capo  [coperto  parila* 
ino  con  h umani  degni  di  honore . te  quai  attioni  s’appartengono  folo  a I ddio,benche  gli 
ambitiof  prencipi  a fe  le  habbiano  ufurpate. 

L^f  M^fEST  U'  FIGLI. 

uota  delf bollore. 

VO.LE  Ouìdìo  la  matda  effere  fata  figliuola  dell’ honorctdella  qua 
le  ne  i libri  delle  pompe  cof  dice. 

• Mentre  l’ honorem  boneftar  inerenza  „ La  qual  in  ogni  di, che  fu  prodotta 

„ Con  piaceuol  faccia  rnefje  i corpi  „ Grandif  ima  fi  certo-, cr  poi fermofi 

„ Ne  ilegitimi  letti-, di  qui  nacque  ,,  Subiste  in  mezzo  il  cielo  alta,  e fublime, 

„ La  fi aera  maefta,c  he  rege  il  mondo : „ v’ d’oro  fi  uedea  col  bianco  fieno. 

1 JìimOycbe  uoleffero  coftei  effere  fiata  figlia  dell’bonore,  et  della  riuerenza  : perche  dal 
dato  bollore, cr  della  conceduta  riuerenzd  nafee  un  certo  (hto  di  maggioranza  in  colui, 
che  lo  riceuetdal  etti  fi  è detta  la  maejh  conutneucle  al  foto  iddio , 
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U'SCU'L^f'PHO  Ci.P'IN' 

to  figliuolo  obero  nte, 

SCALAPHO  fu  figlio  d' Ach  croate  >cr  di  orna,  nimpha , (ì  come 
_____________  tdice  Ouidio . 

A jealapbo  U odr.il ^ual  fi  dice  „ Già  d’ Acheronte  fuo  prodotto  bauere , 

Orna, non  nimpha  uil  tra  le  infernali  „ Et  partorito  fot  to  fonde  ofcure. 

Dicono, che  ccJhii,ejfendo  fata  rapita.Proferpina  da  Plutone, cr  cercandofì  s'ella  nell  in 
frno  bauefje  mangiato  alcuna  cofa  3 la  accusò,  cr  diffe,cht  bauta  mangiato  tre  grani  di 
mele  granenei  giardino  di  Dite-, la  ondefùfententiato,cbe  ella  nonfpotejjepiu  rihaue 
re  in  tutto-, CT  egli  da  Cerere  fu  tramutato  in  A locco.Circa  la  qual  fntione, credo  i Poeti 
non  hauer  uoluto  intender  altroché  dimcflrare  efjerccfa  0 dioff  ima  l'uff ciò  dell'acu * 
fatore.Et  però  dicono  fubito  Afcalapho  e) fere  fato  conuerfo  in  un  Barbagianni:perc(o * 
che, fi  come  l'alocco  è un  uccello  funebre,  ej  fempre  di  cattino  augurio  tenuto-, cefi  l’acca 
fatore  di  continuo  è p renuniio  di  fatica  anfieta  all’  accu fato.  Oltre  di  ciò  l'Alocco  è ani 

malerbe  jìrida-, affine  di  mofrare  gli  accufatori  effere  fridof.  Cof  anchofi  come  tal  uc 
cello  [otto  la  quantità  di  r.arie  piume  è di  picciolo  corpo  3 medef  inamente  [otto  le  lunghe 
ciancie  de  gli  accufatori  per  lo  piu  f trcua  poca  uerita . Non  inconueneuolmente  aduli* 
que  c detto  figliuolo  d"  Acheronte  a fomiglianza  almeno  delTufficioiperchef  come  A che 
ronte  priua  d’allegrezza  tutti  quelli ,ch’ egli  paffa  aU' altra  riua',cofi  l'accufatcre  empie 
di  trifezza  quelli, ne  quali  è contrario. che  poi  orna  fa  detta  fua  madre, ciò  è pigliato  dal 
tufanza  dell’ aloccoiil  quale  ffefifime  uolte,fi  come  dicono  quelli , c hanno  fritto  delle 
proprietà  delle  cofe-,nel  giorno  d’i  morti  habitafopra  i loro  fepolcrin  qualiCfecondo  Pi 
pia)fi  chiamano  Vrneionde  Lucano  dice 
il  del  cuopre  colui,che  non  haue  urna . 

Le  cofe,poi  che  s’appartengono  a Cerere, cr  proferpitia-,doue  di  loro  f tratterà 3 faran* 
no  dichiarate. 

STIGI^C  SEST^f  Fb 


olinola  cberonte ♦ 

t I G I A uiene  detta  V infima!  palude,  er  da  tutti  è tenuta  figliuo 
la  d’ Acheronte, cr  della  terra', cr  appreffo (fecondo  Alberigo)  nutrì 
ce  cr  albergatrice  de  gli  deuper  la  quale  ancho  , fi  come  di  [opra  è 
fiato  detto, giurano  i dei,cr  per  tema  difupplicio  non  ardifconogiu 
rare  in  nano,  fecondo, che  dice  V irgilio. 

,,  Et  la  Palude  fogia  per  la  quale  „ T emeno  in  uan  di  non  giurare  i dei. 

Percioche  per  infno  adun  certo  [patio  di  tempo,colui, che  [opra  lei  giuraua  in  nano  5 era 
prillato  del  nettare  d'i  dei. Et  ciò  uogliono,ch'a  lei  f òffe  ecceduto, perche  laVittoria  fua  fi 
gliuola  diede  fauore  alti  dei  contra  i giganti  T itani . Stigia  s’interpreta  trifiozz a,  cr* 
però  effendo  Acheronte  fenza  allegrezza  ) di  Ini  uiene  detta  figliuola:  attento  che, fi* 
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cottilo  Alberico", colufche  manca  d’allegrezza,  atn  in  triftitia  liggiermentejnzi  è ne* 
cejfario  , che  uincorra.  Li  terrà  poi  le  è detta  per  madre:  perche  demando  ogni  acqua 
da  quel  fónte  di  tutte  le  acque  foto  Oceano:  è necejfario , che  fa  condotta  per  le  uif cere 
della  terra  per  infino  a quel  loco  doue  entra  in  publieo’.cr  cof  Stigia  uiene  ad  ejfere  fa 
glia  della  terra. Ouero  fecondo  altro  fentimento  , T ragli  humoriimpref  dagliele* 
menti  mortali , dalla  terra  s'imprime  la  maninconìa:laquale  fenza  dubbio  è madre , cr 
nodrice  della  triftezza.  Che  fife  poi  nutrice,  cr  albergatrice  de  gli  deixio  non  fecero 
seza  mifkro.V)’ intorno  ilquale  egli  è d’auertire  la  tristezza  ejfere  di  due  forti.Percioche 
o f attraiamo  per  non  poter  confeguir,fa  per  qual  cagione  fi  uogliafi  fieri  noftri  de* 
fideri.  O fi  attrifiiamo  cono  fendo  danai  ejfere  oprata  alcuna  cofa  men  giuf  amente  di 
quello  fi  conuenga  la  prima  triftezza  non  fu  mai  nutricete  albergatrice  d’i  dei.La  feco 
da  neramente  ci  fu  ,cr  etperche  doler  fi  delle  cofe  malfatte  non  e altroché  dar  nodrimc 
ti  alla  uirtu',col  mezzo  della  cui  i gentili  uennero  nelle  loro  deità, cr  noi  chrifianigiun 
giamo  alla  beatitudine  eternamella  quale  non  fiamo  dei  bugiardi, ne  caduchi.Qne f e fpe 
tie  di  triftezza  nel  fefh  dell’Eneida  molto  bene  hauerle  conofciute  dìmoftra  V irgtlio  : 
doue  caccia  nel  profondo  centro  i perfidi, cr  oflinati  huemini  nel  male:  nel  cui  loco  non  e 
udendone  alcuna.  Ma  gli  altri  dopo  le  purgate  pene  per  li  peccati,  conduce  ne  i campi 
Elifi.  Ouero  uogliamo  dire  quello, che  piu  tojk  hanno  giudicato  forfè  i Poeti , i dei, ciò  e 
il  jole,et  le  felle  alle  uolte  effere  andati  da  gli  Egittij:il  che  duiene  nel  uerno,  quando  il 
fole  lontano  da  noi  tiene  ilfolficio  antartico:la  qual  cofa  medefimamente  iui  fa  oltre  gli 
E gittij  meridionali,  c habitano  apprejfo  il  capo  di  Cenith',et  allhora  le  felle  fono  nodrite 
dalla  palude  fligia  fecondo  l'openionc  di  quelli, eh’ iflimauano  i fuochi  d'i  corpi  celeftipa 
feerf  dell’humidità  d’i  uapori,  che  fi  leuanoda  l’acqua, et  apprejfo  lei  dimorano  fino  ai» 
tantoché  non  chinano  il  grado  uerfo  il  polo  artico,  Seneca  poi  dimofra  Stigia  ejfere  fot 
to  la  regione  d’aufro,et  ciò  narra  in  quello  libro,ch’ei  fcrijfe  d’i  facrifici  de  gli  E gittij, 
dicendola  palude  figia  ejfere  apprejfo  i fuperi,cio  e apprejfo  quelli, che  fono  nell’ Emi 
/pero  fuperiorejdimofirando  poi,appreffofìene  ultima  parte  dell’Egitto  uerfo  Auftro  ef 
ferui  un  loco:  ilquale  gli  habitat  ori  chiamarono  P hiala,cio  e amico , et  iui  appreffo  ejfere 
una  gran  palude,che  effendo  difficilifiima  da  paffare,per  ritrouarfi  piena  di  fango, et  e<* 
nelle, e detta  figia,come  cofa,che  apporti  feco  triflezza,et  molta  fatica  a i pajfaggieri  ♦ 
Che  li  dei  giurino  per  la  palude  figia, ui  può  ejfere  quefla  ragione . Coluitilqualegratt 
demente  s’allegra', non  mofira  bautr  qutfche  difia:periioche  a lui  non  mica  ragine, per 
che  nohabbia  da  temere  di  qualche  fin  ifiro.  Et  di  quefi  tali  ui  fono  i dei  daloro  fatti  fè 
licitp  laqual  cofa  refa,  ch’eglino  giurino  p la  triflezza,ch’a  loro  conofcono  cotraria.Che 
ancho  quelli, che  giurano  ilfalfofiano  priui  della  beuada  del  nettare',  péfo  ciò  ejfere  de  t 
to:pche  qlli,  che  di  j dicita  fono  caduti  in  miferia, erano  detti  hauer  mal  giurato, cioè  ma 
le  ejerfi  adoprati:cofi  della  beuada  nettarea  erano  caduti  alla  marezzi  della  dijgntia, 

coc/ro  Fiy me  infernale 
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O C I T O èfiumeinfèrnalejl  quale(fecondo  Alberico) nàcque  del 
la.  palude  Stigiaùlche  penfo  effere  detto  in  tal  modo: perche  il  pian * 


If  to  figurato  per  Cocito  nafee  dalla  trifkzzà,che  è J ligia . 

^ \PH  LEGETQNTE  Flì^ME 

\inficr naie ,ZD" figliuolo  di  Cocito Pchc genero  Letbe. 

NCHO  Vhlegetonte  c fiume  infernale}^  fecondo  Theodotioefi* 
glio  di  Cccito.Onde (penfo) ciò  effere  detto; percioche  dal  lungo  pian 
toliggiermente  ognuno  entra  in  furore. llcheQÌ  come  piace  ad  alci i 
ni)occorre  per  natura. Attentcche  per  lelagrime  reflando  il  cerueUo 
d’humidità  moto. gli  ardenti  empiti  del  core  non  fi  potino  raffrenare * 
Et  cofi  l’huomo  entra  in  fùria  Phkgetonte  s’interpreta  ardore, affine, 
che  fi  comprenda  dal  troppo  ardore  del  cuore, i furori  de  gli  huonn  eccitarfi. 

LETHE  FI  y M E INFERNALE, 

CD" figliuolo  di  'Phlegetonte, 

E T H E uiene  detto  fiume  inftmal?,cr  figliuolo  di  Phlegctontc,ifli 
mo  io  per  tal  ragione-, conciofia  che  dal  furore  nafta  l’oblio.  Perciò * 
che  ueggiamo  gi infuriati  feordarfi  delfhonor  proprio, cr  de  fuoi . 
Et  lelhe  uiene  interpretato  oblio.V  irgilio  mette  quejìo  fiume  appref 
fo  i capi  Elif;,et  finge  che  Mercurio  da  a bere  dell'acqua  di  tal  fiume 

1 v a quelli, ch'egli  uuole,che  tornino  ne  corpi-, delle  quai  cofe  s’e  detto  di 

fopra.doue  fi  hà  trattato  del  primo  Mercurio^ a il  noflro  D cite  ferine  quello  nella  so 
mita  d’un  monte  del  Purgatorio,^  dimoflra  che  le  anime  pure,et  degne  del  paradifo  iui 
bcono  p feordarfi  i paffati  inalidì  ricordo  de  cjli  darebbe  impedimmo  alla  felicità  eterna . 

W LC^RNO  PRIMO,  ET 

quarto  figliuolo  del  ciclo, che genero  pollo. 

L primo  Vulcano  col  testimonio  di  Tullio, douc  tratta  delle  nature 
d’i  dei-, nacque  dal  ciclotdel  quale  non  fi  ritroua  altro, eccetto  chege 
nero  da  Minerva  figliuola  del  fecondo  Gioue(fi  come  dice  Theo  don 
tio)il  primo  Apollo  .Credo  io , che  coffuifòffe  unhuomo  infocato , et 
d’ardente  uigore,crche  ancho (òffe  figliuolo  di  Saturno. 

U'PQLLO  FIGLINOLO 

del  primo  ubano . 

iacea  Cicerone, cr  Theodontio, che  Apollo  fcjfe  figliuolo  del  primo 
Vulcano, cr  di  M inerita: cr  fi  come  l’ifkffb  Tullio  nelle  nature  d’i 
deiafferma,fù  il  piuantico  di  tuttigli  altri  Apolli.Dice  Theodontio, 
che  cofìui  fù  l’inuentor  della  medicina , cr  il  primo  conofcitore  delle 


«irti»  delCherbc, conti  che  Minio  neH’hifioria  naturale  affermi  chirone  figliuolo  di  Sa » 
turno, & di  Philaraefjerc  fiato  il  primo ,che  cono ficeffie  le  uirtu  dell’ herbe,  cr  che  ri» 
trouaffe  il  medicare, 

MERCURIO  Cl^INTO  FJ‘ 


ERCVRl  Otil  qualeè  il  terzo)come  dice  Tullio  nelle  nature  à’i 
dei,hebbe  per  padre  il  cielo,  cr  per  madre  il  giorno  (eccitata  nondi * 
meno  uergogncf amente  la  natura)conciofìa  che  ejjendefi  mofjb  dall* a 
{fretto  di  Prcferpind’,a  lei  diede  quelli  ornamenti,ch’agli  altri  fi  tnet 
te/io. T uttauia  Theodontio  dice,che  gli  Egitti]  d’intorno  alla  uerga , 
che  cofiui  tiene  in  mano, gli  hanno  d'intorno  imiclto  un  ferpe.  Il  che 
Valerio  dimoflra  nelfettimo  libro  de  gli  E pigrami  di  Martiale  dicendo. 

Mercurio  honor  del  cielo,cr  mefifiaggiero  „ D ' òro  una  uerga-, a cui  d'intorno  giace 
Molto  facondo-, qual  in  mano  tiene  „ Vn  horribile  ferpe  in  giro  auolto. 

Oltre  di  ciò  dicono, ch'egli  hebbe  da  Venere  fua  forella  un  figliuolo  hermaphrodito.  Ma 
laficiait  quefk  cofe-,ueggiamo  d’inuefiigare  quello, che  fiotto  talifittioni  noi  fiero  intendere 
gli  antichi.  Et  prima  perche  dicano  lui  uergognofiamente  ejjère  flato  generato  dal  cielo. 
D’intorno  ciò  eJfroneua.Leontio  molte  cofie  yfi  come  l’affetto  del  cielo  uerfio  la  terra  -,  il 
raro  apparire  del  pianeta  dì  Mercurio, cr  altre  fimili  :le  quali  perche  a me  paiono  fri* 
tioli(lafciatelc  da  parte)ho  uoluto  defcriuere  l’openione  di  B arlaam.  Diceua  egli  quefio 
tal  Mercurio  nella  nattuita  fua  efifiert  fiatò  chiamato  Hermete, onero  Hermia , cr  gene* 
rato  di  fiupro  da  Phìlone  d’ Arcadia, cr  da  P roferpina  fiuafigliuolatdeUa  quale  effendo  in 
un  bagno  impudicamente  s’accefie.Et  cofi  affai  chiaramente  fi  uede,che  commofja  la  tufi* 
furia, cr  ld  natura uergognofiamente,Profierpm  fu  ueduta.Dice  ancho hauer  hauuto no 
me  Hermes-,  perciochejub  ito  nato,?hilone  s' andò  a configliare  con  un  Matematico  del 
le  fucccfiioni  di  quello.Onde  gli  fu  rifpofio,che  tal  figliuolo  diuentarebbe  un  huomo  di* 
uino,cr  grandifiimo  interprete  delle  cofie  celefti . La  onde  P hilone , chauea  deliberato 
efporlo  aUa  morte, lo  fece  fierbare,cr  con  diligenza  nodrire  chiamandolo  Hermes  ’,  per  * 
cioche  Hermena  in  greco , latinamente fiuona  Interprete . Dopo  quefio  effendo  il  fan « 
ciuUo  crefciuto  in  età  , cr  per  uergogna  della  federata  fua  origine  andato  in  Egitto  j 
iui  marauigliofamente  fece  profitto  in  molte  feienze , cr  fpccialmentc  in  Aritmetica, 
Geometria, cr  Afirologiafin  tanto , che  fu  prepojb  a tutti  gli  altri  Egittij . Onde  per 
l’eccellenza  delle  predette  cofie  battendo  già  dalli  Egitti j meritato  il  cognome  di  Mer* 
curio  diede  opra  alla  medicina: neUaquale  diuenne  non  meno  profondo, che  nelle  altre  fide 
ze , cr  in  tanta  riputatane  crebbe,che  fenza  laficiare  il  nome  di  Mercurio  fu  tenuto 
per  ApoUo.Appreffo  effendo  molto  piu  ampiamente  diuenuto  capace  ne’fdcrifici  de  gli 
Egitti]-, a tutti  crebbe  in  grandi  fi  ima  r inerenza.  .Et  iui,  o per  nobilitare  l’ orìgine  fua, 
o per  coprir  la  uergogna  di  quella  fit  detto  figliuolo  del  ciclo , cr  del  giorno)  come 
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perfond  fcefd  d A cielo , et  nelld  luce  del  giorno  diuenuto  notabile . Oltre  di  ciò  di  con 
ftuijlermes  trimegifioùl  quale  di  lui  mojìra  efjere  flato  nipote-,  fa  ricordo  in  quel  li* 
bro  fcritto  ad  Afclepio  dell* J dolo  ^dicendo-, che  fe  bene  c morto 3 aiuta  et  conferua  quelli , 
che  uengono  al  fuo  f epolcro. Ma  quello ,che  uogliano  lignificare  le  infegne  a lui  attribuì 
te , bora  è da  uedere , attento  che  diuerfo  panificato  hanno  in  M ercurio  pianeta , aU 
tro  in  Mercurio  gommatore , altro  nel  mercante , et  altro  nel  ladro  .Dicono  adunque 
(fi  come  è flato  trattato  parlandofi  del  primo  Mercurio  ) lui  efjere  coperto  con  un  cd • 
pedo,accioche  per  quello  intendiamo  il  cielo  3 dalquale  benché  tutti  noi  fiamo  coper- 
tijfpecialméte  debbe  efjere  conofciuto  ddl  medico  con  la  fpeculatione  d’intorno  allefieU 
le  ,et  i uari  mouimenti , cr  difpofitioni  d’i  pianetr.acciohe  per  quelli , che  oprano  ne  i 
corpi  humani , cr  cagionano  molte  cofie , egli  poffa  conofcere  le  caufe  dell' infermità, 
i fuccceffi  , cr  i propri  rimedi  5 cr  appreffio  ordinare  quelle  cofe , che  fi  moflrano 
nectffiarie  alla  falute  dell’infermo  . Le  ale  poi  che  a lui  fi  mentono  a i piedi  fono 
affine  , che  conofciamo  bifognaere  al  medico  la  prontezza  , cr  la  fetenza  delle  cofe 
ccnueneuoli  a i rimedi  3 cr  l’auertimento  , che  l’infermo  non  manchi  manzi  U 
malattia  , che  prima  non.  giunga  l’argomento  del  medico  tardo  . Oltre  di  ciò  , 
accioche  efii  conofcdno  , che  efjendo  eglino  miniftri  della  natura  3 ( meffia  da  par* 
te  ogn  altra  cura  ) debbono  uolare  a i b fogni  degl’ infermi  , Apprefjò  egli  por * 
taunauerga  : la  quale  babbiamo  detto  di  fopraeffiergli  fiata  conceduta  da  ApoU 
lo  5 affine  chef  ueggial’auttor ita  , fenza  la  quale  neffiuno  non  deurebbe  effier* 
citare  tal  ufficio  3 effere  data  da  Apollo  , auttore  deUa  medicina  , ciò  è dal 
medico  efiperimentato  , cr  dotto  . J ndi  dicono  lui  con  quefht  uerga  chiamar  le 
pallide  anime  dalla  morte  3 accioche  fi  conofca  molti  già  gran  tempo  , ch’era • 
no  per  logiudicio  , cr  arte  d’infiniti  medici  per  morire  3 efjere  fiati  foflenuti  in 
uita  con  l’ aiuto  del  medico  faputo  5 onero  dalla  morie  ritornati  inuita  . Cofiperlo 
contrario , mentre  poco  fono  conofciute  le  cagioni  d’imorbi  3 con  quefia  ifiejfa  uer * 
ga  , ciò  è auttorita  , ouero  arteficio  men  douutamente  oprato  3 molte  anime , che 
far  ebbono  re  (late  in  uitta  , fono  mandate  nelprofundo  tartaro  , ciò  è alla  mor * 
te  ♦ Con  quefia  uerga  il  medico  da  ancho  i fonni  3 ciò  è con  l’ arte  molte  fiate  da  il 
fonilo  a quei  che  non  ponno  declinare  3 cr  in  loro  danno  lo  toglie  a quei , che  trop * 
podormeno.  Appreffio  con  tal  uerga  il  medico  rimoue  i uenti  5 mentre  con  per * 
fuafioni , cr  uere  ragioni  , togliendoli  il  timore  3 rimoue  le  i tolte  openioni  de* 
gl’inferni . ouero  mentre  ancho  confuoi  fi. loppi  , cr  altri  rimedi  riffolue  in 
niente  le  uentofita  , che  crucciano  le  uifeere  in  grandijfimo  dolore  del  fopportan = 
te . Cofi  ancho  penetrano  i nuuoli  , mentre  cacciano  le  humidita  fuperflue , ciò  è 
leuandole  dal  corpo  languido , cr  mandandole  in  fumo.llferpe  poi  è riuolto  d’intor * 
no  quella  uerga  3 accioche  conofciamo  ì'ffercito  medicinale  fenza  naturale  , cr  dotta* 
ta  diferetione  non  meno  inchinarfi  alla  ruina  , che  alla  falute  . Perche  alle  uolte 
non  meno  dalla  confideratione  del  medico  , che  dall’arte  deriuano  i rimedi  ♦ 
Conciofiachc  l'arte,  infegna  col  reobarbaro  cacciarfi  da  i corpi  le  cofe  fupper* 
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fluC.ilcbe  fefì  ufaffe  piu  i lei  douere,o  in  quantità  in  uno  indebititi-, liggiermente  con  ld  fu* 
perfluitd  n’ufcirebbe  l’anima.Et  però  d’intorno  tdli,cr  fintili  cofe  molto  gioud  l’auedu* 
td  difcretione  del  medìcoila  quale  uiene  fotto  apparenza  del  prudentifimo  ferpe  dggiun 
td  dlld  uerga,zr  d’intorno  a quella  duoltd  affine, che  mdi  l’ autorità  fenza  ld  dtfcrettio 
ne  non  fi  debbi  oprdre.  Paolo  dice  poiché  non  è co fd  uera,cbabbia  generato  un  berma => 
pbrodito:md  ciò  è fiato  finto,cr  dggiunto  i perch’egli  fu  il  primo , che  dimofiraffe  d gli 
Egittij  con  rdgione  ni  tur  die  poter  ndfcere  uno  bermphrodito ;^r  in  qui  putte  della  ma 
trice  dalli  femindf offe  concetto  tattentoche  per  indnzi  loro  ifìimaudno  ejjtre  cofa  ntonm 
fìruofd  nafcer  tali  partner  però(fe  alle  uolte  aueniua,che  ne  ndfceff  alcuno) come  co» 
fd  contri  natura  ligittauano  uia . 

HERMOFH  RODITO  FI* 

gliuolo  di  M cr curio ? ©*  di  cttere «. 

I C E Theodontio,  che  hermopbrodito  fu  figliuolo  dì  Mercurio  % 
& di  Venere  il  che  dimostra  ancho  Ouidio  dicendo 
9>  N offrirono  le  Naiade  ne  gli  antri  „ llfejfo  tal, eh’ m lui  chidrf  feorged. 

»»  Del  monte  ideo  un  bel  fanciufche  nacque  „ L’ imagine  del  padre, cr  deli  madre, 

»>  Di  Venere, e Mercurio:del  qual  era  ,,  Et  da  l’uno,et  da  l'altra  hebbe  il  fuo  nome» 
Del  quale ,Ouidio  recita  apprejfo  talfauola. Dice egli-, che effendocofiui  Rato  lafcialo  in 
Ida  monte  della  Phrigia,doue  era  flato  nodritoycofì  cambiando  giunfe  in  Caria , cr  iuì 
uide  un  fonte  limpido , et  chiaro-, nel  cui  la  tìimpha  Salmace  habitauada  quale  ueggen « 
do  quefb  giouanetto  bellifi imo, incontanente  di  lui  s’accefe , et  con  piaceuoli  parole  fi 
sfòrzo  di  condurlo  al  fuo  difio. Finalmente  di  ciò  uergognandofì  il  giouanetto,  et  inJTe* 
me  prezzando  le  parcle,et  gli  abbracciamenti  delk  nimphd', quella  fìngendo  pdrtirfi,fì 
nafeofe  dietro  un  cefpuglio.Onde  il  gioitane  p enfando  la  nimpha  ejjèrfì  partita, ignudo  en 
trò  in  quel  fonte. il  che  ueggendo  la  nimpha  Salmace, fubito  fpogliatafì,iui  medefimame 
te  Ji  corcò, e t a forza  lo  prcfe,et  tenne  fretto.  Ma  ritrouandolo  fiero,  et  a fuoi  defìderi  no 
piegheuole-, pregò  li  dei,cbe  facejfero,ch’amcndue  loro  diuenijfero  unfolo.Ld  qual  co  fa 
auenne. Et  cofi  colui,  che  maf eh  io  era  entrato  nel  fiume-,  ufeendo  et  mafebio, effemina  ri « 
trouofir.il  quale  pofeia  pregò  medefimamente  i dei,che  tutti  quelli, eh’ entraffero  nel  det* 
tofonte,haueffcro  a patire  l’iReffo  infortunio.il  che  eglicolfauore  del  padre , et  della 
madre  ottenne.Vuole  Alberico, che  l’Hermaphrodito  generato  da  Mercurio,  et  venere 
fa  il  parlar  lafciuo  oltre  il  diritto : ilquale  douendo  effer  uirile,per  la  fouerchia  deluatez 
za  di  parok,parefeminile.  Ma  io  rìferifeo  quefio  Hermaphrodito  alla  natura  di  Mere 
curioiilquale  ha  l’mo,et  laltro  feffo.fi  come  I’honorato  Andaloite  diceua  ptrcioehe  con  i 
mafehi  pianeti  è mafcbio,et  con  li  femininifi  femina.Onde  egli  mole  tra  l’ altre  cofe  in 
ferire  a quei  5 nelle  cui  natiuita  fta  in  a fendente-, che  fe  altro  pianeta  non  gli  factffe  opa 
poda,ouero  altro  loco  del  cielo-, di  necefiita  farebbe  tenuto  dalla  concupìfcenza  dell’uno 
et  laltro  fefjò. Ma  alcuni  tiogliono  il  Poeta  hauer  penetrato  piu  in  alto,dicendo  nelle  ma 
trici  delle  donne  ejferui  fette  danze  4tte  al  parto  :tre  delle  quali  fono  nella  parte  definì, 
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dd  uè  itr  e, altrettante  netta  fmìflrd&r  uni  nel  mezzo;  cf  difettili  di  quefit  itè  pilo  coti 
cipere  due, co me  che  Merico  dici  nel  libro  delle  nature  degli  animili, egli  hauer  auerti 
to  hi  nafeimento  d’una  certa  donna, ella  Ì un  dopo  labro  hauer  concepito  CL,  figliuoli 
quelle  jhnze  adunque-, che  fono  dalla  parte  dritta, quando  riceueno  il  feme, partorirono 
tnifchhquelle  poi  dalla  finifir a [emine  Quando  poi  il  feme  entra  nel  mezzo, cr  produ* 
ce-,  quelli  che  nafeono  hanno  il  fejfocommune,cio  è mafehio, cr  femmine?  gli  chiamici* 
mo  berma phrcditi.Cofi  in  quella  cettetta  di  mezzo  fi  come  in  (ènte  di  l’ano , cr  laltro 
feffofi  bagnò-, cr  mentre  l’uno,cr  Ultra  cerca  uincere  per  non/hr  di  fotto-,na[ce , che  fi 
ueggiamo  i [eguali  dell’ una, cr  Ultra  uittoria  . La  onde  la  preghiera  uiene  effàudita  5 
che  fe  alcuno  fi  bagna  in  quel  fonte-, ufeendo  fuori, diuenga  mezzo  huomo . Ma  ijlimo  io 
molto  diuerfamente  i poeteggiami  batter  ititefo. Per cioche  falmace  un  fonte  famefìfiimo 
di  Cirwil  quale, accioche  non  refi  tinto  di  tal  machia  ,pUcemi  cr  il  fonte  purgare,  cr 
ogn  altra  cofa  inferno  ,chaur  a dato  materia  a tal  fttione.  Et  adunque,  fi  come.V  itole  Vi 
t nudo  nel  libro  dell' architettura-,  in  Caria  un  fonte  di  tal  nome  non  lontano  da  Halicar* 
nafo  per  la  fu  limpidezza  famofìfiimo , cr  per  lo  fapore  notabile-,  apprefjò  il  quale  i 
barbari, ciò  è Carij,  cr  le  legigia  babitauanoti  quali  effendo  cacciati  daNida , cr  Re* 
uania  Arcadiche  haueano  ini  fatto  T rcezen  commune  colonia-, fuggirono  [opra  ìe  mona 
tagne, cr  incominciarono  con  rubberie,cr  Udronezzi  a turbaretutti  quei  paef.Ma  hi 
uendo  uno  di  quegli  habitat  ori  Arcadi  tratto  dalla  fferanza  del  guadagno  iui  ideino  i 
quel  fonte  leuaio  una  hofkria  con  prefupofb  che  la  bontà  di  tal  acqua  a lui  deueffe  por * 
ger  granfauorc,auenne  che  ffiefft t uolte  que  barbari  feri  mofii  non  tanto  dal  bif ?gno  de 
cibfcome  dalla  dilettatione  dell’acqua  entrammo  in  quella  tauerna,  cr  a poco  apoco  uè* 
tiiuano  a metter  giu  per  la  conuerfatione  quella  barbarica  fierezza.  Cof  incominciando * 
fi  ad  accodare  a i cojhimi  di  greci  piu  molli, cr  piu  humani-,  in  breue  tempo  difendimi 
paruero  effer  diuenud  benigni.  La  onde  :per  che  la  manf net  udine  (rifletto  alla  ferocità  ) 
par  [emina-, fu  detto  che  quelli, eh’ entr  aitano  in  quel  fiume  seffcmitiaffero. 

CENERE  MAGGIORE,  ET 

fejla figliuola  del  Ciclo  * 

A gran  V enere, fecondo, che  fcriue  Cicerone  nelle  nature  d'i  dei-,  fù 
fgliuola  del  cielo, cr  del giorno.Dimoflrando  appreffb , che  oltre  co 
fkijue  ne  furono  tre  altre.  Ma  afferma  quefta  ejfere  fata  la  prima  di 
tutte.  Nondimeno  ritrouandof  diuerfefittioni  confufe  d’intorno  tali 
Veneri,tolte  folamente  queUe,che  ci  pareranno  a quefta  appartener 
rejafeiaremo  le  altre  aU’auanzo.Et  ciò  faremmo  non  perche  tutte  no 
fi  pojfano  appropriare  a quefatma  perche  effendo  attribuite  alle  altre,  egli  ci  pare  piu 
bonefo  riferuarle  alhora  quando  di  loro  fi  f ara  memoria, manzi  ! altre  cofe  uoglionu  il 
gemmamore  ejfere  fato  di  cortei  figliuolo  fi  contemo fra  Ouidio  dicendo * 
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Alhor  difi’iojO  alma  madre, e dea.  „ Dì  amenduegli  amor  dammi  fauore. 

Del  padre  poi  difcordai io  infìeme,dicendo  alcuni,ch’egli  nacque  di  Gioite, c?  altri  dalpa 
dre  libero, cefi  atubo  uogliono  delle  gratie:k  quali  dicono  ejfere  di  coflei  figliuole . Aps 
prejfo  fanno, che  coflei  ha  una  cinta  nomata  Ceflonydella  quale  affermano, ch’ella  efjèndo 
ne  cinta  interuene  alle  legitime  nozze- Altri  poi  uogliono,che  fenza  altro  legame  entri 
nelle  congiunticni  del  mafcbw,cr  della  femina.Et  dicono  ancho,cW  ella  grandemente  ha 
in  odio  la  progenie  del  fole,rifpetto,cbJ egli  palefo  a V ulcano  t adulterio  di  lei  con  Mar * 
te.Oltre  di  ciò  aggiungono  le  colombe  effere  in  fud  difefa.Indi concedendole  una  carretta 
uogliono,che  quella  (ia  guidata  da  Cigni, confutandole  apprejjb  l’arbore  del  Mirto,  et 
tra  i fori,  la  ro fa.  Dopo  quefto  Theodontio  dice  quella  nella  cafa  di  Marte  hauer  albtr • 
gaio  le  jìirie,e  t molto  effere  diuenuta  loro  famigliar  e. Et  fi  come  per  lo  piu  fanno  de  gli 
altri  dei  la  chiamano  conuari  nomi, come  farebbe  Vener e, Citherea,Acidalia,  He/pero, 
XJ  Vef perugine, c?  altri  anchora’.i  quali  lafckro  per  ueniral  fenfo.Md  perche  tutte 
le  cofe  predette, o almeno  la  maggior  parte  è fata  quali  da  i fìngenti  raccolta  dalle  prò = 
prieta  del  pianeta  di  Venererò  giudicato  pria  d’egti altra  cofa  deferiuere  quello , che  di 
ciò  habbidno  cotnprefogli  Astrologhi y accioche  piu  facilmente  fì  capifea  l’ intelligenza 
d’i  detti  poeticùEt  perche  ho  feguito  l’openione  d’Albumafaro,cr  dell’honorato  Andato* 
ne  y deferiuero  fecondo  le  lorofdntafìe  icofhimi,et  la  potenza  di  coflei,  et  d’intorno  a 
che  ella  fì  trauagli.Vogliono  adunque  Venere  effere  donna  di  complef  ione  flemmatica, 
et  not  tur  nd}d’ acuto  penfìero  nel  compor  uerfìybejfatrice  d’i  giuramentìbugiarda, creda 
ìdfliberal, partente, et  di  molta  liggierezzayma  nondimeno  d’honeflo  coflume,  et  afpet * 
toy giocondo, pìaceuole, nel  parlar  molto  dolce,rifiutatrice  della  fortezza  del  corpo , et 
della  debolezza  dell’  animo. Olir  e dicioè  cofa  propria  di  coflei  il  dinotare  bellezza  difac 
cia,bella  prefenza  di  corpo, et  gratia  in  tutte  le  cofe.Cofi  ancho  maneggio  di  pregiati  odo 
ri,et  d’onguenti  pretiofìygiuochi  di  tauole, barrerie, ebbriezze, crapule, et  dilettatione  di 
uini,mele,etd’ogn  altra  cofa,  che  s’appartenga  adolcezza,et  alteratone  del  corpo . Me 
defìmamente  fgmfìcaformcationi,et  lafciuie  d'ogni  forte, quantità  di  coito, artifìcio  d’iti 
torno  flatue,et  dipinture,mifture  di  colmi, uariat ione  di  uefte  ricamate  d'oro, et  argento 
grandifìima  dilettatione  nel  canto,nel  rifo,ne  ballfet  fuoniynozze,et  molte  altre  cofe.  Ma 
hfcìate  quefte  da  cantoyuerrtmo  a leuare  la  corteccia  della fìttione. La  dicono  figliola  del 
cielo,et  delgiornoila  onde(intendendofìdel  pianetd)non  e talco  fa  ineonueneuole.Percio 
che  parendo  fifa  nel  cielo,et  con  quello  mouendofiyda  lui  moflra  effere  prodotta.  Del  gior 
no  poi  èchiamata  figlia, per  la  fua  chiarezza.cociofìa  che  di  fplendor  uince  tutti  gli  altri 
pianeti. Non  e ancho  fenza  miflerio  ii  dire , ch'ella  habbia  partorito  il  gemino  amore  «. 
Per  la  cui  chiarezza  egli  e da  credere  quello , che  alle  uoltefuauezzo  direl’honera * 
tifìimo  A ndaloneycio  e iddio  padre  onnipotente,  f ubicando  la  macchini  di  tinto  quefto 
mondo y non  hauer  fatto  neffuna  cofa  fuperfìua,o  che  mancaffe  alla  commedita  de  gli  ani* 
mli/baueano  a uenire.Cojì  ancho  egli  e da  creder  e, c’habbia  ermo  i corpi  fopra  ce* 
lefii  cefi  granditct  che  con  ordine  per  fuo,et  d’altrui  movimento  fì  giranoynonfolamente 
per  ornamento:del  quale  noi  per  batterlo  fempre  ne  gli  occhiy  f acciaino  poco  conto  : m 
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hduerli  ctncho  dato  molto  potere  d'intorno  le  cofe  inferiori,et  maf  imamente  d cjucflo  ef 
fitto-, acciocbe  per  loro  mouimeuto,et  irfiuffo  i tempi  dell'anno, che  gira,  fi  uariajfero  -,  fi 
generajfero  lecoje  mortali-, le  generate  nafcefferofie  nate  fi  ncdriJJero,et  col  tempo  giun 
g effero  al  fìneM  e dobbiamo  ancho  penfare  quefta  potenza  contamente  infieme  ne  1 cor 
pi  ejfere  fiata  congiunta-, anzi  a ciafcuno  bauer  dato  il  fuo  proprio  ufficio,  et  hauer  di* 
j tinto  d’intorno  a quai  co/è  s’hauef/e  ad  oprare  la  fua  auttorita . AppreJJo  hauer  uoluto 
tutte  le  cofe  l’ima  uerfo  laltra  fecondo  ilpiu,et  il  meno  delle  congiuntioni,  et  dell'auan * 
%o  delle  forze , prefiar  aiuto  fecondo  la  uarietà  d’i  luoghi  con  confondenti  bifogni  4 
condurre  l'opra  all’ intento  fine.Et  tra  V altre  auttorita  concedute  a molti , fi  come  dimo * 
ftra  l’effetto  del  pianeta  di  Venere,  affi emana  l’ijìeffo  Andatone, a quello  efifere  fiato  coti 
ceffo  ogni  ccfa,che  i appartiene  all’ amore, all’ amicitia  all’ affittone-, alla  compagnia, al* 
la  domeStichezza  ,et  unione  tra  gli  animali, et  fpecialmente  nel  generar  figliuoli  ,affine , 
che  uifoffe  alcuno  pianeta  per  la  natura  pigra  et  alla  ccntinuatione , et  ampliatione  del 
fejfo.Laondefi  può  ammettere  da  coftei  effercaufato  i piaceri  degli  huomini 1 1 1 che  con 
ce  dato-, beni  fiimo  finfero  que  poetiche  dijfero  l’amore, ouero  cupido  ejfere  di  lei  figlino* 
lo.  Ma  egli  è d'auertire  perche  Ouidiodica  l' Amor  gemino.  Credo  io  l’amore  effer  folo , 
ma  bene  ifiimo,che  quante  uolte  egli  fi  laficia  guidare  in  diuerfi  ejfettfiet  cangia  ccfiumi 
tante  fiate  acquifii  nouo  cognome, et  nono  padre.  Et  di  qui  penfo  Arifiotele  hauer  defigna* 
to  l’amor  triplice  per  lo  honefio,per  lo  diletto, et  per  l’utile, Et  accioche  Arifiotele , et 
Ouidio  non  paiano  infieme  di  fior  danti} forfè  Ouidio  de  gli  due  ultimi  nefaceudun  fcloj 
conciofia  che  l’utilità  mofira  dilettare  meno  honefiamente.Ma  perche  tale  trattato  piu 
tofio  s’appartiene  douejì  fava  ricordo  dell’ amore,cuero  di  cupido,uerremo  alle  altre  co 
f e,  che  fi  richieggono  a V enere. Dicono  adunque  ella  hauer  partorito  legratie,et  ciò  non 
è marauiglia-,attentoche  qual  amor  mai  fu  fenza  grattale  quali  perche  fiano  dette  tre , 
e glifi  dira  di  fiotto  parlandofi  di  quelle,et  apprefifò  fi  dimofirera  molte  altre  cofe  a loro 
proprie.  Appreffo  gli  huomini  venerei  quella  cinta  da  loro  chiamata  Cefion  dijfero  a lei 
non  ejfere  fiata  data  da  naturale  i poeti  a quella  l’haurebbono  concedutale  non  le  fof 
fé  fiata  appofia  dalla  fantifitma,cr  degna  di  riuerenza  auttorita  delle  leggi  3 affine  che 
foffero  raffrenati  da  qualche  legame  per  la  troppo  fouerchia  lafciuia . Ciò  chefia  ejfo  ce 
flon  Homero  nella  Iliade  lo  defcriue  dicendoJ<nxioiTjaSiì(a<(>ivi^ac  tok^óv  ì 
Ttowtoov  eyfatf  0?  ùì  ah  tu  fianxvrt  «rvxTó.  l’Efpofitionee  quefia-  Ceffo»  slega  daipet 
ti  il  nano  legame-, doue  tutte  le  cofe  a fe  erano  uolontariamente  ordinate-, doue  l’ amicitia, 
& l'amoreja  facondia, er  le  carezze  a (htdio  erano  ripofie.  D’intorno  alle  quai  parole 
confiderandofi  drittamente-, conofceremo  le  cofe  appartenenti  al  matrimonio. Dice  iui  ef 
fere  Vamore:accioche  per  quello  fi  uenga  a comprendere  il  difio  del  fpofo,er  della  fpofi 
inanzi  le  nozze-indi  ì’amicitiatle  quale  dal  congiungimento, er  conueneuolezza  d’i  co 
fiumi nafce,crfi ritira  in  lungo.Se  poi  i coflumi  fono  differenti, le  inimiciticje  uiUanie, 
il  Aif puzzo, cj  fimili  cofe  alle  uolte  ueggiamo  nafcere.La  facondia  ancho  quanto  fac* 
tu  di  mifiier  itegli  fi  conofce  chiaramenteipercioche  per  lei  s’aprono  l' affé  tt  ioni  del  co* 
re,er  V orecchie  degli  amanti  Stanno  intente. s’acquetano  ilitigfiche  fpeffe  fiate  nafeo* 
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tto  tra  marito  cr  moglie,  & incho  $' inanimìfcono  ad  ogni  fopporUtione,  Seno  ancho 
ini  le  carezze, le  quali  bino  pojfa  tirare  a fe  gli  animi,cr  legarli)  acqu  tur  l'ire-, cr  ri 
tornar  ancho  l' umoresche  fi  fu  partitole?  tanto  neramente  fono  gradi  le  fue  fòrzdche 
no  folamente  da  quelle  fono  prefi  gl' ignoratila  etiàdio(cme  dice  l'ijkfjò  Hcmero)quc 
fi?  fpefiifime  fate  & i faggihanno  tolto  l’ ìnteUctto.Vuole  Lattantio,quefb  legame  ,fì 
come  per  inanzi  habbiamo  detto  noi-, non  portarf  fe  non  ad  honefk  nozze • CT  per  ciò 
ógn  altro  congiungimento-, conciofa  che  non  ui  uiene  portato  il  Cefbir,  chiamar f ince 
Jb.chepci  ella  aRoggiajJc  le  furie  nella  cafa  di  Marti,cr  fe  le  faceffe  amiche  -,  iflimo 
per  tal  cagione  ciò  effer  detto. Sono  tra  i fegni  cele  fi)  come  dìceua  l'bonoratifiimo  Alt 
datone  ) due , che  da  gli  ajlrologhi  fono  in  loco  d’habitatione  a Marte  attribuiti-, ciò  è il 
Montone-, c il  Scorpione. in  quale  di quefie  due cafeVenere  le  menaffe  nonfappiamo. 
Ma  s’eìla  le  meno  in  quella  del  Montone  5 credo  il  principio  di  prima  itera  effer  e defi « 
guata  per  lo  Montone-,  percioche  prima  uera  incomincia, alhora  quando  il  fole  entra  in 
Ariete.  Circa  il  qual  tempo  tutti  gli  animali  uanno  in  amore', come  dice  V irgilio, 
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Ne  folamente  gli  animali  bruttila  ancho  le  donne-, delle  cui  la  complefione  c per  lo  piu 
fredda, er  humida(uentito  il  tempo  di  pnmauera) in  ardore, cr  libidine  piu  fòrtemente 
$’ inchinano.il  qual  moiiimento.fe  la  uergogna  non  ci  metteffefrenof  conuertirebbe  in 
furia.  Lafcio  fare  i fèmori  dèi  giouani:  iqualife  non  s'acquetaffero  per  l’auttontà  del 
le  leggilo  piu  tojb  da  quelle  nonjòffero  ccnflretti  certamente  inconerebbeno  in  mora 
tdlifurìe.ln  quefb  modo  adunque  le  fùrie  uengono  ad  effer  e fate  guidate  da  Venere  nel 
la  cafa  di  Marte, a'  a lei  diuennero  famigliar  i.c?  ciò  f intende  tanto  quanto  ella  re  fa 
sfrenata, tr  fenza  moderatane  Se  wgliamo  p oi,ch'ella  le  menaffe  in  cafa  di  S corpio» 
netilquak  è animale  mortale ,er  uenenofo,c?  pieno  di  frode: intendo  ff  cffe  mite  le  ama 
rezze  <ie  gli  amanti  piene  di  penferi  effere  congiunte  con  un  poco  di  dolcezza: p fe  cui 
amaritudini  molte  fate  gl  infelici  tanto  ardentemente  fono  trauagliatficbe  come  furiefi 
con  laccio, con  coltello, 0 con  ueneno  ritolgono  le  mani  in  fe  fkf.i. Onero, eh' eglino  hauett 
do  riceuuto  ingiurie, 0 efjèndof  cangiati  gli  amorfo  per  effe  re  fate  le  promeffefalfe , 0 
per  gl' inganni  rìtrouatfo  per  le  bugie,  fono  con  fretti  dalla  difperatione  tormentarli  ,fi 
come  fuori  di  fe  incorrere  in  homicidi,c?  queficnì ■ Et  in  tal  modo  da  Venere  nella  cafa 
iifeorpione  uengono  ad  ejjère  fate  albergate  le  furie.Che  ueitere  ancho  habbia  in  odio 
la  proledei  fole,credo  ciò  effere  fato  raccolto  dalle  cofetche  deriuano  dall’amore  di* 
shone  fu, Percioche, f come  piu  d i fotto  fi  leggera  nel  trattato  del  fole  figliuolo  d'Hiperio 
re,il  fole  produce  gli  h uomini, ej  le  donne  beUifiimeda  cui  beltà  uer  amente  guida  temè 
ti  d'i  riguardanti  nel  difio  loro,cnde  quelli, che  fono  fiati  allacciati  molte  uolte  con  ua* 
rie  arti  guidano  gli  allacciami. llche  uiene  iflimato  opra  di  Venere,  Quefli  neramente  fo 
nofottopoHi  ad  infiniti  pericoli,attentoche  mentre  giungono  alla  loro  libidine  con  pa • 
ri  uoleri,altri  fono  ammazzatici  fono  perfeguitati  con  mortai  odio, altri  di  ricchifii 
mi  giungono  in  e frema  miferia,cr  molte  hanno  macchiato  il  chiarifiimo  hcttore  di  pu 
dicitia  con  uergognofa,  cr  perpetua  infamia  * Et  per  lafa'ar  da  parte  molte  altre  eoa 
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[eccoti  uergogna,cy  uituperìo  alla  fine  fono  morti. Et  cofi  chiar  mente  fi  ucae  Venere  co 
antico  odio  perfiequitare  la  progenie  del  fiole,cy  con  fuoi  dolci  imeni  opprimerla  . Cltre 
di  ciò  pofiero  le  colombe  in  fu  guardiani  che  fi  legge  efiere  duenuto  in  tal  modo  . Stando 
in  diami  prati  in  lafciuie  Venere, (y  cupido-, amendu:  di  loro  entrarono  in  contrago, chi 
piu  fiori  potè  fière  r acorre  La  onde  pdreud, che  cupido  per  l’aiuto  dell' ali  ne  cogliere  piu. 
D ichealzàdo  gli  occhi  uerfo  Venere, uide  Periterà  nimpha,che  porgeua  aiuto  a lei.Per 
la  qml  cdufafdegnato  f libito  la  trasformò  in  colomba.Onde  Venere  ueggendola  cangiata 
d’ affetto, incontanente  la  pigliò  in  guardia. Et  cofi  da  indi  in  qua  è feguito,che  le  coloni 
be  fono  fiale  conficcate  a Venete  .Ma  a quefi  a fiauold  parm  i,che  fi  debba  dare  tal  f enfio . 
Dice  Theodomio  Perì  fiera  apprefifio  i Corinthi  efiere  fiata  una  donzella  d’origine  molto 
chiama  £/’  molto  piu  efifiere  detenuta  fiamofi fiima  meretrice.  Et  perciò  Venere  fi  può  dire 
efiere  fia^a  agente, cr  Friserà  patiente.bx  onde  la  impresone  dell’agente  nel  patiente , 
è l’Amore. Da  iati  filinoli  ladonzeUd  crucciata  s’accoflo  a Venere, ciò  c al  coitoiilqua* 
le  è quafi  l’ultima  intentiate  dell’ agente, fe  forfè  per  ciò  il  lo  flimolofio  dfio  potejfe  efifier 
uinto.  Ma  nett’ufarlo  accendendoci  piu  tofio/he  eftinguendofi  tale  appetito-, ella  giunfe  a 
tantoché  non  rimafe  contenta  del  fiolazzo  d’ un  folo  amante-, ma  aguifiadi  colomba,  il 
cuicofiumeè  di  prouar ffefiifiime  uolte  nuoui  amorfiuennt  in  abbraciamenti  di  molti  ♦ 
Per  laqual  cofiada  efifio  cupido,cio  è dalla  fìimulo  della  Infuria, i Poeti  uoUero/h’eUa  fòfis 
fe  comerfit  in  colomba.Onde  Peri  fiera  in  greco, latinamente  fiuona  colomba.  Lequali  co * 
tombe  fono  date  in  cuflodia  diVenere,  perche  fono  uccelli  di  gran  coito,  quafi  fi  conti * 
ma  grauidanza.Di  che  fiotto  ombra  di  quelle,  uogliono,  che  gl  t huomini,che  ffeffio  ufiano 
il  coito, s’ intendano  fiottopofli  a Venere.  Percioche  quelli  tali  «erigono  in  gouerno  d'alcu* 
noverche  non  hanno  conoficiuto  le  cofe  a loro  necefiarie.Onde  hauuto  un  tutore-, oprano  fe 
tondo  il  uoler  di  quello.  Cofi  ilibidinofi  fono  pofli  [otto  la  guardia  di  Venere,  Atte toche 
fiempre  fi  tuffano  nelle  lafciuie,efièndo  fiottopofli  a Venere . La  carretta  poi  è confettati 
a V onere-, perche  anch'ella, fi  come  fanno  gli  altri  pianeti-, con  mouimento  continuo  gira  p 
li  fuoi  circoli.  Che  la  carretta  fa  guidata  da  i cigni-, ui  ponno  efifiere  due  ragioni . Oche  p 
la  bianchezza  di  quelli  fi  uoglia  intendere  la  politezza  donnefica.Ouero,  perche  cantando 
loro  dolcemente, ey  mafi  imamente  effóndo  uicini  alla  morte-, fi  uoglia  moflrare  gli  animi 
degli  amanti  efiere  conjlretti  dal  canto-,  cr  che  gli  amanti  per  troppo  difio  fientendo fimo 
rire, cr  uenir  meno, col  canto  pieghinole  fiuepaffiioni.il  Mirto  poi  è conj aerato  a Vene 
re:pche(come  dice  R abano)ha  hauuto  nome  dal  mare’percioche  nafice  ne  i lidi-,  cr  Vene 
re  «iene  detta  efiere  fiata  generata  nel  mare.Ouero  pche  il  M irto  è un'arbore  odorifero', 
et  Venere  fi  diletta  d’odori. Ouero  pche  da  alcuni  fi  giudica  l’odore  di  quefi' arbore  ecci 
tar  la  lufifiuria. Onero, fi  come  uogliono, Phifici-, perche  da  quello  naficono  molti  comma * 
di  delle  donne,  O perche  delle  loro  bacche  fi  fa  una  certa  compofitione,per  laquale  fi  fine * 
glia  la  libìdine, qt  ancho  fi  fortifica, il  che  dimoftra  affermare  Futurio  Poeta  comico , 
mentre  finge  Digone  meretrice  dire . 

, , A me  porti  del  mirto-, accio  ch'io  pofifit  ,,  Coi:  piu  uigor  di  Venere  oprar  l’armi 
La  rofia  ancho  uiene  delta  fino  fiore-perche  è difioau:  odore,  D’i  fuoi  nomi  fi  pano  anebo, 
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éUegdr  molte  Ydgìoni.Pnm  mene  detta,  vener e:\aquale  dalli  fiolcì  è interpretati  cof.i  u t 
na,fi  come  quelli, c'banno  in  odio  i piaceri. Et  è da  intendereche  li  fioici  la  chiamano  c fa 
uana  in  quanto, che  «iene  a declinare  a quella  difhonefta , parte  delle  libidini, et  lafciuie. 
Gli  Epicuri  po  interpretano  Venere  cofa  buona  fi  come  profefforì,ch’ eglino  delle  uanit'i 
fono.Percioche  iflimano  il  fommo  bene  con  file  re  nei  piaceri.  Ma  Cicerone  dice  Venere 
cof  effere  detta-, perche  uieneatutte  le  cofe.tlche  non  è detto  inconucneuolmente \ concio 
pache  «iene  detta  a tutte  le  amicitie  da  alcune  dar  cagione . C itherea  poi  è chiamata  da 
l’ifold  citherea,ouero  dal  monte  cithereo-, dotte  ejfendo  nomata  molto  era  honorata.  Aci* 
dalia  è dettalo  dal  finte  Acidalio,ch’e  confecrato  a Venere,  e”  allegratie  in  Orcomeno  cit 
ta  di  Boemia} doue  già  glifciocchi  penfauano  le  gratie  foreUe  di  V enei  e lauarf.  Onero  p 
che  fa  cagione  di  metter  molti  pé fieri-, attcto  che  conofciamo  di  quali  péferi  ella  empi  gli 
amanti, et  i Graeci  chiamano  i penfieri  Acidas  .Hejfero  poi  è nome  proprio  appreffogre 
ci  di  pianeta ,qt  marinamente  quando  dopo  il  fole  declina,??  anche  detto  Hejfero,  fi  co 
me  dimostra  V ir  gii  io. 
t Anzi  il  di(chiuJo  il  cielo)  hejfero  ttiene. 

Ma  Varrone  traitelo  dell’origine  della  lingua  latina  mole, che  qUa  fia  chimata  Vejfe 
, ruginedall'hora  nella  quale  fi  uede.Perciocheancho  Plauto  cofi  la  chiama  dicèdo.  Ne  ofeu 
, rifa, ne  Vejferugine,ne  Vigìlie  la  cacciano. Latinamente  uiene  poi  detta  lucifero, effondo 
appo  greci( come  dimoftra  Tullio  nelle  nature  d’i  dei)nomata  phoff  borei , che  fignifica 
apportatrice  della  luce.  Et  quefio  amene  quand’ella  inanzi  il  leuar  dclfole,CT  dell’auro * 
ra  fi  uede  nell'oriente  tanto  lampeggiare, che  meritamente  uiene  chiamata  lucifer.  Q_«e 
fia  i nocchieri,  cr  il  uulgo  chiamano  molte  fate  Diana:  perche  pare  meffaggtera  del  di. 

L^A'  SECONDA  CENERE  SET 

timo. jìgliu  old  del  ciclo  ? & madre  di  CI  u pillo. 

O L T I Vogliono, che  la  feconda  Venere  f offe  figliuola  del  cielo,  ma 
nondimeno  dirittamente  generata  fi  come  fono  creati  tutti.  Della  quale 
fi  dice,che  Saturno  ufo  crudeltà  uerfo  il  fuo  padre  cielo  : onde  tolta  la 
falce  gli  taglio  i membri  uiriligittandoli  in  mate.  Doue  poi,  andaffe * 
ro  a cadere, no  f fa.  Ma  dicono, che  la  falce  no  lontano  da  lihbeo  prò 
molitorio  di  Sicilia  fi  gittata , onde  diede  il  nome  di  T repani  a quel 
loco,  perche  la  falce  in  greco  fi  chiama  Drepani.  ! tefiicoli  poi  gittati  uia,cadeffero  dotte 
f uoglia  generarono  di  quel  fangue  una  f piuma  nel  marejatta  quale  nacque  Venere  cofi 
nomata  dalla  detta  f puma  grecamente  chiamata  apbrodos, Perche  cof  cofiei  è ancho  chiù 
ntatd.Ma  Macrobionel  librod'i  Saturnali  dice  Venere  effere  nata  dalfangued’i  tefli * 
coli  del  cielo, ma  nodrìta  dalla  fpiuma  del  mare  Dicono  appreffò  Serenìjf  Re.  (fi  come' 
rifferrifee  Pomponio  Mella)gli  habitat  or  idi  Papho  tuo  cafidlo  di  Cipro, che  Venere  na 
ta  in  tal  modo  prima  fi  lafcio  iui  in  terra  uedere.cbe  altroue,onde  fpeffe  uolte  affermono 
ignuda  effere  fiata  ueduta  notare, 1/  che  i notiti  Poeti  alle  uolte  ancho  hanno  fritto.  Di * 
ce  Ouidio  in  perfona  di  lei, 
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Aggiungimi  a tuoi  dei  eh' anch’io  nel  m ire  „ Generata  di  quel  fui  bianca  (piuma. 

Ho  alcun  ualor  fi  nondimeno  in  mezzo  „ Et  da  lei  prefi  tigrato  nome, e il  tengo. 
Et  Virgilio  dimofira,che  Nettuno  a lei  [crina  .dicendo. 

E giujlo  citherea  che  ne  miei  regni  ,,  Tu  ti  confiditeffindo  in  quelli  nata. 

Oltre  di  ciò  dicono  a cojlei  le  rofe  ejjère  dedicate ,cr  che  nelle  mani  porti  una  conca  ma 
rina.Cofi  ancho  uogliono,che  di  lei,&  Mercurio  nafcef[e  l’ ber maphr odilo da  lei  fo 
la  Cupido.  Molte  neramente  fono  le  fittionfima  di  quelle  fi  può  canate  tal  conjirutto.  Per 
cieche  per  quejia  Venere  io  intendo  la  ulta  lafciud, che  in  tutto  tenda  alla  libidine, C7  alla 
Infuria-, effere  una  cofa  iflejfa  con  la  detta  di  [opra.  Et  cofi  ancho  pare , che  Fulgentio 
Uoglia.Che  poi  fia  nata  dal  [angue  d’i  tefiicoli  tagliati  da  Saturnoipenfo  ciò  ejjere  detto: 
pcrche(ft  come  fi  può  comprender  da  Macrobio)efJendoui  il  Chaos,non  u erano  tempi. 
Perchioche  il  tempo  è una  certa  prohmgat ione, che  fi  raccoglie  dal  girar  del  cielo-, cr  co 
fi  dal  girar  del  cielo  nacque  il  tempo-, et  poi  da  ef[o  tempo  uennero  i C aroni,  che  è ano 
cho  Cronosda  noi  detto  Sarurno.Onde,dopo  il  cielo  -,  da  lui  furono  [eminati  tutti  femi  da 
geimare,ch'u[cirono  dal  cielo,  Et  uolfero, che  tutti  gli  dementi , chauefjero  ad  empire  il 
mondo, foffiro fóndati  da  quei  [ani. Di  che  il  mondo  con  tutte  lefue  parti,  cr  membra  fu 
compiuto.  Ma  ejfcndoui  il  fine  di  certo  tempo  di  gittare  i femi  dal  cielo-, pare , che  i metti 
bri  genitali  di  quello, gli  fòjfero  tagliati  da  Saturno ,cj  gittati  in  mare,  accioche  Ji  dimo 
firajfe  la  uia  di  generare, c produrre: la  quale  fi  deue  pigliare  per  Venere  cangiata  in 
humore  per  lo  coito,col  mezzo  però  del  mafebio,  C della  fi mina  che  s’intendeno  perla 
(piuma. Per  che  fi  cerne  la  (puma  dal  mouimento  dell’acqua  fi  genera-,  cofi  dal  meuerfi  le 
membra  humane  uienelo  f penna : O"  fi  come  quella  liggiermentefi  disfaceicofi  la  libidi 
lieconbreue  diletto  fi  finifee.  Ouero.fi  come  piace  a Fulgentio-,eJ[endo  offa  concitano* 
mdd  freme  jfiumoj a-,  la  chiamiamo  però  fi  urna  marina, rifietto  al  [udor  ( alfo.cheuienc 
d’intorno  il  coito.Cuero,ch’e((à  fiumafia  fai  fa.  Cofi  da  tale  humidita  effóndo  nata  quefia 
Venere, CT  nodrita  dalla  [puma  del  mare, ciò  è accrefciuta  dalla  falfedine  dell’humidi «• 
Ùyuiene  guidata  fino  al  fine  dell’opra  incominciata.  Ma  egli  c da  uedere , che  humidita 
fia  quella , accioche  piu  chiaramente  fi  fnodi  quella  origine  di  Venere.  Vuole  Fulgentio 
adunque,la  doue  dagli  altri  lì  dice  Saturno  al  cielo , cr  Gioue  a Saturno  hauer  tagliato 
i genitali-,  l’openione  fua  ejfer  tale.  Dice  egli , che  Saturno  in  Greco  fi  chiama  cronos  -,  il 
che  in  latino  fignifiea  tempo-.alquale  offendo  tolto  le  forze  con  la  falce, ciò  c i fruiti,  che 
fi  gittano  negli  humori  delle  uifcere.fi  come  nel  mare-, è di  necefiitàche  la  libidine  fi  gene 
ri.  Et  no  è dubbio, che  da  quella  humidita  procede  venere-.laquale  dalla  crapula  fi  cria , 
dttentoche  rarefiate  entrano  in  libidine  quelli, che  digiunano :cr  alhora  mafiimamentefi 
crea,quando  il  calore  del  mangiare, & del  bere  fufcita,cr  mone  i naturah.Onde  uera * 
mente  fi  dice  mfcerenel  mare, cioè  nel  gorgo  falfo  del  [angue  rifcaldato,  cr  fi  nodrifce 
iella  (fuma  di  quello,che  bollendo  è dallo  fpermaipercioche  raffreddandofi  quello  ,la  li* 
bidtne  ceffa.  Alcuni  uogliono  la  falce  e fiere  fiata  gittata  uia  appreffò  Trapani,affine,chc 
fi  dim, fin  fi  come  la  falce  s’ ado  prò  d'intorno  l’origine  di  Venere, cofi  l’abondanza  del 
kbiade:delk  quali  poi  fi  fanno  i cibi, molto  d’intorno  ciò  uagliila  cui  abondanza  vera? 
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«etite  coti  molte  altre  cofe, eh*  incitano  la  libidine  è grandinimi  nell' i foli  di  Sicilia,doue 
t Trapani. Nondimeno  io  if  imo, che  il  nome  del  afelio,  ??  la  forma  del  lito , che  cjìmi 
le  ad  una  falce  h abbia  dato  materia  alla  particella  di  quefìd  fattola,  che  poi  gli  cittadini 
di  P apho  uogliano  che  V enere  ufeita  del  mare  habitafe  prima  appreJJò  loro, dirò  lari* 
gione,con  pace  tua  però,o  Sereniamo  d’i  Re,attento,che  s’io  non  ti  conofceffi  giufo,cr 
buono,non  ardirei.  L I fola  di  Ciproper  uolgar  fama  0 per  uoler  d’i  cicli, 0 per  altrotti 
t io  degli  babitatori,è  un  paefe  tanto  inchinato  a Venere, che  uiene  tenuto  l’albergo, li  fan 
za,??  il  nido  delle  lafciuie,??  di  tutti  gli  piaceri.  La  onde  egli  è da  concedere  a quelli, che 
loro  apprefJo,prima,ch'altroue  Venere  dell’onde  ufeiffe.  Ma, fecondo  Cornelio  tacito,cio 
piu  toflo  fi  può  pigliar  e, eh’ appartenga  ad  hiforia,che  ad  altro  fenfo  Per  cicche  par  e, che 
uoglia  Venere  ammaeflrata  nell’arte  deU’ indouinare  con  una  compagnia  armata  batter 
djjalito  quell’ i fola, cr  hauer  moffo guerra  al  Re  C inaraùlquak  s’accordo  con  lei  d’edìf* 
carienti  tcmpioinelqualea  lei haueffero a minifrare,??  facrificare  tutti  quelli, che fo fa 
fero,et  hauejfero  a fuccedere  della  firpe  reale.Tatto  adunque  il  tempio)fo!amente  anima 
li  mafehi  erano  immolati,  cr  gli  altari  erano  machiati  nel  facrificio  col  fangue , attento 
che  bonorauano  quelli  con  preghi  foli,??  col  fuoco.  D ice  appreJfo,che  il  fmulachro  della 
dea  non  hauea  ne  fi  una  fembiatiza  bumanajdnziera  pefa  in  un  certo  audito  nell’entrata 
largo,  ??  nel  giungere  all’ aiatre  fretto  c r ofeuro:??  perche  ciò  fffe  fatto  in  quefio  mo 
do)  non  allega  nejfuna  ragione.  E poi  dipinta  ignuda)accioche  f ueggia  a chetila  fa  buo 
na,o  perche  rende  per  lo  piu  ignudi  quelli,  (he  la  imitano . Onero  perche  il  peccato  della 
luffuria,febene  lungamente  fa  occolto, all a fne(mentre  meno  idishonefi  penfano  ) e/ce 
in  publicofenza  uefe  neffuna.Ouero  perche  non  f può  commetter  fenza  effere  ignudo. 
Dipingono  Venere, che  nuota,  per  dimof  rare  la  uita  degl' infelici  amanti  effere  congiunta 
con  amaritudini, cr  combattuta  da  diuerf e fortune  con  ffefii  naufagij.Ondeancho  Por 
phirio  in  uno  Epigrama  dice. 
j>  Di  V enere  nel  mar  pouero,e  ignudo 

»>  Ma  molto  meglio  nella  Cef  diaria  dice  Plauto: ilquale co f fcriue  Credo  io  T Amore  effe* 
•>  re  fato  il  primo,che  f;  fa  imaginato  di  far  macello  degli  huomtni.Di  me  faccio  coniettua 
s»  ra  in  cafa  per  non  paffar  piu  oltre, ilquale  di  tormenti  d’animo  auanzo  ,cr  trapaffo  tutti 
*»  gli  huomini.T  utto  infelice  fono  tribolato, crucciato,??  tormentato  dalla  forza  dell’amo 
»>  re.Sono  priuo  d’ anima f tacciato,??  in  piu  parti  lacero,di  maniera , che  in  me  non  è nef 
»>  funa  memoria  d animo.  Doue  mi  trouo,iui  non  fono,??  doue  fonofui  non  è l’animo.Cofi 
»>  in  me  fono  tutti  gl’ingegni.  Quello,  che  m>  piace  non  mi  piace.Gia  uado  in  ciò  continuane 
tì  do.Gia  Amore  f piglia  giuoco  di  me  lafo  d’animo.  Mi  caccia, mi  chiamami  dimandaci 
9,  rapifce,mi  tiene,mi  rifuta,??  mi  promette. Quello, che  mi  da,non  me  lo  da, bora  m’in * 
9,  ganna)Qudlo,che  m’hà  perfuaduto  mi  difuade,quello,che  m’ha  diffuafo  mi  fa  bramare, 
»,  con  fortune  marine  meco  fi  prona, cr  cof  rompe  l’animo  mio,  che  ama  . E tua/feguendo. 
99  Veramente  bene  nauigaua  cofui  nel  mare  di  Venere.Ma  noi  pa(J:amo  aU’atidnzo. Danno 
a lei  infua  guardia  le  rofe:perciocbe  roffeggiano,^?  pungono,  il  che  pare  effere  cofa  prò 
pria  di  libidine,  Conciofac  he  per  la  bruttezza  della  fceleriù  neghiamo  roff 1 , cr  per  la 
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confidenza  dei  peccato  fiamo  di  m f limolo  punti  :E t cofii,fì  come  per  un  certo  jfatio  la 
rofia  ci  diletta,^  inbreue  fi  mrciflèdi  libidine  dttcbo  è una  breue  gioia,&  una  cagione 
di  lunga  penitenza, attento  che  in  breue  cade  queUo, che  diletta j cr  quello, che  da  noia  fi 
prolunga. Tiene  ancho  nelle  mani  una  conca  marina  affine , che  per  lo  mezzo  di  quella , 
uegniamo  a conofcere  lefue  lafciuie.  Perche,  fi  come  nfferifce  Giuba  j con  tutto  il  corpo 
aperto  la  conca  fi  congìunge  nel  coito. 

ovvino  VIGLINOLO 

di  tenere . 

V P I D O(fecondo  Simonide  Poeta, cj  f come  piace  a feruio  )nac* 
que  di  Venere folatdel  quale  ejfendof  altroue  da  ragionar  in  lungo  5 
baftera  foto  hauerlogiu  ricordato. 

TOSIO  NONO  FL 


gliuolo  de!  Cielo. 

O S 1 0,come  dice  Plinio  nell’hifivria  naturale ,er  Gellio  afferma  5, 
fu  figliuolo  del  Cielo.Et  dppreffo  affermano, ch'egli  fi  il  primo  inuéto 
re  di  fare  gli  edifici  col  fango,  togliendo  l’ejfempio  dalle  rondinelle 
nelfard'i  loro  nidi . Perche  allhora  non  ancho  gli  architetti  haueano 
trouato  il  modo  d’ edificare  i fuperbi  palaggi . La  onde  uiene  ad  ejjer 
cofa  chiara, quello  efijire  flato  un  huomo  indufiriofo,cr  antico, me 
ritamente  chiamato  figliuolo  del  Sole, ciò  e della  chiarezza. 

EST  AVANOd'i  figliuoli  del  Cielo.T  itdno,Gioue  fiecondo,Ocea 
no,oJ  Saturnotd’i  quali  effendo  grandifiima  la  difcendenza^ci  è paru 
to  dar  fine  a qucflv  terzo  Ubro.ferbando  Titano  al  principio  delquar 
to  uo!ume,Giouc  al  quinto, & fiefh)  Oceano  al  fettimo  , cr  Saturno 
allottano, cr  a gli  altri . 
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SER  GIOVANNI  BOCCACCIO  SO» 

PRA  LA  GENS  OlOGIA  DE 
GLI  DEI, 

TRADOTTO  ET  ADORNATO 

PER,  MB  S SE  R GIUSEPPE 
BETVSSI  DA 
BASSANO. 

AL  LIBERALISSIMO  SMO  SIGNORE 
IL  CONTE  COLLALTINO 
decollali  o. 


PLENDIDISS.  Preitcipe ‘}ondeggidUd  dn* 
cho  d’intorno  Papho  tuo  cajìello  tuttd  uid  defcriuen 
do  le  dùhonejk  dttione  della  Idfciud  Venere  Quando 
’ccoti,cbe  quafi  rottd  la  prigione  d’Eolo , tutti  i uen 
ti  entrando  in  mure  incominciarono  dimojìrarfì  cru 
delùonde  l’onde  di  quello  cacciate  dal  grand’impeto 
fi  leuauanofinoal  cie/o3cr  all’incontro  ributtando 
le  pareuano  calare  fino  nel  profondo  berebo  Squali 
in  tal  modo  inalzandofi, er  declinando,??  di  nono  ri 
tornando  per  lo  forte  fpirar  di  quelli  qua  er  la  a 
rimbombarcelo  tutto  Jìupido,et  quafi  mezzo  uinto  per  l'borrore  di  tanta  nouita, mentre 
Jlauopenfando  qualcofdfvjje  quella/ haueffe  dato  materia  a tal  fortuna  e fremaci  qua 
(ì  nel  mare  affogato. Finalmente  chiamando  l’aiuto  di  colui  continuamente, che  con  la  ma 
no  fofienne  Pietro, che  in  una  barchetta  da  pefcatore  a lui  ueniua  folcando  il  tempeflofo 
mare-}hor  a man  dritta,  er  bora  finiftra  gcuernando  la  fpondacon  quelle  maggiori 
fòrze,ch’io  poteua-, [campato  da  tanto  naufragio  giunfi  la  doue  in  alto  utdi  non  altra* 
mente , che  ufcita  fuori  dall’ infernali  cauerne  la  fiera  prete  di  Titano, che  a mefene 
ueniua . La  onde  uenendomi  a memoia  a li  antichi  fuoi  cojìumi , conobbi , ch’ella  ha* 
uea  fufeitato  in  un  tumulo  cofi  grande  tutti  gli  fuoi  nemici  dei , accioche  coft  ricercando 
la  materia  dell’opra  incominciata , io  potefii  continuare  lo  ftik,0  quali  ire  ella  eccitto 
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centrala  fui  fuperbii  in  mezzo  del  pericolo „ o quinte  fiate  non  fohmenk  lodili 
folgori  di  Gioue , mi  inebo  gli  brami . O quinte  fate  pregai , che  le  catene  , er 
tormenti  le  f ojfcro  raddoppiati  f Ma  che  finalmente  ! P ofeii  che  alquanto  eglin 
non  altramente  chefefojfero  tornati  uiui.fecero  empito  contri  il  cielo: onde  con  grandi 
fimo  ftrepito  rimbombarono  tutte  quelle  f or  tu  ne  di  mare,che  i furio  fi  uenti  haueuano  co 
moffo,(come  ifìmo)per  uolonta  di  D io, a cui  ubbidifee  il  tutto, s’acquetarono  l’onde,et 
fc  bene  il  mare  non  ueitne  in  tutto  tranquillo. non  dimeno  ffece  nauigabile.  Per  laqual  co 
fa  dilungatomi  da  Cipro,  c?  uenédo  uerfo  l'Egeo, di  lontano  tutto  marauigliofo  incorniti 
dai  riguardare  certi  grandmimi  corpi  fa  i folgori  ancho  abbrugiati,  er  per  l'infernal 
pallidezza  caligine  forzili  quali  erano  di  maniera  incatenati, che  nonfenza  diffcuU 
ta  puoti  canate  i noni  per  defer  inerii. Tutta  uia  quelli,cho  potuto  conofcere  furano  pofìi 
inquejlo  notarne  con  ifuoi  difendenti.  Ma  accioche  io  non  manchici  fa  in  aiuto  colui , 
ch’apri  il  fumé  Giordano  al  popolo  ifrade  nel  pafarlo. 

TITANO  OTTURO  VIGLILO 

lo  del  ciclo ? che  genero  molti  figliuoli:  tra  quali  qui  ne  fono  nomati 
qu  attor  dici  Tioe  ET  ipc  rio  ite?  B ria  reo  ? Geo ? T ipbone?ouero  jT u 
pbeopEnd)cLdo-JEgeonP^sF'  urora7 1 ctpeto^^fjlreo^^floiiSy 
fi  file  ne  ? fi  o ncop  'P  u rp  u reo  pS"  Licaone . Oltre  di  ciò  genero  cut 

cho  altri gigcintLdj3 quali  non  f fanno  ì nomi, 

SS  AI  Nei  precedente  uolume  s’è  detto  del  cielo  figliuolo  dell’Ethe 
re , er  del  giorno . Ma  nel  deferiuerf  la  fui  prole, dicono  gli  antichi 
Theologi.fi  come  moftra.Lattantio  nel  librbi  delle  diuine  inflitutioni , 
T itane  cjjere  fiato  fuo  fighuolo,et  di  Vefa.Del  cuiTheodontioaffer 
moTLa  terra  figliuola  di  Demogorgone  effere  fiata  moglie  ideila  quale 
ucdrajfi  nelle  fzguenti  fritture  egli  batter  hauuto  molti  figliuoli:  i quali 
tutti  mofìra  V irgilio,chs  fi  ano  nati  nella  quinta  luna,mentre  dice. 

,,  Alhor  la.  terra  ncla  quinta  luna  , ,Gli  altri fratelli  congiurati  in  uno 

, , Con  federato  parto  il  fiero  ceto  s , Di  rouinare  il  cielo, er  ftruggier  Gioue , 

y , Et  ìapeto,tr  Tipico  genera, e infieme 

Di  quefio  Titano  fi  nfferifeeno  molte  cofe  fauolofe . Tu  lequali  fpecialmente  dicono , 
chebbe  guerra  con  Gioite, zr  egli  altri  dei.Onde  uolendo  eglino  torli  il  ciclo, me ffcro  per 
forza  di  braccia  monti  fopra  monticai  animo  di  fare  col  mezzo  di  quelli  una  firada  per 
giungere  al  cielo . N end imen o furon o finalmente  da  Gioue  fulminati,??  incatenati  nell’ in 
ferno  a perpetua  morte, come  affai  conueneuolmente  nel  feftodell’Eneida  mofìra  V irgilio 
le  cofe  che  fono  nafeofie  fitto  queflafittione  contengono  in  fe  hijioria , cr  fenfo  morale 
congiunto  di  naturale.Qudlo^che  s’appartiene  all’biftoria, di  pardi  in  parola  lo  àttero 
quijì  come  é nella  facra  hijioria  [crino, Dice  ella  in  quefio  modo, indi  Saturno  menò  Qpi 
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- per  moglie  T itano,ch’era  maggior  d’unni  dimàda  il  reume.td  onde  lu  madre  V e fi  ale, o 
” lu  forellu  Cerere ,er  opi  perfuuieno  u Saturno, che non cedu il  reume  di  fratello  .Di  che 
33  Tituno  ch’era  dìfucciu  piu  fozzfi  di  S ut urno uggendo  lu  madre,cr  le  fiore  dar  opra,  et 
33  fauore  di  fratello  cotru  di  lui-, co fenti,che  Saturno  regnafie  co  qfb  putto  però,  che  tutti  i 
**  figliuoli  mafcbi,chemfcefifero  di  Saturno  non  fòffero  aUeudti.Et  ciò  fece  egli 5 uccioche  il 
regno  tornajfe  ne  [noi  figliuoli.Cofi  il  primo  figliuolo, che  nacque  di  Saturno  fu  morto.ln 
" di  ne  nacqro  due  Gioue, cT  Giunone.Onde  Giunone jù  moftratà  al  padre, et  Gioue  di  nafco 
*’  fio  fu  dato  a Vefh  a nodrire.Oltre  di  cb  Opi  partorì  Nettuno:  ilqle  medefma  mete  fen 
” za  faputa  di  Saturno,  fi  nafcoJb.Cojì  ancho  fi  fatto  nel  terzo  parto  di  Fiutone  a Glau 
37  ca, Perche  Plutone  latinamète  detto  Orco, fi  tenuto  di  nafcofio-,ma  indi  a poco  Glauca  pie 
33  colina  fe  ne  mori.Ne  molto  dapoi  cotmuado  la  fiera  hiftoria  dice. Onde  Titano  pofeid 
che  Ceppe  Saturno  hauere  alleuato  i figliuoli,  fegretaméte  meno  feco  i fuoi  chiamati  Titani 
i qli  prefero  Saturno,??  Opi  mettédoli  co  guardie  in  prigìone.Dopo  qfto  no  molto  dopo 
*’  fegue  diccdo.V  Itimamente  intendendo  Gioue  il.  padre, e?  la  madre  effere  tenuti  in  diftret 
to, uenne  con  un  gran  numero  di  genti  Cretefi  a combattere  contri  Titano ,cr  i figliuoli , 
onde  libero  il  padre,??  gli  reflitui  il  reame, tornandofene  poi  in  Candia.Queftt  cofe  feri 
Me  Lattando  daU’hiftoria  f aera:! e quali quàto:fiano  uere,  lo  dìmojlra  la  SibiUa  e rittrea, 
che  qua  fi  l’ijlejfo  rifferifee. Veduto  bora  il  fenfo  deU'hiftoria  : d’intorno  l’auanzo  re  fi  a 
adire  alcune  poche  cofe.Et  prima  quello, che  uogliano  intender  que’tali,  che  dicono  coftui 
effere  flato  figliuolo  del  cielo,??  di  Vefta.l  l che  penfo(oltre  la  uerità  deU’hiftoria)  poter 
fi  dire  di  ciafcun  mortale  .Cociofiache  hahbiamo  il  corpo  terreno ,c?  l’anima  immorU 
le,deUe  quai  cofe  fi  fa  effere  compofto  l’huomo.Ma  coftui  con  piu  alto  inuoglio  di  parole 
daU’uniuerfo  numero  deportali  uiene  inalzato, e?  chiamato  Titano, che  fignifica  ( come 
piace  a Lattantio)l’ifkjfo,cke  fa  uendetta:percioche  s’c  di  [opra  dìmofirato  vefla  effere 
la  terra,??  la  terra  fdegnata  per  ira  degli  dei  in  fua  uendetta  hauer  partorito  i Titani » 
Et  perche  doue  sbrattato  della  Fama-, egli  s’è  moflrato  quale  fìa  tira  degli  dei-, & qual 
mente,i  figliuoli  della  terra  fi  leuaffero  indifefa  deUa  madre  bafta  d’duataggio  qui  nar 
rare,cojlui  folo  ufeito  daUa  terra  effere  flato  uno  di  quelli  famofi  huominfi  che  con  Copre 
fi  sforzo  inalzare  la  fama ,??  uincere  la  fua  morte.  Che  la  terra  poi  gli  (òffe  moglie  5 
egli  é da  intendere  il  grand’ animo  di  coftui, e?  d’og’ altro  a lui  fmlc, colquale  foggioga 
a fe  la  terra, fi  come  il  marito  la  moglie-, cr  lei  fìgnoreggia  con  l’animo  almeno-, fe  il  pof* 
fetfogli  manca.  Vogliono,che  di  cortei  generaffe  molti  figliuoli:  ilche  ancho  la  hiftoria 
dimoftra:e?  ancho  uogliono(fe  c pofiibile)che  per  la  conformità  d’i  cofiumi  alcuni  gli 
fòffero  attribuiti  per  figliuoli, fi  come  di  molti  fi  fanno,??  chiaramente  fi  uede  per  lo  na 
fcoflo  fentimento,ne  adalcunodeue  effere  in  dubbio, che  molti  per  lo  pifiato , e?  boggidi 
ancho  fiano  famofi  huominiti  quali  poffano  effere  detti  di  lui  figliuoli-, concicfi  ache  egli 
uiene  deferitto  il  primo.  Apprejjò  dicono  quejh  effere  fiati  chiaritimi  buomini,  et  contra 
gli  dei  hauer  hauuto  guerra  accioche  confi  deriamo  per  la  grandezza  d’animojl  pafio  del 
la  fuperbia  efferfacile.pt  per  cio(fi  come  per  lo  piujmentre  i Prencipi  con  poca  confide 
ratione  opr anomalia  gloriofif.ima  uìrtu  caggiono  nel  uituperofo  mtio.Et  alkora  diuengo 
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no  fterili,cio  è fenzà  frutto  di  «irtw.Et  affine,  che  intendiamo  i figliuoli  dì  Titano  tfferc 
fiati  tali, dicono, che  nacquero  nella  quinta  luna,Percioche  l’antica  fuperfìitione  credette » 
che  ciò  che  nafceua  nella  quinta  luna  (òffe  fterile, cr  dannofo  .[Onde  non  è dubbio , che  i 
dannojì  s’inalzafjèroj  percioche  fono  femi  di  guerre:  per  li  quali  fi  nuotano  i campi  agli 
habitatori ,cr  le  ctttìjcr  fi  rouinano  i reami.Oltre  ciò  dicono  eglino  hauer  hauuto  gue r 
ra  con  gli  deùilche  fanno  i magnanimi,  cr  fuperbi.Percioche  i magnanimi  con  le  buone 
opre  Ji  sforzano  agguagliare  a gli  dei.  Ma  i fuperbi  ifìimandofì  qllo,che  non  fonoypro 
cacciano  con  le  parole ,cr  fc  potefero-pcon  gli  effetti  calcare  effo  I ddio:onde  nafee,  che  fo 
no  gittati  a terra,et  ridotti  in  niéte, N ondimeno  egli  è d’auertire  doppia  guerra  dagli  huo 
mini  con  gli  dei  ejjèrfi  hauutd'.una  de"  quali  fu  quefid',che  Gioue  liberò  il  padre,  er  la  ma * 
dre,mortii  figliuoli  di  Titano.  L’altra  fu  poi, quando  igiganti,che  ancho  fono  detti  figli 
uoli  di  Titano  ,'uolfero  torre  il  Cielo  a Gioue , er  alhord  pofero  i monti  foprd  monti: il 
che  poi  fi  trattera,dcue  fi  farà  ricordo  d’i  giganti. 

HIVERIONE  'PRIMO  FIGLILO 

Io  di  T it  ano  ^ebe genero  il  file  j&la  Luna  ♦ 

A O L O er  T heodontio, Vollero, che  H iperione  f offe  figliuolo  di  TÌ 
tano, cr  della  terra, delquale  non  credo  leggerfi  altro)eccetto,che  gei 
nero  il  fole,cr  la  Luna. Nondimeno  pen/o,  che  foffe  huomo  di  gran 
preminenza  ) c r ciò  tengo  , cofi  per  lo  lignificato  del  nome  : il 
quale  imi  dire  , foprd  il  tutto , come  dncho  per  li  nomi  di  cofi 
famofi  figliuoli, 

SOLE  FIGLINOLO  D’HITERIO 

ne  che  genero  Tboredequaliio  metto  in  uece  dmna  fila  figliuola 
0“  cofi  generata  la  prima  -,  produjfi  l’Eone  ilequali  medeji « 
mamentc  tengo  in  loco  d' una  figliuola  ? cofi  drieto  qttefia  Jè0 
conda  ^genero  Lbetufia  terza  Salempetij  quarta  ? Dir  ce  quin 
ta P JVl lieto fifiaP'Pafipbe fittima?  Oeta  ottaua?Circe  noe 
na  ? O"  y^f  ngina  decima  ♦ 

GLIE  chìarìf  imafama  il  fole  effert  fidto  figliuolo  d’tìiperione,md 
di  qualmadre  poi,non  fi  fa.Dicono,chc  cojhi  non  fellamente  non  die* 
defauore  al  padre,  ne  a fratelli  contra  Gioue, ma  fegui  la  parte  di  Gio 
ue.La  onde  dopo  la  uittoria  ottenne  da  Gioue  la  corona,  la  carretta , 
l’habitatione  molte  altre  infegne:lequali  diffufamente  nelle  cofefeguèti 
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fi  tratteranno.Credo  io, che  cofiui  ne  fuoi  tempi  fojfi  famofì  fimo, cr  neramente  magnani 
mo,er  che  per  ciò  fi  dicejjè  egli  non  hauer  fauorito  a fratelli,ma  a Gioue,  che  non  è fu « 
perbo.Diche  tanto  fattore  gli  prefto  lafama,ch’a  lui  da  i Poeti  fu  conceduto  tutto  quel 
lo  (f>kndore,cr  ornamento,  ch'ai  folo  fole  fi  concedere  altrimenti  di  luixhe  del  nero  fole 
ffefj'e  fiate  hanno  par  lato.  Ma  perche  qui  non  appare  efferui  pofio  alcuna  cofa  apparte* 
nente  ad  huomo,parlaremo  del  fole  Pianeta.Primieramente  adunque  lo  finfero  Re,  er  per 
auentura  ancho  ui  fù,&  a lui  defignarono  una  reai  fianzatdella  quale  Ouidio  nel  fecon « 
do  libro  del  fuo  maggior  uolume  dice, 

„ La  Redi  flanza  del  lucente  fole , , , Era  alta  per  alti  fiime  colonne. 

IEt  cofì  una  feguendo  drieto  per  dicifette  uerfi . Defcritta  poi  l’ habitat  ione, Guidio  narra  la 
maefia  reale,er  i fuoi  baroni,dicendo . 

,,  S edea  coperto  di  purpurea  «e/te. 

Indi  defcritta  infette  uerfi  la  maefia  reale,moftra  la  fud  carretta, cefi  [criuendo . 

„ Era  d'oro  il  timone, er  era  d’oro  ,,  Et  per  li  gioghi  grifoleti,zr  gemme 

„ L’ajfe,Gr  il  fèrro, che  le  ruote  gira,  , , V’erano  pofie,che  dal  fol  percoffe 

„ Et  l’ordine  d’i  raggi  era  d’argento  , , Eaceuan  chiaro  lume,ej  gran  jf  lendore. 

N e molto  dapoi  l’ifiejfo  f criue  i cdualli, 

I,  In  tanto  Eoo,Piroo,cr  E thetone  , , Con  annitrir  ardente  oltre  le  ftelle 

, Del  fol  caualli  alati, e il  quarto  P klego  ,,  Si  fan  fentire,  percuotendo  forte 

Et  quello,che  fegue.Appreffo  attribuifee  a quefio  R e(fi  come  dimofira  Alberigo)  una  co 
rona  notabile  con  dodici  pietre  pretiofe.  indi  dicono,che  nello Jf  untar  dell’alba,  dalle  bore 
gli  u iene  apparecchiata  la  carretta, et  pofio  fiotto  i caualli . Oltre  di  ciò  uogliono,  che  fia 
padre  di  molti  figliuola  tra  quali, egli  è cofa  pojfibile,  alcuni  effere  fiati  ueri , mentre  uo» 
gliamo,chc  fia  fiato  huomo.et  alcuni  ancho  ( chiamandolo  pianeta)per  ragione  di  confor 
mita  di  coftumi  efferfi  attribuiti.  Appreffo, come  dicono  i Philofophi,nel  generare  delle  co 
fe  è di  tanta  potenza, che  uiene  tenuto  padre  di  tutta  la  uita  mortale.  Et  tra  l’ altre  cofe, 
s’egli  auiene,che  nella  natiuita  d’ alcune  huomo  fila  in  afeendente  a gli  altri  fopra  celefii 
corpi,per  una  certa  f ingoiar  potenza  produce  quello  belliJfimo,di  faccia  amabile,  ueloce , 
Jplendido,di  cofiumi  riguardeuole,&  di  getter ofità  notabile,  Similmente  lo  chiamano  con 
molti  nomi:  per  li  quali  a bafianza  fi  uede  i Poeti  batter  uoluto  intendere  del  fole  pianeta , 
et  non  dell’ huomo,  Hor a mo  egli  è da  dichiarare  quello, che  uoglia lignificare  le  cofe  deta 
\ te.Prima  lo  chiamano  figliuolo  d’Hiperiotie:ilche fi  deue  ammettere . P ercioche  difopra 
habbiamo  detto  tìiperione  fignificare  l’ifieffo, che  farebbe  a dire,  fopra  il  tutte . Et  cofi  co* 
ì fini  farà  tolto  per  lo  nero  Iddio:  ilquale  hauendo  di  niente  creato  il  tutto,  folo  può  effere 
detto  padre  del  f ole, effendo egli  folo  fopra  ogni  cofa.Oltre  quefio  a cofhii  è attribuita  cofì 
reale  Jtanzd,accioche  intendiamo  per  le  cofe  appofie  in  qudla,il  tutto  firmar  fi  per  opra 
della  potenza  a lui  conceffa,et  egli  aminifirar  la  cura  d’egni  cofa.  A Iquale  tra  l’ altre  piu 
uicine  fono  locati  d’intorno  i tempi,et  le  qualità  d’i  tempi, affine, che  s’intenda  lui  col  fuo 
motohduer  deferitto al  tutto:benche  Mofe  nel  principio  del  Pentateuco fcriua  manzi  lui 
effere  fiati  alcuni  giorni:  i quali  con  l’arte fua  fice  colui, che  creo  il  tutto,  non  effendo  dn* 
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tho  creato cqueflo, ne  datagli  dlcund  potenza.  Ma  pofciachefu  creato, cofi  udendo  il  fuo 
creatore, col  girar  fuo, ordina  i tempi, et  il  tutto.defcriue  l'ho  re, il  giorno, il  mefe , Vanno, 
CT  i ficolifi  come  piu  apertamente  nelle  [eguenti  cofe  fi  dimofrera . Co|ì  col  mtuer  fuo 
fa  le  cjualitd  di  tempi  efjer  diuerfe,dc ì alcuna  fagione  dando  le  frcndi,ei  fiori,  all’altra  le 
biade,atla  terzd  cocede  i frutti, et  incomincia  a torre  le  foglie, all’ ultima  dona  il  rigor  del 
freddo,  V la  bianchezza  della  neue.  La  carretta  po  i a lui  cof  lucente  apparechiata  ditto* 
ta  la  di  lui  uolubilezza  non  mai  la  fa, et  perpetua  col  lume,che  mai  non  manca  nel  girare 
di  tutto  il  mondo, laquale  è di  quattro  ruote, per  dimojtr are, ch’igia  quattro  tempi  deferii 
ti  fono  fatti  per  lo  fuo  girare.Cof  ancho  i quattro  cauaUi  fono  per  dinotare  le  qualità  del 
camino  delgiorno.Percioche  P ir co, che  il  primo  c nel  tòpo, fi  dipinge  roj]o,attentoche  nel 
principio  della  mattina, oftando  i uapori,che  fi  leuano  dalla  terrari  fole  nel  leuarf  è rof 
f b.Eoo,che  è il  fecondo, effóndo  dipinto  bianco,uiene  detto  ffilendentr.pcheefjèndofi  ffiarfo 
già  il  fole, e t hauendo  cacciato  i uaporij  [fleti  dente, et  chiaro  Et  beone  poi,  che  è il  terzo 
uiene  figurato  rojjo,et  infiammato, ma  che  pero  traheal  giallo,  concicfache  ejfendo  alho 
ra  nel  mezzo  del  cielo  fermato  il  fole, la  fua  luce  è ff> tendente, et  a tutti  pare  piu  ardente . 
Ma  Phegone,che  il  quarto  uiene  dipinto  di  color  giallo,che  tende  al  nero,  dimofrando  li 
declinai  io  ne  di  quello  uerfo  la  terratpercioche  calando  uerfo  quella, mojìra  il  tramutare» 
Nondimeno  Fulgentio  chiama  quefti  caualli  con  altri  nomi,benche  a loro  dia  le  medefme 
effe ftioni, cioè  Enttreo,Atteon,Lampoet  Philegeo,Per  la  corona  poi  co  dodici  gemme, 
Alberigo  con  lunga  diceria  dimoftra douerfi  intendere  i dodici  fegni  celefii’.per  li  quali 
gl’ingegni  de  mortali  trouarono  lui  ogni  anno  difcorrere.cltre  quefk  predette  cofe,ci  re 
fla  slegare  il  gropo  di  fuoi  nomi, di  quali.'per che  egli  ha  alcune  cofe  communi  co  alcuni  al 
tri  deijiferbando  quelle  doue  fi  tratterà  di  tali  dei,f  efforra  folamente  quelle , quanto 
piu  breuemente  fi  potrà,  che  a lui  foto  panano  conuenirf  Primieramente  adunque  egli  fi 
chiama  fole  perciochefn  quanto  a pianeta, egli  è foto, come  pare,che  dimefiri  Macrclio 
•’  dicendo. Per  che  ancho  Latino  chiamo  quello  foleùl  quale  filo  ottóne  tal  nome  per  tata  chii 
” rezza.  Et  Platone  nel  Thimeojoue  tratta  delle ffi  bere  dice.  Acciccbe  per  efii otto  circoli 
*’  di celerità,et  tardità  uifia, et  fiaconofciuta  una  certa  mifura, Iddio  nell’andito  fopra  Ut 
**  terra  u accende  un, lume  di  flellenlquale  bora  chiamiamo  file.Apprejfo  doue  Tullio  tratti 
9*  della  repub lica, lo  chiama  prencipe,et  capo,dicendo.\Poi  il  fole  penetra  fitto  mezzo  il 
•*  paefi  della  terra  , et  quella  ottiene  come  capo , p rencipe , moderatore  degli  altri  lu* 
»»  mi , mente  del  mondo , et  temperamento , et  con  tanta  grandezza  la  regge , che  con  li 
**  fua  luce  illu]lra,et  empie  il  tutto. Sopra  le  quai  parole  nel  fogno  di  feipione  cofi  dice  Ma* 
*•*  crollo. Capo  adunque, perche  precede  tutti  con  la  maejìa  del  lume.Prencipe,  perche  tanto 
»’  (la  eminente , che  pare  un  uelo , et  uiene  chiamato  fole . Et  non  molto  dapoi  fegue . 
»’  viene  detto  mente  del  mondo , cofi  come  i Phifici  lo  chiamarono  core  del  cielo  . Et 
” non  mi  mar  auiglio  ,conciofiache  egli  regge  tutte  quelle  cofe,  che  con  ordinata  ragion 
•*  ne  ueggiamoeffire  portate  per  lo  cielo,  cioè  il  di,  la  notte,  et  le  cofe, che  fianzano 
»*  traluno,etlaltra,con  igiri  della  lunghezza,  CT  breuità , er  la  giufla  wfira  deli9 
•»  vno}cr  laltra  conserti  tempi.lndi  la  benigna  temperanza  della  prima  mera  ♦ li  torride 
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# , aldo  ìlei  cdrtcro,cr  Ìel  leone  , L & mollitie  dello  fpirar  d’aiittunnoL  a fvrzd  del  freddo 
9 „ tra  VuiidyCr  Ulta  temperanza.Tutto  quejlo  difpenfa  il  corfo  del  fole,  ej  U ragione  . 

, , Rdgioneuolmente  adunque  ukne  detto,core  del  cielo: per  lo  quale  uengono  fatte  tutte  le 
9 , cofe'.lequdli  noi  ueggiamo  effer  oprate  per  diurna  rdgione  Q uefh  è ancho  cagione', per 
9ila  cui  meritarne  te  è chiamato  core  del  cielo', che  la  natura  del  fico  fempre  in  perpetuo  mo 
9 , uimento  è moffa.Md  habbiamo  detto  il  fole  ejjere  il  fónte  del  fòco  celeftt.  Onde  il  fole  nel 
, , cielo,c  l’ifkjfo, che  è il  core  nell' animale', del  quale  è tale  la  natura', che  mai  non  cejfa  dal 
9 , moto-, et  ogni  uolta  che  per  qual  cafo  f uoglia  cejfa  dal  mouiméto-, incontanente  Inanimai 
9 , muore. Queflo  ferine  Macrobio. Dalle  cui  parole  a pieno  fi  può  concfcereluihauer  tfli ». 
muto  il  fole  cagione  di  tutte  le  cofe.AppreJfo}com:  dice  Macrobio  cenopide,lo  chiama  lo 
fu  percioche  dal  tramontare  fino  al  leuare  ftendendofi  fa  un  cerchio  todo.E  ancho  detto 
Pkebo,cr  fpecialmente  da  i Poeti  li  che  è detto  dalla  fpecie,cr  dalla  fplendidezza.  Altri 
lo  chiamano  Phebo: perche  è nouo:conciofa  che  ogni  mattina  pare, ch'egli  nouo  daU’orie 
Zonte  fi  teui. E detto  appreffolico,CE  fi  comeuogliono  alcuni, cofì  chiamato  da  lido  te* 
pio  di  deio  Ma  Macrobio  mofìrd,che  Cleante  ne  rende  altra  ragione,dicendo.Cleante  feri 
9 , «e  Apollo  effere  nomato  lido, percioche, fi  come  i lupi  rapifeono  le  pecore , cofì  medefìmda 
9 , méte  egli  toglie  l’humore  a i raggi. E ancho  chiamato  da  Soriani, come  dice  Vifleffo  Ma 
crobto,Soconia:il  che  è tratto  dallo  Splendore  d'i  raggi  da  loro  detti  chiome  d’oro  del  fo« 
le. Cofì  ancho  Argitorofo: perche  nafeendo  per  lo  fommo  Jpatio  del  mondo,  f come  un  cev 
to  arco  uiene  figurato  per  la  fpetie  bianca,  e T d'drgentotdalqual  arco  i raggi  in  guifa  di 
faette  rijpledono.  E ancho  detto  Horofi  come  grandifi imo,  crfublime  gigante, come  noi 
fiefii  poliamo  uedere:et  quefto  nome  gli  è flato  impoflo  dagli  Egitti].  Apprejfo  è chiama 
loco  molti  altri  diuerfi  nomi, fi  come  è chiaro  in  Macrobio  nel  libro  d’i  Saturnali. 

LE  MORE  FIGLINOLE  DEL 


Soie,-,  & di  Grotti ♦ 

! C E Theodontio  le  H ore  effere  fiate  figliuole  delfote,er  di  cronia 
da  lui  cofl  chiamate:percioche  da  gli  Fgittij  è nomato  tìoro.Uome 
ro  dice,chc  quefte  tali  apparechiano  il  carro, CE  i caualli  al  fuo  tempo 
al  foletCE  quando  mole  comparire  al  giorno , elle  gli  aprono  le  pone 
del  cielo.  Ma  io  i fiimo,  che  pano  dette  figliuole  del  fole,  ce  di  croni , 
che  è il  tempo, percioche  per  lo  camino  delfole,con  certo  jpatio  di  tent 
po  uengono  aformarfì.Cbe  poi  apparechino  i caualli, cr  ilcarro  al  fole, credo  ciò  effe 
re  8ato  finto, perche  fuccedendo  luna  dopo  laltra  per  ordine, la  notte  pajfa,et  il  di  giugne 
nel  quale  il  fole  fi  come  in  carro  a lui  apparechiato  dalla  /ùcce/?  ione  delle  hore,entra,nel 
cui  principio  di  fuccefione  pare, che  le  bore  del  giorno  gli  aprano  le  porte  del  cicloni 
è il  najcmento  della  luce. 

LE  EONE  FIGLINOLE 
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V 0 L E Theodontio  le  Bone  effere  Molte  forelle,pglwole  elei  Sole , 
CT  di  Croni-, et  tutte  efjère  g rati  didime  di  corpo . c r poffe  J otto  e piedi 
di  Gioue.  Di  quejìe  già, mai non  miritrouoio  hauer  letto  altroue  ah 
cuna  co  fa-, eccetto, che  s’egli  non  uu  ole  quefe  douerjì  intendere  in  loco 
d’i  fecali:  attentoche  E on  in  greco  .latinamente  uiene  interpretato  [e 
colo. Se  uuole  hauer  intefo  à’i  fecali  3 certamente  quejh  fono  formati 
J.ì!  meu  mento  del  fole  con  certo  & lungo  [patio  di  tempo  . Qjuefii  habbiamo  mojhato 
di  fopra  effere  flati  deferirti  da  Claudiano  nel  tempio  dell’ Eternità. Della  quantità  poi 
d’un  fecola  molto  tra  loro  fono  flati  gli  antichi  di feor  di. Per  cloche  diceuano  alcuni, fi  co* 
me  Cenforino  in  quel  Ubro,ch’egli  fcriffe  del  giorno  di  natale  a cerei  lo-, i fecali,  fpetialmen 
te  da  quei, che  feguiuano  i coflumi  d’Ethrufci  effere  de fcritti  in  quefh  modo-, ciò  c.che  ha* 
tteffe  principio  da  -fiche  dimoflrattec  degli  dei, cr  f Jìédeffe fino  attuto, che fcuragiugefjè 
dlcHdltroportetotilqlefvjJè  fine  de!  bufato,  cr  principio  deli’auenire.Cof  no  co  certo, et 
diterminaho  numero  d’anni  patena  il  fecole  effere  fermato-, anzi  alle  uolte  lugo,et  alle  uol 
te  breueoccorreua.Dopo  quefb  dimoflra  altri  diuerfawente  imaginarfvf  quali  diceuano 
un  fecole  effere  un  [patio  di  tempo, che  trafeorreua  tra  una  celebratione  de’ghiochi  fecola 
ri  ali' altra  proffinutdalquile  ancho  fuccederebbe  un  a grandifima  difaguaglìanza  di  té 
po.Vlt imamente, citate  molte  openienr,dice,il  ciuilfccolo  de’ Romani  effere  terminato . nel 
lo  j patio  di  cento  anni  f alari,  il  che, ri  cor  domi  anch’io  fpefif  ime  fate  dali'honcratoAn * 
dalone effere  conchiufo  nell’ijìeffo  Ueruallo. Erano  apprcjfo  di  quelli.cheucleuano  l’età, 
CT  il  fecola  effere  un  mede fmo:Uqual  cofa  non  è nera:  come  che  alle  uolte  gli  antichi  im* 
propriaméte  tolgano  Cuna  p l’altra.  P ercicche,fe  pigliaremo  la  età  nel  modo,  che  ci  ma 
frano  le  f acre  lettcre.et  ancho  i Poeti-,  troueremo,  che  in  fecotégono  molti  jècoli.  Che  poi 
l feccli  pano  locati  f otto  è piedi  di  Gioue,  pefo  efjère  fatto, affine, che  i Mediamo  i tipi  tra 
pajfare  f.coào  il  uolere  del  fola  uero  iddio  cr  a lui  folo  effere  palefe  la  lughezza  loro,  cr 
ciò  che  nel  loro  Ueruallo  hi  a fuccedere.Ne  da  ciodfcorda  la  defcrittwe  di Claudiano:  ilq 
le  diffe  qlli  habitare  nell’antro  dell’eternità, attéto  che  t effa  trinità  di  pfone,et  fola  diuini 
tu  folaméte  co1.  jk  l’eternità. Et  cop, 00  che  f troud  ncU'eternitfc  neccfjario  che  fa  ì Dio * 

THETP'  S^f',  ET  S ^4  LEM-PETI  1 

| terza. quarta  figliuole  del Jole  * 

| H Etufa,cr  Salépetij  nimphe  S iciliane  furono  fgliuole  del  fole  cr  Ne 
| rea-,  fi  come  netl'odiffea  fcriue  Homero  dicédo-,qfk  ì S icilia  effere  guar* 

[ diane  del  gregge  del  fole-, dal  cjle  fu  uietato  p mezzo  circe  V liffe.  D’inm 
j torno  alql  comadamétoHomero  recita  tal  fauci  a.  Dice  eglfche  ritorna 
do  V liffè  dall'iferno  p andar  nella  patria- fi  auifat 0 da  circe, che  gtugédo  co  i copagni  ol 
tre  Scilla. cr  Cariddi  ì Cicilid,  CT  trouado  i gregi  del  fole  e fere  guardati  da  Vhetufd,CT 
Salépetij fue  fgliuole-, da  qlli  altuttoco  i copagni  doueffè  aflenerJì.Percicche,s’alcuno  ne 
gufdffr, farebbe  morto.Doue.pdf  ati  gli  altri  piceli-, effendo  iui  giuto  V liffe  lafo}et  affili 
lo  co  i copagni)  duine ,cbe  p cofglio  d’Euriloco  fu  sforzato  fnnaruif  una  notte,  Ma  U 
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m'tind, mutiti  i ustiono  poterono  partirfì.Ld  onde  dimoradoui  piu  lungamete,che  no  (ì 
credenti  copagnid’vlifie  dediti  dilli  drijìix  d’i  cibinomelo  Vlifie,p  pfuafioe  d'Eu 
riloco  mifiero  le  mini  negli  ir  mòti  del  fole,cr  di  qlli  qt  irono  tifarne.  Onde  partendofì 
à’iui  furono  ifiiliti  di  grìdifiima fortuna} cr  ultimamente  f Iminati  da  Gioue,morirono 
tutti, eccetto  vlifierilqle  no  gufo  di  quelli.  A quefhfauola  puodarf  tal  fenfoM  calore, et 
l’bumiditfcioè  il  fok,ev  N srei, che  è nimphd‘,generano  le  felue,  cr  i pafchiri  qli  uégono 
ad  efiere  due  nimphe  figliole  del  fole,et  di  Nera.  Cuna  di  qfk  eccede  l’ombre, l’altra  di  il 
uiuere  a i gregi:cr  cofi  fono  quelle, che  ferbano  i bejìiami  del  foledlqk  e' formato  d'ogni  ui 
uéte,cio  è dipanimi  uegetdtiua,cr  fenfìtiui.  Per  opra  fui  i gregi  nafconom,et  p copertaci 
nodrimeto  delle  predette  cufodifono  [erbati. Nodtmeno  dice  H omero  quejli  ejfere  in  Siri* 
lii’Mopche  no  asm  fono  altroueynx  pche  iui  p li  grìdifiimi  abodazi  delle  cofe,et  tépe 
rìza  del  cielo  pire, che  le  delitie  bibbìino  maggior  u’gore'.le  quali  fi  li  corrotti coflumi 
del  loco  piu  incho  iui, che  iltroue  fono  mortili.ox  quefle  ogni  animi  ritmale  è prohibU 
ti, a foie, che  di  quelle  difrdinatameteno  ufi,et  no  gutga  alla  morte, onero  aititi  piu  che 
morte  ofcura.llche  tate  fiate  auienetquìte  aliar gaio  il  freno  airappetito)fì  laf  riamo  affo 
gare  nelle  lafciuieda  qual  cofi  gii  fecero  ap puffo  Siciliani  molti: i quali  diuenuti]  effemU 
nati  dopo  le  gufiate  lafciuie  no  poterono  refifere  alle  fatiche.  M a Uur  iloco, rio  è la  piace 
noie  pfuafme  della  fienfualiti,  dormalo  V liffe,cio  è la  fortezza  della  ragione  fofeia  incor 
rere  gl' ingordi  fenfi  ne  i gregi,cio  è nelle  delitie.  La  onde  da  tifi  alle  libidini  no  poterono 
[apportare  le  fatiche  del  mare  turbato, rio  è di  quefo  mondo.  Cofi  dal  folgore  di  Gioue , 
rio  è dal  giufìo  giudicio  d’iddio  gettati  in  mare  morirono :cioe,che  Ir auagliati, nelle  amar 
Indirli, et  mlferie  della  ulta  mortateli  no  conofciuti  mìcarono.Ouero,che  forfè  puote  ani 
nìre-che  effendo  giiito  in  Sicilia  Vlifie,ct  iui  da  tepi  cotrari  ritenutolo  bauendo  cura  dee 
fuoi  co  pugnigli  maniera  qlli  fi  diedero  alle  crapule ,cr  alle  Ione, che  rientrilo  in  mare , fi 
fcordajfero  delle  cofenecefiarie,cr  cofi  patifiero  naufragio. il  che  no  folamete  habbiamo 
letto  efiere  accaduto  ad  vlifieyna  ancho  ad  Annibaie  cartaginefefamofiifiimo  capitano  di 
guerrari  cui  follati  bauendo  animofamète  fopportato  gradifiimi  difagi,cr  uinto  lo  flrato 
uiaggio  d'Hijfiagna  in  Italia, furono  poi.abbattuti}cr  conquafiati  dalle  delitie  Capuane. 

BIRCE  INT  w FIGLILO. 


la  del  folep"  moglie  di  Lieo  j Re  dCF bebe. 

V Dirce  figliuola  del  f ole, et  moglie  di  Lieo  Re  di  T hebetcotra  laqua 
le  F ulgètiodice,che  Venere  fu  crudele  fi  eoe  fu  uerfo  tutte  f altre  figlie 
del  fole. Onde  fi  narra  talefofloria, ciocche  effendo  fiata  p forza  uiola 
ta  Antiopa  figliuola  di  Nitteo  Re  da  Epapho,cÒe  piace  a lattìtic’,oue* 
ro  da  Gioue, eòe  la  maggior  pte  fonatila  fu  facciata  da  Lieo  Re  di  T hebe,et  ì fina  ue 
ce  tolto  Dirce:lacfo  fubito  prcàcdo  foretto, che  Lieo  di  nono  no  ritogUefi'e  Atuhiopa,  er 
ella  fofie  rifiutata, ìpetrò  dal  marito  di  poter  tenere  ì feruitu  Anthiopa.laqle  effendo  pre= 
gna  di  due  figlioli  generati  da  Gioue, uenuto, che  fu  il  tòpo  del  pto,da  lui  fu  liberala  di  fcr 
uitu,et  fegregatméte  fe  ne  figgi  nel  mote  Cttheronc}  Ione  partorì  Amphioeet  Zetoii  fi 


efpofii  itile  fiere  furono  rdc  coltilo’  mariti  per  fuoi  da  un  certo  pafbre  : onde  crej liuti 
in  et.l,c T conofciuti  àdìld  madre,  fatti  certi  delia  fua  progenie , liggiermente  s*  acce  fero 
A' ira  contro.  Dirce  : er  per  uendetta  delia  madre  ntouendofi  ammazzarono  il  Re  Lieo , 
e r legarono  Dirce  al  paro  di  un  toro  faluaticotilquale  fiocinandola  qua, or  la,  ella  fi 
riuolfe  con  preghi  a i dei, che  ino  fi  i a ccmpa  filone  la  cangiarono  in  un  fonte  del  fuo  nome 
non  lontano  da  Thebe, cr  cofifece  fatolla  l’ira  di  Venere. Quello  adunque, che  di  fatto* 
lofo  fi  contenga  in  quefia  hifioria  liggiermente  fi  dichiarerà.  Dice  Theodontioefferefin 
to,che  Anthiopa  al  tempo  del  parto  fojfe  liberata  diferuituda  Gioue:  perche  parendo  et 
Dirce  il  uentre  gonfiato  d’ Anthiopa  effere  affai  chiaro  tefiimonio  del  fuo  adulterio,  s’ima 
gitiò, che  meritamente  per  ciò  doueffe  effere  in  odio  al  maritotonde  la  lafciò  andare, l’ef  * 
ferfi  poi  Dirce  tramutata  in  fonte,  que fio  affai  fi  può  capire,  fi  per  lo  perduto  reame, co* 
me  per  la  pena  del  dato  fupplitio, quella  effere  rimafia  in  molte  lagrime  .Che  feffe  ambo 
figliuola  del  Sok,credo  ciò  effere  dctto,o  perche  ella  cefi  neramente  fojfe  figliuola  di  qual 
che  notabile  huomo  cofi  chiamato,o  perche  fojfe  cefi  bella , che  meritale  effere  chiama * 
ta  figlia  del  Sola. 

M 1 LETO  SESTO  FIGLIVOLO 

del  S oleiche  genero  Q&uno-gD*  Enfili. 

1LET  O ( come  tefiimoniaCniidio)fii  figliuolo  del  Sole.  Ma  Theo* 
do  ntio  dice  cofi  ui  effere  fiato  figliuolo  del  SoleKodiano , CT  fratello 
di  Pafiphc.Cofiui  nondimeno  fu  fmarrito  da  Giouetpercioche  uoleua 
mouer  guerra  cantra  Minos  già  ueccbioiper  laqual  cagione  fc  nefug 
gì  in  Lesbo, CT  ini  edificò  quella  citta:  laquale  dal  fuo  nome  chiamò 
Militene.Ma  poi, cangiate  le  lettere,  di  Militene  fu  detta  M itilena 
dopo  quefio  hebbe  a fare  con  Ciane  nimpha  del  fiume  Malandrò, cr  di  lei  hebbe  due  figli 
uoli,cioe  Cauno.cr  Eibli  . 

C-^TVNO  ET  BIBLI 

jigliuolè  di  Milcto, 

A V N 0,cr  B ibli  furono  figliuoli  di  Mileto,cr  di  Ciane  nimpha, 

SfeMjl!  come  dimoftraOuidio, dicendo . 

»>  Qui,mentre  la  figliuola  di  Menandro  ,,  Et  tante  uolte,horfu,bor  giu  ritorni 
„ ciane  nimpha  dibellezza,e  pregio  „ Partorì  Cauno , e Bibli  ambo  gemelli» 

,,  Segue  le  ripe  del  paterno  nido 

Et  perche  di  quefio  non  ho  letto  altra  co  fa, che  loro  commune,m  e paruto  d amenduein 
fieme  trattare.Si  legge  adunque  Cauno  effere  fiato  un  bellifiimo giouane  ,er  federata • 
mente  amato  dalla  forella  Bibli,cofì  oprando  Venere  contra  la  progenie  del  Sole.  Mi 
battendo  Bibli  feoperte  le  dishonefie  fiamme  della  fua  libidine  al  fratello,  egli  fprezzan * 
do  la  uergognofa  concupifcenza  di  lei, fi  diede  a fuggire, Z?  in  altro  paefefifece  habi • 
tatione.Onde  V infelice  Bibli  fubito  fi  mcjfi  a feguirlotet  pofeia  che  hebbe  cercatola  ca • 


a,  V A R T O,  é'i 

YÌd,  tdlicidi&  IctdgdjUÌntd  dalla  fatiche?  dal  dolore  fi  fermo-,  CT  fe  fleffd  fprezzdn 
do  fi  die  d piangere: di  che  auenne,che  ld  infelice  per  compafiione  delle  H diade  fu  coner 
fa  in  fonte, come  dice  Ouidio . 

»>  Cofi  dal  lagnmar  uenuta  meno  „ Qual  hard  in  quelle  uditi  il  nome  tiene 

»>  B ibh  prole  del  fol  fi  cangia  in  fonte,  „ De  la  fua  donna, e a pie  de  gli  arbor  corre . 
La  fintione  'c  affai  manifejìa:pcioche  p lo  coturno  piato,  fu  tenuta  un  finte 5 che  feorreffè. 

p^rs ivhe  ot f / 

gliuoh  del  fole^O"  moglie  di  Minos  , 

ACQ,  VE  del  fole  Paf.phe,fii  come  fi  può  comprendere  nella 
Tragedia  di  Seneca  Poeta  per  li  uerfi  di  colui, che  parla  nella  tragedia 
dÓHippolito. 

,,  che  può  colui, che  prefla  il  lume  fuo  „ Ad  ogni  co  fa  di  tua  madre  padre  f 

Et  quello, che  fegue.Quefte  parole  fono  d’una  nutricete  parla  a P hedra  figliuola  di  Pi 
fìphe,  cr  inamorata  d’Hippolito.Ma  T heodotio  iice,che  non  fu  figliuola  del  fole  d’tìi* 
perione,ma  del  Rodiano.Cofleifu  moglie  di  Minos  Crete fedaquale, effóndo  MinosaUa 
guerra  contri  Megarefi  Athenieji  per  ucndicar  la  morte  dell' amazzat egli  fgliuolo 
Anàrogeo'ifu  infiammata  da  federato  cr  lafcìuo  Amore  da  Venere, che  per pguitaua  tut 
ta  la  progenie  del  fole.  Onde  amò  un  bellifimo  toro 50“  fi  dice, che  per  arteficio  di  Da da* 
io  uenne  negli  abbracciamenti  di  quello , cr  di  lui  partori  un  mojìro  mezzo  homo,  cr 
mezzo  toro.  Altri  poi  deferiuono  altramente  la  cagione  di  quello  amore  , dicendo -,  che 
effóndo  M inos  per  andar  alla  guerra, pregò  G ioue,che  gli  apparechìaffe  uittima  da  fa* 
c rifare  degna  di  lui : onde  incontanente  fi  uide  manzi  un  toro:  dalia  cui  ttaghezza  uin = 
to  Minos,  lo  ferbo  per  capo  de' suoi  armenti, cr  in  faa  ucce  ne  facrif.co  un’altro . Di 
che  Giouc  fdegnato  oprò,  che  effóndo  egli  affitte, la  moglie  di  ifllo  s inamor  affé.  Et  di  qui 
uogliono.che  M inos  non  haueffe  ardire  punir  la  moglie  del  còmeffo  peccato  che  adunque 
Pafiphe  figliuola  de!  fole  s’impregnaffe  d'un  toro,  ftruio  uuole  quefio  toroeffère  flato  un 
fcriba  di  Minos  cofi  chiamato  per  nome:’.! quale  in  cafa  di  Dedalo  fi  congiunfe  con  Pafì 
phe.c ria  impregnò  d’un  figliuolo, CT  finalmctene  partori  poi  dueil’uno  de  quali  chia* 
rumente  pareua  ccnceputo  di  Minos, cr  l’altro  per  pegni  chiaritimi  di  tcronna  del  fe* 
condo  non  fi  potendo  chiarirgli  fu  pofro  un  nome  che  feruiua  adamendue  i padri 5 cr 
cofi  fu  nodrito  col  nome  di  M inotauro.  M a io  iftimo  fiotto  quefia  fattola  effere  nafeofio  un 
molto  piu  alto  fcntimento.Pcnfo  neramente  gli  antichi  batter  uoluto  limo  firare  qualmen* 
te  fi  cagionafic  il  uitio  della  beftialità  in  noi  con  quefia  ragione. Pafipbe  beUitima  dona , 
CT  figliuola  del  fole  cred’io  effere  l’anima  nofiratqual  è figlia  del  uerofole , ciò  è d’iddio 
onnipotente, dal  quale  è creata  chiarifima  d'egni  bellezza  d’inccenzd.  enfici  diuiene  mo 
glie  del  Re  Minos  dator  delle  leggi, ciò  è fi  congiunge  alla  ragione  bimana:  laquale  co  le 
file  leggi  hi  a regerla,  cr  a drizzarla  a dritto  camino . Di  cofiei  c inimica  Venere, do  è 
l’appetito  concupifcibiletil  quale  accofiandofi  alla  fenfuahta  fetnpre  è nemico  della  ragia 
ne.  Al  quale, fe  s'acccflerà  l’animargli  e neccfjario,che fi  fepari  dalla  ragione  5 dalla  cui 
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i iUontdndtd'jUggiermentc  dalle  carezze, cr  perfusioni  tafcid  conlurfì : & cofi  precipito * 
fanente  fi  trafporta  nella  concupì fcenza  del  toro  datole  da  Gioite-, accioche  A fedi  lui 
Alinos  faccia  facr  indolii  qual  toro  giudico  io  effere  le  delitie  di  queflo  mondo  nel  primo 
incontro  belle, et  diletteuoli  da  I ddio  alla  ragione  concedute-, affine, che  di  qlla  co  certa  mo 
deratione  della  uita  noflra  minijlri  le  cofe  necejfaric , P ercioche,metre  di  q uejìe  debitamete 
tifiamo-,  drittamente  di  quelle  facciamo  facrificio  a Dio . Ma  mentre  feguendo  ilgiudicio 
di  quella  fenfualitàjdi  loro  tifiamo, onero  defideriamo  finire-, incorriamo  in  beftia  le  concu 
pifcenza ’,V  alhora  uituperofamente  in  una  uacca  di  legno  l’anima  fi  congiunge  al  toro  -, 
mentre  con  l’arteficio  dell'ingegno  nofìro, oltre  le  leggi  di  natura  alle  cofe  naturali  fi  con* 
giugiamo,  cr  cofi  da  dishonefto  appetito, & nodrimento  di  federata  uolontafì  cagiona ,CT 
tu  fai  Minotauro, do  èi  uit  io  di  beflialit'a,¥  infero  la  forno  di  quejlo  Minotauro  effere 
di  mezz’duomo, et  toro-,cociofiache  gl’ inchinati  a tal  uitio  nella  prima  apparéza  moftra 
mo  hu  orni  ni-, ma  fie  rìguar  demmo  le  opre,  cr  i defideri  di  entro  nafcoflficonofceremo  que 
fli  tali  effere  befìie.Di  qui  uienerinchiufo  nel  labirinto,  prigione  intricata  da  motti  tra * 
uaglhcr  quefloperche  c fortifiimo,ferocifi  imo, ZA  fùriofo  animale, Nel  cui  labirinto  fi 
dimoftra  quello  intricato  al  petto  bimano  co  federati  defideri, cr  per  forza  di  lui  uegnia 
mo  a prejlargli  un  forte,  cr  fiero  animo-, mentre  habbìamo  ardire  oprare  alcuna  cofafce* 
lerdta.llche  fe  non  fuccede  fecondo  il  difw,fubito  diuentiamofuriofi.  Coflui  appreffo  uie 
ne  amazzato  da  T he  fio  ammaeftrato  da  Arianna , ciò  è daU’huomo  prudente:  al  quale  la 
uirilità,ch’ io  intédo  effere  Ai  lana-, per  ciò  che  Atidres  in  Greco  fuona  l’ijleffo  in  Latino , 
che  fa  uolgarmente  Uuomo-, dimoftra  una  co  fa  federata  effere  fottopefta  a cofi  uergogno * 
fo  uitio,  cr  ei  infogna  con  quali  ami  ancho  fa  da  atterrarlo. 

OETHT  RE  Di  CORCHI  OTTU' 

uo figliuolo  dcljole ?che getter oJSd  ed€ap<^fifsirtbioPet  calcio pe* 

E ta  Re  di  Coleo  (come  H omero  ndl'odiffia  dimoftra)fù  figliuolo  del 
Sole, et  di  Perfit  figliuola  dell’oceano, Ma  Tullio  doue  tratta  delle  na 
ture  degli  dei  dice  quello  effere  nato  di  Afterie  forella  di  Ldtend:  la 
quale  Ajlerie  pare,  che  l’iftejjò  Ciceroe  dica  da  lui  effere  fiata  morta ♦ 
_ Cofi  dice  egli , che  rifpoderai  a M edeaila  quale  è fiata  prouocata  da 
'{fi  due  dui  il  Sole, et  l’Oceano, et  il  padre  interfettrice  deUa  madre, Vanti 
chiù  fà  fede  coflui  a ql  tòpo  ejjère  flato  famofifiimo  Reiattétoche  il  Tragico  Seneca  nel 
ìa  Tragedia  di  Medea  deferiue  in  fuo  potere  hauer  hauuto  un  grandifiimo  reame.Nel  re* 
gito  di  coflui  capito  Friffo  figliuolo  d’Athamante  col  uello  dell’orc-.ilquale  fentedo  Oeta 
dell’oracolo  effere  a lui  fatale, diligentemente  loferbaua,accioche  perdendo  quello  no  fif 
fefpogliato  delreame.  il  quale  nondimeno  gli fu  {fogliato  da  Giafone,cr  gli  fu  tolto 
il  regno. Ma  già  uenuto  uccchio  dall’ifteffdfu  ritornato  in  feggio.Dice  T heodontio  que* 
fio  Oeta  non  effere  flato  figliuolo  del  Sole  d’ Hipperioneynd  di  quello, che  appreffo  Colobi 
fu  gYdndifiimo,cr  iui  regnò. 


Q.  V A R T O.'  44 

MEDE FIGLIVOLU' 

FJ  l\c  Oetu  , 0“  moglie  diGiaJòne. 

B A 5 T A N Z À Jì  Me(fe  per  li  uerfì  d’Ouidio  Meda  e fere  fiata 
_ — _ — figliuola  del  Re  Oeta,cr  della  moglie  ipfeaiilquale  cefi  dice. 

> He  u era  il  padre  Oetatal  qual  potè fe  „ 5 prezzata  gircene  la  madre  ìpfia. 

Di  quefla  Medea  fi  recita  una  grande  bifloria,ch’alle  uolte  fi  congiunge  con  fanale  Di- 
cono maxi  ogni  altracofafilche  s’è  tolto  da  Apollonio, che  ferine  un  libro  degli  Argonau 
tv,G infoile  mandato  dal  padre  Velia  efer  uenuto  a Cclcho,cr  benignamente  effere  i lato 
ricevuto  da  Oetaidelcui  s innamorò  la  figliuola  Medea  ancho  donzella . Centra  laqua . 
kJdf?dt*  Veneref  cof  fatto  cantra  tutto  fauanzo  della  jlirpe  del  Sole-,  fece 
che  il  fio figliuolo  auento  in  lei  tutte  f ardenti, cr  amorofe  fiamme.  Onde  conofcendo  ella 
i pencoli  manif efiv.a  quali  l'amato  gioitane  da  lei  per  dequifiare  il  uello  d’oro  andana  ad 
'/porfidi  lui  moffa  a compafiione,cr  fatta  promi fi  ione  ìnfieme  di  pigliarfi  per  fiofi  -,  lo 
amaeflro  a qual  partito  fenza  pericolo  di  ìfUo  pote/fe  infi gnor irjhonde  tolto  il  nello  in* 
Jieme  con  Gufine  fi  diede  a fuggire,  menando  feco  in  compagnia  Afiithio , onero  Agia* 
leofuo  picciolo  fratello.  Ma  intendendo, che  Oeta  gli  perfeguitaua.per  hauer  piu  agio  di 
allontanarfi,cr  figgireygiunta  nell’ lfola  delle  fauci  di  Phafi,  chiamata  Tomìtania  per 
la /celerità  da  lei  come  fa:  laqual  ifolafu  poi  nobilitata  per  fefiglio  d’Ouidio  Cafone, 
er  imagwandofi  che  uolendola  il  padre  figurerà  ncceffario,  che  d’ini  pafafejdmaz» 
Zo  il  fanciullo  Afiithio-^  fmembrandolo  tutto  qua,cr  la  lo  fparfe  per  li  campi:  accio * 
cheli  padre  fi  firmafe  a raccorre  le  membra  del  figliuolo, & ella  in  tanto  hauefe  tempo 
? « P'nfiero  trigamo  lafcelerata.Percioche  cofi  auenne  concicfiache,mentre 

lofconfolato  padre  pungedo  fotte  a raccorre  le  membra  del  figlio, et  darli  fepoltura-, ella 

ifrTir  rbTYC  ' m EtdoPP°  lunS°  ^ camino,  fecondo  alcuni-, giunfe 

inTbe fagliamone  a pregin  di  Gufane  ritornò  in  eti giovanile  il  uecchio  padre  Efone. 
Et  hauendo  partorito  a Gufane  due  figliuoli  -,  armò  le  figliuole  di  P dia  nella  morte  del 
pdreVinalmentefcfe  per  qual  cagione  fi  uolefcfù  rifiutata  da  Gufane , cr  in  uecedi 
lei /fio  fata  Creufa  figliuola  di  Creonte  Re  di  Corintbi.il  Rapportando  Medea  mala» 
mente  fi  penso  unamalitu.et  mando  fuot  figliuoli  co  alcuni  donirinchiufi  in  una  ca fetta 

tkffr°  l’ird  ddU  mdriZM:  U V*1  ™ primati 

dd  ^àu-Aefubito  n’iifci  una  grandini  ma  fiamma,  che  volò  per  tutto  il  pa» 
Uzzo reale, et ìnfieme con  Creufa  tutto  farfetma  i figliuoli  di  ciò  auifatì  prima  fuga, 
rono  falui.Onde  per  cofi  federala  opra, centra  lei  sdegnato  G ìafone,et  uolendo  di  ciò  farle 
pat.rle  pene,  la  crudelfinwu  nel fuo  confetto  gli  amazzò  i propri  figliuoli  innocenti ; 
et  uol  andò  confile  malie,  et  incanti , fe  n'andò  in  Athene.  Bene  tei  fi  per  marito  Egeo  eia 
uecchio  ,et  a lui  partorì  un  figliuolo:  ilquale  da  fi  chiamò  Modo.  Ma  hauédo  cHa  apparec 
chuto  a T hefieo, che  ritorndua  da  una  lotana,et  luga  efiediticne,nò  conofiiuto  da  Egeo, 
peri  ijtefemani  li  diede  una  beuada  dtienenata,et  ueggèdo.che  Egeo  tofo,che  conobbe  il 
figliuolo  gli  U leuo  ma,  cacciata  daThefco.fchifo  quell’ ira.Etfinalmente(non  fi  a qual 
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partito)  pacifica!  a con  Gtafone,  i nfieme  con  lui  fe  ne  ritornò  in  Colcho  3 cr  per  forzi 
ritornò  in  fìnto  il  padre  di  Giafonc  gin  uecchio,cr  forufcito,Benche  ilgrnue  Celio  ucglin 
(fi  come  nncho  dice  Solino  nel  libro  delle  cofe  mnrnuiglicf  del  mondo)  quella  ejjere  fata 
fepoltn  da  Giafone,et  Medofuo  figliuolo  bduerfgnoregginto  n i Mnrf  popoli  I taluni: 
Di  quejH  titoli  adunque  ornata  Medea, prima  apprejjb  Greci, che  meglio  degli  altri  deu* 
rebbono  hauerla  conofc  iuta}  poi  apprejjb  Romani  trono  ricettori  maniera,  che  fu  rac* 
colta  per  dea , cr  con  facrifici  honorata  3 fi  come  chiaramente  testimonia  Macrcbio . 
Quelle  fttioni  poi, che  nell’bijhria  di  cojki  fono  coperte}  doue f fermerà  di  Efone,Peliat 
cr  Gìafone-ydi  mano  in  mano  , fecondo  che  farà  mijtierejfi  duhiareranno'.perche  paiono 
A loro  appartener  fu 

U'SSIRTIO^ET  CWLCIOVE 

figliuoli  cfOctcì , 

S S I R T 1 0 , cr  Calciope  fratello  , cr  fonila  furono  fgliuoli 
d’Qeta  Re  di  Colobi.  P crciochc  di  Afirtio  teftimonia  Tullio  , doue 
tratta  delle  nature  d'i  dei,dicendo.  Che  di  quefa,cio  cmedea  al  fra* 
tello  Afirticiilquak  Egilao  capprcjfo  PacuuioiO'c. Di  Calciope  poi 
Ouidio  nelle  Pifiole  dice . 

Octa  non  ui  orateti  cui  fprezzata  „ Sene fuggiffe}Nela  madre  ìpfea) 

,,  Ne  Calciope  fua  fonila  grata . 

Di  quefh  Calciope  non  hò  altro  ritrcuato}ecceito  che  fu  moglie  di  Fri/Jc 3 cr  alluipar * 
tori  un  figliuolo  chiamato  Cicoro.Di  Afirthio  poi, onero  Egilao,gia  è fiato  detto  difepra 
come  fu  dalla  fonila  morto.  Dal  cui,  fono  alcuni,che  dicano  quel  fiume  de’  Colchi  detto 
Afirthio, coji  effere  chiamato  dal  nome  del  fanciullo. 

CIRCE  EIGLII^OLW  DEL  SOLE. 

E CON  DO  HomeroneU’odiJfea}Circedonnaincantatrice  fu  fi* 
gliucla  del  Sole , cr  di  Per  fa.  A qual  partito  poi  ella  lafciaffe  Colcho , 
cr  uenijfe  in  Malia 3 non  mi  ricordo  giamai  hauer  letto.  Nondimeno 
egli  fi  ritratta  quella  hauer  habitato  non  lontano  da  Caletta  Città  di 
Campagna  in  un  certo  monte  già  ìfola:  ilquakfino  al  di  d’hcggì  dal 
fitto  nome  è chiamato  Circeo. D'intorno  al  citigli  habitatori  dicono  al 
prefente  / etiti)  fi  arche  ruggite  Leoni , cr  altre  fiere  con  incanti  di  huemini  in  tali  can * 
giate.Di  quefla  adunque,coJi  ferine  Vngi.  ■ 

Doue  del  Sol  fa  riccha  figlia  1 bofehi  „ N on  potcuan  tra  lor  tanti  legami 3 
ìnaccefibifcol  continuo  canto  ,,  Ma  ruggiuano  forte  a mezza  notte. 

Fa  rijonareyer  ne  i fuperbi  tetti  „ ìndi  i cigniali  feto  lofi, cr  gli  orfi 

Per  far  lume  ala  notte  abbrugia  il  cedro  ,,  Entro  iprefepiarrubbiauan  molto. 

Pieno  d'odore}CT  coti  l'acuto  infteme  ,,  Bt  uarie qualità  di  lupi  urlauano. 

Pettine  teff:  le  fottili  tele , „ Huomin ’ quejli  craniche  la  dea  crudele 

»,  Quinci 
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„ Quinci s’udianoi gemiti  coni* ire  ,,  Circe  con  il  poter  d'herbe,et  ineunti 

„ D’ i feroci  koni,che  patire  „ tìauea  congiato  in  animali,  et  fiere. 

Et  quello, che  fegue.Ma  H omero  nelTodififea  dice-, che  V liffi  uagandoflnfieme  con  i com 
pagni  giunfe  da  coflei:  la  quale  Vanendogli  tramutato  tutti  i compagni  in  ammali  5 non 
puote  mai  cangiar  lui, eh’ era  flato  auifato  da  Mercurio: anzi  da  lui  fmanita.gli  ritornò 
tutti  i fuoi  compagni  nella  primiera  forma , et  per  j patio  d’un'anno  intiero  il  tenne  fi eco , 
et  di  lui  partori  un  figliuolo  chiamato  Theologono}  et  alcuni  Raggiungano  ancho  Lati « 
no, che  poi  fu  Re  di  Laurenti, Indi  hauendolo  ammaeflrato  di  molte  co fieyl  lafciò  partire. 
Oltre  di  ciò  narra  di  coflei,  che  amò  Glaugo  Dio  Marino  5 et  perche  egli  amaua  Scilla 
nìmphayUa  mojfa  dagelofia  auelenò  l’ acque  d'un  finte}  doue  la  nimpha  era  auezza  ha* 
guarii:  per  la  qual  cofa  Scilla  in  quello  entrando  fu  inghiottita  da  i cani  marini  fino  al 
mezzo, et  in  un  monflro  marinocangiata.  AppeJJò  dice-, eh' ella  amando  il  Re  Pico , et  da 
lui  effendo  fprezzata:perdoche  egli  era  innamorato  di  Pomonayr amutò  quello  in  ucceU 
lo  di  fao  nome'.Hora  ueggiamo  quello, che  fi  contenga  [otto  le  concede  di  quelle  fintioni . 
Theodontio  diligentifiimo  inuejligdtore  di  queste  cofe,dice,coftei  non  ejfire  flatd  figli* 
noia  del  Sole  d'H iperione^ma  di  queìlo,che  fi  crede  hauer  regnato  in  Colcho:ma  fi  tenue 
ta  figlia  di  quello:  perche  (come  dice  Seruio)fi  bellifiima  donna , et  famofa  meretrice:  il 
che  fingono  ejfere  auenuto  per  l'odio  di  Venere  contra  la  progenie  del  Sole:  del  qual 
odio  di  fi òtto  fi  tratterà}  doue  fi  narrerà  di  Venere.  Che  poi  s’odano  muggir  fiere  nel 
circuito  del  monte, egli  è,perche  mentre  tra  grandi,et  rouinofi  fafii,rupi,et  cauerne:de 
quali  il  monte  è circondato,  Tonde  del  mare  per  Tcmpito  de’  uenti  fonotrafporlate,  et 
poi  rimoffe,cr  foprauenendo  T altre  cacciateci  manierale  fono  dirotteci  nccefiìta  na 
fee  un  ftrepito  difcordante  bora  filmile  ad  un  muggire,  et  bora  al  ruggire:  et  di  qui 
eglino  fingono  udir  leoni, et  cigniali:Che  ancho  con  herbe, et  incanti  traifirmaffie  gli  huo 
mini  in  bcfiie.queflo  a molti  pare  poterfi  concedere  per  arti  magiche,  et  Mufloni, mene 
tre  crediamo  i Maghi  di  P haraone  con  (uè  arti  hauer  fatto  quelle  cofie,  che  Mofie  per 
uirtu  diuina  cpraua:et  mentre  ancho  crediamo  gli  huomini  in  Arcadia  efifer  fiatti  /«pi, 
et  Apuleio  effiere  flato  cangiato  in  Afino.  Ma  io  piu  toflo  tengo  cofieì  con  la  fina  beU 
Uzza  hauer  guidato  molti  mortali  ad  amarla: i quali,  per  meritare  la  fiua  gratia,che 
fetiza  pecunia  delle  meretrici  non  fi  può  acquiflare.fi  congiunfero  con  diuerfe  lafciuie, 
per  portarle  doni, et  cofi  ueflirono  quelle  fórme, eh' erano  condecenti  a gli  uffici,  delle 
quali  Vlijfie,  ciò  è il  prudente  non  fi  ue&e.  Dopo  queflo,che  coflei  amafife  Gl  anco, io 
credo  ciò  ejfire  flato  detto, percioche,  fecondo  alcuni , et  [penalmente  fecondo  Leontio, 
Glauco  rifuona  Tifle(Jò,cbe  fa  terrò  re. Et  perche  egli  è cofa  terribile  l’udire  gli  [ree 
piti  dell’ acque  d'intorno  il  monte  Circeo,  fi  come  difiepra  è flato  detto,et  fermando  fi 
iui  efifio  terrore,  grandemente  pare, che  fi  a amato  da  Circe,  ciò  e da  quel  loco  di  Circe , 
Che  poi  Glauco  amafife  Scilla,  per  Tiflefifia  ragione  egli  e flato  detto Xoixiofi ache  ap= 
preffio  Scilla  per  lo  maggiore  del  mare  , il  medefìmo  terrore  ni  giace  di  continuo.  Ffc 
cofi  dimorandoui  frequentemente,  pare,ch’egli  ami  Scilla.  Che  Scilla  ancho, per  effire 
mimiate  Tacque  mar  ine, fófife  rapita  fino  al  mezzo  da  i cani , il  figmento  ha  pigliato 
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materia  dell’effetto.  Per  cicche  Scilla  è uno  [caglio  dpprejfo  il  mire  Siciliano  %che  tdnto 
foprauanza  l’ acque,  che  pare, che  la  metà  fila  [opra  quelle, cr  l’duanzo  nafcofla jcr  ep 
fendo  cauo  cr  pienodi  cauerne  di  maniera , che  continuamente  il  mare  uentra,CT  nefce 
con  grandi  fimo  empito  5 mentre,che  in  quelle  cane  entra , CT  poi  ritorna  fuori,  a gufa 
di  cani , ch'abbiano  manda  fiori  un  ftrepito  : CT  coji  lo  fcoglio  uiene  detto  effere  da 
cani  rapito.Quelle  cofepoi,che  s'appartengono  a Pico  fi  fermeranno  nelle  feguenti'.do* 
ue fi  dirà  di  Pico. Ma  io  ijìimo  qtiefia  C irce  non  ejjère fiata  forella  cCOetd)  'fendo  fide 
to  molto  pYÌma,che  non  fi  la  guerra  Troiana , Medea  di  Colcbo,cr  quefla  molto  da  poi: 
ma  la  fmilitudine  d'i  nomi,  cr  forfè  dell'effercitio  di  due  poterono  farne  una. 

N G 1 T I U'  Fi- 
gliuola del  Sole . 

1 C E Theodontio  che  Angitia,ouero  A geonia  fi  forella  di 
Circe  ,er  figliuola  del  Solete?  non  molto  lontano  da  lei  ne  i campi  di 
campagna  hauer  dimoratola  hauer  dato  opra  a miglior  efjercitio . 
Della  quale  il  graue  Celio  non  accordando  fi  in  tutto  con  lui  afferma 
quella  effere  fiata  forella  di  Circe, et  hauer  habitato  uicino  al  lago  Fu 
cino : doue  con  [aiuti fera  feienza  infegnò  a quegli  habitatori  molti  ri* 
medi  per  la  infermità  : la  onde  morendo  da  loro  fu  tenuta, e?  houorata  per  dea.  Ma  Ma 
crobio  nel  libro  d'i  faturnali  chiama  cofìei  la  dea  Anger  tonale?  dice, che  apprefjò  Ro* 
mani  atti  .XF1II  .di  Dicembre  fi  celebrauano  le  fuefefìe,e?  da  i Pontefici  nella  chiefa 
Volupina  fiele  ficea  il  facrificio  . Ma  Verio  F lacco  dice  cofìei  chiamarfi  Angerouia -, 
perocché  caccia  le  infirmiti, e?  i penfierl  delle  anime. Appreffo  Mafurto  dipinge  la  fua 
imagine  con  la  bocca  legata, cr  fe guata  pofia  full’ altare  di  V olupiatpercioche  ciafcuno „ 
che  difiimula  le  [ne  dogi  te, cr  affanni  ([apportando  il  beneficio)  ritorna  in  grandi  fi  ima  di 
lettalione.Nodimeno  Giulio  Modefto  dice, che  fi  facrificaua  a cojìeùperche  il  popolo  Ro. 
effendofi  botato  a lei  era  fiato  liberato  dal  male,che  Jì  chiama  Angina.  La  cagione  poi , 
perlaquale  [offe  tenuta, cr  detta  figliuola  del  fole  3 l’arte  del  medicare  puote  dargliene 
materia  . 

LM  N W F 1 GLI  M O 

ctFI  iperionc  * 

G L I è chìarifiimofia  luna  (per  ritornare  alla  prole  d’Hipericncjef 
fere  fiata  figliuola  deli’ifleffo  Hiperione,  cr  forella  del  Sole. Di  co* 
[rei  gli  antichi  hebbero  diuerfa  cpenione.Et  inanzi  l’ altre  cofe  di  fife 
ro  a quella  eff  e:  e ecceduta  una  carretta  da  due  ruote:perciochefu  dal 
la  parie  di  Gioite  centra  i Z fonde  Accio  Poeta  tejììmonia  quella  ado 
p rar  la  carrettaydicendo. 

O almo  Phebo, che  di  notte  uai  „ Sopra  Utua  carretta  per  lo  cielo^ 

Et  qudlo,che  fegue.lndi  Virgilio  dice. 
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Gii  dato  loco  il  cbidYó  giortìohauea  „ Al  ciclo-, cf  l'alma  luna  [opra  il  carro 
„ Di  «otte  già [correndo  in  mezzo  quello. 

Et  ciò  , che  ua  drieto  . Dice  1 fidorojdoue  tratta  delle  Etimologie  quefta  carretta  efere 
guidata  da  due  cauallitde  quali  luna  è bianco, er  labro  nero  Oltre  di  do  N icàdro  Poeta 
dice  quella  e fere  fiata  amata  da  Pane  dio  d’Arcadiajaquak  per  prezzo  del  dono  ami 
nello  di  bianca  lana  Henne  nefuoi  abbracciamenti . llche  ancho  V irgiho  nella  Georgica 
a ferma, dicendo. 

Coft  col  bianco  dono  de  la  lana  „ Pan  dìo  d'Arcardia  ingannò  pur  te  prefa, 

(Se  degna  cofa  egli  òdi  creder  queflo)  „ Chiamandoti  ad  ognhorne  gli  alti  bofebi , 
„ Ne  men  fprezando  tu  chi  ti  chiamaua. 

Et  quello, che  fegue.Apprefo  dicono ,che  fa  amata  da  Endimione  pajloretilquale  ucglio 
no  che  prima  fvjfe [prezzato  da  lei-, et  che  poi,pofciache  alquato  lur, gamète  hebbe  pafeo 
lato  i [uoi  biacbi  gregifofe  raccolto  nella  fua  gratia.Nondimeno  T ullio  dice, che  dorme 

10  quello  [opra  Lamio, onero  Latinio,  monte  d'ionia  f in [anno  dalla  luna  baciato,  sono 
ancho  di  quelli, che  le  attribuirono  figliuoli.  Percioche  Alcina  Poeta  Lirico  dice  la  ragia 
da  efere  fata  da  lei,cr  dall'aere  generata. Similmete  la  chiamano  codiuerfi  nomi, eoe 
farebbe , Luna,Uccate,Lucina,Diana,Pro[erpina,Triuia,Argentea,Phebea,  Cerere,  At 
teno,Mena,cr  molti  altri . M a quello, ch'eglino  di  tate  cofe  habbiano  uoluto  intendere 
è da  auertire.Perche  adunque  fa  detta  figliuola  d’Hiper  ione, fi  può  allegare  l'ifìefo,chc 
è fiato  detto  del  [ote.I  (limo  io  quella  per  chiarezza  efere  fiata  donna  famofa-, et  per  la 
di  lei  f ingoiar  preminéza,et  p efre  forella  del  [oleifere  fiata  nomata  lunatalla  cui  le  co 
fe  fegucti  no  s’appartengono; anzi  alla  uera  lunatei  perche  prefiafe  fattore  a G ione  coirà 
i Titanico  è i fuperbi-,egli  è fiato  detto  per  la  fua  complefiione  frigida, et  humida:  per 
la  cui  molto  lefumofita  de  gli  huomini  fono  cacciate.Viene  detto,ch’clla  adopra  una  car « 
retta  da  due  ruote,perdefignare  il  fuo  corfo  diurno,et  molto  piu  chiaramente  dimofirato 
per  li  colori  d’i  caualii.Gltre  di  ciò  con  Vhumidita  fua  prefia  fauore  alle  piate, che  germi 
nano  f opra  la  teYra  et  aUe  radici  di  f otto  dona  aiuto. che  poi  fìa  amata  dal  dio  d' Arcadia-, 
qui  forfè  fe  le  potrà  cocedere  tal  fentimento,che  p lo  dio  d’ Arcala  s’ intendi  cidfcun  pa * 
fiore. Percioche  b lo  piu  gli  Arcadi  erano  tutti  pafiori.Onde  i P afrori  amano  la  lunario  è 

11  fuo  lume,cociofiachc  da  quello  riceuono  comodità: et  per  ciò  con  noti  erano  auezzi  nel 
le  felue  chiamarlataccioche  piu  facilmente  fchif afero  nella  notte  i fuoigregi  dalle  infidie 
delle  f re.  Ft  per  ciò, mentre  fi  dimofiraua  lucente,  a lei  ne  i facripci  amazZ'Oiano  una 
Agnelli  bianca : er  cofi  diceuano  quella  efer  uinta  da  un  candido  nello  . Che  ancho  fofe 
amata  da  Endimione  -,  F ulgentio  dice  ciò  poter  efere  fiato,che  Endimione  f offe  pudore 
ilquale, fi  come  fanno  i Pafiorfamò  l’humor  della  notte  caufxto  daiuapori  delle  fielle , 
ch’efcono  da  efa  luna  per  preftar  uigore  a i fuchi  dell' herbe  : onde  fi  cangia  poi 
nel  commodo  d’i  Pafiorì, onero  altrimenti  .Dice  f ijìefoFulgentio  , che  quefio  E ndimio 
ne  fu  il  primo, che  ritrouafie  la  ragione  del  corfo  della  luna-,  CT  fu  detto  egli  batter  dor= 
mito  trentanni:  per  che,  fecondo  ilgiudicio  d’i  pazzi } quellt,che  danno  opra  alla  fpecuo 
latione  domono,cioè  perdono  il  tempo ♦ Onero, che  colufche  è inchinato  alle  confide* 
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ratmiyUerdntentenon  altrimenti,che  fe  dormifJe-,fi  congiunge  alCcpcratìonì  attiuc.ll 
che  c fiato  detto  di  End  unione:  perche  in  tutto  il  tempo  di  fua  uitta  non  cefo  di  dar  opri 
d niente  altro , eccetto  a quefid  fpecu'atione-,fi  come  tefiimonia  Minafia  in  quello  li * 
br  o ,ch’  egli  fcriff e della  Europct.il  che  io  ijlimo  uerotne fia  dlcuno,che  fi  marauigli  del 
lungo  j patio  di  tempo  : attento  che  d’intorno  il  corfo  della  luna  uengono  molte  cofe  del 
confi  derare ,come  il  degno  di  reuerenza  Andalone  dimoftra  nella  fua  Theorica  d’i  pia 
lieti . Ma  che  prima  pifeefe  i bianchi gregi, credo  ciò  effèrli  aggiunto,  per  dimoftrare 
la  qualità  del  loco  della  fua  confderationeùlquale  fu  nella  cima  di  quel  monte  , ch’egli 
f eh  fife, per  poter  piu  Uberamente  capire  l’eleuationi  come  in  loco  piu  libero:  CT  le  cu 
me  d’i  monti, cr  [penalmente  le  alte  per  lo  piu  fono  [olite  effere  piene  di  neuifie  cui  neui 
guardate  lungamente  dal  pa fiore  fumo  cagione  di  farlo  chiamare  guardiano  dibian * 
co  armento . Che  poifòjfe  baciato  dada  luna , penfo  effer  finto  perche  fi  come  quelli,  eh’ a 
mano  una  donzella  tengono  dono  del [uo  amore  un  bacio-, cofi  della  lunga  fua  meditatio 
ne  effere  fiato  dono  f hauer  ritrouato  il  corfo  della  luna-, onde  pare  , ch’egli  hauejje  un 
bacio  del  fuo  amore.Kefta  uedere  d’i  nomi.Vogliono,chefia  detta  luna  dalla  luce , cr 
mdfi  imamente  ,men  tre  nella  fera  luce:  per  cioche , lucendo  la  mattina  -,  uogliono , che  fa 
chiamata  Diana.Hecate  poi  è detta: perche  s’interpreta  cento-, nel  cui  numero,  ejfendo 
pofio  quafi  il  finito  per  l’infinito-, uogliono  effere  dinotata  la  grandezza  deUa  fua  poten 
za.  Alcuni  uoglionoyche  per  fuo  nome  principale  fa  detta  Triuiaj  benché  Seneca  nella 
Tragedia  d’Hippolito  la  chiami  Triforme.  C hiamafi  ancho  la  luna  D iana,er  F rofer 
pina.  Dicono  medefmamen te  effer  chiamata  Lucina  ,cotne  fa  nell’ode  Horatio,Diccndo* 
t>  Tu  affermi  d’ effer  detta  ancho  Lucina. 

Laquale  chiamano  dea  delle  donne , che  partorifeono  : & perche  cofi  fa  detta  : poco 
di  [otto  egli  fi  dichiar  ira.  Argentea  poi  la  chiamano , percioche egli  è fuo  proprio 
procrear  l’argento  -,  cuero,  perche , rifpetto  al  fole -,  che  è d’oro  -,  ella  paia  d’argento : 
F hebea  la  dìffero  : perche  fpeffe  uolte  è noua . A rthemia , onero  Arthemi  in  lingua 
A theniefe  fignifica  l’ifiejfo , che  fa  luna-,  & perciò  è cofi  detta  (come  referifee  M acro* 
bio)perche  Arthemi , quafi  Arnothemi  y ciò  è fecante  l’aere . La  luna  da  quelle , che 
partorifeono  c chiamata , per  effere  fuo  proprio  fendere  per  le  apriture  del  corpo , ©* 
far  la  firada  a i meati  : il  che  è prefiar  falule  ad  accelerare  i parti  -,  fi  come  il  Poeta 
Timotheo  elegantemente  efpreffe . è poi  detta  Mena  : perche  alle  uolte  patifee  difètti , 
come  è neU  e E clipfi  : onde  M erta  latinamente  fuona  l’ifieffo , che  fa  difètto  : o nero  per * 
thè  naturalmente  manca  di  luce  j cr  quella,  ch’ella  poffède-,la  foglia  in  prefianza 
dal  fole,  come  fanno  le  altre  fieUe  . Gli  altri  nomi  poi  -,  perche  s’ appartengono  ad 
altre  dee , delle  quali  fi  [ara  particolar  ricordo  in  quefi’opra , uoluntarkmente  gli 
hò  lafciati  fino  a tanto , che  di  loro  fi  tratterà  . 


rtg  i^f  n^r  fi » 

gliuola  della  Luna.  ♦ 
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V G I A D A , fecondo  Alcina  Poeta  Lirico-fu  figliuola  della  luna, 
er  dell’acre  : er  iifieffo  teflimonia  Macrobio:  ilqualefìgmento  e 
dalla  natura  tolto,  p ercioche , oprando  la  luna  ne  i uapori  della  ter 
ra  humidi , che  effondo  abfenie  il  fole  non  panno  leuarfì  -,  quelli  piu 
altamente  percoli  dalla  frigidità  dell’aere , er  della  luna  fi  can* 
. giano  in  minutifima  acquadaquale  cadendo  al  tempo  della  fiate  fi 
chiama  rugiada  : il  uemopoi  per  lo  gelo  dell’aere  torbidato  fi  dice  bruma , o uoglia* 
nto  dir  nebbia . * 

bri^treo  figlilo* 

lo  di  Titano. 

RI  areo  da  tutti  fu  tenuto  figliuolo  di  Titano  , er  del* 
la  terra  , ilquale  quafì  tutti  i Poeti  latini  affermano  effere  fia  * 
to  contrariamo  inimico , er  fprezzatore  di  G ioue  : er  perciò  uo 
gliono , che  fiarinchiufo  nell’inferno  : er  Virgilio  ferine , ch’egli 
è poflo  alla  guàrdia  dell’entrata  dell’inferno  tra  gli  altri  mon* 
fìri , cofi  dicendo . 

Et  E riareocon  cento  mani,zr  l’Hidra . 

Ma  homero  nella  Iliade  dimoflra  quello  effere  flato  amico  di  Gioue , dicendo,  toy?**  ,f 
vx*  cr  quello  , che  fegue . 

Prefio  hai  chiamato  quel  da  cento  mani  , , d/co»  B riareo,cr  de  la  terra  figlio 
Entro  il  gran  cielodlqual gli  huomini,e  i dei 

Ne  quali  uerfì  Homero  tocca  lafauoladaquale  T heodontio  alquanto  piu  largamente  ri 
finfee  dicendo , chetffendofi  mofii  i dei  cantra  Giouetcio  è Giunone,NettunÌ&'  Palla 
de  wfieme  con  alcuni  altri-, deliberarono  in  cafa  di  Hereo  padre  di  Tbethi  fare  una  ca - 
te/w  er  con  quella  dormendo  Gioue-, legar  lo, & l’uno  dopo  l’altro  trahendola  cacciar * 
lo  dal  cielo',  il  che  T heti  riferì  a Gioue  : er  perciò  egli  in  fuofauore  chiamò  B rìareo  in 
cieloul  quale  ueduto  da  i congiurati,^  {filmandolo f orti  fiimo-, fubito  lafciarono  l’im* 
prefa-,^  cofi  fu  difefo  Gioue.La  onde  fi  dimoflra  B riareo  effere  fiato  amico  di  Gioue . 
Velia qual fi arnia  Leotio  uolendo  aprire  ilfentimentojiceua , che  inanzi  la  rifoktione 
del  Chaos  gli  elementi  inferiori  er ano  dif  ;ordanti  con  i fuperiorvma  che  per  opra  deb 
3 cr  molte  altre  cofe  piu  tofio  da  ridere , che  da  ferirne,  m 
T eoaotio dice,che  fitto quefla  fauola  co  fotliluelou’è copta  una  hiftoria.Et peio dice 
CÌK  GKiKiopo  u MmithimtiH  ritmi, et  de  i giganti  di  «linieri  fi  le  uà  in  fa 
bucheri  d mmto  i gli  anici  infoportibiladi  che  Giumnefui  moglie,  cr  Nettuno  filo 
fra  elio  fegretamente  appreffo  l [fola  di  Neritho, chiamati  alcuni  fuoi  amici-, fi  configli# 
rono  cacciare  dal  reame  lui,che  di  do  niente  fi  dubitaua.il  che  efiendoh  melato  da  un 
«cablerò  coufamleMmò  ife  Briureo.cb’eu  «no  d’i  ritmi  rimifto  uim , cr  iU 
bori  potentifiimo  bmmo.cuero  piu  lofio  figliuole  di  Erareo  di  Tifano  no  mito  con  Vi 
] efio  nome,??  con  lui  facendo  lega  di  maniera  cafiìgò  scongiuratile  dopo  non  heb * 
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bero  piu  ardire  tentare  alcuna  cofa centra  quello  Eriareo  fumetto  hauer  cento  ttidnii 
perche  era  capo  di  molti  huemtni  onde  il  finito  ,ft  pone  per  l’infinito . Nell’infèrno  è riti 
chiufc.cj  non  nella  citta  di  Dite, come  gli  altrhperche  ancho  era  /erbato  per  aiuto  de  gli 
dei:accioche  intendiamo  non  ueffere  nejjuno, benché  federatolo  [erbato  à miglior  ulta  : 
cbncicfa  che  da  lui  c conofeiuta  la  loro  futura  conuerfìone . 

CEO  TERZO  FIGLILO- 

lodi  Titano ,che genero  Latona?tt derie, 

R A gli  altri  figliuoli  di  Titano  Paolo  u’annouer  a Ceo  3 cr  Virgi 
Ho  dimoflra , che  la  di  lui  madre  jijje  la  Terra , quando  dice. 

V infila  a C eo,e  Encbelado  fonila. 

»>  Et  quello  .che  ua  dietro. Leontio  dice.che  cofiuifi  potentifimo  Re  dell’ /fola  Cea,  c?  huo 
tno  molto  feroce  cr  fuper  bolla  onde,  bende  fia  fiato  piu  antico  di  Titano, uiene  tra  fuoi 
figliuoli  annoverato . Fu  padre  di  Latona.cr  A fierie  donzelle  dì  marauigliofa  betlzza. 
Et  Paolo  di  cena,  che  per  hauer  Glene  uitiato  Latona  fi  Titani  mofjèro  a lui  guerra:  ma 
egli  cfulfo  ,fi  come  di  [opra  habbiamo  dimcflrato  per  quelle  cofe , che  fi  leggono  nella 
facraHiftoria . 

LITTON  U'  FIGLI  JT  Q. 

la  di  Ceo  ? che  partorì  pollo  7 0* 

0“  Diana  * 

ATONA  fi  figliuola  di  Ceo , fi  come  fi  comprende  per  li  uerjl 
d’Ouidio  : ilqualdice . 

„ Non  fo  per  qual  rdgioribauete  ardire  „ Prepor  a me  L atona  generata 

„ D<t  Ceo, che  nacque, cr  di  Titan  fi  figlio . 

Vogliono  medefimamente  gli  antichi  cofiei  efjère  fiata  amata  & impregnata  da  Gioite} 
cr  di  lui  hauer  partorito  due  figliuoli , ciò  è Apollo,  c r Diana . ìlche  dicono  di  forte 
hauer  malamente  fopportato  Giunone’, che  non  fi blamente  a lei  uietafie  tutta  la  terra  per 
deporre  il  pefo  del  ventre  3 ma  ancho  mandaffè  Phitone  ferpente  di  ifmifurata  grandezza 
per  metterla  in  fuga.cr  impedirla  : la  quale  temendo , cr  figgendole  ritrcuando  lo* 
co  che  la  riteneffejauicinandofi  all’ I fola  Ortigia,da  quella  fu  raccolta’, cr  iui  partorì  pri 
ma  Diana:  laquale  fi libito  fece  l’ufficio  della  comare  uerfo  la  madre  nel  nafeimento  à’Ap 
pollo,che  dietro  lei  nacque,  cr  il  raccolfe 3 ilquale  poi  amazzò  con  le  faette  Phitone, cr 
incominciò  dar  oracoli  a chi  il  richiedeua  .Oltre  ciò  dicono  perquefio  parto  efierfìcan « 
g iato  il  nome  all’i  fola  3 laquale  prima  ej (fendo  detta  Orùgia-,fi poi  chiamata  Deio . Ap* 
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preffo  vogliono , che  portando  Ldtond  per  la  Licia  quefii  figliuoli  ancho  pìccolini er 
per  lo  caldo  ardendo  difete , e|Jèrjì  accofiata  ad  un  certo  lago  per  bere  : onde  veduta 
da  alcuni  contadinfifubito  quelli  con  ì piedi  entrarono  in  quel  lago , cr  torbidarono  tut 
td  quella  acqua . Diche  L atona  pregò , che  [afferò  mandati  in  mina  : la  onde  in  conta* 
nenie  quei  uillani  tramutati  in  Rane  fempre  hubitarono  quel  laco.  D intorno  a quefii  fig 
menti  Earlaam  diccua, che  cejfando  il  Diluuio  3 qual  fu  al  tempo  del  Re  Ogigi  3 per  la 
troppo  humidita  della  terraglia  cui  la  callidità  era  congiunta 3 effere  ef  baiato  cefi  fpefi 
nuuoli,che  apprejfo  molti  luoghi  del  mare  Egeo  , cr  della  A chata  in  alcun  modo  ne  di 
giorno, ne  di  notte  i raggi  [alari  non  erano  ueduti  dagli  kabitanti . F inalmente, facendo 
jì  quelli  piu  rari,cr  fpetialmente  ap preffo  l'i fole, dotte  per  ragione  del  mare  meno  haued 
potuto  l'efhalatione  della  terrd‘,iueiine,ch’una  notte  circa  un  bora  manzi  il  giorno  fegué 
te,  dai  circonflanti  nell’ I fola  d’Ortigia  prima  [offro  ueduti  i raggi  lunari , er  confe 
guentemente  la  mattina  i folari . La  onde  con  grandifima  allegrezza  di  tutti , come  [e 
haueffro  r acqui  flato  quelli,  che  già  ifiimauano  perduti)  fu  detto  appreffo  fifold  Orti « 
già  Diana, er  AppoUo  effer  natiicr  per  ciò  fu  mutato  il  nome  deli’ifola  3 er  di  Qrtigid 
fu  detta  Belo , che  [nona  l’ifìeffo  , che  fa  mani fe fìat  ione  : impero  che  iti  fu  prima  fat 
ta  la  dimoflratione  del  fole,  er  della  luna.  Vollero  ancho  quelli, che  fnfcro  ejfa  tifala  ef « 
fer  Ldtona:  nella  cui  fu  fatta  la  dimojlr aitane  de  Sole  3 er  fpecialmentela  pigliarono 
per  [emina , affine  di  dar  colore  allafittione  : perche  a lei  era  auenuto  di  hauer  parto • 
rito  due  figliuoli-, de’ quali  il  mafehio  chiamarono  Apollo,  er  la  f mina  Diana  . Volfero 
poi,che  phitone , che  perfeguitaua  Ldtond,  accioche  non  potcjjè  portar  ire*, fiffero  le  neh 
hie  ofeure  d‘i  1 tapori , che  jì  leuauanojequdli  neramente  oìlauano,che  i raggi  folari,  er 
lunari  non  poteffero  da  mortali  ejfer  ueduti, ne  fenza  ragione  le  chiamarono  ferpente.Per 
cioche,mentre  liggiermente  qua,cr  la fifjèro  cacciate  da  ogni  fpirito  3 a guifa  di  ferpe 
parevano  ferpire  , Ma  dijfro  queflo  Phitone  effere  fiato  mandato  da  Giunone-, perciò* 
che  fpejfe  fiate  Giunone 3 s’intende  per  la  tera,€7  per  lo  mare-, da  quali  quei  uapori  erra * 
no  mandati  fuori . Dicono  «tncho  che  Diana  nacque  prima , perche  di  notte  affotìgliati 
giai  uapori  3 prima  apparuero  i raggi  della  luna.  Che  poi  ella  fece  l’ufficio  della 
comare  nel  nafeimento  del  fratello, credo  rio  effer  detto,  perciocheff;  come  le  comari 
fono  f olite  raccorre  i figliuoli  nafccnti  3 cojì  la  luna  effendefi  leuata  poco  prima  manzi  il 
fole , pdrue,checon  lecorna  fparfe  raccoglieffe  il  fol  nafcente.E ‘ fiato  poi  fi nto,che 
Apollo  con  le  [dette  amazzaffe  Phitone  -,percioche , mojlratido  i folari  raggi-, tutti  quei 
uapori  della  terra  fi  diffolfero.  Che  ancho  Apollo  incominciaffe  dar  oracoli-, egli  s’c  pie 
gliato  da  quello , che  fucceffe  poi , ciò  è,cbe  in  quell’ ifola( non  fo  per  ìlhifione  di  cui  ) un 
dimoniofotto  il  titolo  d’ Apollo  incomincio , er  lungamente  diede  rifpoke  delle  cefi  ri 3 
cercate . l uillani  poi  cangiati  in  Rame  è fiato  detto  : perche , come  fcriue  P kilocoro-, 
già  i Radiata  fecero  guerra  contra  i licijfin  aiuto  de’ quali  R odUni  uetmero  quei  di  Delo: 
1 quali  effóndo  andati  per  acqua  ad  un  certo  lago  de'licij  3 i uillani  habitatoridi  quel 
loco  gli  uetaranno  l’acqua:onde  quelli  di  Delo  facendo  empito  centra  loro  gii  amazzaro 
no  tutti  Agitiamo  i loro  corpi  nell  acque. fintimele  in  proceffodi  tempo  efièdo  venuti 
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i montanari  Lidi  di  laco,ne  rìtrcudndo  i corpi  de  gli  dMdZZdti  uilhnv, [adendo  le  ra* 
ne  in  quel  circuito  g ridare’, rozzi , cr  incoti fdpeuoli /limarono  quelle  rdne  ej]ère  l'dlme 
de  gli  dmzzdti:cr  cofi  mentre  riferirono  ciò  agli  altri 3 diedero  materia  alla  fattola* 

ASTERIE  E1GL1VOLW  DI 

Cco  , & madre  d’Èrcole. 

OME  piace  a Theodontio  ; A ferie  fu  figliuola  di  Ceo  di  Titano» 
Co/le  ( fecondo  Fulgentio  ) dopo  la  uergognata  Latona  fu  amata  da 
Giouetdalquale  cangiato  in  Aquila,  fu  impregnata, cr  di  lui  partorì 
Hercole»Laqualefinalmentc(fi  come  piace  ad  alcuni) congiurata  con * 
tra  Gioite,©"  fuggendo  l'ira  di  quello,  per  compaf.ione  de  gli  dei  fu 
cangiata  in  ma  Coturnice-, che  in  Greco  fi  dice  Or  ti  già, c;  diede  nome 
all' ij ola, nella  cuis’era  /uggita: doue  da  Gioue  fu  tramutata  in  faffo,c 7 fommerfa  nell'on 
de, c?  da  quelle  qua,&  la  cacciata  : apprejfo  il  cui  per  la  raccolta  Latina  fermofii.  Di 
qucftaf auold  può  effer  tale  la  ragione . Dice  Theodontio, che  uinto , er  morto  da  Gioue 
Ceotilquale  per  la  uergogna  Latona  contra  lui  s'era  meffb 3 quello  effer  uenuto  nell’ifo* 
la  Ce  a, et  iui  ejferfì  congiunto  con  la  donzella  Afterie  figliuola  di  Ceo.  Finalmente  e fa 
fendofì  ella  cotra  lui  congiurata-, prima  a guifa  d’uccello  fe  ne  uolò  in  Ortigia, ìndi  pafsò 
in  Colcho , et  fi  maritò  nel  Sole, eh’ iui  regnaua 3 et  di  lui  potori  Oetdj  dal  quale  ftt  poi 
tnoYta.Ouero(come  dice  Barlaam)mancò  nel  parto  d’Ceta.Per  le  quai  co/e  s è finto  Gio 
ue  in  fórma  d’Aquila  ) eco  haue  giacciuto  : perche  l’Aquila  era  l’infegna  di  Gioue , men* 
tre  guerreggiaua-,et  perche  per  guerra  prefe  Cea 3 fu  finto, che  informa  d’Aquila  giace/* 
fe  con  Afterie . che  poi  A ferie  fi  cangiaffe  in  Coturnice  » dijjèro  ciò  3 0 per  la  fua  ueloce 
fùga,eJJèndo  loro  proprio  il  uolarcon  furia 3 0 per  la  loro  lungo  paffaggio  di  mare-,ef* 
fendo  a loro  commune  in  certo  tempo  dell’anno  paffar  il  mare.Che  anchofì  fta  conuerfa 
infaffo,cio  a lei  non  s’ppartiene-,ma  aU’ifola,doue  prima  foggila  quale  è detta  Ortigia , 
et  latinamente  Coturnice-, la  quale  per  ciò  fi  dice  tramutata  in  faffo,per  deftgnare  la  ncuct 
fua  fermezza . Dicono  l’Ortigid  effer  auezza  ondeggiare  infteme  con  Vende  : ilche  è 
finto  per  effer  [olita  per  lo  troppo,  et  ffieffo  tremare  d’i  terremoti  uaciUare:  la  quale  fi* 
ita  Intente  uogliono,che  fi  fia  ferma, ciò  è libera  dal  tremore:percicchefù  rifpofto  per  ora 
colo  d’ Apollo  in  quella  no  deuerfi  fepellire  icorpi  d’i  morti  3 et  apprejfo  douerfì  iui  ce* 
lebrare  alcuni  facrifici  : i quali  dirittamente  ejfequiti  3 ceffo  il  dijlurbo  d’i  terremoti j 
et  cofi  diuenne  pietra, ciò  è { labile . 1 ftimo  io, che  empiute  le  cauerne,doue  l’aere  rinchiu* 
fo  cagionaua  i terremotti 3 ciò  ejferc  aucnnto-,  et  cofi  loro  per  quella  rifpofta  di  Demone 
efferfi  ingannati . Alcuni  Raggiungono,  dicendo 3 ch’ali’ iftejfa  Ortigia  fi  congiunfero,et 
unirono  Micone,  et  Giaro  ifole  : ilche  non  fi  dette  intendere  cofi  femplicemente-,anzK  che 
da  quelle  ifole  iui  uicine(effendofi  fi abilita  Ortigia)ui  uennero  bdbitdtorr/t  unitamene 
Sbattendola  abbandonata.)ritornaYono  ad  habitare, 

Tipbene 
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Tl'PHONE.oy'ERO  TITHEO 

quarto  figliuola  di  T ita  no  Pche  genera  eo&  Chimera , 

E R confirmatione  di  Theodontio',T iphone,ouero  Tipheo  fu  figtiuo 

10  di  Titano, cr  della  terra-, benché  Lattantio  dica,  che  [offe  generato 
da  Tartaro, CT  dalla  terra.  Apprejjo  Ì ifìejjò  Lattatio  dice, che  coflui 
sfido  a battaglia  [opra  del  reame  G ione:  la  onde  Gioite  sdegnato  con 
un  folgore  il  percoffe,  cr  per  abbaffare  la  fua  fuperbia;  rnejjè  [opra 

11  fuo  corpo  la  T inacria:  fiche  anc ho  dimojìra  Ouidio, dicendo* 

Tindcrid  la  grand’ J fola  fu  pojla  „ Sopra  le  fere  membra  del  gigante. 

Et  cofi  ua  continuando  per  fistio  di  dieci  uerfì.  Ma  Virgilio  dice ,che  non  Etna-, ma  Ina * 
rine  gli  fu  pofb  fopranl  qual  monte  c uicino  all’  ifola  di  Baie,  che  hoggi  di  fi  chiama  Jfi 
chia  non  lontano  dall' i fola  di  Prochita -,ej  cofi  dice. 

Alhor  l'alta  Prochita  forte  trema,  „ Et  l narime  diuenuta  letto 

, , Per  lo  uoler  di  G ioue  al  gran  T ipheo. 

Il  che  pare, che  ancho  habbia  uolv.to  Lucano, mentre  dice . 

Freme  la  cima  del  gran  monte, doue  „ N'efionofaf  incrinar  ime  fitto 
„ l’ eterna  mole  tien  Tipheo  nafeoflo. 

Oltre  di  ciò  Pomponio  Mela  nel  fuo  libro  di  Cofmographiajcr  dopo  lui  Solino  nel  libro 
delle cofe  marauigliofe  dicono , che  coflui  hebbe  una  notabile jf  elenca  in  Sicilia  non  Iona 
tana  da  Corico  cajlello.Percioche  dicono  nel  monte  efferui  un  profondarne  antro  ombro 
fo  per  ifiatio  di  due  mille , cr  cinquecento  miglia  di  bofihi , cr  molto  diletteuole  per  lo 
tintinire  d’i correnti  rufcelli . Indi  dopo  cofi  lunga  difeefa  f fcuopre  un’altra  ffelonca: 
laquale  nell’ incontro  già  ofcura,hìun  tempio  confacrato  aGioue.Poi  nell’ultimo  dell’an 
ditogli  habitat  ori  affermarono  efferui  il  letto  di  Tiphone.  Q uefte  cofe  di  Tipheo  nafeo 
{le  folto  Corteccia  bora  fono  da  dichiarare.Differo  adunque  queflo  Tipheo  effere  flato 
figliuolo  diTitano,rifpetto  al  di  lui  fiiritu  eleuaw,cr  della  terra, per  la  potenza-, dicédo 
Theodontio  lui  antichifimo  Re  dt  Cilicia,  cr  hauer  in  guerra  uinto  ilfratelloCfri,c7 
a brano  a brano  flracciatolo  lindi  centra  il  primo  Gicue  hauer  moffo  guerra  : ma  da  lui 
effere  fato  fuperato,er  morto.H  ondimene  aUe  fittiom)a  quali  quejla  hi  feria  affai  di* 
moflra  hauer  dato  materia-, farà  quejla  dickiaratioiieiSi  tiede  tra  quefe  cofe  quelli  ch’an 
no  fnto,  affai  conueneuolmente,  ma  tutta  uia  di  tiafcofo,  dimofrare  la  cagione  d’i  terre * 
motti.Percioche  P apia  dice  Tiphone,  cuero  Tipheo  fignifcare  gittatile  fiamme:  accioche 
per  quefo  affai  pofiamo  Mettere  quelli  hauer  uoluto  dimofrare  lui  eshalare,  cr  mandar 
fuori  nelle  uifcere  della  terra  il  fuoco  rif  retto', in  q uanto,che  dicono  da  G ioue, ciò  è dalla 
natura  delle  cofe  efferli  fato  pofto  monti  di  /opro.  In  quanto  poi  dicono  , che  T ipheo  fi 
sforza  ridrizzare-, dimcflr ano  la  cagioe  d’i  terremota'  è la  terra  per  lo  piu  piena  di  cauer 
ne-, nelle  quali  alle  uolte  c ne  ce f]  arie,  che  l’aere  ui  fa  rinchiufoicr  ini  talhora  auiene  an * 
checche  l'acqua  pie  fotterr  ance  cane  ui  penetri)per  ciafcun  mollimelo  della  cui  bifognaxhc 
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mcdemamcnte  l’aere  jì  monelli  quale  per  lo  fuo  motto, et  da  i contrari  qua, et  la  per  caffo, 
et  in  piu  fiero  mouimento  eccitato, fi  rifcalda.lnfiammato  adunque , il  mouimento  fuo  di* < 
«iene  di  tanto  potere,  che  percuote  tutte  le  cofe,  che  li  fono  d'intorno  , et  le  fa  mouere: 
cndefe  in  tal  loco  la  terra  uicina  è folphorea,et  cenerofaj  neceffario , che  fubito  sinfiam* 
tni,ne  mai  s’ammorza  fino  attua  tocche  tal  materia  duri:  et  il  foco  non  potendo  ejjèr  tenu* 
to  rinchiujo,  et  ardendo  molto  crefca,  ne  di  tanto  aere  fa  capace  il  loco,  non  folamentejì 
fa  un  [crepito  grade  della  terra  uicina,ma  etiandio  è sforzata  aprirf,etdar  l’ufcita  all' in* 
fiammato  fòconlquale  ef  baiando  fa  il  loco  Tipheo , ciò  egittante  fiamme.  Et  effendo  la 
Siciliani  Inarime  di  tai  natura,però  i faggi  fin  fero  effere  fopra  pofie  a Tipheo . 

^TEO  FIGLINOLO  DI  T TEMONE. 

S I D O R O doue  tratta  delle  Etimologie  ferine  Aeo  efjère  t lato 
figliuolo  di  Tiphone,  et  il  tuo  Papho,o  inclito  Re,  antichifiima  citta 
di  Cipri  hauer  edificatala  quale  di  fopra  difi  effere  Stata  opra  di  P a* 
p ho  figliuolo  di  Pigmalccnect  dal  fuo  nome  chiamata:ilche,fefa  ue* 
ro,o  non  ne  hò  certezza . 

CHIMERA  F1GL1MOLW 

di  IT ipbonc , 

I C E Papia, Chimera  effere  {lata  figliuola  di  Tipheo,  et  Chedria: 
con  qual  ragione  ciò  fa  detto, noi  fo,  eccetto,  perche  ancho  cojkigit * 
ta  fuochi, Nondimeno  alcuni  defcriuetio  cofki  per  un  ntoflro . O uidio 
cof  dice  di  lei. 

,,  ìn  mezzo  de  le  parti  fopra  il  collo  „ H ala  chimera  il  fòco  ,il  petto, e il  uolto 

„ dì  Leonza,et  la  (oda  ha  di  ferpente 
Virgilio  poi  cof  dice  di  lei. 

9>  H orrido  moftro,et  d’alti  i Iridi  pieno j „ E tarmata  di  famme  è la  chimera. 

Altri  dicono  ella  hauer  hauuto  il  capo  difòco,il  petto  di  leone-,il  uentre  di  capra, i piedi  di 
ferpente, cr  molto  dannofa  a i Licij’.ma  finalmente  effere  { lata  uinta  er  morta  da  Bello* 
refonte,  il  cui  nafccfb  fentimento  Eulgentio  cerca  aprire  con  grandif  ima  copia  di  pa * 
rclc,CT  al  mio  giudicio  poco  conueneuoli, contenendo  piu  to fb  in  fe  un  fgnifeato  d’HiJb 
ria  che  altro. Ferciccbe  Chimera  è un  monte  di  Licia, che  nella  cima  arde, fi  come  fa  an * 
cho  l'Etna,  del  cui  già  fendendo  piu  al  baffo, fi  foleuano  nodrire  leoni,  conjeguentemente 
è firtik  di  Capre, & a piedi  era  ripiena  di  fer penti,  il  quale  purgato  da  B ellorcfvntefa* 

) noffimo  huomo  delle  cofe  nocìue,  fu  fatto  babitabile. 

ENCHELM'DO  cl ninto 

figliuolo  di  If  itano  + 

V O L E Paolo  E nchclado  efjère  i lato  figlio  di  Titano ;cr  della  ter 
ra, benché  Virgilio  uoglia,che folamcnte  fa  della  terra, doue  dice. 
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„ QU’Uafa  Un  A mòffa  aà  ìu,e  sfagno  „ P artoriCcome  dicono)foreH<t 

„ Vittima  Ceo,e  E nchelado  giganti 
Fa  quefio  huomo  ài  gran  potere crudele, come  afferma  Theodontio.Dice  Virgilio  in 
questo  modo  coftui  effere  flato  percojfo  da  una  fletta, or  J otto  il  monte  Etna  fepolto. 

„ S i dice, che  d'Euchelado  il  gran  corpo  ,,  Gittaognhor  fiamme, et  oginuolta,ch’elli 

„ Da  fòlgore  percojfo, è tormentato  „ V uol  cangiar  lato, per  rumor  fi  trema 

„ Da  quejhmolc,cr  il  grand’  Etna  [opra  „ Tutta  T inacri  a,  indi  fi  cuopre  il  cielo 

„ Pofto  è di  lui, che  da  camme  fiffe  „ Per  fumo, er  per  caligine  profónda 

ìlquale  io  direi,  che  fòffeuna  co  fa  ifkjfa  con  T ipbeofe  H oratio  nelle  Ode  non  dimojlrajfe 
quelli  effere  dijferenti,mentre  dice . 

„ Ma  cheTipheo,con  il  Minia  fòrte,  „ O che  Retheo  con  icauati  tronchi, 

,,  O che  P orphirion  col  il  fiero  (foto  ,,  o E nchelado  l'ardito fiero  arciere . 

Che  dirò  adunque  offendo  diuerfrSi  come  co  phifica  ragione  habbiamo  detto  Tipheo  de* 
figliare  il  fotterraneo  foco, dal  foco  elemento  per  la  fletta  tirata  daGioue,c 7 dal  moui « 
mento  dell’aere  fotterraneo  cagionato, et  ufcito  fuori  fino  all'  efteriora,cofì  con  morale  dU 
moftratione  diremo  questo  defgnare  l’huomofuperboji  cui  è proprìo,a  guifa  del  foco, 
con  pazzo  inalzarfì  , /èmpi  e tendere  a cofe  grandi.,  mandar  fuori  parole  infiammate ,et 
col  fio  furore  confumare  il  tutto,ilquale  tante  uolte  e aggrauato  dall'  Etna, quante  dalli 
poteza  della  giufiitia  diurna  è caccioto,et  uinto,etf  fommette  effere  calcato  dai  piedi  de 
gli  humili.oltre  di  ciò, fe  q fi  tali  no  fono  oppfsi  da  altro  pefo,caricati  folamete  dalla  fui 
rabbia, fono  abbattutamele  menoCcofì  uolédo  iddio ) da  loro  fono  ottenuti  i fuoi  defderi, 

EGEONE  SESTO  FIGLI* 

uol)  di  11  itano  + 

E prediamo  fede  all’  antichità-, Egeone  fu  figliuolo  della  Terra di 
Titano  con  quella  ragione} che  fono  Jtati  gli  altri . Seruio  mole, che 
cofaiifa  unifteffo  con  Briareo  : percioche  c cognominato  da  cento 
maniima  a quejh  c peniate  Paolo  è contrario , dicendo  Eg ione  effere 
flato  un  crudeli fi  imo, er  fero  corfaro,et  cefi  chiamato  dall’ifòla  Egea 
da  gli  habitanti  abandonata  : laquale  e p ofta  nel  mare  Egeo  -,  doue 
egli  aguifadicorfarifaceua  residenza  ',  a quali  non  lece  per  li  loro  ladronezzihabi* 
tare  nelle  cittadi,Et  Theodontio  aggiungere  da  cojfui,et  non  dall’ifola  E ge",  hebbe  no « 
me  il  mare  Egeo  : conciona  che  al  tempo  fuo  neffuno  non  haueua  ardire  entrare  in  quel 
mare,eccetto  quanto  a lui  piaceua.  Oltre  ciò  dicono  le  antiche  fauole,cofiui  effere  rilegato 
da  Gioue  con  cento  catene.  Appreffo  di  lui  diceOuidio. 

Et  con  le  braccia  fua  de  le  balene  ,,  Opprime  nel  Egeo  gli  homeriferi . 
Accioche  per  ciò  fi  poffa  comprendere  lui  effere  fato  potenti  fimo-,  mentre  con  tante  catene 
fono  legate  le  fue  fòrze  -,  ©“  continua  effere  fiato  il  fuo  penfiero  nel  mare,  & ne  uditigli , 
doue  era  four alante. Coftui  è ancho  detto  da  cento  mani:  perche  hjuea  cento  huommi  in 
nani, che  diremo  ilferuiuanorf  comeueggiamo  effere  bifogno  nelle  nani  lunghe. 
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RJRROR^f  SETTIMA 

figlinola  di  Ritano  , 

A fede  Paolo  V Aurora  effere  fiata  figliuola  di  Titano ,CX  della  Ter 
ra:la  quale. fe  ucgliamo  ifimar  donna,  perocché  Ouidto  dice, che  fu 
moglie  di  Titano  fratello  di  Laumedonte •,  pofiamo  ifimare,chefofJc 
qualche  femina  di  gran  poter  ex?  marauigliofa  bellezza.  Ma  io  ifti 
ino  i Poeti  hauer  intefo  di  quella, che  tutti  chiamiamo  Alba,cio  è quel 
fplendor  mattutino:  per  lo  quale  ueggiamo  manzi,  chef  leui  il  (ole , 
il  ciclo  biancheggiareilaquale  però  dicono  fgliuola  di  Titano", non  perche  la  tengano  nata 
di  Titano., ma  del  S ole ùlquale  fpefif  ime  uolte  dal  nome  delauo  chiamano  Titano. Pera 
eioctic  dal  Sole  f come  è fato  detto 5 procede  quella  chiarezza  del  cielo,  che  nei  diciamo 
aurora.  E poi  detta  fglia  della  terra: perche  auanzando  forizonte  d’oriente  pare  a i ri* 
guardanti, eh  efea  dalla  terra. 

GIURERÒ  ORRijEjRQ  FIGLINOLO 
di  R it ano  ? che  generò  H. cfpero dante , 
E-pimethe.o  fS"  Ero  m et  beo  * 

1APETO  bòbe  per  padre  Titano,  XX  madre  la  terra , fecondo, 
che  afferma  Theodontio  : ilquale  dice  lui  alfuo  tempo  inTbeJfaglia 
effere  flato  grand’ Intorno, ex  potente', ma  di  federato  ingegno  da  noi 
( : ^ piu  toflo  ccnofciuto  per  lo  fplendore  d’i  fgliuoli,che  per  uirtk  fudi 

ILfe|  D i co  fui  dice  V anone , doue  tratta  dell’ origine  della  lingua  latina > 
ejpcre  g.afa  m0gHe  ia  nimpha  Afutdalla  cui  hebbe  nome  VAfanlchc 
della  grandezza  di  co&ei  è non  picciolo  argomento  : dalla  cui  alcuni  uogliono, eh’ egli 
hduejfe  Hefpcro, Atlante, Epimethco,cx  Promotheo. 

HESPERO  FIGLIVOLO  DI 

Giapcto-, ebege  nero  le  tre  FFeJjxriJe. 


E S P E R O , fecondo  T heodontìo;fu  fgliuolo  d’ Afa, XX  Gidpeto \ 
etnei  principio  da  loro  fu  chiamato  Philote.  Ma  giouanetto  effóndo 
andato  infeme  col  fratello  Athlantc  nell’ ultima  Mauritania’,  et  ha* 
uendo  fottopofto  a lui  i Saraceni , che  habitano  il  lìto  Oceano  oltre  il 
promontorio  Ampelufa,et  le  altre  ìfole  contigue  a quel  litojda  Gre 
ci  fu  detto  Hefpsro  : conciofa  che  dal  nome  dell’hefpero  occidentale , 
chiamano  tutto  il  paefe  d’oriente  llefperiatet  co/i  da  quel  paefe , alquale  era  paffuto  da  i 
fuoi  perpetuamente  hebbe  il  nome . Di  cofui  nondimeno  non  fi  h.l  cofa  piu  oltre,  eccetto 
c hebbe  tre  figliuole  Rapina, Herculea, et  Chiara. 

EGLE, 
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EGLE?  HERETNS^T,  ET  HE* 

fperetu fa fgli uok  d’Hefpero ♦ 

E HESPERIDE,  Si  come  [nona  il  fuo  nome  del  padre)fùro 
no  figlie  d’Hefpero' benché  alcuno  tu  fa,  che  dica  d’ Atlante. Que/k 
furono  tre  per  numero  ciò  è Egle,Heretufa,cr  HejfertufatDelle  qua 
li  fi  narrale  haueuano  un  giardino ,in  cui  nafceuano  mele  d’oro, et  in 
loro  guardia  u'haueuano  pofh  un  ferpente , chefempre  ueggbiaua , 
Del  cui  giardino  peruenuta  la  fama  aU’orecchie  d' Eurijko)egli  mof 
fo  dal  dipo  d’i  pomi  ui  mando  H ercole  a torli: ilquale  uenendoui,adormétato,  ouero  mor 
to  ilferpentc}entro  in  quello, c?  tolfe  i pomi  portandoli  ad  E urìjko.  Della  qual  fitti o 
ne  aprire  ilfegreto  non  [ara  cofa  difficile.Furono  ueramente(fi  come  piace  a Poponio) 
alcune  ifole  nell’Oceano  occidentaletche  dirimpeto  haueano  un  tifo  deferto  f libito  tra  gli 
H effieri  Ethiopi,cr  i popoli  Atlanti’.lequali  ifole  furono  pojfedute  dalle  donzelle  He- 
Jfieride,  cr  erano  abondantifiime  di  pecorella  cui  luna  aguifa  dell’ero  era  pretiofi  sfitta: 
CT  cofi  Ì ifole  Hefperie,ch'erano  pafehi  di  tali  pecore,  furono  il  giardino  delle  He f peri 
de,  cr  le  pecore  i pomi  d’oro. Percioche  le  pecore  da  greci  fono  dette  male  , ouer  mala ) 
che  (ìgnificaiio  mele.o  ucgliamo  pomi) fecodo, che  teflimonia  Varrone  nel  libro  dell' agri 
coltura.Lo  fogliato  ferpente, erano  gliEuripi:i  quali  tra  l' ifole  per  l’ondeggiar  dell ’ 
Oceanoigìorno>izr  notte  fenza  interuallo  circondauano  l ifole  co  marauigliofa  fortuna , 
ne  lafciauano,chef  pot effe  poffare  all’ ifole:aUe  quali  Hercole,afpettato  il  tempo)  paf 
fando)tolti  i pomi  d’oro)cio  è menate  uia  le  pecore)! nomo  in  Grecia . M a FuJgentioJe* 
condo  il  fuo  cofiume)daU’abijfof  sforza  alzar  in  cielo  l' intelligenza'-la  cui  fpoftio « 
ne)perche  io  tengo, che  nonfia  fata  fecondo  fopenione  d’i  fingentfiho  la  fiato, Fiondi * 
metto  fono  di  quelli,  che  uoglidno  quefio  H creole  effere  fhto  P erfeo  ) er  lo  Hcfperide , le 
Gorgonerma  esfi  ricerchino  meglio . 

c/T LMFNTE  NONO  FIGLINO 

lo  di  T itane Pcbe genero  Hicipdrlt  fette  H inditi  cui  nomi fo* 
no Endor a^A  néro fiafFiridilefdroni ? Finto P Folif d 
T biette  : & apprefi 0 genero  le  Flùidi:  de  i (filali  i nomi fono 
Elettra?  M aia?  S te  ropcfdclcno  T aigeta  lcione?  Mero * 

peg^ genero  Galipfne  nimpba » 

O m E Dtce  Lattan  io)  Atlante  fu  figliuolo  diGiapeto , er  dime 
ne:ma  Theodontiouuole,che  fifediGiapeto,cr  d’ Afa. Plinio  poi 
doue  tratta  della  naturale  Hifbria)dice,chela  madre  di  cofluifiu  li 
bia . T uttauia  quefti  non  paiono  una  cofa  ijhffa , effóndo  detti  effere 
tre.ll  primo  de’quah  fi  tiene  d' Arcadidii’ altro  prima  fu  T beffalo, 
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poi  Maurofil  terzo,  quello,che  col  fratello  Hejpero  pafiò  in  Mauritania. Oltre  ciò  ui 
é Atlante  italiano:  donale  fi  come  f dice  anticamente  fu  f gnor  di  7 ie fole:  del  quale  non 
tr  oliando  l’origineywn  l’hò  poflo.Onde  di  quale  di  quefii  fatto  quelle  ccfe,chef  trotta* 
no  fcritteyion  uè  certezza, come  che  alle  uolte  per  coniature  egli  (ì  poffa  capire. Seri* 
uero  adunque d'utt  fola, come  fe  d’unfolo  fòjjèro  tutti  fatti.Eu  ddunque  Atlante  ( cornee 
flato  detto) figliuolo  di  Giapeto,etdi  Climene,ouero  di  A fa,o  di  Libiatdel quale  f recita, 
tal  f arnia.  Che  ejfendo  andato  Perfeo  figliuolo  di  Gioue  per  comandamento  del  Re  Poli * 
doro  (come  piace  a Lattantio)ad  amazzare  la  Gorgone bauendola  uinta,cr  taglia • 
tole  d capo,&  tornando  uittoricfo.gli  duenne  di  adagiare  co  Atlantealquale  daU’orx 
celo  ejjendo  flato  auifato,che  fi  guardale  da  i fgliuoli  di  Gioue, che  da  uno  di  loro  fareb 
he  priuo  del  reame, intendendo  ccflui  effere  fglio  di  Gioue  yiol  uolfe  albergare . La  onde 
f degnato  Perfeo, [coperto  il  capo  diGorgonefl  trafnuto  in  un  monte  di  fuo  nome,ej  il 
caldano  che  ineterno  con  gli  batteri  fofleneffe  il  cielotil  che  fu  fatto.  Sotto  quefla  fttio 
ne  adunque  gli  f ati  dianzi  a noi  uolfero  efferui  nafeofla  una  hifloria)  dicendo  Fulgett* 
tio,che  uinta  Medufa  ricchisfma  Reina)Perfeo con  le  genti, er  thefori  di  Mcdufa  af* 
f ali  il  reame  d' Atlante, cr  il  conflrinfe  fuggire  ne  i montv.et  cefi  colui, che  dal  palazzo 
reale,  fe  ne  fuggi  ne  monti  diede  materia  alla  fauola)onde  fi  dicejfe, che  fòffe  conuerfo  in 
monte  per  opra  di  colefidalle  cui  ricchezze  in  quelli  era  flato  cacciato  5 Percioche  ne  i 
monti, cv  ne  i luoghi  feluaggi  me  piu,  che  nelle  cittadi  ui  fono  cofe  afpre,ej  dure 5 cT 
di  qui  f prende  materia, che  fecondo  la  conuerfationedel  paefe  flano  ancho  gli  huomini, 
che  ui  habitano:  iqualt  di  què  coftumi  apprendendone ) fono  intieramente  huomini , 0 fe* 
re , 0 come  cofe  infenfbili  : perche  la  creatura  rationale  in  altro  non  fi  può  conofcere 
differente  dalla  irrat  tona  le , che  per  la  cognitione  del  mondo.  Che  fofentajjè  con  gli 
hemeri  il  cielo  5 fu  per  altra  cagione  . Percioche  Agofìino  nel  libro  de  la  citta  di  dì, 
afferma  ccflui  effere  flato  un  grandisfmo  Aflrolcgo)cr  Rubano  dice,che  fu  il  primo 
che  trono  l’arte  d"  Aflrologiatil  che  pei  ifo  effere  tolto  da  Plinio.  Perche  egli  nellibro 
deU'hifìoria  naturale  dice  coftut  effere  fiato  mentore  della  AfirologiaiCT  di  qui  perii 
[udori  da  lui  patiti  in  tal  arte, è flato  detto  con  gli  hemeri  foflentare  il  cielc’.perche  ue 
dejje  tanto  inalzar  fi  la  cima  del  mote, che  / opra  quello  paia  chinar fi  il  cielo. Oltre  di  ciò 
dijjero  gli  antichi  che  coflui  hebbe  molte  figliuole  : lequali  iftimo  effere  nate  di  diuerfì 
Atlanti , et  a queflofolo  attibuite , fi  come  nella  loro  particolar  deferittione  piu  eh  io* 
rumente  uedrasjì. 

H l^f  VIGLI  VOLO 

t lup.te, 

E R dardi  Etra  , [(principio  da  un  folo  del  miglior  [effe;  Hiafu 
figliuolo  d’ Atlante, et  fi  come  piace  ad  Ouidio. 

N cn  ancho  Atlante  il  pefo  banca  del  ciclo)  ,,  Etra  cofiui  de  l'Oceano  fiirpe 
Quando  fu  nato  il  bel  da  ueder  H ia  „ A tèmpo  partorì  con  l' altre  nimpht) 

„ Ma  Hiafu  il  primo, che  di  tutte  nacque. 
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Qu°fa gìoildle  fu  cdccìdtoYe,^  cacciando  da  t ma  leonzd  fu  morto, come  ejfo  Ouidio  di 
mojìrd  , dicendo . 

„ Mentre  che  giouanetto  ei  fegue  i cerai. 

Et  cofì  ua  continuando  per  otto  uerfi  nel  libro  defafìh . 

LE  HI^fDl  SETTE  FIGLI. 

uok  d'^L tknte. 

E T T E forelle  furono  le  H iddi, er  figliuole  d’ Atlante, ardi  Etri  . 
delle  quelli  quefli  furono  i nomi,Endora,Ambrofia,  Erodile,  Croni, 
phito,PolifJb,c 7 Thiene:de  quali  tutte  infame  è fiato  neceffario  feri 
Mere  ; non  fi  leggendo  di  loro  in  particolare  nejjìma  cofa  di  quefìe. 
Adunque  cefi  ferine  Ouidio. 

» Et  Vofcuro  imbrunir  fava  la  notte,  „ Di  la  citta  per  nome  Riddi  le  chiama-, 

»>  Che  parte  alcuna  de  la  fchiera  tutta  „ Pirte  ifìima,che  B accho  habbia  nodrito , 

» De  l’Hiadi  non  fard  nafcofkt  punto-,  „ Parte  ha  creduto  quefìe  effer  nipoti 

9>  il  cui  uolto  con  fette,  ardenti  fiamme  „ Di  Theti,&r  altri  del  grà  uecchio  oceano. 
*>  Splende  qual  toro', et  quefì e il  buo  nocchiero 

Per  quefli  uerfi  poliamo  conofcere  quelle.fi  come  di  fopra  hauea  detto  f ifleffo  Ouidio : 
per  la  pietà  del  morto  fratello  effer  e {late  raccolte  in  cielo  , et  nel  fronte  del  Tauro 
locate . Nondimeno  nella  fine  d'i  uerfi  pare  , che  Ouidio  creda  parte  di  quejle  ejjère, 
{late  figliuole  d'tìia.Ma  Tkeodontio  conferma  tutte  efjere  fiate  d’ Atlante.  Dice  A n/è/* 
trio  nel  libro  dell’imagine  del  mondo, quefìe  effer  dette  fuccule.  Ma  bora  ueggiamo  quel * 
lo,che  uogliano  fgnificar  quefìe  cofe.Et  prima  io  ifìimo  efferc  in  quefìo  modo  accaduto 
la  loro  affuntione  in  cielo  : percioche  di  numero  fi  conueniuano  con  le  felle  pofle  nella 
fronte  del  Tauro : onde  ciò  è flato  pigliato  da  quelli , che  fapeuano  il  numero  delle  fa 
gliuole <f  Atlante fauolofa- mente  quelle  felle  da  i nomi  delle  donzelle  effere  nomati  : er 
continuando , di  maniera  s'è  congiunto  con  le  lìel  lei  che  fino  al  di  d'hcggi  dura, Onero, 
che  cpiu  uerifinnile  ; le  figliuole  d' Atlante  per  la  conueneuolczza  del  numero  ceol  nome 
ielle  falle  effere  dimandate -,et  a quefh  fauola  batter  ddto  materia , Percioche, credo  io 
quelle  falle  effe  re  dimandate  Riddi  dal  loro  effetto  con  lunga  conftderatione  intefo.  Per* 
cioche  Rias  in  greco  fignijica  pioggiatilebe  a loro  per  nome  e flato  dato  : conciofia  che 
incominciando  ad  apparire-, lepioggie  dell’auttunno  incominciano, tuttauia  uanno  co 
tinuando  per  lo  piu:di  che  da  tale  effetto  egli  s'c  dato  nome  alle  Riddi  Qneflo  a me  è 
paruto  annotare ) percioche  molti  fignificati  ,xj  proprietadi  fi  panno  attribuire  a tutte 
le  fintionijdi  quali  neffima  non  uè,  che  fenza  miflero  non  fia  fritta:  ma  il  giu* 
dicio  del  lettore  è quello , che  poi  alla  phi  propria  fecondo  il  fuo  fentimento  s’appi* 
glia  • D’intorno  ciò  potrei  ancho  addurui  molte  altre  openioni  -,  le  quali  taccio  per  non 
apportar  meco  piu  noia , che  utile , er  diletto.  Sono  poi  dette  fucole  , quafi  piene 
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di  fuco, ciò  c d’bumidita,&  pioggie.Che  nodrijfero  ancho  Bacco-, ifiimo  effer  detto,  che 
con  l'humiditd  fua,ouero  del  fegnoyiel  quale  fono,  (bando  il  fole  in  virgo  5 nella  notte 
diano  molto  uigore  alle  uignc  il  giorno  arfe  dal  fole . 

ELETTRI  F1GL1ISQLW 

cPM  t/mtcfSB  madre  di  D ardano, 

L E T T r A Fu  figliuola  a Atlante, ct  Pleione^cT  ,fi  come  io  ten 
gofo Atlante  Thofcanoipercioche  alcuni  uogliono  ella  ejfere  fiata 
moglie  d’un  Re  di  C onnto,che  molti  ijìimano  effere  fiato  T ojco-,  et 
fe  non  fu  Tofcofo  almeno  Arcade  : percioche  al  fuo  congiungimen * 
to  Gioue  non  farebbe  andato  in  Mauritania  . Vogliono , checcfki 
impregnata  da  Gioite, di  lui  partoriffe  Bardano  auttor  di  Troia 5 et 
dal  marito  lafio.Oltredi  cioccfiti  con  fei  fonile  dalla  madre  Pleionc  foretto  dette  P le* 
iddi’, cr ,perche  nodrirouo  Gioue, onero  il  padre  libero-, meritarono  il  cielo,et  cangiate  in 
Jì  elle-foro  no  locate  nel  ginocchio  del  Tauro  , et  dai  latini  chiamate  Vergilie  : delle 
quali  tutte  cefi  ferine  Gnidio, 

Le  Pleiadi  incominciano  ad  aprire  „ Celeno,Elettra,Thaigeta,et  Maia* 

Gli  Homeri  paterni:  hquai  fette  „ AGioueima  lafettima  Merope 

Son  dette, cr  nondimen  foglion  effer fei : „ A te  mortai fifpho  maritosfi: 

Onero,  perche  fei  jiiron  congiunte,  „ Ciò  le  rincresce, et  fòla  (fa  nafeofh 

Et  opprejfe  da  i deiipercioche  a Marte  ,,  Per  uergogna  del  falloso  perche  Elettra 
(Dicono)che  Steropejì  congiunfc,  „ Non  fopportò  ueder  malizigli  occhi  , 
A Nettuno  A Icionejet  poi  la  bella  „ Le  ruine  di  Troia, e ipofe  mano. 

Magli  Agiologi  dicano  una  di  queste  effere nuuolofa, ne  poter  uederfi.  Nondimeno  per 
ifpedire  i figmenti  con  poche  parole -, di  quefie  diremo  quanto  fi  può  dire  al  nome , et  al 
falire  in  cielo d’ijlejjo, che  è fiato  detto  delle  Hiadùbenche  Anjelmo  uoglia  quefie  Pleiadi 
non  dalla  madre, ma  dal  numero  del  piu  ejfere  nomate-, dicendoci:;  P lieti  ingreco,  latte 
riamente  j gnijìca  plurar ita  Sono  dette  Vergilie, pche  fi  mcSlrano  infieme  col  fole,cioé 
quando  entra  in  Tauro:  perche  albera  i virgulti  crefcono.  Sono  dette  poi  hauer  twdrito 
G ione-, per  cicche  alcuni  fi  fono  imaginati  f elemento  del  fòco  effer  nodrito  dall’humidi « 
ia  terre) ire: la  qu  ai  humidita  cagionano  le  piaggio.  Del  padre  libero  poi, è l'ifieffo , co* 
medifoprafdelte  Biadi. 

FIGLI  M OLMI 

dfoL laute foD"  madre  di  Mercurio. 

A I A Tu  figliuola  d’Atlante,come  dice  Virgilio, 


Hauete  uitejofo  crediamo  punto-, 


Ch’ Atlante, io  dico  quell’ iftejfo  Atlante , 


„ Che  il  del  fofiienejùdi  Maia  padre 
lo  credo, ch’ella  fòffe  figliuola  d’ Atlante  d’ Arcadia,  et  Cingio  dice-, che  fu  maritata  in 
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Vulcano  sfondo  l’argomento, come  dice  Microbio  ne  i Saturni/)  che  il  f lame  di  Vulca 
no  celebrato  nelle  calende  dì  Maggiora  q uejla  deafa  il  facrifxio . Ma  Fifone  chiama  la 
moglie  di  Vulcano  Maiefia,C/  non  Maia. Quello  nondimeno  affermano  tuttoché  giac 
que  con  Gtone, er  di  lui  partorì  Mercurio.  Appreffo  dicano,che  Giunone  amo  cofeigrà 
dif  imamente  tra  tutte  le  concubine  di  Gioue:&  Martiano  afferma, eh’ ella  le  latto  il  fi 
gliuolo  Mercurio ,er  di  quefìa  beneuolenza  ne  rendono  la  ragione: perciochejeuandofi 
tllafia  primauera,c T la  fiate  ue/igono:per  kquali, l'aere  diuenuto  piu  bello  pare,  che  rat 
legri  ognuno.  Ma  perche  non  fa  l'ifiejfo  di  Celeno,Elettra,c/  dell  ’ altre, che  egualmen 
te  fi  leuano  con  Maiali  può  render  tal  c agi  otte:  pere  io  che  per  Maia  gli  antichi  intefero 
la  tenatneUaquak  fono  le  ricchezze, d i reami , a quali  jourafia  ejfa  Giunone.Quefia 
Maia  appreffo  Romani  fu  tenuta  ingrandifima  riuerenza.  A lei  ueramente,come  dice 
Macrobio^nel  mefe  di  Maggio}percioche  teneuano,che  fojfe  da  lei  co ft  nomato, fi  come 
ferine  Quid/o  nel  libro  defajìisfi  Mercanti  infieme  col  figliuolo  Mercurio  facrificaua* 
no. Ut  perche  fi  come  pare,ch’aff  ermi  cornelio  Labconefia  ifiimauano  la  terra  che  ha* 
ueffe  tolto  il  nome  di  Maia  dalla  magnitudine, ciò  è grandezzate  amazz^nano  una  por 
ca  pregna:  laqual  uittima,diceuano  efière  fauoreuole  alla  terra, e/  ciò  ifiimo  per  la  fé* 
condita.Oltre  cio,dice  l'ifiejfo  Labeone^che  a quefìa  Maia,cio  e alla  terra  a calende  di 
Maggio  fu  edificata  una  chiefa  fiotto  il  titolo  di  buona  dea:  cr  dice , che  fi  dìmoflra  ne 
libri  d’i  pontefici  effere  una  cofa  ifieffa  buona  dea,Terra,Buona,Fauna}Opi,crfamtle 
ragioni  poi  fono  pofi?  di  fopra.doue  habbiamo  fcritto  della  terra ♦ 

STERO  *PE  FIGLILO' 

la  d\^€  tìantc- 

V ANCHO Sterope figliuola d’ Atlante,crPleione:la quale Oui 
dio  dice  efjere  fiata  amati  da  M arte, cr  di  lui  hauer  partorito  Par* 
taone,che  fu  Re  di  calid  mia  dirimpeto  quafi  all'Arcadia , 

C1LLENO  FIGLILO. 

la  filante  ♦ 

I ATLANTE, cr  Pleione  medefimamente  fu  figlia  diletto , 
Co)lei  uitiata  da  Gioue  partorì  Mercurio,ma  differente  dal  primie 
ronlqualefu  cognominato  CiUenio  dalla  madre , onero  dal  monte  ti ’ 
Arcadiayiel  cui  forfè  nacque. 

TU'IGET^  FIGLI ■ 

itola  c/Uf  tlante ♦ 

O G L I o N o,  che  il  padre  di  TaigetafoJJè  .Atlante, et  la  madre 
Phikone,etd/cono,  ch’ella  piacque  a G icue,et  ulne  ne  fuoi  abbraccia * 
menti:^/  di  lui  partori  Lacedemone:  ilquale  altri  dijfero  figliuolo 
di  Taigeta  fi  glia  d' Agenore-}et  alcuni  uollerotche  naferfife  di  Semele. 
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U'LCIONE  FIGLI . 

uoìd  fluite. 

Acque  d' Atlante, cr  P /eterne  Alcione ,er  4 Nettuno  piacquejdelqua 
ìe,uogliono.che  partorijfe  Alcione  moglie  di  Ceo  Re  diTrachinna , 

MERO'PE  FIGLILO* 

lei  tlcintt , 

EBBE  Pleione,cr  A tlante  per  figliuoli  M eropetli  quale  fi  mi* 
rito  in  Sifipho  Re  di  Corimbi, fi  come  tejìimonii  Ouidiotcr  fi  crede 
che  di  Ini  partorijfe  Lierte  padre  d’vlijft ,er  Glauco,rj-  Creante . 


C^fLlPSONE  FIGLILO' 

h d’^f tlunte . 


A Nimpha  Calipfo,come  diceJPrifciano  nelmaggior  uolume  ,fifi * 
gliuola  d’ Atlante, ma  di  qual  madre,nol  diesili  che  ancho , prima  dì 
__________  Prifciano  dìmofln  H omero  nell’odijfea, dicendo. 

Bone  d’ Atlante  la  figlia  Calipfo. 

Midi  qual  A dante  tegli  nonfi  fa.  D a cofìeigiunfe  Vlijfe  rotto  dal  mare, fi  cometejìi * 
morda  Homerojer  per  ijpatio  di  fette  anni  fu  da  lei  ritardato.  Q_uefia  ftgnoreggiò  una 
certa  l fola  chiamata  ogigia,ouero  difendetti  Calipfo. 


EVI  METHEO  FIGLINOLO 

di  Giapeto/bc  genero  Firra . 


PIMETHEO  fu  figliuolo  di  Giapeto,cr  della  moglie  A fia  ,fi 
come  dice  Leontio.  Cofiui  d’acuto  ingegno  fu  il  primo , chefinfe  una 
jhtoua  d’huomo  di  fangosa  onde  Theodontìo  dice , che  Gioue  fi  fde * 
gno,o"  il  cangiò  in  fimia,confinandolo  nell’ ifoleP itagli fi . Bel  qual 
figmento  la  dichiarinone  è tale.Sono  le  fimie  animali , che  tra  Valtre 
cefi  hanno  hauuto  ciò  dalla  natura, che  ueggendo  alcuno , che  faccia 
alcuna  cofa,ancho  elle  la  uoglianofare,cr  aUe  uolte  la  faccianolo  fi  è paruto,  che  Epi* 
metheo  a grufa  della  natura  uoleffe  fare  unimmo,  cr  cofi  imitando  la  natura  della  Ber 
tucciafu  detto  fimia.Biffiro  poi,che  transumato  in  Bertuccia  fi  confinato  nell’ifole  Piti 
gufi; perche  gta  tempo  quelle  erano  abondeuolidi  tali  animali ,ouero forfè  d’huominiin 
gegfioJìjCT  nelle  fie  opre  imitanti  la  natura. 
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■PIRR^f  FIGLIT^OLU' 

d’Epimetbeo ?D“  moglie  di  Dcucalionc. 

IRRA  fù  figliuola  d’Epimetbeo,et  moglie  de  Deucalione,fi  come 
piace  ad  Ouidio/hedi  lei  cofi  ferine. 

Deucahon  con  gli  occhi  lagrimofi  „ Sopra  re  fiata  a tuttoché  il  commune , 

In  quejb  modo  parlò  uerfo  Pirra,  „ Genere  a me, e l'origine  del  zio , 

O fior  ella  ,o  mogliere,o  donna  fola  „ Et  indi  il  letto  pur  congiunfe 5cr  bora 

,,  Ci  coniungono  infime  anchogli  affanni. 

Copi  ejfendo  tra  tutte  le  donne  piatof finta , infieme  col  marito  Deucalione  [opporlo  il 
Diluuio,cr  di  lui  partorì  quattro  figliuoli. 

TROMETHEO  FIGLINOLO  DI 

Giapeto?cbefecc  'Pandora^ genero 
IJÌsft  Deucalione. 

E C O N D O Varrone  nell' origine  della  lingua  latina , er  molti 
altri-, Prcmetheo  fu  figlio  dtGiapeto,cr  di  Afia  nimpha.  Dice  Otti * 
dio  ,che  cojhi  fu  tra  tutti  il  primo/he fòrmaffie  l'buomo  di  terra  cofì 
fornendo  . 

O che  lafrefca  terra, che  di  poco  „ La  qual  giungendo  il  figlio  di  Giapeto 

Era  difeefa  già  da  l'alto  cielo  „ Con  onde fiuminalrffice  infirma 

Del  del  parente  ritcneua  ifemi  3 „ Et  in  effigie  humana  qual  Iddio. 

Ma  Horatio  aggiungendoli  un  non  fo  che  dice  nelle  ode. 

Si  dice.c he  Prcmetheo  fi  cagione  „ Di  fierezza  crudel  di  fier  leone , 

Al  prencipe  col  fango  aggiunger  parte  „ Et  uiolenza  locar  nel  petto  nofiro« 

Ma  Claudiano  nel  P anagerico  quarto  del  confolato/ra  tutti  def crine  piu  ampiamente 
quefta  fabrica , dicendo. 

Puon  mente/he  nel  tempo/he  eia  feuno.  ,,  Nel  mondo  d fi  faceua  i propri  membri. 
Et  cofi  ua  figu.endo  per  ijfatio  di  uentìfei  uerfi  . Nondimeno  a quefie  cofie  Scruio,  cr 
Eulgentio  u aggiungono  una  fattola . Dicono/he  hauendo  Prometkeo  di  fango  firmato 
unhuomo  fienza  fpinto-,  Minorità  fi  diede  mar  dùglia  di  cofi  eccellente  opra:  onde  a lui 
promeffie  cio,ch’egli  uolcffie  tra  tutti  ibenicelefii,  per  dar  compimento  alla  fua  opra  : il 
quale  rifondendo , che  non  fiapetta,  che  dimandarle,,  fie  non  uedeua  quelle  cofie , cheap* 
preffio  gli  dei  fiffiero  utili:  di  che  da  lei  fi  inalzato  in  cielo:doue  ueggendo  tutte  le  cofie  ce 
tefti  animate  con  famme(per  infóndere  ancho  all’opra  fina  la fiamma) fegr  et  amente  por 
fie  vicino  alle  ruote  di  Phebo  unauerga-,Z7  hauendola  aicefia,cr  rubatoti  fico  fi  ripor* 
tò  ìli  terra, aggiungendolo  al  petto  del  finto  huomo-,  cr  cofi  il  fico  animato , CJ"  chiamai* 
lo  Pandora . La  onde  i dei  mofii  ad  ira  fecero , che  Mercurio  il  legò  al  cattcajb,cr  die 
dero  all’auoltoio/uero  all’Aquila  il  fio  core  da  effiere  in  eterno  diuorato.  1 1 cui  lamento 
nella  rupe  con  affai  lunghi  uerfi  deficriue  ufchilo  Pitagora  P oetajaffiermando  il  core  a lui 


dal  roftro  dell’Aquila  efiere /tracciato, O poi  reintegrato,^  cofi -di nono  diuorato,er 
poi  rijfatto  fenza  mai  interponi  tempo.  A gli  huomini  poi(come  dice  Sapho, cr  E fio 
do)per  ciò  gli  dei  mandarono  le  infermità, la  trijkzz*,cr  le  donne.Ma  oratìo  dicefo 
lamente  la  pallidezza, V la  fibre,jì  come  dimofira  nell’ode. 

L'audace  progenie  di  Giapeto  „ Et  dopo  il  foco, che  dal  del  difcefe. 

Con  frode  iniqua  portò  in  terra  il  fòco,  ,,  Scefe  tra  noi  la  fcbiera,cr  compagnia 
„ Di  pallidezza ,er  de  la  fibre  acuta. 

Di  quefk  fintionì,Serenifiimo  Re-,  non [ara  Uggier  cofa  leuare  la  corteccia.  Molte  lunge 
parole  fanno  bifogno  a quefb  tal  fenfoile  qudli,s’io  non  le  ferino  ’,ma  le  uoglio  ridurre 
in  poco-, [ara  bifogno  effere  molto  aueduto.Le  troncherò  adunque  meglio,ch’io  potro,et 
come  piacerà  a iddio  .ónde  manzi  il  tutto  penfo  effere  da  uedere,  chi fiffe  queftv  Promt 
thè o:il qua  le  è doppio, fi  come  c doppio  l'huomo,chc  uiene  prodotto . Primo  adunque  è il 
uero,  cr  onnipotente  iddio:  il  quale  fu  il  primo,  che  produffe  l’huomo  dal  fango  della  ter 
rafi  come  fingono,  che  faceffe  Prometheo,o  per  natura  delle  cofi:laquale  a Jìmilitudine 
del  primo  produce  ancho  gli  altri  di  terra", ma  con  altra  arte,che  non  fice  Iddio, il  ficott 
do  c effo  Prometheojdel  cui  prima,che  firmiamo  altra  allegorìa-, feccdo  il  femplice  finfo 
è da  uedere, chi  egli  fi  fiffe.  Dice  Theodontiohauer  letto  di  quefb  Prometheo}che  deuen 
(lofi  allui  la  fuccefiione  del  padre  Giapeto, per  effere  il  figliuolo  maggior  d’anni,  effendo 
giouane,et  tratto  dalla  dolcezza  degli  ftudi  lafciò  quella  al  fratello  E pbnetheo,  abbati 
donando  due  picchimi  figliuoli  Deucalione,et  lfide,etfenandò  in  Afiiria:  etpofeia  che 
alquanto  tempo  hebbe  udito  alcuni  famofi  chaldei  di  quell’età  -,  fi  tiandofulla  cima  del 
monte  caucafoidoue  perla  lunga  fpeculationc,et  efperienza  hauendo  capito  il  corfo  del 
le  Jìclle, procurato  le  nature  d’i  folgori,et  le  cagioni  di  molte  ccfr, ritorno  da  gli  Afiiri, 
et  a quelli  infogno  l’ Afìrologiaje  procurationi  d’i  filgori,et  i coftumi  de  gli  huomini  ci 
itili-, da  quali  erano  in  tutto  lontani:et  tanto  oprò, che  quellr.i  quali  da  lui  erano  fiati  tro 
uatirozi,et  in  tutto  filuaggi,et  uiuenti  a gufa  di  fiere-,  come  compofti  di  nouo  gli  lafcio 
huomini  ciudi. Lequai  co fi  cofi  Inficiate-, è da  uedcre,chifia  l’huomo  prodotto , che  di  fo * 
pra  ho  detto  effere  doppio.  V i è l’huomo  naturale, et  l’huomo  ciuile,amendue  nondime * 
no  uiuenti  con  l’anùria  rationaleima  l’huomo  naturale  c creato  primo  da  iddio  del  fan* 
go  della  terra-, del  cui  et  Ouidio.et  Claudiano  intenderlo, benché  non  cofi  religio/amente 
come  fanno  i chrìfìianùonde  di  fango  P rometheo,cio  è quefb  primo  hauetidoloformato  j 
foffio  in  lui  l’anima  uiuenteda  quale  io  intendo  la  rationalr,et  con  quefh  la  fenfitiua,ct 
uegetatiua  potentie, onero  fecondo  alcuni-, anime.  Ma  quefk  hebbero  corporale  natura j 
et  fe  l’huomo  nonhaueffe  peccato-, farebbe  {tata  eterna!nfente,fi  come  la  rationale-,  nella 
cui  è la  natura  diuina.Eda  crederebbe  ccfhd  fiffe  Intorno  perfetto  circa  tutti  gli  atti  ter 
remine  alcuno  deue  penfare  egli  hauer  kauuto  bifogno  di  nejfuno  P romelheo  mortale  per 
regolare  le  cofi  temporalùma  que!li,che  fono  dalla  natura  prodotti , uengono  rozi , et 
ignoranti-, anzi  fe  non  fono  ammaejìrati-,diuentano  difango,agrefii,et  bejlie.D’intor 
no  a quali  fi  leua  il  fecondo  Prometheo,cio  è l’huomo  dotto  ,et  togliendo  quelli  come  difaf 
fo,quafuii  nouo  gli  cria,ammaejìra,et  intimi fce,et  con  le  fue  dimojfrationijdi  huomini 
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MurdU,glifd  con  coftumi  ciuili,et  per  faenza, et  uìrtu  famofi  di  maniera , che  chia* 
rumente  fi  uegga  altri  batterli  prodotto  la  natura, et  altri  batterli  riformato  la  dottrina . 
Apprejfo  dicono, che  Minerva  guardo  con  marauiglia  l'opra  di  coilei , et  lo  condujje  in 
cielo  per  darli  tutto  q uello,che  a lui  f offe  bifognofte  a proposto  uè  nefòjjè)a  compimen 
to  di  tal  op ratti  che  io  penfo  deuerfi  intendere  in  quefto  modo,cio  è per  Minerttafhuo * 
mo  faggio,chefì  marauiglia  dell'opra  di  naturalo  è dell'buomo  prodotto  di  fango  j 
et  ueggendolo  imperfetto  ut  quanto  alla  dottrina’, et  a i coftumi , defiderando  animarlo , 
ciò  e farlo  perfettojeon  la  guida  della  fapienza  per  la  fpeculatione  afeende  in  cielo  doue 
Mede  il  tutto  animato  di  fuoco accioche  intendiamole  nel  cielo,cio  e nel  loco  di  perfet* 
tione,tutte  le  cofe  fono  animate  di  foco, ciò  di  chiarezza  di  aeriti  : cofi  ambo  l’huomo 
perfetto  non  c oftufeato  da  neffrna  nebbia  d'ignoranza,et  col  continuo  penftero  habitat 
ne  cieli. Indi  cojtui  dalla  ruota  del  fole  ruba  il  fuoco,et  il  porta  in  terra  attaccandolo  al 
petto  dell’buomo  di  fango,chediuentauiuo.Veramente  ciò  non  è detto  inconueneuoU 
mente.  Per cioche  non  ne  i theatri, nelle  piazze, ne  inpublico  apprendiamo  il  lume  della 
uerita}ma  feparati nelle  folitudini,et  ricercato  ilfìlentio}entriamo  in  confideratione}  et 
con  la  continua  fpeculatione  ricerchiamo  le  nature  delle  cofeiet  perche  quefte  tai  cofe  fi  fan 
no  fegretamente,pare , che  le  rubiamo:et  accioche  appaia, onde  uenga  la  fapienza  ne  i 
mortali,dice,che  uiene  dalla  ruota  del  fole, ciò  e dal  grembo  d’lddio:dal  cui  deriua  ogni 
fapere'.perciocbe  effo  nero  Iddio  è il  fole, eh’ alluma  ogni  kuomo,  che  uiene  iti  questo  mondo: 
la  quale  eternità  uolfero  figurare  per  la  ruota,che  non  ha  principine  fine:et  ciò  appa* 
fero, affine, che  di  effo  uero  Dio, et  non  del  fole  creato  intende  fi  uno  ejfere  detto.  F inalmc 
te  infonde  quefb  fiamma, ciò  c chiarezza  di  dottrina  nel  petto  dell’buomo  fangofo,cio  t 
ignorante. Per  cioche  fe  quello  Iddio  donatore  di  doni  a tutti  infonde  una  buona,et  perfet 
ta  anima}  li  corporal  macchina  tinta  da  caligine  terrena  di  maniera  affottiglia  le  forze 
dell’ 'animd'jche  per  lo  piu, fe  non  fono  aiutati, et  fuegliatfidi  forte  s’auilifcono  5 che  piu 
to fio  paiono  animali  bruti, che  ridonali . Con  la  dottrina  adunque  della  fapienza  ri* 
ceuitta  da  iddio, l’huomo  prudente  dafpirto,cio  e faeglia  l’anima  adormentata  dell'huo * 
mo  di  fdngóydo  e ignorante:  ilqudlc  albori  fi  dice  uiuere,  mentre  di  bruto  diuenta  ri* 
donale,  ouero  e diuenuto . Compiuto  poi  l’huomo}  dicono,  ch’idei  fi  mojjèro  ad  ira, 
et  fecero  alcune  cofe , come  farebbe , che  confinarono  Prometheo  in  una  rupe , manda* 
rono  ljfcbre,U  pallidezzd,et  lafemina  a gli  huomini . il  che  d’intorno,  in  quanto  al 
p YÌmo,eglì  e da  duertire,che  i Poeti  a ufanzi  del  uulgo  hanno  qui  impropriamente  par * 
lato . Perche  il  uolgo  ignorante  ijìima,  che  Iddio  fia  corucciato  contri  ciafcuno , che 
uedeno  ejfere  amalato  5 benché  d 'intorno  adopra  lodeuole  s’affatichi , come  fe  niente  al * 
trc,cheotio  non  fia  conceduto,  dal  pacificato  iddio:  perciò  tennero  Iddio  ejfere  coruccia* 
to  con  Prometheo:attento  che  s’affaticajjè  con  Studio  continuo  per  batter  cognitione  del * 
le  cofe  « O uero  di.jfero,chegli  dei  fvjfero  mofii  ad  ira  : perche  impofero  cofe  a ftaliche* 
noli  a gli  huomini . Di  quefta  ira , quale  ella  (ì  fojfe,s’e  detto  di  fopra , doue  s’e  tratta * 
to  della  fama  , Che  poifaceffero  menare , et  ligare  Prometheo  da  Mercurio  al  cau % 
cafo } l'ordine  fi  riuolge . Percioche  prima  fù  Prometheo  nel  caucafo , che  egli  animqjje 


fhuomocolrdpito  fuoco  . Per  l'auenire  adunque  uifù  guidato  3 <jr  già  peYeffoàìfto 
l'hucmo  prudente  da  Mercurio  interprete  de  gli  Dei , ciò  è daU’ammaeflrdmento  d’ai* 
cimo  cjpofìtore  d’i  fegreti  di  natura  fu  cacciato  nel  caucafo.  ciò  è in  una  filitudincfien* 
che , fecondo  Vhifloria  egli  andaffe  nel  caucafo  , er  iui  fòjfe  in  ma  rupe  rilegato  , ciò 
c dalla  propria  uolonta ritenuto  . Dicono , eh' un  Aquila  gli  {tracciai' interiora. , ciò 
è c fiere  tormentalo  dalle  alte  co  nf  derat  ioni  : legnali  interiora  aiuenute  uuote  per  la  lun* 
g a fatica  delle  [peculati otti  alborafi  riftaurano , quando  perdiuerfe  intricate  uie fi  ri* 
Urna  la  cercata  uerità  di' alcuna  cofa . E tquefio  bafid  inquanto  alle  cofe  finte  di  Preme* 
t beo  : ilquale  u eoamente  i nojìri  maggiori  affermano  effire  {tato  eccellenti/? imo  dottore 
di  fapienza . Perciò  che  Agcftino  nel  libro  della  citta  di  Dio  , er  dopo  lui  R.dbdno,zx 
buone  Carnetefe  e qualmente  confxjfano  lui  ejfere  f lato  in  feienza  [amo  fi  fimo  buono • 
Oltre  ciò  Eufcbio  nel  libro  d’i  Tempi  dice , che  regnando  Argo  aldi  Argini  3 fu  Preme* 
iheo  : ilquale  loro  affermano , c 7 ricordano , che  fece  degli  buomini:  er  ueramente 
ejfenda  egli  faggio  , transfiguraua  la  loro  ferocità , er  fouerchia  ro  zozza  in  bumanita 
tS‘  feienza . Dopo  cofiui , rende  arabo  di  lui  tefiimonio  Seruio  , dicendo , che  fu.  buo « 
me  pY  udenti  fimo , c dalla  proutdenzd  nominato  3 er  che  fu  il  primo , che  infegnò 
f Aerologia  aldi  Afiri  : la  quale  con  grandifima  diligenza  egli  hauuta  apparato  fa* 
cendo  residenza  full’ alti  fiima  cima  del  caucafo . Appreffo  Lattantio  dice  nel  libro  del * 
lediuine  inftitutioni , che  cofiui  fu  il  primo  , che  trouòl’inuentionedi  firmar  le  ima* 
ginidi  fango  : ilchc  firfe  d.ede  principio  alla  fauola  informar  gli  buomini  di  lutto* 
Cefi  ancho  Plinio  nel  libro  della  indurale  Hi  fior  ia  nude  , ch’ei  fi/Jè  il  primo  , che  in* 
{(gnaffe  ilfico  tratto  dalla  pietra  in  una  ferula  ferbarfu  Vollero  apprejfo , cbegl’irati 
dei  mandaffero  a gli  buomini  la  pallidezza , lafebre , er  le  donne . Per  la  pallidezza 
io  intendo  le  fati  ioni  corporali  3 per  le  quali  fi amo  afflitti , er  alle  quaifiamo  nati  per 
,,  peccato  di  colui, da  cui  è fiate  detto.  Col  f udore  del  tuo  uolto  guadegnerai  il  tuo  pane. 
Di  qui  adunque  fi  fice  la  àrada  la  pallidezza . Per  lefebri  poi , iftimo  bauer  uolutoin* 
tendere  gli  ardori  delia  ccncupifcenza  adequali  jìamo  crucciati , cr  continuamente 
tentati.  Ma  la  donna  è fiata  creata  per  piacere  3 nondimeno  per  la  fua  difubidienza  è 
fatto  {limolo  , ne  ueramente  picciolo  , fe  dirittamente  uorremmo  riguardare  ùlchepiii 
tofto  per  dimefirare  co  altrui, che  mie  parole; piacemi  annotare  quello,che  di  toro  tenga 
in  mio  famef fimo  Precettore  Francesco  petrarchà  in  quello  libro,  eh’ egli 
„ ha  fcritto  della  uita  folitaria.Dice  eoli  in  quejb  modo.Kcffun  ueneno  è cofì  mortale  < i 
, , i uiuenti  in  quefia  uita , che  il  confortio  della  donna.  Perciò  che  la  udghezzd  della  don * 
„ na  è tanto  piu  funefia , cr  formidabile , quanto  c piu  diletteuole  , cr  accarezzinole}  er 
,,  que fio  dico  per  tacere  ifuoi  ccflumi  3 de’ quali  in  tutto  non  èccfa  piu  infiabile , ne  piu 
„ noiofa  alla  quiete  dello  fin  dio . Sia  che  tu  uoglia , che  cerchi  ripofo , figgi  la  f emina 
,,  perpetuo  ricetto  diuitii , cr  fatiche , cr  danni . Di  rado  [otto  unifìejfo  tetto  habitd 
9,  la  quiete , er  la  donna  .Egliè parola  fatiried. 

„ Sempre  ha  contrafii , liti , cr  uillanie  , , Il  letto , ù giace  maritata  donna, 

, , Et  poco  in  quello  Jì  ripo  fa , 0 dome « 


Q,  V A R T 0 78 

,,  Se  per  cafo  non  f offe  piu  tranquillo  il  congiungerf  con  la  concubini  :'di  cui,  cr  la  fé* 
,,  de  è minore , c 7 l'infimii  miggiore , cr  il  contrago  eguale . Egli  è chiaro , cr  palefe 
„ il  detto  di  quelfamofo  autore . Chi  non  litigii  con  li  moglie  è cafb , Dopo  quejk 
„ parole , l’ijkjjò  poco  di  poi  fegue . Sii  chi  tu  uoglii , fe  fuggi  li  lite)fuggi  incho  li  fi* 
,,  mini  , che  i peni  l’unafenza  t altri  fuggirai . Se  bene  fono  benignami  aUa  fui  pre* 
„ fenzi  i cojìumi  della  donna  ( il  che  è rado  ) per  modo  di  parlare , io  dirò , che  quefb  è 
„ un  ombra  nociua  : della  quale  ( s’io  merito  punto  di  fide  ) il  uolto , cr  le  parole  da  tut 
„ ti , che  cercano  la  folitaria  pace , non  altrimenti  fono  da  fuggire  di  quello , che  fìa  non 
„ dirò  un  ferpe,ma  quale  i confpetti,et  ijìbili  dìi  bafthfchi  : percioche  non  meno  di  quello, 
9,  chefaccia  il  bufili fco  con  gli  occhi,cr  col  sguardo  amazza  l’huomo.Quefk  cofe ferine 
egli.Onde  benché  io  m’habbia(fe  uolefii) molte  altre  cofe  di  piu, cr  aere  da  direte  uo • 
glio  lafciareiperche il prefente tempo no’l  ricerca:  cr  quejk bafttra barn  detto  d’in* 
torno  lo  Stimolo  del  genere  humano  , 

■ 

:'i  ; ■ ■ \ 


VU'NDORU'  HV OMO  D^JT 

'Prometheo  formato  ♦ 


ICE  FVLGENTio,c!ie  colui  fu  nomato  P andoruil  quia 
le  primo  Prometheo  fabrico  di  fango:  il  che  iftimo  effere  { iato  det * 
to  da  Fulgentio  : perche  il  fgnifìcato  di  Pandora  in  latino  uuol  di* 
re  manco  d’ogni  co  fa:  conciona  che  non  per  notitia  d’ una  fola  co * 
fa  f forma  il  fapientr?ma  di  molte , cr  piu  ueramentedi  tutte  : ma 
tale  è folo  Iddio  : il  quale  in  tutte  te  cofe  è perfètto  , et  di  nejfuna 
non  manca  cofa, che  non  mai  a pieno  s’e  ueduta,ne  uedra  in  alcunoiperche  a lui  folo  s’ap 
partiene  la  perfettione , et  e Vifleffo  perfetto  di  che  chi  di  noi  non  manca  in  una  cofa , 
patifee  diffetto  in  un’altra . oltre  ciò  Pandora  f potrebbe  dire  da  Pan  , che  fi 
gnifica  tutto  j cr  doris , che  uuol  dire  amarezza  5 il  che  uerrebbe  ad  effere  Pandoro , 
ciò  è pieno  d'ogni  amarezza  : perciò  che  l’huomo  in  quejìa  uita  non  può  pofjèder  cofa 
fenza  amaritudine  : la  qual  cofa  , che  fa  uera,o  non  5 ciafcuno  fi  fuegli , cr  il  uedra  . 
Onde  Giobbe  huomo  fanto , cr  notabile  Jfecchio  di  patientia  uolendo  rimprouerar 
„ quefb  al  genere  humano  dijfe . L’huomo  nato  deUa  donna  : il  qual  ulne  breue  tempo  ^ 
„ di  miferie  è molto  pieno . 


ISIS  FlGLIVOL^f 

di  'Prometheo . 


LIBRO 

S I D Eterne  dice  Theodontio^fu  figliuola  di  Vrmetheo,??  pie * 
dolina  dal  padre  jù  la  fiat  a ad  Epimetheo  fuo  zio '.della  cui  l'ijìejjo 
Theodontio  riferifce  tal  fauola.  Dice  adunque, che  ejjendo  crejciuta 
la  donzella,??  diuenuta  bellifiima,??  da  mar  ilo, piacque  a Gioue,il 
quale  tanto  o con  la  potenza, o con  perfuafioni  s’adopro,  che  la  con 
dujje  ne  fuoi  abbracciamenti  : onde  dice  che  di  Gioue  ifis  partorì 
Epapho.Finalmente,o  che  la  gioitane  tanto  fi  confidale  nell’ innamorato, oche  per  nata 
ra  ella f'ejjc  d’animo  infiammatole  tienile  difio  di  regnare 3 ??  hauti to  aiuto  da  Gioue , 
€?  daaltra  patte  fatta  forte,m:ttendo  in  effetto  con  le  forze  d reai  animo  mojjèguer 
ra  ad  Argo  Re  d’ Argini  per  anni  attempatola  per  altro  huomo  molto  aueduto,contr<t 
ilquale  uenuta  a giornata,  auenne , che  rotto  l'ejjèrcito  d’ifis  3 ejja  fu  pigliata,  er 
daArgopcjìa  in  prigione  .Ma  Stilbone  ,chc  poi  fu  nomato  Mercurio  huomo 
eloquenti]) imo  , ??  pieni  d’ardire  , e?  d’indujìria  per  comandamento  di  Gioue 
fuo  padre  opro  tanto  con  fuoi  inganni  , che  amazzato  il  uecchio  Argo  3 liberò 
di  prigionia  1 fide . Alla  quale  non  [accedendo  profferì  le  cofe  nella  patria , confìdan 
dofì  nella  fua  diligenza  montò  f òpra  una  naueja  cui  infegna  era  una  uacca,? 7 pafiò  in 
Egitto,??  infieme  con  lei  Stilbone  cacciato  di  Grecia  per  lo  commejjo  delitto:??  ejjendo 
iui  Apii  potentifitmojdla  il  tolfe  per  maritotonde  dati  agli  Egittiii  caratteri  delle  let 
tere, ??  moflr atogli  il  coltiuar  della  terra-, uenne  in  tata  riputatane  apprefjo  gli  Egit 
tii,chefu  tenuta  non  [emina  mortale, ma  piu  tofio  dea,  ??  uiuendo  ancho  le  furono  fiat 
ti  honori,  ??  facrifici  diuini . Ma  Leo  litio  diceua  hauer  intefo  da  B arlaam  quefla  ifis 
prima, che  pajjafje  in  Egitto  cjferfi  maritata  nel  ditto  Apii , cr  poi  efferfi  congiunta  co 
Gioue  : onde  efjendofi  di  ciò  accorto  Apis , c?  sdegnato(lafciato  il  regno  d'Argiui)[è 
nando  in  Egitto-,??  ella  andandoli  dietro  ejjere  poi  fiata  raccolta  di  nouo  da  lui  N elle 
quai  cofe  fono  tante  diuerfità  d’opre,??  di  tempi  daU’una  parte,??  Ultra-, che  non  Jo* 
lo  fi  lena  la  fede  all’hijlorid-,  ma  ne  ancho  nejjuna  ajfomiglianza  di  uero  nelle  cofe  ui  ft 
può  appropriare^ jfetialmente aggiungedouifi  l’ojlacolo  di  Gioue 3 del  cuiicoueneuoli 
tempi  con  Apitogiiono  molta  fede  aquejìa  hijìcria . Nondimeno  la  cura  fi  U feiera  a 
gVinduflriofì  della  uerita. 

DEJ^C^f  LIONE  FIGLINOLO 


di  P rometbeo:cbegcnero  Elhno^Pjlta.' 
co^DionigifJ*  Pbenetrate. 

E R tejlimonio  di  tutti  gli  antichi-, Deucalione  fu  figliuolo  di  Pro * 
meiheo  : ilquale  ere fciuto  in  età  il  zio  Epimetheo  diede  per  fpofa  la 
figliuola  Pina.  Fu  huomo  di  benigno  ivgcgno,et  P ina  donna  piato* 
fifiima)de quali  dice  Ouidio. 

D<  lui  huomo  miglior  non  fu  alcun  mai  ,,  Ne  piu  g iuftc-,o  di  lei  piu  [anta  Dea. 

Al  tempo  di  cofiui  in  The  faglia  fu  un  dituu’o  grande  3 del  quale  quafi  tutti  gli  antichi 
fcr  inori  fanno  ricordo , et  fingono , che  c refendo  molto  l’ acque) fio  Deucalione  con  la 
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moglie  Birra  fuggirono  imitici  barchetta, et  peruetmero  [opra  il  mote  di  Parnafotonde, 
ceffando  gii  l’ acque^andarono  ili’ oracolo  di  T Itemi  per  configliarfi [opra  la  riuouatio* 
ne  dei  genere  hmano^et  per  fuo  comandamento  effèndofi  coperto  il  capo, et  difeinte  le  uè 
ili  pigliarono  d’i  fafii,et  con  le  mani  fi  gli  gittauano  dopo  le  [palle  ,JÌ  come  offa  della 
gran  madre  antica  5 et  quelli  f comertirono  in  huomini,et  dotte  . Paolo  riffriua  quefto 
figmento  in  tal  modo  effere  da  Barlaam ] piegato, Diceua  egli  hauer  letto  in  antichisfimi 
a muli  dè  greci, per  quefb  diluuio  efferfi  [marmi  gli  buomini,et  effere  fuggiti  [opra  gli 
piu  ahi  monti,et  nafeofli  negli  antri, et  nelle  cauerne  infeme  con  le  [tee  mogli,  per  uedere 
il  fnetet  a queiìi  Deucalione,et  Pirra(ceffando  l'  acque)effère  andati  in  habito  meffo , et 
fupplicheuole  pervadendo  non  [enza  grandtsfma[atica  Deucalione  agli  huetnini , et 
Birra  alle  dotte  il  diluuio  effere  cej]ato,ne  piu  deuerf  hauer  tema  : et  coft  dalle  cime  d’i 
monti, et  da  i [affof  antri, andando  loro  inanzi-gh  riduffero  alle [ue  fanze,et  habitatio 
ni.  M a T heodontio  non  dice  cof, anziché  Deucalione  con  la  moglie  , et  molti  altri  in 
ma  ime  peritarne  al  monte  Parnafojet  effóndo  ceffate  l’acquefui  fermo  la  [ediadel  [uo 
reame, per cioche  prima  fignoreggiaua  in  T beffagli ay.t  di  coiffentimento  commune(come 
per  publico  bene)fù  oprato,chef  richiamafferogli  huomini,  et  le  donne  dalle  cduernetlc 
quali  trappaffauano  di  numero  la  quantità  degli  huomini:per  ciocie, uenendo  il  diluuio > 
elleno  molto  piu  pauro[e  pria  degli  huomini  fuggirono  [opra  i mont  tonde  neffuna  non 
ne  andò  a male, et  degli  huomini  molti  dall' acque  [uro  no  affogatiteli  mettono  la  ttergo* 
gna  figurata  per  lo  capo  copertoipercioche  non  fi  uergognamo  , eccetto  ueggendogli 
huomini  con  le  donne  fenza  neffuna  diftintionc  mefcolatiiilche  dice  deuerfi  intendere  per 
le  uefti  difeinte. Attentoche(fi  cornee  flato  detto  doue  fi  ha  trattato  di  Venere)il  cingo 

10  di  V enere  è detto  ceflvnùlquale  da  le.  è portato  a i Ugnimi  congiungimenti 5 quando 
poi  ua  agli  illiciti,  mette  giu  quellotet  co fi  quelli  dimo  fraudilo  andare  in  dishonefti  con 
giungerne ntfiet  queflo  per  accrefcere  figliuclitconciofiacbe  pochi  huomini  da  gran  quan 
tita  di  donne  potino  hauer  grandisfma  prole.Che  pei  gli  chiami  offa  della  gran  madre, 
non  penfo  ciò  effere  detto  per  altro,eccettc)percbe  fi  come  i fasfi  contengono , che  la  mo 
le  della  terra  non  crefca^cofi  le  offa  ferbano  1 corpi  degli  huomini  in  uigore  5 etcofi  an * 
cho  le  fatiche  degli  agricoltori  oprano, che  quelle  cofe  fatto  dalla  terra  prodottele  qua 

11  fiamoncdriti,et  mantenutijceme  quafi  appaiano  tolti  da  i campi  quel li,che  pofeia  ha 
bitarono  le  cittadi.  Ma  io  iflimo  quelli  effere  detti  offa  della  gran  madrerperchefuroa 
uo  tratti  fuori  dalle  cauerne, et  dagli  antri  d'i  monti, fi  come  facciamo  noi  i fasfi, et  per  la 
[ua  durezza  detti  diftffo. 


'PS  IT  w CO  FI  GlT  O LO  di  Dmcafam i 

OME  Dice  T heodontio’,Pfrtaco  fu  figliuolo  di  Deucalione, c 7 P tV 
ra  : Uguale  ammaeflrato ,cr  ripieno  delle  dottrine  di  Prometheo  fuo 
duo,fe  nardo  in  Ethicpia  : doue  fu  molto  i frimaio  cr  r ineritole ’T 
effondo  diuenuto  molto  uecchio,  pregio  gli  dei , che  gli  donaffero  ld 
morte:du  icui  preghi,mosfi  i dei.il  tramutarono  in  uno  uccello  di  fuo 
nome  da  noi  detto  Papagallo.credo  io  che  la  cagione  di  quefrafittio 
ne  fvffe  la  fama  del  fuo  nome,cr  uirtudaquale, morendo  lui  canuto’, fiori  perpetua  fi  con 
me  uerdi  fono  quelli  uccellùFurono  di  quelli, che  credettero  quefìo  Pfìtaco  effere  flato  <ft 
io, che  fu  detto  uno  dìi  fette  fapiéti:ma  nheodotio  dice  qllo  effere  flato  molto  piu  antico • 

DIOIV1GJ  FIGLINOLO 


di  Deucalione  , 

E S T 1 M O N I A Fufebio  nel  libro  d’i  tempijhe  Dicnifio fu  fi 
gliuolo  di  Deucalione, cr  cb’i  fuoi  fatti  furono  famoft  circa  il  primi 
cipio  delprencipato  di  Mofe'.quali  poi  fi  fòffero,  no  mi  ricordo  mai 
hauer  letto-, eccetto,  che  giunto  in  Attica , cr  albergato  da  un  certe 
Semacofgli  fu  donata  la  p eie  di  Caprea  fua  fgliuola. 

pHENU'TR^fTE  FI * 

gliuolo  di  Deucalione . 

STIMA  Paolo,  e?  alcuni  altri  Phenelrate  efjere  flato  figliuolo 
di  Deucalione: percioche  di  lui  cofi  rifrrifce  Tullio  nel  libro  dell’que 
fiioni  Tufculane. Ma  Dicearco  in  quel  parlamento, ch’egli  in  Corin 
tho  in  tre  libri  efpone  molti  huomini  dotti , che  difputano  : nel  pria 
mo  ne  mo&rd  molti  eloquenti’, cr  ne  i due  un  certo  Phenetrate  Phiotd 
molto  uecchi  : ilquale  dice  effere  nato  da  Deucalioeja  che  diffnifce . 
Et  quello, che  feguc.Per  le  quai  parole,  oltre  l’origine’, fi  moflra,  chefòffe  Pbilofopho. 

^ fSTREO  FIGL1VOLO  DI 


Titano  ottauoyche  genero  flrcafr^iuenti, 

STREO  Fu  figliuolo  diTitano,cr  della  terranee  afferma  P do 
lo-, Dice  Seruio,cr  Lattatio,che  coflui  giacque  co  l’ Aurora, cr  di  lei 
generò  la  «ergine  Aftrea,CT  appreffo  tutti  i uati:i  quali  (dice  Paolo) 
che  effendo  uecchio. cr  hauédo  i fratelli  mofjò  guerra  a Gtcuefra  lui 
furono  armati, cr  mandatigli  contra  in  cielo:benche  Lattantio  dica, 
che  fòffero  armati  da  Atlante,  iflimo  io,che  A fireo  fòfje  alcun  poteri 
te,cr  fupeibohuomo,cr  pei ò detto  padre  d’i  uétr.perchefiffe  fignore  di  qualehepaefc 
uentofo. Che  poi  armaffe  quelli  contra  i dei’, ciò  s e tolto  dal  decorrere  d’i  uenti  : i quali 
v uenendo  dalle  concauita  della  terra fr  necejfario,che  dirompano  in  alto. 


Q,  y ARTO 
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U'STREU'  FIGLI  y O* 

Li  èU' fi7  *eo  . 

AN  IFESTA  co  fa  c a baftanz*  A jlrcd  ejjère  fiata  figliuola 
d’Aftreo  di  Titano :U  quale, p che  diede  fauore  aUi  dei  cotra  il  padre 
cr  li  dei  fu  raccolta  in  cielo,  cr  locata  appreffio  il  zodiaco  in  quella 

parte,cbe  da  lei  è chiamata  virgo.  H or  a ueggiamo  quello,  che  fi  uo * 

glia  la  ftttioe.Qui  io  intédo  Ajìreo  padre  d'Ajlreu  no  huomo,ma  il  cielo ficllatorilqua 
le  da  fe  genera  l a Giuftitia,métre  cu  eterno  ordine  a fe  coceduto  p dono  diurno  cocede  a 
ciafcuno  d'i  corpi  inferiori  fccodo  la  fua  qualità  fenza  màcaméto  le  cofe  necejjarietcr  p 
tale  eljempio  i datori  delle  leggi, in  quato  è posfibile  all'ingegno  humano-, ordinarono  la 
no'fìra  giuftitid.Perofi  dice  effere  nata  dall’ aurora :pche  fi  come  la  chiarezza  dell’alba 
precede  ilfole^cofi  da  certa  notitia  di  cofe  oprate  deue  nafcere,  ouero  nafce  la  giuflttta, 
o ilgiudicio.Si  dice  ch’ella  fauorì  aUi  deijpcioche  la  giuftitia  fempre  fauorifce  a i boni 
cr  caccia  i fcelerati.Quella  è poi  pofia  in  tal  parte  del  cielo 5 cociofiache  è propinqua 
all’Equinottio,affine  di  mofirare  dalla  giufìitia  cofeguirfi  l’equità  delle  cofetonde  fi  eoe 
ftado  iui  il  fokjdatl’  ijle fio  fole  fi  concede  egualpte  di  tépo  alla  no  tte,  cr  al  giorno-, co  fi 
dalla  giuftitia  uié  coceduto  ragione  egualméte  a gli  huomini  di  bafifa  còditioe , cr  alta , 

I VENTI  FIGLINOLI 

d’^fjlreo  in  generale, 

A T tantio,et  Seruio  uogliono,che  iueti  foffero  figliuoli  d’ Ajìreo  di 
Titano,et  ded’  Aurora. Dice  Lattàrio, che  qjìi' furono  incitati  da  Giu 
none  cotra  Gioue  p lo  nafeiméto  d’Epapbo.La  onde  da  G ione  furono 
rìchiuft  nelle  cauerne,et  cofinati f itto  l’ìpio  d’ Eolo. MaTheodotio  dice,ckePronapide  nel 
Vrotocofino  dimostra  altra  cagioe’.laqle  è qfta.  Dice  aduq ; Pronapide,che  il  litigio  s’heb 
he  molto  a male  d’effere  fiato  da  Gioue  di  cielo  cacciato  ,et  p ciò  fe  nando  ali’ infimo, et 
trouate  le  furie, 5 quelle  prego, che  fe  mai  egli  p l’ auenire  [òffe  buono  digiouar  loro^an * 
daffero  a ritrouare  i'uéti  quieti, cr  co  fuoi  uenenigli  inftàmaffiro  ad  affalire  il  reame  di 
Gioue ,cr  turbar  la  fua  qeteile  qli  uótanéte  ptcdofi,et  ritrouàdo  qlli,ch’in  ripofofe  ne 
ftauano  nella  cafa  del  padre  no  folaméteui  cogiufero  lefurìe,maanchogli  odi,  di  manie 
ratche  andado  ne  fuoi  paeft,fubito  l’uno  cotra  laltro  fecero  ipeto  co  far  tremare  tutto  il 
cielo, & la  terra . Per  li  quali  al  principio  fmarrito  Gioue, poi  mojfo  ad  ira  non  fenza 
fatica  gli  prefe, cr  gli  rinchiufe  nelle  eduerne  d’Eolo , comandando , che  refiaffero  fi  tto 
l’impero  di  quelloide’ quali  fcriue  Virgilio  nel, primo  dell’Eneida . 

Venne  in  Eolia  a la  citta  d’i  uenti,  „ Oue  con  gran  furor  fidagli  Auftri  irati. 

Et  uà  dietro  figuendo  per  ifpatio  di  uenti  due  uerfi.Di  quefte  fìntioni  aduque.fi  uoglia 
nto  trarre  il  conjìrutto-, prima  d’ogn  ultra  cofa  è bifognotche  crediamo  qfto  Ajìreo  loro 
padre  efjere  il  cielo  (iellato, ì queflo  modo  nodimeno,chc  tutto  un  cielo  fia  ciò, che  fi  conm 
tiene  tra  il  concimo  della  luna,cr  il  congiunto  all'ottaua  fpkra.Percioche  ijtimoefiep 


LIBRO 


caufato  dal  mcuimento  del  cielo,et  da  i pianeti,  jì  come  alquanto  folamenle  da  piu  rimot 
ta  cagione. Se  poi  nomino, cke  A fireo  Homo  [effe  padre  d’i  uentfgta  c fiato  detto  di  fo 
pra  lui  ejfere  fato  fgnere  di  luoghi, dotte  nafceuano  molti  uentfet  di  q efifier  detto  pa * 
dre  d iuenti.Scno  poi  detti  figliuoli  dell’aurora: perche  per  lo  piu  nello  fpuntar  dell ’ 
alba  i uenti  fono  fiditi  ndfeere diche  appretta  Y auttorita,o  l'ufanza  d’i  nocchieri  qua 
lidicono,ch’ìn  quell'horafi  leuanc^cy  p ciò  le  piu  uclte  a quel  tempo  incominciano  i lo 
ro  uiagg  fonde  fono  chiamati  figliuoli  dell’ aurora. E1  poi  fato  finto, che  quelli  fifiero  ar 
matida  Giunone  centra  Gioue:perche  fiotto  tenuti  uj ciré  dalla  terrada  quale  è Giunone, 
et  cofi  efifiere  mandati  fiori  da  un  certo  refi  ir  ar  della  terra^et  non  potendo  leuarfì  altro 
ue,che  nell’ aere, ejjèndo  Gioue  l derefi  fiato  finto. che  fi  filano  armati  centra  Gicue , ciò 
è,  che  nell’aere  fiano  impetuofi,  Che  ancho  il  litigio  col  mezzo  delle  firie  gli  fiacejje  tur 
bare  il  reame  di  Gme,et  tra  loro  ditienìr  ìnimia)cio  è pigliato  dal  loro  mouimento , et 
effetto  .Per  ciochefie  fi  lettera  un  Udito  da  leuante,et  un’altro  da  Ponente  } è necefjdrio, 
che  per  l’aere  incontrandoli  concorrano  infiemedd  onde  appaiono  nemici , et  mcfiratio 
turbare  il  reame  di  Gioue. E fiato  pei  detto  quelli  efifiere  fiati  rilegati  nelle  cauerne  fiotto 
l’imperio  di  Eolojconciofiache  le  ifolc  E elìde}  allequaligia  fignereggio  Eolo  , et  da  lui 
fono  nomatefiono  piene  di  fipelonche,et  le  fpelcnche  fieno  piene  d’aere , et  acqua  : dal  cui 
mouimento  deriua  il  calore, et  per  lo  calore  Jì  leuano  i uapori  dall’ acquaci  cui  effio  calo * 
re  rifolue  nel  aereiil  quale  non  potendo  firmavfi  in  non  capace  luogo , efee  fiori  : et  fe 
l’uficita  è sforzataci  nccesf  ta  efee  piu  impctun fio, piu  [onoro, et  piu  lungotet  cofi  tificene 
do  i generati  uenti  fiori  delle  cauerne  dell’ifole  Eoi  ide, è fiato  fintogliela  efifiere  (lati  rile 
gali  negli  antri  d’ Eolo, et  fiotto  l’imperio  fuo  po fi.  Ma  Virgilio  fitto  quefia  fintiate 
giudica  altrimenti: il  che  per  non  far  di  miftiere,non  atleggo.Oltre  le  finticni,  è ancho 
di  quefi i molto  grande  la  potenza.Sono  difiinti  i paefi,et  i nomi. Sono  ancho  fecondo  al 
cuni  meno,et  fecondo  altri  pinone  con  gl' fé  fi  nomi  da  tutti  fono  chiamati 5 de’quali  pria 
che  in  particolare  di  ciafiuno  parliamoyion [ara  incorniamole  dire  alcuna  cofa.DeU 
la  loro  potézd,nomi,ct  regioi  particolarméte  deferiue  Ouidio  nel  fuo  maggior  uclume . 
Et  con  le  fiamme  i uaiti,che  fiati  freddi:  „ Et  uerfo  ig’cgh  i fottopofii  a i raggi 

Diffufamente  a quefli  non  concejjè  „ De  la  mattinai  cui  Hefpero  poi 

Bel  mondo  il  gran  fiattor  l’aere  in  potere ) ,,  V e l’occidente: per  lo  quale  i liti 
E thora  pena  fi  rej.  (le  a quelli } „ Vicini  fon  dal  fol  tepidi  fatti. 

Reggendo  cgn’un  col  fuo  fpirar  diuerfo  „ Indi  a zephiro  poi  la  feithia  giace $ 

Le  fiamme, affiti  di  lacerare  il  mondo , „ Et  i fettentrioni  fottopofii 

(Si  grande  c la  difeordia  d"i  fratelli)  „ Sonda  l’horridc  Borea,  che  gli  affale} 

Euro  partisfi  uerfo  de  l’aurora , „ Et  la  terra  contraria  per  frequenti 

E / N abathei  reami,  et  quei  di  P erfi,  „ Nubi,  dal  fiume  uien  bagnata  d’Auftro, 

Dice  ìfidoro  nel  libro  delle  or igini,chc  fono  dodici, et  quelli  cofi  parti/ce,et  noma. Quel 
lo, che  dal  principio  del  uerno  tende  uerfo  occidente  è detto  fubfolano  , percicche  nafee 
fiotto  l’origine  del  fole.  A quefi  0 ccngiunge  due  compagni  a latomia  e E uro  dal  lato  fi e 
nidrofil  quale  cofi  dice  efjere  eh  untato  :p  che  f pira  dall’ £00, ciò  è daWcccidente  di  fiate. 

Dalla 
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Ma  parte  de  fra  dice, che  ni  è Vulturno  cefi  dette, perche  in  dito  tuona.  ìndi  dice , che 
Austro  foffiada  mezzo  giorno, cr  eoft  uien  dettoci tentccbe  gitta  fuori  l’ acque , et  gre* 
edmente  uiene  detto  N otho.  Dice, che  dal  fuo  lato  defiro  ui  è Euro  Aufroccf  chiamato 
per  e fere  tra  euro, et  Aujìro.Cofi  ancho  quello, che  è dal  fìniflro  Aujìro  Aphro  :pcr* 
che  è tra  A ujìro,et  Aphro. Coji  medejìmamcnte  Vifìejjo  è detto  Libonotho , perciò  che 
indi  L ibio,et  di  qui  a lui  fra  N otho.Confeguentemente  dice  , che  zephiro  foffa  da  acci « 
dente, co  fi  chiamato, per  che  i fori,et  Ì herbe  dal  fuo  fpirare  fono  venduti  uiui  jet  l'ifkjjò 
latinamente  è detto  fauonio, per  che  fauorifee  alle  ccfe,che  nafconotdaUa  eui  parte  defra 
quello, che  jfira  è nomato  Africo, onero  Libio,dal  paefe,onae  foffia.  Dalla  fnifra  cho- 
roj  perche  chiude  il  circolo  d'i  uentfer  fa  quaf  un  choro, nondimeno  prima  dice  effer  det 
to  chauro,cr  da  alami  Agrefon.lndi  uuole  fettcntrione  ccf  effer  chiamato  j perche  f 
leui  dal  cerchio  dt  fette  feUetdal  cui  lato  dritto  ui  mette  circo  eojì  chiamato  dalla  uicini* 
ta  di  choro-, Z7  dal  fnifro  Aquilonetla  cui  cagione  di  nome  dice  egli  ejjère,  perche  e fin 
gue  l' acque, CT  diffolue  le  nubi-,  cr  uuole  ancho, che  fa  detto  Borea  j percioche  pare  che 
efea  daglihiperborei  monti. Oltre  di  cio,dcf guati  quefi  dodici  uenti}  1 fdoro  ferine  efi 
ferui  ancho  altri  uenti:i quali  io  ifimo  effere  tutti  medefmi,ma  con  altri  nomi  chiama • 
ti, come  farebbe  E thef  adequali, dice-, fornito  ii  tempo  dell’anno-, feffiano  da  Borea  in  Egit 
to.Cofì  Aura,cr  Aitano-,  Aura  detta  dall’ aere, percioche  fa  piaceucle,  cr  che  l’aere  Ila 
uejfato  dolcemente-, cr  Aitano  farfi  nel  mare,cj  nomato  da  alto.Apprcffo  dice  Turbone 
ejjère  detto  dalla  terratpercioche  jpefifime  uolte  è una  certa  dannofa  riuolutione  de  uen 
ti . Eragorpoi  è chiamato  dallo  frepito  delle  rotte, cr  percofè  cofe.Cof  poi  uè  ancho 
procella-, percioche  feffando  conia  pioggia  fchianta  ogni  ccfa.Ma  vitruuio  nel  libro 
dell’  Architettura  /crine, che  i uenti  fono  dodici. Dice, che  Lcuconoto.et  Aitano  f annodai 
lato  di  Aufiro-,Liboneto,cr  fubuejpero  d’Africo,Ergafe,Ethefia3cauricirchio,et  choro , 
ro’di  fauonio  3 T brada, et  Gallica  di  fettentrione,fuperna,et  cecia  d’ Aquilone-, cui  ba,o  rin 
tbta,Eurocircia,ct  Vulturno  difolano.  AÌtroue  ancho  dice  l'ifefo  V itruuio  , che  fono 
folamente  otto  frinendo,  che  Andronico  cirve(ìe(per  dimefirar  tal  open  ione)  edifeò  in 
Athene  una  torre  con  otto  cantoni-, et  in  ciafcuno  di  que  lati  ut  fece  fcolpirc  l’ìmagine 
di  quel  uento-,a  cui  detta  faccia  fife  fottopofla-,et  ultimamente  fatto  un  capitello  di  mar- 
mo fopra  detta  torre; ui  mefe  fopra  una  jtatoua  di  bronzo, che  nella  mano  dritta  teneua 
una  baebettada  quale  dallo  ffirar  de  uenti  effendo  girata  d intorno  defgnaua  con  quella 
uerga  qual  fife  quel  uento,ehe  fuffiafièiet  coji  dice  efferf  ritmiate  ,che  tra  folano,  et  Alt 
fro  ueraeuro-,tra  Aufro, et  fauonio  Africano-, tra  fauonio, et  fettcntrione  chauw,cuer 
choro-, tra  fettentr ione ,et  folano  Aquilone. La  cui  deferittione  come  buona,  et  uera  tutti  i 
nocchieri  del  mare  mediteraneo  la  ferbano-,et  fpecialmente  Genouejìii  quali  neramente  d’ 
ingegno  nell'arte  marinarefea  pajfano  tutti  gli  altri, 

SV  BSOL^fN  O VENTO , ET 
V ulturno?zt  Euro  f voi  congiuiitijtgìiuolid’^TJlrco, 

L 
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SDENDOMI  fpedito  in  generale  diciafcuno  d’iuenti  fecondo 
U deferitone  d’ifidoro  -,  parmi  dire  alcun a cofa  in  particolare . Et 
prima  del  uento  fubfolano  .Qnefio(come  dice  Bcda)ècahdo,cr  fec» 
coatta  temperatamenteicr  però  è caldo -,  perche  lungamente  dimora 
fotta  il  fole.  Secco  porger  che  effendo  molto  dijìante  l’Oceano  Orien* 
tale  da  nerbai  quale  fi  crede, eh' ei  pigli  l’humidità-,  uenendo  la  lafcia 
tutta.  Mafia  totano  da  me  ch’io  creggia  quefla  cofa  da  riderfene,cio  e„*he  tutto  il  uento , 
che  peruiene  a noi  dalla  regione  d'Ortente  naffa  nei!’ ultimo  Oriente. effendo  cofa  certifii 
ma,che  molti  ne  najcano  nelle  Bolidefi  come  è fato  detto-, tra  quali  alcuni  ne  foffano  iter 
fo  noi , onde  meritamente  gli  chiamiamo  Orientali  Laonde  fatua  fempre  la  r inerenza  di 
T>cda-,péfc  ejfer  detto  in  uano,che  loro  per  la  lontananza  della  fua  origine peruengano  a 
noi  mutata  la  compie  fifone.  A coi  ui  delTifeffa  natura  fa  a man  dritta  Vulturno , che 
difecca  il  tutto  -,  cr  da  dritta  Euro, ihe  congiunge,cuer  genera  le  nubi. 

NOTHO  VENTO,ET  EJS ST RO, 

& nitro , ^Ejro jhoicongiu/ttiJZr figliuoli  d\^E jlreo. 

O T H O aufrale  è un  uento  naturalmente  frigido , cr  feccomondU 
meno , mentre  uenendo  noi-,  pajfa  per  la  zona  torrida-,  piglia  calore , 
cr  dalla  quantità  deli’acque  , che  conffe  nel  mezzo  giorno  riceue 
i'humidita-,cr  cof  cangiata  natura-, peruiene  a noi  caldo, or  humi* 
do-, ex  col  fuo  calore  apre  la  terra, cr  per  lo  piu  è auezzo  multipli * 
car  l'humote , cr  mdur  nubi  cr  ptoggie . La  ccfhii  forma  in  queffo 
modo  deferiue  Dindio, 

Et  con  l’ali  bagnate  il  No tho  uold  „ Ha  tutta  intorta',  e 7 efee  l'acqua  fuori 

Portando  il  uolio  bombile  coperto  ,,  Da  i canuti  capelli, cr  ne  la  fi-onte 

Di  caligine  ofeurafindi  la  barba  „ Porta  i nuuolt,  cr  tutto  humido  ha  il  petto 
D elTifieffa  compie finone  ui  fa  dal  lato  dritto  Euro  Afirc.ilquale  genera  nel  mare  fior* 
fune:  per  cicche,  fi  come  dice  Bedam,foffia  per  terra-, dal  finifro  poi  uc  Aujlro  Afi-o:ilqud 
le  alcuni  dicono  calido,cr  temperato. 


SETTENTRIONE  TRENTO,  ET 

C ircio-O''  quiìoue fuoi congiunti^ figliuoli  dtN-  fireo. 

ETTENTRIONE  è un  uento  cefi  chiamato  dal  paefe  onde 
nafie.Ferciockenafce  in  luoghi  acqucf,  cr  gelati, cr  in  alti  monti: 
da  i quali  fino  a noifiira  tutto  purotpercioche  ne  i luoghi,dcue  paf 
fa  ne  finn  uaporeper  l’acuto  freddo  non  fi  rifolue.Quejli  fa  l’aere  fé* 
reno,  ex  caccia ,&  purga  quelle  pefi,chauea  eccitata  Aufrc.Di  co* 
pie fiate  infi eme  con  i Juoi  congiunti  c freddo , ex  ficco . Quello,  che 
gli  fa  da  mano  dritta]  i chiama  Circio  ex  è produttore  di  neui,cr  tcmpefe,Dd  fini* 
fra  u è Aquilone,omo  Boreajdelquale  feguirà  piu  ampio  parlare. 


Q V A R T O,  8 t 

uCQlVILONE^OVERO  BOREt^T 
figliuolo  ò^f fi  reo -p^  congiunto  di  S.ettentriò 

nocche  genero  QethofduhifD-  rpbalice + 

OREA,  onero  Aquilone  è nenia  congiunto  di  Settentrione ,er  per 
fuct  natura  può  diffoluere  le  nubi,cr  far  gelar  l'acque.Le  cui  fòrze, 
CT  opre  in  perfona  di  fe  jlejjò  deferiue  Gnidio  dicendo . 

»»  Sta  in  mio  poter  cacciar  le  trifie  nubi  „ V n campo  in  mia  balia, dotte  tranfiorro 
»»  Turbare  i market  l’alte  querele  anchora  „ Con  tanto  uariar,che  mezzo  il  cielo 
»»  Voltar  foffopra,cr  indurar  le  neui,  „ Trema  per  nofìri  corfccr  da  le  cane 
»»  Et  (opra  terra  far  uenir  tempere-,  „ E [cono  fuochi, & nuuolofa  polite: 

” Nacqui  anchor  io  nel  del  aperto  quando  ,,  Et  io  quand’entro  ne  i forami  torti 
*»  Nacquero  gli  altri  miei  fratelli, et  tengo  „ iDo  terra, cr  feroce  fottometto 
” Gli  tameni  miei  ne  le  profonde  caue  „ C otremor  fueglio  l’alme,et  tutto  il  modo 
Di  cof  «i  fì  dicono  molte  fauole.Perciocbe  Seruio  mole  ch’egli  amaffe  il  fanciullo  Ria 
cintoiilquak  ancho  era  amato  da  Apollo  : onde  perche  uedeua  il  garzone  piu  inchinato 
ad  A pollo, che  a fe  moffo  ad  ira  lo  amazzò.  Oltre  ciò  Ouidio  dice,  ch’egli  amò  Orithia 
figliuola  d’Erittonio  re  d’Athene,  cr  la  dimado  p moglieilaquale  no  gli  effondo  data,p 
sdegno  fi  diffofe  a rapirla, et  la  tolfaet  di  lei  hebbe  due  figliuoli  Zeta, et  Calain.Appref 
fo  H omero  nella  Iliade  inducéd  j Enea, che  parla  ad  Achille  in  battaglia  dice, Borea  ha* 
uer  amato  le  belli  fune  cauaUc  dt  Bardano, et  di  l file  hauer  battute  dodici  uolccifiimi  cor 
fieri. Dalle quai  cofe.fe* leueremo  la  corteccia  delle  fauole -,  uedemo  prima  Borea  hauer 
amato  Riacintofql  è unjìore,et  però  è detto  fanciullo^ che  neffun  fiore  lugamcteno  ui* 
ued’amaua  poi  in  qjìa  forma-, atteto  che  forfè  fpefif  ime  fiate  foffiauap  prati  pieni  di 
H iacinti, come  p ueder  foli  da  lui  amati  -,fi  come  ambo  noifrefjò  andiamo  a ueder  folli, 
che  amiamo. Quefh  H iacinto  era  acho  amato  da  Apollo  ciò  c dal  Sclc:pcioche  anch’egli 
tpduttore,et  rìguardatore  di  tai  ccfefi  detto  amatore,  cr  pche  da  femore  a qlU.fr  detto 
effer  amato  da  Hiacitotattéto  che  ancho  ogni  cofa  pare, che  ami  colui. p loquate  è guidata 
dll’effereye t cotinua  neU’efTere:onde  i fiori, et  l’ altre  cofe,opràdo  il  fok,nafcono,ct  uiuono 
quàto  lugaméte  uiuono.  V iene  poi  detto  effere  fiato  morto  da  Borea, pche  Borea  co  la  fu 
ria  del  fuo  foffrare  priua  tutte  le  cofe  d’humore  et  le  dfoecca. Ch'egli  amaffe  poi  Orithia 3 
y fta  è una  H ifiorìa . PerciocheT  brodo  t io  d ice, eh  Borea  fu  un  giouae  dìT brada  rtobile,et 
aìofoùlijle  moffo  dalia  fama  del  matrimonio  cotratto  daTereo,che  tolfe  p moglie  la  figli 
uola  di  Padionefitédèdo  Orithia  figlia  d Erittonio  Re  d’ Atheniefi  effere  belli f ima  dozel 
{astratto  dal  dillo  di  lei, la  de, nudò  p moglie:  ilche  e fedo  gli  negato  p to  ìceflo  cÒmeffo  da 
Tereo  coir  a Philomea,coe  fe  Borea  fòffe  p còmetterfde  f celerai, egli  moffo  ad  ira,afpet 
tata  l’occa fi onefia  rapi  nell'anno  nono  del  rea  me  d’Eritteo,et  di  lei  n hebbe  figliuoli-,  et 
cofi  lafanolaritronò  luogho  dal  nome  del  gioude}et  dal  reame. Ve  fi  peieff  re  fiato  deU 
tocche  i candii  di  Bardano  fojfero  generati  da  Borea-, p cicche  fu  cofa  pofibile  che  Bar* 
dìo  moffo  dalla  fama  Òlla  bota  di  camalli  di  ql  Paejefiui  mìdaffe  a pigliar  di  fi  allo  vfi  fri 
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congiunti  con  le  fue  cauaUe",  egli  poi  n'hebbe  uelocifiìmi  cauaHiù  cui  fuccefifori  ne  [erba* 
rono  poi  fempre  razzato"  di  qui  detto  quelli  e) fere  flati  figliuoli  di  Borea, 

'ZETO,ET  GWL^TI 

figliuoli  di  Borea . 

ALA  I,cJ  Zeto  furono  figliuoli  di  Borea , et  Orithid  : iqudli 
Quidio  dimojlrd  effere  andati  con  Giafone , et  gli  altri  Argonauti 
in  Colcho.Ma  fi  come  dice  Seruiotefifendo  fiati  raccoltati  alloggia * 
ti  da  P bineo  Re  d' Arcadia: i [quale. ,percio che  a perfuaftone  della  mo 
glie  hduea  priuo  di  lume  i fuoi  figliuoli  3 anch'egli  era  f lato  orbato 
dalli  Dei,et  p maggior  fupplicio  gli  haueano  mandato  le  Arpie  uccel 
li  molto  iniqui ,et  fozzi, che  continuamente  gl' impediuano,et  bruttauano  le  uiuande^per 
rimunerar  quello  deU'boffiìtio.  Zeto, ti  Calai, perche  haueuano  Vali  3 furono  mandati  a 
cacciar  uia  i famelici  uccelliti  qudli  con  le  jfiade  in  mano  perfeguitando  le  A r pie-, et  cac* 
dandole  di  Arcadia  fino  all'  ifole,che  fi  chiamano  Flote  le  condujjero:  Doue  per  rimila* 
tionc  d Iris  ani  fati, che  refiaffero  di  piu  oltre  non  feguitare  i cani  di  G ione  fife  nt  torna * 
rono  a i compagni . 1 1 cui  ritorno  cT i giouani  mutò  il  nome  aU'ifoleilequali,  fi  come  era * 
no  chiamate  Piote, furono  poi  dette  Strophade:  percioche  Strophein  Greco  latinaméte 
fignifica  ritorno  Q uefio  mi  ricordo  io  di  loro  hauer  letto.  Quello , che  poi  fiotto  uelame 
s'habbiano  le  fìttioni  è da / coprire . Dice  adunque  Ouidio,  che  quefti  tali  dopo  la  p neri* 
tia  hebbero  le  piumetlequali  io  intendo  per  la  barba,et  la  uelocita,coe  uengono  nella  gio* 
uenùt  dell’huomotCirca  poi  l'allegoria  delle  cacciate  Arpie  da  qitefli,dicoj  che  per  dono 
diuino  tutti  naficiamo  buoniyt  la  prima  moglie  de  mortali  è la  bontà,  ouero  innocenza: 
ma  finalmente  creficèuti  in  età, per  lo  piu  gettata  uia  V innocenza  Smentiamo  trifiiyt  al* 
hora  fi  mena  la  feconda  moglieratpercioche  ciaficuno  fi  laficia  guidare  dal  giudioo  del  co* 
cupificeuok  appetito 3 il  quale  in  quanti  pericolofi  pafii  ci  guidi , nè  tefiimonioPhineoj 
cha  dal  difio  dell'oro  occupato, mentre  crede  all'auaritia,cbe  gli  fu  feconda  mcgliejpri* 
ua  degli  cechi  i figliuoli.  I nojlri  figliuoli  poi  fono  l'operationi  lodatoli, che  albera  fono 
p ritte  di  lume,  quando  le  bruttiamo  con  opre  federate . peracche  qual  cofia  piu  uergo * 
gnofia  poliamo  oprare  che  rifiutare  l'animo  buono, per  acquìfiar  ricchezza  llchc(tefii* 
monio  Seneca  Ph ilo fiopho)  facetamente  difife  Demetrio  ad  un  certo  figliuolo  d'un  huomo 
feruo  , che  il  dimandata, ciò  i,effcre  a lui  facile  la  uia  di  ritrouar  ricchezze  quel  gior 
nojtiel  quale  fi  pentiua  della  mente  buona. Cefi  anche  noi  dìuentiamo  ciechi,  quando  per 
feuerehio  dipo  di  roba  fi  lafciamo  guidare  a rapine, ti  uergognofi  guadagni.  A quefii  ta 
li  fon  mefife  manzi  l' Arpie  bruttifiimi  uccelli,  et  rapatiti  quali  ioteugo,chefiano  i mor * 
duci  penfieri  .et  folecitudini  degli  aitar i 3 da  quali  perciò  è detto  efifier  tolte  dinanzi  le  ui* 
uande  a gli  auaritperche,  mentre  fono  ritenuti  da  tali  penfieri  caggtono  in  cofi.  grande 
oblio  di  fe  fiefii,che  anebo  alle  uoltcfi  feordano  pigliare  il  cibo:  ci  ero,mentre  gliauart 
cercano  aggrandire  il  cumulo’,minuifccno  a fe  medefimi  ictbi,etconlafuamiferiagli 
fanno  fozzi.Gli  Argonautìyhe  con  cojhi  alloggiano 3 perche  tutti  (ironogiouani  illu * 

fin. 
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fM,et  po'  uìrtufamofr,  fono  da  pigliar  in  uece  d’i  buoni  conjìglitiqudti , benché  muli * 
mente  fìdno  comprejì  da  quefli  tali nondimeno  alle  uolte , et  riceuuti  in  loco  di  premio, 
dinno  ricercamelo  del  bene, che  (fecondo  Fulgentio)s’  intende  per  zeta,  et  calai-Quefo 
ricercameto  adunque  del  bene ,c io  è della  uerità,opra  che  i cani  di'Gioue,cio  c i morda 
ci  perif  eriche  cotantamente  s'acco/hno  agli  altrui  beni  f ano  cacciati  pf  no  alleflropha 
di,cio  è fno  alla  couerfone  dell* animo  ricercante  il  bene:  la  cui  conuerfone  no  può  ejjère.fi ; 
non  lafciati  i uitii,c?  cangiati  gl’ ingordi  di(ìi  in  uirtutijche  drizzino  i fuoi  pafii,cr  al» 
bora  la  me  fa  di  P hineo  refa  priua  da  i fozzi  uccelli  d'i  ttergognofì  di  fu.  Fi  odimeno  Leo 
t io  fa  molto  piu  breue  quejh  fenfo.Dice  egli,  che  qucfia  hiforia  fi  taccio  è F hineo  effe 
re  fiato  un  ricchifiimo  Re  d' Arcadia, et  auaro-,alquale  morta  la  moglie  Stenoboe,  dalla 
cui  hauea  hauuto  Palemoe,et  Phineo  figliuoli', tolfe  di  nouo  per  moglie  Arpalice  figliuola 
di  Borea ,et  foreUa  di  zeto,et  calar, per  li  cui  preghi  egli  acceccò  ifglioli.il  che  iute fo  da 
i cor  fari , che  habitauano  l'ifole  P lote;quelli  f mojfero  contra  lui  abbandonato  quafi  da 
egri  uno  ,et  da  tutti  odiato  per  lo  comejfo  fallo  contra  i fgliuoli,et  l' affediar  otto, et  cotinua 
mente  con  macchine, et  ingegni  fino  nel  palazzo  ghgittauano  mille  fporcitie,  et  cofe  uili. 
Finalmente  uenendo  in  fuo  aiuto  con  molte  nani  lunghe  zeto,et  Calai", quello  fi  libero  dal 
l'affèdio,et  i cor  fari  cacciati  fino  a IT  i fole  firophade. 

U'RV^LICE  FIGLILO, 

la  di  Borea moglie  di  P hi  neo, 

R P Alice  (come  dice  Leotio)fi  figliuola  di  Borea, ma  di  qual  madre 
non  lo  dice.  Q uefa  fi  moglie  di  Phineo  Re  Arcadia,  fi  come  di 
fopra  s'è  detto  jet  molto  contraria  a i fgliaftri. 

Z BVHIRO  VENTO,  ET  .ZERI' 

co, et  eboro  j uoiadberenti,ct  figliuoli  d’^TJlreo* 

L Mento  zephiro  occidentale,che  da  latini  c chiamato  fauonio  , di  co* 
plefiione  è freddo, et  humido,nodimenolemperatamente.Kifolue  i uer* 
ni,et(pduce  rherbe,et  i fiori.  E detto  zephiro  da  zephs,  che  uolgarmc 
te  f lona, aita. Fauonio  poi,perchefauorifce  a tut  e le  piante.  Egli  /pira 
fcauemète,et  piaceuolmente  da  mezzo  giorno  fino  a notte, et  dal  principio  di  primauera 
fno  al  fne  di  ]Ute.  Dalla  dritta  di  lui  ui  uiene  meffo  Africo, che  tempefiofo  genera  frigo 
ri,et  tuoni.  Da finiftra  choro:ilquale(come  dice  B eda)neU’  oriéte  fa  l'aere  nuuolofo,facé 
dolo  [eretto  in  occidéte.Di  zephiro  fi  recita  talfauola,cio  è una  nimpha  nomata  dori  e/ 
fere  fata  amata  da  lui, et  tolta  p moglie, alla  cui  diede  in  premio  dell'amore, et  della  uergi 
nita  toltale, eh' ella  haueffe  ogni  imperiosi  ragione  fopra  tutti  i fori, et  di  dori  la  nomi 
nofora.Oltre  ciò  riferifice  H omero  nella  Iliade, cofhu  efferfi  cogiunto  co  T iella  Arpia, 
et  di  lei  hauer  generato  Xdto.et  Balio  caualli  d'Achille.  Di  quejlefauole  può  cjfìr  tale  il 
fenfo.Dice  Lattando  nel  libro  delle  diuine  iufitutiont  .fiora  effere  fata  una  dona, che  co 
fatte  meretrici a acquifò  gradi  fiume  nccbezze'.delk  quali  morédojafcio  herede  il  popolo 
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R omino, [erbàio  di  quelle  una  parte:laquale  ogni  ano  forfè  fperd  in  dare  ufuratdel  cui 
guadagno  uoleua,che  ogni  anno  fi  celebraffe  il  giorno  del  fuo  nettale  co  alcuni  giuochi: 
i'qli  furono  detti  giuochi  ¥ lordici  facriftci  Fiordi  di  Flora.  l!che,paoche  ceffo  di  té 
po  parue  al  fenato  cofa  uitiofa ,er  no  potédo  romper  ciò  p timor  della  plebe-7gli  uéne  in 
mente  pigliar  argométo  da  effo  nome  di  meretrice  accioche  fì  aggitigeffe  dignità  all’om 
pra  uergogttofa,  CF  indi  finfero  Flora  effere  dea  d'i  fiori,  er  far  bifogno  placarla  con 
giuochi, affine, che  gli  altri  co  le  biade co  le  uiti  fioriffeno  bene.l  Iqual  colore  fegué 
doOuidio  fice  ch'ella  no  ignobile  nirnpha  fe  ntaritaffe  in  Zephiro,cr  p premio  di  dote 
hebbe  in  dono  dallo  fpofodieffer  dea  fopra  i fiori:  iquali  giuocbi(come  dice  Lattatio) 
fi  richiedono  alla  memoria  della  meretrice’.percioche  erano  celebrati  co  ogni  lafciuia,et 
licéza  di  parole,  per  le  cui  ciafcuna  cofa  uergognofa  fi  opra:attento  che  per  uoler  del 
popolo  ddle  meretrici  ignude  erano  efjèquiti  : lequaii  in  quei  giuochi  faceuano  l'ufficio 
d'i  mimi.No  fo  già  quello,chefì  uoglia  inferir  Homero  per  li  caualhtcti egli  miotiche 
genere  affé  di  Arpia 5 CF  forfè  no  uuole  intéder  quello,che  noi  habbiamo  letto  in  Plinio  fe* 
condo  effere  fiate  folite  far  le  caualle  in  Elisbene  ultimo  cafiello  d'Hiffiagna  in  occidée 
te.Le  quali  Plitùo  dtccjche  uegono  in  tanta  concupifcéza  d'hauer  figliuoli-,  che  con  la 
gola  aperta  fono  altezze  inghiottire  i uenti  zephin,quado  fcffiano,z?  di  lorosimprc* 
guano, & partorirono  uelocifimi  corfieri, ma  che  picchio  tépo  durano  Cefi  forfè  Vi* 
fteffo  auene duna  caualla  chiamata T iella, che  s'interpreta procella'}ouero3come habbia 
tno  detto  difopra^d' i cauallidi  Dardano  generati  da  Borea. 

^JROO  DECIMO  FIGLIVOLOdiTitaw. 

V O L E Theodontio  , che  A/00  fvffe  figliuolo  di  Titano, cf  della 
terra:di  cui, fi  come  teftimonia  ancho  Seruioffu  moglie  Hiphimedia: 
laquale  uiolata  da  Nettuno:di  luipartori  due  figÌioli,Otto,et  E phial 
leu  quali  furono  da  A ho  nodriti  perfuoi:%r  crefccdo  qudli(fecondo 
Ser aio) ogni  m?fi  con  nouedita  (apparecchiano  la  guerra  a giganti 
cantra  Gioite)  Aloo  per  la  uecchiaianon  ut  potendo  andare,ui  man * 
do  quelli  due  in  aiuto :de'  quali  tratteremo  quando  fi  parlerà  d’i  figliuolidi  Ketluno. 

T,LjrLLENE  decimo 

figliuolo  di  T itatiOjCb? genero  NL  inerua. 

A L lene,  fecondo  Paolo  5 fu  uno  d’i  figliuoli  di  Titano , CF  p off  dette 
ytP!  una  ifola  nel  mare  Egeo  da  lui  nomatagliene. Fu  huomo  fiero  er  cru 
dck,ej  molto  cotrario  alli  deiidelquale  Lucano  f aricordo  dicedo» 

3i  il  Cichpe  p aliene  al  f omino  Glene  „ 1 folgori  cangio^dipoi fi  moffe. 

D/ce  l ijleffo  Paolo,  che  cofiui  fu  amazzato  da  M inerua  nella  gueraa centra  Gioue^et 
perciò  ella  fu  poi  detta  Pallade.Et  altreueil  medefimo  Paolo  uuole,  ch'ififfe  fi  Iminato 
da  Gioite  per  la  fua  iniquità  ì nunzi  la  guerra.  Ma  Theodontio  dice ,ch’ egli  hebbe  una 
figliuola  chiamata  MineruarfalU  cui  fu  morto,perche  fi  sfvrzaua  tortela  uerginita. 

MINERVA  ElGLlVOL^f  DI  ‘Pallate, 

Mhmua(f  cado, che  aifcpra  s e uijh  p Theodontio)  fu  figlia  di  P aliene  da  lei  p 
di  y ndsr  latti)  ginita  morto,  Cefkijecodo  Tullio  nelle  nature  d’i  dei, fu  la  gii* 
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td  trd  molte  altre  Minem,cr  dice, che  a lei  uengono  aferitte  fate  i piedi, o pche,amaz 
zato  ilpddrc,fenefuggijfeueloce,o  per  qualche  altra  cagione. 

RucoPet  'Purpureo  duodedo^et  decimoterzo figliuoli  di  T itao 

RVnco,et  Purpureo  (eoe  afferma  Prifciao  nel  maggior  nolume) furono  figliuoli 
di  Titano, et  della  terra: de  cj'li  dice  hauer  fatto  ricordoNeuio  Poeta, eofi  dicédo. 
Vera  in  qual  forma  ne  Vinfegne  ejfreffo  „ H uomini  da  due  corpi, cr  de  la  terra, 
che  gli  Atlanti  figliuoli  di  Titano  „ Nati  Purpureo, cr  Rimo  iniquamente . 
Et  Hordtio  nelle  ode  dice. 

O quel  porphirion,ch'in  fiato  fero.  Di  quejìi  altro  non  mi  ricordo  hauer  letto. 

.Licao  ne  decimo  quarto  figliuolo  diT  itano^che  genero  Califfo. 

~ Icaoneti  quale  Theodot  io, dice  effere  fiato  Re  d’ Arcadia:  ilche  no  mi 
k ricordo  hauer  letto  altroue.c?  figliuolo  di  Titano, cr  della  terra,o  p 
lo  jflédor  reale,  op  qualche  altro  notabil  fatto:  onero, ilche  piu  tojio 
credo, pche  fu  huomo  altiero  et  de  gli  dei  Jfrezzatore.fi  eoe  p lo  piu 
habbiamo  letto  effere  fiati  tuttif  figliuoli  di  Titano.Di  lui  recita  Qui 

| dio  talfauola.Cheefódo  il  grido  de’  mortali  afeefo  ì cielo, pcioche  in 

terra  ogni  cofd  fuccedeua  male,  Gioue  uolfe  co  la  pfenza  ,puar  cjfb,  et  pigliata  forma 
d' huomo  fe  ne  ulne  al  palazzo  di  Licaone,et  opro  di  maniera, eh’ i popoli  auertiffero  I d 
dio  effer  ì terrriquali  p ciò  dado  opra  a i facrifci,tutti  erano  beffati  da  L kaone.  I Iqual 
nodimeno,p  far  proua  fe  fòffe  aero, eoe  fi  dice  uà, che  Gioue  alloggiaffe  feco,et  effendofi 
imaginato  la  notte  amazzarìo,ma  no  gliefèdo  fucceduta  la  cofafiubito  riuolfe  l’animo 
ad  altra  fceleratezza.onde  amazzato  uno  degli  oflaggi  Molofi,  pte  a leffo,et  parte 
arrofìo  il  fece  porre  inìzi  Gioue  a màgiare:ilqualeconofciuta  la  feeleritàfiprezzò  il  ci * 
ho, et  gittò  il  fòco  nel  palazzo  di  L kaone, et  andcffene.Ma  L kaone  fmarzito  fe  nefug 
gì  ne  bofchi,et  càgiato  in  lupo,  incomincio  fecodo  il  primiero  ccfhime  andar  dietro  alla 
crudeltà  p ingordigia  di  sague  crudeleggiàdo  ne  i greggi.Sotto  la  corteccia  di  cj fìa  fauo 
la  Leotio  diceua  efferui  tale  hifìoria.Fu  già  tra  gli  E pirati, de  quali  aleni  poi  da  M olof 
fio  figlio  di  Pirro  furono  detti  Molofi,et  i Pelafghi  chiamati  poi  Archadi,difcordia,et 
g ara'lafie  efèdofi  acqtata,Licaoe,che  albera  era  prècipe  d'i  Pelafghi  dimadò,che  pftr 
mezza  della  jìabilita  pace  gli  fòffe  dato  almeno  da  gli  E piroti  un’oflaggio;attèto  che  da 
loro  pria  nacq-,  la  difeordia  a' quale  da  i Molofi  fino  a certo  tépo  fu  coceduto  un  giorno 
de' piu  nobihilquale  nel  termìe  douuto  no  gli  efèdo  rìmàdato;fu  p fuoi  legati  dimoiato. 
Ma  Licaone,o  pche  gli  pareffe,cbe  gli  fòffe  dimadato  p fupbia,op  altra  cagioe  turbato; 
pcioche  era  huomo  trifìifimo,et  d'anto  altiero;riJJ>ofe  a gli  ambafciadori,che  il  giorno 
fequete  gli  róderebbe  il  fio  c faggio,  cr  comÙdò,che  la  mattina  uenifjèro  a defilar  f eco ; 
CT  fegretamète  fatto  amazzare  l’oflaggio;il  fece  cuocere, et  porre  inazi  a i legati, et  gli 
altri  colatati. £ra  p auètura  tra  loro  a màgiare  un  giouane  albera  chiamato  Lifania,ql 
lo, che poi  fu  detto  Gioue', huomo  a <jl  tòpo  appreffo  Arcadi  digràdifima  riputdlioejhfle 
hauèdo  conof :iuto  le  mèbra  humane;gittate  le  tauole  a terra,et  turbato  p rinicf  federi* 
tìfe  n andò  inpublico,cr  cclfauore  di  tutti  ipopoli  fece  adunatone  coirà  Licdone , CT 
i fuoi  fognaci  : onde  meffofi  all’  ordine  lo  conduffe  a combattere;  & uintolo,il  caccio 
del  reame.  Di  che  Licione  cacciato,  effule,  cr  pouero  con  pochi  fe  ne  foggi  ne’bofchi,ct 
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incominciò  mdterfi  citici  ftrada,cr  uiuere  di  rapinatilche  diede  luogo  aUafauola .ch'egli 
fi  (òffe  conuertito  in  lupo.PerciocbeJe  dirittamente  uogliamo  riguardaresneffuno  nò  deue 
dubitare, che  quanto  tojìo  drizziamo  la  mente  aU'auaritia,cr  alla  rapina-, (fogliati  d'hu 
manita,fi  uefiùmp  di  lupo:  ej  tanto  duriamo  lupi,quanto  tale  appetito  continua  in  noi , 
ferbando  foltamente  la  effigie  d'huomo.Appreffo  diceua  l'iftefjb  Leontifiahri  affermare 
L icaone  efferfi  cangiato  in  nero  lupo-, affermando  quefli  tali, in  Arcadia  efferui  un  lupo : 
ilquale,chi  lo  trappaffàuafubito  fi  trasfòrmaua  in  lupo:ma  s’egli  s’afteneua  da  carni  ha 
mane,&  paffuto  il  nono  anno-,  ritornaua  a nuotare  il  detto  lago  -,  gli  era  reftituita  la 
primiera  forma.  1 1 che  [agendo  Licaone;zr  temendo  molto  l'ira  di  Gioue ,cr  de' fuor, cr 
per  la  fua  perfidia  non  fapcndo  doue  uiuer  fecvro-,per  poter  afpettare  fenza  tema  detta 
uita  Vefiito  deÙa  cofa-,paffo  oltre  quel  lago-,&  diuenuto  nero  lupo  tra  gli  altri  animdli  di 
quella  ijleffa  qualità  habitò  nelle  felue  abandonando  calijbfua  unica  figliuola,  er  donzel 
la.Oltre  ciò  ferine  Plinio  nel  libro  della  naturale  hifhriafie  tregue  nelle  guerre  ejferefk t 
ta  inuentione  di  quejìo  L icaone, u1  ancbod’i giuochi  gimmici  in  Arcadia , 

CU  LISTO  FIGLIUOLA 
di  Licaom?  & madre  rcade ♦ 

A L ìfb  fu  figliuola  di  L icaone ,come  a bafianzafi  uede  in  Ouidio  . 
CcfìeiffecÒdo  che  fcriue  Paolo-, cacciato  già  il  padre, tra  il  tumulto  del 
le  cofe  anche  dozella  fuggi  fiori  del  palazzo ,W  entro  nelle  [elucido 
ue  fi  fece  copagna  alle  nimphe  di  Dianaiappreffo  le  quali  fu  da  Gioue  in  firma  di  Diana 
impregnata ,er  per  lo  ere  fiere  del  uentre  manifeftadoji  il  peccalo, fi  cacciata , e?  partorì 
Arcade.  D'amendue  e quali  a pieno  fi  dira  piu  baffo  trattàdofi  di  Arcade-, cr  fpetialmè 
te  dirafii  quello, che  nferifee  leotio  di  quefhfittione.  N Òd imeno  cofteì  è chiamata  co  diuer 
fi  noni  i:  per  ac  che  Arélos  in  greco  fignifica  uolgarméte  orfa.Oltre  ciò  uien  detta  Elice  dal 
girar  del  giro:  perche  in  greco  igiri  fono  detti  Eliaci.  E ancho  chiamata  Cinofuraulqudl 
nome  prima  furono  due, ao  è Cinos,che  uolgarméte  fuona  cane:  attento  che  il  fegno  cele 
fie,che  poi  é detta  orfafi  chiamaua  cane,&  ancho  hoggidi  da  alcuni  è co/l  nomato.Vras 
poi  uolgarméte  fuona  Bue  faluatico:cociofiache  co  l'ifkffo  nome  è detta  per  l'inalzata  co 
da  ì guifa  d'un  mezzo  cerchio-alche  piu  s’appartiene  al  bue  feìuaggìo, che  no  fa  alcune,lo 
aU’orfa.Percioche(come  fi  dice) il  bue  feluaggio  porta  la  coda  alta  tantoché  pare, che  fac 
eia  un  mezzo  circolo.  S i noma  ancho  P henice,cofi  uolédo  fÌuétorrhalete,che  medejì  marne 
te  fi  P henice-, onero  pche  i Phenici,che  furono  eccellétifiimi  nocchieri  nel  tiauigare  furono 
i primi, che  fi  reggejfero  p glia. Si  chiama  ancho  fettétrione:ilche  è nome  d’ Arcade, 1 onero 
dell’ or  fa  maggiore-, peioche  uien  dinotata  da  fette  fleUeiattétoche  T ero  sìterpreta  fìeUa. 

I GIGANTI  GENERW 

ti dalfangue  d’i  T itam,&  della  terra. 
Acquero(cÒe  teflimoia  Paolo, et  T hecdotio)i  gigati  dal  f angue  d’i  Ti* 
tani,et  dalla  terwlaqual  cofa  par  acho,che  dimoilri  Ouidio, doue  dice. 
„ Qn,cb’i  fierfie  i [infimi  corpi  „ Stana  fepolti  dal  fio  grane  pefi 
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Et  indi  ui  continuandoper  fei  uerfi.  Dice  T heodontio , che  quelli  tali  hehbero  i piedi  di 
[erpeti  ej  che  moffero  guerra  a Gioue, fi  come  hxueao  fatto  i padri.  Ma  no  hebhero  mai 
ardire  mouerjì  p injìnocbe  E già  belhfiima  dona,et  moglie  di  Pane  fu  tenuta  nafcofta  dal 
la  maire  nel  loro  fpeco: laquale  nafcofia-,fubito  fecero  cpitocotra  i dei, et  di  manieragli 
fmarr  irono,  che  gli  cacciarono  fino  in  egitto  c agiati  in  altra  forma.  De' quali  dice  Ouidio « 


Etl’ufcito  Tipheo  fuor  de  la  terra 
A i dei  fece  timor', onde  }che  tutti 
Voltarono  le  [palle  per  faluarfì , 

Fin  che  lafii  in  Egitto, doue  il  nilo. 
Per  fette  fóci  fi  partifce,et  entra 
Quelli  raccolfetquiui nenne  anchora 
Figliuolo  della  terra  il  gran  T ipheo  -, 
Etfe,ch’i  dei  [otto  altre  effìgie, e fórme 


Si  nafcofer  da  lui.Gioue  diuenne 
Capo  di  greggi  con  le  [palle  chine , 
Indi  coi  corni  fecefì  montone. 

Delio  in  un  conio-, cr  in  un  capro  poi 
Dì  femele  la  prole', & la  forella 
Di  Phebo  in  Pbele.Poi  Giunone  in  una 
Bianca  giuuenca-,CT  Venere  diuenne 
Pe/ce;CT  Mercuriofecefì  cicogna , 


Et  quello, che  [egue.  Ma  in  alcune  cofe  Tbeodotio,&  cuidio  dìfcordano  infume;  dicedo 
T heodotio  cioejfere  fiato  [atto  da  igigàti ,zr  ouidio  da  Tipheo, che  uenne  dal  centro  della 
terra.Dltre  ciò  dìfcordano  ancho  nelle  trasformati  de  gli  dei.Percioche  Theodotio  dice 
che  Gioue  fi  càgiajfe  in  Aquila', cibele  in  Merla', et  Venere  in  Anguilla.  Vuole  poi  che  P a 
ne  fi  gittajfe  quali  tutto  in  un  fiume-, et  che  quella  parte, qual  refio  [opra  la  riua  fi  mutaf 
fe  in  un  becco-, et  quella, che  entro  nel  fiume  in  pefce  ideila  cui  figura  dice,che  Gioue  fece  poi 
il  Capricorno.  F inalmete  affermale  Gioue  hebbe  p or  acolo, che  [e  uoleua  ottenere  la  uit 
torid',deueJ[e  coprire  lo  feudo  di  E già  moglie  di  Pane, et  il  [uo  capo  della  Gorgone:  ilche 
fatto  in  prefenza  di  Palade furono  rotti. et  difperfi  i gigàti,et  da  Gioue  cacciati  nell’infer 
no.  Molte  cofe  fi  refluito  a dire  dopo  q uefiefe  uogliamo  feoprire  i [enfi  dellefittioni.Ma 
inàzt  l’altre,ì  tutto  no  fu  finto  ejferui  fiati  i gigàti,cio  è huomini,che  oltre  modo  trappaf 
ftuano  la  fiatura  de  gli  altri', anzi  fi  troua  effere  uerifiimo,et  chiaraméte  a quefiì  giorni 
appreffo  T r apani  cafiello  di  ficilia  ciò  ha  dimofirato  un  cafo fortuito.  P ercioche  cauàdo 
alcuni  huomini  dgrefii  i findaméti  d'una  cafa  pastorale  a piedi  del  mòte,  che [opra  fia  a 
trapani  no  totano  dal  cafiello, trouarono  iettata  d’una  certa  cauernatonde  i lauoratori 
defiderofi  di  uedere  ciò  che  ui  fiffe  entro,accefe  alcune  facelle,paffarono  inazi,et  ritroua 
rono  un’antro  di  gràdifiima  altezza ,et  larghezza', per  loquale  caminado  inàzi  uidero  al 
VincÓtro  dell’étrata  unhuomo  d’ifmifurata  gràdezza,ch‘iui  fedeua.La  onde  f narriti  fu 
bito  riuolfero  le  piate, et  ufeirono  della  fpelocd  fenza  mai  firmare  il  corfo  fino  attuto  ,che 
no  furono  gititi  nel  cafiello,narràdo  a tutti  quelle-, che  baueano  ueduto.  Maramgliati  i cit 
tadini  adunq;,p  uedere  che  male  fiffe  que fio', acce fi  molte  facelle,et  pigliate  l'arme,  come 
quafi  hauejfero  ad  andare  coirà  fuoi  inimici-, tutti  uniti  infieme  ufeirono  della  cittfet  piu 
di  trecèto  di  loro  entrarono  in  quella  fpelonca  : onde  tutti  fiupefatti  uidero  quello , che 
baueano  fatto  i primi  lauoratort.Finalméte  fattifì  piu  uicini  a quello,pofcia  che  conobbe 
ro  quell’ huomo  no  effere  uiuo,uidero  un  certo  huomo,che  fiaua  affettato  fi opra  una  fedia , 
et  nella  mào  finiftra  hauea  un  bafione  di  tara  altezza,etgroffezza,che  trappajfaua  ogni 
anténa  digràdifiimo  nauilio.Cofi  ancho  l’hucmo  era  d’ifmifirata,et  no  piu  ueduta fiata 
ra  in  nejfuna  parte  radutole  fminuìto, Et  tofio,che  uno  di  loro  fiefe  la  maotet  tocco  quel 
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bdfhney fubito  fe  nando  iti  pclue-,et  caduta, che  fi  iuttd  quella  córtéccìd',ui  refi) 

un  altro  baflone  di  piobodlquale  era  alto  fino  alla  mano  del gigate:ondefi  come  a pieno 
Ji  conobbe-, quel  tal  baffone  era  pieno  di  piobo-, accio  che  fvfjè  piu  grane  di  che  pefato  poi  di 
quelli, che  il  uidero-, eglino  affermano, che  pefo  quindici  cintavi,  di  pefo  di  trapani:cidfcu 
no  de  quali  è al  pefo  di  ceto  libre  comuni,  locata  poi  la  fiatava  deÙ’huomo-,  quello  poi  me 
defimaméte  fi  disfece,et  quafi  tutta  andò  ; po  lue.Onde  toccato  da  diami  co  le  mani, ni  fu 
reno  trouati  filamele  tre  denti  anchora  intien,et  d'una  eflrema  grandezzata  loro  pefo 
era  di  tre  rodoli,cio  c di  cèto  onde  comuni.  I quali  i trapanefi  per  teflimonio  del  trouato 
gigàte,et  in  eterna  memoria  d’i  pofterijigarono  con  un  filo  di  fèrro,et  gli  appefero  in  uni 
certa  chiefia  della  città  fabricata  ad  honore  deU’annuntiata,et  deU’ijhffo  titolo  adornata 
oltre  ciò  trouarono  una  parte  del  uètre  d’ infoi  fermifiima,cr  capace  di  molti  moggia, 
di  frontento.Cofi  ancho  l’ofio  deU’una  delle  g abetdel  cui, benché  per  la  gradi fima  quati 
ta  de  gli  anni  una  buona  parte  ne  fvfjè  ita  in  polue-,  nondimeno  fi  trono  da  quelli, che  fecero 
il  faggio  fecodo  la  proportene  dell’ altre  mèbra  comuni, che  quello  era  fiato  diguazza 
di  fingete  cubiti, crpiu.Di  che  fi  tenuto  da  alcuni  de  piu  faggi  ccfiuiefjère  fiato  ericepeté 
tifiimo  Re  del  luogo  figliuolo  di  B ute,&  di  Venere  da  H ercole  amazzato,et  in  quel  mo 
te  fepolto,  Altri  iftimano,che  fioffie  Erithelloulqitale  già  ne  i g uochi  funerali  ordinati  di 
Enea  per  lofiadre  A nchife  co  impugno  hauea  morto  il  toro.  Altri  poi  uno  d’i  ciclopi, cr 
ff  etìalmète  Poliphemo:di  cui  rifenfee  molte  ccfe  tìomero,zr  dopo  lui  V irgilio,  fi  come 
fi  uede  circa  il  fine  del  terzo  libro  dell’ Enei  da.  Vi  furono  adunq;  gigati  di  gràdifiima  fh 
tura:  ilche  dimofira  ancho  la  [aera  fcrittura  tra  quali, fe  bene  no  ue  ne  fi  di  cofi  marauic 
gliofa  gradezza,come  ccfiui-, almeno  fe  ne  ricordano  due, ciò  c N èbrotto,  che  simaginb 
edificar  la  torre  cotra  \ddio,et  Golia  Philifko  co  lafiroba,el  co  fafii  uinto  da  D auite  que 
fi  tali  ferine  Giofeffo,huomo  in  altre  cofe  faggio, et  dotto(fi  come  tefìimonìa  nel  libro  del 
l’antichità  Giudaica)éfière  fiati  generati  da  gli  angeliche  fi  cogiungeuano  co  le  done  de 
tnortali:ilche  iterarne  te  è da  riderfi,efJèndo  la  cagione  di  generare  i gru  corpi,  le  fkìle,  et 
la  certa  riuolutione  del  cielo:per  laquale  ancho  all’età  nofira  è auenuto,che  alcuni  fono  Ha 
ti  di  fiatura  cefi  grade,che  hano  [oprati Zzato  la  tetta  d’ogni gùd’buomo.  M a io  bora  ifii 
mo  i Poeti  hauer  parlato  di  quefiifiè  [arano  buomini  benigni, et  che  uiuano  humanamète 
ma  di  quefti,de  quali  pare, che  intèda  M acrobio  nel  libro  d’i  Saturnali  doue  dice.Cheal 
tro  è da  crederebbe  [fièro  i gigati, eccetto, che  una  certa  federata  agente  d’huomini,  che 
negaua  Iddio-, et  p ciò  e tenuta,che  uoleffe  cacciar  filo  dal  cielo.  1 piedi  di  que  fi  i tali  erao 
a guifa  di  quelli  d’i  dragoni-.il  che  fi  gn  fica  loro  già  mai  no  effierfi  imaginati  cofia  dritta , 
ne  che  fvfjè  buona  in  tutto  il  tèpo  del  uiuer  fino, anzi  a cofe  infernali  Nò  deue  adunq;  pA 
ver  cofia  frana  aU’kimm  faggio, che  tali  fi  [fièro  gli  huomint  prodotti  dalfiangue  d'i  Ti 
tanfoet  dalla  terra:cbciofiache  t>  lo  piu  unfimile  genera  un’altro  tale-, et  pero  drittamète 
pofiiamo  chiamare  i fupbi  buomini  figliuoli  d’i  Titani  buomini  fupbi, fe  no  per  [angue, al 
meno  p coflumi,etp  uitio-,de  quali  neffiun  altra  può  meglio  chiamarfi  madre,che  la  terra 
onde  Macrologia  ue  ne  ha  mofxrata  la  ragione, ciò  è que  fi  i taligiamai  no  pèfiare  a cofia 
diurna, fianla,ne  giufia-,anzì  ogni  intèto  della  ulta  loro  tède  a cofe  terrene, et  infernali  » 
Nódimeno,che  quefii  tali  habbiano  bauuto  guerra  co  Gioue  cretefe-,no  è cofia  in  tutto  fauo 
lofa.Si  troua  p l’hittorie  antiche  Gioue  hauer  fatto  due  famofifiime  guerre, la  prima  co  i 
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Titàni  p liberare  i fuoi  pareti  dà  loro  imprigionati.  La  fecoda  co  effo  fuo  padre  Saturno 
il  quale  (ferodo  Lattàtio)cercaua  darli  la  morte-, et  quefta  fu  detta  guerra  d’i  gigati:etfeco 
do  alcuni  appreffo  Phlegra  territorio  di  T heffaglia  fi  uenne  a giomataidoue  Saturno  fi i 
uinto,et  abbattutole  poi  a lui  per  oracolo  f òffe  comodato, che  cucprijje  lo  feudo  co  la  pe 
le  tf  Egla,et  il  fuo  capo  co  la  Go  rgonemde  Egle  dalla  terra  fu  nafcojìa  iu  una  f eeloca  j 
cred’io  che  fi  debba  intédere  l’aiuto  d’i  greggfet  de  gli  armenti, ne  quali  flauano  le  rie a 
chezze  degli  antichidquali  fi  debbano  pigliare  p E già, che  uuol  dire  l'ifkffo,che  capra  : 
nifi  debbono  poi  intéder  ancho  i frutti  d’i  terrenid  quali  intedo  p Gorgoneidi  che  da  que 
pi  tali  aiuti  le  gràdifiime  fpefe  delle  guerre  fono  fofìetate  jet  cofi  lo  feudo  di  Gioue  fu  cop 
to,cio  c trouata  la  difenfione,et  il  capo  copto  xc  io  è fortificato  di  cofigli.Cefiàóo  adunque 
queftdfi  dice, che  Egle  fi  è nafcojìa', et  alhora  gl’inimici  pigliano  ardire  cotra  gl’inimici 
come  quafi  cotra  un  difarmatofinalmcte  fi  adoni  queffi,et  P allade,che  quiuifi  deue  intedere 
p la  difciplina  militare-, s acquifla  la  uitt cria. Che  poi  f ano  cacciati  nell' inferno-, quelli/ 
hàno  finto, hàno  uoluto  mojìrar  l’oflinatione  d’i  fupbi  alla  fine  effere  burnii  iata, et  caccia 
ta.Nodimeno  a q uejìa  guerra  d’i  gigàti  ui  s'dggiungeno  molte  cofe, che  qui  no  fono  meffè 
ciò  ètche  quelli  pofero  moti  fopra  moti  p falire  ì cielo-, et  hauer  ancho  oprato  altre  cofedeq 
li  fono  da  riferire  alle  altioni  diguerrieri.Drizzano  ueraméte  fortezze, et  fopra  moti 
edificao  torri  p occupare  il  cielo,cio  è il  regno  del  nemico-, tutte  le  quai  cofe  alla  fine  fono  ro 
Minute  dal  uincitore,jì  eoe  fa  fatto  da  Gicue,Di  quefìa  guerra  de  Gigàti, et  delli  dei  teneua 
altra  opcnione  Varrone  diceua  egli, che  tal  guerra  fa  cjn  cefo  il  diluuiotpcioche  alcuni  co 
tutte  le  mafferitie  s erano  fuggiti  fopra  i motiiiquaji  pofeìa  ingiuriati  co  guerra  da  altri 
che  erao  difeefi  da  altri  moti ,j;  comefuperiori  a gli  altri  facilmcte  gli  cacciduào  onde  fa 
finto  gli  dei  ejfer  flati  i fupiori,et  gl’inferiori  gli  habitatori  della  terra  et  pche dalle  ual 
li  cercauano  falire  in  alto,et  col  petto  p terra, a guifa  di  ferpéti  pareuàa  cambiare-, fa  (Jet 
to,ch' eglino  haueuào  i piedi  diferpi.Che  poi  p tema  di  T ipheo  gli  dei,càgia te  le  lorefor 
me}faggijfero  in  Egitto  intede  altroché  la  bijl oria, onero  la  moralità,  Percioche  pT is 
pbeo.cbe  fa  figliolo  della  terra ,è  da  intédere  ejja  terra,et  fpetialméte  quella  partejaqua 
le  a noifettétrionali  c h Abitata:  dalla  cuigli  dei,cio  è il  fole  -,p  lo  cui(come  piace  a Macto 
bio  nel  libro  d’i  S aturnali)l’ auàzo  della  moltitudine  d’i  dei  fi  deue  intédere,  alhora  fug 
gono,quàdo  il  fole  incomincia  declinare  dall’Equinotio  dell’autunno  uerfo  il  polo  Atra 
tico-.ilqual  fole  alhora  fi  dilunga  dalla  terrario  e dalla  regione  nojìrd,che  fidino  fettétrio 
nali,et  tede  u d’Egitto, ciò  e in  Auro, onero  a i paefi  auftrali,Gli  dei  hauer  poi  càgiato  le  lo 
ro  effigie-, ciò  piu  tofb  p auctura  è flato  pofh  p ornamelo  della  ftt  iene, che  p altro,  pche 
( come  dice  A gofìino  nel  hb.  della  citta  d’idd  io)  tutte  quelle  cofe,cke  fi  narrano  ejfer  fatte 
no  fono  da  iftimare,c  he  habbiào  fignificato,ma  alle  uoltefono  ordite  p quelle, che  fignifea 
no  alcuna  cofa-,quelle,che  nulla  cotégono.Ld  terra  col  folo  aratro  fi  toglia-,ma  accicche 
quefìofi  pojfa  fare, ancho  gli  altri  inebri  dell’aratro  fono  neceffari.  Et  le  corde  fole  nele 
cittare,et  negli  atri  ìfirumeti  mufici  fono  atte  al  calo-, ma  affine, che  uifi  poffano  accoda 
re,ui  s’aggiugcno  altre  cofe.  Alla  cciutioe  de  gli  ergài  ui  s’aggwgono  ql!e  cofe  che  no  fon 
pcoffe  da  i rifonder, ma  qlle,che  no pccffefàno  l’ai  moia. Ciò  dice  AgofUno  Et  po,béehe  ui 
jìào  delle  cofe, che  no  facci  Ào  mifìiere-,accioche  no  paia./ habbiamo  fuggito  la  fatica-, u a 
giugeréo  òlio, che  loro  folto  qfìe  forine  habbiào  potuto  t leder  e.  Dice  <4%;  Ouidio}ck:Gio 
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«e  fi  cagio  in  un  motonefp  dimofirar  in  ciò  la  natura  di  Giotte  e il  motone  pidccucle,et 
benigno  animatelo  nuoce  a nefJùno,fe  ttic  lafciato  in  pace. Oltre  .ciò  e .{imito  utile-, pcio 
che  ad  dccrefcere  il  gregge  [do  bafìa  ad  un  gra  numero 5cr  apprcffo  no  folo  e marito  del 
gregge,nta  acho  guida,  cr  capotpcbe.fe  no  ue  il  paficre-,effo  ua  inìzi, et  fa  la  firada  al 
gregge, et  p dritto  tale  il  coduce  alle  {lai  letico  li  cofe  paiono  tutte  appropriate  a Gicue  tra 
molte  altre.Egli  c pianeta  benigno  et  piaceuole-,fe  percoivuntione  d’un’altro  non  tgua 
Ito.  E medefimamcte  utiletperche  prouoca  i maturi  parti  delle  donne  alfe  f ito, et  gli  mà 
da  in  luce.Gtoua  a tutti.fi  come  fuona  ejfo  nome. Cefi  è capo  del  greggetdo  è Re, et  figno 
re  d i dei  fecondo  che  afferma  tutto  l’errore  d'i  gentilizi  fole  poi  inun  corno  efjèrf i can 
g iato  Mimo  io,per  dimojlrare  dirittamente  una  delle  proprietadi  del  fole  . Credettero 
gli  antichi  il  corno  hauer  in  fe  una  proprietà  di  preuedere  il  futuro jet  pero , perche  il 
folci  detto  iddio  dell'  indouinare  fi  come  fi  dira  doue  fi  tratterà  d' Apollo-, a lui  facraro 
no  il  coruo:tlquaìe(  fecondo  fùlgentio)tra  gli  uccelli  fola  ha  cinquantaquattro  mutationi 
di  ucce  La  onde  agli  auguri  antichi  nel  pigliar  de  gli  auguri  era  gratifiimo  uccello  *B ac 
ebo  poi  mutato  in  una  capra  fi  conuiene  al  tempo  del  uerno,percioche  il  uino,cio  è B ac 
cho  confi retto  dal  freddo  del  iter  no  tra  fe  raccoglie  le  fue  fòrze',  et  parendo  di  minor  pof 
fonza, che  non  è per  lo  freddo, uiene  beuuto  da  i pazzi.  Ma  pofeia  che  è beuuto,crefcé 
do  per  lo  calore  dello  fiomdcbofi  emende, et  a guifa  di  capra  tende  alle  parti  fublimfiet 
( pr a, che  gli  huomini  rifcaldatifi  diuentino  piu  animofi,et  t endino  piu  inatto.  Che  ancho 
la  luna  fi  mutafje  in  P hcle,cio  c in  una  damma-, quefiofù  detto  per  dimostrare  la  fua  uelo 
ciuxffendo  U dama  un  animai  ue  loci  fi  imo , ne  a lei  per  difenderfi  è conceduto  dalla  no. 
tura  neffund  altra  arma  eccetto  la  figgatcofì  la  luna  tra  i pianeti  è uelocifiima. Giunone 
poi  in  una  bianca  vacca  -, perche  la  g iuuenca  è utile  animale-, et  cefi  la  terra , laquale  alle 
uolte  s’ intende  per  Giunone, e fertile-, e poi  detta  bianca,  percioche  il  uernofi  cuopredi 
neui.y  enere  divenne  un  pefee  affine  di  mojìrare  la  fua  grande  humidità,ouero,cheVene 
re  f nodrifea  con  i’humidita. Mercurio  poi  fu  detto  efferfi  trafmutato  in  una  cicognatper 
cioche  la  cicogna  èuccello  di  compagnia-fa  onde  fi  moStra, che  Mercurio  fi  conface  con 
tutti-, et  fi  come  la  cicogna  è inimica  d’i  ferpenti,cofi  Mercurio  è pale fatore  delle  afiutie 
Secondo  Theodontio  poi,Gioue  fi  conuerfe  in  Aquila-, accioche  per  Vaquilatla  qual  itola 
piu  alto  de  gli  altri  uccelli, s’intendano  ì fuoi  fublimi  effctti.Cibele  penfo  efferfi  cangiata 
in  Merla: perche  il  merlo  e un  uccello, che  continuamente eola  preffo  terra, accioche  per 
la  merla  dinotila  terra.Per  l'anguilla  poi,nella  cui  dice  fferfi  mutata  Venere, credo  de 
uerfi  intendere  il  uariare,et  l’infiabilità  di  Venere. Ber  Pane  in  un  capro  dal  mezzo  in 
fu,et  dal  mezzo  in  giu  in  pefee  cangiato-, intendo  tutto  il  mondo-, ilquale  égouerna to  dalla 
natura  delle  cofe,cio  e da  Panili  quale  nella  fuperior  parte  ciò  e la  terra, che  e [opra  Xac 
qua,pafce  i capri,etgli  altri  animalitnelld  parte  piu  baffapoi,  ciò  e nell’acqua  e finto 
pefee:  perche  produce  i pefci,etgli  nodrifce.Ma  e [fendo  già  fornita  tutta  la  prole  di  T t« 
tano, faremmo  ancho  fine  a queflo  libro . 
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libro  cir/wro  d/  mes 

SER  G I O BOCCACCIO  SOPRA  LA 
.gbnbologia  db  gli  dei, 
TRADOTTO,  ET  ADORNATO 

PER  M.  GIVSBPPE  BETVSSI 
DA  BASS Ano, 

al  NON  MEN  NOBILESCHE  GE' 
NEROSO  SVO  SIGNORE, 

IL  CONTE  COLLALTINO 

DI  COLLALTO, 


ON  ANCHO  a pieno  haueua  finito  condurr 
re  in  mezzo  la  fuperba  prole  di  Titano-, et  ecco(di 
maniera  circa  il  principio  con  impeto  fino  dal  prò* 
fèndo  s’erano  adunati  i mari)c he  quelli  venti, come 
fe  fi  fòfjero  pa  titi  chiamati  dall'imperio  di  eolojtut 
ti  rìpofaronofet  uno  ofeuro  uelo, languido,  et  moto 
mi  s’acccfb  alla  faccia,  llche  riguardando  io)fubi * 
to  conobbi  effet  poco  da  ripo fare.  N e mi  marauiglio 
che  fe  Gioue  s'e  affaticato  in  fulminare', di  quello, che 
di  ine  potrà  pen fare  f Intorno  faggio, fcriuendo  ifee 
lerati  a fiumi  del  genere  intquo.  Entro  adunque  nel  lito,  et  monto  in  alto  per  ueder  deue 
volentieri  nihaueffe  lafciato  lo  fpirito‘,et  mentre  d’intorno  rivolgo  gli  occhi  -,  conobbi, 
ch’io  fotta  e piedi  hauea  la  terra  attica-, et  defidero/o  di  uedere  diffufamente  il  circuito  del 
tutto, uedeua  le  cofe  pajfate  non  con  ordine  certo, ma  fi  come  la  memoria  me  le  rapprefen 
taua.Cofi  hor  qua  fior  la  drizzava  gli  occhi-, et  primieramente  per  alquanto  ffatio  con * 
fiderai  le  alte  cime  d‘ i monti  d’arcadia,  et  grinacefiibilibofchi  meco  fkffo  dicendo . Itt 
quelli  habito  Mercurio  fanciullo.Fer  quelli  Diana  guidava  i cbori.ui  dtfcorreua  A tlan 
te, et  ancho  il  picciolo  Partenopeo  fio  letta  cacciare  i cerui . hi  ducilo  fi  nafeofe  la  uergine 
Califb.lndi  riuolgédomi [libito  al  lito, nidi  non  diro  A thene-,ma  a pena  di  quella  un  pie 
cìolo,ct  con  fumato  fignaletonde  mi  rifi  d’i  pazzi  giudici  della  mortalità  nojìra-,  per  li* 
quali  ingannata  l’ antichità  mentre  penfaua  quella  per  l'auenire  hauer  ad  effere  eterna. 
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primi  truffe  idei  in  contentìone  nel  danti  nome.  ìndi  per  loro  fentenza  li  chiamo  im 
mortalethora  mo  finiti  pochi  fecoli-, tejlmoniano  per  le  roteine  ejjer  giunto  il  Juo  ftie  . 
Veramente  con  veloce p affo  noi, cr  tutte  leccfenofre  uanno  alla  morte. "Nondimeno, 
come  che  la  citta  fife  uacua,anzi  piu  tcjh  ui  fiffero  a pena  le  uefl  igia-,meco  fieffo  ìcomin 
dai  conf  dorare  quanto  già  fife  ornata  di  ffilendore  di  Philo/ophqcr  Poeti-, nobilitata 
di  tutti  gli  jhidi-, quanto  generofa  di  Re ,er  capitani-guanto famofa  di  potenza’, et  quanto 
chiara  per  lume  di  uittoriej di  che  mi  ffiauentai  tutto  Reggendo  ogni  cofa  efjer  pc(h  [otto 
un  monte  di  ruine  co/?  di  tempi, come  di  palazzi. finalmente  mi  rimojjè  da  qucjh  confde 
ratione  il  monte  di  P arnafo  pojlo  quafi  nel  mio  conJf  etto,et  per  multi  uerf  celebratoci 
to  pieno  d’odori  di  lauri  de  Poeti, cr  antichi  fi  imo, & [ernie  albergo  delle  mufe.l  l quale  ri 
guardando  io  con  una  certa  r inerenza  di  mente, cr  hauendo  compafiione  al  deferto  finte 
caftxho-,uidi  l’antico  inganno  dell’antico  inimico, ciò  è l’antro  d’ Apollo  delphico.  Dal  cui 
li  enigma  eh’ ufi iuano,oj  le  dubbio  fi  rifpcfivfi  come  in  eh  ariddfche  ingbicttifie  il  tutto 
cefi  lungamente  trafóro  le  infilici  anime  de  gentili  nel  centro  della  dannatione  eterna-, no 
dimeno  alhora  il  nidi  mutolo, cr  finza  lingua,non  ornato  di  fiatone  d’oro,non  lucente  di 
pietre  pretiofi-,ma  quafi  tutto  aperto  di  diuerfa  uarietà  di  radici, cr  ferpenti,cof  uolet i 
do  il  [acro  lddiotilquale  no  con  parole  intricatela  de  fanti  Prophe  ti,  che  furono  dal  prin 
àpio-, con  chiaro  parlare,manifi(h  a quelH,chaueano  a uenire  i f acri  mijhri  dell’afpet * 
tata  falute.Di  qui  fino  in  T bebé  dì  Boemia, luogo  molto  lontano-, portommi  la  fantafia : 
preffio  la  cui, mentre  ricerco ,cr  ueggio  le  habitationficr  i fuperbi  edifici  di  Bacco-, cr  dì 
H ercole  poflitra  rouine,  cr  polite  per  terra-, il  puzzolente  odore  ofiuro  , cr  tetro  del 
percojfio  Learcoad  unfafóoidel  troncato  Pentheo-, dello  [tracciato  A tteone,cr  delle  finte 
d’i  fratelli  mi  condufó  in  alta  parte.  Et  pajJandofi.no  in  Lacedemonia,non  pur  ui  nidi  le 
rocche  d’ Agamennone, la  dannofa  bellezza  d’HelenaJe [acre leggi diligurgo,ne  le  infi 
gne  del  molto  grande  I mperìopna  apena  ui  puoti  conofiere,oue  in  grecia  io  potefii  fimi 
re  un  occhiate 7 per  do  drizzai  gli  occhi  fino  alla  rocchi  corinthia , che  toccaua  quafi  le' 
fftlle-,attentcche  mi  uenni  a ricordare  di  lacedemone, e?  Sifipho  Ma  che  tante  ccfifMen 
tre  in  quefio  modo  clementi  fiimo  Rejuado  uariando,  conobbi  e (Jenni  alquanto  rinouate 
le  fòrze, che  per  la  fatica  dianzi  s’ erano  indcbilite,cr  efóere  inuitato  da  una  dolce  aura 
ili’ incominciato uiaggio. La  onde  fmontdtoda  quel  tumulo ,cr  altezza-, auifato  quafi  del 
viaggio, eh’ io  era  per  fare, entrai  in  una  picciola  barchetta-,  cr  chiamato  il  nome  di  colui 
che  già  tanto  in  chana  fi  ce  le  infipide  acque  foaue  uitw, diedi  la  uela  a iuentì,per  fimere 
la  notabil  progenie  dei  fecondo  Gioue. 

GIOVE  SECONDO,  ET  NO  NO 

figliuolo  del  cielo:  il  filale  genero  quindici figliuoli  ? ciò  e Diana  P 
pollo  pd  iiiOjBaccboji^/f  ntphio  ne-,  C etboP  CaìathofóPajì' 
tbcap  (fiale.,  Uupb  rojì  nnePLacedcmone?  T' untalo  ? H ercole  ? 
JM  incrua  ? 0“  ^4  rcade  ♦ 
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I SOPRA  nel  terzo  libro  è flato  detto  del  cielo  idei  cui  teflimo* 
nia  Tullio  nel  libro  delle  nature  de  gli  dei  Gioue  fecondo  effère  fiato 
figliuolo :er  dice, che  nacque  in  Arcadia, ma  non  già  di  qual  madre , 
Di  coflui  benché  io  mi  creda,che  fòfiero  grandi  le  attioni  fenza  le  qua 
li  non  haurebbe  potuto  meritare  co/i  gran  nomeyiondimeno  la  fama, 
onero  le  antiche  memorie  de  precejfori  n hanno  riportato  pochi  appref 
fo  noi‘Cr  fe  forfè  alcuni  ne  fono  peruenutiywn  fi  ha  certezza, fefèfiero  fuoi,o  piu  tofb 
del  prìmo,o  del  terzo  Gioue.  Tuttauia  narrerò  quelli  pochi, che  afferma  T heodontio  ef 
fere  flati  di  cofiui.Vuole  adunque  T heodontio  cofhti  ejfere  flato  unfamofo  huomo:  ilqua 
le  prima  apprefiò  i fuoi,per  hauer  uinto,e t priuato  L kaone  re  d’ Arcadia  del  reame, che 
nel  conuitto  gli  hauea  poflo  inanzi  le  membra  humane,fù  incominciato  chiamar  Giouejì 
f petto  allagtufla  uendetta  fatta  dell’iniquo  Re.  Ti  ondi  meno  Leonlio,doue  ha  trattato  di 
Licaoneyhiama  coflui  Lifaniaylquale  habbiamo  detto, che  fìi  il  primo  Gioue, e?  Re  d’ 
Atheniefi,cr  per  cio,non  ho, che  mi  dire  dilui)eccetto,che  un  piu  prudente  di  me.fe  puoj 
accordi  quefh  differenti  openioni.Dopo  quefio  T heodontio  dice,che  coflui  fi  transferri  in 
Athene,doue  peruenne  in  molta  grandezza, & che  per  la  uergognata  Latona,hcbbegrà 
difinn  guerra  conira  Ceo:et  hauerdolo  uinto,con  grandi  finta  gloria  ritorno  ad  Athene, 
C?  al  primo  Gioue  facrifico  un  buetindi  inftitui  appresogli  Atbeniefi  molte  cofe  ap« 
partenenti  alla  lodeuole  citta.Per  le  quai  cagioni  di  commune  confentimento  de  gli  huo * 
mìni  fìt  chiamato  Gioue.  Del  tempo  poi  non  fi  ha  certezza. Nondimeno  fono  di  quelli, che 
credano  lui  ejfere  flato  il  primo  Re  cecrope  d' Atbeniefi,  ma  da  ciodifcorda  la  publica. 
opinione: perche  Cecrope  fi  E gittio,et  Gioue  Arcade.  Altri  poi  il  dicono  piu  antico^non 
perciò  alcuno  ni  da  certo  tempo  Ja  onde  il  lafciaremmo. 

Dl^fNW  PRIM^T  FIGLI, 

uola  del  fecondo  Gioue. 

O L teftimonio  quafi  dì  tutti  i Poeti, Diana  fi  figliuola  di  Gioue , et 
di  Latonayt  nacque  nell’  ifleJJo  parto, quando  Apollo fi  come  è flato 
mojìrato  di  fcpra,doue  s’è  trattato  di  Latona.  Vollero  gli  antichi, che 
cojlei  foffe  famofa  di  uerginitì  perpetuata  per  che,  [prezzata  la  con 
uerfatione  de  gli  huominflhabitaua  nelle  felue,et  s’ejfercitaua  nelle  cac 
eie-, la  dipinjero  con  l’arco, et  la  plmeira, chiamandola  dea  d’t  monti , 
et  bofehifindi  uolkro, ch’il  fuo  carro  [offe  guidato  da  bianchi  cernì, et  che  continuamente 
fi  jlefie  in  compagnia  di  nimphe,et  da  loro  [offe  feruita.llche  dimojìra  Cluudìanojoe 
ue  tratta  delle  lodi  di  Stilicene, dicendo . 

**  Dijfeyt  incontanente  fu  portata  ,,  Da  un  alpe  affai  fronzuta, et  d’ herbe  piena. 

Et  indi  cotiiua  per  molti  uerfi.Oltre  ciò  uolkro,ch'ejfafoffe  dea,  delle  jlrade,et  ìnfieme 
co  la  luna  la  chiamarono  co  diuerfi  nomi.Ma  lafciate  cjfle  cofrfi  da  auertire  cjllo  che  [opra 
r ciò  fi  debba  tcédere.Fu  coflei  ucramete  figliuola  di  Gioue  huomo, et  di  Latoa,et  è àcho  co 
fa  pofibileyhe  [effe  una  certa  uergìnejì  eoe  alcune  fono}  che  abbonirono  la  copagnia  de 


LIBRO 

gli  huamlnfet  cefi  e fiere  (hu  illustre  per  uerginiti  perpetua  et  alle  edeek  batter  attefo, 
tt  parendo, che  quejìe  cofejì  conuègano  alla  lunaiUquale  col fuo  freddo  ha  peffa  di  raf* 
frenar  le  concupi  fcenze  carnali, et  col  fuo  notturno  lume  allumare  i bofchi.et  i monti  -f 
molti  aggiunfero  quejìe  ccfe  ejjère  proprie  della  luna.tanto  quanto  s'ella  ftjfe  la  luna , 
et  come  pazzi  la  giudicarono  effa  propria.fi  come  di  fopra  fpefje  fate  è fiato  detto  d’ai 
cuni  altri.  Et  perche  dt  quejìe  coje.doue  s’c  della  lunatrattatoynon  s’cquafi  detto  nulla 
feguiremmo  bara  alquanto  piu  ampiamente , Si  adorna  adunque  Diana  con  l’arco  .et  la 
Phar etra, affine, che  per  ciò  s intenda  la  luna. che  anch’ effa  è arciera  di  raggv.ìquali  fono 
da  intendere  in  loco  delle  faette'.et  però  fono  detti  faettr,  perche  alle  uo  Ite  fono  nocini , 
et  mortali. E detta  poi  dea  d’i  monti  .et  bofehi-, perche  pare  ejjère  proprio  della  luna  con 
le  fie  humidita.dar  uigore  all’herbe.et  alle  piante. et  quelle  ncdnre.et  aneto  darle  accre 
fcimento.Sc  le  aggiunge  il  carro  non  fedamente  affine.che  perciò  s’intenda  il  girar  del 
ciclo  fi  cui  camino  da  lei  uiene  fornito  piu  uelccemente  di  tutti  gli  altri  pianeti 5 anzi  per 
defignare  il  gir  are. che  fanno  i cacciatori  per  li  monti, et  bofehida  qual  carretta  uiene  det 
ta  ejjère  guidata  di  ccrui:perchcpave.che  il  defi  derio  de’ cacciatori  jìacondotto  da  feluag 
gì  animali.Gli  fanno  bianchi-, percioche  da  1 Phifici  tra  gli  altri  color  i la  bianchezza  è at 
tribuita.Ch’ella  h abbia  le  nimphe  compagne-, fi  cleue  intendere  per  Ihumidità  continua 
della  quale  abonda  non  offendo  altro  nimpha.che  acqua. onero  complefiione  bumida  ,fi 
come  Ji  mostrerà  piu  di  fotto.doue  fi  dira  delle  nimphe.Ch’ella  faferuita  da  quelle ,cio 
è pojb  per  ornamento  della  fittione-,  onero  negli  amo  dire, che  l’humiditadi  feruono  all’in 
fitienzc  della  luna.  Che  poi  fa  finirà fi  ante  delle  firade.uollcro  quefio:perche  uincendo  col 
fuo  lume  le  notturne  tenebre, rende  quelle  a mandanti  fped  ite-, onero  perche  le  firade  fida 
no  fimilidi  dcrilità  illa  uergtiie  Diana. Volfero, ch’ella  jvjfe  chiamata  D idna.fi  come  di 
ce  R abano  nel  libro  dell' origini  delle  cofc,  qua  fi  Duana-, percioche  appaia  il  di.et  la  notte j 
et  mofiri  fornire  ad  amendue.Ma  Theodontio  ifiima  altr  imenti,  come  è fiato  detto  altre 
uolte.Quefio  pianeta  fi  chiama  Luna, quando  la  fera  luce. Diana  poi.quando  colfuolu 
me  uiene  uerfo  il  giorno-, et  dibora  è piu  atta  d cacciatori,  et  uiandanti  : onde  fi  dice  in 
quell’hora  ucrgineipcrche  dopo  bauer  girato  mezzo  il  cerchio  del  cielo  -,  non  concede  a 
pieno  il  nodrimento  alle  pituite, ne  di  nono  alle  piante  prejh  utile  accrefcimento.come  fa, 
mentre  uiene  girata  in  contrario  partendof  dal  fole,  e poi  detta  cinthta  dal  monte  cin • 
thio-,doue fpetialmentc  era  riuerita-Del  re  fio, s’c  altroue  ({etto. 

^fVOLLO  SECONDO,  F IGLINO 

lo del  fecondo  G io uephe generò  fedi ci trafgliuoh^^  figliuole, 
ciò  é jLdpbitd  yIlurimoncP  M apfoP  Lino /PbilefenejG  ara.9 
mante P Orpbeo  P nfeo  ? IV o mio ? uttoo  ? rgetp 

Efcuhpio  ? P fiche  ? O"  rabe . 


O.V  INTO, 


9? 


POLLO  medefimamente  fu  figlio  di  Gioue,??  di  Latona,??  ttdc 
I que  neU’ifkffo  pdrto  con  Diana, fccndo,che  c ftdto  detto, dotte fìbìdi 
^4  Ldtond  narrato. Di  ccjbi  fi  dicono  molte  cofeile  quali  forfè  ' non  me* 
m no  furono  fue,che  d’ altrui, friuendo  Cicerone,  che  oltre  luiiui  furono 
\ tre  dltri  Apolli.  Ma  perche  tutti  i Poeti  s’inchinano  a cofiui,come  se 
glifolo  fojfe  fiato  ApcUojcr  per  ciò  non  fi  uede  a pieno  queUe,che  fu 
tono  d’ altri jè  neceffario  attribuire  il  tutto  a cofiui  folo.  Difjero  adunque  dopo  la  fauo 
la  del  fuo  nafcimentojcoflui  effere  fiato  Iddio  della  diuinità,??  fapienza , a mentore 
iella  medicina. Oltre  ciò  uogliono,ctìcgli  amazzafje  i ciclopi ,??  per  tal  cau fa, effondo 
alquanto  tempo  della  deita  priuoyhauer  pafcolatogli  armiti  <f. Admeto  re  di  Thejfaglia. 
Vollero  apprejJò,cheefjendogli  jiaìo  da  Mercurio  donato  la  citara  5 egli  diuenijfe  capo 
ielle  mufe  d’Eliccna,cio  è, che  fonando  la  lira, le  mufe  cant  afferò.  S imilmète  il  fecero  fot 
Za  barba ,??  gli  facr amenti  l’albero  del  Lauro, gl’ hiper borei  Griphi,il  conio,??  iuer 
f buccolici.  1 1 chiamarono  ancho  con  molti  nomi,&  gli  attribuirono  diuerfi  figliuoli . 
q uefta  c una  lunga  continuatione  di figmentfide  quali,  fe  uogliamo  cauare  il  fenfoy prima 
èddauertireejjèr  neceffario  alle  uolte  intender e,che fojjè  huomo,comefu,??  alle  udite 
pigliarlo  per  lo  fole. Fu  adunque  cofhii  huomo  e?  figliuolo  del  fecondo  Gioue,??  di  La 
tona.fecondoxhe  piu  uolte  è flato  detto.  Ma  Tullio  doue  tratta  delle  nature  de  gli  dei, di 
te, che  fu  figlio  di  Gioue  Cretefe,??  dagli  hiperborei  monti  ejferuenuto  in  D elpho.ll* 
chef  cofifijjejmolte  co/è  dette  di  f opra  farebbero  uane.Nondimeno(falua  fempre  la  ri 
uerenza  di  Cicerone) io  non  credo  quefio,dicendo  Eufebio  nel  libro  d’i  tempi,che  Apot 
lo, e?  Diana  nacquero  di  Latona  regnado  in  Argo  Steleno , ??  nell'anno  quarto  della  fua 
fgnoria -che  fu  ne  gli  anni  del  mondo  tremila, fittecelo,??  undici)comprendendofi  per 
li  fritti dell’  ifiejfo  Eufebio, Gioue  Cretefe  effere  flato  molto  dapoi.  Ma  Theodontio  di* 
ce  quejb  effere  flato  figliuolo  de!  fecondo  Gioue,??  hauer  regnato  apprejfo  gli  Arcadi 
ritmando  a loro  none  leggi,??  per  nome  effere  flato  detto  Ho  mio  j ma  perla  foueuhia 
crudeltà  delle  leggi  ejfere  flato  da  i fudditi  del  reame  cacciato,??  hauer  riccorfo  da  Ad* 
meto  Re  di  Thejjàglia  dal  cui  Admeto  gli  fu  conceduto  il  gouerno  fopra  alcuni  popoli 
apprejfo  il  fiume  Amphrifo.La  onde  nacque  la  fauolajche  per  gli  amazzati  ciclopi  fu 
priuo  della  deità,??  anco  a pafeere  gli  armenti  d’ Admeto. Nondimeno  P ifiejfo  Eufebio 
dice, che  Apollo  nato  da  Latona  non  fu  quello , dal  quale  gli  antichi  foleuano  andare  a 
pigliargli  oracoli-, ma  quello, che  ferui  ad  Admeto.  Et  con  quello(come  dice  Tullio) che 
da  i monti  H iperborei uenne  a Delpbo  puote  effer  figliuolo  di  Gioue  cretefe.  Della  na * 
tiuita  aduque  di  cofiui  nelle  co/è  precedenti,doue  se  parlato  di  Latona-, fi  fono  dette  mol* 
te  cofe,??  piu  fe  ne  potrebbono  leggere  ,chefono  fritte  in  Macrobionel  libro  d'i  Satur 
nali:lequali  ueramente  fono  utili,??  no  molto  difeordanti  dalle  fritte  difopra ,??  però 
non  le  ho  notate.ln  cofiui  apprejfo(come  afferma  Theodontio)il  primo, che  conofcejfe  le 
fòrze  deli  herbe,??  accomodaffe  le  loro  uirtu  à i bifogni  de  gli  buominiu?  però  nomjc* 
lamente  fu  tenuto  inuentor  deìlamedicina,  ma  iddio  jconcicfiache  molti  infermi  da  i fuoi 
rimedi  configurano  la  far.ità.Et  perche  egli  ritrouò  le  cocor  danze  de  i polfi  degli  huo * 
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mni',ài  cono, che  da  Mercurio  prenci  pe  d’i  numeri,  cr  delle  mifure  gli  fu  conceduta  Uci 
thara,uolendo  per  ciò  intenderebbe  fi  come  per  diuerfe  uoci.chefì  mouenodal  diuerfo 
toccdr  delle  corde, fe  fono  toccdte  drittamente, c?  a mifura-,fìfa  una  melodia-,  coli  da  i di 
uerfì  motti  d'i  polfife  dirittamente  fono  ordinati', ilcke  s’appartiene  al  buon  medico-, p.  fa 
la  fanitì  per  la  concordanza  del  ben  difpoflo  corpo.Et  perche,ueduti  i fegni  dell’infèr* 
mitadi',amolti  prediceua  la  morte,??  la  faniti,a  lui  fu  conceduta  la  deità  deW indolii • 
tiare. Et  cop  il  lauro,  cr  il  corno  gli  fu  fiorato:  imperoche, come  è flato  altre  mite  det * 
to-,fe  le  frondi  del  lauro  fono  legate  dietro  il  capo  di  colui,che  dorme-, dicono,ch’ei  fifo * 
gnera  cofe  uere:la  qual  cofa  èfpecie  di  diuinità.  Cojì  ancbo  è flato  detto  il  corno  hauere 
cinquantaquatro  mutationi  diuocitdaUequali  gli  Auguri  affermauano, che  beniflimo  co * 
prendeuano  le  cofe  future:  ilche  ancho  s’aggiunge  et  mo  fi  rare  l'inàouinatione.  Alberico 
poi  d iceua  effere  flato  pitto  lui  bauer  amazzaio  Phitone:perche  Phitone  s’interpreta  le * 
uator  di  ftdeùlqual  toglier  di  fède  alhora  p lena  di  mezzo, quando  p nafconde  la  chia* 
rezza  della  uerit attiche p fa  per  lo  lume  del  foletma  alhora  è pianeta,??  non  buomom,per 

10  cui  ancbo  (come  affermano  i Mathematici)p  dimoiano  molte  cofe  future  a morta* 
ti.  E poi  flato  tenuto  iddio  della  fapienzd  per  li  configli  falciferi  dati  da  lui  a gl’in» 
fermi, che  gli  dimandauano'.cr  ancho, perche(intendendofl  del  fole)col  fuo  lume  mostra 
le  cofe  da  fchifare,??  quelle  da  immittaredaqual  cofa  è propria  deti’huomo  faggio. Di* 
co  no  poi  il  f de  pianeta  effere  fenza  barba  : perche  è fempye  giouane,leuandofl  ogni  gior * 
no  come  nono.  Vollero  già, ch’egli  cantajfe  in  lira , ??  fifjè  capo  delle  Mute  : percioche 
tennero  lui  principe,  cr  gouernatore  dell’ armonia  celefle  : ilqualecon  la  cognitione,? ? 
dimoftrdtione  tra  i noni  diuerfl  circuiti  delle  fpherefi  come  tra  le  none  Mufe  preflaffc 
a quelli  le  loro  concordanze.Hora  (ì  diràd’i  nomi.  Chiamali  Ape  Ilo  ,che( fecodo  Fulgen 
tio)  s’interpreta  perdente:? 7 però  fono  alcuni  popoli  d’ Bthiopia,che(quando  egli  fi  le* 
tia) il  maledicono  con  tutto  l’affetto: percioche  col  fuo  troppo  calore  appreffo  brodi * 
/perde  il  tutto.  Et  di  qui  nafce(come  dice  Seruto)che  Porphirio  m quel  libro  chiamato 
fòle, dice  di  tre  qualità  efjèr  la  potenza  d' Apollo, do  e in  cielo  effer  fole-, in  terrd, padre  li * 
bero,  cr  nell' inferno,  Apollo:??  però  da  gli  antichi  al  fuo  fmulacro  effere  flato  mefjo 
tre  infegne,cio  è la  liratper  la  chi'  uolfero  intendere  la  imagine  dell’armonia  celefletlo 
feudo-, per  loquale  uolfero  lui  effere  intefo  la  diuinità  della  terra:et  indi  le  f dette', p le  qua 

11  è giudicato  Dio  dell’ inferno, & punitore.Et  perciò  pare, che  H omero  dicejfe  lui  effere 
auttore  cofl  della  peflilenza  , come  della  falutetilche  mojlrd  ancho  hauer  uoluto  inten* 
dere  H oratio  in  que  uerfì  fecolari,mentre  dice ♦ 

Con  raddolcito  dardo  Apollo  afcolta  „ Benignamente  ifupplici fanciulli. 

Et  quetio,che  fegue.Si  chiama  ancho  Homio,che  latinamente  fuona  Paflore,  cr  pigliato 
dall  effere flato  detto,che  fìc  paflore  d’ Admeto:??  però  fi  come  a Paflore  gli  c flato  dedi* 
caio  il  uerfo  Buccolico-, perche  è uerfo  paflorale,  E poi  chiamato  cinthio  dal  monte  cin* 
thio , douc  era  molto  honorato . 

L^fPHIT^f  PRIM^T 

figliuok  d’.si'pollo. 


EVINTO,  pa 

APHIT  R(come  piace  ad  ifìdoro  nel  libro  deffEthimologk)fù 
figliuola  d' A petto, benché  Papia  teftimoni,che  etti  fi([e  huomo.  Di 
cofìei  adunque,come  afferma  Rubano-, furono  nomati  i kphiti  popoli 
di  TheffagUa, Veramente  quello  è indicio  di  non  picciolo  momento ^ 
ccflei  ejjere  fata  donna  di  grande  affare, pofeta  che  da  lei  prefero  n® 
me  co  fi  fdtnof  popoli.  Che  poi  fòffe  figliuola  d’ Apollo,  ciò  puote  ef* 
fer  uero,Jì  come  huomo.  Se  pei  come  del  [oleario  può  péfhrfi  effere  flato  fìnto  p la  bellez * 
Za,o  per  la  fapienza,ouero  per  l'arte  dell’ indcuitiare , 

EVRIMONR  SECONDA 

* figliuola  pollo, 

V Ri  MON  E,  fecondo  Paolo  Perugino-, fu  figlia  cTApollo,cr  Mio 
glie  di  Taldone,cr  di  lui  parto ri  A drajb  re  d’ Argini, cr  Euridice , 
che  poi  fu  moglie  d'Amphiriao. 

MOVSO  TER'ZO  FI* 

gliuolo  pollo  ♦ 

O P S OyCome  dice  Theodontio-,fù  figliuolo  d’ Apollo, er  H imdntc  , 
er  fu  grand  ifi  imo , et  fedele  amico  di  Giafone  ,fi  come  teflimonia 
Statio > 

D a Già  fon  M opfo  fpeffo  in  dubbi  udito. 

Co(lui,fecondo,che  piace  a Lattantiojfù  dottiamo  netC  indovinare,  et  fi  fourajlan  te  del 
bofcho  Grimo, doue  era  l’oracolo  d’ Apollo, fi  come  moflra  Seruio. Mentre  uijfejfù  huo * 
Mio  di  tanta  riuerenza,che  dopo  morte  gli  furono  edificati  tempi, et  dalle  loro  bocche , et 
anditi  da  i dimandanti  riceuute  ri  fpofk.  Ma  Paolo  dice,chenon  fu  figlio  d'tìimante,  ma 
di  Manto  figliuola  di  Tirefia  Thebano. Oltre  ciò  Pomponio  Mela  rìfertfce,ch' egli  edi 
fico  la  citta  Phafeli  ne  i confini  di  Pamphilia-,ne  molto  dapoi  Vijhjfc  Pomponio  afferma, 
che  Manto  fuggendo  iuincitoriThebani  injìitui  il  facrificiodiclario  apprejfo  i lidi  di 
Iona  uicino  al  fiume  caijìro-, ne  lontano  da  quello  Mopfodi  lei  figliuolo  edificò  Celophone - 
Ma  Eufebio  dice,che  M opfo  regnò  in  Cicilia  nel  tempo, che  Agamennone  fignoreggiaua 
in  Micene, cr  che  da  lui  furono  chiamati  i Mopficroni,  Mopfici.  A quelli, che  dico 
no  poi,che  Manto  fu  di  cofiui  madre, altri  fona  con  travi, duedo, che  Manto  dopo  laguer 
ra  T hebana  paf sò in  Italia, et  uenne nella  Lombardia. 

LINO  C^N^fRT O F h 

gliuolo  pollo  ♦ 

OME  ferine  LattMìo',Lino  fu  figliuolo  d’Apollo,et  Vfamata-,del 
cui  recita  talfauok,che  Apollo  haufdo  amazzato  il  ferpète  PhitÓs,et 
cercado  purgareja  occifioe  comeffa,fu  alloggiato  in  cafa  da  C rotolo 
re  degli  Argini)  douefegretaméte  fi  cogiufe  con  la  dozella  Pfmata 

M u 


di  luì  figliuoldrid  c{Udle  ditte tiutd  pregna,^  ri  debito  tempo  hauedo  di  nafcoflo  dppref* 
fo  il  fiume  N etneo  partorit  un  figliuoloyjueUo  chiamò  L ,ino}et,fi  come  piace  ad  alcuno } 
loefpofe  alle  feconde  da  cani  fa  diuor  alo.  Altri  dicono  poiché  hauendolo  dato  a nodri 
re  ad  un  certo  pallore jun  giorno  [landò  ilfianciuUìno  diflefo  nelTherbd  nelcafale  del  pi 
fiore. fu  mangiato  da  cani.llche pare, che uoglia  S tatio,dicendo . 

E t Lino  pofio  in  mezzo  delTaccanto  ,,  Hi  intorno  ì cani  uenenof, et  fieri. 

Et  queUo,che  fegue.Onde  Apollo  mdrauigliandofi  il  figliuolo  efferli  fiato  da  cani  diuora 
tornando  un  monftro  in  quel  paefeche  rouindua  il  tuttonlquale  fu  poi  morto  da  C ore* 
bo.Penfo  io  a quefia  fauola  hauer  dato  materia  alcun  mortai  animale,  che  per  cafo  ap* 
parue  a quel  tempo,che  il  fanciullo  fu  da  cani  diuoratoùlche  parendo  cofa  fiera  j perciò 
fòffe  detto  effe  re  mandato  un  monfiro.Vifu  ancho  apprejjò  un’altro  L ino,&  medefima* 
mente  figliuolo  d*  Apollo, cr  nella  mufica  tenuto  molto  ecceìlenteiiel  cui  Virgilio  dice * 
Non  far  a mai,  eh' io  fané  i uerfi  uinto  „ Dal  tbracio  Orpheo,ne  dal  fratello  Lino  . 

VH1LISTENE  CL.VJNTO 

figliuolo  d’.^i'polto . 

HIJlISTEN  E (fecondo  Seruio) fu  figlio  d’ Apollo,  & Cantile 
natilquale  dicono  hauer  edificato  il  cafiello  oaxe  nell’ifola  di  candid 
C r da  fe  hauerli  dato  nome.  Onde  varrone. 

Et  cantilena  dal  dolor  del  parto  ,,  Oaxe  partorì  con  fiero  duolo. 

Se  adunque  egli  chiamò  quel  cafiello  dal  fuo  nome  Oaxej  di  necefiita  egli  hebbe  due  no* 
mi  lo  ifi  imo, eh’ egif offe  molto  eccellente  nel  canto. La  onde  da  Poeti  fu  finto,chefojfe  fi 
gliuolo  cofi  d’ Apollo, come  di  cantilena . 

G^TR-^f MWNTE  SESTO 

figliuolo  d'M' pollo. 

ARAMANTE,  come  dice  Rubano  nel  libro  deli' origine  deUc 
cofet fu  figliuolo  d’ApoUo-?&  da  lui(  fecondo  l'ifieffo  ) i Gar  amanti 
j popoli  d’Ethiopia  hebbero  nome,er  il  cafiello  Garamante  in  Ethio* 


pia  edificato.  Penfo,  che  co  fini  f offe  finto  figlio  A’  Apolìo'.perche  fgno 
ìj  re2,è'ò  iui , doue  neramente  il  fole  per  la  fouenhia  fòrza  abbruggid 
quafi  il  tutto.  La  onde, perche  fi  eie) Jè  quelle  fedi,come[e  fìfojfe  dilet 
tato  della  fierilitàx T caldo}  fu  tenuto  figliuolo  d’ Apollo. 

br^a  ncho  settimo 

figlinolo  df^A pollo. 

R ANCHO  ( fecondo  Lattando)  fu  figlio  di  Apollo,^  della  fi* 
gliuola  di  lauco,cr  moglie  di  fucrone , del  quale, apprejfo  Varrone 
nel  libro  delle  cofe  diuine  ,fi  recita  talfauola , ciò  è}  un  certo  ani * 
me,  che  trabeua  origine  da  Apol!o,pcrcgr mudo  per  lo  mondo  tnan* 


r 
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g io  in  un  lito;doue  partendofì  forfè  men  fobrio,che  nongti  bifogtidudjafcio  iui  unfuo 
fìgliuolino  fucronedlqudle  fucrone,perduto  il  padre)errando  perniine  dU’ alloggiamene 
to  di  un  certo  uuco  ) dal  cui  raccolto  incomincio  infìeme  con  i fuoi  fanciulli  menar  le 
capre  a i pafchuAuenne,ch'eglino  prefero  un  cigno) ilquale  da  loro  effondo  coperto  con 
una  uefle raderono  in  contentione , chi  di  loro  douejje  apprestarlo  al  padrone  in  do» 
no. Finalmente  uinti  dal  contrajh , cr  leuando  uia  la  uefk  , in  ucce  del  cigno  ninnare* 
no  una  donna: per  lagnai  cofa  fmarriti  fi  diedero  a fuggire. Nondimeno  richiamati  indie 
tro  da  lei  furono  auifati,che  diceffero  al  [no  padrone  ìauco,ch’ egli  doueffe  dittare, & ho 
norare  il  fanciullo  fucrone.QueUi  adunque  fubito  riferirono  al  padrone  quello , che  ha* 
ueano  ueduto,??  intefo.Dichemrauigliandofi  lauco  incominciolad  batter  fucrene  in 
loco  di  figliuolo,??  gli  diede  per  moglie  una  fua  figliadaquale  diuenuta  pregna, dorme 
do  tilde  il  fole  intrarfi  per  le  fue  fauci , ??  ufcirle  per  lo  uentre  . Dopo  quefio  partorì 
un  figliuolo,  ??  H chiamarono  Brando  : ilquale  battendo  baciato  le  guancie  di  Apoi * 
lo)da  luiprefo,riccuette  la  corona,??  la  uerga,  cr  incomincio  indouinare , er  fubito 
mai  piu  non  comparfe.Onde  dopo  quefio  a lui  fu  edificato  un  grandisfmo  tempio  chia* 
mato  Brancbiadon,??  per  quefla  cofa  furono  ancho  facrati  tempi  ad  Apollo  philefeti 
quali  fi  chiamano  dal  nome  del  bacio  di  Brandi o onero  dal  contrafio  d’i garzoni  P bile* 
fi.  Altroue  poi  Lattando  ferine, che  Branco  fu  un  gioitane  di  f heffaglia  amato  da  Apoi 
lo’.ilquak  effondo  flato  amazzato  fu  molto  pianto  da  Apollo, che  gli  confacro  un  fipoU 
ero,??  un  tempio)??  iui  Apollo  fu  chiamato  Cranco.Nella  prima  fattola  fi  debbo  inten 
dere, eh' i fanciulli, ciò  è ignoranti  pigliano  un  cigno, ciò  è l’augurio  delle  cofi  aucnire'.per 
cicche  il  cigno  è un’uccello  facrato  al  fole,concioftache  antiuede  la  morte  a lui  uicìna, ?? 
con  dolcisfimo  canto  la  predice.DaU’  augurio  pigliato  poi  fi  ua  al  cdnciaretonde  uien  fin 
to, ch’egli  fi  cangio  in  femina:  cr  da  quejtc  ciancie  attiene, che  fucrene  diuenta  piu  caro  al 
padrone,etdi  lui  diti  tene  generosi  che  la  moglie  fatta  pregna  ttede  in  fogno  il  file, che 
pergola  le  entra, ciò  èia  influenza  cele  fé  a produrre  il  già  non  nato  atto  aU’indouina* 
re:il  che  s’intende  per  lo  foledlquale  poi  ejeeper  lo  uentre, mentre  ttafee)??  albera  bacia 
le  guancie  d1  Apollo,  quando  per  la  dikttatione.fenza  Idcjttak  non  fi  opra  niente)s’accofia 
allo  ftudio  dell’ indouinare)??  albera  riceue  la  corona,  cr  la  uerga  da  Apollo  ) quando 
ammaejlrato  piglia  le  infegne  del  dottorato.Percioche  per  la  coronatile  è ornamento  del 
capo'jfi  aifegna  la  preminenza:  la  quale  confeguìfic  ciafcuno  per  l'acqui  fiata  fetenza  con 
gli  ftudi.  Per  la  uerga  poi, la  potéza  A’effercitare  file  ccfefine  co  lo  ftudio  fi  fono  acqfia 
te.  Che  ancho  mai  piu  non  fi  fiffe  ritrouato)cio  auéne.pcheco  la  morte  fa  tolto  di  mezzo • 

VH1LE  MONE  OTT^f  P'O 

figliuolo  d’^fpol/o. 

V Philemonefigliuolo  d’ Apollo,??  Lichionc,coe  teflimonia  Dui* 
dio.Percioche  Dedal  ione  figliolo  di  Lucifero  bòbe  una  bellisfvr.a 
figliuolatlaquale  amata  iti  quel  tempo  da  Apollo,??  Mercurio,  (? 
con  tutti  due  efjendo  giacciutafi’amcduc  partorì)??  di  Apollo  hebbe 
Philemonedlqualejk  ne  uerft  famofo ,??  nella  cithera.Onde  quefio, che  s’èfinto,pcfo  effe 
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re  fitto  tolto  dall’occafione.Perche  Lichione  in  un  parto  produfjè  due  figliuoli ; l'uno  de 
quali  fu  eccellente  ladroni  che  dìjjèro  hauerlo  generato  Mercurio:  perche  a gli  Afirolo 
ghi  parecchi  d’intorno  ciò  molto  pofifa  Mercurio. L’altro  poifùfamofifiimo  citharedoy 
ilche  d’intorno  pcnfano,che  molto  ungila  il  folejcr  però  il  chiamarono  figlio  d’ Apollo. 

ORTHEQ  NONO  Fi- 

gliuolo pollo. 

Rpheo  fù  figliuolo  della  Mufa  Caliope,et  d’ Apollo,  fi  come  dice  Lai 
tatio.Vuole  Rubano, che  Mercurica  lui  deffe  la  lira  poco  inàzi  dafe 
ritrouatamella  cui  diuenne  tanto  eccellente.che  col  fuono  di  lei  patena 
mouer  le  felue,  firmar  i fiumi, cr  far  benigne  le  fiere,  dì  cofiui  Virgilio  recita  tal  fauola 
ciò  e, eh’ egli  amò  Euridice  nimphd$acjuale,pofiia  che  col  fuo  canto  hebbe  acquijlato  la 
gratin  di  kijtolfe  p moglie.  Di  cofleì  s* immotò  Arifieo  pi  flore, et  un  certo  giorno,mé* 
tre  lungo  le  me  del  fiume  hebro  co  le  Driadi  s’andajfi  a diporto-, uolfe  rapirla  :la  quale 
fuggedo  co  un  piede  prefi  ma  bifcia,che  nell’ herbe  jìaua  nafioftajonde  ìjlla  riuolgédofì 
a lei  col  uenenofo  morfa  la  amizzò.La  onde  il  dolorofo  Orpheo  difeefi  aU’infirno,el  co 
la  lira  cofi  dolccméte  incominciò  càtare, pregado,che  gli  [offe  refiituita  Euridice-, che  no 
follmente  rnoffi  a pietà  di  lui  gl’infernali  miniflri,ma  anche  còduffi  le  ombre  a [cordarli 
delle  proprie  pene, che  patinano. Di  che  auenne,che  da  Proferpina  gli  fu  refiituita  Euri? 
diceco  quefio  patto  però,  che($’cgli  no  la  uoleua  di  ncuo  perdere)non  fi  riuolgefje  indie 
tro  a riguardarla  fino  attanto,che  non  fiffe  [alito  fi òpra  la  terra.ll  quale, effóndo  già  uici 
no  ad  effir  di  [opra, tratto  dal  fouerchio  dtfio  di  riuedere  la  fua  Euridice-, riuolfe  gli  occhi 
a dìetro:onde  attenne  che  fubìto  di  fiotto  perdette  la  fua  diletta  fpofa.Ver  laqual  cofa  luna 
gamente  pìanfe,cxfi  difpofe  menar  uitct  cafia.Etper  cio(ccme  dice  Ouidio)hauédo  rifu 
tato  le  tiozz e di  molte  dÒr.e,et  perfuadédo  ad  altri  huomìni, chef  ace fif ero  tùia  ca fi  accade 
in  odio  delle  dÒne,et  dalle  [emine, che  celebrauano  i facrifici  di  Baccho  appreffo  l' hebro, fu 
co  rafiri.cr  zappe  morto, et  lacerato-,  cr  il  fuo  capo  infieme  co  la  cithara  gittato  nelfitt 
me  pastinerò  fino  in  Lcsboidoue  uolèdo  un  certo  fi erpete  diuorarli  il  capo-, quello  da  Apoi 
lofu  mutato  in  fi  affo.  La  lira  poi(come  dice  R ubano)  fu  ajfunta  in  cielo,et  tra  le  imagini 
cekfii locata. Beile  ueramète.et  arteficiofe  fono  quefie fittionfiet  p incominciare  dalla pri 
maneggiamo  pche  fia  detto  figliolo  d’ Apollo, et  Caliope.Si  dice  Orpheo  quaji  Aurea  P ho 
gni,cio  è buona  uoce  di  eloqu'za:Uquale  ueramete  è figliuola  d’ApoUo,cio  è della  fapié 
za,et  di  ca!iope,che  s’interpreta  buo  fono.  A lui  da  Mercurio  fu  data  la  liratpciochc  p Ut 
lira, che  ha  diuerfi  differisce  di  uocfideuémo  intedere  la  facilita  oratoriailaquale  fi  adem 
pifife  no  co  ma  uoce, cioccò  una  dimofiratione,ma  co  molteset  finita  nò  fi  cofiace  a tutti} 
ma  al  faggio, et  all’ eloquete  ,a  cui  è ecceduto  buona  uoce. il  che  ritrouandofì  tutto  in  Or 
pkeo‘,fi  dice,che  a lui  tutte  quell;  cofi  furono  coceffe  da  Mercurio  migratore  d'i  tòpi.  Co 
qu: fia  Orpheo  mou ; le  filue, ebano  le  radici  firmifiime,et  fiffe  nella  terrario  è mouegli 
hitomini  d’ofiinata  openioneùquali  no  fi  ponno  rimanere  dalla  fua  ofiinatione,  eccetto  per 
k forze  deìl’eloqueza.Eerma  i fiumi, ciò  è li  fcorretti,et  tifimi  huomini-,iqli,fi  no  fono 
ftibiliii  in  firma  finezza  co  falde  Umofiratiòi  d’eloquéza}f arreno  fino  nel  mare  eh  i 
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vett eterna  amarezza.Ea  benigne  le  fere  ciò  è gli  huomini  ingerii  clifanguen  fiifie} 
Mime  volte  dalla  eloquenza  del  fapiente  fono  ridotti  in  manfuetudine,cr  huwdmta.Ap* 
prelfó,cjfti  ha  p moglie  E uridice,cio  è ld  cocupifiézd  naturak’.delk  quale  nefiuno  me* r a* 
le  no  c /enzd.Ccfki  andado  d diporto  p li  prdti,cio  c p li  temporali  defderi , fumata  c d 
A rifieo,cio  è ddUd  uirtutld  quale  difia  codurla  d lodevoli  defi deritnedimno  e ffa  figge  p 
che  ld  cocupifiézd  ndturdle  cotradice  dlld  uirtic,CT  métrefugge  ld  uirtuyuie  morta  dal 
[erpete, cioè  dalla ficde,che  fit  nafccfh  tra  le  cofe  téporalitpcio  che  a finche  riguardano 
tné  drittaméte  appare  le  ccfe  tépcrali  uerdeggiare,cio  c poter  eccedere  la  beat  studine:  alla 
cui  appar'ézdje  alcuno  prefkra  fède  fi  troverà  e fiere  guidato  a morte  ppetua  Ma  chefir 
nalmete.Vofciache  la  naturai  cocupifiézd  ì tutto  è caduta  aU’inftrno^io  cd  interno  le  co 
fe  terrei  eyl’huomo  prudéte  co  la  eloqucza,cio  è co  le  nere  dimojìratienif  sfèrza  riddar 
ld  di  [opra, ciò  t alla  uirtmla  quale  alla  fine  alle  volte  uifilafcia  ccdurre , e?  cjk  quado 
[appetito  f drizza  a cofe  piu  lodevoli:  ma  è rejìiftrita  co  patto , che  il  ricevitore  non  ri* 
guardi  a dietro  fno  at  tato,  che  no  fa  gioto  di  fcpra.doc  .decicche  di  ncuo  no  caggia  i co 
cupifcéza  di  tai  cofe, métre  fattof  forte  co  ld  ccgnitice  della  verità, ^ 7 oo  1 ttelhgczd  ti  i 
celefii  beni,no  pojfa  drizzar  gli  occhi  nelld  cocupi  filza  a biafmare  il  lezzo  deli  opre 
federate. Che  poi  p ciò  Orpheo  difcédeffe  all' inferno', debbiamo  ite  dere  gli  huomini  pru* 
détigiamai  co  la  ragice  delia  cotéplatice  no  chinar  gli  cechi  della  cofideratioe  nelle  cofe 
mortali,et  nelle  ignoràze  degli  hucmini,che  métre  ueggiano  fie  ccfe , (Foglino  debbano 
codenarefief  derivo  co  piu  caldo  difio  file,  che  fono  da  ricercare.  Eulgéttc  poi  ha  altra 
cpenme.Diee^chelaatnatajdutaiO  di  ncuoaequifhta  Euridice  èia  figura  tiene  della 
tnuficdyV.erpretadofi  Crpheo, quafi  Crea phogni, ciò  c ottima  ucceyc?  Euridice  prefunda 
giudicaticele 7 pero  nella  mufica  efiendo  altro  l’armonia  delle  noti, e?  altro  l’tjfetto  d i 
M tuoni, & la  virtù  delle  parole-, er  creilo, che  fcgue.fi  eoe  cctinua  tic«e  tratta  delle  Etb i 
inclcgic.Mdg  uenirc  a quelle  ccfe, che  s’afpettano  alla  tr.o)  ted’crphcc-,egli  cdafa.pere, 
eoe  dice  T heodoticycheOrpheo  fu  il  pr io. che  trcuo  ifacrifici  di  Cacche,  (j  comande  a 
T hracefi,che  quelli  fefiero  fatti  da  i Chori  delle  Menadi, do  e delle  dcme.de  pativano 
il  méflruoydccicche  fili  i tal  fpatio  di  tòpo  uemfikro  a difgiugerle  dal  ccfcrtio  degli  huo 
mini-, efiendo  tal  ccfa  nofolamcte  abhcmìneuole.ma  elidilo  dàncfia  a gli  tue  mini . ìhhe 
dopo  alqudtc  tipo  hauédo  ccfiderato,et  ccncfciuto  le  clone  do  efierc  fiata  miòtico  p fio » 
9,  prire  a gli  huomini  le  loro  uergcgtie,et  fpcrcitiey fecero  cogiura  cetra  Crpheo,  et  co  ra 
,,  firi,e  t zappe  amazzarcno  lui, che  di  ciò  méte  simaginava,  et  il  gittarcno  nel  fiume  be* 
„ bro.Ma  Lattatio  nel  libro  delle  divine  infiitutioi  di  lui  cefi  dice. Crpheo  fu  il  prìc,che 
■inducefiè  ì Grecia  i facrifici  del  padre  libere, & fu  il  prìo.che  gli  celcbrafie  a T hebe  nel 
irete  di  Bcemia,dcue  poi  nacque  liberoùlfie  cotinuaméte  ficnàào  la  Cithera.fu  chiamato 
Cithercne.Qvelli facrifici  anche  bora  fono  detti  C rphicùne  fii  peiefio  fu  fracdato,  et 
malmenato.  Che  poi  ìlfuo  capo,c  la  cithara  fi  fiero  trafpcnati  m LcfbcyLecntio  dice * 
ua  qurfb  non  efièr  faucla  : perche  era  fama  ccmmune  un  certo  di  Lobo  fico  auditore 
per  ranfia  di  reuerénza  hauerli  portato  ficco  fr.c  in  Lofio.  Che  un  fii  pente  poi , che 
uoleua  dii  oYarc  il  capo  d'Crpheo  fòfiè  ccnvcrfo  in  fijfo  :io  intende  per  lo  fere 
ferpent:  le  riucluticni  degli  anni'.le. quali  fi  faro  sforzate  confi mare  il  capo  de 
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Orpkco,cio  è il  nottte,ouero  quelle  co f e, che  fono  compofk  dall’ingegno  d’Orpheotpcìoche 
nel  capo  uiuono  le  forze  deli’ingegno,fi  come  fanno  l’altrejma  però  s’è  detto  il  capo  del 
fer  pente  couertito  in  fajfo.per  dimofirar  niente  a lui  poter  dar  danno  . Il  che  fin  bora 
no  bì  potuto  oprare,ne  farebbe  fin  heggidi  no  fi  a co  la  fua  cithara  molto  fi amo fio, e fedo 
tra  i poeti  tenuto  qua)!  il  piu  antico. oltre  ciò  fono  di  quelli, che  uogliano,et  tra  qfti  Pii 
nio  nel  libro  deU’hijkiria  naturale jdi  cofhti  efferejhta  huentione  il  pigliar  duguri  da  gli 
altri  animali, che  fidamele  dagli  uccelli  fi  pigliauano  prima.  M edefimamete  alcuni  ifli* 
mar  ono /negli  fòffe  inuentor  della  cithara, tutto  che  gli  altri  diano  l'honore  ad  A mphio 
ne, onero  a Lino.Nacqfi  T bradi  della  famiglia  cicona:ilche,fiecddo,che  afferma  Solino 
delle  co/è  marauigliofì  de!  modo', fino  al  tòpo  fuo  fi  teneua  di  grd  difi  imo  honore.  Bel  fiuo 
tòpo  d me  no  pare, che  fi  dubiti.Percioche  molti  teflimoniano,  ch'egli  tra  gli  Argonauti 
andò  co  Giafone  in  colcho,come  uucl  S tatto.  Di  quejb  nòdimeo  fcriue  Lattlitio  nel  libro 
delle  dittine  inftitutioni.Et  fù  in  que  tepi,ne  quali  fu  l'aunoyma  qual  di  loro  naficejfie  pri 
ma, uè  dubbio. Medefimaméte  in  quelli  anni  regnò  Latino,et  P riamo,et  i loro  padri  Fau 
no, cr  Laumedotetonde regnando  Laumedonte,Orpheo  andò  al  lito  di  Troia. Qttefk  co 
fie  fcriue  Lattantio.Eufebio  poi  nel  libro  d’i  tapi  dice, ch’egli  fù  regnàdo  inAthene  Egeo 
ilche  affiti  pdrcconuenirfi.Ma  Leontio  diceua,cofiui  non  effer  quellotche  ritrouo  i fiacri 
fici  a Bdccho , affermando  quello  ejfiere  molto  piu  antico  . 


U'RISTEO  DECIMO  FIGLI 

nolo  dy^f  pollo ?cbe genera  tteonc-p"  1 olao  ♦ 

i Acque  d’Apotlo,et  di  Cirene  figliuola  del  fiume  Peneo  Ari  fico,  fi  come 
! tejlimonia  Virgilio  in  per  fona  dArifleo  nella  Georgica  dicendo ♦ 
Madre  Cirene, madre  qual  in  quefio  „ De  gli  alti  dei(fie  uero  è quel,che  dici , 

Profondo  gorgo  la  tua  fhnza  tieni:  ,,  che  il  timbreo  Apollo  mi  fia  padre) 

Perche  me  nato  de  la  chiara  Turpe  ,,  Mal  uoluto  dai  fiati  hai  gener  atot  * 

llcbe  cofirma  ancho  Giujìino  nell’ Epitoma  di  Fopeo  trogo,recitado  talfiauola,  ciò  e, che 
Ciro  Re  dell’ ifola  corami,hebbe  un  figliuolo  chiamato  Batto,rifipetto,che  no  hauea  la  Un 
gita  libera, et  efpedita  Ondeeficdo  (tenuto  Ciro  all’oracolo  in  delpho,p  impetrare  copre 
ghi  la  loquela  del  gì ouanetto  figliuolofbebbe  p rifpojìa,che  B atto  deuefjè  andare  in  A fri 
ca,<&  edificare  una  cittì  chiamata  cirene ,ch’iui  ricetterebbe  la  ifpcditione  della  lingua  : 
h qual  ccfia  no  fù  efjequitd-, perche  Ttfiola  corami  era  tropo  fiolitam  tonde  nÒfapetta  qua 
li  ùbitatori.andàdo  in  Africani poteffie  codurre:  finalmente  in  proceffo  di  tòpo  uenuta  la 
pcjkin  corami yYefiarono  gli  huemini  cefi  rari, che  a pena  fie  ne  caricò  una  naue.  Quefti 
{lenendo  in  Africa,CT  piacédoli  l’amenità  del  loco,  cr  l’abòdanza  delle  fónti  fi  firmar  o 
no  fui  mote  ciro. Itti  Batto  loro  capo. fàcili  i nodi  delia  linguafincomincio  prima  a parla 
re. La  onde  diuenutì  certi  delle  promcjjè  dell’ or  acolo, edificarono  la  citta  cirene.  Ma  in 
quefh  modo  da  i pcfkri  è fiato  finto,  che  cirene  fù  una  beUifiima  dozdla  rapita  da  Apoi 
lo  fiopra  Fello  moie  di  Theffaglia,et  po rtatafopra  la  cima  di  quel  motefil  cui  colle  hauea 
no  occupato  quelli/ haueano  feguito  il  figliuolo jer  di  lui  offendo  divenuta  pregna  par* 
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tori  quattro  figliuoli  Arifteo.N omio,Auetoo,cr  Argeo.T ino  qui  non  ue  quafi  fittione 
neffuna  eccetto  douc  dice  di  Peneo,fu  figliuola  di  fperanza  redi  T beffagli, da  cui  le  fu 
mandato  dietro  per  cercare  douella  fiffe  andata:ondc  quelli, che  la  cercauano,  hauendola 
ritmata,^  effóndo  ritenuti  dalla  dilettatione  del  loco  (dicono'}  che  recarono  in  quei  me 
definii  paeji  con  cirene, Di  quejìi  fanciulli  poi(uogliono)che  fidamele  tre  crefciuti  in  età 
ritornaffero  in  Theffaglia,&ripigliaffero  il  reame  del  zio.  T ra  quali  dicono , che  Ari * 
fico  ampiamente  regno  in  Arcadia  ,et  fu  il  primole  ritrouo  Vu  fo  delle  api,et  del  mele , 
et  l’utilità  del  latte, et  ancho  che  dimofìro  la  uid  di  premere  l’uliue , et  cauarne  l’olio , et 
metterlo  in  ufo,fecondo,che  riferifce  Plinio  nell’ hiftoria  naturale.oltre  ciò  diuenuto  fa 
piente  fu  il  primo,che  trouo  il  nascimento  della  (iella  foljlitiale . Lequai  cofe  confederate 
non  inconueneuolmente  nel  fine  delle  Georgiche  V irgilio  defcriffe  lafauola  d’Arifteo  nel 
la  ricuperatone  dell’ Api.  Vogliono  appreffò,che  cofiui  toleffe  per  moglie  Auttonoe  figli* 
uola  di  Cadmo, cr  di  lei  haueffó  Atteone.Nondimeno(fì  come  piace  a Salufìio)per  confi 
glio  della  madre  Inficiata  T heberfe  n’ando  nell’ifola  chio  fino  alhora  dishahitata  dagli 
buomini.et  quella  poffèdette, benché  poi  la  lafciaffe,et  fe  n'andaffe  con  Dedalo  in  fardi* 
gna}doue,fecondoS olino  nel  libro  delle  cofe  marauigliofe  del  mondo-, edifico  la  citta  cara 
lia.  Quello,  che  poi  aueniffe  di  lui-, non  mi  ricordo  hauer  letto , 

_ fTTEONE  FIGLI - 

Itolo  d\^4rijlco. 

I Arijìeo,et  Auttonoe  nacque  At  icone, fi  come  teflimonia  fìat  io , et 
Gnidio,  ilquale  f crine  .che  ambo  fu  chiamato  ianthio,doue  dice, 
i n chiamando  Iànthio,con  piaceuol faccia. 

Et  fono  di  quelle, che  dicano  quefk  nome  effórgli  fiato  da  una  fanciulla  impofb,che  fu  fe 
polta  in  quel  loco,oue  egli  nacque  Quefli(fecondo,che  dimoftra  l’ifkfib  ouidio)  fu  cac 
ciatoreiilquale  un  giorno  laffo  per  la  caccia  effóndo  fcefo  nella  uaUe  di  Gargapbia) perciò 
che  iui  u era  una  fonte  frefcha,cA  chiara, affine  forfè  di  trarfì  la  fete,auenne,che  in  quel 
la  uide  Diana , che  ignuda  fi  lauaua.Di  che  effèndofi  accorto  Diana, GL  fopportado  ciò 
malamente:prefe  dell’acqua  co  le  mani,et  lafpruzzò  nel  uolto  di  lui  dìcendo.V a,et  dii 
lo  fe  puoi. Quejìi  aUhora  fii  fubito  conuertito  in  un  ceruo,che  ueduto  da  fuoi  cani  fu  in* 
contanente  morto, c?  con  denti  tutto  flracciato,et  mangiato.D’ intorno  la  cuifittione  co 
» fi  /crine  filgentio.  Anafiimeneiilquale  tratto  delle  depinture  antiche  dice  nel  fecondo  li* 
t,  brocche  Atteone  amò  la  caccia  in  gicuentu peruenuto  alla  matura  et'i,confìderàndo  i 
j t,  pericoli  delle  cacete, ciò  è ueggendo  la  ragione  dell’arte  fua  qtiafi  ignuda', dinotine  patirò • 

„ fo,Et  poco  da  poi  fegue.  Ma  figgendo  il  pericolo  delle  caccie-,  nondimeno  non  lafciol’af 
,,  fetto  d’i  caniine  quali  da  lui  in  uano  pafeiuti  confumo  quafi  tutta  la  fua  f acuita.  Per  cto 
L fu  da  fuoi  cani  damato. 

IL  ÌOLWQ  FIGLILO, 

lo  d\s€ rijlco. 
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OLA  oficondo  Solino  delle  co/e  ntdrauigliofe  del  mondo}  fu  figlio 
d’ Arifieo,et  dopo  lui  fignoreggio  in  Sardigna.Md  difoprd  nel  fuo  uo 
lume  dij/e. che  lolao  fu  figliuolo  d'lphicleo  figlio  d'Amphitricne, a1 
che  medefmdmente  dominò  ld  Sardigna.  N cn  fo./cgh  c ilmedefimo 
o pur  altro . 


A7 ormo  undecimo figliuolo  d'i^A pollo  ♦ 


filili  Crine  Cinflitio  nell’Epitema, che  Homio  fu  figliuolo  d’ Apollo, et  ciré 
«e.Dice  Leotttio, che  cc  fini  fu  chiamato  Apollo  (detto  shabbia  di  fio» 
EKMfr  Pra  (’°^e  fi  voglia  T hecdotio)cr  che  fignoreggiò  d gli  Arcadici  A 
IfcìssSjasàtó'  foro  diede  leggi :lcquali, perde  parevano  offendere  alcuni  d’i  prende 
palfinatd  ccntentione  tra  gli  Aicadr,coì  fi aver  d’ Arifieo  fu  cacciatoi  in  loco  di  lui  rea 
gno  Arifieo. Qncfii  ricccrfe  da  Admeto  B.cdiT heffitglia,et  fette  anni  pafeelo  i fuoi are 
menti. finalmente  r pigliate  le firze‘,cacciò  Arifi ec,et  di  ncuo  ottenne  il  prccipatodegli 
Arcadie  fendo  andò  Arifieo  neU'ifcla  Cea-,cr  pche  pa fette  gli  armenti, fu  detto  Nonio, 
che  apprejjò  Arcadi  uuol  dir  Fattole. Et  di  qui  due, che  la  fitticuehebbe  lucgo,cio  è ,che 
Apollo  per  hauer  morto  i Ciclopi  fife  pr  ino  della  deita,  er  andafft  a pafceregl  t amenti 
del  Re  Admeto. Ma  io  non  fo,c he  piu  tetto  mi  a edere, attento  che  c 7 per  l’antichità, et 
per  la  dapccaggine  de  librai  fono  andati  a male  tanti  uo  lumi, che  ci  è tolto  poter  uedere 
il  nero  di  molte  cofeicr  di  qui  c conceduto  alla  bugia  unfpatiofio  loco  di  gire  attorno, fieri 
uendo  delle  cofe  antiche  ciaf  auro,  quello, che  a lui  pare. 

i^A'utoo  duodecimo  figliuolo  d ^A pollo. 

V T OO  fu  figliuolo  d’ Apollo, cr  Cirene.fi  comedi  /opra  è fida- 
to mettrato.Sctw  di  quelli, che  dicanctche  cottui(partendofi  i fratelli 
d’ Africa, cr  venendo  in  Grecia)r  mafie  in  Cirene,  cr  fioreggiò  A 
que  Cirene  fi  , che  [eco  iui  Tettarono. 

i^A V geo  decimo  terzo  figliuolo  dd^A pollo* 

E L modo, che  di  [opra  r fiato  mofirato  da  G iu fiino,  Ar geo  fu  figlio 
d’ Apollo, c?  Cirene.Quefii  di  fe,cb’io  mhabbid  ritrouatoyion  la * 
fcìo  altro  alla  pojlerità.che  il  fido  nome. 

ESCVLM'P  1 O DECIMO 

quarto  figliolo  d’^Epollo/begencroMacbaone. 

SCVLAFiO,  fi  come  teftimoniano  quafi  tutti  gli  antichi, fu  fi 
gliuclo  d’ Apollo,  cr  coroni  de  nimpha.Dice  Cuidio,  che  cofiei  fu  fi* 
gliuola  di  Larijfa,cr  Fhkgia,cr  molto  amata  da  Apollo  : laquale 
offendo  uenuta  tiefuoi  abbracciamenti, di  lui  refio  pregna.  N ondi* 
meno  il  corno  uccello  d’ Apollo  ri  fòri  a lui, che  la  hauea  ueduta  cena 
giunger fi  con  un  certo  giovane  Emonio: di  che  Apollo  (degnato  coti 
le  faette  la  amazzo  j ma  fubito  peni  end  fi  del  fatto  , ncn  potendo  con  ifuoi  rime « 
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di  ritornarli  in  ititi  j aprendole  il  uentre , fuori  ne  tuffi  un  fanciullo  ,cr  chiamollo 
E fculapio,et(fi  come  fi  dice)il  diede  a nodrire  a Chirone  centauro) ilquile  ueduto  da  A r 
chiroe  figliuola  di  Chirone,et  amaeflrata  nell*indouinare)fubito  predifae,ch’egli  fufcita 
irebbe  unhuomo  da  morte  a uita,er  farebbe  per  ciò  fulminato, et  mortoiilche  no  manco 
d’effetto.?ercioche,dicono)che  nell’arte  fui  effendo  diuenuto  eccellente  medico,a  preghi  di 
Diana, r accolti  i membri  d'Hippolito , che  qua,et  la  erano  fparfifil  ritorno  in  uita.La 
onde  Gioue  turbato,con  un  fòlgore  l’amazzofa  come  teflimonia  V irg.dicendo: 

Fu  padre  onnipotente  alhor  (degnato,  „ Effòfigliuol  di  P hebo,ej  inuentore 
Cb' alcun  mortale  ritornale  in  aita  „ Di  medicina, cr  di  tal  arte, ej  fughi 

,,  Con  un  filgor  caccio  ne  l’onde  f ligi . 

Quelle  co  fesche  fin  qui  fono  fiate  dette  (come  a pieno  f uede)è  hifioria  tifarne  con  figm 
menti  poetici.  Ma  accioche  fi  uegga  la  pura  hijloria)fono  da  dichiarare  le  fittioi.  Et  po 
il  corno  hauer  accufato  coroni  de, credo  deuerfi  itedere,che  Apollo  p l’  amaejlrameto  del * 
arte  d’ìdouinare  s accorgete  della  fòrnicatioe  di  Coronide, et  che  [degnato,  effendo  pre * 
gnd)la  amazzaffe.Che  ancho  Hippolito,ouero(coe  piace  a Pli.)cafìore  figliuolo  di  T in 
darò  p le  rapite  fpofe  a Linceo  fifa  da  efao  Linceo,ouero  l da  amazzato,et  co  herbe,  et 
fughi  da  lui  ritornato  i uitajcredo  ef fere  auenuto  ì qfio  modo.  Che  qucfli,ouero  l'uno  di 
quefti  no f offe  morto)pche  ritornare  alcuno  da  morte  ì ulta  , s’appartiene  folo  a Iddio) 
ma  p la  crudeltà  delle  ferite, et  p lo  pduto  [angue  fifa:  tenuto  eoe  moYtodlquale  co  far» 
te, et  co  la  diligéza  da  lui  ufata  effendo  fiato  ridotto  nella  primiera  fanitafau  detto, eh* 
egli  da  morte  i uita  l’hauea  ritornato.Che  poi  fifa  p ciofilminato  da  Gioue,  quello  non 
è credibileima  pcfi,che  fia  fìnto, pebe  è cofa  posfibile,che  per  tal  cura  egli  /affaticale 
molto  ì cercar  herbe,et  altre  co/e  necefaarie:et  coli  efandofi  affaticato  oltre  il  doueregli 
foprauenifae  una  febretlaqual  ueraméte  è un  fòlgore  mortale, et  ardcte)et  da  quella  mo 
rifaiouero  p cafo  fifae  fihninato)et  p ciò  dagl’  ignorati  fifa  tenuto  quefio  efarli  accada 
to  p hauer  ritornato  i morti  ì uitaiet  di  qui  fu  dato  pi  ìcipio  alla  f arnia.  M a T heodotio 
nega, che  Apollo  amafae  Coronide, et  che  di  lei  genera  fae  Efculapio’fizi  afferma, che  nac 
que  dal  gioirne  Emonio ,et  di  Coronidetmafu  detto  figliuolo  d’ Apollo  per  l’una  di  quefit 
due  cagtoi.O  pche  morta  la  madre  ìanzi  il  pto,et  aptole  il  uétrefu  tratto  fuori  diche  no 
fifa  fenza  l’opra  del  medicotp  lo  quale  fi  finge  Apollo  ìuétor  della  medicina)  et  cofifu 
detto  figlio  d’Apollo,p  effir  nato  p opra  di  lui.Ouero  pche  gli  antichi  uollero,  che  quei, 
che  nafeeffiro  ì tal  modo  fofaero  [aerati  ad  Apollojpcicchefa  eoe  è fiato  dettO)paiono  ue 
ttir  ì luce  p opra  d’ Apollo. Et  po(dicono)la  famiglia  d'i  Cefari  hauer  ofacruato  i facrifi 
ci  d’Apollotpche  il  prìo  di  loro, che  della  famiglia  Giulia  fu  detto  Cefare  p tal  caufa  ac 
qfio  ilcognome,et  fu  [aerato  ad  Apollo,  cociofiache  apto  il  uétre  alla  madre  uéne  ì luce, 
oltre  ciò  puote  efaere  tenuto  figliuolo  di  Apollotpche  diurne  famofo  medico.  La  openictie 
poidiTbeodotio  dietimo  j • coferma  co  le  pole  di  LattÙtiotil  fi  e nel  libro  delle  diurne  in 
fiitutioi  cofi  dice.Tarquitio  tratlàdo  degli  huomini  illufiri  dice, che  cofiui  nato  di  padri 
l'- '{certi  fu  cfpofto  alla  rnorte)?t  ritrattato  da  cdccidtori,et  nodrito  da  cagnino  latte  fu  da • 
to  a Chironcjpche  ap  par  affi  la  medicina  Fu  di  M faina,  ma  dimoro  ad  Epidauro  ejc. 


LIBRO 


Dopoquefb  Ldttdnlio  dice, che  coflui fù  queflojche  curo  Hippolito.  Md  dccioihe  per  la 
uarieta  delle  cofe  riferite, dotte  poco  fa  bifogno,gli  fcrittori  non  pano  tenuti  bugiardi j 
è dd  auertire(come  piace  a Tullio  delle  nature  d'i  dei)che  tre  furono  gli  Ejculdpii'.De 
quali,  dice-,  che  il  primo  fù  figliuolo  d' Apollo,  cr  rétrouo  lo  fpecchio,??  fù  il  primo , che 
caraffe  feriteionde  afferma  che  da  gli  Arcadi  è molto  merito Jl  fecondo  poi  dice,chefu 
fratello  del  fecondo  Mercurio ,cr  fùfuo  padre  Valente,??  Coronide  madrelindi  mori  p 
caffo  d.i  un  fòlgore.  1 1 terzo  fù  figlio  d’Afippo,??  Carfinoe r}&  fù  il  primo , che  ritrouo 
la  purgatione  dd  uentre, c?  il  cauar  de  denti jer  il  fuo  fepolcro  è in  Arcadia  non  lunge 
dal  fiume  L ufo  .d’intorno  il  quale  fi  mofìra  anch  il  fuo  bofchoiet  cefi  uerra  ad  effer  co 
fa  posfi  bile, che  alcuno  di  queftifia  fiato  canato  dal  uentre  della  madre  morta^et  alcuno 
nato  di  padre  incerto,et  efpoflo: ne  ci  nuoce, che  Tullio  narri  tutti  i loro  padri.Uo  uedu 
to  io  alle  notte  tra  i prencipi  della  patria  un  huomo.che  fanciullo  fa  efpofio , et  poi  dal 
nutritore  fi  come  da  padre  hauer  hauuto  cognome.  Ma  che  tante  cofe . F offe  egli  qual  fi 
noie  fife  di  queftfifù  tenuto  in  tanta  riuerenza  appresogli  Epidauri)  che  anche  R emani, 
battendo  già  quafi  tutta  l'Italia  occupata', affatiti  da  peflilenza  A’infirmitadi,ccme  per 
[ingoiar e, et  certo  rimediopnandarano  legati  agli  Epìdauri che  gli  fouenijfero  a tanta 
necesfitd,et  confentiffero,che  E fai!  apio  fife  portato  a Rcmatonde  per  opra  dd  Diano* 
lo  gli  fù  concedutole  in  fórma  diferpente  fu  condotto  a Roma  in  naue,et  a lui  edifica 
to  unfamofo  tempio  full’ifola  dd  Thcbro,et  in  loco  di  [aiutare  iddio  lungamente  adora 
to', benché  Dionifiofiracufano  fenza  pena  gli  lene  la  barba  aero.Ffadapto  pei  uiene  in» 
terpretdto,  duramente  oprantr.il  qual  nome  fi  forfè  confórme  alla  fua  fatica  d'intorno 
la  cura  d’Hippol  to. 

M.ACH  AFONE  FIGLINOLO 

d’Efculapio,  che  genero  A fclepio, 

ACHAON  E , Come  dice  Papidffà  figliuolo  d’Efculapio , et  al 
fuo  tempo  medico  fumo fo:\  l che,s’io  me  lo  debba  credere 5 non  fo,cio 
è, che  fóffe  medico ff emendo  li  doro,  che  dopo  il  fulminato  Efcula * 
pio  fù  interdetta  la  medicina,  fi  come  ancho  nel  libro  deU’bifloria 
naturai  dice  Plinio. Et  effendo  fiate  chiare  Vepre  d’Efculapio  nel  tè 
po  de  T rotami', quelle , che  feguircnopci fletterò  nafeofte  in  efeura 
notte  fino  alla  guerra  della  Morea,che  alhora  Hippccrate  ritorno  in  luce  la  medicina.ll 
qual  fpatio  di  tempo,dice  I fidoro,che  fù  quafi  di  cinquecento  anni. Di  qui  penfo  io  effere 
fiato  finto,che  il  fole  p lo  fulminato  E fculapic  flette  alquanto  tempo , che  non  uolle  giti» 
dar  il  carro  dello  fp!endore,ajfine  di  mofirare  Vinuentione  del  fole, ciò  è la  medicina  ha * 
uer  patito  l’eclipfi  per  molte  feccli,  et  finalmente  effere  fiato  richiamato  in  luce . Io  non 
baurei  cittato  quefio  Machaone  con  l’auttorita  di  P apiafhauendo  ritrouato, ch’egli  circa 
tali  cofe  poco  curiofo  fpefisfjme  uolte  ha  fcritto  molte  cofe  di feor danti  dal  uero:ma  la  di 
ligenza  di  Paolo  mici  ha  condotto  tilquale  non  tanto  ferine  Maehacne  effere  fiato  figli 
nolo  di  Pdolotma  etiamdio  afferma  un  certo  A fclepio  effere  di  lui  flato  figlio. 
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U'SCLE'PIO  VIGL1VO. 

lodi  Mac  buone. 


OM  E dice  Pàolo } A fclepio  fu  figliuolo  dì  Mdchdone , CT  credo, 
ch’egli  habbia  detto  ciò  feguendo  Agofino:il  quale  nel  li  bro  della  cit 
a d’iddio  par  e, che  dica,  cojlui  effere  nipote  d‘  £fculapio’,doue  intra» 
duce  H ermete  Trimegiflo,  che  in  quefto  modo  A fclepio  puri a.  il  tuo 
duo  Afclepio  primo  inuentor  delU  medicina: alaude  è / aerato  un  tetri 
pio  nel  monte  di  Libia  d'intorno  il  lito  d’i  cocodrilli : nel  cui  giace  di 
lui  il  mondano  buomo,cio  è il  corpo’, ma  l’ auanzo, onero  piu  tojlo  tutto  il  meglio  nel  feti 
fo  della  uitafe  nando  al  cielo’,anchohoggidipreftaagli  huomini  infermi  tutti  ifoccor 
fi  con  la  fua  deitaii  quali  fuole  con  l’arte  fua  donare.Et  poco  dopo  l’iflejjò  Agofìino  fé* 
guita.Ecco,che  gli  huomini  dicono  effere  flati  due  dei,Efculapio,cr  Mercurio,  lì  ondi* 
meno  io  ho  ueduto  queflo  libro  d’Hermete  trimegiflo  : ilqualeegli  intitola  dell’idolo  j 
O*  tuttauia  non  fo  ritrouare  qualmente  EfculapiofoJJè  auo  d’ Afclepio  per  le  precedenti 
parole  d’tìermete.ne  per  le  feguenti  dette  da  Agofìino  : nondimeno  fono  piu  che  certo', 
che  piu  tojlo  il  diffetto  manchi  dal  mio  ingegno  j chef  poffa  dannare  la  confderatio • 
ne  i’ Agofino . 

'PSICHE  Q.HINTU'  DE > 


cimaftgliuok  d‘ 4'pJb. 

E C O N D O che  dice  Mdrtial  capeUa  nel  libro, ch’egli  fcrijjè  delle 
nozze  di  Mcr  curiose?  Pbilolcgid’,Pfiche  fu  figlia  d’Apollo,et  Eude 
tichia  della  cui  Lucio  Apuleio  nel  libro  delle  Metamorphofì , che  con 
piu  uolgare  uocabolofi  chiama  l’ A fino  d’oro-, recita  tal  fiauola.Oo  è 
effere  fatò  un  Re,et  una  Reina, c’hebbero  tre figliuoletdelle  quali, be 
che  le  due  maggiori  d’anni  fòjjèro  bellifiimeywdimeno  la  piu  gioita 
ne  chiamata  P fiche  trappaffaud  talmétc  di  bellezza  l’altre  mortali, che  non  folamète  tene 
ua  in  marauiglia  gli  fpettatoriyna  eliandio  faceua  credere  a gli  animi  ignorati  per  mira 
colo  ella  effere  Venere.chefòffeiìfcefa  in  terra:  ondefparfa  la  fama  d’ogn  intorno  di 
tal  non  piuueduta  bellezza-, fi  uenne  attanto,che  non  folamente  i cittadini  ,ma  anchogli 
flranieri, la  fiati  i tempi  della  uera  Venere,ueniuano  a uedere  que/h t Venere,  cr  con  fa 
crifici  ad  honorarla.ll  che  fopportando  malamente  Venerea  infiammata  contra  ifi» 
che,  ordinò  a cupido  fuo  figliuolo, che  la  accendejfe  di  firuentifimo  amore  di  alcun  huo » 
mo  di  bafiif.imo  grado  I n quefb  mezzo  il  padre  di  lei  andò  a M ilefio  a confgliarf  con 
Apollo  fopra  le  nozze  della  donzeUaùlquale  gli  rifpofe, eh’ egli  la  menaffe  falla  cima  del 
monte:dcue  la  donzella  haurebbe  marito  creato  di  flirpe  diuina,ma  pefimo,cr  wpcri* 
mo.  Per  la  cui  nfpofh  il  padre  adolorato. con  lagrime, doglia  di  tutta  la  citta  meno 
/ la  bella  fanciulla  fopra  la  prede  finata  cima  del  monte, cr  iui  la  lafciò  fola:  laquale, ben» 
chef  fife  tribolata  per  la  folitud,ine,cr  per  l’incerto  dubbio  del  futuro  nutrito y nondimt 
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no  non  flette  gtidri,che  uetme  il  benigno  Zephiro, et  con  fatue  fpirare  kudndola  U portò 
tn  una  fiorita  udlk',doue  effendofi  alquanto  adormentdta,et  col  mezzo  del  fonno  un  po 
<o  hauendo  mitigato  le  [ite  rouine-,deflandofi  fi  uide  inanzi  un  bofcbetto  molto  grato  a gli 
occhi -,ei  una  fónte,  che  ftillaua  argentiflime  onde , con  un  palazzo  non  folamente  reale, 
ma  diuino,et  ornato  d’infinite  ricchezze  : neiquale  entrando , et  ritrouando  grandmimi 
tbefori  fenza  nefjuna  guardia, molto  piu  fi  marauiglio,  che  udiua  uoci  di  perfine, che  la 
feruiuano,et  non  uedetta  i corpitdi  che  fentendofi  fpogliare  entro  in  un  bagno , fhndole  i’ 
intorno  perfine, che  la  lauano,et  feruiuano  da  lei  non  uedute  indi  ufcita  dal  bagno  fi  af 
/etto  ad  una  menfa  piena  di  uiuande  diuine,et  pof  :ia  che  hebbe  cenato  5 entrando  in  una  ca 
vera, fi  mejjè  a pofare  nel  letto  nuptiale;et  fibito  che  fu  adormentata ',  lo  fpofo  entrò  in 
quello  : ilquale  pofiia  che  di  donzella  fil’hcbbe  fatta  dona  et  fpofa',uenédo  la  mattina  fi 
partì  fenza  efjère  da  lei  ueduto',et  cofi  molte  uolte  cotinuando  co  grandiflima  cofolatione ' 
di  Pf  che, attenne, che  le  loro  firelle, udito  l’ infortunio  di  Pfiche,  partcndofi  dalle  cafe  di 
mariti, andarono  a ritrouaregli  afflitti padri,et  infieme  co  loro  piSgeuano  V infelici  noz 
Ze  della  fonila.  Ma  cupido  prefentcdo  que!lo,che  per  inuidia  delle  fire  s apparecchiaffè 
d Pflchefla  auifo,che  in  tutto  tiopreflaffe  orecchie,  ne  faceffe  conto  delle  loro  lagrime,et 
che  in  fio  danno,et  rouina  nofojje  pia, et  credula.llche  battendogli  P fiche  promeffo  di  fa 
redine  omincio  piagere.ch’era  ritenuta  cattiua.et  che  no  poteua  uedere  ite  parlar  con  le  fi 
relle',et  uenendo  cupido  da  lei, che  tuttauia  di  ciò  la  ripredeud',co  preghi  lo  indufjè  a fuoi 
uoleri,et  le  promife.che  potrebbe  con  elle  parlaretonde  comandò  a zephiro, che  con  fiaue 
fpirare  le  co  duce  fife  a lei. ilquale  hauendo  ciò  fatto', egli  le  conceffe  atuho,che  elle  potejjè* 
ro  portar  fico  quella  parte  de  Thefori,che  le  piaceuapna  che  a patto  alcuno  noncrede/Jè 
dite  loro  perfuafionine  per  configlio  alcuno  defideraffe  uedere  la  di  lui  firma.  F inaimele 
leuate  le  firelle  di  P fiche  da  zephiro,et  effendo  portate  da  un  fcoglio  per  aere  fino  in  quel 
la  dilettofa  udite', elle  tuttauia  gridando  furono  udite  da  Pfiche:  la  quale  fedendole,  ufcita 
fiori  del  palazzo  comando  a Zephiro, che  le  pofaffe  giu,et  cofi  fi  fattotonde  infieme  ef 
fendofi  abbracciate, furono  condotte  entro  il  fio  riccho  palazzo, et  le  dimoflrò  tutti  i fuoi 
piacerini  thefirr.di  che  le  firelle  diuenute  inuidiofe  le  feppero  tanto  perfuadere,et  dar  ai 
intenderebbe  colui, che  gìaceua  fecoera  un  ferpente',ch‘ ella  a loro  credendo  fi  difpofe  uè* 
rler  quefk.Et  hauendole  rimandate  a dietro  con  molti  donila  notte  fegucte  difpofh  di  chia 
rirfl,et  ueder  il  marito, apparecchio  un  coltello, et  nafeofi  fitto  un  moggio  una  lucerna  co 
animo, che  Q nere  fiffero  le  parole  delle  firelle  , che  colui  con  cui  gìaceffi  fife  ferpe , di 
amazzarlo.V iene  adunque  fecodo  ufanza  cupido,entra  in  letto, et  s’adormenta,onde  F fi 
che  feoperto  il  lume-, uide  un  giouanetto  bellifiimo.ornato  d’ali  bianchiflime,  et  a fuoi  pie 
di  «ede  l’arco, e t la  pharetra  piena  di  faettc, delle  quali  per  riguardarle  hauendone  tratto 
una  fiori  affine  dt  prouare  fe  pungefJèro,et  toccatale  la  punta, con  un  dito', fi  putì  fi  quello 
di  maniera, che  per  la  ferita  n’ufci  alquanto  fangue  di  che  anemie, ch’ella  fibito  s’ infamo 
di  grandi  fi  imo  amore  del  fanciullo, che  dormiua.Co fi  me. re  .che  tutta  piena  di  marauiglio, 
(bua  a contemplarlo-, occorfe,che  una  fauilla  della  lucerna  fcoppiò.et  cade  fipra  l’homero 
deflro  di  luijd  onde  cupido  de  fiato  fibito  fi  diede  a fuggire.  Ma  Pfiche  pigliàdolo  per  un 
piede, etafui?  maggior  potere  tenendolo  tanto  fu  da  lui  portata  per  aere;  che  lafja,et  afflit 
tacciandola  cade; Onde  cipido  uolando  fipra  un  uicino  cupreffitcò  lunga  querela  la  ri 
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prefefiiafmdndofo  fkffoo,cbe  effondo  flato  mandato  dalla  madre  per  ferirla  d'amore  del 
piu  mi  huomotche  fijfor,per  la  fua  bellezza  fo  medefmo  haueffo  infiamato.Pfiche  adolora 
ta  del  perduto  marito  uolle  morire, finalmente  co  frode  indujfo  in  precipitio  amendue  le  fio 
relkyper  li  cui  configli  era  caduta  in  rouinajndi  fòrtemente  uillaneggiata  da  Venererei 
da  lei  battuta, per  comàdamèto  divenere  fu  pofla  a fatiche  imponibili  ad  un  mortale,  et p 
opra  del  marito  le  effèqui  tuttè,di  che  anemie  poi  per  preghi  di  cupido  fatti  a Gioue^ch’el 
la  ritornò  nella  grafia  di  Venere, et  fu  affunta  in  cielo-, doue  in  perpetuo  puote  fruir  di  et* 
pidotalquale  partorì  la  uoluttfo  uoglìamo  dir  piacere.  Sereni  fimo  R effe  minutamente 
uorrémo  cauare  il  fenfodi  cofi  grà  fauola-,ueraméte  ci  farebbe  bi fogno  fare  uri  grà  uolumc 
et  pero  affai  ci  baflera  mojlrar  la  ragione, perche  Pfìcbe  fa  detta  figliuola  d’ Apollo,  zf 
Bndelichia-,chifi  fifforo  le  fue  forelle-, erperche  fia  detta  moglie  di  cupido  co  la  parte  ap 
preffio  delle  cofie  necefjarie.  P fiche  adunq -,  s interpreta  anima.Cofìei  uicne  detta  fglia  d'A 
pollando  è del  fole,io  dico  di  quel  dio, che  c uera  luce  del  modo-, non  efifiendo  in  potere  dì  uef 
/un’altro, eccetto  Iddio-, crear  l’anima  rationale.Endelichia  poi.fi  come  dice  calcidio  f opra 
il  Timeo  di  Platone:  s’interpreta  età  pfetta:della  cui  in  tutto  fi  dice  l’anima  rationale  efi 
fer  figliuola'pchefe  bene  nel  uetre  della  madre  riceuiamo  fila  dal padre  d’i  lumfinodime 
no  no  appaiono  le  di  lei  opre, f e no  nell’età  pfetta-,efiédo  noi  piu  lofio  firmati  co  un  certo 
infinto  naturale  fino  all’età  p fetta-, che  co  giudicio  di  ragione.CÒpiuta  poi  l’età-,  incorni  n 
damo  oprare  co  la  ragione.  Adunq;  bene  ui'é  detta  fglia  d’ Apollo, et  endelichia . Cofie i hi 
due  forelle  maggiori  di  età-, no  pche  fatto  nate  prima  di  lei-, ma  pche  pria  ufano  della  fui 
potézi’.de  quali  l’una  fi  dice  uegetatiua,et  l’altra  fonptiua,le  cui  no  fono  anime,come  uol 
lero  alcuni-, ma  fono  potére  di  quejì’ anima’, de  quali  però  P fiche  è detta  piu  giouane-,pche 
molto  prima  inìzi  leiM  pot eza  uegetatiua  è còceduta  al  parto-, et  indi  ìtp  ceffo  di  tòpo  li 
fenfitiua  .V  Itimaméle  poi  à efia  Pjuhefi  eccede  la  ragiÒe,cr  pche  fono  nel  primo  atto,fo 
no  pero  dette  prime  cogiunteal  cÒgiugioiilquak  fi f erba  aqfìa  rationale  ftìrpe  diurna, do 
è all’amore  honefìo,ouero  ad  effio  iddio,tra  le  delitie  del  cui  uiene  portato  da  zephiro,cio 
t dallo  fpirito  uìtale,che  èfanto.et  cogiunto  al  mitri  nomi.  Quefli  uieta  alla  moghe,che 
no  brami  uederto,fe  no’l  uuol  pdcrejdo  fiche  no  tioglia  dell’eternità  fua,d’i  principii  del 
le  cofie, et  della  onnipotéza  j?  le  cagioni,  che  fono  a lui  folo  palefi.Percioche  quitte  fiate  noi 
mortali  cerchiamo  tai  cofe,togliédofi  di  firada  pdiamo  lui, anzi  noi  flefii.  Le  forelle  poi 
talhora  puengonofino  a i primi  fegni  delle  delitie  di  Pfche,et  d’ifuoi  thefori  ne  portano 
quello  te  piace-, inquàto, che  la  uegetatione  appreffoo  i uiueti  co  la  ragione  finìfee  meglio  l’o 
pra  fua, et  k fenfitiueuirtudifono  piu  chiare, et  durano  piu  in  lungo,  Rodimene  inuidiào 
la  forellaiilche  no  è co  fa  nona  la  fenfuxlita  effore  difcordeuole  co  la  ragione, et  mitre  co 
parole  piaceuoli  no  la  ponno  indurrebbe  uegga  il  marito, ciò  è,  che  uoglia  uedere  co  ragio 
naturale  filo, che  ama, et  nÒconofcerlo  p fede,co  terrori  fi  sfirzào  còdumela,  affermalo 
le  lui  effore  fiertfiimo  [erpete-, et  effere  p diuorarladafi  cofa  tate  uolte  auiene,quàte  la  feti 
fualita  fi  sferza  adormetar  la  ragione, et  dimofìrar  la  còtéplatio  dell’ anima, et  nò  folamé 
te  lutarle  le  dilettatici  feuftiue  delle  conofciute  cofe  p cagior,ma  ancho  feminarle  gradif 
fime  fatiche  et  tarmiti  poco  necefjxrifenzd  trarlepoi  neffuna  piaeeuole  ricopi: fa.  L 'aia 
poi  mitre  mio  prudéte  prefia  fede  a,  tali  dimofìratioi  defidera  uedere  filo,che  le  c negato 
co  aio  di  dttiazzdrloje  nòcorriffòdeal  fio  ìtetOjUede  la  effigie  del  marito  bellifiimo,  do 
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è l*opre  eflrinfeche  d’iddio.La  fórma, ciò  c la  diuinitd,tion  la  può  Uederc  perche  neffua 
rottoti  ridottiti  iddio:  indi  co  unafauilla  V offendendo  c col  fupcrbo  defi  derio  ilfèrifce . 
per  lo  quitte  diuenuta  difubidiente,cr  creduli  alla  fenfualilì  perde  il  bene  delld  contenta 
pUtionCtO’  tcofì  fi  difgiugne  dui  matrimonio  diuino.Fmlmente  pentitd,con  afiutia  defi 
fard  ld  rouind  delle  fuore, & di  manierd  le  opprimerle  piu  non  hanno  neffun  potere  con 
tra  ld  ragione: poi  con  rouitte,cr  mijerie  purgata  della  profontuofa  fuperbia,ej  difubi 
dienz<t',di  nono  ripiglia  il  bene  del  diurno  amore, cr  contemplat  ione, cr  perpetuamente 
ditti  f congiunge,mentre  abbandonate  le  co fefraliy tiene  condotta  a gloria  eterna :cr  ini 
dall’amore  partorire  il  piaceremo  è la  dilettatione,cr  letitia  fempiterna » 

WRU'BE  FIGLI  VO, 

S^fpoìlo . 

fi  L libro  dell'hijhria  naturale  piace  a Plinio,che  Arabe  fòffè  figli 
nolo  d’ Apollo, cr  di  Babilonia.-ilquale  chiama  ancho  mentore  detta 
medicina. Peti fo  io, che  co  fui  {òffe  huomo  o di  Babilonia,^  ch’iuipri 
ma  dimoftraffè  la  medicinajouero  che  apparaffè  quella  in  Babilonia 
er  fòffè  il  primo,che  la  portaffè  in  Arabia  : CT  di  qui  fu  detto  figlia 
uolo  d' Apollo  ^perche  fu  medico, cr  di  Babilonia  ’■ attento  che  iui  nac 
que,o  ui  fu  ammaejlrato  : 

TFT  IO  TER'ZjO  FIGLI - 

uolo  di  Gioue. 

ORA  che  habbiamo  fpeditola  lunga  dipendenza  di  Apollo  j 
l’ordine  uuole,che  ritorniamo  a i figliuoli  di  Gioue  : tra  quali  inanzi 
gli  altri  ci  fi  apprefenta  Titio:ilqualc,dice  Leontiojfù  figliuolo  di  Gio 
ue,cr  Hettaro  figliuola  d’orcomenoda  quale  effóndo  pregna  fu  na • 
fcofla  in  terra  da  Gioue , che  temeua  dello  f degno  di  Giunone  : onde 
auenne,che  il  fanciullo  nafeendoparue  prodotto  di  terra, fi  come  affer 
maua  Scruto.  La  qual  terra  poi  il  nodri -?cr  cofi  glifi  non  madre,ma  nutrice . Coflui  non 
dimeno  uenuto  in  età  perfetta  amo  Latona  madre  d’ Apollo, cr  cercò  uergognarlada  c n 
de  Apollo  fdegnato  con  le  flette  amazzollo,cx  confinollo  nell’ inferno  con  tal  patto  pe* 
rò,che  il  filo  cuore  fòffè  dato  agli  audtoi,che  gli  lo  jlracciajjèro  fuori  del  uentre,  c 7 con 
fumato  fòffè  di  nouo  reintegrato:^  cofi  mai  gli  auoltoi  non  cejfaffèro  di  firacciarlo,nt 
egli  di  non  fopportare.Hora  ci  refea  fcuoprire  il  uelo  di  quejlafitfioncjper  uedere  quello , 
eh’ in  fe  contenga.Dice  prima, che  Gioue  nafeofe  la  madre  di  coflui  pregna  fotterratper 
cicche  neffuna  cofa  piu  occoltamente  fi  cuopre,che  quello, che  fi  fotterraicr  però  dobbia 
mo  intenderebbe  cofki  fu  tenuta  in  fegreto  fiotto  guardia  per  tema  diG  iunone,cio  c di  mag 
gior  potenza-, effèndo  Giunone  dea  d’i  regni. Che  la  terra  poi  mdrijfe  Titio,non  c cofa  nò 
uà-perche  tutti  fiamo  nodriti dalla  terra.Ch’ egli  amaffe  latoa  madre  d’ Apollo jmoftra 
ilfuo  grand’ animo:penbe  ricerca  la  grandezza  he  è madre  della  lucerna  da  Apollo , 
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rio  è hi  redi  fpledoYé  mene  acridio  neU' inferno ,cto  è appYeffo  i pìeheì:dpprejJo  e qua* 
li  fempre  dimora  pieno  di  cure  d qual  partito  poffa  ritornare  nel  grado,  doue  era  cada 
to.Recitd  Lecnlio  di  queflo  Titio  una  breue  hifioria.Et  dice,che  coditi  appreffo  Boemi 
fu  grand’huomo,cr  con  tutte  le  forze  cerco  cacciare  Apollo  di  D elphotdal  quale  egli 
fù  cacciato, cr  quafì  ridotto  a uita  priuata.Del  fupplitio  poi  dato  a lui^Macrcbìo  nel 
fogno  di  Scipione  cofì  ne  dice.il  L auoltoio,che  magia  il  core,z?  il  frgatofrdno  uoluto 
non  deuerfì  intender  altroché  i tormenti  della  confidenza, pena  molto  noriua j che  rode  le 
uifeere  interiora ,cr  flracia  efii  membri  uitali  non  mai  fianchi  per  lo  ricordo  della  com 
mjfafceleritd,cr  fempre  iiene  dejìi  i penfierffe  forfè  l’animo  ricercafje  ripa  fare-, acco 
ftandofi  come  una  fibre  a quelli, che  rinafeono  fenza  perdonare  con  nejjuna  mifericor* 
dia  a fe  fleffa  con  tal  legge,con  la  quale  neffuno  co  Ipcuole offendo  giudicete  medefmo  af 
folue,ne  di  fe  può  fchifare  la  fentenza.Quefto  dice  Macrobio. 

B^fCCHO  CX.r^U'RTO  FIGLI . 

nolo  delfico ndo  G io ue^che genero  Fi imeneo 7 

T bioneo  boante  . 

A C C H O V iene  detto  da  Ouidio , cr  gli  altri  poeti  figliuolo  di 
Gioue,  & femelcdeUa  cui  origine  fi  recita  tal  fauola.  Amando  Gioue 
femele  figliuola  di  Cadmo, cr  efjendofi  ella  di  lui  impregnata 5 Gài* 
none  andò  a ritmarla  in  fórma  di  Beroe  uecchia  Ep  idaura,cr  par • 
landò  fecoja  dimando  fe  Gioue  le  ucleud  beveva  cui  ella  rifpofe , che 
ficredeua  chef  foggiunfe  Giunone^ igliuola  tu  no’ l puoi  cono fee* 
re  eccetto  che  in  fol  modo-, ciò  è,fe  giurando  egli  per  flige  ti  promette  uenirjì  a congiun* 
ger  teco  in  quel  modo,chefa  con  Giunone.  Semele  defìderofa  di  farne  la  prona , uenendo 
Gioue  da  lei  con  giuramento  gli  dimando  tal  dono.Onde  Gioue  tutto  dogliofo  non  poten 
do  mancare  al  giuramento  la  fùlmino,cr  truffe  fuori  del  Mentre  di  quella  morta  un  figli * 
Molo,  cr  lo  congiuri  fe  al  fuo  uentrefino  attato,che  ueniffe  il  tempo, che  fi  ricerca  ad  una 
creatura  flare  nel  uentre  materno.Cofiuifù  prima  nodrito  da  I no  fegretamente-ppofeia  lo 
diede  alle  nimphetle  quali  ancho  gli  porfero  alimenti  fi  come  dice  Ouidio j et  accioche  no 
fòffe  ritmato  da  Giunone,che  il  ricercandoli  nafeoffero  fotta  ledere.  Dicono  apprefjò , 
che  fu  alleno  di  lui  Sileno  : ilquale  pigliato  da  Milani  fu  da  Mìda  refluito  a Bac  ho 
Oltre  ciò  Vhonarano  d'una  carretta ,cr  compagnùde' quali  cefi  nferifee  fìatio. 

Da  man  deflra,efini[tra  i Linci  danno  ,,  Con  i’or/e  inique-, cr  quello  in  uan  no  fegue 
Del  carro, che  guidato  è da  le  T ìgri.  „ L'ira  il  furore-, la  uirtu  il  timore 
C’hanno  i freni  lauati  di  uin  puro:  ,,  Sézd  ardor  fobrio  a quel  ua  dietro  achou , 

Eofcia  quei  lieti  a lui  portano  dietro  „ Vi  $' aggiungono  aneber  gl’infiabil  gradi. 
Le  armentali  fpoglie,e  ilupi  fieri  ,,  Et  gli  fteccati  fintili  ad  un  regno 

D icono  apprefjò, che  lui  fu  il  primo, che  pianto  la  uigna,come  dice  accio  ne  i Bacchi. 

O D ionigi  di  femele  figlio,  „ Buon  padre, che  la  uite  pur  piantaci. 
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Et  di  qui  affermano, che  fu  dio  del  uino.Appreffo  gli  confavano  l’edera , er  il  mutilo $ 
er  Mdrfìd  il  metteno  fotto  fud  tutteld: indi  gli  danno  per  moglie  Arianna  figlia  di  Mi 
nos.Rabanocoflrma  il  bdflone  effere  flato  da  lui  trouato,cr  chiamato} accioche gli  huo 
mini  grani  per  lo  uino  con  quello  fi  fofleneffero.  li  chiamano  ancho  cun  molti  nomade* 
quali  Ouidio . 

Dauan  gl’incenfi,et  il  chiamano  Baccho  s.  Et  oltre  ciò  con  tutti  quelli  nomi 
Bromio,Lico,ignigeitd,cr  di  nono  „ Che  infiniti  ritieni, 0 padre  Baccho 

Llato,folo,Bimatre,z?  ui  s aggiunge  „ T ra greche  genti. T u confumat  hai 

Llifeo,non  rafo,T  bianco,??  infieme  „ La  giouentuicr  fanciul  fei  ueduto 
Con  Leneo.genialf attor  de  l’uud}  „ Bello ,??  eterno}quando  entro  del  cielo 

Nittilio,??  padre  Eleo, Ideo,??  Euhan,  „ Veduto  fei,??  fenza  corna  refli. 
Alberico  u’  arrcge  altri  nomi,??  dice, che  fi  chiama  Euchìo,Bnfeo,cr  Bafiareo. Lattati 
tio  dice  ancho, che  fi  chiama  Diti  rambo.  Appreffo  Scruio  uuole,che  foffe  chiamato  Or* 
pheo, cr  da  i giganti  lacerato  a brano, a brandii  che  afferma  Alberico  dicendole  da  lo 
yo fìi  ritrouato  ebbrofindi  foggiunge,che  fu  fepolto,  ??  poi  ritorno  uiuo  intiero  : Gli 
antichi  il  dipingeuano  ancho  in  habito  dtfdonna,c?  ignudo, er  fanciullo},??  facrauano 
a lui  i notturni  ballici  cembali, et  igridi}che  da  quelli  erano  chiamati  Orgia , ciò  è facrifi 
ci  di  Baccho.  Oltre  ciò  fi  dicono  molte  altre  cofe:ma  pcbe  tutte  non  fi  fono  ritrouate  quel 
le, che  fi  cercanc}uederemo  quelle, che  tra  le  ricordate  fi  potino  ucdere.  Principalmète  adu • 
q ite  pare , che  gl’biftorici  tengano  per  certo  queflo  Dionifio  effere  nato  di  Gioite , ??  di 
femele  di  manierarne  del  tempo  tra  gli  antichi  fu  grandifiima  diuerfitd}dlcuni  de’ quali 
il  chiamano  Dionigio, altri  padre  L iberotet  perche  non  fi  trcua  di  qual  Gioue  fvfjè  fi * 
gliwlofio  l'ho  attribuita  al  fecondo  Gioueipercioche  pare,che  il  fuo  tempo  meglio  fi 
ccnuenga  col  fecondo.che  con  alcuno  degli  altri. Dice  Eufebio  nel  libro  d’i  tempi,  che  al» 
cuni  iftimano,che  regnàdo  Danao  in  ArgosDionifio  in  1 tidia  edifico  N ifa,et  cofi  la  chia 
mafie  dal  fuo  nomeiet  che  ì qll'ifteffo  tépo  egli  gueneggiafie  ì 1 11  dia, et  nel  fuo  efferato 
bauefiè  done  cognominate  Bacche  piu  tcflo  p lo  furore,che  p la  uirtu.ll  che  fu  d'intorno 
gli  anni  del  mondo  tremila  fettecento,et  uenti  noue.Poco  dapot  l'iiteffo  Eufebio  dice,che 
regnando  Dando  in  Argo}Cadmo  regno  in  T hebeidella  cui  figliuola  femele  nacque  Dio 
tii]io,cio  è il  padre  Bacchoiil  qual  tempo  fecondo  la  defcrittione  de’fuoi  anni  fu  circa  gli 
anni  del  mondotremila  fettecento  fettantafei.Lie  molto  dopo  dice  l’anno  trentefimo  quin 
to  di  Linceo  re  d’ Argini,  Dionifio  latinamente  detto  padre  libero  nacque  di  femele-.ilche 
pare  effere  slato  ne  1 tre  nulle, ottocento, et  quatordici  anni  del  mondo. indi  Aggiunge . 
Regnando  Acrifio  in  Argo  Dionifio  detto  padre  Libero  combattendo  conlra gl'indi edi 
fi  co  la  citta  Nj fa  apprejfo  il  fiume  indolii  che  fi  può  giudicare  effere  aucnuto  negli  ami 
dei  mondo  tre  mille  ottocento, e?  fettanta.QuantaJia  quefh  diuerfita  de’ tempi  raccolta 
da  E ufebioda  ì commentari  degli  amichi,  faahneute  fi  può  uedere.  N oftra  cura  èp  con 
letture  imaginarjì  quai  tempo  tra  tutti  i detti  piu  uero  fi  può  attribuire  all’età  di  Bace 
cho.  Ma  iojafeiate  le  ragioni,che  mi  ntcueno}ifaino  il  giorno  dì  Baccho  effere  flato  cir 
cd  il  piu  antico  tempo  di  tutti  q ueflfouero  al  meno  quello, che  fegue  dietro }??  egli  effe* 
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n nato  a quel  tempo, nel  quale  fi  narrano  quelle  cofe  ejfere  fiale  da  lui  oprate . M ala» 
fidate  quefle  curiofitadi',uerremmo  alle  fitt  ioni  .Che  femele  (òffe  fulminata  ,cr  ed'  io  ciò  ef 
fere  Rato  comprefo  dal  cafo,cìoè,o  che  frffr  jùlminata,ouero  da  febre  ardente  alla  mor 
te  condotta:?  una, & l'altra  delle  quali  non  fi  marauigliera  il  faggio  effere  Hata  manda 
ta  da  Gioue,cio  è dall’elemento  del  fòco.  Che  il  parto  fife  ancho  tratto  dal  uentre  della 
morta,  cr  congiunto  all’utero  di  Gioite-,  in  cfgfp  uiene  a defignare  il  chiarifiimo  ufficio 
delle  ofletrici.Percioche  neceffario  è,  che  coni  calori  ejìrinfechi fi  quali  fi  debbeno  in- 
tendere per  Gioue.fi  dia.  uigore  a colai  che  inanzi  tempo  è tratto  da  gl’ intr infichi.  Ma 
effendo  quefla  efpofitione  Phifica'fromponio  Mela  nella  Cofmographia  recita  la  hifto 
„ rica,dicendo.Tra  le  citta,c'habitanogl’lndi(cr  fono  infinite)  N ifa  è famofiifiima , cr 
„ grandifiima  d'i  monti  m eros  è facrato  a Gioue.Di  qui  eglino  hanno  la  pmcipal  fa* 
,,  ma:  per  cicche  dicono, che  in  quella  fu  generato  il  padre  B accho,cr  nell’antro  di  quefio 
„ nodrito.Onde,che  gli  auttori  Greci  diceffero,che  fijfe  locato  al  uentre  di  Gioue-,o  lama 
,,  teria,ouero  l’errore  ha  ciò  cagionato.  Quefio  dice  egli.  Ma  Alberico  u aggiunge  dicen 
do, da  Remigio  ejfere  affermatole  in  N ifa  ui  fono  i manili  del  padre  Bacche  in  tefii* 
monio,ch’iuifia  fiato  nodrito.llche  fe  cofi  efifiimo  piu  tofio  deuerfì  intender  dell’altro , 
che  di  quello, che  nacque  di  fi  mele -.onde  potrebbe  effere  ,’che  per  confequenza  da  diuerfi 
Dionigi  fijfero  nate  tante  contrarietà  di  tépi.Dicofiui,fe  quefttfu  quello) cefi  dice  Oro 
fio.  il  padre  Libero, foggiogata  f Indiarla  bagno  di  [angue, la  empi  d'occifionija  brutto 
di  libidini, et  no  fu  neffuna  p fona, che  no  fijfe  mal  trattato ,©■  hauejfe  un  bora  di  rìpofo. 
Map  ritornar  di  nouo  a i [enfi  phifici  fotta  fauola  coperti, dico,  che  alcuni  uogliono  p 
Baccho  deuerfi  intedere  il  temo  jet  cofi  femele  fi  piglierà  p la  uitetla  quale  p Gioue,cioè  p 
lo  calore  cogiuto  nello  fparfo  humor  della  terra, che  trabe  l’humidita  p li  rami  delia  ui 
te,rede  quella  pregna  ciò  è morbida ,o  gofia,cr  ne  in  racemi  i fuchi, <&  bumorifi  come 
in  coceputo  uétreialhora  uiene  fulminata,  quàdo  appropinquadofi  il  calore  dell’auttunno 
no  in  piu  ampia  maturezz<t,tna  piu  tofio  ì corrati  ioe, et  putredine  d’i  frutti  cotti  guida* 
ta, è neceffario ,chefia!euata, et  al  uéire  di  G bue, cioè  all’altro  calore  cognita.  Il  che  fi  fa 
quàdo  il  uino  preffo  dall'uue,da  noi  uiene  [aito  di  nouo  bollire  fino  attuto, che  purgato  da 
tal  bollire, fia  buono, cr  atto  ad  efiere  beuuto.  indi  lno,cioè  il  uafo  il  tiene  occolto, ciò  è 
rinchiufo  affine,  che  nofia  rilrcuatoda  G iunone, cioè  dall’ aere  corrotto. Guero  alhora  di* 
damo  femele  ejfer  pregna  di  Gioite)  quàdo  nella  pria  nera  ueggiamo  la  uite  per  opra  del 
caldo  gofiarfhet  alh  orafi  filminata,p  lo  difufato  calore  della  fiate  uiene  arfaionde  co  i pà 
pani  aperti  màda  fuori  i frutti,  cr  incomincia  [pittare  :il  chef  cogiuge  al  uetre  di  Gioue , 
cioè  al  diurno  calore,affrne,che  dal  padre  riceua  quella  maturezza,che  dalla  madre  non 
hauea  potuto) et  alhoralno  f erba  qllo  cccoh ardete, mé tre  da  i pàpani,  et  dalle  foglie  è 
copto,accioche dalfouerchio  calore  nofia  o ffejfoù  poi  nodrito  dalle nimphe,mètre  dal l* 
humido  della  notte  uiene  rifiaurato  òlio, che  dal  calore  del  giorno  era  fiato  arfo.  linee* 
chio  S ileno  uiene  chiamato  fuo  allieuo-,pcioche  i uecchi  piu  tofio  p lo  uino, che  p lo  cibo 
fi  fofiétanoùlcjk  a lui  da  M ida  altari  fi  imo  huemo  fu  reflituitoipchc  l’auaro  no  fi  dilet 
ta  di  beuande.E  fiato  poi  da  poeti  detto  ,ch’ egli  adopra  il  carro  co  que'copagni.per  di • 
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moftrdre  alcuni  defuoi  effèttitpercioche  per  lo  carro  fi  deue  intendere  la  uolubilezza  dea 
gli  ebbri  i L itici, ciò  e i lupi  cerueri  a quello  fono  attribuiti, per  dar  ad  int edere, che  il  ui 
no  pigliato  moderatamente  crefce  l’ardire la  uifta.  Le  T igri  traheno  il  carro,  per  dia 
notare  la  crudeltà  degli  ubbriachiiperche  il  carico  di  uino  non  perdona  a neJJùno,lndi  lo 
fegueno  i pdzzi,CT  temerari  di  forte, che  fenza  confideratione  andrebbono  in  ogni  perico 
lo:i  quali  intendo,che  fiano  que’ fieri  htpi,&  rabbiofe  orfe,che  nella  preda  di  Baccho  fie 
no  portate.  C he  poi  facilmente  s’adirino ,cr  indi  uengano  in  furore  } chiaramente  egli  fi 
uede-, cr  coft  non  fono  accompagnati  da  fobrio  ardore.Timidi  ancho  fono  i uinolétitper 
che  perduto  il  dritto giudicio  di  ragionefipefiifiime  uolte  temeno  cofe  da  non  temere . La 
uirtu  poi  per  qual  ragione  fi  aggiunga  al  carro  di  Baccho,  è fitto  toccato , doue  hauemo 
detto  d’i  Linci.  Gli  infibik  gradi  f ano  annouerati  tra  i compagni  di  Baccho , per  defgna 
reil  uaciUar  degli  ebbriti  quali caminano  con  tanta  in fibilita,che  dicontinuo  paionoca 
dere. Si  aggiunge, che  Baccho  ha  gli  fteccatifmili  a quelli  d’i  re,er  non  immeritamente: 
pcioche  fe  ueggiamo  le  hofkrie,uedemo  iui  i tabernacoli  di  fiondi,  le  tauole  apparecchia 
te,i  cibi  da  mangiar  e, et  i uafi  col  umonndi  ui  fi  ueggono  perfine  tumultuo  fe,  et  piene 
di  riffe jle  quai  cofe  tutte  fono  limili  a i campi  degli  eserciti  d’i  re.  E cofa  ancho  pofiibi* 
le, che  Baccho  appreffi  Greci  fòfje  il  primo, che  piantaf/è  la  uigna,et  ne  cauajje  il  uitto} 
conciofìache  molto  prima  hauemo  per  cofa  chiara, che  Noe  fece  quello  apprejjò  gli  He 
brei.Nondimeno  alcuni  dicono, che  Baccho  non  pianto  la  tute}  ma  che  ritrouo  l’ufo  del 
nino  da  T hebani  non  conofciuto,et  che  il  congiunfe  con  altri  uarì  licori, accioc he  fiffie  piu 
diletteuoletil  che,perche  parue  marauigliofi}dppreffi  i r ozi  fi  prima  tenuto  Iddio  del 
uino.Oltre  ciò  dicono  l’hedera  effere  fiorata  a lui,cred’ io, perche  |1  come  le  aiti  mandano 
fuori  i loro  pampani,et  ime}  cofi  ancho  l’hedera  muda  fuori  i fuoi  racemi  torti,et  ifiut 
ti  fimili  alla  uite,e t apprejjò  ancho,  perche  l’hederac  fempre  uerde,perla  cui  fi  uiene  a 
dinotare  la  perpetua  giouentudel  uino’.ilquale  mai  non  s’ inuecchiffe,  anzi  quanto  è di 
piu  tempo, tanto  ha  maggior  poJJà.Di  quefta  ancho  furono  foliligia  coronarfi  i poeti : 
percicche  per  la  facondia  fitto  fiorati  a Baccho  et  affine  di  moftrdre  l’eternità  d’i  uer • 
fi.)  I criuello  poi  c dedicato  a lui  con  ragione  mifteriale.Perciocbe  dicefiruio  i fdcrifici 
di  Baccho  appartenerfi  alla  purgatione  dell’ anima. fi  come  per  locriueUofi  purgano  i fio 
menti.Furono  nondimeno  di  queilifibe  uoflero  quefte  purgatimi  farft  dagli  huomini  ui 
uenti  per  eftrema  ebrietdi  la  quale  è il  facrifìcio  di  Baccho, affermando,che  fe  alcuno  di * 
uenijfè  tanto  ebbro, che  foffe  sforzato  ucmitare.che  dopo  tl  paffuto  ftupore  del  ceruello , 
V animo  fpogliato  di  noiofi  penperirefta  tranquillo.  AÙa  ctiiopenione  pare,  che  Seneca 
inquel  libro, eh’ egli  fcrifjè della tranquilìita  dell’animo s’ accetti.  Vollero  poi, che  Mare 
fu  foffe  locato  fitto  fua  di  fifa  : perche  fu  audace, anzi  temerario  conica  A pcllotp  la  qual 
temerità  intendo  la  loquacità  d’i  uinolenti,che  tende  uer  fi  eificmo}per  la  cui  alla  prefin 
za  degli  ignoranti  f ceffi  uolte  i prudenti  da  i rozi  paiono  refhr  cotfiufìri  quali  no  due r 
ti  fiotto  ,cbe  l’oratione  diqtiefh  tali  non  c fitta  con  ordine  ale  uno, ma  a gufi  difatiro,co* 
me  fu  Mar  fa, qua  et  la  uà  faltàdo,et  uacillando. Finalmente  tic!  confpetto  d’i  dotti  etfdg 
gì  fi fogliato  Mafia, ciò  è fioperta  la  profintioe  ai  nfcaldatifi  riuolgc  in  folgore  ciò  è 
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cade,  & il  pdrlare  eli  cjuejtt  tali  fi  rifolue,come  fe  non  hdueffiero  detto  nulla.  Quello  poi, 
che  s’ appartiene  ad  Arianna  fi  narrerà  nelle  cofe  feguenti, dotte  di  lei  fi  tratterà . Che 
(ofhii  fifife  lacerato  da  i giganti ,CT  poi  fepolto, credo  efifiere  ihto  detto } perche  da  Eufe 
bio  nel  libro  d’i  tempi  fi  fcriue,che  regnando  P andiate  in  Aihene , ciò  c negli  anni  del 
mondo  tre  milk  ottocento ,e  nonanta  fei  ( tefbmonio  Marco  Varrone  Poeta)  quefio  pa* 
dre  Libero  gareggiando  contra  P erfeo  fu  morto  in  battagliai  che  la  fitta  fepoltura  fi 
uede  in  Delpho  appnjfio  l'aureo  Ape  Ilo,  Et  quefio  fia  detto  in  quanto  all’hifioria.  Ma 
alla  fittione  da  alcuni  Raggiunge, che  egli, benché  fvjfie  fiepolto  tutto  ftracciatojnondime 
no  fiuficito  intierotla  qual  cofia  p enfio  deuerfi  intenderebbe  rbeuendefi  piu  fiatetfer  lo  ca 
lore  del  uino fi  moue  ma  ebbrietd}per  la  cui  afifiai  fi  uede  B accho  «mere, e 7 oprare  aU 
cuna  cofia. Nondimeno  d’intorno  ciò  diceua  Alberico ,Baccho  deuerfi  intendere  l'anima 
del  modoila  ‘{le fòche  p li  corpi  del  modo  a mébro  p mèbro  fia  diuifia  5 tutta  uia  pare, 
che  firientegriyaltuffandofiiV  ùfirmandofiyCr  fiempre  per fieuer andò  una  tfkjfia  non 
patendo  nejjuno  affannodeUa  fudfemplicità.Ma  io  ifiimo  quefio  B accho  d’ Alberico  dea 
uerfi  intendere  il  fide  di  Mdcrobio.EfJò  Macrobio  transfèrifee  tutte  le  deitadi.E  depin 
to  in  habito  di  donna  : perche  neU’imprefa  centra  gl'indi  kebbe  nel  fino  efferato  molte 
donne, fi  come  è fiato  predetta  onero, perche  il  continuo  bere  indebiltfice  le  fòrze,  er  alla 
fine  rende  attcho  debile  il  beuitore.ìgnudo  poi  uiene  dipinto)  perche  l’ebbro  manifijìa  il 
tutto,ouero, perche  il  bere  ha  già  condotto  molti  a pcuerta,cr  a reftar  ignudi } 0 pure , 
perche  il  bere  genera  catidezza.E  figurato  fanciullo  jdttentcche  non  altrimenti  gli  eh* 
bri  fono  Ufciui,che  in  i fanciulli’^  quali  non  è ancho  l’intelletto  intiero, Hora  ci  refia  ue 
der  d’inomi.Primicramentefi  chiama  Baccho,chefiuonal'i/kJfio,  che  fiume}  percioche  il 
itino,cr  fpecialmente  il  nouo  è di  cefi  feofio  furore, che  non  può  effiere  tenuto  rinchiufio 
da  nefifiuna  cbiufuwzr  ancho  rende fùriofi  queUi,che  il  pigliano  fienza  mifiurafi  come  è 
fiato  predetto.cbiamafi  B romio  da  Br  orniti, che  fignifica  con  fumare. Per  ciò  che  la  mode 
fia  beuanda  del  buon  uino  confuma  le  fiuper  fluita  d’i  cibi ,er  aiuta  il  padire , fi  come  a 
i phifici  piacela  pigliato  fuori  di  mifiura  difiecca  la  humidita  buona, cr  auilìfice  di  fior 
te  le  fòrze  d’i  nerui,che  per  lo  piu  gl'ingordi  diuentano  tremanti , cr  debili . Chiamafì 
appreffio  Lieo  da  Lieti, che  uuol  dire  tratto, perche  a uolta,a  uolta  fi  bee}Ouero  da  Igo, 
ligas}pcrche  pigliato  modeflamente  raccoglie  le  difiperfiefòrze,cr  le  accrefce}ma  disho 
neflamentejega  ifenfi,ej  la  ragione  touero , fecondo  Eulgentio}è  detto  Lieo, perche  ci  co 
cede  una  certa  lenita >er  p idceiwlezza,che,pof : ia  che  alquanto  habbtamo  beuuto}diuen* 
tiamo  piu  effior abili.  S i dice  ancho  Ignigendjo  perche  fia  generato  di  fuoco  5 0 nero  pera 
che  genera  il  fòco , ciò  è il  caloreuttentoche  ueggiamo  i capi  d’i  beuitori  fimo  fi,  et  che 
alle  u.olte  per  la  callidità  metteno  giu  le  uefli.Sì  noma  ancho  Nato  di  nouo } er  per  ciò 
il  dicono  Ditir ambo,che,  fecondo  Lattantio}fiuona  Vijkjfo  tonde, che  un’altra  fiata  fia  na 
to, di  [opra  egli  s’è  dimojìrato,cr  indi,meriteuolmente}  Bì  madre.  Nifeo  poi  c chiamato 
dalla  citta  Nifajoue  è adorato,ouero  da  N ifia,una  delle  cime  del  monte  Larnafio  a lui 
confacrata  Thioneo,  che  fimi  Vifkffio,chefia  intonfo, ciò  c non  rafio,c  chiamato  : per * 
che  le  tutijda  quàli  nafte  hi  i palmiti  lunghi-puero fiche  ifiimo  meglio 5 per  dimoflrav 
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lafuapueritia  : dttcnìccbe  i fanciulli  fono  fenza  peli . Riformato?  deU'mit  Setto, 
perche  fu  il  primole  pianto  la  uite. Natilo  poi,  perche  fa  uenir  la  notte, cioè' le  tenebre 
a i fenfì.  Eleo, da  Elea  citta,doue  grandemente  era  riuerito.Hiaco, perche  fa  uenire  il  fin 
ghiozzo  agli  huomini.Ehuan  poi  c una  interiettione  di  lodar  Baccho , crfgnifica  buon 
fanciullo.Bnfeo(fecondo  Alberico)perche fu  ilprimo,che  cauo  il  uino  daU’uua',ouero 
brifeo  quaf  hirfuto,cio  è fuperbo.Onde  di  qui  fu  detto, ch’egli  in  Grecia  hebbe  dueùa 
toue,una  birfuta  chiamata  Bri/ei',et  l'altra  delicata  nomata  L enea . Fu  detto  B afjareo 
dalia  qualità  delle  uejli  ufate  dalle  miniftri  ne’ suoi  facrif.ci  5 di  che  tali  miniftre  erano 
chiamate  Bafjàride. Si  dice  poi  padre  Liberosperche  pare.cb’ apporti  libertà  agli'  huo» 
mini’.percioche  atte  ho  i ferui  ubbriachi,mentre,che  quella  ebrietà  dura  5 iftimano ] hauer 
rotto  i legami  della  feruitu.oltre  ciò  libera  da  i penferi,cf  ci  rende  piu  fecuri  nelle  ' effe 
cutioni-.rende  liberi  i p oneri  da  i bifcgtiijinalza  ancho  gli  abbattuti  in  alto.  Et  dice  Al* 
berico,che  nel  principio  dell’  edif  cationi  delle  citta, facendofì  per  buon  augurio  facrifeio 
agli  altri  dei-,f  faceuauo  ancho  al  padre  Libero,accioche  conferuaffe  la  liberta  alla  futi* 
ra  putrii. Oltre  queflo  tutte  le  citta, ch’ubbidìuano  a Romani  Imperatori  del  mondo  era 
11 0,0  tributarie,o  confederate, onero  Ubere. Nelle  citta  Ubere  adunque  in  fegtio  della  li * 
berla  uhaueuano  iljìmulacrodi  M arfiatil  quale  habbiamo  detto  di  fopraejfere  in  prò 
tetticne  del  padre  Libero.  Apprejfo  fu  in  cofhme  a Romani  dare  la  toga  libera  a i gio * 
uanetti  nelle  fife  liberali,per  dinotare  la  uita  piu  Ubera  conceduta  per  l’auenireù  cui  fa 
crifci(dicc  Seruio)  furono  prima  transfiniti  a Roma  da  Giulio  Ce  far  e-, [ne’ quali  s’im * 
molaua  un  capro jer  quejh  fi  faceua, perche  alle  uolte  le  caprette  guafhuano  i racemi 
delle  uiti  crefeenti.  Dice  Marco  Terentio  varrone,dcue  tratta  dell’agricoltura-, che  i ca 
pri  a lui  fono  fdcrificati,come  ad  mentore  della  uitejaccioche  fol  fupplitio  del  capo  pati 
fcanole  pene.Mdio  non  iftimo, che  quejìi  facripcilfòfjèro  prima  trasferiti  a’ Roma  da 
Giulio  Cefareyna  che  fi  debba  intendere  di  quel  padre  Libererei  quale  pare , chabbid 
a uoluto  Ciceroneimcntre  trattando  delle  nature  d’i  deijcnffe.lo  dico  quefb  Libero  nato 
a di  Semele,cr  non  quello,che  i noftri  maggiori fintamente, & altamente  giudicano  Li 
bero. Et  quello, che  fegue. il  quale  io  ijiimo,  fecondo  l’openionedi  Macrcbio-,effere  il  foe 
le  da  loro  tenuto  per  padre  di  tutte  le  cofe,&  di  qui  detto  padre  Libero , Et  cefi  penfo 
ancho  hauer  intefo  V irgdio, quando  dice. 

9,  Tu  libero, & tu  infeme  Cerere  alma  „ Che  l’anno  per  del  guidate  intiero. 

Et  quello,che  iti  dietro. Percioche  Bacche  non  c quello,che  conduce  l’ annoi,  che  gira  per 
lo  cielo-, ma  il  fole.Et  quejìe  neramente  furono  quelle  due  deita,che  grandemente  adora 
rono  gli  Etrufci.Mapff è chi  fi  uolefje  quejb  Libero-,  Agoftino  nel  libro  della  citta  d’id 
dio  mojlra  da  gli  antichi  effèrli  flato  celebrati  uituperefi  facrifici  ',  c?  tra  l’ altre 
co/è  dice  , che  in  fio  bollore  pubicamente  s’honorauano  le  parti  uirili  uergo  * 
gnofe , di  maniera,  che  ne  i fefiui  giorni  di  libero  il  membro  uirile  fi  porta  ■ 
iti  diritto  nella  citta  con  parole  feeleraiifme , conceduta  ogni  licenza  j indi  con  * 
dotto  per  tutta  la  citta, et  perle  piazze  il  metteuano  al  fuo  loco  tatuilo  : fatto 
queflo  la  pia  bone  fa  donna  madre  di  famiglia , che  fvjjè  tenuta  nella  citta,  il  eoe 
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tòndtid.Appreffo  qtiefio  Bdccho  fi  chiama  ancho  Dionìfiotdel  qual  nome  fi  tratterei  do* 
ue  fi  narrerà  di  Dionigi. 

HI  M ENEO  FIGLI - 

tlolo  di  Baccbo  * 

HI  M E N E O,  Secondo  Alberico  fu  figliuolo  di  Bdccho , et  Vene * 
rejet  con  Vauttoritd  di  Remigio  fegue,dicendo, che  per  tale  fu  temi * 
to',percicche  per  la  fouerchia  lajciuia  fuole  eccitare  la  libidine.  Hi * 
men  in  greco  fi  chiama  M embrana-la  qual  è proprio  il  fefio  ftmini* 
Irnella  quale  di  cofifare  le  fanciullarie.  I udì  H imeneo  fu  detto  Dio 
dalle  nozze. Ma  Lattantio  dice  effere  eduato  dall'hifmria,  fcriuen * 
dolche  Himeneofu  unfacmllo  Atheniefe  di  mediocre  conditionc.ilquak  pacandogli  an 
ni  dell’ et  ì puerile,^  non  efifendo  ancho  giunto  allauirile,  fu  di  tanta  f ngolar  bel'ez* 
za.che  da  molti  era  tenuto  per  donna.Qu.ejli  ejfendofi  inamorato  d'una  donzella  nobi * 
tifimi, cr  delle  prime  della  cittd,er  all'incontro  ella  di  lufipercioche  non  fperaua  po 
ter  hauerla  per  moglie -,jt  contentaua  almeno  di  uagheggiarla.Onde  auenne , che  celebra 
do  le  prime  donne  della  citta  infieme  con  le  donzelle  i facrifici  di  Cerere  Eulefina  fuori 
della  terra’, feorfero  certi  carfari  itti  d'intorno,  che  fopra  aggiungendole  le  rapirono 
tutteitra  quali  ancho  fu  pre/o  H imeneo , che  iui  era  andato  per  ueder  la  fua  cari  fimi 
donna.Hauendo  adunque  i cor  fari  per  lontani  mari  condotto  la  preda,  & effendo  giunti 
in  un  certo  paefe  douefmontati  s’adomentdrow, furono  tutti  amazzati  da  i prigioni . 
Diche  Hmeneojafciate  le  uergini’,uolo  ad  Athene,<yfi  conuenne  con  i parenti  delti 
donzella  da  lui  amaraxhe  s’egli  gli  refi it uiua  tute  le  done  rapite-, eglino  gli  dejfero  per 
fpofd  ldfanciulld:il  che  fatto-, la  hebbe  per  moglietilqual  matrimonio, perche  era  /letto 
filice,piacque  agli  Atheniefi  aggiungere  il  nome  d'H imeneo  alle  n izze . N ondimeno 
ui  fono  dì  q ieUi,che  dicano, che  il  giorno  delle  nozze  egli  fu  opprej]b,cr  morto  da  uni 
certa  ruinajonde  per  cagione  di  purgatane  fu  ritrouato,che  il  nome  fuo  s'haueffc  a cele * 
hrare  nelle  rto*%ejii  che  Seruio  in  tutto  danna, Ma  io  ifi  mo^he  ja  detto  figlio  di  B ac* 
cho,cr  Venerejpercbeco/  mezzo  di  due  fi  fanno  le  nozze:  cuero  perche  due  mteruett 
gono  alle  nozze,cio  è la  fvfia,et  la  copula  carnile.Per  la  fvfia  fi  deue  intender  Baccho  t 
fi  come  fi  uede  per  V ir  gii  io, quando  dice . 

»»  Baccho  ui  fia  dator  dell' allegrezza* 

Per  Venere  poi  la  copula  carnale-, parencho,che  a lei  s'appartenga  congìungere  il  mi* 
fchio,cr  la  fi emina  per  generar  figliuolitcojì  di  quefii  due  fi  fanno  le  nozze , onero  Hi* 
tneneOyChefi  debbe  intendere  per  le  nozze. 

THIONEO  FIGLILO* 

lo  di  Baccbo , 

V I D I O Chiama  T bioneo  figliuolo  di  Baccho , cr  di  lui  reci* 
ta  una  bme  fattola . Dice , che  egli  hauendo  rubato  un  bue  , cr 
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per  ciò  i tu  Uditi  effendoU  dietro-, Thioneo  chiamato  fortemente  in  fuo  aiuto  il  nomerei 
padre-, auenne,che  da  B accho  fu  cangiato  in  un  cacciatore^  il  bue  in  un  ceruo.  P enfo  io, 
che  cojhifcjjè  un  ladro-, ma  che  hauendo  molto  bene  i contadini  beuuto -,  egli  facilmente 
ilejfe  ad  ìt  edere  a qUfchegli  dimadauano  il  fuo  bue-fi  effere  cacciatore , er  il  bue  ceruo , 

THOU'NTU  FIGL1VQ * 

lo  c li  Bciccbofibc  genero  Fìisjipbih ♦ 

HOANTE  Tu  figliuolo  di  Bdcchofi  come  jì  dimojìra  ne  i ue f 
fi  df  Quid  io, che  dice, 
a AlhcrT  hioneo  ne  la  notte  prima  „ Al  figliuolo  Thoante  fi  (coperfe 

,,  Tutto  tremante  a quel  donando  aiuto. 

Ma  Paolo  tejlimonia,cb\gli  nacque  d’Arianna  figlia  di  Minos:  nondimeno  mi  mar  dui 
glio  come  habbia  potutofar  queJb:attento,chs  Thoante,  fi  come  fi  mofirera  piu  di  fiotto -, 
genero  Hifiphìle , laquale  al  tempo  delld  guerra  Thebana  feruiuaa  Ligurgo  Nemeo 
pen  baila  di  Opheltetcr  Ariana  pria  che  fi  maritajjefi  rapita  da  Thefeo  dopo , che  heb 
be  partorito  H ippolitotil  quale  poco  inanzi  il  principio  della  guerra  Thebana  uenne  in 
I taliaiet  cofi  Thoante  fu  molto  piu  antico,che  Arianna . Cofiui(comc  tejììmonia  Hat  io) 
già  uecchio  fioreggiando  in  Lenno,et  hauendo  tutte  le  donne  di  confentimento  comma 
ne  amazzato  tutti  gli  huomini  di  Lenno-,  dada  figliuola  Hifiiphile,  che  facendo  un  rogo 
finfe  hauerlo  morto:fùfaluatotet  di  notte  mandato  neU’ifola  di  Chio. 

HISSl'PHlLE  FIGLI , 

uoli  diThountc. 

I 5 S I P H 1 L B Fu  figliuola  di  Thoariteficondo,che  flatio  dima 
fra, mentre  dice. 

,,  A quale  il  regno, e ilgenitor  Thoante,  ,,  Et  il  chiaro  Euan  de  la  ftirpe  zio. 
Quefia  adunque, fi  come  rifirifee  Vijleffo  flatio-, hauendo  con fen tifo  al  commune  confi * 
glio  delle  donne  di  Lenii o di amazzar  tutti  i mafehi uiuere  con  le  loro  leggi, in  quel 
la  nette. che  ditt’altre  donne  fu  commeffa  la  iniquità-, meffe  il  padre  Thoante  in  una  ni* 
ue}raccomÙdàdolo  al  padre  B accho, et  il  mudo  neU’lfola  Chio-indi  nel  palazzo  reale  fiat 
to  un  [ubi  un  e rogo-, fece  finta  hauer  amazzato  il  padre,  et  in  loco  di  quello  fignoreggio 
alle  donne  bornie  ideila  quale  regnando>(come  dimoflra  flatio  ) auenne , che  andando  gli 
Argonauti  con  Bufone  in  Cclcbo,eteJJèndofi  accoftati  al  lito  di  L ermo , o perche  non 
foffèro  riceuuti,o  perche  uoleffero  uendicare  la  fcelerita,per  forza  prefero  l’ifolaiet  cefi 
e fé  do  iui  illogici-, tra  gli  altri  Giafone  fu  raccolto  da  Hifiiphile, et  ficco  hebbe  a fare.  M A 
facendoli  iattanza  i compagnia  auidnando  il  tempo  del  promeffo  ritorno j rimontando 
in  nane,  df  iui  f parti,et  la  lafcio  pregna.la  quale  pofeia  partori  due  figliuoli  Thoante , 
et  Eunco.Ma  non  ritornando  piu  Giafone,et  per  cafo  effendofi  accorte  le  donne  di  Le n* 
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ttOfh’eHi  hduea  perdonato  di  padre  Thoantefa  cdccidtd  dui  reame  fi  et  effendo  rìmdjìi 
fop'A il lito,jù  prefiada  Corfari,et menata di feruigio del  Re  Nemeonl quale le  diede  a 
nodrire  Ophelte  fuo  picciolo  figliuolotonde  elld  Attendendo  di  fino  ufficiojduenne,che  Me* 
nendo  Argiui  cantra  Thzbdnijet  effendo  giunti  in  nelld  fielud  Nera  ed,  doue  fi  morìudrto 
di  fete-jper  afo  le  [pieghe  erdno  indnzi , ouero  efifo  Re  A drdjb  Re  d* Argini  ld  ritrotto , 
et  ld  interrogo  fe  fapeua  infegiidrli  nejjùnfontetld  quale  fubito  andò  d moflrarlijl  fini * 
ine  Ldngidjdoue  i Re,et  quei,  che  feguiudno  dietro  fi  trufferò  ld  fietetmd  mentre, che  Hif 
fiphile  dnàxud  feco tritelli  ld  interrogdrono  chi  elld  fi  fofifetdi  che  hduenioli  ueriteuól* 
mente  rdccontdto  ld  conditione  fudjoccorfie.che  T hodnte,et  Euneofuci  figliuoli  iuiprs 
fenti  col  re  ld  conobbero  p madre,etfiacendola  fermdre  ld  cofolauano  de’fuoi  dolori, AU 
in  tanto,ch'ella  rdccontd  le  fue  fuenture,efJèndofi  fcorddtd  dell’ dllieuo, che  dd  leierd  fila 
to  lafcidto  in  un  prato.fcherzando  trd  l'herbe,et  fiori, cjtidndo  dndo  d moflrargli  il  fin 
me'jfit  morto  con  Ucodd  dd  un  ferpe.Ld  onde  tutto  Vejjèrcito  fi  turbo  . Md  ligurgo 
fopportdndo  ntdld  mente  ld  morte  del  figliuolo  cercdud  contrd  lei  uendicarfiv.nondimeno 
fu dal  Re  A draflroja gli dltri retet  dd  i figliuoli diftft . Quello ,che  findlmcnte  duenijji 
poi  dì  lei,non  mi  ricordo  hduermdi  letto, 

WMVHlONE  RE  DI  T HEBE 

i 

~ quinto  figliuolo  del  fecondo  G ione, che  genero 

fitte  figliuoli-*®1  tante  figlie. 

MPHl  ONE  Fu  figliuolo  di  Gioue , et  Antiopa  i conte  tidrrd 
H omero  nell’odijfeatdel  cui  ndfeimento  douefitrdttd  d’ Antiopa  fi 
recita  la  fiducia.  Nondimeno  Ouidio  dice , che  iui  non  fi  feri * 
ue , che  Antiopa  fioffe  impregnata  da  Gioue  conuerfo  in  T oro. 
Et  altroue  dice. 

Gioue  cangiato  fiotto  habito,e  formi  „ Di  Sdtiro,per  far  Antiopa  pregna. 

Et  quello fegue. Oltre  ciò  H omero  uuole,che  Gioue  hauefife  di  Antiopa  tre  figliuoli  ,cio  c 
Ampbione.Zeto,  c?  Calato . V ogliono apprefloj  che quefii  fcjfero  efpoflidalla  ma e 
dre  cacciata  da  Linceo  Re  di  T hebe  per  lo  ftupro  commeffo  con  Epapho , ouero  Gioueti 
quali  figliuoli  crefeiuti  in  età , er  ejjèndo  flati  nodriti  da  un  certo  pdflore  , fi  leuarono 
contra  Linceo  , & l'dmdzzarono  infieme  con  Dirce  di  lui  moglie  j or  finalmen* 
te  , cacciato  il  uecchio  Cadmo  , regnarono  in  T hebe*  Di  quefii  adunque , fecondo 
SeruiojAmphione  fu  tanto  eccellente  nella  mufica  j che , appreso  Lattantio}merito  da 
Mercurio  la  citharajcon  la  quale  edifico  le  mura  di  T hebe, fi  comemoftrd  Seneca  pot» 
ti  nella  Tragedia  d’Hercole  jìiriofo, dicendo. 

Le  cui  mura  Amphion  nato  di  Gioue  „ Edifico', con  il  fi onoro  canto 
„ 1 1 ti  trahendo,  cr  conducendo  pietre, 

Scriueancho  Plinio  i canti  Lidii.  Apprendi  cofiui  fu  moglie  Niobe  figliuola  di  Tan* 
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talo)daUa  etti  fecondo  Monterò  HeUa  ìliadefobbe  (Iodici  figliuoliimd  fecondo  i Poeti  Li 
tini,cr  fpetilmente  cmdio^nbdbc  quattordici:!  quali  per  lafuperbia  diNiobe,  ueggett 
do  ejjère  j tati  morti  da  Apollo, gr  D tdtia)fe  (kjfo  con  un  coltello  antazzo.  Ho  ra  ci  re/fa 
no  a dichiarare  le  fittioni. Dicono  adunque, che  cofhit  fu  generato  da  Gioue  toro , ouero 
Satironi  che  penfo  ejjère  finto  per  dimojìrare  il  fèmore  della  libidine , che  ci  opprime 5 
perciocbe  altroue  fi  ferine  Antiopa  per  fòrza  efjère  Jkta  opprejJa.Nondimeno  Theodon 
tio  dice, che  Amphione,cr  i fratelli  fùrono  figliuoli  non  di  Gioue, ma  di  Epapho , cr  An 
ticpa',cr  che  per  quefb  Antiopa  fit  repulfata  dal  marito  Linceo  Re  di  Tkebe  d’Egitto : 
centra  il  cui  Linceo  mouendofi  igiouani  già  crefciuti  in  età, ramazzarono, cr  fuggirò • 
no  in  Grecia:doue  riceuuti  da  Cadmo  già  uecchio,il  priuarono  del  reame, <y  fi  chiama* 
rono  figliuoli  di  Gioue  Quejhfù  in  fiore(fì  eoe  dice  Eufebìo  nel  libro  d’i  tépi)nella  mufì 
ca,regnando  Linceo  in  Argo. Ch'egli  poi  in  edificar  Thebe  col  fuono  della  lira  mouefje 
i fafit( fecondo  Alberico)non  fu  altroché  co  dolce  armonia  di  parole  perfuafi  a gli  igno 
ranti,rozi,CT  duri  huomini,che  qua  cr  lafparfi  dimorauano-}che  infiemefi  conuemfjè 
jro,cr  ciuilmente  uiueffero^gr  per  publica  dififa  circondajjèro  ma  citta  dì  muraiil  che 
fu  fatto.  Che  poi  egli  haueffeda  Mercurio  la  cithara} ciò  fii( fecondo,  ch’affermano  i Mi 
thematicfipercbedaU'inftuJJb  di  Mercurio  hebbe  la  eloquenza, 

I ORBICI  FIGLI « 

noli  mphione  ♦ 


Archemoro, Antegoro,yLemarco,CF  tpintOjCuidio  ui  mette  tlmeno,  A^henore,  D dm 
maf icone, cr  ìhoneo. Tra  quefìi non fo  quale  H omero chiamale  Amalea:ilqual  Homero 
dice  che  quefì  i tali  figliuoli  amazzati  fletterò  none  anni  fenza  fepolcro.F inalmente  co* 
Uertiti  que’  popoli  in  [affarono  coperti’.benche  altroue  dice  che  fùrono  fepolri  nel  moti 
te  Siphilo.Che  aduque  quefìi  tali  figliuoli  moriffero  cefi  in  un  / ubi to-, credo, che  ciò  due * 
tiiffe  per  la  peflejefjendone  Apollo  il  rouinatore:ty  di  qui  attenne , (he  ( mancando  gli 
huomini)mancaronc  ancho  chi  loro  fepellijftrcu  cj$ht  huomini  uenuti  Kcno,c7<oi  uer* 
titi  in  f affo, ciò  è in  poi  ue}Cop>  irono  quelli  non  fepolti  ouero  fu  tenuto,che  gli  coprijjè * 
roOuero(il  che  penfo  piu  tofìo)che  i popoli  diuenuti  di  [affo, ciò  c indurati  per  li  mali , 
trottale  dell' urne  peonie  dice  Homero;  gli  fipellirono  apprcfjò  il  monte  S iph  ilo:  perciò* 
ck  alle  uolte  per  la  fouerchia  pietà  non  pofiìamo  quello , che  debbiamo , Ouero  può * 
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te  accadere altriménti-, che  quefli per  la  iminente  pejk  foffero fepolti priudtdmente  , CT 
che  cofi  HeJJèro  noue  annifino  dttanto  t che  fecondo  l’ufanza  reale,  forno  pofli  in  fé* 
poi  tur  e di  pietra. 

Z ET O SESTO  FIGLINOLO 


del  fecondo  Gtouc^cbegemro  libilo Tino, 


V Zef o figlio  di  Gioite  , 0 Antiopa  , fi  come  e fiato  det* 
to  doue  s’c  detto  d’Amphione . Dice  Lattantio  fi opra  l'AchiU 
leide , 0 Seruio  medefimamente  , che  ccfiui fu  rufiico  buomofien 


che  regnaffe  col  fratello. 


IT  HI  LO,  ET  THIO 
figliuoli  di  'Zrto. 


USI 


THILO,  Et  T hio(come  teflimonia  H omero  neU'Odiffe  a)  forano 
figliuoli  del  re  Zeto,0  Aidona  fui  moglie,  ithilo  in  errore  di  notte 
fo  morto  dalla  madre  A idonita  credendo, ch'egli  fòfie  Amala  figlino* 
lo  d’A mphionetperciocbe  ella  hauea  inuidia  alla  moglie  d'Amphio  * 
ne:perche  hauea  fei  figliuoli  mafehii  la  quale  conofceudo  pofeia  il  fuo 
faUo-jdefidero  morire: nondimeno  per  mifericordia  degli  dei  fo  can* 
gìata  in  Cardelino,che  piange  lthilo.Di  T hio  ci  refla  il  filo  nome. 

Cc/L^TO  SETTIMO 

figliuolo  ddficotido  Gioue. 

ALATO  Fu  figliuolo  di  Gioue , 0 Antiopa , fi  come  Home « 
ro  firme  netl'Odifièafoel  quale  non  mi  ricordo  altroché  il  nome  fole, 

PU'SlT  HE H',  ET  EGl^fLE,  ET 

Euphrofi  negete  fimo  le  tre  grafie  P O"  furono 

figliuole  del  fecondo  Gioue  ♦ 

ASITHEA,  E giale,et  Euphrofinede  quali  fi  chiamano  le  gra 
tie,cuero  C bar  ite  (fi  come  piace  a Lattàtio)foreno  figliuole  di  Gio 
H tto,0  Anthonce.  Dicono, che  quefie  fono  firuenti  di  Venere ; 0 afi* 
r:'  fermano, eh' elle  fi  Iduano  nelÌAcidalio  fonte, che  è in  orchomeno  cit 
„ ta  di  Boemia-, 0 indi  caminano  ignude,tenendo  due  di  loro  le' facete 
xiuolte  uerfo  noi,0  la  terza  il  tergo.Qnello  adunque,  che  fotta  que 
He  figure  uotlero  intendere  gli  antichi,  ci  refia  feoprire  .Tendendo  il  nome  di  gra* 
tiafempre  a buenfine-, meritamente  fino  dette  figliuole  di  Gioue  :i  cui  effetti  fempre 
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fcnkno  In  ejjèndo  Vènere  eagionatrice  di  tutte  le  congiuri  Ioni  pé  ir  U potenti  a 

ki  concedutici  conte  c flato  detto  di  foprw, meritamente  a quella  compiaccionojueggendo 
fi  fempre , che  alcuno  per  lo  precedere  di  qualche  gratta  , s’unifce,  cuero  diuenta  amico 
<f  un'altro  seme  farebbe  a dire  per  lo  mezzo  d’ alcuno  beneficio  fatto,  cuero  per  cctijvv 
mita  di  complesjìone,(y  ceftumi,o  per  uguaglianza  d‘  fidi, cr  altre  co/è  fintili,  Et  pe 
rò( fi  come  piace  a Fulgentio)Paflthea:la  quale  è la  prima  dette graiie./ interpreta  attra 
hente}percioche  principalmente,per  ogni  caufa,chefì  mouiamo  fatuo  condotti  daldefi* 
derio,che  in  noi  d’alcuna  cofa  nafce.La  fecondale  fi  chiama  Egide  fi  interpreta  lufin * 
gdttte,  è uogliamo  dir  dilettante, ccnciofiache  fe  in  procejjodi  tempo  no  ci  dilettale  quel 
lofihabbiamo  per  manzi  defiderato,nonfi  contmuarebbe  neU’amicitia  , anzi  fibito  fi 
fciorebbt'jCj  però  é neceJJario,che  piaccia, c?  diletti  quello, che  per  manzi  ci  hauea  mof 
fo.La  terza  poi  fi  chiama  E uphrofine:  ilebe  fitona  ret  inente-, affine, che  per  ciò  s intenda 
ciafcunoefjere  guidato  in  nano  alla  dilettatione  di  qualunque  co  fax?  cofì  condotto  nana 
mente  dilettar  fife  ciafcuno  con  l’opra  fua  non  ritiene  quello  ,che  t hauea  condotto , et  gli 
diletta.  Et  di  qui  puoi  cono  fiere  due  delle  gratie  uenire  in  te.Ouero  altrimenti.Se  alcuna 
fpeme  hauerai  pofb  in  cofa  gratula  quella  il  doppio ,er  piu  in  te  ritornare  uedraitC 
per  ciò  I lioneoapprefiò  V irgilio  dice  a Bidone . 

,»  Ne  d’effèr  fiata  prima  a te  non  caglia. 

Come  s’egli  uoglia  intendere,  cr  dire;fi  tu  farai  qualche  bene  a noi,cr  che  Enea  uiua 
tu  ri  cenerai  da  lui  il  merito  doppio.  Sono  dette  poi  bagttarfi  neU’Acidalio  fonte:perche 
Acida  in  greco, uolgar mente  uuol  dire  eura,ouero  penjìerotla  onde  queflo  c finto,  affine, 
che  fintiamo, che  mentre  patito  condotti,  mentre  prendiamo  dilettaticne  , CT  mentre  ci 
sforziamo  firmarci-, fumo  trauagVati  da  diuerfi  penfìerùN  on  per  altro  uollero , ch’elle 
cammufferò  ignudr,  eccetto,accioche  conofcefiimo  nel  pigliare  le  amicitie,  nefjùna  cofa 
non  finta, non  ueflita,ne  contrafatta  deuerui  interuenire 5 anzi  a ciò  dobbiamo  condurfì 
con  la  mente  pura,cr  aperta.  Percioche  queUi,che  cercano  altrimenti , piu  tcjb  fi  pomo 
chiamare  mercanti  d'amicitie,che  ueri  acquifiatori  di  quelle. 

LACEDEMONE  VNDECIMO 


! figliuolo  deljècodo  Giottesche  genero  mielate* 

ACEDEMONE  (come  firiueBite  Candiano  in  quel  libro, 
ch’egli  compo/e  fopra  l’efpofitione  dei  Greci cotra  Troiani)  fi  figlio 
dì  Gioue,c ? Taigeta  figliuola  d’ Agenore  re  di  Phenicia > benché  Eu 
|j  febio  nel  libro  d'itcpi  dica,che  fijfe figlio  d>  femetejenza  faperfi  il 
padre, et  che  edif caffi  Cro  topo  citta, regnando  1 acedcmoue  ì Argo. 

A MIC  LATE  FIGLINO 

lo  di  Lacedemone?  che  genero  <aL  rgah ♦ 

I CO  M E Affama  il  predette  Dite  5 Ambiate  fi  figliuolo  di 
Ldcedonciitjbmhc  «i  fidile  libri , ne  quali  fi  legga  Laccdmomi 

diete 
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elfere  fiata  fmind, et  ài  leieffer  nato  A rmcldìemniinttHo  io  ìfiinto,cbefvJfehmto  • 

U'RGU'LO  FIGLINOLO 

d\s€  miclate/be  genero  Oebab* 

VOLE  L 'iflejjo  Dite,che  Arguto  foffe  figliuolo  di  AmicUte  : il 
quale  fecondo  Theodontiofo  il  primo, che  in  Achilia  meffe  inferno  la 
carrettatma  io  temo,ch’egli  nonf  fa  qudf  inganndto  dalla  f milita 
dine  del  nome'pcioche  il  primo, che  in  g reciafece  ld  carretta  fu  chìa 
mato  A regilo,et  quella  ritrouo  regnando  Argo  Phorbante,chefu  tuoi 
to  prima  di  Arguto. 

OEB^TLO  FIGLINOLO  D’^f  R 

golo,cbegtnero  R induro ,&  1 caro . 

EBALO  (feconda  Dite, et  Theodontio)fit  figliuolo  d’ Arguloùl 
qua!e(dice  P aolo)regno  appreffo  Ldconijd  quai  da  fe  diede  il  nome  dì 
Oebali.Ritrouiamo,che  coflui  hebbe  due  fgliuoliyTindaro,et  Icaro » 

T1N  DU'RO  FIGLILO* 

lo  d’Oebalo  ♦ 

INDARO  (come  fcriue  Dite, et  Theodontio)jù  figlio  d’Oeba 
lo,et  aliai  ficee ffe  nel  reame  idei  quale,  fe  bene  altro  non  fi  legge  j aU 
meno  habbiamo,che  di  quello  fu  moglie  Leda:la  quale,  fe  non  di  lui j 
nodimeno  di  Giouenelfuo  palazzo  reale  partorì  C a fiere, Polluce, He 
lena, et  Clitempefìra-, benché  ui fiano dì  quelli,che dicano  Cafiore , et 
SI  Clitempefira  non  di  Gioue,madi  T induro  ejjere  fiati  figliuoli}  tutta 
uia  io  tengo, che  tutti  quattro  fofjero  di  Tindarotmafia  da  me  lontanoych’io  taglia  a co* 
fi  pudicijfimo  Iddio  que’ figliuoli  che  la  liberate  antichità  a lui  ha  dicalo . 

IC^fRO  FIGLINOLO  D'OEB^R 

lo, che  generi  origine,! ptimd,0J7>endopc. 

CARO,  Secondo  Leontiofo  figliuolo  d'Oebalo.Dice  Lattdntio, 
che  cofiui  fu  compagno  del  padre  Baccho,et  che  da  lui  hebbe  in  do * 
no  concedere  il  nino  a mortalitilquale  hauendolo  dato  a pafiori,  oue* 
ro  fecondo  aitro  a fuoi  lauoratcri}  et  quelito  perche  nhaueffero  pre 
fo  oltre  il  dritto, onero  a tal  licore  no  foflero  auezzfdiuenuti  ebbri , 
et  indi  ifiimando,che  Icaro  gli  bauejjè  auenenati , ^razzarono  lui , 
che  appreffo  Marutbone  era  alla  caccia.Onde  Seruio  dice,  che  lungamente  il  fio  cane  fece 
la  guardia  al  corpo.  Fùulmenie(fi  come  afferma  TheoJontio)  il  cane  cacciato  dalla  fa 
me  ritorno  a cafa^et  fubito,che  Erigone  figliuola  d'icdro  gli  hebbe  dato  del  pane } egli 
incontanente  ritorno  al  corpo  del  padrone: di  che  Erigone  feguendolc  ritrouo  il  padre 
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mortoip  li  cui  preghi  I caro  finalmente  fu  affluito  in  cielo, & (agiato  in  Boefe,et  infiemc 
con  lui  il  cane, che  fi  chiama  Afiirio.Tgli  è cofa  pofiibile,che  ejfendo  nell’ottaua  fphera 
molte  imagim  figurate  con  un  certo  difegno  di  Stelle  dagli  antichi  aftrologijche  alcune 
di  qu efte  per  confoìatiotie  d’i  pojkri,dopo  I caro  fòjfero  nomate  dal  nome  d’ Icaro , cr 
dal  fuo  cane.  Ma  io  non  credo, che  quefito  1 caro  fife  quello , che fit  figliuolo  d’cebalo, 
cr  padre  di  Penelope. 

ER1GONE  FIGLI. 

noia  òl  caro. 


R IGONE  Tu  figliuola  d’ Icaro „ come  afferma  Lattantio , CT 
Seruiotdellaqualc  efjendofi  ùwnorato  B accho(fecondo,che  dice  Qui* 
dio)  da  lui  cangiato  in  ma  fu  impregnata . Ccfki  nondimeno,  fi  come 
uuol  Seruio-,e[fendo  fletta  guidata  dal  cane  nella  M arathonia  felua , 
CT  hauendo  ritrcuato  il  padre  morto, cr  piantolo  lungamente^finaU 
mente  non  potendo  piu  fopporiare  il  dolore  fe  fkffa  con  un  laccio  ap 
pefetma  o per  lo  foucrcbio  pefo  del  corpo,o  per  la  debilita  della  fne,o  del  ramo  attenne, 
ch’ella  cade  in  ferrata  compafiione  della  quale  mofii  gli  dei  la  trasferirono  tra  le  felle, 
CT  nel  zodiaco  la  fecero  quel  fogno, che  bora  chiamamo  Vergine:  non  dimeno  in  p rocejjo 
di  tempo  turbando  ( fecondo  Lattantio  ) l 'ombra  di  lei  tutto  quel  paefe,per  mitigare  la 
fua  ira  jù  ritYouato , che  fi  fèr  muffe  una  imagine  di  cera, cr  fi  fofpendeffe  fu  quell’ iftefjò 
albero  5 cr  dai pajbri , cr  da canifaceuano  celebrare  quel  folenne  giorno . Onde 
Virgilio  diffe . 

Et  l’ imagine  tua  fu  l’alto  pino  „ Sofpendon,per  [aerar  fifliuo  il  giorno. 

Ma  Seruio  dice  altrimenti'.  F ercicche  uuole,che  dopo  alquanto  tempo  ejfendo  mandata 
una  infermità  agli Atheniefi  tale,  che  ambo  le  uergini guidate  da  certo  ìjlrdno  frore 
s’appiccduano^cr  dall’oracolo  ejfendogli  rifpo[b,che  quella  pefte  non  fi  poteud  acqueta • 
re  fe  non  ritrouaffero  ì corpi  d’Erigone,cr  I caro-fi  quali  lungamente  frono  ricercati 3 
ma  non  fi  potendo  ritrouare^gli  Atheniefi  per  moflrare  la  loro  diuotione,  quali  che  ito* 
lefjèro  moflrare  ricercarli  ancho  in  altro  elemento  3 legauano  delle  fni  agli  alberi  : alle 
quali  tenendofi  gli  huotnini  con  le  matti  in  aere,  qua  cr  la  fi  moueuano,  cr  uggir auano, 
come  quafi  fe  uoleffero  cercare  i loro  corpi  per  Variala  perche  molti  cadeuano 3 troua 
rono  delle  imagini  afuafmiglianza,et  in  ucce  loro  moueuano  quelle  fofpefe.  On* 
de  frono  chiamate  ofcille  3 p ercicche  moueuano  lefaccie^et  in  quel  modo  f purgata  la 
pefìe. Ch’ella  poi  fiffe  ingannataci  impregnata  da  Baccho  in  fòrmd  d’uua  5 credo , che 
fòjfe  detto:percbe  fu  cofa  pofiibile,ch’eUa  mangiando  deU’uua-.diueniffe  ebbra. 

HIVTIM^T  FIGLI. 

noia  d’I  caro. 
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1 p T I M A Fu  figliuola  d’ Icaro , come  teftìmoma  Howero  nell’ 
Odiffea  dicendo.  A tìiptìma  figliuola  del  magnanimo  Icaro , moglie 
d' Burnitole  habita  in  cafa  del  fratello. 

'PENELOPE  FIGLINOLA 
FI  caro moglie  d’NlifJe. 

ENELOPE  Fu  figliuola  d’ Icaro , come  moftra  H omero  neU’ 
Odiffea,  mentre  diceja  molto  faggia  Penelope  figliuola  d’ Icaro.  Co * 
ftei.fi  come  è palefe-,fr  moglie  d’vhjjè , et  di  lui  partorì  il  figliuolo 
T bclemacoypofcia  ejjèndo  andato  Vlijfe  a Troia,  et  indi  dopo  l’effer 
rouinata  Troia,hauendo  molto  errato-, ella  fopporto  molte  cofe,fi  per 
difender  la  fra  pudicitiada  quale  molti  d’t  Proci  cercauano  corrcm* 
pere-, come  ancho  per  la  tema  delle  infi  die  pofte  da  quelli  contra  T helemaco-,et  per  lo  do 
loredelncn  ritornante  Vlijfe.  Finalmente  conferuando  il  tuttoirihebbe  il  marito  : ma 
qual  finefòffe  ilfuo,non  fe  ne  ha  certezza.Nondimeno  Leontio  dice,Licophrone  Poeta 
greco  fcriuere,che  Penelope  fi  congiunfe  con  tutti  i Proci, et  di  uno  di  loro  partorì  un  fi 
gliuolo  chiamato  Pan  :dil  che  nel  fuo  ritorno  ejjèndofi  accorto  vlijfe. fubùo  fe  nando 
nell’ I fola  Gortina,et  iui  fe  ne  mori. Ma  da  me  fia  lontano, eh’ io  creggia,che  la  pudicitia 
di  Penelope  celebrata  da  tanti, et  cefi  famofi  autt ori  fo fife  danejfuno  machiataxio  che 
Licophrone  ha  fcritto,egli  l’hà  detto  come  mala  lingua. 

TN'NT^fLO  DNODE - 

cimo  figliuolo  del  fecondo  Gioue . 

PE  DIT  A la  progenie  d'i  Lacedemoni;  egli  è da  ritornare  a gli 
altri  figliuoli  del  fecondo  Gioueitra  quali  Theodontio  dice, che  Tan 
talo  ne  fu  figlio.Fu  queftt  antichi  fimo  Re  di  Corimbi , et  huomo 
pio, et  fpefifo  fedette  alle  menfie  degli  dei'.il  chepenfo  efifere  fiato  finto: 
perche  la  R occha  di  Corintho  è cofi  eccelfa’, che  $ alcuno  fi opra  ui  fa 
le,pare,ch’afcenda  in  cielo, et  fia  con  gli  dei. 


H ERGO  LE  DECIMO  TER'ZO 

figliuolo  del  fecondo  Gioue?  che  genero  Cartilagine . 

VESTO  H ercole  da  Cicerone  nel  libro  delle  nature  d’i  dei  uie* 
ne  chiamato  quarto  jet  dall’ifteffo  uiene  detto  figliuolo  di  Gioue, 
et  nato  di  A fterie  forella  di  Latona.Oltrecio  dice, che  coftui  è tenuto 
in  molta  r inerenza  da  quei  di  Tiro-, et  uuoletche  da  lui  frjjè  genera 
td  una  figliuola  chiamata  Cdrtbagine. 
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CU'RTU'GINB  fjglivol ^ 

del  quarto  Fi  creole, 

ART  AGI  N E,jì  come  e fiato  mo&rato  di  /opra  -,  fu  figliuoli 
del  quarto  Hercole-,et  e quella  citta, che  noi  chiamiamo  Cartagine  : 
laquale  fu  detta  figliuola  d’tìer  cole, perche  da  iPhenici  fa  edificata 
con  l’augurio  dolercele  fuo  Iddio , cr  da  loro  in  molta  riueren * 
za  tenuto . 

MINERVA  <X_V RT ^fDECI' 

ma  figliuoli  dclficcondo  Gioue , 

I N E R V A,  non  quella,chebbe  il  cognome  di  T ritorna-, fù  figlia 
del  fecondo  Gioue. come  fcriue  Tullio  nelle  nature  d’i  deiilaquale  Vi 
fteff'o  Tullio  affeyma,che  fa  inuentrice,  et  prencipe  delle  guerre  : et 
pero  da  alcuni  è chiamata  Bellona,  forella  di  Marte, et  guidatrice  di 
carré tte,ccme  pare, che  dimostri  statio,dicendo. 

” Regge  Bellona  con  la  man  fanguigna  „ I cdualli,et  aggira  i lunghi  dardi 
Nequefta  fa  quella, che  gli  antichi  affermarono  ejjer  uergine,et  fierile-,anzi,come  uuole 
il  medefimo  Tullio  j di  V ulcano  antichi  fiimo  figliuolo  del  cielo , ella  partorì  il  primo 
A pollo.Oltre  cio(come  dice  Leontio)quefia  è quella, che  fu  finta  in  armifamofa,  con  gli 
occhi  ofcuri,con  l’hafia  in  mano  lunghifiima , et  con  lo  feudo  di  chrifiallo  5 et  quefio  piu 
per  dimoflrare  la  guerra  ritrcuata  da  lei,che  per  altro  fignificato.llche  io  non  credo;  an 
zi  tengo , che  tutte  quelle  infegne  a lei  fiano  attribuite  per  dinotare  qualche  mifierio . 
Percioche  efjèndo  tutti  noi  trauagliat  i da  continue  guerre fifiimo, che  la  fingano  armata , 
affinetchefiamo  ammaefirati  gli  huomini  aueduti  fiarfempre  apparecchiati  in  ami, cioè 
in  configli-, con  iquali  fi  poffa  ofiare  alle  cofe,che  ponno  nuocer  e. Ch’ella  habbia  gli  occhi 
0 fcuri,et  biech  fidinota  il  faggio  cofi  liggiermente  non  poter  ejfere  allacciato, dimofiran 
do  per  lo  piu  in  apparenza  il  contrario  di  quello,ch’egli  nell’animo  tiene  5/?  come  fa  quel 
lo,cba  gli  occhi  biechi-Mquale  tiene  il  guardo  altrcue,che  non  ifiimano  quelli, che  il  guar 
dano  in  faccia.  Si  dedica  a lei  l’hafia  lunga-, accioche  conofciamo  l’buomo  prudente  co * 
nofeer  ancho  le  cofe  lontane-, et  ancho  di  lontano  tirar  colpi, et  da  fe  cacciare  gl’ infi diantL 
Lo  feudo  criftallino  poi  a lei  è attribuito-, affane, che  appaia  nel  trafparente  crifìallo,  et 
férmo  corpo  fbuomo  faggio  dirittamente  ueder  infiteme  et  l’opre  dell’ inimico,  et  il  faper  di 
fènder  fe  fieffo  con  neceffari  rimedi,  AppreJJo(dice  Lattantìo)che  cofiei  hebbe  contentio * 
ne  con  Nettano  in  dar  nome  alla  citta  d’Athene,et  che  in  prefenza  d’i  dei  contrafiarcno 
ìnfieme’.onde  per  loro  fentenza  fa  diterminato, che  cìafcuno  di  loro  percuote/]}  la  terra , 
et  che  da  quella  per  coffa  che  produce fife  piu  lodeuole  effetto  -, colui  impone/fe  il  nome  alla 
cittade.  La  onde  Nettuno  per  coffa  la  terra  con  il  tridente,  fece  ufeire  un  cauallo-,  et  M i * 
ncrud  con  l’hafia  l’ulìuatlaquale  ejfendo  parfa  piu  utile  del  cauallo-, minerua  per  fenien 
Z4  de  gli  dei  chiamo  lucilia  dal  fuo  nome  Athene-.pche  Minerua  dagrecièdetta  Alba 
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na.lt  fgmento,  che  in  do  fi  contiene,  cefi  l’e/pcne  Alberico. Dice  f dire  flette  alquante  in 
dubbio  Cecrope  edifìcdtor  di  Athcne,cbe  medeflmamente  fu  ne  tempi  di  quefkt  Miuerua 
(fl  come  è chiarifìmo  dncho  apprejjò  T becdontio)fe  deueud  ddrle  nome,  o dalla  coturno 
iitd  del  mdre,  che  le  ddUd  molti  utilitd, cr  le  eri  molto  uicittojo  dalla  commodita  della 
terra-, della  duale  dncho  era  molto  abondante,??  d lei  non  poco  necejfariada  ciudi  com* 
tnoditd  del  mdre  uoffero  flgurdre  per  lo  cdUdUo^conciofdche  il  mure  fi  muoue , cr  gira 
come  un  cauallo-,??  il  audio  è come  il  mdr  ueloce,??  alle  uolte  impetuofo , er  pieno  di 
fouerchioflror,flcome  limare-,??  la  terra  figurarono  per  l’ulìua,  o perche  il  loco  fa 
fèrtile  d’oliue,o  perche  il  terreno  fu  graffo,??  dbonddnte.  Finalmente  'leggendo  l'auto 
duto  haomo  le  commodita  del  mare  per  diuerfe  cagioni  poter  efjerle  tolte -,  et  le  terreflri 
per  ogni  ca fo, eh’ occorra  refiar  continue: giudicio  dar  nome  alla  citta  dalle  cofe  terre * 
flri  perpetue-,??  però  la  chiamo  Athene:il  che  latinamete [nona  immortale.  Ma  io  ifti 
mo,cheeffendo  la  citta  d’Athene  mdritimd-,ndfceffe  diuifìone  tra  i nocchieri,??  gli  huo 
mini  mecdnici-,cìo  è,che  i marinari  moflr afferò, che  per  lo  navigar  del  mare,  cr  per  li 
ttauili  delle  mercalantie  molto  s’ accrefceffe  la  cittatle  quai  cofe  fl  debbono  intendere  per 

10  cdiiallo:??  che  i Mecanici  all’incontro  moflr  afferò, che  con  le  arti,??  con  l ’agrìcol 
tura  fi  fomentano,??  aumentano  le  cittadine  quali  arti  fi  figurali  0 per  l’oliua,effendo 

11  fuo  licore  neceffar io,??  buono,??  che  amplia.Di  che  da  gli  dei,cioèda  i giudici  fai 
tifopracio,fùpublicatalafntenzainfauor  d’i  mecanici  tonde  qui  non  fenza  ragione 
uiene  indulto  Nettuno  per  l’arte  marinarefea  -,  cr  Minerua  per  farti  mecaniche  -,  la 
quale  flquaft  inuentrice  di  tutte  far  ti. Potrebbe  quitii  opporti  alcuno.??  dire , che  il 
primo  Gicue  detto  re  d’Athene  fu  molto  prima,  che  Cecrope  -,  cr  nondimeno  habbiamo 
detto,  che  Cecrope  fl  eiificator  d’ Athene.Queflaoppofltione  con  poche  parole  rifolue 
Deontio. Dice, che  non  di  nouo  fu  edificata  At bene  da  Cecrope-, ma  fl  ritirata  piu  ilici* 
no  al  mare,??  che  quel  tempo  nella  roccha  ui  nacque  l’oliua. fenza  efflrui  piantata. 

U'RC^fBE  CJ^INTODECIMO 

figliuolo  deljècondo  GioueP  che  getterò  Ionio. 

Hp  RCADE  Fw  figliuolo  di  Gioue,??  Calijlo  nimphajì  come  chi, 
fr?  I rumente  dimoftra  Ouidiofia  madre  di  cofìui,  dopoché  Licaone  fi 
1 padre  fl  da  Gioue  cacciato  del  reame  (fecondo, che  rifrifee  Paolo) 
\ijd  fl  flce  delle  compagne  di  Diana-,??  menando  la  fua  uita  in  caccio 
gygjjl  CT  effondo  uernita  bellifima  flamatadaGìoue:ilquak(come  dico 
Cuidio)in  fórma  di  Diana  tra  l’ ombre  d’i  bofebì  la  inganno,  cr  di 
f?  la  fece  pregnatcnde  credendole  iluentrc -,??  dalle  donzelle  compagne  ejjendo  limitata 
a lauarfi  in  una  fonte,  doueanchofl  bagnaua  Diana’,  ella  temendo  di  non  far  pale fe  il 
fuo  peccato,  fe  mettejf  giu  le  uefir/aceua  refifknzd  di  lauarfi.  F inalmente  ) fogliata  dal 
le  donzcUe,et  tieggendole  Diana  il uentre gonfio,  fubito  cacciolla  dalla  fua  compagnia: 
onde  poi  quella  partorì  Anade.Diche  cjfendofl  accorto  Giunone, et  contra  lei  mofja  ad, 
(rafia  piglio  perii  capelli , et  pofeia  che  molto  s’hebbe  sfogato  lo  sdegno  la  cangio  in 
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un’orfd Arcuile  poi  offendo  gii  grandicello  uolfe  amdzztf  quelli  da  lui  non  conofciu* 
ta, cr  che  ueniua  a ritrouarlo:ma  eUd  pieni  di  pdura(come  dice  Theodontio)fe  ne  fuge 
gì  nel  tempio  di  Girne:  le  porte  del  quale  ftauano  fetr.pre  aperte, ne  per  ciò  ftera,ne  uc « 
cello  alcune  u’ entrata  nondimeno  dncho  Arcade  la  feguv.per  la  qual  cofagli  habitatorì 
udendoli  amazzar  tutti  due; fu  uietato  da  Gioite,  che  medcjìmamenle  tramuto  Arcade  in 
O rfo,et  amenduegli  tolfe  in  cielo, et  gli  pofe  d'intorno  il  polo  Artico  ; et  Caltfto  mene 
detta  l'Orfi  minore,et  Arcade  li  maggiore.  M a Giunone  turbati, che  li  concubini  con 
il  figliuolo  fife  raccolta  in  cìèlo,ando  da  Theli  fui  gran  nutricete!  la  prego,che  non  h* 
fciaffe  lauar  queft’orfa  fecondo  l’ufanza  dell’ altre  Mie  nell’ onde  fue:il  che  le  promiffe 
Theti  difare,etfino  aldid’oggil’ojjèrua,  Sotto  qfìa  fttti.cc  ucp  lo  piunafcofh  l’ biffo 
ria.Percieche,uinto  Licione  da  Gioue  j la  figliuola  Califfo  fuggi  dalle  uergine  fiere  a 
Pan  Liceo, et  con  quefìe  hauendo  fatto  uotoicd  uerginita  perpeiua}auenne,  che  Gioue  in 
tendendo  della  fua  bellezza ,s  inamor o di  lei,et  gli  itene  dipo  d'hauerlàje t effendoft  uefti 
to  in  babito  di  quelle  uerginftdi  notte  Jegretamente  andò  a lei,  et  con  diuerfe  perfuafto 
ni  hiuendoli  condotti  al  fuo  uolerefe  tolfe  la  Uerginita,et  la  impregno. Finalmente  nel 
tempo  del  partorire  feoprendoft  il  peccato  di  Cdhftoftncontanente  con  grand  fina  fui 
uergogm(non  hauendo  ardire  Valtre  uergini  fiere  per  tema  di  Gioue  proceder  piu  ol* 
tre  contri  lei)  infieme  col  figliuolo  fu  cacciata  dal  mona  ferodi  qualeper  la  uergogna  fè 
gr  et  amente  fe  n’ andò  nebofeh^et  iui  lungamente  flette  nafeofìi.  Ma  eìfendo  crefciuto  il 
fig!iuolo,et  diuenuto  animofo,ne  potendo  fopportare  lo  far  /òtto  la  madre  J a uclie  amaz 
zareidi  che  per  coffa  dalla  temalafciando  le  felue  andò  a ritrouar  Giottesche  la  ritorno 
in  gratia  delftghuolo,et  le  concejfe,che  poteffe  ritornare  nel  reame  paterno 5 et  coft  u’an 
do. La  onde  hauendo  il  ftrocisftmo  gicuane  Arcade  (otto  l'ubbidienza  fua  ridotto  i Pe« 
Usghftquellì  dal  fuo  nome  chiamo  Arcadiima  gli  Arcadi,  che  ifiimauano  Calisto  per 
ejfere  fiata  tanto  nafcofa,ej]èr  mortala  chiamarono  Or  faper cicche  l’Or fo(come  dico « 
no  i Phif:o!ogi)fta  dormendo  una  certa  parte  dell'anno  nelle  cauernejindi  dal  nome  del 
la  madre  chiamarono  ancho  il  figliuolo  Orfo  i quali  amendue  in  gratia  d’ Arcade  i Poe» 
ti  differo, che  furono  trafportati  in  cielo  3 et  di  cani  in  quelli  lochi,  dotte  pofero  quefli? 
molto  per  'manzi  da  gli  Egittii  figuratigli  fecero  Orfì . Che  poi  da  Theti  nodr  ice  di 
Giunone  non  fa  lafciata  lauare  nell'Oceano  3 ciò  è fiato  tratto  dalla  eleuatio  « 
ne  del  polo  : il  quale  nel  ncRro  paefe  di  maniera  è eleuato  » CT  quefìe  felle  di 
maniera  a lui  fono  propinque , che  per  lo  girar  del  cielo , fi  come  l’ altre  , che  nel 
tramontar  paiono  bagnarf  nell’Oceano , in  quello  non  potino  attuffarfi  , anzi  le 
reggiamo  d’intorno  l’intiero  polo  col  loro  girare  . Scriue  Eufebìo  , che  que  * 
fio  Arcade  foggiogo  i Felasghi  ne  gli  anni  del  mondo  tre  mille  , fettecen  • 
to  , er  otto  ♦ 

IONIO  FIGLINOLO  RC.J' 

dc/hcgcftcro  Nico/lrata. 
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O HI  O ( Come  dice  Theo  ioni  io  , CT  dopo  ?«i  P<toio)  fa 
figliuolo  d'Arcdde , cr  Hi  Selenite  nimpha  5 cr  fa  homo  al  tempo 
fuo  nell'arte  della  guerra , cr  fpetialmente  ttauale  di  maniera  in  =» 
flrutto  , che  fatto  di  fa  riduffe  quafi  tutti  i liti  della  morsa  fi* 
no  al  mare  Siciliano  , cr  dal  fuo  nome  gli  chiamo  ionii , cr 
il  mitre  ionio  : i quali  Ionii  uennero  in  cofi  gran  preminenza , che 
dicono  ,ch*a  loro  fa  fattopojla  quaft  la  quarta  parte  di  tutta  la  gretia  ,cr  quel  * 
la  conjlrinfero  porre  in  ufo  le  lettere  ì onice  , cr  la  grammatica  . M4  L eontio 
nega  quejh  cognome  effere  fiato  alla  gente,  & al  mare  impoftv  dal  Re  ionio -,  af  * 
fermando , che  molto  prima  a loro  fadatoquefto  nome  da  lotte  figliuola  d'inaco  : la 
quale  hehbe  in  fuo  potere  gr and ifiima  parte  di  quello  imperio j il  che  altroue  ancho  tefii 
monia  effo  Theo  doni  io . H ebbe  adunque  (fecondo  Theodontio,cr  Leont'to)  ionio  una 
fola  figliuola  chiamata  Nicojtrata. 


NICOSTRU'T^T  FIGLILO, 


k d’ionio madre  d’Euandro, 


ICOS  T R A T A,  Per  confarmatione  di  Theodontio,er 
Leontio  5 fa  figliuola  d'ionio  re  d' Arcadia  : la  quale  ( facondo  i 
predetti  ) ejfandofi  maritata  in  un  certo  nobile  huomo  Arca  * 
de  chiamato  Pillante , ouero  altri  ) effondo  di  lui  nora  > di  Mer  * 
curio  poi  perfori  Et (andrò , che  fa  re  d’ Arcadia  : cr  offendo  dot  * 
tifiima  in  lettere  greche  fedi  co  fi  eccellente  ingegno  , che  con  per* 
fetto  fiudio  penetro  fino  all'arte  dell’ indouinare,ej  diuenne  famofisftma  indouinatrice: 
cr  alle  uolte  in  uerfo  dichiarando  a quelli , che  la  dimandauano  le  cofa  future  ? lafcia • 

1 0 il  nome  di  N icojlrata  ; fa  detta  Carmenta  : la  quale  ( hauendo  amazzato  Euandro, 

11  putatiuo  padre , ouero  ( come  uogliono  alcuni  ) fuo  itero  padre  ) 0 p ure(  come  piace 
ad  altri  ) per  faditiotiede'suoi  effendo  fiato  cacciato  del  reame  3 promettendo  al  figli  * 
Itolo, che  fa  ne  faggiua  grandissime  cofa  da  lei  antiuedute 3 fecofa  ne  «enne  m Ita* 
lia  ) cr  entrando  le  faci  del  T hebro,  fi  firmo  fai  monte  Palatino . Et  hauendo  ri* 
trouato  gli  ha b datori  faluaggi  5 ritrouo  noui  caratteri  di  lettere  , et  a loro  infa * 
gtto  le  congiuntioni  ,et  il  proferirgli  : le  quali  lettere,  fa  bene  da  principio  non 
furono  piu , che  fadicij  nondimeno  effendouene  aggiunte  da  i pofkri  alcun  altre  j 
fino  al  di  d'hoggi  appreffa  noi  durano  . Della  qual  cofa  marauigltati  i rozi 
huomini  , tennero  quella  non  donna , ma  piu  toflo  dea  : et  hauendo  eglino  ce* 
lebrato  , et  adorato  quella  , eh' ancho  uiueua  5 con  diuini  honori  5 come  fa  mor <* 
ta  , fatto  la  piu  infima  parte  del  monte  Capitolino  5 doue  ella  hauea  menato 
la  fitta  uitd  j le  edificarono  una  capelli  , ouero  chie fatta  , cr  per  far  eterna 
la  fu  memoria  j i lochi  ini  d’intorno  contigui  dal  nome  fuo  furono  detti 
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Cdrtncntuli.il  che  ne  dncho  Rotiti ejjhido  in  fiore  fi  uolle  fcorddre)dnzi  wid  porti  elei 
la  citta, eh' iui  i cittadini  per  mee fitta  huueuno  fitto  farejdalfuo  nome  per  molti  fecoli 
fu  nomiti  Carmentale.Ci  reftaua,per  fornir  tutta  li  progenie  del  fecondo  Gioite)  Dar 
dano'.il  quale  fu  uno  de’fuoì  figliuoli.  Ma  perche  quejb  quinto  uolume  ricercaua  il  fine , 
et  li  difeendenzd  di  lui  far  ebbe  andati  troppo  in  lungojci  è parfo  fare  un  poco  di  pan 
fa.etferbar  Dardano}et  li  fui  prole  al  feguente  libro . 

IL  FINE  DEL  QVINTO  LIBRO. 

LIBRO  SETTO  D I ME  S 

SER  GIO.'  BOCCACCIO  SOPRA  LA 
GENEOLOGIA  DE  GLI  DEI, 

TRADOTTO,  ET  ADORNATO 

PER  M.  GIVSEPPE  BETVSSI 


DA  BASSANO, 

AL  VERAMENTE  MAGNIFICO , ET 
IL  L V STRE  SVO  SIGNORE, 

IL  CONTE  COL LALTINO 


DI  COLLALTo. 


ELLE  FOCI  Bel Thebro era  già  mancato 
l'impeto  della  liggiera  barchetta :doue  fiandoaU 
quanto  ociofo,et  affettando  none  fòrze, et  notti  uen* 
ti  per  mitigar  altroue;tr atto  da  una  certa  riueren* 
Z.d  del  loco  incominciai  riguardare  tutte  le  cofe  ini 
c ir  cornicine.  V' erano  ini  da  riguardare  le  antiche 
Vitine  di  Lamento, et  Lauinio,et gli  alberghi  degli 
antichi  latini. indi  Alba  lunga  cofi  chiamata  dalla 
porca  pregna , tutta  circondata  da  ficrpi,et  frinì, 
fenzd  ritenere  in  fc  tiejjun  altra  memoria,  che  il  no 
lite  a pena  .Md  alquanto  piu  ohra  fplendeua  la  già  aurea  Roma  piu  tofto  per  vecchio 
fplendote/he  per  lume  nono  : la  quale  riguardando  io  con  tutto  l'animo  yni  uennero  in 
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Mente, gli  antichi  Re, et  i baroni, et  i fublimi  capitani famofi  per  f infinita  uìrtu,  et  milU 
tar  tUfcìpliiia,et  molto  riguardeuoli  per  la  fanUfiima  pouertà  . Vennero  i famofi  trioni* 
phije  joggiogate  nationi  da  ogni  parte,et  la  gloria  [ingoiar  dell'  imperotper  la  qual  fola 
juperò  gli  altri  mortali,et  per  laquale  merito  reggere  i freni , et  effere  chiamata  capo  di 
tutto  l mondo.  Cofi  mentre  meco  tutto  pieno  di  marauiglia  ftaua  con  fiorando  chi  [ potè/ 
[emeritamente  dir  padre,et  primo  genitore  di  tanta grandezza.o  la  terra,  o Titano , o 
Nettuno  auezzi  di  produrre  ifmifurad  corpi-, m entrò  nella  memoria  il  tofco.  Bardano , 
et  mi  ricordai  effere  fiato  antichifiimo  auo  del  uittoriofo  popolo.  N e da  lontano  ji  uede * 
ua  illito  doue  banca  slegata  la  naue,per  andar  uerfo  Afia,et  congiunger  ji  coti  i [emidi 
cofi  inclita  difcendenza.Ld  onde,  accioche  non  paia  tralafciata  lafamofa  progenie  per 
tanto  fplendorefiafctati  i ricetti  del  T hofcano  fiume-, feguendo  il  uecchto  folco  dell’acqua 
( per  conojcere  le  memorie  nafcofie  dalla  fede  d’i  maggiori)col  fauor  di  zephirojriz * 
zai  la  prora  fino  al  meonio  Inoiaccioche  col  mezzo  fuo,fii  com’egli  per  lefue  [ucce fio* 
ni  fi  congiuri fe  con  tacque  di  cofi  grande, cr  marauigliofo  imperio-,  riconofcefii  gli  and* 
chifiimi  progenitori ,er  fino  alla  fine  di  cofi  inclita  pofierità  conducefii  i fuccejjbru 


DWRD^fNO  DECI  MO  SESTO 

figliuolo  del fecondo  Gio  ue?chc genero  Erittonio , 


G LI  /è  d’ imoftrato  nelle  cofe  precedenti, che  il  fecondo  Giouefu 
figliuolo  del  cielotdella  cui  dipendenza, perche  nel  precedente  uolu * 
me  quafi  tutto  l’ordine  s’e  trattato,riferbando  fidamente  Bardano-, in 
quefio  libro  deformeremmo  la  fua  p rogenie,rìpigliando  lui: il  quale 
gliantichi  tefiimoniano,chefù  figliuolo diGioue,et  Elettra  figliuola 
d’ Atlante  , et  moglie  di  Coritho  Re  : del  cui  nel  libro  de  f afidi  dt * 

ce  Ouidio  , 

D’Atlante  chi  non  fa, eh’  Elettra  figlia  ,,  Bardano  pari  ori  fuoglio  dir  io, 

,,  ch’Elettra  giacque,et  hebbe  a far  con  Gioue 
Dicono  gli  antichi, che  Gioue  tra  tutti  gli  altri  figliuoli  fpctialmente  amò  cofiui . Ma 
quello,chefi  uoglia  la  fitdone,con  poche  parole  confideramo  . Secondo  la  fcntettzadi 
Paolo  fi  troua,che  Dardano  fu  figliuolo  del  Re  Coritho, et  della  moglie  Elettra,  ma  per 
nobilitare  la  po ferità  attribuito  a Gioue-, al  quale  ancho  di  cofiumi  era  confórme.  Pera 
cioche  di  natura  fi  huomo  piaceuole,et  religiofo,come  dice  l’ifiefjo  Paolo.  Di  ccfiuifufra 
t elio  lafio-, benché  cifiano  di  quelli ,che  u aggiungano  italo, et  jicano,  et  Candauia  forel* 
la.  Et  effondo  il  Re  Coritho  [gnor  della  citta,  fola  di  Coritho, cefi  chiamata  dal  fuo  no* 
me-, et  era  quellajaqual  hoggidi( fecondo  l’openione  di  Paolo) aggvngcndoui  alcune  let 
tere  dal  uolgo  fi  dice  cometofi  fratelli  maggiori  d’anni, mori o lui  -,  uennero  in  difeordia 
della  fuccefiione,cio  è Dardano, et  lafio: la  onde  mojfo  ad  ira  D ardano,che  di  età  era  mi 
nore-,amazzò  lafio, Di  che  ueggendo  perciò  i cittadini  turbati  ,con  ma  parte  del  popo* 
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lo  montò  in  naue,cr  cacciato  da  lungo  uiaggio  ,prima  fi  fermò  in  Sdmothrdcid , che  alhù 
ra  era  [amo-, fi  come  teflimonia  Virg.dicendo . 

J}  Ddrddno  liuto  in  quejìi  campi  uenne  „ Fino  d Sdmo  di  Thrucidild  qual’hora 
Fino  di  Phrigid  die  cittddi  Idee,  „ Si  chiumu  Sumothrdciu:di  qui  lui 

,,  Pdrtito  dulufediudiCoritho, 

Et  quello,chefegue.Da  Sdmo  poi  fe  nando  in  quella  parte  deH’Afia,  che  è uicind  al  mare 
HelefpontOjCr  quella  regione  ch’egli  occupo, dal  fuo  nome  la  chiamò  Dardania 5 doue  ui 
tenne  lafuafedia,vr  dal  fuo  nome  u’ edificò  un  caflello  detto  Dar  damo  : il  che , fecondo 
Eufebio}fù  circa  il  trentèlimo  quinto  anno  di  Mofe,regnando  S teleno  in  Argojchefu  nc 
gli  anni  del  mondo  tremila  fettecento  trentd/ei.lui  adunque  bauendo  regnato  cinquanta 
anni, come  dice  l ifieffo  E ufebio  nel  libro  d’i  tempijlafciato  il  figliuolo  Erittonio^he  fa 
prauijjèaluifini  l’ultimo  giorno. 

ERJTTOJVlO  FI  GLIELO* 

lo  di DctrchnOjCbc genero  j V roto. 

V Eritonio  figliuolo  di  Dardano.Paolo  penfache  coflui  nafcejfe  di 
Candauiafua  moglie. Quejìi  adunque fucceffe  al  padreDardanojet 
bauendo  regnato  quarantafette  anni  5 lafciato  un  figliuolo  chiamato  Troiojfe  ne  mori. 

TROIO  F l GLIELO  LO  D’ERIT * 


tomo ?cbe genero  Ganimede-,  I Itone fgD*  fianco . 

rSSSBi  R O I ofù  figliuolo  d'£rittonio,fi  come  c cofa  chiara  per  li  uerfi  di 
Ouidio.Coftui  [accedendo  al  padre,cr  ejjèndo  huomo  di  guerra,  am 
rsj  |w  jpuj  pHo  H [no  regnj,zr  chiamò  dal  fuo  nome  quel  paefe  Troia , che  per 
K ìlyiv  infinti  fi  diceua  Dar dania.QKejìihebbe  guerra  contra  Tantalo  Re 

diPhrigia:perch’egli  gli  rapi  il  figliuolo  Ganimede  : il  quale  fu  da 


lui  generato  oltre  ihone,cr  Affaricod  quali  foprauiuendo  a lui;  egli 
fini  l’ultimo  giorno  . 

GANIMEDE  FIGLINO ■ 

lo  di  jT roto. 


^gyggji  ANIMEDE  figliuolo  di  Troio  fu  bellifiimo  garzonetdel  qua « 
3§0tifiÌ  le  cofi  ferine  Virgilio. 

Mentre  il  fanciullo  f opra  il  monte  d’ida  „ Da  l’armigero  ucal  del  fommo  G ioue: 
Cinto  di  [rondi  il  crin  co  i dardi,el  corfo  „ Onde  i uecchi  cuftodi  del  fanciullo 

1 cerui  tutba;fii  rapito  in  alto  ,,  Alzano  in  uan  le  mani  fino  al  cielo , 

„ Et'  abbaiano  in  damo  in  aria  i cani . 

Dice  Ouidio  ,che  cofl  ui  fu  rapito  in  cielo, er  fatto  coppier  di  Grotte,  cr  efftre  il  fegno  di 
A cquar  io. L’intento  della  qual  fittionecon  poche  parole  fecondo  il  fuo  giudicio  dichiara 
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Etilgentio  dicevo  ,c  he  Ganimede  fu  preda  di  guerra  di  GÌoue,che  gimeggiaui  in  una  bai 
toglù  di  mire,er  fi  ritrouaua  in  una  nane, la  cui  infogna  era  l' Aquilatma  Eufebio  nel  li 
bro  d'i  tempi, dice-, che  non  fu  rapito  da  Gioue,ma  da  Tantalo  Re  di  P brigia  'Alche  affer 
ma  ejfere  flato  fcritto  da  P handro  poeta, CT  che  perciò  nacque  guerra  tra  Troio,cr  Tà 
talotcr  di  qui  pare, che  rendi  uano  il  detto  d'Ouidio  : nondimeno  fecondo  Leontio  non  è 
uano.DÌceegli,Tantalo  per  acquijlar  la  grafia  di  Giouecreiefedaluiconofciutoper  im 
pudicif  imo,  folto  i fogni  dell'aquila  hauer  rapito  Ganimede,cbe  cacciaua , er  batterlo 
donato  a Giouetche  poi foffe  fatto  pincerna  degli  dei', ciò  fu  detto , perche  figurato  tra 
fimagini  del  cielo,  forfè  per  contento  de  fuoi,dicono,cbe  è quella  da  noi  chiamata  Acqua 
rio:  neiquale  fermandoli  il  fole, la  terra  uiene  bagnata  da  grandifime  pìoggie:  da  gli  tu- 
midi uapon  delle  quali  alcuni  hanno  uoluto  le  felle  nodrirfi  5 cr  coji  è fatto  coppieri  de 
gli  dei.Quejlifu  nel  tempore  P rito  regno  in  Argo . 

JLIONE  FIGLINOLO  DI 

T roioxbtgcnc.ro  Laumedonte. 

OMERO  11  ella  Iliade’, doue  fpiega  tutta  la  genealogia  de  Troiani 
fino  ad  Heftore,er  Enea’, dice,  che  ] lione  fu  figliuolo  di  T roio  Re  di 

1 Troiani. Quefìi( fecondo  Eufebio  nel  libro  d’i  tempi)  edifico  quella  fa 

mofa  cittade  per  li  uerfi  d'Homero  1 lione, et  dal  fuo  nome  cofi  cbiamoUa.Quefla  è quel 
la, che  per  ifpatio  di  diece  anni  pati  fajfedio  d’i  greci, et  da  toro  fu  deflrutta.Fu  edifica 
ta  circa  gli  anni  del  mondo  tremila , ottocento  ,nouantacinque  leggiamo  poi, che  llione 
hebbe  un  falò  figliuolo  Laumedonte:ilqaale(morendo)lafcio  di  fe  herede. 

l^tvmedonte  f i g liv olo 

c fi  lione ?che  tra  majcbip^ fintine  belle  otto  figliuoliyCio  e 
] ^A  ntigo  na?  H cjì 0 naP  Lampo ?C litio  nc?  Ioea 

itaonepT. itone;)BucolioneJ&‘  'Priamo ♦ 

A V M Edonteredi  Troia  fu  figliuolo  d’ tlione.fi  come  nella  Iliade  è 
fcritto  da  Homero  dicono  gli  antichi,che  coflui  uclfe  circondare  ilio 

I ne,o  uogliamo  dir  Troiani  mura-, et  che  co  Apollo,et  Nettuno  foce  ac 

cordio,ch’eglinoglifabricajjèro  le  muraglia  per  tanto  prezzo  da  lui  con  giuramento  alo 
ro  promeffoiquali  hauendo  effeguita  l’opra,et  ueggédo,che  la  promejfa  no  gli  era  [er- 
bata’,tutta  Troia  da  Nettuno  fu  empiuta  d'acque  ,cr  da  Apollo  le  fu  mandata  la  pejìe . 
La  onde  Laumedonte  trauagliato  andò  all’oracolo  per  confultarfi  del  rimedio:alquale  fu 
rifpojlo  ogni  anno  far  dimifìiere  efporre  adunmonflro  marino  una  donzella  Troia • 
tid'.il  che  da  Troiani  fi  faceua  perforte.F  inalmente  tocco  la  forte  ad  Hefiona  figliuo- 
la di  Laumedonte  : la  quale  (landò  fopra  lo  foglio  ad  afpettare  il  monfìro  marino  -,  tei 
Jòuragiunfe  lì  ercole’,  il  quale  foce  conuent  ione  con  Laumedonte , che  s’egli  libera- 
tici dal  mojlro  la  figliuola  j uoleua , che  foffe  tenuto  donarli  i cauaUi  generati  da 

O iti  i 
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diuin  femefia  cui  razza  fi  fapeiii  effere  in  poter  di  LdmeUonte  .Nondimeno  battendo 
Hercole  liberata  Hefiona-, Laumedonte  non  uolle  mantener  la  pmnejja.  Di  thè  $ onero 
(come  dd  altri  piuce)  perche  cercando  egli  il  fanciullo  ila  da  lui‘perduto,da  Laumedon 
te  gli  fu  uietato  entrare  nel  porto  di  Tr ciacco n maggior  numero  di  gente  uenendo  ini , 
pre/e  ! Itone-, amazzo  Laumedonte, & riuolfe  il  tutttofojfopra.Md  lafciate  quefte  co* 
[eleggiamo  quello, che  la  fittione  f gnifichi. Vogliono , che  appreffo  Troiani  fojfe  una, 
certa  [omnia  di  denari, chef  ferbauano  per  li  [acri fa  di  Nettuno ,cr  Apolloda  quale  tol 
ta  da  Laumedonte  con  giuramento  di  non  folamen te  refiituirla,ma  etiandio  di  aggiun* 
gemi  ancho  del  proprio  [ho  ne  i facrifcifa  fpefe  in  edificare  le  mura  della  citta , ne  mai 
uolle  refluirla  a i dimandanti  quella.  Onde  uenendo  poi  una  mondatone  d’acque , er 
pofcia(fì  come  accader  [note)  non  effondo  bene  l’acqua  purgataci  fole  l'aere  per  la  pu 
trefattione  dell’acc \e  reflò  infettato ,er  genero  la  pefte  : iquali  due  mali  perche  paiono 
appartenerli  a Nettuno fj  Apollo-, fh  detto, che  erano  uenuti  per  lo  giuramento  falfo 
di  Laumedonte  contra  li  dei.  Che  le  uergini  poi,  per  rifpojla  dell'oracolo  foffero  efpofte 
a quella  fiera-, iftimo,che  putte  effire  cofx  pofiib  ile-, attento  che  il  dianolo  'era  auezzo  in* 
gannar  fpejfo  loro: cr  di  qui  tengo  la  hiftoria  hauer  l' altre  circonfianze.  Cofiui  bebbe 
molti  figliuoli  et  fighe-, benché  Priamo  foto  fuccedeffe  al  reame . 

^fNT  1GO  N FIGLILO* 

la  di  Laumedonte  ♦ 

NTIG  O N A( fecondo  feruio)fù  figliuola  di  Laumedonteda  quale , 
dice  egli-, perche  fu  bellifima-}hebbe  ardire  preporre  la  fua  alla  bellez 
za  di  Giunone-.di  che  Giunone  f degnata  laconuerfe  in  cicogna.  Del 
qual  pigmento  fi  può  render  tal  ragione.  Dice  Leoni  io  , che  pigliata 
thoneda  Hercole,et  amazzdto  Laumedonte-, tutti  i figliuoli  di  Lata 
medùiite, eccetto  tìef.ona,et  Priamo-, che  furono  pigliati  legatamente  fuggirono  chi  qua , 
chi  la  fecondo  che  la  fortuna  gli  cvdujJè.Ma  Antigoria  tra  le  canelle  di  cxmadro  fitte  na 
feofh  molti giorni'.et  di  qui  io  penfo,che  la  fauola  hauzffe  loco  : perciocbe  colei : laquale 
per  la  fua  fuperbia(regnando  il  padre)  di  bellezza  fi  preponila  alle  altre-, dalla  fortuna 
prenclpeffa  d’i  reami, che  le  refe  il  cambio  fii  condotta  a tale/ bebbe  di  gratta  étarfene 
doue  le  cicogne  cercano  il  uiuereiet  cofi  ella  mentre  ìui  flette-, patite  quafi  ejfere  cangia* 
ta  in  cicogna . 

HLSIONW  F1GL11SOLW 

di  Lau modo nteJZr  madre  di  jT arerò. 

V H fona  figliuola  di  Lawnedonte:1a  quale  (fi  come  è fiato  detto 
di  fop>  a)effe;ido  fiata  liberata  da  Hercole  dal  mof.ro  marino-, pofeia 
fù  dall’  ijkfjo  H ercole,rouinato,che  fot  ! ho  rie. et  morto  Laumedonte 
pigliata  et  data  per  parte  della  preda  a Thelamone,  ch’era  fiato  il 
primo  a J, alire  fop,  a i muri  della  cittaul  quale  la  condujjè  ut  fiala- 
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mìnaiet  ejjèndo  in  damo  piu  Molte  da  Priamo  richieftdipatori  a Thelamone  Teucro » 

RCj  -L^TMVO,  CLlTION  E,  ET 

1 oetaone figliuoli  di  L.iumedonte. 


A M P 0,Clitione,et  loetdone  furono  figliuoli  di  Laumedonte,jt  co 
medimoitra  H omero  nella  Iliade, cefi  dicendo. 

Laumedonte  genero  Titone  „ Priamo, Lampo, e apprejjo  Clitione- 

„ Indi  loetaon, ramo  di  Marte. 

Di  quejìi  tre  non  hduemmo  altroché  il  folo  nome. 

titone  figlinolo  di 


Laumedotite,cbe  genero  Melinone. 

ITON  Eccome  di  [opra  s’e  moflrato  per  li  uerfì  d'Uomero  )fu  fi* 
gliuolo  di  Laumedonte'.iiquale  efjendo  belli fimo  gioitane,  fecondo  , 
che  dice  feruio)fù  amato  dall' aurora, et  da  lei  rapito:  dalla  cui(dico * 
no)chcbbe  un  figliuolo  chiamato  Melinone. ìndi  hauendoegli  defide 
rato  uiuer  lungamente, et  battendo  ciò  ottenuto)  finalmente  fu  conuerti 
to  in  ma  cicada.Che  coflui  fòije  rapito  dall’aurora, non  intimo  uoler 
fignifcar  altro,cceetto, ch’egli  tratto  dal  dipo  di  regnarejntefa  forfè  qualche  tioua  :per 
laquale  poteua  fperare  acqui  far  un  imperofiafeiata  la  patria)  fé  nandajfenn  orienterei 
ì quai  popoli  orientali  a noi  fi  leua  l’aurora, et  di  quelli  battendone  figgiogati  molila 
loro fignoreggio.Perche poi  fòfje conuertito  incicadafi  ponilo mofìrare  alcune  ragio* 
ni.La  prima  de  quali  è, che  fi  come  le  c icadefi  noinfeono  della  rugiada  matutina,cbe  nel 
l’aurora  cade)cofi  cojìui  delle  ricchezze  orientali,che  fono  fiotto  l’aurora, fi  nodriua.Ol 
tre  cio.perchele  cialde  fono  nere, et  nafeono  uerdi)cofi  cojtui,che  nacque  bianco,  toccato 
dall’ardore  del  fole  di  quel  paefe,doue  era  p affato,  fecondo  il  cofiume  de  gli  altri  habi* 
tutori  diueime  nero.F inalmente  perche  effendo  uecchio  intefe  la  morte  del  f gliuolo  Me 
none,et  la  rouina  de  fuoi)cade  in  lamenteuole  uecchiaia,et  indife  ne  mori  fi  come  fanno 
le  cicadeikquali  paiono  piu  tojìo  lamentarfi.che  cantare)  et  finalmente  dopo  lunga  que 
rela  crepando  fimoiono. 

MENNONE  FIGLI * 

nolo  diluitone. 

E N N O N E, per  tejlimonio  d’Quidio)fu  figliuolo  di  Titone, et  del 
l’aurora.  Dicono, che  coilui  uenne  con  grandi  fimo  numero  di  genti 
orientali  in  aiuto  di  Priamotet  che  combattendo  fu  morto  da  Achil • 
le.Del  quale  f duolo  fumiate  Ouidio  dice,che  mentre  egli  pefio  nelro 
goda  bbruggiaua)per  preghi  della  madre  Aurora  fi  da  Gioue  can* 
giato  in  uccello, et  mfieme  con  quello  dalle  fautlle  della  fiamma  ufeiro 
no  molli  uc  celi  i:iquali  treuolte  con  gran  gridi  battendo  c inondato  il  foco  fi  partirono » 
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Cf  dittifi  che  furono  combatterono  tanto  fra  toro, che  recarono  morti , iquali  uccelli , 
dice  Ouidio,efjer  detti  M ennoni.QueJh  fi tt ione  hebbe  origine  da  un  certo  cofìume  fer « 
bato  da  i fuoi  d’intorno  il  rogo  di  Menncne,et  da  un  certo  marauigliofo  cafo , che  cccor 
fe.Fu  antichifÀmo  cojlume  de  gli  orictali,che  ipiu  cari  amici  del  R e(morto,ch’egli  era) 
uoleuano  col  corpo  di  quello  abbruggiarfoet  per  ciò  andando  intorno  a quel  rogo, et  cir 
fondandolo  piu  uolte,o  per  lo  calore,o  per  la  franchezza, o per  altro  fi  moiono , et  fono 
gettati  nel  fòco  realetonde  penfo, che  l’ifìefjo  fòjje  fatto  al  rogo  di  Menzione. Solino  nel  li 
hro  delle  cofe  marauigliofe  del  mondo  cofi  dice.Sta  apprejjò  ìlion  il  fepolchro  diMen* 
nonejd’ intorno  il  quale  per  fempre  certi  uccelli  dell’ F.thiopia  congregati  infeme  in  fchie 
ra,iui  uolanoti  quali  da  gli  lliefìtfono  chiamati  Mennoni,Cremutio  c l'auttore  : il  qual 
diceche  ogni  cinque  anni  fi  adunano  infieme  in  queflo  modo  nell’  E thiopia,  et  s'aggirano 
d 'ognintorno  il  palazzo  reale  di  Mennonefino  at  tanto, eh’ entrano  in  quello.Quefte  co * 
fe  dice  egli.Vofiiamo  adunque  per  tai  parole  prefumere  per  forte  effere  accadutole  diho 
raueniffero  iui  quegli  uccelli, doue  (ìfaceuano  le  reali  ejjèquiedi  Memone,ethauer  col 
loro  noto  circondato  quel  loco, et  indi  da  i [empiici  efferjì  creduto,ch:  quelli: i quali  fi  do* 
tiauano  alla  morte  per  honore  delle  effequie  realitandaffero  infauiUe,etdifauille  diuenif 
fero  uccelli.  Ma  Vejferfì  cangiato  Mennonein  uccello  non  è altro  al  giudicio  mio  ,che  la 
celebrata  fama  dell’huomo:  laquale  dopo  la  fua  morte  uolo  d’ ognintorno  per  l’oratione 
et  lodi  d’i  fuoi  popoli.  Alcuni  dicono,che  da  lui  fu  edificato  un  famofifiimo  cafieUo  in  per 
fia  chiamato  Sufi  uici.no  al  fiume  surra* 
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BVCOL 1 ONE  FIGL1VO • 

lo  di  Laumedonte/begencro  E fipio Pet  Zidajo * 

VCOUONE  fu  figliuolo  di  Laumedontefii  come  nella  Iliade  te 
fiimonia  Homero}mentre  dice. 

Bucolionfigliuol  di  Lmnedonte. 

Vi  cottiti  non  habbiamo  altro  accetto  ,che  genero  due  figliuoli  E fipio  }et  Pidafo. 


ESIZIO  ET  ZID^fSO  II* 

gliuolidi  Bucolionc, 

S I P I O,  et  Pidafio  furono  figliuoli  di  Bucoime  , come  nella  Iliade 
ferine  H omero  dicendo. 

Fu  da  E fipio,et  da  Pidafo:  i quali  „ Furono  da  la  nimpha  Varuarea. 

„ Già  partoriti  al  buon  Bucolione. 

Ottetti ualorofi giouani furono  nella  guerra  contra grecitma  combattendo fi  amendue  fit 
reno  morti  da  Eurialo  greco tcome  tefiimonia  l'ijlejfo  H omero. 


S EST  O « 


no 


triwmo  figlinolo  ni 

-■ 

I/aumcdonte/bc  dalla  moglie  Hecuba  bòbe  tra  figliuoli fiD*  -fi 
gliuole  diece  nouefiF  da  altre  donne  trentuno  cbein  tutto  fimo 
cinquanta  file  quali folamenteinomidi  trent’otto fino peruenutg 
a noifiS* fino  quefii P ciò  e Greujaflajfiandrafi  liona P Laodit 
ceaPLicafie?M.  edfi  ca  ftifiPolifiznafiParis?  Hettorc?  Fd  eleno  ? 
Caonefir  roilo?DeipbeboP  Polidoro  primo  fiPolidoro ficondo  ? 
LicaonefifiacOj^T  ntifififiofiT  cucrofiDimocoonte,  Ecbemo 
ne?CromenonePGorgitone?Cebrione P P bor barite  P T)oriclone? 
rPammone?^£  lipbone^^òC ' gatoneJ~ìippotooP  gaimone  ? 
Laocoonte?M  ijlorefipbatefiT  efioriofiT imootefiF  Polite ♦ 


RIAMO  fu  figliuolo  di  Laumedonte  tra  mortdlfcofì  noto,chedp e 
nd  ue  tte  è ditto  cofi  conofciuto.EjJèndo  egli  dticho  fdticiullojdd  H er« 
cole  fu  rouindtd  ld  cittd  d’ ìlione, morto, Ld:medontc,cr  efjè  con  mol • 
ti  ditti  pre[o:il  qudle  poi  fu  rifcdttdto  da  fuoi  uicini , che  per  lui  di 
H ercole  pdgdtono  certd  quantità  di  denari,*?  ddl  rifeatto,  fu  cbid* 
mdto  Priamo,fi  come  a Seruio  pidce.Nondimenojì  troud,  che  coflui 
rifece  ld  mezza  ruiiidtd  pdtrid  fua',V  uogliono  gli  [crittorij  ch’eglild  fòrtificdjje  mole 
to  bene)dccioche  potejje  opporfi  contrd  l’empito  de’  nemici. Percioche  dice  Seruio,ch’e* 
gli  oprò  talmente,che(fecondo  Plaulo)durando  tre  cofe^elld  non  pòteud  efjer  prefd,  ciò 
è ld  uita  di  Troilojd  conferudtione  del  Palladio,*?  il  fepolcro  intiero  di  Ldumedonte : 
il  quale  fu  netld  porta  Sced.  Secondo  ditti  poi  ui  bifognaudno  d greci  molte  dltre  cofe  per 
prenderld  5 come  è , che  dlcuno  delld  ftirpe  d'Edco  uifòjjè  5 onde  Pirro  dncho  gicud • 
netto  ui  fu  condotto, che  i cdUdUi  di  Khefo  fòffero  tolti  prid  che gittdjjèro  l’acqua  del  xdn • 
to, cr  che  ui  fòffero  le  [dette  d’ticrcoleje  quali  ui  mandò  Philoteteipercioch'eglifourd 
giunto  dalla  morte  non  ui  puote  eJJère.Priamo  adunque,morto  Ldumedonte^regno , alqua 
le  fuccedendo  tutte  le  cofe  prò  [per  evolta  Hecuba  figliuola  di  Cifeo  Re  il  t brada  per 
moglie, cr  di  Iei,cr  di  molte  dltre  donne  hduendo  battuto  infiniti  figliuoli  3 in  cofi  gran 
fplendore  decrebbe  il  fuo  reame,  che  non  folamente  era  tenuto  Re  di  Troia, ma 
ancho  di  tutta  l'Ajìa . Ma  hduendo  il  figliuolo  Paris , in  uece  d’Hefwna  forel* 
la  di  Priamo  pigliata  da  H ercole  3 rapito  H eleni  moglie  di  Menelao  , cr  mena * 
taldinTroid-}ne  potendo  da  nejjun  prego  effère  indotto  a refìituirld  a Greci,  che 
U richiedemmo  } uide  Priamo  quelli  , che  con  mille  imi  [montarono  nel  lito 
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Troiano,et  affediaronoilione, mandando  il  tutto  a firro,etfoco)et  molte  uolte  amazza 
do  i fuoi  figliuoli  legitimi,et  naturali,et  i Reuenutiin  aiuto  di  quello:  et  finalmente  uide 
Elettore  morto, et  firafcìnato  dada  carretta  d’ Achille  d’intorno  la  cittade:  onde  per  riha 
Uer  il  corpo  di  lur}dice  H omero  circa  il  fine  della  ìliade,ch’cgli  con  la  guida  di  Menu* 
rio  fe  riandò  di  notte  inginocchione  a pregar  Achille. che  gli  lo  rejlituifje.  Benché  feruio 
dica  molto  diuerfameute  P ercioche  narra, che  di  notte  Priamo  andò  al  padiglione  d’ Achil 
le,etil  trono  adormentato  di  forte, che  l’haurebbe  potuto  amazzare)  nondimeno  piu  tot 
fio  il  uolle  fuegliare,et  pregare:di  che  hebbe  il  fuo  intento,ei  da  Achille  fu  accompagna* 
tofino  a Troia:ma  quefio  è ftito  tacciato  da  Homero’?acciocbe  egli , ch’era  tromba  delle 
lodi  f Achille, non  fòffe  tenuto  recitatore  delle  fue  uergogne.Qltre  ciò  uide  P riamo  il  Pai * 
ladio  leuatofi  caualli di  R befo  menati  uia;Troilo, et  Paris  amazzatr?ultimamente  effer 
prefa  Troiaymenate  aia  le  figliuole  prigione',arder  tutti  gli  edifici jet  nel  proprio  fuo  gre 
ho  efifere  paffuto  con  un  coltello  l’infelice  figlino  lo.  et  egli  infieme. Nondimeno  Scruto  di 
ce  ejfer  uarte  le  openioni  della  morte  di  Priamo:perche  altri  dicono, che  nel  palazzo  fu 
prefo  da  Pirro,et  condotto  allafepoltura  d’Achille, et  iui  fcanatoùndi  leuatogli  il  capo  dal 
bufio.,ejfre  fiato  pofto  in  cima  duna  lancia, et  portato  dintorno  la  citta  . Altri  uogliono 
che  (òffe  morto  d’inanzi  l’altare  di  Glene  H erceo.fi  come  babbiamo  dettoci  che  pare,  che 
ancho  V irgilio  uoglia.Uebbe  co  fini, fi  come  egli  iftefjo  narra  ad  Achille  nell’ultimo  li* 
bro  della  I liadeyra  mafchi,et  fimine  cinquanta  fighuohjde  quali  dice , che  diece  noue  ri 
hebbe  datiamoglieli  gli  altri  da  altre  donne  fue  concubine. 

CRET'S^f  J>R1  M^A'  FIGLILO. 

h di  Viriamo  fS*  moglie  PEnta* 

R E V S A fu  figliuola  di  Priamo,et  Hecuba,come  dimofira  Seruio 
et  fu  moglie  d' Enea  fi  come  per  Virgilio  èpalefr?et  di  lui  partorì  un 
figliuolo  A fi  amo.  D/ce  V ir  gii  io, che  cofieifu  perduta  da  Enea, nel  fug 
gir, eh’  egli  fece  col  padre, et  col  figliuolo  della  ruma  di  T roiaima  al* 
cani  ueghono, ch’egli  per  lo  patto  fatto  con  greci  di  non  lafciar  ni* 
ua  perfora  che  foffe  del  ceppo  di  Priamo  3 l’amdzzaffetil  che  pare , 
che  affai  cautamente  babbia  toccato  V irgilio^doue  deferiue  E ned, che  la  ricerca , et  indù * 
ce  l’ombra  di  lei  a cefi  parlare, et  dire. 

Di  D ardano  non  io, et  de  la  dea  ,,  Ne  faro  mai  di  greche  donne  ferita : 

V enere  nera  ucdrò  mai  le  fianze  „ Ma  la  gran  madre  de  gli  dei  mi  tiene 

D ’i  Mirmidoni,et  Dolopifuperbij  ,,  Rinchiuft  in  quefk  ftaze,e  in  quelli  lochi. 

Et  cofi  uiene  ad  effere  mamfefio 3 pofeia  ch’ella  dice  non  effere  fi ata  prefa  da  neffmo,\na  ef 
fere  ritenuta  dalla  madre  d'i  dei, che  è la  terrayui  effer  rimafia  morta, et  fotterrata. 


GU'SSWNDR^r  SECONDA 


figliuola  di  'Priamo ♦ 


F V 


SESTO. 


1 1 f 


V Ci iffandra  figliuoli  di  P riamo,et  H (cubi  -,et  bollirmi  donzella : 
della  quale ejjendojì  Apollo  inamorato.et  ricercando  congiutigerfì  fe 
co’,Caffandra  gli  dimando  un  donno:il  quale  Apollo  le  promife  con 
giuramento  oJJeruare.Ella  adunque  dimando, che  diuetitaffe  indoui* 
natrice, et  ciò  lefù  conceffo’.ma  uolendo  Apollo  quello,ch’eglìdU’iii 
contro  le  hauea  nchiefb)CaJJandra  gli  nego. Di  che  A pollo  sdegna * 
to,non  potendo  torle  quedo,che  le  hauea  dato-, fece  finche  mai  non  uetiijje  preflato  fede 
A neffuna  cofa,ch'ella  pronofticajfe^et  cofì  fu  fatto.Vercioche  per  la  rapita  d’Helena  ha 
uendo  prophetizato  a Troiani  quello/ hauea  a uenirejnon  folamente  non  le  fu  creduto’, 
ma  dal  padre,et  da  fratelli  per  ciò  Jfefìifiime  uoltefu  battuta . Co  fili  per  auttorita  di 
Virgilio  fu  data  per  moglie  a Corebo  giauane  Mìgdonionna  non  hauendomai  celebra 
to  le  nozze, prefa  che  fu  Troia , anch’ella  medefmamentefu  pigliata . Onde  rouinata 
llione,et  partito  il  bottino  tra  i prencipifia  infelice  tocco  per  forte  ad  Agame/mone}et  a 
lui  predijfè  tutto  quello3che  dalla  moglie  gli  era  preparato  fi  come  dimofìra  S eneca  Poe 
ta  nella  Tragedia  d’ Agamennone, ma  fecondo  l’ufdiizd  folita  egli  non  le  credette  nulla: 
di  che(fecondo,che  Uomoro  nell’odiffea  teflimonia)auenne,  che  nel  conuito  Agamennoa 
ne  fu  morto  da  Egifbtet  Clitennejìra-}et  ella  medefìmamente  per  comandamento  di  Clia 
tennejlrafu  amazzata. Quello, che  di  Apollo  è (lato  fintola  me  par  e, chef  a fiato  toU 
to  dai  cafo  occorfo . P ercioche  la  donzella  diede  opra  allo  fiudio,et  all’arte  dell’ indo* 
uinare  j et  perche  uifaceua  bona  profefiione^parue , ch’ella  fòjjè  amata  da  Apollo  Id- 
dio dell  indouinare  5 et  fu  detto , che  da  lui  a lei  fu  conceduto  quello , ch’ella  con 
grandifiima  fatica  s’hauea  acquijìato  : et  perche  non  fi  prefiauafede  alle  fue  parole,  ui 
fu  aggiunto  l’auanzo  della  fintone ♦ 

ILIONW  TERtZ,.yf  FIGLILO* 


la  di  'Priamo moglie  di  Politine flore  re  diT  brucia* 


L I O N A , Secondo  Seru’o  jfu  figliuola  di  Priamo , et  H ecuba, 
fi  come  afferma  Parto . Coflei  per  ragione  dell’antico  hoffitio, 
et  della  notabile  amicitia(come  dice  Seruio)fu  da'a  per  moglie  a Po 
Unite  fiore  re  di  Thracia. 


LWOD1CEU'  (X_V^fRT^f  FI’ 

gJiuuh  di  Priamo moglie  di  Jrdelicaonio. 

A O D I C E A Fu  figlia  di  Priamo  , et  maritata  in  He//* 
cdonio  figliuolo  d’Antenore  re  di  Thracia  : la  quale  da  Troiani 
era  chiamata  Laodicea  Calco  . Di  cofici  fa  ricordo  Homcro  nel* 
la  Iliade  dicendo, 

„ Quella  Laodneada  qual  fu  moglie 
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» D’ Atelier) fu  trd  tutte  V altre  figlie  „ Di  Primo  Id  migliore la  piu  diferettd* 

ijìimo  io,cbe  cojki  fifie  figliuola  d’Uecuba. 

LlC^fSTE  CT.Y1NTU'  FIGLI. 

uola  di  'Priamo ? moglie  di  Polidamante  ♦ 

I Come  afferma  Paolo)Lieaflefii  figliuola  di  Priamo, & di  manie * 
Yd  bella  ,che  ejfendofi  di  lei  inamor ato  Polidamante  figliuolo  d'An* 
tenore., ci  T beano  foreVa  d’tìecubd)egh  la  tolfe  per  moglie  non  ri * 
guardando  punto,che  fi  fife  nata  d’una  concubina . 

MBDISICU'STI  SEST^T  FIGLI 

uola  di  Priamo ? moglie  di  Polippo * 

e,  E D I S I C A S T I Fm  figliuola  naturale  di  Priamo , ne  fi  fa  dì 
/ fi  <JMdi  madre.Ccflei  fu  moglie  di  Polippo  figliuolo  di  Mentore  fi  co* 
Mì*>.jJà  m m h omero  nella  I liade  dimo]lra:il<jual  dice, che  Priamo  hauea  una 


,4  l * figliuola  chiamata  Medificafti  pria  che  gli  Achiui  uenijferoalpi* 
| deo . Di  coftei  in  battaglia  fu  amazzato  il  marito  da,  Teucro  fi * 
■?  gliodiThelamone. 

VOLISENE  SETTIMA 

figliuola  di  Priamo ♦ 

OLISENA  Donzella  fu  figliuola  di  Priamo, & H ecubd.fi  co 
me  fpejfe  uolte  fa  fide  Euripide  nella  Tragedia  intitolata  Polidoro . 
Coftei  uiene  ricordata  per  la  piu  bella  tra  tutte  l’ altre  donne  Troia* 
ne:per  la  cui  bellezza  p disgrada  fina  fu  da  Achille  amata. Col  mez 
zo  del  quale  amore  Piecuba  a tradimento  fice  morire  il  fòrtifiimo gio 
SI  uane,non  iftimandotehe  per  le  firite  d’Achille  ella  ueniua  a fpargere 
il  [angue  dell’ inacetite  donzella: Coftei  dopo  la  mina  di  Troia  fi  eoe  Seneca  Poeta  Tra 
gico  nella  Trcade  dimoftra)fù  dimandata  da  Pirro  figliuolo  d’ Achille  per  placar  lo  /pi 
rito  del  morto  padre’.omle  alla  fine  dopo  lmgocontrafk(cofi  [fu.-’.deudol’ intonino  Cai 
(dnte)gli  fi  conceduta. Cefi  il  crudele  & fiero  giouane  hauendola  fatta  ornale  a guifa 
i li  uergine,et  di  nouella  fpofxfta  meno  alla  fepoltura  d’ Achillee t {che  diceuano , che  lo 
[pirite  d'Achille  la  dimadaualfi  eoe  dice  Euripide  nella  predetta  T ragedia)iui  la  frano, 

’P^J'RIS  OTTAVO  FIGLILO. 

lo  di  'Priamo  , che  genero  Dapbiii,&ideo  . 

’ H E C V B A , Et  di  Primo  fu  figliuolo  Paris, che  p altro  nome  fu 
1 detto  Aleffandro.Del  cjle  tra  l’alt)  e fi  narra  tale  hifbria.  Dice  t al* 
liodouefcrw  della  Diuinat mecche  ejfindo  tìecuba  pregna  di  Pel* 


SESTO. 


na 

yUji  lei  dppdrue  infogno  Hi  partorire  una  facella , che  abbruguu , et  rouinaua  tut* 
td  Troid.  Per  lo  qual  fogno  Priamo  pieno  d'affanno  andò  d con  fultdrfì  con  l’orda 
colo  d’ Apollo  : il  quale  gli  rifpofe , che  per  opra  dì  quel  figliuolo , chauea  a na fiere, 
Troid  andarebbe  in  ruind.La  onde  Priamo  comado  ad  Hecuba,che  fdceffi  morire  ìjlla 
creatura ,che  di  lei  nafieua.Ma  Hecubd  partorito  chebbe  quel  figliuolo,!?  ueggendolo 
bellifiimofii  lui  moffa  a compafiione  il  diede  ad  alcuni, che  il  portafifero  a i pafiori  reali, 
che  r allena fiero.  Cefi  fui  monte  Ida  da  pafiori  fi  nodrito-,x?  effindo  ì etdcrefciutoheb 
bea  fare  con  Oenone  nimpha  ideale?  di  lei  Creo  due  figliuoli, oltre  ciò  effindo  tra  tut 
ti  i litiganti  giujlijìimo, crebbe  di  maniera  in  grandi  filma  fama  di  giuftitia,  che  litìgan 
do  PaUade .Giunone ,x?  Venere  fopra  la  loro  bellezza  per  lo  pregio  del  pomo  d’oro, che 
nel  conuito  lefigittato  dalla  difiordiatnel  quale  era  firitto  DIASI  ALLA  PIV 
BELL  Ajda  Gioue  fitrono  mandate  per  la  fentenza  da  Paris :le  quali  ( come  dicono) 
fe  n'andarono  a lui, et  all’ombre  d'i  diletto  fi  bofehi  d’un  loco,  che  fi  chiamaua  Mefxulo , 
fpogliatefi  le  uefti  a Paris  fi  mostrarono  ignude.lndi  a luidiffe  PaUade 3 Se  giudichi  me 
piu  belle  dell' altre  due-fio  ti  darò  la  cognitione  di  tutte  le  cefi  . Cofi  Giunone  foggiunfi -, 
Et  io  ti  darò  il  dominio  d’i  rea  mix?  delle  ricchezze ■ Segui  poi  Venere  jEt  io  ti  promet 
to  la  piu  bella  donna  del  mondotdaUa  cui  concupifienzd  comoffo  il  feltiaggio  giudice  giu 
dico  il  pomo  effire  di  Venere.?inalmente(come  dice  Seruio)que fio  Paris, fecondo  i fat 
ti  di  Troia  finiti  da  N eronefi  di  maniera  fvrtifimo,che  nel  contrafio  dello  ficcato,  che  fi 
faceua  in  Troia-,uinceua  tuttfiet  ancho  effo  Hettorenl  quale moffo  ad  ira , perche  era 
uinto-jt?  ftringédo  la  fpada  per  amazzar  quello  da  lui  tenuto  p pdfiore ) egli  fubitogli 
diffe,  ch’era  fuo  fiat  elioni  che  confirmo  col  mojlrargli  i manili , chauea  alle  braccia  da 
lui  tenuti  nafioSU fiotto  la  uefle  di  paflore.La  onde  alcuni  uogliono,  che  effindo  in  quefto 
modo  conofiiuto  fòjfe  raccolto  nel  palazzo  reale , Indi , apparecchiate  uenti  nauefia 
Priamo  [otto  fpetie  di  legatione fu  mandato  in  Grecia  per  domandar  H e(ìona:doue  aU 
cuni  uogliono,x?  tra  quefli  ouidiofi  come  fi  uede  nelle  fue  Epiftolejch’eglifof/è  riceuu 
to, x?  honoratoda  Menelao.  Altri  poi  tengono,ch’egli  ueniffi  in  Grecia,  non  ui  efjendo 
Menelao  5 e?  che  moffo  dalla  fama  della  bellezza  d’Helena , fe  nandaffi  a f par * 
ta  , x?  che  deffe  V affatto  a quella  nell’anno  primo  dell’imperio  d’ Agamennone , 
non  u effindo  ne  cafìore  , ne  P oUuce  : i quali  erano  andati  da  Agamennone  , X? 
f eco  haueano  menato  H ermiona  figliuola  d’Helena,  x?  Menelao  . Cofi  , prefa  la 
citta  ; per  fòrza  rapi  Helena , x?  porto  uia  tutti  i tefori  reali  : il  che  affai  gen* 
tilmente  tocca  Virgilio  , mentre  dice ♦ 

Con  mia  guida  l’adultero  Troiano  „ Efpugno  [parta, et  Yhebbe  in  fuo  potere * 
Et  per  quejìo  quelli , che  tengono  tal  openione , uogliono  , che  Helena  dopo  la  pre  « 
fa  di  Troia  meritaffi ejfir  riceuuta  dal  marito.  Per  la  cui  rapina  fk  pigliata  U 
guerra  da  Greci  centra  Troiani  , che  duro  diece  anni  : nella  quale  riferifie 
Homero  , che  Paris  rimorduto  dal  fi  dello  Rettore  di  tal  cofx  una  uolta  ufiidal* 
la  citta  , et  uenne  a f ingoiar  battaglia  contra  Menelao  5 nella  cui  chiaramen  * 
te  ueggendofi  , che  Menelao  renana  fupericre  dice  , thè  Paris  in  quello 
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abbattimento  fii  fabdto, ti  difefoda  Venere-, aggiungendo  .che  Pandaro  per)  infiigatio 
ne  di  Minerua  truffe  una  faetta  centra  Menelaotcr  ilferr.diche  nacque,  che  quel  coita 
trafio, ch’era  fwgolare.fi  fece  generale. Finalmente  amazzàat i già  Rettore,  ©”  Trcilo 
da  Achille’, egli  con  l’arco.cr  le  faetteml  cui  efercitio  era-molto  inflrutto  -,  per  tradì • 
mento  d’Hecuba.cbe  di  notte  fece  uenir  foto  in  Troia  Achille  fotto  colore  di  dargli  per 
fpofa  Volifena,nel  tempio  del  T imbreo  Apodo',  amazzo  quello-, et  egli  poi  da  Pirro  figli 
nolo  d’Achille  medefmamente  fu  morto. Quefia  hi  fio  ria  neramente  è adornata  di  poche 
fitt ioni: le  quali  fe  pure  ucgliamo  dichiarare-, prima  ueggiamo  il  giudicìo  di  Paris  -,  nel 
quale  al  giudicìo  mio  c da  feguire  la  openione  di  Fulgentio.Dice , che  la  ulta  de  mortali 
è diuifa  in  tre  parti-, la  prima  de’ quali  fi  chiama  Theoricafia  feconda  prattica,  la  ter * 
za  philargicade  quali  noi  con  piu  uolgari  uccabcli  chiamiamo  contemplai  mattina ,er 
tiolutniofi-,et  di  quefie  Anfiotele(fì  come  fa  ancho  delle  altre)benifiimo  tratta  nel  pria 
tpo  deli  Ethka.Quefk  Gicue.cioc  lddio-,dccioche  non  paia, che  riprendicene  alcuna , 
tolga  il  Ubero  arbitrio  a ne  fune, rimette  al  giudicic  di  Paris,  ciò  è di  ciafcun  1 monto, 
affine  chcfiia  in  filo  uolere  appr oliare, et  pigliar  per  fe  quella, che  piu  uorra.Qjiello,che 
poi  figua  a colia, che  s’appiglia  alla  ucluttucfd’, col  fine  di  Paris  egli  fi  dimefira  . Che 
anche  eifi  lafciaffe  couincere  da  Venere-, (io  è fiato  detto  p manifefiarla  fua  ignorane 
za-, affine, che  appaia  il  da  poco  da  opra  fidamente  a Veime,et  alla  Infuria.  P andavo 
poi  infiigato  da  Minerua,  fu  lieti o perdimofirar  l’afiutia  di  Troiani’.i  quali  ueggen « 
do  Paris  uenir  maio  t per  leuarlo  alla  morte,  fenza  manteneri  patti , fecero  in a 
f ulto  centra  Menelao. 

DU'AHNI,  ET  IDEO 

figliuoli  di  ; Tetris  ♦ 

APHNI,  Et  Ideo  (come  afferma  P aolo)furono  figliuoli  di  P da 
ris,et  di  Oencne  nimpbd  del  colle  ideo , onero  Pegafeoù  quali  furo 
no  da  lui  generati  nel  tempo, ch’era  pudore: di  quefii  non  mi  ricordo 
mai  haucr  trouato  cofa  degna  di  memoria . 

HETTORE  FIGLIAMOLO  DI 

'Priamo/bc  genero  tutte. 

ETTORE  Tnt  tutti  gli  altri  per  lo-ualor  del  corpo famofffii* 
mo, celebrato  da  tutti  i uerfi  d ’i  Poeti  eccelknti,gicuane,cbepcr  ho 
norata  fama  uiurafirfe  fino  al  giorno  nouìsfimo  fu  figliuolo  del 
ReP riamo,et  d’Hecuba.Tefìimonia  H omero,  checcfiui  haueffe  per 
moglie  Andromacha figliuola  di  1 ettione  fignor  di  rhebe  di  Citi • 
eia-, dalla  cui, nata  già  la  guerra  de’Greciyhebbe  un  figliuolo  per  noa 
me  Ah  ianate, bench’egli  ilchiamafe  Camandro.Ccfiui  adunque,come  che  fife  molto  be 
ne  amaefirato  nell’arte  della  guerrathauea  cefi  grande  ardir  d’animo,  et  era  cefi  forte 
del  corpotche  dopo  l’hauer  (Mitizzato  Protefilao,che  fu  il  primo , che  dalle  greche  nani 

mettejje 
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WetteJJì  il  picele  nel  lito  Troiano-, non  follmente  fecexbe  molte  mite  le  fquadre  TroU* 
ne  fecero  telh  a fofkntdr  l’empito  de  'greci-, ma  due  ho  le  refe  drdire  d perfeguitarli ; (3“ 
c dccìdrli  fino  negli  alloggiamenti.  Et  quello, ch’era  piu  mar auigliofc:  egli  foto  fpefiifÀme 
fiate  hebbe  ardire  djfalire  le  fchiere  de’greci, cr  per  fòrza  rompere  le  loro  [quadre^ 
di  maniera  metter  in  rotta  tutto  l’effercito,che  falò  era  tenore  a tutti  greci.  Q ueffi  co 
tra  Aiace  figliuolo  di  Telamone  (come  dice  Homero)hebbe  fngolar  battaglia-, nondime* 
no  la  notie,che  foprauenne  no  meno  grata  ad  Aiace,che  a lui  parti  il  duelloidal  quale  fe 
condo  l’ufanza  antica  partendofi, Aiace  hebbe  in  dono  una  fp addico  la  quale  pofeia  egli 
fi  amazzone?  Aiace  dono  a lui  una  cintatila  quale  ejjèndofì  ornato , fu  poi  dimazzato 
da  Achille ,0  ftrafeinato  dietro  la  carretta,come  dice  Seruio  Finalmente  hauendo  morto 
molti  prencipi  de’ greci-, amazzo  ancho  Patroclo  amico  d’Acbille,cbe  s’era  ueflito  dell’ 
armi  fue  luccnti:diche  iftimando  hauer  priuo  di  ulta  Achille , ficefpogliar  quello  delle  ri 
lucenti  arme, et  con  gran  pompa  fe  ne  entro  in  Troia  gloriandofi  di  cefi  altiera  impre* 
fa.  M a non  molto  dapoi  uenendo  alle  mani  co  Achillejouero,che  Rettore  jvffe  laffo , o che 
molto  piu  fvffe  fòrte  Achille', mori  per  le  mani  d’ Achille, et  ìndi  fu  flrafcinato  dietro  la 
carretta  d’Achille  con  la  cinta  gli  dono  Aiace  d’intorno  tutta  la  cittade  fino  alle  nani 
de’greci  in  prefenza  del  padre  Priamo,ch’era  fopra  le  mura.ìl  che  appreffo,nonfi  potè 
do  il  fero  giouane  feordar  il  dolore  dell’amazzatogli  amico  Patroclo-, per  dodici  giorni 
tenne  il  corpo  ignudo  d'iìettore  infepolto,fino  attanto,eke  l' infelice  padre  Priamo  (come 
S crine  Homero)uemc  a ricattarlo . Nondimeno  col  teflimonio  delTifkfJò  H omero , per 
comandamento  di  Gioue  il  famofo  corpo,accioche  non  fi  corrompeffc,  da  Apollo  man- 
zi l’effequiefù  onto  con  [acri  licori.Pofcia  efjèndo  flato  a Priamo  reflituito  scoti  lagrime 
di  tutte  le  donne  T rotane, con  publico  dolore,et  con  folenne  pompa  dell’ antiche  cerimonie 
fù  fepolto,  et  le  fue  ceneri  furono  ferbate  entro  un’urna  d’oro.  Ir,  quefla  hifhria  non  uè 
cofa  finta, eccetto  che  il  fuo  corpo  fuffe  da  Apollo  curatomi  che  fu  fatto  da  un  medico  per 
comandamento  d’  Achille,accioche  non  puzzaffe.Ma  Leontio  diceua,che  ciò  non  fu  fatto 
da  lui  per  magnificenza', ma  perche  afpeltaui  denari-, con  quali fperaua,  che  il  padre  ri = 
fcattaffe  il  corpo, fe  reftaua  intiero, fi  come  fù  ancho  faitoipercieche  riceuuti  prima  mol 
ti  doni  da  Priamo,a  lui  il  reflitui',et  uogliono  ancho,ch’egli  all'incontro  haueffe  tato  oro, 
quanto  il  corpo  pefaua  Non  mi  ricordo  hauer  letto, eh’ egli  haueffe  altri  fgliuoh , che 
uno-, qual  fù  Aflianattc.Ma  per  cpenione  d’altri  ne  furono  piu  : attentoche  Eufebio,  et 
Bedaciafcuno  di  loro  in  que’libr fiche  fcrijfero  d’i  tempi  dicono, che  i figliuoli  d’Hettore 
dopo  alquanto  tempo  ricuperarono  Troia  con  l’aiuto  d’Heleno,che  gli  diede  fau or ej et  che 
i pofieri  d’Antenore  furono  cacciati  d’i  lione  regnado  in  1 talia  Afcanio  figliuolo  d’Enea. 
Apprcffo,pare,che  Vincenzo  hifbricoFrancefe  uoglia  i Redi  Francia  d’hoggi  di  hauer 
hauuto  antichifiima  origine  da  i figliuoli  d’Hettore, dicendo, che  da  Francone  già  figlino 
lo  d' Hettore  fuggito  nell’ultima  Germania  fu  edificata  la  citta  di  Sicambria  5 et  che  in 
proceffo  di  tempo  ì fuccefjòri  di  quejk  Francoue/he  fiauano  appreffo  le  ripe  del  Danu 
Ho  pajjarono  in  Occidente  et  infeme  con  Marco  M auno  figliuolo  di  Priamo,et  Sanno* 
ne  degli  ultimi  capitani  d’  Antenore,nel  tipo  di  Gratinilo  Cefare  Augujh',pajfato  il  Rea 
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m ut  mero  in  quelle  p irti  da  loro  da  indi  in  poi  fempre  poffedute , & di  tdli  capitani 
ordindrono  trd  loro  i Ke:i  quali  poi  fono  crefciuti  in  lunga  defcendenza,y  fplendore.  il 
che  fe  bene  dd  me  non  molto  fu  approuato, nondimeno  non  è ne  dncho  negato  offendo  dp « 
prejfo  Iddio  tutte  le  cofe  pofiibili. 

^ASTl^fN.J'TTE  FIGLI * 

nolo  d' Eiettore ♦ 

I COME  A fianattefpefo  nella  ìlidde  Homero,  y nella  Trd* 
gedid  Trodde  Seneca  dimagrano, fu  unico  figliuolo  dì  Rettore,  y An 
drcmacacilquale  a lui  nacque  dopo  il  prìcipio  della  guerra  de’Grèci  co 
tra  Troiani, eoe  a pieno  f può  ueder  in  V irgiliojdoue  deferiue  Andro 
macha, che  parla  ad  Afcaniail  che  ancho  nella  predetta  Tragedia  di 
Seneca  f uede} quando  ejfendo  egli  cercato  da  V hffe  per  amazzarlo,f  come  è il  cofume 
d’i  fanciulli)  fe  ne  fuggi  in  grembo  alla  madreima  alla  fnc  per  fòrza  ucledolo  i Greci  nel 
le  mani, gli  fu  dato}y  pria  che  le  nauìf  fcoglieffero  da  Sigeo(fecondo  alcuni  )fùda  un 
alta  torre  precipitato, ouero(fecondo  altri)fù  percoffo  ad  un  fa(fo,y  cof  mori,  accioche 
neffund  difeendenza  della  progenie  di  Priamo  non  andafje  affolta  Quefli  (per  tefimonio 
d’ Homero) fù  da  Hettore  per  lo  piu  chiamato  Camandro. 

HELENO  DECI  MO  FIGLI 

uolo  del  Re  'Priamo . 

ELENo  Fu  fgliuolo  di  Priamo, et  Hecuba,y  molto  famofo  indo 
umojì  come  Virgilio  di  lui  parlando  dimofra. 

»>  O Troia  nato  interprete  d'i  dei,  „ Et  intendi  le  lingue  degli  uccelli, 

» Che  di  Yhtbo  conofci  il  diuin  nume,  ,,  E interpreti  gli  auguri  di  lor  penne 3 

»>  Et  i tripodi  Lauri, con  le  felle,  ,,  Dinne  tiprego,y  la  tua  lingua  fnodd. 

Sono  di  quelli, che  dicano, che  copiti  fi  da  greci  ritenutoipercioche  offendo  fato  da  loro 
prefo}d  c fili  man if  fio  ciò, che fòffe  di  mifiieri  p pigliar  Troia, Nondimeno  egli , effóndo 
r ottinata  Troia  3 uieto  a Pino  figliuolo  di’ Achille ,che  non  nauigajjè,et  a riauiganti  pre * 
diffe  la  futura  pcfie.La  onde  non  ( blamente  fu  da  Pirro  ferbato^ma  ancho  menato  feco  in 
Albania, y concedutali  parie  del  fuo  rcamcJndi  battendo  rapito  H ermiona  ad  Horefle 3 
a lui  diede  p moglie  A ndrcmacba  già  moglie  ddfi-atello  Hettore:  la  quale  Firn  fin  bora 
hauea  tenuto  in  loco  di  fpofa.Finahnentc( fecondo  Seruto  ) ejfendo  fiato  amazzato  Pirro 
da  Horefle  nel  tempio  d’ A pollo}  egli  hebbe  in  enfi  odia,  GT  conferito  Moccfio  figliuolo  Hi 
Pirro  partorito  da  Andromacha ,y  il  reamr.il  qual  He! eno  chiamando  il  fuo  reame  dal 
nome  del  fratello  chaoniafiui  edifico  una  citta,  a guifa  di  Troia}  nella  cui  egli  raccclfe  il 
fùggit ino  Enea, y l'honoro,  et  donatigli  molti  do  ni}  il  laficio  andar  libero  .Qual  fine  fijje 
poi  il  fuo, non  mi  ricordo  hauer  letto. 

QH^yf  OiV E VNDECJMO  figliuolo  di  Priamo. 
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H aO  N E,  Come  dice  Seruiofo  figliuolo  dì  Priamo:  ma  di  qual 
madre  no  lo  dice.Apprejfo  narra, eh’ egli  inauertentemente  fu  a caccia 
da  H eleno  amizzato-}et  per  ciò  quafi  in  confolatione  del  perduto  fra* 
teUo-, quella  parte  di  reame,che  da  P ino  fù  conceduta  ad  HelenojdalT 
iftejfh  H eleno  fu  detta  C baonìa. 

T ROl  LO  Duodecimo  figliuolo  di  'Priamo . 

B.  O I L O Fu  figliuolo  del  re  Priamo, et  di  Hecuba  , eoe  fenz  altro 
tejìimonio  è affai  palefe.Quefii  Ùcbo  giovanetto  bòbe  ardire  pigliar 
battaglia  contri  Achille,??  da  lui  fu  morto,come  chiaramente  fi  uè 

de  in  V irgilio  doue  dice. 

Da  filtra  parte  Troilo  fuggendo  „ L’infelice  garzon  perduto  ha  l'arme. 

ì^sg^i  DEIVHEBO  TERZO  DE - 

cimo  figliuolo  di  Priamo, 

E I P H E B O,  Fu  figliuolodi  Priamo,??  Hecubaùl  quale, efjendo 
fi  molto  bene  adoprato  contra  gl’inimicfiqiwido  iflimaua  efferficuro 
alhora  mori.Percioche  tra  il  tumulto  del  prefo  1 Itone  dormendo  con 
Hekna'.la  quale  dopo  la  morte  di  Paris  hauea  tolto  per  moglicpper  inganni  di  quella  fu 
morto, et  crudelmente  flracciatOpfì  come  in  Virgilio  rifrifee  E nea:il  quale  deforme  lui 
nell’ infèrno, c hauea  i [eguali  delle  finte, dicendo. 

Indi  di  P riamo,??  d'Hecuba  il  figliuolo  „ D eiphebo  tutto  lacerato  il  corpo. 

Et  coft  ua  dietro  ber  molti  uerfi. 


PO  LI  doro  quarto  decimo  fi  fili  olo  di  Priamo. 

I T R O V O,  che  Priamo  hebbe  due  figliuoli  chiamati  co!  nome  di 
Polidoro.Percioche  Euripide  nella  Tragedia  intitolata  Polidoro,chia 
ramete  afferma, ch'uno  ne  nacque d’Hecuba)cr  Homcro  nella  Iliade 
dice,che  l’altro  fii  ploritc  da  L aothoe  figliuola  cf  A Itao.et  amazzato 
in  guerra  da  Achille.Noi  adunque  diremmo  del  primo  . Fu  quefii  adunque  figliuolo  di 
Vnamo,etH’cuba:il  quale( fecondo  Euripide)jù  mandato  da  Priamo  per  rifpetto  d’ogni 
cofa  che  poteffi  occorrere  a i figlìuoli,con grandifiima  quantità  d’oro  a P olinneftore  Re 
di  T brada  àtichifimo  filo  amico, et  genero paccic  che  da  lui  fijje  co  fintato, ìfieme  col  thè 
foro.  M a ueggédo  Polinefiore,che  la  fortuna  j comìciaua  càgiar  la  faccia  uerfo  greci, et  di 
mofirarfi  a loro  piubenigna-panch’eglifi  muto  d’animoiet  diuenuto  ingordo  dell'oro  affa 
li  Polidoro, che  fu  p lo  lito  fi  n andana  a diporto, et  amazzo  quello, che  in  damo  fi  racco 
màdaua  a lui,et  dandogli  fepoltura nell'arena  di  quel  lito, [opra  il  cui  corpo  nacquero  d’i 
uirgulti,che  fogliono  nafeere  ideino  al  mare.Quefto  fideferiueda  Virg.douedice. 
Quello  è quel  Polidor,chefu  mandato  „ in  T brada  già  con  gran  numero  d’oro. 

Et  indi  continua  per  molti  uerfi } ne' quali  ancho  narra  qualmente  alcuni  di  quefii  uir* 
gulti  per  cafo  furono  tagliati  da  Ene^et  da  quelli  nufei  t/ [angue, et  poi  parole , che  l’aui 
furono , che  d’iui  fi  pur  Uff  e , et  fuggiffe  altroue  , Di  quefi’ultima  parte  non  uè 
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altro  figmento,ecceto  che  i mirteti :a  quali  i liti  fono  amici  mandano  fuori  i uirgultia 
gufa  di  dardt)cr  il  [angue, che  n'ef ce  dinotd  la  uìolenta  f vede  di  morte-, cofl  ancko  le  pi 
role  fono  le  relationi  degli  hucmini  confapeuoli  5 per  le  quali  fi  comprende  la  iniquitare 
del  deliquente-, onde  ciaf cuno  è aui fato, che  apprejfo  lui  non  dimori. 

to  li  doro  decimo  cx_v  into 

C3“  Licione  decimo fedo figliuoli  di  'Priamo. 

VE  S T’Altro  Polidoro  differente  dal  primo,  WLicdone  furono  fi 
gliuoli  di  Priamo,  er  Laothoe,fi  come  a pieno  fi  uede  in  Hotnero,  do 
ue  Licdone  ildimojira  ad  Achille, dicendo. 
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Ti  prego  Achille, che  di  me  ti  moud 
Compaflion, ch’io  fon  per  gir  tuo  feruo 
D cue  mi  manderai:  ti  fi  pur  prejfo 
Nel  conuito  alhor  quando  me  pigliaci 
Entro  il  giardino,^  mi  màdafti  in  Leno: 
Dodici  giorni  trapajfaro 3er  poi 
Tornai  ad  ilione, er  ine  di  nouo 
Ne  le  tue  mani  ha  ricondotto  Iddio]: 
Fanciut  mi  uedi  anchor,che  generato 
Da  Laothoefui  figlia  del  uecchio 
Altai,ch’ìn  B elleteffo  era figtiore, 

Priamo  haueua  dì  coftui  la  figlia. 


E anchor  moh’altrefet  di  cofki  fi  a nati 
Due  frati,et  amedue  uuoi  tu  amazzarli. 
Certo,che  il  primo  tra  guerreri  a piedi, 
Vincefli  Polidor  fimile  a un  dio. 

Et  con  un  dardo, a luì  paffati  il  petto 5 
Et  hor  la  morte  a me  tu  Ùcbo  apparecchi 
1 0 non  poffo  fuggir  da  le  tue  mani : 
Mane  l'animo  t’entri, eh' io  ti  prego. 
Che  non  m‘amazzi,ma  mi  lafci  mimo  : 
Con  H ettore  t:cn  fon  d’un  Mentre  ufeito , 
Che  t’amazzo  il  compagno-, md  diuerfa 
Madre  prodotto  ha  noi,  come  t’ho  detto. 


N ondimeno  Achille  non  gli  gioudndo  i preghi, anzi  dicendogli  uiUaniafil  gitto  nel  fiume 
Camando-,doue  infelicemente  fi  affogo.  Si  conofe  adunque  chiaramente  per  le  parole  di 
coflui,  che  quejk  Polidoro  fu  differente  dal  primotilquale  ( comedimofira  H omero)  era 
molto  amato  da  Priamo:percioche  era  il  piu  giouane  degli  altri  figliuoli-, di  che  non  lo  la 
feiaua  andare  aUa  battaglia. Qjuefb  Polidoro  uinceua  con  la  uelccita  de' piedi  tutti  gli  al 
tri  gicuani  dal  fuo  tempo, et  di  lui  moflraua  grandifiima [per anza. Nondimeno  un  gior * 
no  fenza  faputa  di  Priamo  ejfendofi  armato  , et  andato  contra  gl’ inimici , s’ abbatte  in 
Achilie, ebe  con  una  Lancia  il  percojfe,  et  pajfandcgli  l’arme  gli  fece  ufeir  l' interiora: 
ma  con  tutto  ciò  egli  raccogliendole  con  le  mani  fi  diede  a fuggire-, nondimeno  indebilito 
fe  ne  morfine  pu  te  Rettore, che  ueniua  in  fuo  aiuto  kuarlodaUe  mani  della  morte. 

ESM'CO  DECIMO  SETTI 

mo  figliuolo  di  P riamo, 

S ACO  Fu  figliuolo  di  Priamo, et  Alfirca  figliuola  di  Dimante,  fi 

come  dimoflra  Ouidio  quando  dice. 

Benché  fi  dica, che  la  figlia  Alfirca.  „ Di  Dimante  in  fegrcto  par  tariffe 

„ Q^uelEfaco  ideino  all’ ombra' Ida. 

Coflui 
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C oft«i  nàcque  molto  prima,  che  k guerra  Troiana,  et  mori  poco  manzi  il  principio  di 
quella. Del  quale  Ouidio  recita  tal  fattola  C offrii  biuta  iti  odio  la  citati  volentieri  habi 
taua  ne  boj chi, et  campi.  Attenne  un  giorno, ch’egli  uide  la  donzella  H efperie.che  fi  petti 
naua  i capelli, et  fi  gli  afciugauajdt  che  s' in  amoro  fòrtementcyna  ueggédo  Hefperie,ch ’ 
egli  s’accojìaua  a lei.fi  diede  a fuggire. Ma  quefli  tutta  tua  fegueiidok,occorfexhe  la  do 
zolli  fuggendo  per  un  prato  fu  ferita  da  un  ferpe.che  tra  t herbe  f lana  nafcojlo,  et  per 
eie  fette  mortila  onde  il  gioitane  fu  da  c ofi  fero  dolore  ajfalitoxhe  gli  nenie  di  fio  di  no 
piu  uiuere,et  da  un  fcoglio  iui  uìcino  fi  gitto  in  mare"  del  quale  battendo  co  p off  me  The * 
ti  il  cangio  inun  Mergophe  alhora  non  banca  tal  nome. Nord  imene  egli  tutt^uia  fpvez 
zando  la  u ita, mentre  fpejjo  s attuffaui  netfonde  per  morire,da  tal  fmergare  fi  acqtiifio 
il  -nome  di  Mergo.CoJìuifa  lungamente  da  P riamo, et  da  i figliuoli  piantoci  drizzato * 
gli  un  fepolcrotpercioche  s’egh  lungamente  fòffe  uiffuto,non  farebbe  di  fòrza  flato  tenu 
to  inf  riore  ad  He-tore.Tbeodontio  dice,cheft»  conuerfoin  M ergo  } perche  nino  fi  at • 
tuffo  fiotto, et  dall’ acque  fu  ritornato  in  alto  morto.  Ma  io  tengo  efferfi  creduto, et  detto ± 
che  fi  cangiale  in  M erge  :per  che  quelli,che  non  fanno  nuotare, fe  caggìono  in  acqua, pri 
ma  che  rnoiano  s’attuffano,et  [peJJ'e  uolte  ritornano  di  fopra  a guifa  del  M ergo.  Ohcto, 
che  forfè  attenne  in  tal  modo,che  ejjèndo  Efaco  caduto  nell’ acqua, et  rimajlo  al  fóndo  j il 
Mergofl  quale  prima  di  lui  era  nell’ acque  entrato.alhora  ufcetido  d’iuiuolo  uia.Et  di 
qui  f<  detto  Efaco  effere  cangiato  in  M ergo. 

U NT  1PHO  DECIMO  OT< 

tauoRr  I fi  decimo  nono  figliuoli  di  'Priamo. 

N TIPHO,  Et  I fio  furono  figliuoli  di  Priamotma  Antipho  nac* 
que  d‘Hecuba,et  i/o  naturale/:  come  fi  uede  per  auttorita  Chiome* 
rotti  quale  nella  Iliade  cefi  dice  di  tutti  due. 

„ Quelli  andò  dunque, per  donar  la  morte  „ Ligitimo  di  lonet  èrano  ambi 

*>  Ad  l fio, e Antipho,ch’ erano  figliuoli  „ Sana  carretta: ma  il  bafiardo  i fieni 

„ Di  Priamo  Re^mal  un  bafiardo, et  l’altro  „ Reggetta, e Atitipo  fifedeua  in  quella. 
Onde  fi  uede,ch’i fio  era  bafiardo: il  qual  reggeva  le  briglie.  Nondimeno  tutti  due  que* 
fli.fi  come  erano  inficine, da  Agamennone  nella  battaglia  in  un  tempo  medefimo  furono 
amazzatitet  per  ciò  gli  ho  mefiti  infieme . 

TEUCRO  VENTESIMO 


figliuolo  di  Priamo . 


O M E Teucro  afferma  Burla  arn^  fu  figlio  cji  Priamo,  et  di  Antido 
na  nimpha.Ne  ccfhii c quellojal  quale  i Troiani  fi  chiamano  Tetta 
critpercioche  quegli  fu  molto  piu  antico, et  fgliuolodbSam  udrò  Cre 
tefetil  quale  per  la  carifìia  delle  biade, lafciata  Candiaytefrne  in  F bri 
già  , et  regno  con  Bardano  , et  Erittonio  . Tuttavia  BarUam 
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ilice,  eh  coflui  non  pi  alla  gucYYd  Troiana  ; perde  che  poco  inanzi  cacciando  nelle  [chic 
Erebitie  fu  lacerato  da  un’Orfo. 

D1COM  OONTE  VENTES1 


ti 


ino  primo  figliuolo  di  Priamo* 

ICOffiOONTE  Fu  figlio  di  P riamo-, ma  di  qual  madre  non  fi 
fidimi  p H omero  fi  può  ueder,  che  fu  naturale:  ilqle  di  lui  cefi  fcritfe. 
Md  percojfe, et  fieri  Dimecocnte  „ Figliuol  bafì ardo  del  gran  re  Priamo. 

Ccfhtuifiu  amazz*to  ài  Achille, fi  cerne  fegue  nel  teflo  d' Hemercqcr  quejb  in  uendetta 
di  Leuco  compag  no  d’  V Ujjè  motto  da  Anttphone  figliuolo  di  Priamo * 

ECHEMONE  VENTESIMO 

ficcando  ?ct  Cromeno  ne  uentefimo  terzo  figlino 
lidi  Priamo * 
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v R o N o E chemone,et  Cromenone  naturali  figliuoli  di  Priamo: 
de’ quali  nella  Iliade  cofi  dice  Ho  mero* 

D oue  prefe  due  figli  di  Priamo  „ Sopra  d’una  carretta-, uno  de’cjuali 

Di  Dardanofiglìuoltcb’erano  infieme  ,,  Era  Echemone.et  l’altro  Cromenone * 
Quefti  duo ,fi  come  a bafìanza  è manifejlo  per  le  parole  feguenti  d’Homero , furono 
amazzati  in  battaglia  da  Dicmede. 

GORGdTIONE  MENTE* 


»> 


fmo  quarto  figliuolo  di  Priamo  ♦ 

ORGITIONE  Fk  figlio  di  Priamo , er  CaJliamira  ,fi  come 
dinota  Ho  mero  con  quefìe  parole. 

Ma  quejli  con  un  dardo  colfe  in  petto  „ Gorgitbn  figliuol  di  Priamo  altiero. 

Ccfiui(fecondo,che  poi  fegue  nel  tejìo)  fu  generato  da  Priamo  di  Cafiiamira  nella  citta 
Eufina  uicina  a Troiani  quale  poi  nella  battaglia  apprefifo  Troia  fu  amazzato  da  Teu 
ero  figliuolo  di  Thelamone, 

CEBRIONE  VENTESIMO 


»» 


quinto  figliuolo  di  Priamo * 

E B R I O N E Fk  figlio  di  Priamo,  fi  come  appare  per  H omero, 
che  di  lui  nella  Iliade  cofi  dice. 

U naturai  figliuolo  Cebrione  „ Del gloriofo,e  altiero  re  Priamo * 

Quejlo  Cebrione  .come  nella  1 liadedice  l’ijleffo  H omero', nella  battaglia  uìcino  a Troia 
percoffo  da  un  colpo  di  [affo  da  Patroclo  fie  ne  mori * 

THORBMNTE  MENTE  SI MO 

jèjlo  figliuolo  di  Prùmo,cl>cgencro  Ilioneo . 
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HORBANTE  Fu  figliuolo  di  Primo,' & Epbitejìd  figliuola 
di  Stafeppo  Migdouio.fi  comedi  Paoloyl  quale  fcriue,  che  nel  tema 
po  della  guerra  di  Troia  ei  fu  tanto  uecchto.  che  piu  tofto  fratello, 
che  fgliuolo  di  Priamo  parcuayr?  nondimeno  p la  degna  utr tu  dell 
armi  locata  in  lui, nos  oflanti  gli  anni,  contra  iluoler  anchodi  P rii* 
mo  piu  uolte  andò  a combattere-,  ma  finalmente  da  Menelao  gli  fù  le * 
Uato  il  capo-foche  Sentio  dtca,et  chiami  p teflimonio  H omero, che  queflo  Pborbate  mai 
nò  eÒbattefie,cbe  gli  fa  tcrregiafle  Mercurio  : il  che  marauigliomi  non  haute  ritrouato 
neà’ Iliade, eòe  che  fa  cofa  credibile, che  H omero  no  h abbia  nomato  tutti  quelli,cbe  in  quel 
le  battaglie  combatterono.  Ma  qual  fine  jvfje  il  fuo  non  mi  ricordo  hauer  letto, 

ILIO  NEO  FIGLI  VOLO 
di  Sbarbante, 

L I O N E O Fa  figliuolo  di  Phorbante  , come  affermi  Paolo  : il 
che  ancho  dimoflra  S eruio.Qnato, ch’egli  in  armi  (òffe  ualorofo  fot 
to  Troia  non  mi  ricordo  bauer  letto.  3M  òdimenog  come  per  V irgilio 
è pdlefe-,  fu  molto  eloquente: percioche  egli  fu  quello , che  feguendo 
Enea  dopo  la  ruina  di  Troia,ando  ad  impetrar  fatuo  condotto  da  Di 
done  per  fe.et  i compagni ,er  con  la  fua  eloquenza  la  placo.  Et  efjeit* 
do  ancho  uenuto  in  l talia  E neatando  legato  al  Re  Latino. 

DuRlDONE  VENTESIMO 

Jet  timo  figliuolo  di  Priamo - 
GRIDONE,  Per  téjlimonio  d’ Homero-, fu  figliuolo  di  P rii* 
mo  naturale, mentre  egli  cofi  dice  nella  Iliade. 

Contra  Troiani  impetuofo  Aiace  „ Tolfe  di uita,et  amazzo  il  bajlirdo 
„ Doridone  fgliuol  del  ReP ridmo. 

TU' M MONE  VENTESIMO 


ottano  -,  xM ntipbone  uentejlmo  nono  Magatone  trentejhno , 
Mipotoo  trenti  fimo  primo  gazinone  tré 

tejìmo  fecondo  figliuoli  di  Priamo. 

T Fammene, Antipbone,Agatone,Hippotoo,Agdnnene  furono  figli 
uoli  di  P riamo  ft  come  in  quejlì  uerjì  della  Iliade dimofiru  H omero, 
dicendo. 

*»  1 1 uecchio  irato  con  la  uoce  oltraggia } „ mammone,  Antiphone, e il  buon  Polito , 

»>  Et  a fe chiamai  propri fuoi  figliuoli,  ,,  Deiphebo,Hippotoo,eappreJJò  ildiuo 

9 » Paris, Ude;:o,et  Agaton gloriofo,  ,,  Agannone,ch’a  luiuengano  inanzi. 

in  quejla  parie  dice  Homcro,che  Priamo  tutto  pieno  d ira, et  di  rabbia  chiamaua  tutti 
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quejìi  fuoi  figliuo!itche  gli  dpparecchiaffero  le  carrette  ,et  l’ altre  cofe  neceffarieiperch* 
egli  uo letta  andare  a ritrouare  Achille  per  ricattare  il  corpo  del  figlimi  Rettore, Ma  di 
qual  madre  quejìi  tali  nafceffero,Romero  non  ne  fa  mendotie , et  io  non  mi  ricordo  ira* 
uerlo  mai  lettole  ch'altri  ne  habbiano  fatto  memoria, 

LMGOONTE  TRENTE • 

fimo  terzo  figliuolo  diVriamo, 

FFERMA  P apia  , et  habbtalo  trottato  dotte  jì  uoglia ; che  L a* 
coonte  fu  figliuolo  di  Priamo, et  facerdote  d’Apollotdcl  cui  fa  rnentto = 
ne  Virgilio  dicendo, 
lui  tra  tutti  gli  altri  accompagnato  „ Tutto  infiammato  uien  da  l’alta  rocchi , 

Da  molta  fchiera  il  buon  Laocootite  ,,  Et  grida  di  lontano’, o cittadini. 

Et  quello, che  fegue.Dice  Virgilio,  che  cofhi  fu  qu  ello,  fin  e con  un  ha  fi  a percoffe  il  ca * 
uallo  di  legno  fabruato  da  greci,et  che  per  ciò  due  fuoi  piccioli  figliuoli  furono  diuora * 
ti  da  due  ferpi,et  egli  auckoda  quelli  ritrattato  fu  prefo,et  auinto^ma  che  da  quelli  fojfc 
mortOyO  notunotì  fe  nhì  c ertezza,ne  altro  jì  ritroua. 

MISTO  RE  TRENTESIMO 


quarto  figliuolo  di  'Priamo, 

VESTI  fu  figlio  di  Priamo  fi  come  H omero  nella  Iliade  dima* 
Jìràjdoue  introduce  Priamo, che  Jì  lamenta,  che  tutti  i fuci  figliuoli, 
ch’erdno  ualorofi  in  ami  gli  erano  flati  morti, et  tra  gli  altri  noma 
quefto  Miftore. 

1VHWTE  TRENTESIMO  CVM1N 

top?  T tjìorio  tr ente  fimo  jejìo  figliuoli  di  Priamo,. 

P H A T E,  Et  Te  fi  or  io,  conte  dice  Paolo;furono  figliuoli  di  P ria* 
j mo, et  partoriti  in  un  parto  da  P eriuia  nimpha  Idea:! a quale  da  lui  a 
caccia  fegr  et  amente  era  fh  ta  impregnata  : per  teflimonio  della  qual 
cofani  fané  dd  Romerom, benché  non  habbia  ferino  in  qual  libro.  Indi 
aggiunge , che  loro  furono  dirazzati  da  Antilcco  figlio  direttore 
fiotto  Troia. 

TIMO  ET  E TRENTESIMO  SET* 

timo  figliuolo  di  Priamo, 

1MOETE,  Secondo  Seme’, fu  figlio  di  F riamo,et  A ripa  : doue 
/O  egli  è da  aueriire(fi  come  teflimonìa  Ephoricne)cbe  T imoetefù  indo 
Ì WR 1 nino: il  quale  battendo  predettole  un  certo  giorno  dottea  nafeere  un 
WÉÉMrà  fanciullo, per  lo  quale  kggierméte  Troia  potrebbe  andar  in  ruina’,aué 
ne, che  il  giorno  fiat  aito  la  moglie  di  T impeto, et  Hecnba  partorirono,  Laonde  Priamo 
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per  fchifare  il  prefagia  comandò,  thè  il  nato  figliuolo  di  T itnoete , er  la  moglie  fcffer 
morti.Et  di  qui  in  procedo  di  tempo  due  mie, che  T imoete  ricordeuole  della  ingiuria  s’a 
cordo  contYd  il  padre  in  tradimento  della  cittàiil  che  affai  jì può  conieiturareper  le  pa 
rote  di  Virgilio  quando  dice . 

,,  Muoue  una  parte  a maraitiglia  il  dono  „ T himoete  il  primo  esche  loda  quello 
„ Per  nojlro  ejlremo  malfatto  a M inerua  „ Condurfi  entro  le  murale  in  roccho  porlo 5 
„ Miran  l’alto  edif.cio  del  caualloj  „ O per  inganno  fujfe,o  perche  i fati 

„ Cofì  uo lean  de  l'infelice  Troia.  ' 2 

Altri  uoglionoyche  T himoete  non  fòjfe  figliuolo  di  Priamo, ma  marito  di  Arisba  ydaUa 
cut  Priamo  hebbe  un  figliuolo, che  poi  fu  da  lui  infame  con  la  madre  fatto  amazzare,co 
me  è flato  detto  di  fopra^et  T himoete  poi, fi  per  la  morte  della  moglie ,ccme  per  l’ddulte 
rio  commejjò  con  lei,s’ accordo  con  greci  a damo  della  patria . 

TOMTE  TRENTESI M O 

ottauo  figliuolo  di'Prùimo/lie genero  'Priamo, 

OLITE  Fu  figliuolo  di  Priamo, fi  come  fi  può  capire  per  ti  uerjì 
di  Virgilio, doue  dice. 

Ecco  del  re  Priamo  un  de’  figli  „ Polite  da  la  man  di  Pino  uccifo. 

Ne  molto  da  poi  leggendo  quedo,che  feguejfe  alcuno  ni  porrà  mente  3 facilmente  uedrd , 
che  fù  ancho  figlio  di  Hecuba.Quefb  Polite  ejfendofì  molto  bene  diportato  in  guerra  per 
difender  la  patria/nalmente  prefa  la  citta'/  infelice  fu  amazzato  da  Pirro  figliuolo  d* 
Achille  in  grembo  di  P riamo, et  iti  prefenza  d’Hecuba. 

TRI  ^4  M O FIGLI * 

uoh  di  Polite . 


E CO  N D O VirgiliojPriamo  fu  figliuolo  di  Polite 3 il  quale  ned’ 
E neida  dice. 

,,  Guida  una  fchiera  il  picciolo  Priamo,  „ Progenie  famofa  di  Polite, 

,,  Che  il  nome  ferba  del  gran  zio  Priamo 5 „ C h’ancbor  accrefcera  fingue  Latino. 

Q uejb  piccìolino  fu  menatomi  nella  ruina  di  Troia  da  Enea  in  copagnia  d’ Afcanio. 

^fSS^TR.J'CO  FIGLJVOLO  DI 

T r aioli  re ii’Trota,cbt genero  Capi. 

AVENDO  Condotto  a fine  la  infelice  prole  di  Laumedonte  fi* 
gliuolo  del  re  Troiaio/ necejfar io ,ch’ io  uuolga  la  penna  ad  Affa 
raco  figliuolo  dell’lftejjb  re  T rofaaccioche  ueniamoa  dcfìgtiare gli 
antichifiimì  progenitori  del  nome  romano, et  la  progenie  di  Larda 
no  intiera,Affaraco  adunque  fi  figlio  di  T roio  re  di  T roia,come  im 
fra  Ouidio  nel  libro  de  fa{lis}doue  dice* 
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E rittonio  fu  figlio  di  coftui,  „ Et  cjuefto  Troio  A ffardco  produffej 

Di  lui  fu  generato  Troio;  t,  Et  A ffaraco  capoyet  cupi  Anchife. 

Hon  uè  ricordo  nejfuno  d’i  fitti  di  quejlo  Ajfaraco,di  manierd  l' dntichiù  hd  confutiti 
to  il  tutto.Nondimeno  lo  fplendor  della  generiti  progenie  non  meno  l’hà  fatto  illustre, 
che  il  grand’infortunio  Sedi  minati  Troia.  Per  ciò  che,  fi  come  dal  jouerchio  ardire  d’i 
figliuoli  di  Priamo  nacque  l’incendio, et  ruina  di  T roiajcofi  dalla  humanita  della  progt 
tue  d’A ffaraco  fu  edificata  Roma  padrona  del  mondo, et  la  famiglia  d’t  Cefari  generata, 
eh* apprejjò  mortali f ara  fempre  te/l imonio  di  fempiterna,et  eccelfa  gloria. 

C^fTI  FI  GLI  VOLO  D’U'SS^L- 

raco, degenero  ^yfnchije. 

API  Fm  figliuolo  d’  Afjaracofi  come  di  f opra  ha  dimoftrato  Okn 
dio.  Ma  l’antichità  medej  mamente  h^f pento  i fatti  di  quefìo  Capi, fi 
eoe  ambo  ha  fatto  d’  Afjàracojnodimeno  ha  tenuto  in  luce, eh’ egli  fu  pd 
dre  d’Attchifexhe  genero  il  fumo  fi  fimo  progenitore  della  generofd 
fuccefiioe  della  gète  Giulid,et  fempiterno  tejlimonio  deH’inclitd  pie * 
ta  d'un  figliuolo. 

^ fNCHISE  FIGLIATOLO  DI 

Capi,  che  genero  TJ ippodomùipD"  Enea ♦ 

N GHISE,  Si  come  se.  dimoftrato  parlando  d'Affaraco  per  li 
uerfi  à'Ouidiojfu  fglimlo  di  Capi-Som  di  quelli, che  dicano,  che 
coflui  inanzi  la  guerra  Troiana  abbandono  la  citta, et  andò  ad  ha 
bitar  ne  bofchi,et  luoghi  feluaggijdoue  attefe  a gli  armenti,  et  ai 
greggi-, ne  quali  per  lo  piu  fi  fermauano  le  richezze  degli  antichi. 
Onde  effendo  egli  andato  con  i fuoi  greggi  uicino  al  fiume  Simeon* 
te‘, averne, che  Venere  di  lui  s’inamoro,e  t egli  con  quella  bòbe  a fare  di  maniera,  che  di 
lei  il  figliuolo  Enea.Nondimcnofi  ritroua  ancbo  ch' hcb’oe  moglie-, et  Howero  dice , che 
di  lei  tihebbe  figUuoìe.Sewomok,cb'eifojfe  cieco  etcheper  ciottoli  fi  ritrouaffe  ai  co 
jìgli  de’ Troiani.  Alcuni  dicono  che  la  cagione  della  fua  cecità  fu, per  che  fi  diede  uantod * 
efferfi  congiunto  con  Venere  jet  ch'ella  per  ciò  il  pnuaffe  della  luce  . Tejlimonia  V irgli 
lio,  che  effendo  pre fa, et  ardendo  Troia-, Enea  il  uoleua  codur  via-, et  ch’ei  piu  t oftos’era 
difpofto  uoler  morire, che  partirfr, non  1 inietto, fi  leggetegli  ueggendo  poi  una  famma 
difoco,che  (lana  dintorno  il  capo  d’ Afcanio  fenza  punto  offenderlo’, da  ciò  prendendo 
buon  augurio  compiacque  al  figliuolo. Tutta  via  male  fi  conuengono  infieme  l’openioni 
di  V irgdiop  seruio:  l’uno  de' quali  dice,  che  fu  cieco  j laltro  ch’ei  vide  una  fiàma.  Se  n’ati 
do  adunque  col  figliuolo,che  il  porto  fopra  gli  huomeri  per  mezzo  i fochi,  et  tra  mille 
velanti  dar  di  fuori  d'i  pericoli, et  montato  in  irne  infieme  con  Enea  giwfea  Trapani 
cafidlodi  Sicilia-, doue  per  uecchiaia  fette  mori, et  fui  monte  d’tricefu  fepcìto-,et  quei 
flofecondo  Virgilio.  Aln  i nondimeno  ucgliono  altrimenti,  E er  coche  c alone  conferma. 
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cfce  Menno  fino  in  Ititi*.  M d Seruio  dice, che  Vinone  narra, che  l’offa  d*  Anchife  per  co* 
mandamento  dell’ oràcolo  furono  lenite, e t portate  uia  di  Diomede:  ma  fopportùdo  egli 
poi  moke  iifgratiejdaU’ifleffo  Diomede  infume  col  Palladio  furono  rejiituite.il  che  an* 
cho  ejjo  V irgilio  tocca, mentre  deferine  Bidone  irata  contra  E ned,che  cojì  gli  dice . 

Et  lo  [pirite, et  le  ceneri  d’ Anchife,  ,,  Nè  f ombre  ,trafii  mai  fuor  del fepolcro. 

Volendo  cjuafì  inferire  io  non  ho  mai  fatto  quefto,  fi  come  Dio  mede. Oltre  dopare , che 
Seruio  uoglia  per  cjtiejìa  cagione  da  Virgilio  in  perfino.  d'enea  effer  detto. 

J}  Di  nouo  io  ui  fa' ut  0,0  riceuuti  „ Ceneri, ombre, et  f piriti  del  padre . 

Come  fe  ma  uolta  fòffero  tolti  da  Troia, et  di  nouo  da  Diomede.  Nondi  maio  dotte  egli  fi 
moriffe  perciò  non  fi  può  comprenderemo  leparoledi  Seruio  moj!  uno  dccoftatft.eh’ei 
moriffe  'manzi  la  mina  di  Troia. Qualmente  poi, ch’io  tenga, che  Anchife  haueffe  cuefò 
figliuolo  da  Venerejmi  ferbo  a dirlo  doue  fcriuero,d'Etiea.Ma  che  per  efferfi  dato  uatt 
tofojjè  da  Venere  accecato, tengo, che  fi  debba  intendere  in  queflo  modo.  Alcuni  gi  otta* 
ni  fono  filiti  trd  le  principali  fue  felicitadi  tener  conto  d'i  loro  coiti, et  delle  f repenti 
dmicitie  di  piu  donneacele  fe  p ciò  uoleffero,che  la  loro  bellezza  fvjjè,  iftimxtd, effen do  da 
molte  defiderata.et  eglino  raccolti  da  grò  numero  di  danesi  che  a loro  parata  inalzar  fi, 
ueggédofi,che  nel  coito  erano  molto  ualorofijdal  <jl  cotinuar  del  coito  molte  fiate  nafeorn 
delle  infermitddixt  p lo  piu  s’ indebili  fono  le  uirtu  corporali,  et  fpecialmcte  la  uijìatp * 
cioche  è cofa  certifima  molti  effere  uenutip  lo  coito  no  folamèie  co  la  uifta  corta,  ma  ait 
cho  hauerld  pduta:0nde  conofciuto  il  macameto  del  loro  uàtarfi ^meritarne te  fono  detti 
effere  da  Venere  acceccdti.Cofì  puote  interuenire  ad  Anchifetpche  macàdogli  la  uifta  p 
hauer  dì  fouerchio  attefo  a i coitfifù  trouata  iffta  tua  ione.  Ma  accioche  no  paia, che  Ser 
uio  difeordi  daV  ir g.  puote  ì Anchife  di  forte  effere  tdebilita  la  uirtu  uifiua,  ch'egli  no  di 
feernefe  le  cofe,chauea  lonzi, onero  no  potefieuedere  di  lotano:i  qlt  huemini  tali  p una 
certa  ufanza  antica  di  parlare  chiamiamo  ciechi, benché  ancho  eglino  uedeffero  ì raggi 
dd  fole, et  le  fiamme  del  focolài  che  in  tal  modo  Anchi fi  (fecondo  S eruio)  puote  effer  eie * 
co-,ma  nondimenoCfi  come  dice  Virgilio)ueder  la  fiamma  del  nipote.  Coflui , oltre  E nea% 
hebbe  ancho  delle  figliuole  jtr  a quali  fi  fa  it  nome  folo  d’Hippodamia. 

HI'P'PODWMIW  FIGLI . 

itola  itchijc '♦ 

I P P O D A M I a,  Si  come  nella  Iliade  piace  ad  Homero}  fu  figli 
uola  d' Anchi fe,et  piu  uecchia  di  tuté  laltre) accioche  appaia , ch’egli 
n haueffe  dell’ altre.  Cofki  fu  molto  bella, et  molto  amata  dal  padre} 
ma  non  fi  fa  chi  di  lei  fòffe  madre',nondimeno  fu  data  per  moglie  dd 
A Icatuone  Troianoulqle  poi  da  idomcneo  Crctefe  nella  guerra  Troiana  fu  morto.Del 
le  altre  figliuole, ne  effo  H omero, ne  altro  ch’io  m babbi*  lettole  riferifee  alcuna  cofa. 

ENE^f  FIGLINOLO  D’U'NCHl 

fi, che  genero  ^ffianio,& Sduiopojihumo. 
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L I Antichi, et  moderni  Poeti  predicanole  £ ned  fu  figliuolo  c l'Alt 
chife,et  Venere, Quefìifienche  molto  fìa  inalzato  p liuerfi  d’Home- 
roynodimenop  la  riueréza  di  quelli  di  Virgilio  è celebrilo  cofì  fi 
mofo  in  armi,et  di  pictate)che  non  fidamente  di  greci  è prepofto  a i 
barbarica  dgli  dltri  LatinfiCofì  mole  la  fòrtund  del  mondo  Acini 
le  bebbe  Remerò  ,et  Enei  Virgilio  pieni  di  tdntd  eloquenza, di  a tdl 
compir itione  l’auanzo  de  mortdli  pdiono  non  lodatfibenebe  di  tempo  nofiro  fi  lem, et  in 
dlzd  Scipione  Af ricino  con  nin  minor gloria, mi  fi  bene  con  mdggior  giu (ditta  codotto 
fino  fioprd  le  fklle  per  li  uerfi  del  celebrdtisfmo  FRfiN  CESCO  PETRAR. 
C H A poco  indnzi  coronato  in  R orni  delle  infegnd  d'Attoro.Con  tdntd  facondia,  CT 
elegdnzd  di  pdrldre  egli  è guidito  indnzi,  che  come  quafi  guidilo  fuori  delle  tenebre 
d'un  lungo  filentio,paia  portilo  in  grandifima  Uccidi  che  punto  ci  non  inuidierd  ne  dd 
AchiUe,ne  di  figliuol  d' Anchife.Ened  adunque, fi  come  poco  indnzi  c fiato  detto 3 nacque 
di  A nchife,et  Venere  appreffo  il  fiume  Simocnta,cr  gii  effendo  d’etta  premetto  bebbe 
per  moglie  Creufd  figliuola  di  Priamo  Hecubaila  quale  gli  partorì  a fumo.  Scr  meno 
alcurti,che  andando  Paris  in  Grecia  per  rapir  Uelena,cbe  Enea  gli  fu  compagno.F  inaU 
mente  hauendo  i greci  ajfediato  Troiai  sfòrzandofi  con  molti  ajfalti  pigliarla)egli piu 
uolte  ufei  fiori  a combattere, & tra  l’ altre  una  s’affronto  con  Achille  : dotte  ejjendo  in 
grandifimo  pericoloni  come  nella  Iliade  dice  Homero)Nettuno  parlo  uerfo  i decergli 
frego,  che  togliejfero  dalle  mani  della  morte  Enea  ,dcciocbe  tutta  la  fiirpe  di  Bardano 
non  perifftil  che  da  Giunone.ch’era  molto  contraria  a Troiani  gli  fi  conceduto, ch'egli 
poteffe  fareìzr  cofì  albori  per  opra  di  N etimo  Enea  fi  tolto  dalle  mani  d’Achille ,er 
(fi  come  nel  medefmo  loco  tocca  tìomero)ferbato  aU’ltalia.Tuttauiafe  bene  Enea  0 prò 
molti  degni  fitti  per  Troia) fecondo  alcuni  fi  notato  d’infamia,  che  traditela  patria 3 
CT  tra  Valtrecofe  fi  piglia  argomento, che  faluo  con  il  figliuo!o,et  coti  i nauilt , er  una 
parte  di  genti  fi  lafciato  partire,  ejjèndofi  ufato  crudeltà  quaficontra  tutti  gli  altri . No 
dime/10  altri  dicono, c he  ciò  glifi  conceduto  in  dono, perche  continuamente  il  fio  palaz* 
zo  fi  f alloggiamento  di  tutti  gli  ambafeiadori greci, che  uennero  a Priamo  ; u perche 
ancho  fempre  ne  i configli  d’i  Troiani  diffe, ch’era  cofi  dannofi  ritener  H clena,  & gli  p 
fiafea  refiituirla.Mafòjfe  come  fi  uoléfjèyV  irgilio  dice, Che  prefa  Trciarjfendofi  egli 
indarno  molto  affaticato  per  difender  la  patriarchi  i dei  pennati , che  H etto/e  in  fogno 
dpparfogli  gli  hauea  raccomandati,  & il  ue echio  padre, & il  picciolo  figliuolo, mofirati- 
dogli  la  madre  dea  la  ftrada)fene  uenne  al  lito)et  iui  tolte  uenti  naificcn  le  quali  già 
molto  prima  Paris  era  andato  iu  Grecia, entro  nel  mare,ej  puffo  in  Thracia:dcue  auifit 
to  da  Polidoro  ritrouato  fepolto  nel  lito , ch’egli  figgi ff e l’auaro  litoy  edifico  una  citta 
chiamata  dal  fino  nome  Enea:  della  quale  Tito  L itilo  nel  quar antefimo  libro  ab  urbe  con 
dita  fa  memoria  dicendo, che  Enea  T roiano  edifico  già  Enea  citta  uiciua  a Thejfalcni  * 
cd)CT  in  quejk  modo  di  lei  firiue.Si  partano  da  T heffixlonìca,et  uanno  ad  Enea  per  effe 
quire  lo  ftatuito  facrificio , che  ogni  armo  fanno  con  gran  cerimonia  in  memoria 
d'Enea  di  quella  edificatore  ♦ Et  quello , che  feguef  Indi  con  le  naui  effendo  di 
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homo  rientrato  in  mare  per  uedere,  fecondo  l’oràcolo  j V antichifiime  fedie  degli  dui  fuoij 
andò  in  Creta', et, d’iui  effendo  già  da  Candiani  flato  cacciato  il  Re  ldomeneo,come  s’egli 
quaft  (òffe  giunto  alle  fedie  de’  suoi  progenitori:  percioche  di  quel  paefe  fu  Teucro  figlino 
lo  di  Scamndrojche  infieme  con  Dardano  ha  uea  fioreggiato  a i Dardanir,  fi  fimo  in 
Candii.  Ma  Cariato  ancho  di  la  per  la  pefk,et  ejfendo  fatto  certo, che  Dardano  era  fld 
to  Italiano-, fi  difpofe  paffar  in  italiani  indi  Henne  in  Chaonia,  et  da  H deno  indouino 
auifatodicio,chegli  hauea  ad  occorrere-, pa/fo  in  Sicilia ,et  apprejjo  T raparli ((ì  eoe  pia 
ce  a V irgilio')  gli  mori  il  padre  :doue  pofeia  che  hebbe  racconciatele  nani, che  per  la  fòr 
tma  erano  tutte  conquaffate-,da  un  Mento  crudele  fu  condotto  in  Africa  fecondo  che  narra 
fifleffo  V irgilio-, benché  altri  neghino-, et  iui  dalla  reina  Didonefu  riceuuto,  effendo  gid 
fette  anni  flato  errabondotcon  la  quale  effendo  alquanto  dimorato , et  congiunto  con  lei 
(fe  ciò  fi  deue  credere  al  Mantouano)per  auifo  degli  dei  partendofi  d’ Africa  di  nouo  ri * 
torno  in  S icilia  ad  A cefle,et  con  grandifiima  magnificenza  celebro  i giuochi  in  memoria 
del  padre-, et  edificata  iui  la  citta  Aceflajafciandoui  parte  delle  fue  genti;  mentre  paffa= 
ua  in  Italia-, perdette  Palinurocapo  della  fua  amata  indi  giunfe  al  porto  di  Baie , et  co 
la  guida  della  Sibilla  fcefeaU’ inferno, et  paffofino  a i campi  Elifv,  doue,ritrouato  ilpa* 
dre  Anchifi-,col  mezzo  fuo  uide  tutta  la  fua  difcendenza  . Batto  quefb  ritorno  fopra  la 
terra,et  fòmite  l'effequie  funerali  a Mifino  fuo  Trombetta 5 nauigo  in  Caietatdoue  mo- 
rendo Caietd  fua  nudrifce;u’edifico  una  citta  col  nome  di  quella.  Finalmente  fi  conduffe  in 
Italia  alle  fóci  del  Thebro, fino  doue  ,dice  Seruio, che  non  gli  uenne  meno  la  uifione  della 
madre  Veneretla  quale  non  effendo  piu  da  lui  ueduta-,egli  s’imagino  effer  giunto  al  pre 
defiinato  loco,et  iui  deuerfi  fermare.  Et  cofi  fece . Onde  hebbe  prima ' l'amicitia  d’Euans 
dro,et  indi  di  Latino  Re  di  Laurenti, che  gli  diede  per  moglie  la  figliuola  Liuinia , che 
prima  era  fiata  promeffa  aT umore  di  Rutuli  fpercioche  cofi  gli  haueano  mofirato  gli 
oracoli,La  onde  Turno  moffe  gran  guerra  contra  lui-, nondimeno  aiutato  da  Euandro  re 
degli  Arcadici  da  T ho  fi  ani, al  difpetto  di  Mezentiore  d’  AgeHia,ottenne  il  reame, et  la 
fpofa. Della  fua  morte  gli  antichi  hanno  diuerfe  openioni:perciothe  Sema  dice,  che  Ca » 
tone  uuole, che  facendofi  un  fatto  d’armi  appreffo  Lauro  Lauinio,et  fondo  i compagni 
d’Eneaapartir  la  preda-,  Latino  fu  amazzatoda  Eneaulquate  Enea  in  quella  battaglia 
piu  non  comparfe.Afcaniopoi  amazzo  Mezentio.  Altri  dicono  poi , che  effóndo  Enea 
uincitore,et  facrificando  fopra  il  fiume  RI  umico  fin  quello  cadde, ne  il  fuo  corpo  fu  piu  ri 
trouatoda  qual  co  fa  gentilmente  tocca  V irgilio,mentre  induce  Didone  uicina  alla  morte 
far  quefii  preghi  contra  lui, dicendo. 

»»  Trauagliato  almenfia  da  guerre,  et  ami  „ Veggia  desuofine  quàdo  a l’afpre  leggi 

»>  De  la  piu  fiera, et  orgogliofa  gente j „ Vbbidito  hauera  d'iniqua  pace 3 

» Vada  m effgliofucr  de  fuoi  confini,  ,,  il  regno  goda,o  il  defiato  lume: 

»>  Et  da  le  braccia  fia  tolto  d’iulo-,  ,,  Ma  caggia  egli  anzi  tépo,et  fopra  il  lito 

» d’ aiuto  preghi  altrui-, f indegne  morti  „ Reftt  infipoltode  l’ barena  in  mezzo. 
Olii  e ciò  fono  di  quelli, che  dicano,cb’eglìfu  morto  da  Turnotet  uogliono , che  V irgilio 
ferina  quefb  fitto  arteficiofa  fiutone:  doue  in  mezzo  l’ arder  della  battaglia  mofira/he 


Di  Laureino  indi  peruenne  al  hto 
D me  coperto  di  cannette  ferpe 
1 1 bel  N umido  ne  i uicini  mari 
Con  l’ondeifieffe,et  a cofiuì  comanda , 
Che  laui  cìo/ha  di  mortai  Enea 
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Giunone  tema  la  morte  di  T timidi  che  per  lenirlo  fuori  della  battaglia , finge  ch'ella  fi 
trafmutajfe  nell'effigie  d’  Enea-,contra  cui, dice,che  fubito  fi  riuolfi  Turno, et  Enea  fuggi 
alle  naui,ch'erano  nel  fiume  N umico, et  che  per  infimo  in  quelle  fi  perfeguitato  da  Turno, 
Onde  fecondo  la  uerita  dell’bi&oria  uogliono,non  che  Giunone  fi  mutafje  in  Enea  ma  effo 
Enea:il  quale  fuggendo  l'armi  di  Turno, fu  da  lui  apprefjò  il  N umico  amazzato . il  che 
in  parte  per  li  fopradetti  uerfi  fi  può  cono/cereine  puote  altroue  hauer  tacciuto  V irgiliot 
mentre  neU’ifiejfo  libro  induce  Venere, che  prega  Gioue,et  dice. 

Almen  lecito  fa, che  fi opra  uiua  ,,  E he  la  fortuna  a lui  nona  mofirarej 

il  mio  nipote  Afcaniofenza  offe  fa,  ,,  Et  ti  deue  baflar,ch’  Enea  gittata 

Etch’ei  poffa  drizzarfi  a quel  camino'  „ Da  onde  ignote  fa  per  frani  liti. 

D oue  fe  mettiamo  mente  ,non  u effóndo  piu  E ned}  Vaierebbe  fino  alhora  era  fiata  folleci 
la  de!  figliuolo-, al  prefente  prega  per  lo  nipote  a fcamo)et  Cuidio  nel  fuo  maggior  uolu* 
me  par, che  tenga  fi  ificffo, mentre  dice, 

„ Et  con  quieto  corfo  il  tutto  porti 
„ F ino  nel  mareidi  che  il  buon  N umico 
„ Adempifce  di  Venere  i mandati 
,,  Et  quanto  di  mortale  era  in  Enea 
„ Co  l’ottde  proprie  egli  li  caccia, et  purga . 
Quefto  ifiejfo  anche  parc,cbe  uoglia  dimenale, mentre  dice , 

L’uno  per  l'acquefu  mandato  al  cielo  ,,  L'altro  per  fiamme  andò  fino  alle  felle. 
D oue  intende  di  Enea,c?  Remolo:  perche  Enea  mori  nett’acque,come  è fato  predetto 3 
et  Romolo  appreffo  la  V illude  Cuprea  da  filgori,et  tempere  fu  tolto  dal  mondo:amendue 
i quali  apprefjò  Romani  furono  honorati  con  folenne  riuerenza.Percicche  effio  Enea, ma 
riffe  come  fi  uolejfefia  gl’ indigeni  fu  tenuto  per  iddio, et  chiamato  Gioue  indigite . Tale 
hiftoria  è adornata  d’ alcune  fìttioni-,  la  ragion  delle  quali  l'ordine  ricerca, che  ueggiamo . 
Che  Enea  fife  figliuolo  di  Venere,cio  non  è dirittamente  da  tutti  intefo  . Alcuni  ucglio* 
no, che  nella  natiuita  d’ Enea  Venere fignoreggìafje  il  cielo,et  a lei  appartenevi  la  limo* 
jìratione  d'i  futuri  fuccefifiet  p opra  di  fjfio  dominio  efjere  attenuto  molte  cofe  ad  Enea: le 
quali  per  induflria  da  V irgilio  fotte  figmenti poetici  fono  nafeofìe  3 onde  il  dichiararle 
al  prefente,  et  uoler  renderle  chiare  non  è di  mia  intentane,  ne  fi appartiene  att’imprefa 
incominciata.  Altri  poi  uogliono, ch’egli  nafcefje  in  quell’ bora, che  Venere  uenendo  il  tè* 
po  matutinojfi  leua:et  pero  uogliono, che  fa  detto  fuo  figliuolo,  quafi  che  appaia  egli  effe 
re  fato  prodotto  in  luce,quando  ella  fi  leuaua.  Altri  ifimano  poi, che  la  madre  di  luifif 
fefi  bella,che  perduto  il  proprio  nome  j fi  acqui  fi  affi  quello  di  Venere c per  la  qual  cofa 
penfano,che  Virgilio  dice (fe. 

, Per  lo  fuperbo  maritaggio  Anchife  „ Di  Venere  diuenne  affai  piu  degno. 

Altri  tenendo  diuerfd  openione, pen fimo,che  fa  fiato  detto  figliuolo  di  Venere  3 perche 
tton  di  matrimonio,ma  di  concup  fceuole  congiuntione  nacque , facendo  talprofupofio , 
che  farebbe  quafi  cofa  impofiibile, che  la  madre  di  tanto  I memo  non  fife  fiata  canoe 
[cìnta,  fi  d’ Anchife  fiffi  fiata  moglìeyna  per  coprire  la  nota  d’infamia  del  famofo  buo* 
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mo}gli  Antichi  fin fero  che  fife  la  De  a Venere.lo  certamente  Mimo  effer  uero  cheli 
madre  di  lui  per  qualche  merito  fife  cognominata  Venere  fi  come  hò  detto,  ch’alt  ri  ben 
^rono,«epe: reto  et  louieta,che  il  fio  nero  nome  non  fifa  fa  puto:per  cloche  non  fi  fané 

^ MTdre  dt*T;chefuferM  Re’”e  £ Agamennoriè,ne di  mollAZ 
b Zfo  f 1 Z f h(l0Tl^Ut  mloni^o,ch'io  creggia>che  P riamo  hauefe  datò 
ì ? 8 ■<&' AZ  nUU  PdjhrS  Crcuf«fua  figlia . Che  per  preghi  difettano 
lenita  kM°  f MMl™nt0  con  Achille-, non  credo  che  fu  utr  ocello,  che  dì* 
2TÀi  ,Cn  Cl°T deU*  confìeUatione}anZipenfo  piutofld 
hed  intorno  alle  co  fenuualitle  quali  paiono  appartener  fi  a Nettunò,  per  effer  detto  li* 
d o del  marejpotefe  occorrere  alcuna  cefi,  che  per  rimediami  Achille  lafciajfe  la  batta «. 
glia  con  Enea, Che  ciò  da  Giunone  fife  conceduto  a Nettuno-,  tengo  , che  il  Poeta  habbia 
^liuto Jl^u<ir^o  a^e  cofe  future-, attento  che  Enea  eraferbatoal  reame  d’ltalU}et  perciò 

UJ"J'  nT  g‘  rnCef’C  h,mfì cm  d^a  falute  del  futuro  reame,  viene  detto  poi 
eh  egli  fu  nel  litoauifato  da  Polidoro-, perche  uenutogli  a mete  la  difgratia  di  luùconobbe 
c efe  fi  fermaua  mi, che  i Thracefi  li  farebbono  inimici: o peròpreuideefere  da  favi 
reXhe  ancho  Venere  a lui  }i  dimoflraf  col  lumcfio,(y  gli  fife  guida  fino  nel  terrfto - 

7eMtZT’fl  ^ COm/S.mt0  MfP^ciofipuo  attribuire  all'opra  della  con- 
Svi  i°  ’ COncutfCTk  f^titoutteutoche  tanto  andò  inanZi  navigando,  quan . 
tofuea  ri  tremar  e quello, eh  e gli  piacque*  che  direnato-, cefo  lauoglia  che  ilcTccZ 
ua.Che  pafjaf  aU  inferno-, fimo  deuerfi  intendere, eh' egli  opraf  quello  che  via  fu  fami- 
gliare a i maggiori  re  de  gentili  miccio  c per  uia  disella  federata  arte  dt  niJoZn 

*W  #re  CerJ.l^f°  du  ftlrm  m!,gm  delle  cofe  fiturr.onde  per  far  ciò  andò  nel  feno  di 
Baie  appref  il  lago  A uerno*  qual  era  loco  atufmo  a tal  cofe  \ et  amazzatoJZnt 

e lnfTf con  dkre  imque  cerimni e °frò-che  dcmo  fe'U™ 

tijpint  afelio  dada  fòrza  degl  incarni  uenendo  di fopra,et  pigliando  la  firma  di  aud 
ttltZrT  h'TrUe>et  ^ ^ ^ogLnfet  fitfegli  prTd  f 

f SC^fAn  O FIGLINOLO 

d Ema^he genero  Giulio  Siluio,&  Filloma. 


ili  r t comÌ'iKi 
Tuffi 

J°f , ytf*  »«  Verità  M’biftom  non 

mh°AF*m  figliuolo  ifEuoaoru  m otìù  ngn„e\  uoniimoZ 
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quell’ imperio  d lui  refio  netfetà  di  prima  barba  intiero,  et  faluòyfolamente  [otto  tutela 
della  donna, tata  buona  indole  era  in  L auinia'.onde  l'imperio  Latino,et  il  regno  del  zio, 
et  del  padre  fu  del  fanciullo. Dubiterò  io, chi  affermerà  per  certo  una  cofa  tanto  antica? 
fe  quejlo  fu  ìjllo  Afcanio  nato  di  Lauinia,o  di  Creufa, che  ufei  fatuo  dalla  ruina  di  Tro* 
ia,et  fu  compagno  della  paterna  fugga: il  quale  ifieffoluloja  famiglia  Giulia  dice,  che 
fu  attore  del  fio  nome  Qve fio  Afcanio  nafcefjè  dotte, et  di  chi  f uoleJfe,certamente  fi  ri* 
troua.cbefu  figliuolo  dlEnea.Et  quello,che  fegue.Quefk  dice  Tito  Liuio. Afa  Eufebio 
nel  libro  d'i  tempi  tiene, che  Afcanio  fòjjè  figliuolo  di  Creufa, et  un’altro  ,che  nacque  di 
Lauinia  il  chiama  Siluio  Poflhumo  Afcanio  adunque(fecondo  V ergilio)fotto  Troia  per 
dette  la  madre, et  col  padre  fi  diporto  molto  ualorofamente  cantra  gl’inimici-, et  fi  eoe  Ser 
mio  Afferma-, fu  chiamato  con  diuerfì  nomi. Perciò  che, oltre  iulo,et  ile, con  i quali  è noma 
to,fi  come  fi  uede  in  Vcrgilio, quando  dice. 

M a il  bel  garzone  Afcanio, a cui  s'aggiunge  „ Hor  il  nome  d'iulo) mentre  in  piedi 
,,  Stette  la  roccha  lliafu  detto  ilo. 

Quelli  apprejfo  fu  detto  D ardano, et  Leodamante  per  confolatione  d'i  morti  fratelli:  on* 
de  uiene  ad  effer  chiaro,che  Enea  di  Creufa  hebbe  ancho  altri fi gliuoli.Nondimeno  d'i  no 
midi  cofhii,dice  Seruioeffere da  fapere,che fu  chiamato  Afcanio  da  Afcanio  fiume  di 
P hrigìaf  come  rifonante  d’ oltre  Afianio.l  ndifu  detto  ilo  da  quel  re',  onde  uenne  ancho 
llio.Pot  litio  per  ramazzato  Mezentioda  lui  neiprimo  fpuntar  della  barba  : la  quale 
gli  nafceua  quando  ottenne  la  uittoria.Quefìo  Afcanio  nondimeno" ( accioche  feguitiamo 
Vergilio  alquanto)  ancho  picciolino  hebbe  augurio  del  futuro  imperio:  pere  ioche  contra 
Jlando  il  padre,et  l'auo  della  futura  fugga-,una  certa  fiamma  di  fico  fi  fermo  d'intorno  il 
capo  del  fanciullo  fenza  punto  offenderlo,ne  poteua  efiere  ejlinta  da  i padri . Finalmente 
fofienne  poi  inficine  col  padre  nell’ejf  glio  molte  fatiche.Et  effendo  morto  Enea, et  libero 
delle  cofe  mortali  et  egli  f acceduto  nel  reame, fini  la  guerra  incominciata  dal  padre  con 
la  uittoria,conciafiache  altri  dicono, che  amazzo  Tumo,altri  Mezentio,Md  dice  Ser* 
uio,che  fecondo  Catone,t!  uero  dell’hiftoria  e quejlo. Che  Enea  col  padre  uenne  in  Italia, 
et  perche  hauea  ajfalito  i tenitori-, hebbe  guerra  contra  Latino,et  Turno, nella  quale  mo 
ri  Latino’, et  Turno  poi  f.  ritiro  da  Mezentio,et  nellaiuto  di  lui  confidandoli  rinouo  la 
guerra-, nella  cui  E nea,et  Turno  mede'òmamente  mancarono..  Continuo  poi  la  battaglia 
tra  A fcanio,ct  Mezentio-,ma  per  finirla,  uennero  a [ingoiar  battagliai, morto  Mezen* 
tio-,  Afcanio  incomincio  ejjer  chiamato  Giulio  fi  come  poco  inanzi  c fiato  detto.  Q^uefti 
ddunque(fecondo  Euf:bio)hauendo  regnato  trent'antir,apprefjò  Lanino  edifico  Alba,  et 
congrandifiimo  amore, et  pietà  alleno  Siluio  P ofihumo  fuo  fratello.  Alti  i piu  oltre  dico 
no, che  effondo  da  gli  amici  riprefxpercioche  pareua.ch’egli  tenejfe  la  madrigna  Lauinia 
in  efiighoila  quale  per  ema  di  lui.  era  nelle  felue  fuggita',  la  fece  ritrouare,  et  le  refiitui 
il  reame  paterno-, ejfendofi  già  deliberato  paffute  fino  in  Albati  ondimene  egli  genero  un 
figliuolo.tlquale  percioche  per  cafo  nacque  nelle  felue-, il  chiamo  Giulio  Siluio -,  da  cui  aku 
ni  uogliono  effer  deriuata  la  famiglia  Giulia  Finalmente  battendo  tra  Lanino,  et  Alba  da 
lui  edificata  regnato  trent'otto  annisuenedo  a manesche  il  figliuolo  negli  pareua  atto 

per 
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per  la  piccioli  e ti  di  poter  règgere  i cittadini, lafciò  Siluio  Pojlhuttlofuo  [vitello  bea 
vede  del  regno  : 

GIULIO  SILICIO  FI' 

alinolo  & tuffiamo. 

o J # ^ , 

IVLIO  Silitio  fecondo  T ito  Limo,fi  figliuolo  d.  Afcanio  ,<T 

perche  per  cafo  nacque  nelle  [elite, fa  cognominato  Siluio, CE  da  lui 
deriuo  la  famiglia  Giulia , pofcid  che  fuccejjèal  padre  Afcanio  nel 
reante.N ondimene  Eufebio  nel  libro  d’i  tempi  dice  ,cheeben  uero 
che  fù  figliuolo  d’ Afcanio,  ma  perche  morendo  il  padre  era  picciott 
lo ,cr  non  pareua  [officiente  algouerno,  egli  lafciò  la  [ucce sfotte 
delio  Staio  a Siluio  Pojìhumofuo  fratello. 

RHQM^T  FIGLILO' 

li  F^yfjcanio  ♦ 

HOMA  fù  figliuola  d' Afcanio, come  ferine  Solino  tra  le  cofe  ma 
rauigliofe  del  mondo, dicendo, che  Agatccle  fcrtue  il  nome  della  cit 
tà  di  Ro ma  batter  hauuto  origine  da  quella  R homi  figlia  d' A fca* 
nio, er  nezza  di  Enea,attentoche  Eraclide fcrìue,ihe  ejfendo  pre • 
fa  t roia, alcuni  greci  capitarono  doue  bora  è Koma,ej  iui  per  con 
figlio  d'una  loro  prigionera  nomata  Rhoma  fi  fermarono , cr  da 
quella  diedero  nome  al  loco . 

SILVIO  ’PQSTVMO  FI, 
vkuolo  (l’Enea, clic  cenerò  Siluio. 

I L V I O P oflhumo, fecondo  Vergìlio.fit  figliuolo  d’Enea,  cr  ta 
uinia.Quefìi  nacque  dopo  la  morte  di' Enea,??  però  fù  detto  Pofihu 
mofilche  é generai  nome  di  tutti  quelli,che  nafeono  dopo  il  padre  fè 
poi  to  fù  detto  Siluio, come  piace  a moltfpercicche  Lauinia,morto  il 
padre  Ldtino,il manto  E nea,ej  occupato  il  Reame  da  Afcanio,te* 
nendo  l’imperio  di  quello, grauida  fe  ne  figgi  nelle  [due,  doue  fette 
nafcofla,cr  partori,dichc  il  figliuolo  nato  nelle  felue  da  lei  ftluiofu  detto.  Ma  fi  cerne 
è flato  detto  di  [opra)  Afcanio  fattauenire  la  madrigna  nel  paterno  reameffece  allena* 
re  il  fratello  Siluio  con  fraterno  amore’Jo'  uenédo  a morte, per  ciocbe  Giulio  S duio  era 
albera  fanciullo  , lafciò  herede  del  regno  l’ifieffo  Si  tuie  fio  fratello  , che  fu  padre 
cTEnca  Siluio.  Ma  i Brittonidjlimo  io  per  defiderio  di  nobilitare  la  fua  nation  bar * 
bar a)aggiungono  a cosini  un’altro  figliuolo,dicendo  ch’egli  generò  anche  un  certo  bru 
to  di  ma  nezza  di  Lauinta  fua  madre,neUa  cui  natiuita  dicono , che  un  Matematico 
diffe, ch’egli  amazzarebbe  it  padre la  madre,onde  auenne,che  nel  partorirlo  mori 
la  madretcr  crefeiuto  in  età  per  inauertenza  a caccia  amazzò  il  padre, Per  la  qual  to* 
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fa  dedito  d' Italia  andò  in  L eogrecia  ifoU  di  Grecia, c?  bebbe  per  Oracolo,  chepof* 
fiderebbe  l’ifola  dell’efìremo  occidente,ilquxle,tolta  per  moglie  una  figliuola  di  P an» 
drafìo  re  greco, con  ma  compagnia  infrème  con  corniueo.  Troiano  nauigando  , piperò 
Gopherico  re  degli  Aquitani,??  ottenne  l'ifola  Alboina, ch’era  habitata  dagianti,?? 
dalfuo  nome  la  chiamò  Brettagna,??  da  Corniueo, Ccrnubia. Oltre  ciò, dicono,cb’ egli 
generò  un'altro  Bruto  per  cognome  chiamato  verde  feudo}??  diqui  effere  fotogene 
rato  un'altro  re,indi  un'altro,??  coji  di  mano  in  mano  procedalo  in  infinita  difeenden 
zajequai  cofi, perche  a me  non  fono  parfe  ne  uere,ne  uerif  nule,  ho  giudicato  ejfer  buo 
no  lafciarle.Poflhumo  adunque  battendo  regnato  trent'otto  annt,  hfeiato  EneaStluio 
fuo  figliuolo,ch’a  lui  fopra  uiffe,fini  l'ultimo  giorno. 

ene^t  Silvio  figlio . 


)|  lo  di  Situi,  T‘ojlbumo,chc  Gtncro  Latino  Siluio. 

NBA  Siluio  figliuolo  di  S'luio  Pojìhumo  terzo  Re  de  Latini 
fucceffe  al  padre , del  quale  Vergtlio  fa  mentione  , quando  dice. 
> Et  S iluio  E nea,c  he  come  a te  nel  nome . „ E ugual, cofi  fara  d’armi, cr  pietade. 

Quefii  generò  Latino  Siluio, 0 hauendo  regnato  anni  trent’imo,efpiro. 

LcJfTlNO  SILVIO  FI  GL  l VOLO 

é t neci  S iluio £ke  genero  Iba  S iluio. 

Al  INO  Siluio,come  dice  Tito  Liuto, fu  fgliuolo  d'Biiea  Sii 
uio,cr  morto  il  padre, fgnoreggiò  ad  Albani,??  da  lui  furono  con 
dotte  le  colonie  di  quelli,(he  P nfebi  Latini  furono  detti.  Quefti  ha 
uendo  regnato  csnquant  anni,??  generato  Alba  Siluio,  che  a lui  fio 
li  pra  ui (Te,  f ni  T ultimo  giorno.  Eufibio  nel  libro  de  tempi  dice,  eh* 

__ tjj  egli  ufallra  Inforna  ntroita,  che  Latino  Siluio  quinto  regnò  in  Alo 

ba,z?  fu  fgliuolo  di  Lauinia  W Melampo,??  fratello  d’un  medefmo  neutre  di  Sii • 
tuo  Po  fìhumo.ilqual  Latino  in  ordine  de  ire, qui  è pofo  il  quarto. 

\a  L SILVIO  FIGLI, 

iflfgj  nolo  di  Lutino  Siluio  che genero  ^4 Ibi  Siluio. 

|t  LBA  Siluio  fu  fgliuolo  di  Latino  Siluio,  ??  al  padre  nel  ream 
il  fucceffe-,??  hauendo  regnato  trenta  ncuc  anni, lafciatoAthi  fuo  fi* 
gliuclo.fu  tolto  dalle  cofi  mortali . 

^ ITHl  SILVIO  FIGLI, 

neh  dFJIFi:  che  f citerò  G alpi  Siluio. 

V Athi  S iluio  figliuolo  di  AlbaMquale  alle  uolte  da  Eufibio  e chia 
xfSgà | Wdto  E<?itt io  S iluio. Quefii  hauendo  regnato  v.cntinoue anni , la* 
sài  [ciato  il  figliuolo  Capi, fini  Tultimo  giorno. , 
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CoTPI  SILVIO  FIGLIVO > 

lo  d’^A tbi,cbe cenerò  Carpento  Sitato, 

A P J Silvio  fu  fgho  a Atti. Seno  alcuni, che  uoglono, che  Capta 
gii  famefi  filma  città  di  Campania  fojfe  da  coftui  edificata,  ilquale 
regnato  chebbe  uent'ctto  anni, morendo  lafcic  il  reame  a Carpento  . 

C^A'  RVENTO  SILVIO  FI 

alinolo  di  Capi, che generò  T tberino  Siluio, 
r ^ J i capì  fu  figliuole  Carpento, a battendo  regnato  diciotto  anni,  ue 
nendo  a morte  a lui  fuccejfe  il  figliuol  Tiberino. 

Ti  BERI  NO  SILVIO, 
figliuolo  di  Carpento. 

|1  i be' ino  Siluio  figliuolo  di  Carpento  generò  Agrippa  Sìluio,cr  hauen 
do  fioreggiato  ì Alba  ott’ ani, cadde  nel  fiume  Albula.checofi  era 
chiamato  a quel  tempo, -cr  partiua  i confini  tra  Latini,e t Tbofca* 
ni,et  in  quello  fe  ne  mori, per  laqual  cofa  da  indi  in  poi  Ufciato  il  uec 
coio  nome  di  Albulafu  fletto  Tbebro  dal  nome  di  Tiberino,etfino  al  di  d’baggi  ui  dura. 

M'GRI'PLU'  SILVIO  FI- 

iS'jj  Aiuolo  diTiberino,cbegtnerò  Romolo  Siluio.y 

Jjd  GRIPPA  S iluio  generato  da  T iberinofommerfo,  che  fu  il  pi 
!1  dre  fucceffe  nel  regno, et  pofeid  chebbe  fgnoreggiato  quarantanni 
dfni  uenendoa  morte  Jaf ciò  il  figliaci  Romolo  berede. 

ROMOLO  SILVIO  FIGLINOLO 
d’M'grippu,cbc  generò  Giulio  Siluio,ct  uentino  Siluio, 

O M O L O,  ouero  Aremolo  Siluio  fu  figlio  d'Agrippa . Q uefii 
trd  * monti  pofcle  dtfefed’ Albani, doue  poi  fu  edificata  RomafiU 


«gMi  che  a quel  tempo  fu  tenuta  cofa  fatta  molto  impiamente,  et  per  ciò 


ì gli  huomini  di  quel  tempo  iiHmdrono,ch  giuflamente  eghf offe  fui 
minato.et  priuo  di  uita.Cofìui  hauendo regnato  dieci  tioue anni.mo 
ri,etlaJciofuoi  heredi  Giulio,et  Auenttno,ch'a  lui  fcprauijfero . 

\G1V LIO  SILÌCIO  FIGLI 

uolo  di  Romolo . 

I L V I O giulic(come  ferine  Eufebìo)nefu  figliolo  minore  di  Ro 
molo, et  bifauolo  di  Giulio  Procolo,che  co  Romolo  andò  a Rcma,et 
iui  diede  principio  aUa  famiglia  Giulia, dalia  cui  deriuano  i Ce  fari  ♦ 

Q*,  iì 
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SVENTINO  SILVIO  FIGLI 

nolo  di  Romolo  S ihiìo /.he  genero  Invoca  Stinto* 
VENTINO  Siluiofu  figliuolo  di  Romolo  Siluiojalquate  ejjèn 
do  fulminato  fucceffe  nel  reame,doue  pofeia  che  hebbe  regnato  tren 
t a fette  anni  ^tenendo  et  morte.ldfaòun  figliuolo  chiamato  Procaci 
fu  f polto  in  quel  manteche  da  indi  in  poi  fu  dal  fuo  nome  fempre 
chiamato  Auentino. 

'PROCM  SILVIO  FIGLINOLO 

uentino,che getterò  naAiofS1  N umitort . 

ROCA,  fecondo  Tito  Liuio’/u  figliuolo  cT  Auentino , er  in  loco 
del  padre  regnò  anni  uenti  tre, indi  morendo  lafciò  il  regno  al  figli* 
nolo  Numìtorc 

U'MVLIO  FIGLILO' 

lo  di  'Proca  * 


V A M v L I O (teflimonio  rito  Liuio)il  minor  d’anni  tra  tutti  i 
figliuoli  di  Proca.Quefti  per  fòrza, e?  a tradimento  leuò  il  reame  a 
N umitore,che  d\ta  era  maggiore.Dice  Plinio  parlando  de  gli  huo 
mini  illuftri, che  Proca  loro  padre  lafciò, cb’amédue  regnafjèro  un9 
anno  per  uno, onde  ejfendo  toccato  ad  Amulio  il  regno , pofeia  che 
l’anno  fu  paffuto, non  uoUe  piu  rejlituirlo  al  fratello  ,anzi  hauendo 
perdonato  la  ulta  a N umitore,amazzò  Laufo  figliuolo  di  lui,cr  indi  per  leuare  ogni 
fperanzd  difuccefiione,Rhea  medefmamente  di  lui  figliuola  f otto  fpetie  di  honore  dedi 
eh  perpetua  uergine  V eftale.  Ma  hauend  o egli  regnato  fette  anni,Rhea  partori  due  fi* 
gliuoUJqudliei  fece  gettare  nel  Thebro,cr  RheafepeÙir  uiua.  Nondimeno  non  poten 
do  gli  esecutori  del  malefìcio  de  fanciulli  far  l’effetto  compiuto , percioche  il  T hebro 
per  l:  pioggie  continue  era  crefciuto, er  ufeito  fuori  del  fuo  alueo,po fero  quelli  fopra 
la  riua,di  che  trouati  da  Fauftulo  pajiore  furono  dHeuati,cr  indi  cresciuti  in  etàamaz 
Wono  Amulio  refluirono  al  zio  N imitare  il  reame . 


NT  MITO  RE  FIGLINOLO  DI 


Proca^cbegeitero  Laujò,&  Ilio.  Rka, 

VMì’fORE  fu  figliuolo  di  Proca, cr  dal  fratello  cacciato  dal 
regno, ilquale  pr mutamente  ftandofene  in  uilla  inuecchidto  fu  da  i 
nepoti r omologa1  Remo  rimejfo  in Jìato.Quefloshe poi  di  Itti  4tte 
niffenonfappiamo, 

Laufo 


Lwrso  ÌÌGLiroLO** 

di  N limitare, 

fi  V S O,  |ì  come  è fiato  dettofo  figliuolo  di  Numitore , er  dal 
zio  crudelmente  fu  fatto  morire. 


1 L l U'  FI GLIV  OL^A'  DI  Nl^. 

miton?a bepurtorì  Romolo, &Remo. 


L I A R heafiu  figliuola  di  mmitore,er  da  Amulio  tra  leuergin  i 
uefiali  collocata  Jdquale(  fecondo  Ouidio)andando  un  giorno]  a pi* 
gliar  dell'acqua  perglifacnfici,fi  ador mento, doue  in  fogno  le  para 
ue  ucdere.che  Marte  giace ffe  fecondi  che  effendofi  impregnata ydue 
figliuoli ,er  per  comandamento  del  R e, fu  fatta  fepeìlire  uiua . L a 
fìtticnedi  Manesche  giacefjèfecofidipictrera  douefi  parlerà  di 
Romoto,cr  Remo.  Et  perche  non  habbiamo  per  ordine  quelli , che  fono  nati  di  G iulio 
Siluio',c  di  necefiita  far  fine  alla  Genealogia  d'i  pofieri  di  Bardano', aggiungendoti  qut 
fio-, che  da  queili  fa  difeejo  lo  fplendore  del  mondo,  cr  di  Romane  aio  Giulio  Cefare 
Dittatore , 

IL  FINE  del  sesto  LIBRO, 


d.  i i i 


IL  LIBRO  SETTIMO  DI  MES. 

SEK  GIOVANNI  BOCCACCIO  SOPRA  LA 
gbneologia  de  gli  dei 

TRADOTTO  PER  MESSER 

GIVSBPPE  BBTVSSI. 

A L CORTESISSIMO  ET  HVM  ANO 


sVO  SIGNORE  IL  CONTE  COL* 

LALTINO  DI  COLlAUO* 


OCHE  poco  dianzi  Altifiimo  Re  dal  fiume  EU 
fi  di  Certaldo , et  de’llArno  diThofcini  hauti 
[piegato  /e  we/e  in  marcai  fono  girato  a forzi  per 
le  cfcure  foci  delle  Sirti  fremendoti  fiero  Aquie 
lone,et  indi  per  li  larghi  aperti,et  rozzi  promone 
tori  dell’Afia,et  per  gli  duri  fcogli  del  mare  Egeo , 
cofi  cacciandomi  il  uento  Libico,  et  ipprejfofpef* 
fe  mite  con  non  minor  timore, che  marauiglia,  per 
lo  torto  mare  Siciliano, et  tra  i rifonanti  diti  fi  del 
mare  lllirico,come  del  Tirreno  per  lo  feffìar  del 
uento  noto-, coperto  folamente  dalle  ofcure  nubi  d’i  poeti, et  fiando  di  qui  a riguardie 
re  il  chiaro  lume  di  P hebo,et  l’immobile  Stella  d’Artoo,  la fiati  a dietro  i liti  de  Geno e 
uefi,£rancefi,et  Spagnuoli,et  Calpe,et  Abili  promontori  -,  alla  fine  fono  fiato  portato 
fino  all'entrata  dell’oceano. Cofì  circa  l’entrare  di  quello  fermandofi  il  miolegnetto  , 
come  qua  fi  per  deliberare  [egli  farebbe  conceduto  lo  fpatio  di  girare  Jo  drizzai  gli  oc 
chi  uerfo  i termini  del  mare, dotte  ueggendo  cofi  gran  corpo, et  incomprenfibil  monfiro , 
et  con  l’animo  mi  furando  i dirotti  monti  d'acque  fino  al  cielo , et  l’borribilifpelonche 
di  quelle  per  le  ofcure  entrate,et  indi  imaginandomì  le  indomite  forze,  con  quali  pere 
cuotela  terra, et  i non  ccnofciuti  popoli,et  le  fiere  befiiedi  quello,et  indi  confederando 
che  è accecatore  di  tutti  è fiumi  confeffo  ueramente,cbe  mi  fpauentai,  et  mi  fi  drizza 
rono  i capelli, et  da  un  certo  infolito  timore  fopraprefo  a pena  puoti  fermare  le  tremane 
ti  membra.  Et  poco  ui  mancò  > che  p!u  tofio  uolontariamente  non  patifii  naufragio  nel 
Iito,che  pajfar  piu  oltre) ifiimando  effere  fiato  un  giuoco, et  piacere  a rifpetto  di  queU 
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to  Vire  del  mare  Mediterraneo.  Md  colui,cbe  neramente  è certa  fpeme , et  infallibile 
aiuto  di  chi  dirittamente  crede  in  lui, da  mefubito  inuocato  mi  s'apprefentc,et  col  foco 
iella  fua  carità  cacciandoli  contrario  freddo  por feuigore  all’ animo  prostratogli  ri 
tornò  in  maggiori  forze  del  folito, di  manierale  col  picciolo  legnato,  ma  nondimeno 
con  animo  grande  pigliai  ardire  entrare  nel  terribile gorgo,et  falcare  non  [oliti  mari. 
Di  che  fpedita  nel  pajjato  quaf  tutta  la  prole  di  C ieloy pigliai  la  penna  per  fcriuere  la 
lunga  dipendenza  dell' Oceano Jafciando  il gcuerno  della  debile  barchetta  a colui , che 
conferuò  falua  l'Arca  di  Noe  dalle  acque  del  diluuio  uniuerfale. 

OCEU'NQ  FI  GL  IV  Q LO  DI  C1E, 

top*  di  V eflape  genero  trafìgliuoli-p*  figliuole  uentiquat' 
de  quali  que/lijom  per  ordine  i nomi,  EurinomfVerJa?  c 
trajVleionefilimenepT  ritont?Dori?Vr  otto  Por  ufice P IV e 
reo  -,  P ebeloo  ? Iliaco  ? Veneo  -,  TV  ilo-,  IpheojOeriniJìay 

A hebroP.sf  xio;)^ffopo?Ccpbifo?JSIcand ro^P  illira-,  S per 
chio-,0"  Sole  + . 

OLSEROi  Theologhi,che  hanno  hauuto  openione  dal  Cielo,o 
dalla  terra , ouero  da  amendue  tutte  le  cofe da  principio  ejfer  fiate 
prodotteyche  Oceano  foffe  fgliuolo  del  Cielo,  et  di  uefìa,tl  che  non 
credette, ne  tacque  il  prencipe  degli  1 onici  Phtlofcphi  Milefo  T ha 
lete  apprejfo  gii  antichi  di  non  picchia  auttoritayanzi  non  meno  injì 
ptdamente  di  quello,che  facefferc  gli  altri  iflimo,cheVijìeffoOceci 
no  hauefjè  la  mente  diuina,et  che  da  lui  fòffero  prodotte  tutte  le  cofe,  ouero  ch’egli  f offe 
quelbyC he  ne  cocedeffe  la  cagione, Non  sò  qual  ragione  mouejfe  lui,eccettofe  frrfe,ueg 
gendo,che  in  tutte  le  cofe  mancando  la  humidita,è  di  necefita,che  anche  la  ulta  cefi,et 
che  ancho  tnedeCt  mamen  te  neffuna  cofa  fenza  humore  non  può  generar  fi, ne  nafcere.Di 
che  affermaua  l’Oceano  non  ejfer  generatola  efjèr  padre  degli  De», et  tutte  le  cofe.  Al 
quale  alle  uolte  par  e, che  fi  fa  accollato  H omero,et  fpetialmète  doue  nella  Iliade  indù 
ce  Giunone,che  dice  l'Oceano  tffere  la  naticne  di  tutti  1 dei,et  la  madre  T heti  Et  cefi 
talhora  h'afeguito  quefla  openione  V ergilio  deue  dice , 

,,  Oceano  gran  padre  de  le  cofe . 

Plinio  poi  nel  libro  delì’htforia  naturale  inalzàdo  quefto  elemeto  dell'acque  dice. Certa 
„ méte  qjlo  elemeto  fgnoreggia  a tutti  gl' altri, le  <jcg;  diuorao  le  terrc,amazzào  le  fame 
,,  a/cèdeno  in  alto, fi  uèdieàu  il  cielo,et  col  toccare  affogao  il  uital  frinto  delle  nubi, la* 
s»  I cagioe  partortfa  i folgori, [eco  fiejfo  difcordadof  il}mcdo}Quaì  cofr  pucte  eér  pin 

Q_  (ili 
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»,  tttdfau’gliofa  deU*dcque,che  fanno  in  Cielof Quelle, henche  fi afioco-,  per  vengono  in  la* 
„ td  altezza, che  Upifiono  i fiumi,con  lefchiere  de  pcfci,  cr  fpejfo  ancho  cavano  i fa  fa, et 
„ portano  gli  altrui  pefi.Per  loro  fi  prefa  origine  a tutte  le  cofe, che  in  terra  nafcono'j 
„ elle  generano  le  bìade,uiuifìcano  gli  alberi frutti, cr  tutte  le  forze  della  terra  fono 
,,  per  beneficio  dell’ acque.Quejlo  dice  Plinio. Dal  quale  Vitruuio  nel  libro  dell’ Architet* 
5,  tura  non  di  fiordi  dicendo.Da  quello  ancho)queUi,che  anuninilìrano  i facerdotij  ai  eoe 
„ fiumi  de  gliBgitijjdimojlrano  tutte  le  cofe  effere  formate  dalla  potentia  de  i licori, Cer 
Umenteegli  è co  fa  da  ridere  l’hauere  creduto  le  acque  effere  fiate  principio  di  tutte  le 
cofe,  M a che  crederò  io  a quelli  tali  d’intorno  i principi j delle  cofe  non  uedutefe  d’ine 
torno  a queUe,checi  fiatino  d’inanzi  gli  occhi  hanno  creduto  ilfalfofGli  Egitij  uide 
ro  I fide  morire  jer  ne  gli  animi  loro  fi  fono  sforzati  fingere  Quella  effere  Hata  non  on 
nipotente  ma  potentifiima  dea,cr  immortale.  I cretefi  non  fi  vergognarono  chiamare  I i 
dio  del  Cielo, & della  terra effo  Giove  huomo  libidinofifiimo.crda  Ioyo  fepolto,  Cofì 
adunque  accecati  da  trafeur aggine  di  mente  credettero  effere  maggiori  quefti , che  alle 
volte  furono  f attiche  quello, che  ma  uolta  glihauca  fatto  loro, Ma  di  queflo  un’altra 
fiata.Quelli  che  iflimarono  l’Oceano  padre  delle  cofe, incominciarono  da  lui  la  Genelo 
già  de  gli  dei,ilquale(fecondo  gli  altri)ritrouandofx  hauer  hauuto  padre-fecondo  l’ordi 
ne  dell’opra  gli  habbiamo  dato  il  fio  loco, Onde  acc  foche  egli  [non  andaffe  tra  gli  altri 
gran  dei  con  poco  honore)gli  attribuirono(ccme  dice  Tkeodcntio)una  carretta  guida * 
ta  dalle  balene, che  conducejfìro  lui  per  gli  gran  mdri.Cofi  anchogli  aggiunfero  i Trito 
ni  per  Trombetti ,er  ufficiali, che  gli  andajjèro  manzi-indi  il  fecero  ricche  di  molti 
buoi  marini  dati  fatto  il  governa  di  Proteo, cr  gli  aggiunfero  per  feruenti,cr  campa* 
gnia  molte  febiere  di  nimphe,attribuendoli  una  gran  dtfeendenza  de  figliuoli,  oltre  ciò 
il  chiamarono  comolti  nomi.Mahoggimai  fino  dafilichiarare  le  fittioni.boceano  effer 
guidato  con  una  carretta  dinota  il  girar  fuo  d’intorno  la  rotondità  della  terraglia  qua 
le  ui  soggiungono  le  balene,perche  è trafiorfo  tutto  dalle  balene.  1 Tritoni  poi  fono 
fuoi  Trombetti,  cr  anteceffori, perche  il  lignificato  del  fuo  nome  opra  incejfabilmente  » 
Attento  che  Tritone  fecondo  akunhfuona  l’ifieffo  , che  fa  fmarritor  della  terra , il  che 
fpejfofail  mare,mentre  continuamente  percuotendo  i liti  [mani fee  la  terra  col  conti* 
nuo  fuo  moto,cr  perche  quello  non  fi  fafenza  fuono,fi  come  Trombettò  è chiamato)  et 
poi  c chiamato  precurfore,perciocbe  il fuono  percuotendo  nel  lito  con  piu  terribile  firepì 
to  del  fo  litofi  certifiimo  meffaggio  di  futura  fortuna . E poi  detto]  hauer  e i greggi  d’i 
buoi  mar  ini, perche  quefti  tali  buoi  dal  mezzo  innazi  hanno  forma  di  uitelli,cr  a gufa 
d’armenti  tutti  infieme  pafeono  in  terra.clmmarono  Proteo  fuo  paftere, [attento  che  il 
mare  Carpatico  è abondantìfiimo  di  buoi  marini, ilquale  già  fu  folto  l’imperio  di  Proteo 
ìlchoro  di  nimphe  a lui  aggiunto  per  compagnia, cr  ubbidienza, come  penfoyion  è al 
tre, che  le  molte  proprietà  deh’ acque, onero  gli  accidenti  di  continuo  congiunti  all’ acque 
per  opra  de  quali  pare,che  imitino  i uoler i di  quelle. Giti  e ciò  apprefjò  il  nome  d’Ocea 
no, chiamafi, ancho  Nereo, Nettuno, crMare^iqualinomi  perche  fi  conuengcno  a i no 
mi  d’altri det)al  loco  fuo  pìuconumuohnente  fi  efporranno,  m a Oceano , che  è il  fuo 
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fuo  pYoprio(fecondo  Rahdno,da  Greci,  cr  I atini  è cefi  detto'}percìoche  in  modo  di  circo 
lo  aggira  il  mondo,  cr  ancho  perche  ha  il  ceruleo  colore, fi  come  ha  il  cielo. 'Nondime no 
io  tengo, chi  cojìjìa  detto  da  Cianes, che  latinamente fignifìca  nero, attento  che  è di  tanta 
profondità,  che  in  lui  nonjì  può  uedere  alcuna  co  fa  trafparente ♦ 

EVRINOME  FIGLIVO, 

h dell' Oceano . 

VRINOME  fu  figliuola  dell’Oceano, fi  come  nella  Iliade  affer 
tua  H omero  dicendo  * 

Eurincme  dell’oceano  figlia. 

Ella  s’interpreta  pajìored’i  uenti,cuero  della  fortuna  marina  ,ptrcioche  l’ acqua  del 
nt  arefempre  fa  fluJfo,onde  daU’ejfercito  dell’ acque  ha  hauulo  nome,  er  c fata  chiama 
ta  figlia  dell' Oceano, onero  fecondo  altroché  uogliono  i uenti  nafeere  dall’ acque, V acqua 
pafee  i uenti,cio  è gli  da  la  materia  di  acqua, cr  fono  creati, & prendeno  uigore,diche 
dirittamente  uiene  chiamata  figlia  dell’Oceano.Oltre  ciò  doue  H omero  di  coftei  parla 
induce  Vulcano,che  parla  a T beri, che  gli  dimandaua  l’armi  per  Achille , onde  per  mo* 
flrarfele  pronto  dice,che  effendo  dalla  madre  gittato  di  cielo  in  terra,perche  era  zoppo 
fu  raccolto ,cr  nodritodaefja  Eurinome,cr  Theti,doue  mole,  che  intendiamo  il  foco 
perl'hmido,cf  per  lo  fpirito  effere  nodrito,iqualife  mancano  è di  nccefità,  che  il  fon 
co  fìfpenga. 

'PERSi^f  FIGLILO, 

h dctiO  ceano  * 

I come  piace  ad  Homero  neU’odìJJed)fu  figliuola  dell’Oceano,do* 
ue  dice,che  fu  amata  dal  Scle,cr  che  per  tale  ’ congiungimento  par 
tori  oeta  Re  de  Colchi ,cr  Circe, di  che  in  tal  modo  fcriue . 

„ Et  la  f creila  del  fagace  Oeta , „ Et  nacquero  amenduedal  (ol  lucente , 

j,  Et  da  la  madre  nominata  Perfa,  „ La  quale  fu  de  l’Oceano  figlia. 

Dice  Leontio,che  quefìa  Perfa  da  Hefodoè  chiamata  K eclate,  laquale  appreffo  noi  ef» 
fendo  l’  ifle/Jo,che  Luna, affai  pofiamo  imaginarfì,che  Oeta  appreffo  i furi  famofi fimo 
Re  faceffe  l’ìjìefjò,che  hauea  fatto  Saturno,il  quale  commandò, che  il  padreVranofof 
fe  chiamato  Cielo, cr  la  madre  Vefìa  terra, accio  che  con  tali  nomi]  illuflri  ampliafje 
la  fua  origine.Cofì  ancho  Oeta  ordinò,che  il  padre  fuo  foffe  detto  Sole, et  la  madre  Ltt* 
najaquale  però  è detta  f.glia  dell’Oceano, perche  a i litorali  pare,ch’ella  nafea  da  i re 
fiufi  del  mare,cuerofa  ancho  cofì  chiamata  per  hauere  hauuto  il  fuo  dominio  appref* 
fo  l’oceano  : 

^fETR^T  FlGLIVOL^r  DEL 

lodano,  & moglie  et  sfilante. 
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TRA  fu  figliuola  dell'Oceano, fi  come  fi  conferma  per  li  uerfi  <TÒ 
uidio,doue  dice,  che  ella  dì  Atlante  partorì  H tade  , o le  forelle  , 
mentre  nel  libro  de  Faftiscofifi  legge. 
j Coftui  da  Etra  dell'oceano  prole  ,,  Fw  partorito  et  a le  nimfe  dato , 

P LE  IONE  Q^l'U'RT^A' 

figliuola  dcli’O  ceano fZF  moglie.  Py^/f  tìantc, 

LEIOnE  fu  figliuola  dell'Oceano  , er  fecondo  Paolo  j moglie 
d’ Atlante,il  che  ancho  pare  confermi  Ouidio  nel  libro  de  F aflis 
dcue  dice . 

Di  qui  nacque  Pldone,che  congiunta  „ Et  fi  come  la  fama  già  rifuona , 

Fh  con  Atlante, che  fojìien  le  fede,  „ Partorì  poi  le  Pleiadi  forelle. 

Pjeia  e l’ijlej)o,che  è pioggia  ja  quale,percioche  c caufata  da  gli  humtdi  vapori, che  dal 
l Oceano  in  alto  fi  kuano}è  chiamata  figliuola  dell’Oceano.  Moglie  poi  è chiamata  d’ A 
dante, percioche  quegli  tali  uapori,che  fi  leuano  dalle  acque  per  lo  piu  fi  riuolgono  uer 
fo  la  cima  dell’  Atlante,??  de  gli  altri  monti  ,c r agli  habitatori  danno  fegno  di  fu* 
tura  pioggia. 

C LI  MENE  CX.  JS*  I NTkJT  FIGLI * 

noli  dell’Oceano^ madredi  Pbetonte , 


L I AI  E N.  e fi  come  piace  a Theodonticfo  figliuola  deU’Ocedno, 
CT  Theti, laquale  effendo  bellifiima-,uogliono,  che  pìaceffe  al  Sole, 
con  cui  giacendoci  lei  n’hebbe  PhetontejCF  le  forede  Ma  Paolo  di 
ce,che  fu  moglie  di  Merope  E gittio,cr  che  tnfieme  col  marito  fi* 
gnoreggiò  apprejjo  gli  ultimi  mhiopi  d'Egitto, che  di  lui  pam 
tori  Eridano,che  fu  ancho  chiamato  P hetcnte,  c T le  forelle.  Leon* 
tio  poi  dice, ch’ella  fu  figlia  di  Minio,  ej  Eur  inaffa, che  dal  marito  Merope  partorì 
Jphido,rhilacetPhetonte,c 7 le  forelle. D’intorno  alle  quali  diuerf.tà  egli  èd’auertire , 
che  in  quanto  eUa  Jia  chiamatd  figlia  dell'Oceano,cr  amata  dal  Soletegli  fi  può  ititene 
dere  la  humidità,percioche  Climene  s’interpreta  humid  tàonde  meritamente  farà  deh 
id  figliuola  dell’Oceano  fi  come  di  tutte  l’bumiditàjaquale  itiene  amata  dal  Sole, attento 
che(come  narra  Tu  dio  tra  le  nature]de  gli  dei)il  Sole , e?  lo  altre  S teUe  fi  pafeono  di 
humiditd)ouero,cr  megliojperche  il  calore  del  Sole  oprando  neU'humidità  fufcitd  i nu = 
uoli,chc  generano  phetonte.fi  come  fi  hi  narrato  doue  fi  è parlato  di  Ls  fonder  dncho 
certi  alberi  fa  ufeir  fuori  da  lochi  paludofì, de  quali  fi  tratterà  apertamente  parlandoli 
di  Pbetonte, tjr  le  forede.  M afe  uogliamo,ch' ella  fofje  f emina, cr  moglie  di  Merope, al 
bora  diremo,  che  fu  qualche  nobile  donna,chefignoreggiò  nei  lite  dell’Oceano, & che 
indi  confegui  tale  fiucefiione.'Ne  per  ciò  fi  leua , ch’ella  non  pctefiè  efjère  figlia  dt  M inio 
& Eunnajfaiui  fignori-?ma  fi  come  da  parie  piu  illujlre  fu  chiamata  figlia  deli’ oceano. 
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TRITONE  SESTO  FR 

qJiuoIo  jdclf  Oceano .* 

H E O D O N T I O diceycbe  Tritone  fu  figliuolo  delt’Oceano,et 
Theti.Seruio  poi  il  eh  Urna,  di  NetfMno,et  Salatia  di  lui  moglie . Pao 
lo  poi  il  dice  Tritona, et  il  fa  [emina. Nondimeno  cmdfchio,ofemi» 
na  che  fi  fa, tutti  in  ciò  fi  conucngono,ch’eifcfle  Trombettaci  uet* 
tuno,o  dell'Oceano, ma  parendo, che  tutti  piu  s’inchinino  uerfo  Net» 
tunojcredo,che  b1ettutio,et  Oceano  fa  unortifefJò,cnde  queflt  tali, che 
ambo  hanno  la  medefma  openione  trakeno  in  tefiimonioCuidio  doue  dice. 

,,  Ne  però  punto  del  mar  ceffa  l’ira*  „ Onde  giu  pofial’hafa  da  tre  punte . 

Et  poco  da  poi  fegue . 

„ chiama  Tritone,cha  il  color  del  cielo,  „ Et  con  tal  fegno  dato  a i fumi,  e a l'ondc 
Et  commanda, eh’ ei  dia  fato  a la  tuba , „ Ritornar  faccia  tutti  al  loco  fuo. 

Onde  in  tal  modo  fi  uede  l’ufficio  di  Tritone  ,et  che  egli  è mafchicf  come  dice  Tbec= 
dontio.Che  poi  fa  figliuolo  dell'Oceano,  o di  N ettu/ic^a  bafanza  indo  egli  fi  dimo* 
fra,effendo  caufato  dal  loro  [onoro  mouimento.lntefero  i T heologi  in  loco  di  Tritone 
effo  grido  di  fortuneggiante  mare, che  percuote  ne  i litfejjèndo  fecondo  alcuni 5 Trito 
ne  interpretato  fuono.  Altri  poi  uolfero  bene  Tritone  effere  il  [nono  del  mare,  ma  non 
quello, che  fa  mentre  tra  fé  fi  rompeva  folamente  quello, che  fa  percuotendo  i liti , et 
però  ilchiamarono  Tritone,  quaf, che  fmarrifea  la  terra, onde  in  tal  modo  tanto  fecondo 
f openione  d’ì  primi,quanto  d’i  fecondi  uolfero,che  da  quel  fuono  f comprendeffe  la  ma 
rina  hauer  piu  a crefeere  in  fortuna  del  [olito,  attentcche  Tritone  per  quello  firepito , 
cheuiene  con  maggior  furia  mo fra  il  fuo  potere^f  come  fanno  i Trombetti,  che  col 
fegno  delle  loro  tube  dinotano  il  fuo  I mperatore  uenire.  M a Plinio  nel  libro  dell’hifl  0» 
ria  naturale  p are,che  tenga, che  i Tritoni  non  pure  feruano  con  lafittione  [ del  nome  a i 
„ poetica  che  ancho  fano  ueri  pefei  dell'Oceano, cof  di  loro  dicendo.La  legatione  de  gli 
„ Olif  polenti  riferì  a Tiberio  Imperatore, che  pereto  gli  hauea  mandatojhauer  ufo , et 
„ udito  in  un  certo  antro  un  Tritone  fonare  con  una  conca.Et  quello, che  fegue, 
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uola  deh’O  etano  fD*  moglie,  di  A 7 erto* 

O R I fecondo  Paolo, et  Theodontiofu  fgliuola  dell’Oceano, et  The 
ti,et  moglie  di  Nereo  fuo  fratello,  et  madre  delle  nimphe  ,f  come 
dice  Seruio.Di  ccfeifa  ricordo  Vergilio  nella  Bucolica  doue  dice. 
„ Se  mentre  [otto  i’ acque  uai  [correndo.  „ L’amara  Dori  l’onda  fua  non  mefei. 
vogliono  alcuni,che  quefa  fa  ìterpretata  dono^peioche  l'acqua  neceffarifima  da  Iddio 
fa  data  a mortali  ì loco  di  dono*  Altri  dicono, effer  ìtefa  p amanza, et  pò  effer  maritata  ì 
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Nereo  Dio  ni  urino, attento  che  il  mare  è amarori  che  per  dintofrare , ch'ella  fa  con « 
giuntd  a perpetuo  marito, di  lui  la  fanno  mcglie.E  poi  chiamata  figliuola  dell’oceano, 
percioche  dall’acqua  dell'Oceano  faldata  dal  sole  nafce  l’ amarezza  ,laquale  pofcia  s’u 
nifce  col  mare  mediterraneo,doue  è detto  Nereo. 

llueccbio  "Proteo  ottano  figliuolo  del?  Oceano  ? 

che  genero  JSdelantodcJ&  Idotbea . 

ROTEO  marino  Iddio ,er  come  dicono,  famofo  indouino(fecon 
do  Theodontio)fìt  figliuolo  dell’Oceano^  di  Theti.  Che  poi  [offe 
indouino}V irgilio  dopo  H omero  nella  Georgica  il  dimflra  dicédo. 
Sta  nel  Carpatio  gorgo  di  Nettuno,  t>  Va  decorrendo  [opra  una  carretta , 

Il  ceruleo  Proteo  ,che  nel  mare , „ Guidata  da  caualli/han  due  piedi. 

Et  poco  da  poi  continuando  dice , 

Tutte  le  cofe  l'indouin  concfce,  ,,  Cofi  hi  uoluto  il  gran  Nettuno, a cui 

che  furono,  che  fono  che  faranno,  „ Pafcegli  armenti, e ifizzi  buoi  marini. 

Dice  Homero,che  coftui  fu  ricercato  da  Menelao,cheritornaua  dalla  ruina  di  Troia 
a renderli  ragione  di  quello, che  f offe  aucmito  de  i fuoi  compagni  rotti  in  mare,  onde 
a forza  gli  lo  diff.Cof  ancho  Virgilio  narra , che  medefmamente  fu  interrogato  da 
Arifieo  della  riftauratione  delle  Api.Nodimeno  Menelao  fu  inftrutto  da  ldothea  figli 
uola  di  Proteo,  doue  Arifteo  fu  ammaeftrato  di  quello,  che  hauefje  a fare  dalla  madre 
Cl  mene  .Indi  H omero  dice,che  effendo’, sforzato  a rifpondere  alle  interrogationi  f can 
già  in  uarie  forme p uedere  fe  puote  effe  lafciato,ilche  dimoftra  ancho  Verg.doue  dice , 
Subito  fa  fi  un’horrido  cigniale,  ,,  Vnd  tigre  crudele, cr  un  dragone. 

Pieno  di  fquame,cr  hor  fuluo  Leone.  „ Hor  foco, che  fuor  manda' ardenti  fiamme 
Et  talhor  uiene  in  cofi  liquide  acque,  „ Che  par, eh' u fcìuto  fa  fuor  de  legami . 

Dice  T heodontio,che'cofui  hebbe  origine  dall’l fola  ouer  monte  PdHene,cr  fgnoreg • 
gio  dppreffoglÌBgitij,dlqudkfii  r accomandata, er  Inficiata  in  custodia  Helena,che  al 
bora  effendo  donzella  fu  rapita  da  T hefeo,onde  dopo  la  ruina  di  Troia  dal  uento  caccia 
ta  di  nono  H elena  ui  ritorno  con  Menelao. Quefìi  fu  un  uecchio  molto  aueduto,  ej  am * 
maefratifimo  per  e/perienza  di  tutte  le  cofe,ej  perche  col  fuo  auedimento , non  che 
con  la  prefenza  conofceua ,cr  haueua  grandifima  ccgnitione  delle  cofe  piffate,&  per 
conietture  bene  cr  fpeffo  fapeua  predire  le  cefi  future, fi  come  molte  uolte  fanno  i faggi 5 
fi  diede  loco  alla  fauola,che  Proteo  foffe  indouino.Le  forme  poi  nelle  quali  diceuano , 
ch’egli  fi  cangiaua,ifiimo  effere  le  pafiicni, dalle  quali  fono  crucciatigli  huomini , che 
fonofmili  a tal  cofajequali  pafioni  accio  che  fimo  rhneffe  da  colui,a  cui  dimandi  a * 
mo  confglio  fe  drittamente  ci  lo  uuole  concedere  5 è di  necefila , che  V animo  refi 
tranquilla  alle  interrogationi . Oltre  ciò]  quefta  fittione  fi  può  aprire  in  altro  mo * 
do  ; ciò  è pigliar  Proteo  in  loco  della  indouinatione  hidromantica  , & dUhcra 
non  inconueneuolmente  fi  potrà  efporre  , ch’egliffa  figliuolo  dell’Oceano  , cr  di 
Theti,  attento  chequeflo  tale  indouinaref  fa  nell’acqua , fi  come  fuona  Vifcjjò 

nome , 
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nomt,percioche  hedromantti  è delta  da  hidrcs,che  éacqud,CT  mantia  indouinatione, 
onde  tutte  le  acque  fono  dell’Oceano ,zr  di  Theti.che  poi  fi  cangi  in  uarie  fior  me, que 
{lofi  può  dire,percioche  quefìofacrilegio  fi  fa  appreffoi  fiumi, i quale  col  mormorio 
del  fuo  corfo  imitano  uarie  forme,ouero  perche  forfè  in  quefta  operatione  per  hauer 
quello, che  fi  cerca, e di  necefiita  mouer  le  acquerei  qual  modo  s’ode  qualche  mormora * 
re,er  ni  fi  uedono  uarie  farmele  quali  acquetate,  fi  piglia  poi  il  uaticinio.  Perche  poi 
lo  dicano  paflore  delTOceano,ouero  di  Nettuno, ui  è la  ragione  efpofta  doue  fi  hà  par 
lato  ddl’Oceano.Gli  attribuirono  la  carretta  per  dinotare  le  circonuolutioni  dell’ acque 
di  quel  mare, Che  ancho  i cauaUi pano  da  due  piedi, egli  è detto  perche  quel  mare  abon* 
da  di  buoi  marinijquali  hanno  i piedi  il  capo,cr  quafi  tutto  il  corpo  dall’ombelico  in 
fu  a guifa  di  uiteUo,da  indi  ingiù  fono  poi  pefci,cr  però  hauendo  fidamente  due  piedi 
fono  delti  bipiedi  * 

MÉLU'NTONE  FIGLI' 

u old  di  P rotto , 

ELANTONE,  come  afferma  Theodontiofiu  figliuola  del  uec • 
chio  Protcoja  cuiufanza  era  di fpogliarfi  ignuda,  cr  caualcarei 
delphini  nel  mare  del  padre,onde  ejjendo  bellif  ima, piacque  a N et» 
lunojlquale  cangiatof  in  delphino,  le  usò  tanti  uezzi,  ch’etla  afiicu 
rata  gli  fati  fopra, onde  egli  tanto  fece,che  feco  fi  giacque. Bar laa 
afferma, che  la  uerita  di  que&t  cofa  fu  tale,cio  è, che  quefta  donzel 
U accoftumò  un  delphino  di  maniera  ai  amarla , ch’ella  gli  faliua  fopra , & et  per  lo 
mare  la  portaua  foauemente,zr  indi  la  ritornaua  al  proprio  loco, onde  l’hauea  leuata , 
nondimeno  f offe  come  la  cofa  fi  uole)Je,eUa  in  mare  reflò  morta.  Forfè  Serenifiimo  Re 
ti  marauiglieraì,che  una  doma  fenza  offefa  da  un  delphino  per  lo  mare  f offe  portata , 
ilche  accio  non  ifiimi  fauolofo,piacemi  narrarti  alcuni  effempi.Si  legge  in  Plinio  huo * 
mo  degno  di  fede, che  nel  lito  d’ Africa  appreffo  H ippone  Diami  fu  un  delphino,  che  fi 
lafciaua  pafcere  da  huomini,cr  maneggiar  tutto,e  giuocaua  con  quelli, [che  notauano, 
fi  portaua  chi  gli  faliua  fopra, er  da  Flautino  uice  confole  fu  con  profumi , er  cofeodo 
rofe  unto, onde  per  la  nouità  di  quelli  cade  in  ambafcia  come  quafi  morto,  -er  flette  in 
tal  modo  per  alquanto  fpatio  di  hore,ma  effóndo  in  fie  ritornato,come  quafi  gli  f offe  fin 
to  fatta  ingiuriacene  per  alquanti  mefi, che  non  uoUe  lafciarfi  piu  ne  maneggiare , ne 
hauer  dimeftichezzacon  gli  hitominì,aUa  fine  effendofi  paceficato  con  quellijfupoia • 
mazzato  da  gli  Hipponefi,percioche  erano  troppo  aggrauati  da  gli  amici , che  iui  fi 
trasfirmano  per  uedere  quefto  miracolo.Oltre  ciò  al  tempo  d’AlefJandro  Macedonico 
fu  nel  lito  di  Afta  un  fanciullo  ài  maniera  amato  da  un  delphino,  che  partendofi  queti 
M delphino  ilfeguifino  nel  lito, doue  nell’arena  fe  ne  mori  Similmente, fi  come  ferie 
ue  Giafone  Bgefidemo,un  garzone  chiamato  Hemetecaualcduam.delphino  nel  mare 
onde  auenne,cbe  una  fiata  il  fanciullo  dall* onde  del  mare  reflò  mortoci  che  dal  delphi 
no  fu  ricondotto  nel  lito , ilquale  chiaramente  conofcendofi  effere  flato  cagione  delti 
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morte  del  g’ondnettojnon  notte  piu  ritornare  nel  maretta  nel  lito  uolfe  morirgli  ap * 
prejjò  Che  piu  dirofNon  è cofa  noua,ne  diuifata,che  i delphiiti  habbiano  hauuto  dome  a 
fiichezz*  celigli  huomini.Ma  ritornando  onde  a fi  amo  partiti-.  S ono  dì  quelli  che  dU 
cano  M eldntone  ejjere  interpretata  bianchezza  Jd  quale  nafee  dalla  fihiuma  del  mare 
CT  porta  di  [opra  delfini 7et  gli  altri  pefci,onde  da  Nettuno, ciò  è dal  mare  è uiclata,il 
quale  la  inghiottire, et  di  nono  la  riftaura.  Ma  io  non  fo  onde  eglino  habbiano  ciò  caua 
tOyperchefo  benebbe  Melaniti  greco, latinamente  figmfica  negro . 


IDOTHE^f  F I GL  IVO' 

la  di  Proteo. 


DOr  He  A fu  figliuola  del  uecchio  Proteo,  fi  come  ndl’odijpa 
teftimonia  H omero  dicendo, 
ldotea  di  Proteo  figliuola  „ Vecchio  marino  iddio, a la  cui  mofii , 

„ Et  grandemente  l'animo  inchinai 

Et  poco  dapoi  fegue, introducendo  eliache  parla  al  re  Menelao  di  Proteo  fuo  padre 
in  quefia  forma . 

Et  l’immortale  P roteo  d'Egitto.  „ A cui  del  mar  fon  tutti  i fendi  rotti, 

Et  di  Nettuno  e ferito,  ognuno  parla,  „ Quefio  efiìr  padre  mio, io  di  lui  figlia 
DÌceHomero,che  cojìei  andò  in contra a Menelao nelCljola di Pbaro.la  quale  é dirim 
petto  d’ Alejfandria  à'Egittc}doue  dalla  contrarietà  de  uentiaforza  era  ritenuto  onde 
ella  il  configliò,che  andaffe  4 ritrouare  il  padre  fuo,et  infegnolli  il  modo,  che  hauea  a 
tenere  jet  alla  fine  il  nafeofe  infieme  con  tre  altri  compagni  nell'antro  di  Proteo  fiotto  le 
pelle  di  tanti  buoi  marini.  Secondo  l'openione  d' alcuni jldctea  s’interpreta  formofa  dea 
per  la  cui  uogliono,c he  s* intenda  la  tranquillità  del  mare, attento  che  per  quella  tratta 
quillitd  auenfte,che  Menelao  fi  conduffea  Proteo. 

CORF^FICE  FIGLI  VO, 

ladell’Qceano  > , 


ORVFICE,  fecondo  C icerenerfu  figliuola  dell’OceanoJaquale 
egli  afferma»che  da  gli  Arcadi  è chiamata  Cor  ion  5 aggiongendoui , 
ch’ella  piacque  a Giouejaquak  ejfendofeco giaciuta \ partorì  M u 
nerua,cio  è quella,  che  delle  carette  da  quattro  ruote  fu  inuentrice . 
Perche  poi  ella  fia  chiamata  figliuola  dell'Oceano , ilche  mai  non  è 
flato  dette  da  dtrfiegli  fi  può  rifpondere  quello  ,che  alle  urite  e fia* 
to  detto  dell’ altre  } ciò  è , che  fu  donna  nobile, et  nata  d'intorno  ì liti  del * 
l’Oceano. Onero  uòglidmo  dire  cofa,che  è dticho  pofiibilejOcea 
no  ejjere  fiato  qualche  huomo  notabile  cefi  chiama 
to  per  alcuna  conformità  con  l’Oceano. 
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NEREO  DECIMO  FIGLINOLO 

dell'Oceano  jCbe  genero  k nimphe  jle  quali  fono  molte-,  no  udirne 
no  perche follmente  di  quattro fi  ft\f  titolar  ricordo  -,  io  note , 
ro i loro nomi.Genero  adunque  CimodocefT betiminore?Ga 
late&Md reti  fi, 

L I antichi  Tbeologi  de  gentili  uollero,  che  Nereo  iddio  marino 
f offe  figliuolo  dell’Oceano, et  di  Theti  maggiore,  indigli  atribuiro 
no  per  moglie  Dori  fu  [creda  , di  cui  uogliono,che  generaffe  una 
granfchiera  di  Nimphe.Quejìi  s’intende  Ì acqua,  percioche  Neros 
in  greco fgnifea  acqua. E poi  figliuolo  dell'Oceano, et  di  Theti,per 
cloche  di  lut  efee  ogni  acqua. Che  ancho  fi  a chiamato  con  altro  no 
me,ciopuote  nafeere,  perche  fa  un  feno  di  mare  ma  s’egli  ècoftytonfa  fatto  a quel  tem 
po,che  fa  l’Oceano.  Attemoche  Pomponio  Mela  narra, che  fu  opra  d'Hercole  il  partire 
già  Abita  promontorio  di  Mauritania  da  Calpe  monte  d’Hifpagna, effóndo  amendue  in 
[teme  congiunte,onde  da  indi  in  poi  l’Oceano  entrò  fra  terrari  che  l’Oceano  diuenuto 
Mediterraneo  può  te  acquiflare  nout  nomi. Nereo  poi  cangiato  in  maritaggio  con  Dori 
fuo  è con  l’amarezza  dell’ acque  apprejfo  noi  generò  molte  nimphe  ciò  è humiditadi , le 
quali  forfè  non  u erano  prima. 

LE  NIMPHE 

in  generale . 

iMPHEc  generai  nome  di  tatti  le  humidità, ilche  dicc',percìo 
che  le  humidità  fecondo  le  diuerftà  delle  cofe  allequali ferueno,pi= 
gliano  ancho  diuerfì  nomi, fi  come  fi  dirà  poi  quejle,fi  come  è fiato 
detto,  fono  fiate  chiamate  figliuole  di  Nereote  t Dori,attentoche  dal 
mare  ogni  humidità  deriua*Di  quefìe  neramente  altre  fono  marine 
onde  fi  nomano  Nereidi  dal  padre  Nereo.  Di  quefteHomero  nella 
Iliade  ne  ricorda  trentatrejequali  dice, che  uennero  a condolerfi  conTheti  afflitta  per 
la  morte  d’ Achille  fuo  fglìuolo,delle  quali  quefìi  fono  i ncmi,Glauci,Thalia,Ciincdo* 
ce,NiJea,$pia,loi,Cìmotoi,Attei,Liminora,Melue,Giera,Amphitci,  Agaue,  Doto , 
Froto,Pherufa,Dinameni,Doxa,  Meni,  Amphinome,Gallinura, Dori, Panope,Gàlatea, 
NÌmerte,Apfedi,Calianajfa,Climene,lanira,Duna/fa,Mera,Drithia,et  Amatha.Oltre 
ciò  dice  efferuene  dell’ altre. Se  alcuno  haueffelefgnificationi  de  nomi  diquefe , ere» 
do, che  facilmente  auertirebbe  quelle  effere  preprietadi  d’acque  del  mare  , o acàden • 
ti  d’intorno  a quelle.  Ve  ne  fono  delle  altre,ihe  fi  chiamano  nimphe  de  fiumi,etfi  die 
cono  N aiadi, percioche  N ais  s’ interpreta  fìujfo,ouero  ccmmotione , et  f ero  detti  Na * 
iddi  perche  fanno  ondeggiare  i fiumi  , et  /tanno  in  continuo  moto , Di  quefie 
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Virgilio  nella  Geòrgie a ne  nomi  diciotto, ciò  è clme,Drimo,^.dnto,Logea}Philedoce 
Nifea,Efpio,ThAlia,Cimodoce,Cidippe,LÌcora,Clio,Berce,Ephire,Opi,Deioped,Arc 
tufi, or  Acbdofiequdli  ijìimo  dinotare  diuerfe  proprietà  de  fiumi,  Ne  per  c o ci  nuoce  , 
chetra  cjuejle  ue  ne  fu  nomiti  alcuni  delle  Nere  idi,  do  vendo  noi  crederebbe  il  mire  ,et 
i fiumi  in  dicane  proprietidi  fi  convengano.  V e ne  fono  ambo  delle  altre, che  fi  chiami 
no  N apee,et  fono  d'i  fonti,  et  cofi  fono  dette  quafi  n iptee,do  è caiaratte , et  orìgini  tf 
icque,attentoche  N aptaapprefjo  p erfi  è l’ijìejjh  che  è fomite , diche  i fonti  fono  con* 
tinuo  nodrimento  d’i  fiumi  Di  qtiejle  fe  ne  ricordino  noue , a quali  è dedicato  il  fonte 
CdftalioJ  cui  nomi  non  narrerò  qui, perche  fi  chiamano  Mufe,etdi  quefie  altroue  fe 
neferiuera  a lungo.  Ve  ne  fono  ancho  delle  altre, che  fi  chiamano  d’i  bo  fichi,??  fidici * 
no  D riidi, percioche Drias  fi  chiami  albero, ouero  quercia. Di  quefie  Claudiano  deue 
tratti  delle  lodi  di  Stillicone,ne  ricordi  fette,cio  Ì Leontadome,Neucpene,Thero,Bri 
tornarti, LÌcafte,Agdperte,cr  opijequali  non  dubiterò  io, che  non fimo  proprietà  d’ 
àlberi  interpretati  in  generale.V  e ne  fono  ancho  delle  altre;  che  fi  chiamano  degli  aU 
beri,??  fono  dette  Amadriadi.  Altre  poi  d'i  monti  chiamate  Oreidi,percioche  Oron  in 
greco  fignìfica  latinamente  Monte.Cofi  ancho  altre  fi  dicono  tìimnidi  ,fi  come  piace  a 
Tbeodontiojequali  fono  nimphe  d’iprati,??  d’i  fior  i.Tutte  que&e, dice  Arifiotile,che 
alle  uolce  muoiono ,er  mancano.fi  come  fanno  ì P ani,??  i Tauni.M. a Plinto  nel  libro 
dell’hifioria  naturale  non  confente  femplicemente, che  le  Nereidi  fiano  acque,ouero  prò 
,,  prietà  d'acque,  doue  in  tal  forma  dice. Et  la  opinione  delle  Nereidi  non  èfalfa , perciò* 
„ che  hanno  il  corpo  pelofo,??  coperto  di  f quante,??  il  lorouoltoha  effigie  humana,at * 
„ tento  che  nel  medefimo  lìto,cioe  de  gli  olifipolenti  quefta  è fiata  veduta,  della  cui  mo * 
„ rendo  gli  habitatori  di  lontano  fentirono  il  triflo  canto.Btil  legato  della  GaUia  fcrijjè 
„ al  diuo  Augufio,che  nel  lito  apparirono  molte  Nereidi  mezze  morte.  Quefio  dice  Pii 
„ nio.Onde  per  confermar  meglio  quefia  openione  fegue  poi  dicendo.Ho  auttori  chiat 
„ risfìmi  dell’ordine  nquefire,che  da  loro  fu  ueiuto  nel  Gaditano  Oceano  un  homo  ma 
„ tino  di  notte  con  tutto  il  corpo  montare  fi opra  ma  naue , ??  di  forte  aggrauarla  da 
,,  quella  parte,che  era  f alito, che  fe  molto  uifoffe  dimoratola  fi  farebbe  affondata . Et 
„ al  tempo  di  Tiberio  I mperadore, dir  impetto  al  hto  dett’t  fole  della  prouincia  de  Lione , 
„ l’Oceano  gtttò  a riva  piu  di  trecento  befiie  di  diuerfe  forti  ,cr  grandi  a maratiiglia,  ne 
„ poc hisfime  furono  quelle  gittate  nel  Ulto  di  Santoni,??  tra  l’altrc  ui  furono  Elephan 
,,  ti,?!?  montoni  per  la  bianchezza  delle  corna  à loro  fimili,ma  ui  furono  molte  Nereidi. 
Quefio  narra  Plinio.  Ve  ne  fono  ancho,  accioche  molto  non  fi  dilunghiamo  dal  fignifica 
todel  vocabolo, de  Ile  altre  rumphe.fi  come  fpefife  fiate  i poeti  le  hanno  nomate, come  fa 
rebbe  Circe, Caligo, Clmene,??  molte  altre  fimilije  quali  furono  aere  donne,  ne  di  lo 
ro  fi  deue  intendere  fittione  nejfuna,anzi  per  tali  fono  da  intendere  le  donzelle  utrgini, 
Z?  nobili, che  fempre  fi  anno  rinchiufe  nelle  camere, onde  fono  delle  nimphe  ,percbe  dal 
la  flemmatica  compiesfione,che  fono  nodrite,come  humidi,? ? molli,fono  delicate ,??  te 
nerette,??  in  loro, fi  come  incofe  acquo  fe, leggiermente  ha  potere  ogni  impresfione.Le 
[emine  rozze  per  lo  piujifpetto  alla  fatica,??  al  caldo  del  fole,fono  di  dura  pele,?? 

molto 
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molto  p:lofe,onde  nurìtantiute  hanno  perduto  il  nome  di  nintphe. Et  quefio  ingenerale 
fi  ha  detto  delle  nimphe . 

CIMODOCE  FIGLI , 

uoh di  Nereo  . 

ImODOCE  nimpha  è una  delle  figliuole  di  Nereo , la  quale , 
fecondo  S truio,<:  interpretata  corfo  d’i  fiufii  marini. 

THETI  MINORE  FIGLI 

uoh  di  Nereo,&  madre  d’M' clrìlle . 

H E T I minore  fu  una  delle  nimphe,  della  cui  dice  Gnidio  ch’ella 
efjèndo  andata  à confultarfi  con  P roteo  d i quello/he]  hauejfe  a «e* 
n tre,  in  tal  modo  le  fu  riposo. 

„ Tu  farai  madre  d'un  figliuo  lo, ilquale  ,,  Con  V armiforti  uincera  del  padre 

„ l fatti  ,0“  detto  fia  di  lui  maggiore. 

Finalmente  ejfendo  bettifiima  donzella,  fu  amata  da  dotte],  ilquale  nondimeno  per  tal 
oracolo  fmarrito , accioche  forfè  di  lui  non  ueniffe  a partorire  un  figliuolo  , che  lo 
hauefjè  poi  a cacciare  del  reame-, fi  aflenne  dal  congiungerfi  feco  . Ella  poi  fu  maritata 
in  Velico  figliuolo  del  re  Edcojcr  di  lui  s'impregnò ,cr  partorì  Achille , ilquale  fu  dato 
a nodrire  a Chirone  Centauro,  onde  nella  guerra  Troiana  hauendo  Achille  perduto  le 
fue  armi, le  quali  hauea  prejìato  a Patroclo,  che  fu  amazzato  da  Hettore,Thetì  ne  di* 
mandòper  lui  a Vulcano  di  nouo.  Atta  cui  fauola, & ma  fiime  d’intorno  atta  rìfpofta  di 
Proteo, diede  occafiotte  la  manifefta  forza  d’Achille. Dice  Leontio,  che  coftei  fu  figli * 
uola  di  Chirone, cr  che  habitò  nell' l fola  di  Theti,ma  non  folamente  per  hauer  habita* 
fo  in  quell’ l fola  del  mare  fu  tenuta  figliuola  del  mare,cr  chiamata  Theti  guanto  per 
li  coflumi  del  figliuolo,  percicche  fu  furiofo,c?  crudele a guifa  del  mare , CT  però  fu 
detto  figliuolo  di  Theti, ciò  é di  furore,onde  a lei  ne  refiò  poi  tal  nome  per  lafurìa  del 
figliuolo} attentoche  prima  era  chiamata  altrimenti. 

GU'LU'TUU'  FIGLILO, 

la  di  Nereo. 

ALATHb  A, fi  come  moftra  Ouidìojfu  figliuola  di  Nereo,  cr 
^ ^ Vori.Detta  cui  fi, narra  fauola  tale.  Aci  bettìfiimo  giouanetto 
( ìRils^iii  filano  fu  amato  da  Galatea,  detta  quale  Poliphemo  Ciclope  era 
1|1|  molto  innamorato  il  quale  ueggendo, ch’ella  punto  di  lui  non  curaua 
cr  trouando  un  giorno  Aci  congiunto  con  Galateasfdegnatofi  pigliò 
quello,cr  il  per  coffe  ad  unfajjò,cr  amazzotto.onde  Galatea  il  tra 
sformò  in  un  fiume  Sicitiano.Detta  qual  fauola  la  allegoria  può  effer  talc.G  alatea  e dea 
detta  bianchezza  U quale  piglio  per  quella  [chimiche  fanne  l’onde  fratesche  fi  perno 
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tetto  infiemeyetla  Mi  Aci,cio  e raccoglie  un  fiume,perche  tutti  i pumi  tanno  in  mire. 
Mi  Theodontio  dice, che  [otto  quefta  fauola  ui  giace  uni  hìfioria,affemando,che  Po* 
liphitno  fu  crudeli]?  imo  tiranno  di  Sicilid,ilquale  amando  Galatei  belli]? ima  donzella 
O hauendola  per  forza  uiolatayauenne,cbe  fi  accorfe, che  fi  congiungeua  conAcigio 
uanetto  di  Sicilia, onde  f degnato  lo  amazzò,  c r il  fece  gittar  in  un  fiume  y al  cut  da 
indi  in  poi  fu  dato  il  nome  del  giouane,ma  contri  Galatea  uinto  dall'amore  non  fee 
ce  altro. 

^J'RBTJ^SU'  FIGLILO, 

la  di  Nereo . 

O ritrouato  dueejfere  fiate  leAretufe,  l’unade  quali  fu  figtia  di 
N ereo, cr  di  D orijer  di  lei  fi  recita  tal  fauola.Dicono , che  coflei 
fù  nimpba  d’alide, -CF  compagna  di  Didna Jaquale  laffa,cr  ignuda 
lauandofi  nell’ onde  Alpheeyejjendo  ueduta  da  Alpheo  fiume  d’ Eli» 
dey  incontanente  egli  inamoratojì  di  lei  uolfe  ritenerla  , di  che  ella 
fmarrita  fi  diede  a fuggire,maf:guendola  il  fiume, cr  effaueggen « 

■ do, che  non  poteuafaluarfifi  riuolfe  con  prieghi  a Diana  fua  fignora , che  le  donajje 
foccorfo'.laonde  queUaJa  nafcofe  inuna  nuuola,d'  intorno  la  cui  andando  il  fiumey  Are 
tufi  per  tema  uenuta  in  fudore  fi  cangiò  infonteyalle  cui  onde  sforzandoffiAlpheocon» 
giungetele  fueyeUa  dalla  terra  fu  inghiottita, cr  fino  neU'lfola  Qrtigia  portatale?  in 
di  per  infino  in  Siciliana  dotte  ancho(dicono) Alpheo  hauerla  feguita  nella  cui  fauola 
fi  comprende  un  manife fio  moflro.  Pere ioche  egli  c cofa  certa  Alpheo  ejfere  fiume  d’E 
tìde, cr  hauer  Tefiito  uicino  a Siracufedi  sicilia,ilche  pare, che  Seneca  Philofopho  con 
fermiydoue nelle  quell  ioni  naturali  cofì  dice.  Alcuni  fonti  in  una  certa  ftagionegittano 
„ fuori  le  purgationìyfi  come  nella  Sicilia  Aretufa  ogni  quinta  efìate  per  li  giuochi  olim 
„ pi.  Indi  egli  è openione  Alpheo  fino  di  Achaia  feender  iui , cr  fiotto  il  mare  fare  il  fuo 
„ corfoyne  altroue  pria,che  nel  lito  di  Siracufe  attufarfì  ,perciocke  in  quelli  giorni , ne 
„ qujli  fono  i giuochi  Olimpico  fieno  delle  uittime  rientra  iui  per  le  bocche  del  fiume  , 
Quefio  dice  Seneca.  Da  tale  occafionejadunque  la  fauola  ha  ritrouato  il  fuo  loco.Tutta 
uia  Quidio  ne  fuoi  uerfì  per  dimoftrare  il  miracolo  maggiorerà  fa  cefi  parlare. 

„ Parte  fui  pur  di  quelle  nimphe  anch'io  „ DiJJe  Aretufaych'  in  Achaia  fono. 
Nondimeno, bench’egli  dimoflre  coftei  effere  fiata  dalla  terra  inghiottitaytuttauia  dice 
non  effere  uenuta  in  Siciliayma  nell'ifola  Ortigìa  hauer  dirotto.  Qualmente  poi  Henne 
in  S iciliayegli  non  fi  fa,mafof]ì  , ouemjfecomefi  uogliayquefta  dimoflra  effere  quel* 
la  ifefjay!  aquile  afferma  in  Elide  effere  fiata  da  Alpheo  ama tayer  in  tal  modo  per  fot 
teraneecaue  effere  peruenuta  iti  Sicilia?]}  come  ancho  par  e,  che  tefiimoni  Vergilio  a 
lei  dicendo . 

9,  Cefi  mentre  trafeorri  [otto  Tonde  „ Del  mare  SicilianyTamara  Dori 

„ Nel  mezzo  non  ui  mefihi  Tonda  fua. 

■Et  in  quefio  modo  il  fonte, cr  indi  il  fiume  da  Elide  uiene  in  Sicilia  [cr  per  lofeguito 
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gel  fiunte  fi  ha  iindgtttdtofiimore  di  lui  uerfo  il  fonte.  Ma  l'altra  Aretufa  è un  forte 
nel l’iJoU  Iti Mctdjdel  cui  co fi  parla  H omero.  Apprejfo  ld  pietrd  di  Cordco , ??  ld  fonte 
A retufa.Leontio  poitdi  qucfia  Aretufa  riferifce  in  Ithacia  efiere  fiate  un  certo  cacciato 
re^lquale  hebbe  nome  Corno,  che  diuenuto  furiofil  precipitcfamentcda  una  pietra  fi 
gittó  in  mare,??  per  ciò  quei  tal  f affo  da  lui  fu  detto  Coreico,  onde  la  madre  di  quello 
chiamata  A retufd  ueggendo  quefiofu  affalitada  tanto  dolore, che  lafciandcfi  cadere  nel 
fonie  uicino  a quella  pietra,iuifi  affogò,??  in  tal  modo  da  fe  diede  il  reme  al  fonte  , 
per  la  qual  cofa  due  uengono  ad  tjfere  i fiumi  chiamati  A retufa.  M a Solino  deue  tra t* 
ta  delle  ccfc  marauighofe  del  mondo', ue  n’aggiunge  il  terzo,affermando  apprejfo  The* 
he  efferui  un  fonte  detto  Aretufa,  tultauia  non  mamfefta  uicino  a qualThebe. 

CHELOO  F1VME  VNDECI' 

mofidiuoh  dell  Oceano,(jualaenero  k Sirene. 

L fiume  Acheloo,  (ì  come  dice  Paolo, fu  figliuolo  dell’oceano,??  del 
la  terra.  Seruio  fa  The  ti  efjere  la  di  lui  madre.  Theodontio  chiama 
| lui  figlio  del  Sole,??  della  terra. Ma  Hcmero  nella  1 liade  male  non 
fidamente  Achelco,ma  tutti  i fiumi  efjer  figliuoli  dell'Oceano,cofi  di 
i cendo.Ke  la  gran  potenza  del  profondiamo  Oceano,  dalquale  tutti 
1 i fiumi, tutto  il  mare,et  tutti  i riui  difeendeno  da  lontano. M a per  li 
uerfi  di  Vergilio  nella  Georgica  fi  puote  comprendere  la  terra  efifere  madre  de  fiumi , 
mentre  dice  . 

„ De  la  madre  mirando  ìua  lacafay  ,,  Iste  tefpelcnche,e  ì rifonanti  bofehi, 

„ De  l'acque,rimiraua  tutti  i fiumi  „ Gli  humidi  regni,??  i rinchiufi  laghi 

„ Et  pieno  di  fiupor  per  lo  gran  motto  „ Corrmi,effer  locati  entro  la  terra. 
Stando  adunque  anzi  il  fuo  nafeimento  i fiumi  rinchiufi  nel  uentre  della  terra,et  ufeen • 
do  fuori  di  quello,benifiimo  la  terra  uiene  detta  loro  madre.Tutta  uia  quello, che  dicee 
ua  T heodontio  non  èfanza  ragione. Percicche  i Phifici  uegheno  dalla  forza  del  Scie  al 
cune  acque  ejjère  condotte  nelle  cauerne  della  terra  per  l'humidità  tì’iuapori  del  Sole  , 
che  feguono  il  calore, iquali  mandando  fuori  i uapori  nelle  fredde  uifeere  della  terra , 
fi  cangiano  in  acquaja  quale  per  gli  occolti  additi  uenendo  di  f opra  diurne  fonte, et  al 
le  uolte  partorire  un  fiumc.Quello  poi, che  dell’origine  di  coflui  s’è  detto  jc  neceffario 
che  s'intenda  de  gli  altri,affme,che  non  bifogni  replicare  ogni  fata  , che  fi  parlerà  dì 
qualche  fiume. Ma  quefto  fiume(come  dice  Ouidio)  già  perche  fi  partiua  in  due  corni 
era  f amo  fio. Finalmente  per  hauer  richiefio  Deianira  figliuola  di  C enee  re  di  Calidonia 
per  moglie, che  pria  era  fiata  promejfa  ad  Hercole,uenne  feco  a battaglia  , et  efièndefi 
trasformato  in  diuerfe  forme,alla  fine  refio  uinto  et  priuo  della  fpofa,  et  d’uno  corno . 
Oltre  ciò  Lattantio  et  seruio  dicono ,che  cofiui  fu  il  primojlquale  pofe  il  uino  nelle  taz 
zefilche  dimofira  ancho  Vergilio. 

„ Et  d’ Acheloo  mifchio  l’uue  in  le  tazze. 

indi  uollero,che  foffe  padre  ielle  Sirene.  A quelli, che  cercano  fapere  ciò, che  per  quefiofi 
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debbe  intendere^égU  |è  dd  fapiYe,the  il  fumé  A cheloo  nafce  ddl  ffiótilt  Pitidoft  tmt  feri 
Me  P linio'?zr  afferma  V ibìo  Sequeftro  d’i  fumi  .ch'egli  fu  il  primo,che  cauaffe  la  terra 
C r(fi  come  dice  l'ijlejfo  Pltnìo)diuide  l’Arcanania  daWEtoliajCT  [correndo  per  li  con 
fini  d’i  P erebi  fi  difonde  nel  porto  di  M alega,tenendo  dirimpetto  alla  bocca  rifoleThi 
nide,delle  quali  per  lo  continuo  gittar  deila  terra  ne  congiunfe  alcune  alle  uicine . Il 
contrajìo  poi  tra  lui,cr  Her cole, doue  fermeremo  le  fatiche  di  quello,  fecondo  il  poter 
nofiro  le  efporremo.Ch’egli  poifojje  il  primo, che  ponejje  il  uino  nelle  tazze  5 i fi  imo 
gli  antichi  non  hauer  uoluto  intender  altro  eccetto, ch’egli  [offe  il  primo,ch’in  Grecia 
piantale  le  uignefie  quali  pria  non  erano  in  ufo,cr  cofi  da  quel  primo  loco  ejjerfi  trai * 
0 il  uino, Delle  Sirene  poi, fi  dita  di  folto, 

LE  SIRENE  FIGLI * 

uok  ò^A'chehu. 

FFERMA  Fulgentio  er  Seruìo,che  le  Sirene  furono  tre,  e r 
fgliuole  d’Acheloo,cr  della  Muja  Calliope, Vuna  de  quali  dicono  , 
che  canta  a uocefi' altra  con  la  cettra, l’altra  col  Flauto, Ma  Leon* 
tio  mole, che  foffero  quattro  cofi  chiamate,  Aglacfi,Telciope,Pifno 
C T llige, facendole  fgliuole  d'Acheloo,cr  della  mufa  Terficore,ag 
giungendole  la  quarta  canta  nel  timpano ,F> ice  o uidio,  che  quefte 
furono  compagne  di  Proferpind,cr  che  ejfendo  rapitala  cercarono  molto, laquale  non 
potendo  da  loro  ejfere  ritrouata, furono  alla  fne  conuerfe  in  marini  monfiri , c’hanno 
la  faccia  di  donzelle ,cr  il  corpo  fno  all’ombelico  di  [emina, da  indi  in  poi  fono  pefei , i 
quali  dice  Alberigo  ejfere  a lati&r  hauer  i piedi  di  gattina}??  che  ejfendole  rimala  V 
arte  della  melodia  ideila  quale  erano  ammaefirate  prima, che  fi  cangidjjèro-, cantano  dot 
cemente.oltre  cioCfeccndo  Seruio)prima  apprejfo  Peloro  promontorio  di  Sicilia  , indi 
apprejfo  Vi  fola  Capraia  fe  n andarono. Ma  Plinio  diee,che  Napoli  di  Calcidia  ancho 
V efja  Parter.ope  dalla  tomba  delle  sirene  ejfere  detta  Sirene, Et  cofi  uegniamo  ad  hauer 
cinque  Sirene.lndi  poco  dapoi dice  l’iftejfo  Plinio  Scrento  con  il  promontorio  di  Mt 
nerua  effere  una  certa  S irene.  Arifiotele  poi  doue  tratta  delle  marauiglicfe  co/e  da  udì 
ye,dice.Nett’ ultimo  dell’Italia, doue  il  Peloro  fefjò  datt’Apénino  concede  l’addito  al  ma 
re  Tirreno  nello  Adriatico, efferui  l’ifole  S ireniche,  cr  ini  a quelle  ejfere  un  tempio  fa 
ero  edificatoci  quale  molto  coti  facrifci  fono  hon orate, le  quali  ejfendo  tre,  non  è fuo 
ri  di  propello  ricordare  iloro  nemifuna  di  quelle  adunque  fi  chiama  Partencpeafia  fe 
condd  Leucofiafia  terza  ìglia.Quefio  egli  narra,  Apprejfo  dicono,che  quefte  co  la  dot 
cezza  dd  fho  canto  fanno  adormentare  i nocchieri ,cr  adormentati  gli  annegano, er  al* 
la  fine  affogati  gli  diuoranoja  onde  gli  antichi  le  dipingeuano  ne  {prati  nel  mezzo 
dell'offa  de  mortici  alcuni  ucgliono,  ch'elle  fi  moriffero  per  doglia  non  hauendo  potu 
to  tirare  a fe  Vlijfefihe  d’iui  pajfauijfi  come  nell’odijfea  deferiue  H omero  , quefio  di 
toro  mi  ricordo  hauer  letto,onde  quello, che  fottefopra  ciò  fi  coprenda  è d’ auertire.Pri 
ititi  de  gli  altri  Palefatto  nel  libro  delle  cofein  credibili  fcriue  quefte  e/Jèr  fiate  meretrici 
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ddtZZe  ìngdmtdre  t nduìgdntì , cr  Leon  t io  afferma  antichifimd  famd  effere  AppveJJo 
gli  Et  oli  i primi  dtti  meretrici  de  greci  effirfi  ufati  da  quello  , cr  tanto  kenifiimo  ha* 
uer  adoprato  il  r uff  tane fmo  .che  qua  fi  tutta  li  greci*  da  loro  fu  ridotta  A fu  e uoglie , 
onde  per  ciò  ifiima  da  tali  operatiom  la  fattola  delle  Sirene  batter  hauuto  principio ,cr 
cofi  quel  fiume  d'Etolia  le  uiene  dato  per  padre, attentocbe  uicino  a lui  incominciarono 
i primi  fuoi  federati  ejfercitifet  affine  che  per  lo  corrente  fumé  fuo  padre  intendiamo 
l'abondante  lafiiuia)et  la  concupifcenza  delle  meretrici  adequali  perla  piaceuole  fa » 
condia  di  quafi  tutte, Calliope  ciò  è la  buona  fonora  armonia  uiene  afcritta  per  madre  « 
Indi  la  prima  uiene  detta.Partenopea  da  Parteno,chefigntfica  uergine , percicchc  le  a fu 
te  meretrici  uolendo  allacciare  gli  jìranieri  fono  [olite  fngere  atti  et  coftumi  di  donzel 
le,ouerodi  pudiche  fonine  ciò  è abbaffar  gli  occhi, parlar  poco,arroffare,non  fi  lafiixr 
toccare, con  atti  lafiiui,et  fanciullefchi  fcherzare,et  fmili  altre  cofe)ajfme,che  per  que* 
fo  gli  ignoranti  ifimino  l'amico  deti'homf  a ejjerui  guardia,  et  ricerchino  quello  , che 
non  conofcono,et  che  conofcendolo  fuggirebbono . La  feconda  f chiama  I eucofia  da 
Leucos, che  uuol  dire  bianco, onde  ifimo  do  effer  detto  per  la.formofta  della  faccialei  V 
ornaméto  del  corpo,et  degli  habiti  et  p l'apparenza  delle  fplendide  ueflijde  quali  le  di 
jhonefie  uanno  ornate.  Percioche, fe  lafciaffero  que  fi  tali  ornamenti  )da  gli  ignoranti 
per  gli  e feriori  effendo giudicati  gl'interiori)c.ofi  liggiemente  no&haurebbono  il  fuo 
intento,ej]endo  per  generale  natura  i poueri,et  t brutti  f prezzati . La  terza  fi  dice  Lia 
g ea  da  iligi,che  lignifica  circolo)  ouero giro-fa  onde  s’intende-la  prigionia , del  male 
auedutofia  quale  di  maniera  tiene  legato  i prefiche  fe  bene  ancho  conofcerano  effere  ce 
lebratifiime  quelle , che  da  le  dolci  parole,  i gemiti  je  carezze,  i rifi  la fciui , et  gli  al* 
tri  atti,con  che  gli  imprigionati  nocchieri,cio  è fmarriti  fono  guidati  dal  fanno  di  que * 
fe  tali, ciò  è all’oblio  di  fe  medefimi,fi  ftefii  con  pazza  fpeme  ingannando , fino  attan • 
to,che  a quefe  ingorde  non  hanno  data  tutte  te  mercifie  facultadi,et  i nauili,et  cofi  afa 
fogati  non  nel  mare , ma  nello  Sterco  della  uergognofa  libidine  fono  diuorati  da  que • 
Jh  mar  ini,  anzi  infernali  monflrije  quali  doppo  hauerglifpogliati  , et  cacciati 
uia  ) ne  i prati  ciò  è nelle  delitie , tra  l'offa  de  gli  infelici , ciò  é priue  delle  memo  a 
ried'spriuati  ,fi  fermarono  , onero  gli  iflefii  aggrauano  d'infame  feruitu,  Biffe* 
ro  poi, che  dall’Ombelico  in  giu  fono  pefei , accioc he  conofciamo  all' honore delle 
donne  fino  iui , il  corpo  uerginak , ciò  è il  bello , et  l’honefio  a quelle  effere  concefi 
fo,mx  fendendo  poi  piu  a baffo , gli  fhuomini  tengono  dall' Ombelico  in  giu  efjere 
tuttala  concupifcenza  carnale  delle  donne , la  onde  non  finza  ragione  fono  afiimi * 
gliate  a i pefii , che  fono  animali  infiabìli , et  liggiermente  qua , et  la  per  V acque  guiz 
zana,  cojì  ueggiamole  meretrici  decorrere  nel  coito  di  diuerfi  , ilche  ancho  fide * 
ferme  per  leale . Volferopoi , che  hauejfiro  i piedi  di  gallina , percioche  fpargo* 
noie  ricchezze  di  quei , che  prodiga,  et  tnconjìderatamente  le  credono . Che  fc fi 
fero  compignate  , di  Proferpina  ifiimo  effere  fiato  finto  , perche  Proferpina  s'inten* 
de  la  Siciliana  abbondanza  delle  cofi,  dalla  cui  per  lo  piu  l'atto  Ubidinofofegue  ,et 
le  delitie  d’icibi  et  degli  olii  fi  minifimo  . Ma  quefia  effendo  Ituata  fi  come  fi  fa , 
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0*  reftancfoui  per  la  confuetudiue  l’appetito  j mentre  la  fi  cercane  fi  troud'c  parto 
difagio  l'appetito  crefce , auiene , che  da  molti  fino  nei  luoghi  infami  fi  ricerca  , 
Dicono  dppre/Jo , che  habitano  l’ifole , er  i luoghi  di  lito , il  che  fi  è detto  5 perche 
cofi  è.  Pere iochefimilif emine  doue  fono  conofciutenon  panno  far  prefa1  la  onde  due* 
datamente  habitano  luoghi,doue  fpeffo  uengono  foreflieri, affine  che  non  offendo  cono • 
feiute  poffano  allacciarli . Di  quejle  S irene  ueramente  ilpienodi  fpiriio  diurno  ifaia 
„ dice.L,e  Sirene,??  i Dimonij  falteranno  in  Babiloniajlcht forfè  al  tempo  noflro  nel * 
Unoua  Babilonia  habbiamo  uiflo  effere  accaduto,  sono  poi  le  Sirene  dette  da  Sciron , 
che  fignifica  tratto , percioche  tirano  a fe . 

INESCO  FirME  ET  DJ^O* 

decimo  figliuolo  dell’Oceano  ? che  gene* 
ro  lonefPboroneo?ei  Vblegeo ♦ 

OMb  DICE  Pomponio ; I naca  egrandifiimo  fiume  d’Aca* 
ia/he  irriga  gli  ar  gotici  campi. Que fi  i fi  come  gli  altrijuiene  detto 
figliuolo  dell’Oceano  ,<?  della  terra , per  loqualc  gli  antichi  uo* 
gliono,che  s’intenda  di  Iliaco  Re  de  Sicioni 5 dal  cui  hebbe  nome , 
ilqualeCfecondo  e ufebio)regnò  nel  tempo , che  B alameo,  ouero  Xer 
fe  fignoreggiò  apprejfo  gli  a fiiri , circa  gli  anni  del  mondo  tremi a 
la  trecento, quarantafette  nel  qual  tempo  nacque  Giaccb  * 

IONE  FIGLINOLA  D'INU'CO 

& madre  d’Epapbo. 

V I O(fecondo  Ouidio)fìgliuola  d’inaco,  della  cui  recita  fauok 
tale.-  Che  effendo  beiliftmx  donzella  j fu  amata  daGioue,it 
quale  ueggendola  ritornare  dall’onde  del  padre, tutta  tua  fe s 
guendo  , e?  pregando  quella  , che  fuggiua  con  una  nube  la  rie 
coperfe , c?  la  impregnò  , onde  Giunone  riguardando  dal  Cielo 
in  terra  quelle  tenebre  mojfa  da  gelofa  fofpettó  alcuno  male  5 
Z?  fece  ferenar  l'aria , il  che  ueggendo  Gioite  per  coprire  il  peccato  transformò  la 
donzeUa  in  uacca , z?  donotta  malvolentieri  a Giunone  , che  lodando  la  bellezza  di 
quella  .gliela  dimandò , laquale  incontanente  l&  poft  in  guardia  d'Argo  figliuolo  dì  A* 
riflo,  che  haueua  cento  occhi  5 de  qual  i fclamente  due  alia  uolta  per  dormire  fi  fere 
rauano  , onde  Gscwe  di  lei  battendo  compaf  ione  mandò  Mercurio  , che  la  liberaffe , 
il  quale  pigliando  forma  dipaftore  con  Argo  fi  congiunfe  , alquale  infegnando  /os 
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ftdrc  la  ffioU , tdnto  fece , che  lo  toccò  con  il  caduceo , & conflrinfe  tutti  gli  occhi 
di  quello  d un  teatto  chiuderfi  in  fonno  3 indi  fattolo  adorne n tare , con  un  coltela 
lo  lo  amdzzò,il  che  ueduto  dd  Giunone , ella  tolfegli  occhi  d'Argo , er  gli  pofe  alla 
codi  del  pinone  fuo  uccello  3 atta  giulietta  poi  tal  furia  fece  uenìre , ch’etti  fi  diede 
di  forte  d fuggire  , che  pafjati  molti  pie  fi  3 non  primi  fi  fermò  , chegiunfe  in  Egit* 
tojdoue  ripofò  3 er  a pr  leghi  di  Gioue  di  Giunone  le  fu  ritornitili  primieri  fon 
miserili  come  la  maggior  pine  uuole)i  Gioue  pirtori  Epipho , er  il  mindò  ai 
Api  fuo  nepote  3 CT  duo  di  gli  Egittj  fu  detta  lfis.  Detti  cui  f duoli  doppio  effe* 
re  il  fentimeuto  iflimo,  ciò  è il  naturale  a4  l’hiftorico  de  quali  il  naturale  tengo  ta* 
je  • ciò  è , che  in  quejìo  luogo  ( fecondo  l'openionedi  M acrcbio  ) Gioue  fi  debba  pi* 
gliare  in  uece  del  Sole , ilquale  Sole  ama  la  figlia  del  fumé  Inaco , ciò  él’ burnì* 
Uà  u itale  àeljenfo  huma.no , per  operare  in  quella,  er  fare  quello , che  dice  A ri* 
Jlotele  l'tiuomo , er  il  Sole  genera  l’huomo , laquale  humiditd  fecondo  la  fittio * 
ne  3 figliuola  d’ inaco , attbora  con  tenebre  circonda , quando  nel  uentre  detta  madre , 
per  opra  fui  iccrefce  il  conceputo  parto,  er  il  conferai , le  quali  tenebre  poi  Giuno* 
ne, ciò  è la  Luna, itti  quale  s’appartiene  ampliare  i meati  d’i  corpi,alhorarifolue,che  è 
chiamata  fecondo  l'antico  cojìume  3 perda  he  era  tenuta  dea  d’t  parti  3 conduce  quel* 
lo  a termine  in  luce , il  quale  gii  il  fole  hauea  trasformato  in  uacca , ciò  è con  l'hu* 
miditì  del  human  feme  hauea  fatto  animale,  cr  però  l’huomo  fi  dice  transumato  in 
uaccaìperche  fi  come  la  giuuenca  e animale  fruttuofo , er  fatico foycofì  l’huomo  , il 
quale,  fi  come  l’uccello  al  nolo  3 etejfo  nafte  atta  faticarla  quale  fe  è fruttuosa  5 
tffo  Iddio  H fi  • Finalmente  quejìi  già  nato  è dato  in  guardia  ad  Argo , ciò  è atta 
ragione  3 la  quale  neramente  fempre  ha  molti  occhi, che  perfalute  nojlra  ueg* 
ghiano.  M a Mercurio,  ciò  è l'afiutia  detta  piaceuol  carne  col  cdduceo,cioè  con 
le  acutifiime  perfuajìoni  fa  adormentare  la  ragione , et  la  amazza , et  hauendo  uinta 
CT  gittata  quella  a terra , Giunone  ciò  eia  concupifcenza  de  regni,  delle  preminen* 
ze  er  ricchezze  manda  atta  uacca , che  è l’humano  appetito  3 la  rabbia,cio  è lo  Jlimolo 
della  foìlecitudine  d’acquijìare , La  onde  noi  infelici  pigliamo  il  cor  fa , andiamo  uà* 
gando  , er  qua,®1  la  fumo  trauagliati  cercando  ripofo  in  quelle  cofe,  nette  quali 
nonché  uì  faquejìe  -?ma  ui  è una  tale  continoua  fatica, che  all’ultimo  guida  noi 
affaticati  in  Egitto, ciò  è nette  tenebre  efìeriori,doue  è il  pianto,  er  loftridorde  den * 
ti.  Etfe  a noi  per  grada  diurna  non  è conceffo  aiuto  ,diuendamoljìs , ciò  è ters 
ra  3 perche  ljìs  cofi  s'interpreta  3 CT  da  tutti  fi  comecofa  uilezf  abietta  fimo 
calcati  3 er  quefto  fi  è detto  in  quanto  al  fenfo  mijìico , cr  naturale  . All’hiflo* 
riale  poi  parmi , che  bafìi  quanto  di  fopra  se  detto  di  ìfis  figliuola  di  Prometeo  } 
fequefla  piu  t ofto  uogliamo  efferc,che  quella  ifìs  Egittia.Ma  Theodontio,  et  Leon = 
do  chiaramente  negano  quefta  loeffere  paffuta  in  Egitto , ne  mai  hauere  hauuto  no- 
me lfis , anzi  l’uno  di  loro  dice , quella  hauere  regnato  apprejfo  gli  Ioni , et  da 
fe  con  tale  nome  hauerli  chiamati  ♦ A quali , come  che  molto  l’auttorita  d’O* 
dio  ui  fa  contraria  , tuttauia  le  toglie  : molta  fede , la  inconueneuolezza  d’i 
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tempiPercioche  pi¥  udimmo  d’anfebio  nel  libro  d'i  temprando)  dpprejjo  Àygìui  re 
gnò  eira  gli  ami  del  mondo  tremila  trecento,quarantafette ,cr  vuole,  che  regnajfe  am 
ni  cinquantine!  qual  tempo  è di  necefiitd,ctìlo  nafcefJè.Puote  in  tal  tempo  efferui  Gio* 
ut  figliuolo  dell’ Bthere,dal  quale , cr  da  N iobe  figliuola  di  Pboroneo  nacque  Api , er 
non  Epapho.Gli  altri  Gioui  furono  molto  tempo  dopo  quejìo  5 tra  quali  il  fecondo  fu 
al  tempo  d’ifìs  figliuola  di  Prometeo.  P ercioche  fignoreggiando  in  Grecia  Phorbante , 
ejja  ifis  figliuola  di  Prometeo  fu  in  fiore, & nell\  ftejfa  età  fu  Argo,  che  uedeua  il  tuta 
to.Pofcia  rijlejfo  e ufebio  nel  medefimo  libro  dice, che  ne  gli  anni  del  mondo  tre  mille, 
fei cento, quaranta  fette,regnando  in  Atbene  Cecropejlo  effere  fiata  figliuola  ulnaco , 
CT  con  lei  ejjèrfi  congiunto  Gioue, cr  quella  nell’anno  quarantefimo  terzo  di  Cecrope  ef 
fere  paffata  in  Egitto. Poco  dapoi  il  detto  Eufebio  neWifieffo  libro  dice , che  negli  atta 
ni  del  mondo  tre  mille,  feicento, venti  none  effere  fiato  Dando  re  d’ Argini,  cr  la  di  lui 
figliuola  tìipermeflra  effere  la  medefima  ifis, onero  lo.  Vltimamente  nel  detto  uolu * 
tnc  afferma  ne  gli  anni  del  mondo  tre  mille  fettecento,ottanta  tre,  regnando  Linceo  in 
Argo  cr  P andione  in  Athene  effere  fiata  tìipermefh  achiamata  ifis , ilquale  tempo 
affai  bene  fi  conface  con  Giove  Cretefe , che  fu  il  terzo  Gioue . Di  che  per  tante  fiuerfe 
openrni  d'hifiorici,non  fo,che  mi  credere  di  quefia  ifis.  Quefio  nondimeno  iofo , che 
la  conformità  del  tempo  d’ ifis  figliuola  di  Prometeo  con  Gioue,  cr  l’ bill  cria , la  quale 
fe  bene  non  è uera,tutta  via  è ucrifimileipm  d’ogni  altra  cofa  mi  moue.Ma  affine  di  ri 
tornare  ad  alcuna  delle  cofe  per  altri  dette  d' intorno  l’allegoria  di  quefia  1 0 , lafcia* 
te  Valtreq,  dicono  cofiei  effere  fiata  da  Gioue  cangiata  in  Vaccaypercioche  eUa  itavi « 
goin  Egitto  fopra  una  nave, che  portava  per  infegna  una  vacca, la  quale  pofcia(fecon 
do  Fulgentio)lungamente  da  gli  E giti]  fu  f erbata  con  molta  riueréza  et  honoratdjetiui 
moftrò  le  lettere  a quelli, che  prima  in  vece  di  lettere  ufauano  fegni , cr  infegnoUi  il 
coltivar  la  terra, cr  (fi  come  piace  a Mareianofi'ufo  del  lino,cr  fu  la  prima,  ch’iui  ri 
t roudffe  le  fementi,&  molte  altre  cofe  neceffarie,cr  utili  all’ufo  humano.  Benché  Ago* 
ilino  net  libro  della  citta  di  Dìo  dice  alcuni  fcriuere  quella  di  Ethiopia  effere  venuta  in 
Egitto  reina j cr  oltre  ciò  efferfi  maritata  in  Api  fuo  nepote,che  dopo  lei  cr  alcuni  dico 
no  innàzi  pafi'o  medefìmamenie  in  Egitto. Ma  Eufebio  fcriue,  ch’eUd  fi  maritò  ad  un  cer 
to  Telegono'jcr  uogliono'fofje  di  chi  fi  uoleffe)o  di  Gioue,o  di  Api,o  di  Tele  gotto, eh’ et 
la  partorifee  il  figliuolo  E papho.Cofiei  appreffoper  le  concedute  commod ita  con  il  fa 
per  fuo  a gli  Bgitffda  tutti  fu  tenuta  per  dea,cr  mentre  uiffe  adorata  5 cr  dopo  morte 
(come  dice  A gofiino  nell’ tfieffoìfu  di  maniera  a loro  grata, che  vera  pena  la  tefia,s’at 
evito  diceua , ella  effere  fiata  f emina  . 

THORON  BO  FIGLI 8 

uoìo  d\l  ttucoy  che genero  Egia * 
leo  ? et  FJiobe , 
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HORONE  O(come  fcnue  E ufebio  net  libro  d’i  tempi) fu  figli* 
nolo  d’lnaco,cr  il  fecondo  .che  fignoreggidjfe  apprejfo  Argini,  re * 
gn dndo  apprejfo  gli  Afiiri.Beloco,CT  iSicioni  Leucippo.  Tu  aera * 
mente  per  induflria  huomo  famofo.cr  perfapienza  notabile , nel 
cui  tempo  Argo  fu  la  pnma,che  pei  le  leggi , cr  giudici)  diuenijje 
famofa  . La  onde  per  talcaufa  gli  ammaestrati  in  ragion  ciuik 
dicono  quel  loco  da  noi  chiamato  foro , ciò  èdouefi  rende]  la  ragione  cofi  nemarfi 
da  Phoroneo.Oltre  ciò  dice  Eufebio,che  dì  coflui  fu  figliuolo  E gialeo  cr  Nicbe.Appref 
fo  Lattantio  afferma,che  cojìui  fu  il  primo,che  fiacri ficajfe  a Giunone. 


m 
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Io  di  'Pboronto  * 

G I A L E Oifecondomufebio  )fu  figliuolo  di’Phoroneo . A coflui 
Apijlquale  alcuni  dicono,che  fu figlio  di  Phoroneo  ,ilche  pare,  che 
ancho  E ufebio  uoghdjbenche  dica  lui effere  flato  il  primo  fìgliuo* 
losche  haueffe  Gioite  di  Niobe  figlia  di  P horoneo,cr  ch’ei  generaffe 
di  f emina  mortale-, pofcia  che  hebbe  regnato  in  Argo -, uolendo  paffa 
re  in  Egitto  lafciò  il  reame  d’Acaia,ma  non  dice  a quale  regione  fi* 
gnoreggiajje.  Ma  che  Eufebio  parlando  di  Api  tra  fe  difeorda  chiamandolo  cr  figlino * 
lo  di  G ione,  a"  di  Phoroneo-, non  èmarauiglia,percioche  può  efferenti  egli  hdbbia  fcrit 
to  il  uero;attentoche  facilmente  èpofiibile,che  fojferc  due‘,chauefJèro  l’ifieffo  nome  fi’ u 
tio  de  quali  da  Gtoue,cr  l'altro  da  Phoroneo  fojjè  generato , cr  cofi  la  conformità  d’i 
nomi  ha  intricato  la  ueritei  dell’hiftoria. Che  ancho  fcjfero  due  il  detto  Eufebio  lo  dichta 
raj’uno  de  quali  dice, che  fu  re  de  sicini  circa  gli  anni  del  mondo  tre  mila  dugento  cr 
uenti  noue  , l’altro  poi  appresogli  E giti)  fu  deificatone  gli  anni  del  mondo  tremila 
quattrocento  cinquantafette-,V  queflo  iSteffo  dice  Eufebioyfftre  fiato  quello,  che  negli 
anni  del  mondo  tre  mille  quattroceneo  cinquantafette  fu  re  d’Argiui,  cr  hauendo  fofii * 
tuito  E gialeo  fuo  fratello  re  dì Acaiajnauigò  in  Egitto,  oltre  ciò  Ufieffo  Eufebio  feri 
ue,che  ne  gli  anni  del  mondo  tre  mille  quattrocento  tre  deci  ^Gicue  fi  congiunfe  con  N io 
be figliuola  di  Phoroneo, cr  di  lui  partorì  Api,il quale  poi  dagli  Egitij  fu  detto  Sera 
pe. Iddio  di  ciò  uegga  la  uerita.  lo  non  intendo  quefii  intrichi,  non  chimi  diafani * 
mo  fciorli  ì 

NIOBE  FIGLIVOL^T  DI 


"PboroneOjCke  partorì  pi, 

I o E E,  conte  piace  ad  Eufebio-, fu  figlia  di  Phoroneo',  benché  Ger* 
uafoTileberefe  nel  libro  de  gli  otij  imperiali. affer  mi  cofiei  effere 
fiata  madre-, non  figlia  di  Phorctieofilche  non  é pefiibile,  che  la  ma 
dre,cr  la  figlia  haueffe  un  tip m ifitjfi', dicendo  prima  Euf<biof  cr 
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dopo  lui  Ldttdntio,che  con  tei  fi  congiunfe  Gioue , che  priittd  con  nejjun  dltro  mortile 
non  s’erd  congiunto, onde  di  lui  pdrtori  Api, che  dopo  Phorcnco  regnò  in  Argo , et  dd 
gli  Egitti  fu  poi  detto  Serdpi . 

THEGEO  FIGLINOLO 

del  fiume  Inaco  . 

AND  ofede  ad  Agoflino’,Phegeo  fu  figliuolo  del  fiume  Inaco  , il 
quale  morendo  gioudnetto  allu  di  lui  fepoltura  fu  edificato  un 
tempio, et  ordinati  facrifici  affine,  che  come  Dio  f offe  Inonorato  . 
Egli  era  flato  il  primo} eh’ a gli  dei  hauea  inftituito  luoghi  facri,ef> 
fequito  i cultidiuini  et  infegnato  a fuoi  popoli  partire  le  fldgioni 
in  mefì  et  anni, per  li  quai  meriti  da  fuoi  fu  tenuto  per  Dio. 

teneo  fin  me  decimo 

terzo  figliuolo  dcll’Ocea  nocche  gene * 
ro  Cirene  & Datie. 

E N E O è fiume  di  Theffaglld , et  medefimamente  fi  come  gli  aU 
tri  famofo  figliuolo  dell’Oceano, non  poco  da  i uerfì  d’i  Poeti, et  dii 
le  fcritture  degli  hiftorici  inalzdto  . Coflui  hebbe  due  figliuole  ciò 
e Ct rene  et  Dine* 

CIRENE  FIGLINOLA 

di  'Perno ?che  partorì  fico. 

& fratelli  , 

ECO  Ndo  Vergilio  Cirene  fu  figliuola  del  fiume  P eneo . Dice  Giu * 
fiino,c he  cofìeifu  rapita  da  Apolio,del  quale partori  Ariflco  et  ifra 
tehi.Di  coflei,  la  quale  fecondo  la  ueritàfu  figliuola  del  re  P eneo , 
che  appreffo  il  Peneo  fignoreggiauafia  fauola  et  la  hiflorta  a pieno 
fi  e dichiarata  di  fopra,doue  s’e  detto  d’AriJleo. 

DU'NE  FI GLlV'QL^f 

di  Imeneo* 

CHIARISSIMA  fama , che D ine , o uogliamo  dire  Dd* 
phm  fu  figliuola  del  fiume  p eneo , et  di  Apollo  fuori  di  mifu • 
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rd,effcndo  bellifiimd  giouane , et  donzella  j amata  , ilquak  feguendo  lei  ,chefuggìudj 
ella  con  preghi  agli  dei  riuolta  , per  loro  mifericordia  fu  in  Lauro  conuerfa , et 
indi  da  Pbebo  per  ornare  le  fue  cettre,et  le  pharetre  pigliata , per  la  qual  fa* 
uola  ( s’io  non  in  inganno  )fi  toccala  ragione  naturale . Per  Dane  fi  de ue  inten» 
dere  fhimiditd  , laquale  precede  da  effo  Perno  d’intorno  la  riua  d’effo  fiume >011* 
de  fu  detto  Apollo  efferfi  inamorato  di  lei , percioche  con  il  calore  de  fuoi  rag * 
gi  la  lena  indlto,et  alle  uolte  la  rifolue  in  dere, et  però  l’humidita,fi  come  naturalmen * 
te  auiene, che  ciafcuna  cofafugge  et  rifiuta  quello  per  lo  quale  dall’effere  al  non  effere 
e condottdyconduce  fe  all’intrinfeco  della  terra. lui  adunque  non  potendo  Apollo  gub 
darla  moltojcpra  in  lei  il  fuo  potere , et  ahondando  quel  paefe  di  femente  de  Lauri  fa 
nafeere  allori:et  cefi  Dane  ciò  e l’hum’dita  figliuola  di  P eneo  è pure  conuerfa  in  Lauro ♦ 
Ma  egli  e da  uedere  la  ragione  perche  le  loro  f rondi  foffero  da  Apollo  dicate  alle  fue 
cettre  et  Pharetrejaqudle  può  effere  tdle.  fu  dntichifiimo  cofiumede  greci  fecondo  le 
qualità  de  gli  abbattimentfche  nelle  loro  folentiitadi  erano  diuerfì , tra  gli  altri  doni 
con  corone  difrondi  honorare  i uincitori,et  tra  gli  altri, come  piu  degno,  celebrandoli  l ’ 
agone  di  Phitone  in  memoria  deluintoPhitoneda  Apollo  con  maggiore  cura  et  diti* 
genza , al  uincitore  fi  donaua  la  ghirlanda  d'alloro  . Medefimamente  fi  concedeuaa 
Poeti, et  fpetialmente  a quei , che  in  uerfi  heroici  facraudno  a perpetua  memoria  i fatti 
degni  d’i  paffuti  maggior  i,percicchepareua,chequefli  tali  fenza  la  facondia  d’Apob 
b non  potejfero  comporre  cofifublimi  uerfi , onde  fi  come  per  la  pharetra  d’ Apollo 
uoleuano  defignare  Parco,et  gli  ftrali,cofi  per  la  cettra  i Poeti,et  di  qui  fu  dettole  cet* 
tre,et  le  pi uretre  d' Apollo  ornate  di  Lauro, il  quale  coftume  pofeia  peruenne  con  mi* 
uer  fiale  gloria  delle  cofefino  a Romani , et  da  loro  tanto  fu  idimato , che  fidamente  4 
quelli , a quali  era  conceduto  il  triompho,era  ancko  data  la  corona  d'alloro , eccetto  i 
Poetijquali  uinta  la  lodeitole  faticale  foffero  giudicati  degni , il  che  il  fiamofio  huemo 
Francesco  petrarcha,  alquale  non  e moltotchefu  conceduto  tan& 
to  honore,nelle  epiftole  dimofira , dicendo . 

Le  corone  di  fiori  alle  donzelle.  ,,  Et  tali  anchora  a i Cefari  fi  danno. 

Quello  d’alloro  dannofi  a poeti,  „ Onde  a l’uno,el  a l’altro  é gloria  pare 

Ne  fiaua  in  potere  d’alcuno  di  bajja  conditione  tale  auttorità , ma  fidamente 
di  ciò  il  Senato  fido  poteua  difiporre , la  quale  potenza  poi  gli  e fiata  fi  come  l’altre 
cofieda  i Prencipi  leuata.  Qual  ragione  poi  mouefifie  gl'inuentcri  a ricercare  tal  co * 
fiume , ciò  non  e vaficofto . Dice  ] fidoro  et  Rubano, che  Lauro  è detto  da  laude , per* 
cioche  anticamente  l’alloro  fi  chìamaua  Laude,  onde  perche  i uìncitori , per  li  quali  era 
conferita , et  accrefciuta  la  republica , et  i poeti , per  li  quali  i meriti  de  gli  buoi 
mini  con  marauigliofe  lodi  erano  inalzati  , erano  ornati  di  fircndì , che  db 
notauano  laude . Oltre  ciò  quefio  arbore  fempre  uerdeggia  , accicche  per  lo  fuo 
uerdeggiare  fi  dimofìre  la  fama  d’i  buoni  meriti  perpetuamente  effere  uer  de  , et 
perche  e foto  tra  tutti  fe  curo  dal  folgore  , cofi  il  uerde  della  gloria  di  quem 
fti  tali  non  può  effere  ojfefo dal  folgore  dell’wttidia , Api  r eff 0 , quefio  arbore 
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è confecrato  di  Apollo  $ perche  dimoflra  hauere  in  fe  uttd  cer'd  uirtu  ttdfcoftd  cC 
ìndouinare . P eretiche  dicono  , che  fe  alcuno  pone  [otto  ilcdpo  d'uno  , che  dormi 
delle  /rondi  di  Lauro , ch’egli  fi  fogna  cofe  Mere , CT  però  ad  Apollo  Iddio  dell'indo • 
ulnare  è confecrato  . 

IL  NILO  F IV ME  O NM'RTO, 

decimo  figliuolo  dellO  ceano  P che  genero  M inerita  P 
HncoleP  Lio nigt^M er curio N ulcatto. 


L Nilo  è un  fumé  meridionale,  chediuide  l'Egitto  daU'Ethiopia, 
figliuolo  deU’Oceano,cr  della  terra.Coftuifecondo  alcuni}  latina * 
mente  è detto  M elo,c?  i no  fri  1 heologi  nelle  fritture  fiacre  dico 
no, che  fi  chiama  Geon.Di  quejlo  molte  marauiglicfe  cofe  fi  narra 
no.Di  lui compofe  Arifotele  un  traltato,cr  Seneca Philofepbo  do* 
uè  tratta  delle  queftioni  naturatane  dice  molte  cofe,*?  dopo  lui  Lm 
cano,cofì  anchio  doue  tratto  d'i  monti  cr  fiumi:  del  quale,  per  che  qui  non  metro  altro , 
che  il  femplice  nome-,!’ alcuno  difia  leggerne  piu  ampiamente  } cerchi  i notati  notimi . 
Noi  d’i  difendenti  da  lui  per  ordine  trattaremo. 

MINERNM  FIGLINOLA 

del  Nilo  . 

I N E R V A diferente  dall' altre  di  fopraCcomc  dice  Tullio  nelle 
nature  d'i  dei)fù  figliuola  del  Nilo, cr  adorata  da  gli  Egitij.  Credo 
io , che  coita  per  prudenza  cr  arteficiofojf  notabile  donna  5 er 
però  fu  chiamata  figliuola  del  Nito}attentcche  uicino  a quello  heb* 
be  il  fuo  dominio  . 

MERCO  LE  FIGLI, 

uolo  del  N ilo ♦ 

BRCO.LS  di  ferente  da  i detti  dì  fopra  ( fecondo  Tullio  )fu  dà 
Nilo  figliuolo, Dice  Theodontio,che  co  fui  fu  quello,  chea  i P bri* 
gij  diede  il  carattere  delle  lettere,  CT  che  con  Anteo giuocò  alla  lot* 
ta,ond’ ti  iflimo, ch'egli  fofje  qualche  huomo  famojo,  cr  habitato * 
re  del  Nitide?  però  il  Nilo  ejjèrli  dato  per  padre. 

DIONISIO  FIGLI - 

uolodd  Nilo ♦ 


D ionipo 
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ION  I S I O(come  dice Ciceme)fù  figliuolo  del  Mlo,manqn  pe 
ro  nejfuno  di  que  tali, che  se  detto, pereiocheuuole,che  coflui  dm? 
mazzajfe  Nifd, quale  poi  fi  [offe  que  fi  a Nifi  io  non  ho  ritroud * 
to, Nondimeno  fono  di  quelli  ,che  uogliono  quefle  ejjère  quel  Dio * 
nigfic’hebbe  guerra  contri  gl’ indi, V di  P erfeofu  uinto,ct  mor 
to. oltre  ciò  dlcuni  ijìimano  ejjere  flato  quello,  che  con  Antheo  beh 
becontraflo,onde  poi  per  li  uittoria  acquiftata  meritò  il  cognome  d'Hercok. 

M ERCV  RIO  ClVo/i^ro  , 

figliuolo  del  IV ilo  P degenero  il  quinto 

Mercurio ^ Dapbnt . 

ERCVRIO  differente  da  i fuperiori’ fu  quarto  figliuolo  del 
Nilo.fi  cerne  fi  legge  in  Tullio-, dice  Theodcntio,che  coflui  fu  quel* 
lo  Uermete  Trimegiflrofuomo  pio,et  molto  dotto , ilqualeftco * 
me  huomo  gentile  j marauigliofamente  hebbe  buona  openione 
del  uero iddio  in  queWbro  detl’ifoladatui'fcrittoadAfdepio, 
Quefti  ai  gli  Fgitij  fu  tenuto  talmente  in  r inerenza,  che  ap* 
prejfo  loro  era  grandi  filma  fcélexita  chiamarlo  per  proprio  nome.Credo,che  ciò  facef* 
fero  per  la  riuerenza  della  deita  j accioche  forfè  nel  nomarlo  non  fi  uenijfe  a parlare 
ideila  di  lui  humanita,cr  mortalità-, & cofi  fi  uenijfe  afabbaffare  in  qualche  grado  la  di 
uinita  fua.Yu  detto  figliuolo  del  N ilo, per  inalzare  la  gloria , «j  di  lui  , w del  fiume  j 
Uùlendo  oltre  queflo  alcuni,ch’ egli  haueffe  figliuoli, 

DMTH\NI  FIGLINOLO 

del  quarto  Mercurio . 

E condo  SeruiojDaphni  fu  figliolo  dì  Mercurio, ma  di  qual  Menu 
rio,o  di  queflo, o d’altro  io  no'l  fo.Ma  ioper  hauerlo ueduto  altri 
buito  a queflo-, cofi  l'ho  mejfo.Fugiouane  debelli  fimo  af petto,  CT 
(fi  come  dicono  fil  primo  pa flore  nelle  felue : 

MERCVRIO  C EVINTO  FIGLI' 

itolo  del  quarto  Mercurio ^ebe  venero  H orate. 

V O L E T heodontio,che  queflo  Mercurio-, ilquale  per  numero  uie 
ne  ad  ejfere  il  quinto, fojfe  figliuolo  di  Mercurio  del  Nilo  figliuolo} 
C T dal  padre  effendo  flato  nomato  Chat-, per  lafamofa , v artefìe 
ciofafcienzadi  lui  meritò  effere  chiamato  Mercurio  et  adorato, 
A coflui  fono  attribuite  le  infegr, e,che  fi  danno  a gli  altri, et  appref 
fo  da  Theodontio  alla  di  lui  cinta  deferiue  il  gallo , il  quale  dice  , 
ch’egli, ueggendo  dalla  fama  del  zào,ey  del  padre  ejferli  tolto  ilfuolocoffe  n'ando  nel 
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Teftremo  occidente, douedd  gli  Occidentali  fu  molto  iftitnato,d  quali  hduendo  ifegnato 
molte  co/è  appartenenti  al  guadagno  delle  mercatantie,et  le  mifure,et  i pef  de  mercanti 
dd  loro  fu  chiamato  Dio, del  cui  nome  la  interpretat  ione  fatta  dal  chiari  fimo  Intorno 
FRANCESCO  Petrarcha  henìfimo  s’appartiene  al  titolo  della  fud  dei * 
„ t a.  Dice  egli  nel  libro  delle  in  nettine  centra  un  medico  in  quefta  forma.  Onde  uogliano 
„ poi,che  Mercurio  da  loro  chiamato  Iddio  dell'eloquenza  fd  detto,  per  cicche  pare,  che 
„ fa  Klrius,cio  è fi  gnor  e delle  mercantie. Quefto  egli  dice . vi  è fato  aggiunto  il  gallo 
(per  Idfcidr  l’auar,zo)per  dinotare  la  notturna  foHecitudine  de  mercanti  , della  quale 
fpecialmente  in  tal  tempo  tifano  in  comporre  le  merci, in  risiedere  i contijnfare  i uiag 
gì, et  altre  cofe  fmili.Chiamano  quefto  tfieffo  Triphono,cio  è conuerftbilejl  che  òpra 
prio  de  mercanti, che  f accofano  a coftumi  di' qualunque  naticne.d^ue  uanno , et  tutti  i 
fuoi  affari  con  una  certa  circonuolutione,et  afìutia  di  parlare  ejfeguifcono ,et  con  faga • 
cita, et  ingegno  gli  maneggiano.Et  perche  andò  in  occidente,da  gli  Bgitij,  et  Greci  fu 
fmto,chefe  nandajfe  fotterra.  Di  co  fui  Giulio  Celfo  nel  libro  della  guerra  F rance/è 
if  da  Ceftre fatta  cofi  dice.Quefii  da  Francef  è tenuto  in  molta  riuerenza,ct  itogliene , 
che  fa  mentore  di  molte  artì,et  dicono, che  è guida  delle  firade, et  uiaggi , ifttmàndo , 
„ eh’ habbia  grandif  imo  potere  ne  i mercatini  conuentioni.Cicerone  nelle  nature  d’idei 
dice, che  quefto  tale  Mercurio  chiamato  Tripbonofu  figliuolo  di  Valente  et  Coronide . 
Leontiopoi  u’aggiugnc,che  fu  fratello  uterino  d’Efculapinfnlminato,et  che  per  dolore 
della  morte  del  fratello  fe  n’ando  in  Occidente.  Ma  Eufebio  nel  libro  de  tempi  fi  ancor» 
da  dicendo, che  fu  figliuolo  di  Trimegifio  nel  tempo, che  in  Argo  regnò  S teleno. 

NOR^fCE  VIGLINOLO 

del  quinto  M ercurio , 

O R A C E ,come  diceTheodoniio,fu  figliuolo  del  quinto  Mercu* 
rio, et  della  nimpha  ofehira  figlia  delPireneo,ilcbeancbo  pare  che 
uoglia Solino  nel  libro  delle  ccfe  marauigliofe  del  mondo  , il  quale 
medefitnamente  con  Thedcntio  dice, che  quefto  Ncrace  da  T bar  fa  lo 
caftetlo  d’Hifpagna  uenne  in  Sardigna,doue  hauendo  Sardo  figliuo* 
lo  d’Hercoledal  nome  fuo  chiamato  tutta  la  Sardigna,egli  edifi • 
cato  iui  uncafieUo,d  quello  pofe  il  fuo  nome. 

■l'I'LCU'NO  FIGLINOLO 
del  N dolche  genero  Etbiope,0*  il  Sole, 

VLCANO  non  quello  , che  (ìgnoreggio  in  Lenno,  ma  un’altro 
(fecondo  Cicerone  nelle  nature  d’i  dei)  fi  figliuolo  delNilo.Q_ue* 
fi  i da  gli  E gitij  è detto  Opi , et  loro  cuBcdc  il  chiamano , onde  non 
hauendo  altro  letto  di  lui , credo , che  fojfe  qualche  famofo  huottto 


► settimo,  i?£  ' 

circa  le  cofefabrili,et  l' architetturali  uicino  al  rido  hauer  dominato, et  però  ejferchia 
mato  di  lui  figlio . 

ET H 1 OVE  FI  GL  IV O LO 
di  V ulcano . 

T H 1 0 P E(cowe  piace  d Plinio  neU'hijloria  naturale)jù  figliuo- 
lo di  Vulcano,onde  (fecondo  lui)  tutta  la  gente  di  quel  paefe,che  poi 
fu  detto  Ethiopia,et  prima  erd  nomato  E tberid,  et  indi  A tbalatid , 
ultimamente  da  queào  Ethiope  fu  chiamato  Ethiopia , ilebenon  è 
picciolo  argon.  ento,ck’ egli  [offe  grand' huomo. 

SOLE  F1GLIVO  LO  DI  VVLC^T 

nocche  genero  'P  fetonte /Ph  et  uja-,  Lampetuju  dilapetia * 

O L Eterne  fcriue  Tullio,  fu  figlio  di  Vulcano  Fgittio , et  gli  E gì* 
ti]  ucgliono  , che  la  di  lui  città  fcjjè  Helicpoli,  percicche  in  gre» 
co  Helios  fignified  SoletMa  Thecdontio  dice , eh' ei  regnò  in  quella 
città, et  fu  fplendidifiimo  re, ma  per  uero  nome  chiamato  M tropo , 
et  crebbe  per  moglie  Climeneja  quale  di  lui  partorì  Heridano  c hia 
mato  Phetonte,et  altri  figliuoli.  Lecr.t io  ijìimauaccfiui,et  E thio* 
pe  un’ifteJfo>et  per  lo  fplendore  dell’occupata  Ethiopiaja  gli  amici}et  fudditi  ejfer  dei 
to  Sole  * 

{PHETONTE  FI  GLI  VOLO 

del S oleiche  genero  Liqo. 

H E T O N T E jù  figlio  del  Sole  Egittio , et  di  Climenc  ,fi  come 
3!  per  li  uerfi  d'Ouidio  fi  manifefìa , quando  in  perfona  di  C Imene 
cofi  dice . 

Per  quefto(dijJè)fplendido,et  lucente  „ Che  tu  figliuolo  fei  di  quel  gran  fok , 
Splendor  de  raggi, fighuol  mio  ti  giuro , „ llqual  tu  uedi,et  chegouerna  il  mondo 
Di  quefto  Ouidio  recita  fauola  tale.Cio  ceffere  auenuto,che  non  udendo  P ketonte  ce* 
dere  ad  Epapho  figliuolo  di  Gioue,et  d’ìfis,da  quetlo  gli  fu  detto,ch'egli  no  erafigliuo 
del  Sokyla  onde  P hetonte  di  ciò  con  la  madre  dclendcfi,da  lei  fino  nella  fianca  del  So 
le  fu  condottOydoue  dal  padre  benignamente  raccolto,  da  quello  fotto  giuramento  im* 
petro  in  grafia  per  un  giorno  poter  reggere  il  carro  del  Sole,  onde  indarno  per* 
Radendoli  molto  il  Sole , che  non  uolejfe  metterfi  a tanta  imprefa,  alla  fine  a 
quello  applicante  ilconcejjè  di  che  effendo  le  fue  forze  debili  a reggere  queca* 
ualli , fmarnto  nel  «edere  ii  fegno  di  Scorpione  , abbandono  le  redini:  la  onde 
i cauall i lafciando  il  folito  uiaggi o , bora  uerfo  il  cielo  montando , bora  uerfo 
la  terra  declinando , tatto  quel  paefe  del  Cielo  arfero  , cr  quajì  tutta  la  terra 
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feccanio  molti  fonti, CT  fiumijabbrugiaroito.Per  lo  cui  incendio  la  terra  eommoffd  pre 
gó  Gioue,che  la  aiutaffe,il  quale  moffo'da  tali  preghi  fulmino  Phetonte,che  cade  nel  Po, 
doue  d ille  for elle  fu  piànto,??  fepoltocon  tdle  epitàphio. 

»»  CXtjJ  fepolto  è Pke tonte, che  fu  guida  „ Regger  non  puote^tutta  uid  morrio, 

»,  DJi  patemi  dcjlrieri,i  cju ài  fe  bene  „ Et  cade  per  fublime.cr  grande  ardire. 

Q uefta  fintone, fecondo  il  mio  giudicio^f otto  corteccia  contiene  in  fe  hiftoria,??  naturai 
rdgione.  F u creduto  da  gli  antichi,fì  come  nel  libro  de  tempi  afferma  Eufebio‘,cr  dopo 
lui  Orofio  prete  nelle  fue  Croniche jne Ile  parti  della  grecia , er  dell’Oriente  effere' fiato 
un  grattdtf  uno  incendio  nel  tempo,che  Cecrope  primo  Re  d’At hemefi  fìgnoreggiaua  y 
et  ciò  effere  attenuto  non  per  opra  humana,ma  come  mandato  per  infujìone  d’i  fopra 
celefti  cq) pitet  quefto  da  tutti  fu  chiamato  l’incendio  di  Phetonte.  Per  opra  di  tale  ine 
cendio,c he  qua,et  la  fi  fparfe,occorfe, che  i fontì,et  molti  fiumi  fi  feccarono,  tutte  le  co 
fe  feminate  fi  conuerfero  in  cenerede  felue,et  tutti  gli  alberi  aridi-, le  città  dagli  habi* 
tatori,et  i paefi  da  i popoli  s’abbandonaJJèro,et  quafi  tutto  il  reame  parejjè  fcaldar* 
fi,et  boli  tre, et  effendo  ciò  durato  per  molti  mefi-, anemie  ,che  circa  il  mezzo  dell'autun * 
no, cadendo  grandifiime'spioggir,egli  s’efìinfe,  lequai  cofe  /òtto  fittone  con  ragion  tale 
fono  pofie.Phetonte  primaCft  come  dice  Leontio  TbeJJalonico)ldtinamente  uuol  dire  in * 
cendio.Quefti  però  e detto  figliuolo  del  Sole, perche  il  Sole  è finte,  et  origine  del  calo * 
rejet  cefi  paretido,che  tutto  il  Sole  fa  caufato  dal  Solanoli  inconueneuolmente  fu  finto 
padre  dell’incendio. Cimene  poi  in  greco. Latinamente  fuona  humiditaja  quale  per  ciò 
é chiamati  madre  di  Phetonte, perche  il  calore  non  può  continuare  fe  la  comeneuole  hit 
midita  non  fe  gli  ferma  fitto, et  cofi  dall’humiditafi  come  dalla  madre  »!  figliuolo  pare 
effere nodr ito, et  nell’ ejjère  per feuerato.Che  Phetonte  poi  dimandi  al  padre  in  gratta  di 
reggere  il  carro  della  luce,non  debbiamo  intender  altro , che  un  certo  innato  difio  fino 
ancho  nelle  penfibili  uegetatiue  creature  di  rejlare,et  aumentare,accioche  io  parli  nelle 
cofe  fenfibili,fì  come  delle  rdtionalijl  che  ancho  della  terra  orante  pofiiamo  dire. Quel 
lo  poi, che  Kt  soggiungetegli  ueggendo  lo  Scorpione,hauejJè  tema , et  abbandonaffe 
le  briglie  de  candii  oltre  il  folito  falendo  in  alto  ,et  abbruggiando  una  parte  del  Cielo , 
et  medefmamente  fendendo  a bafJo,et  abbrunando  la  terrario  è fiato  tolto  dall’ or  dio 
ne  continuo  dì  naturarci  zodiaco  ui  è lofpatio  di  uenti gradi, ciò  è dal  uentefimo  gra 
do  dì  Libra  al  decimo  di  Scorpione , ilquale  i philofophi  chiamarono  uia  abbrugiata , 
perciocbe  ogni  anno  facendo  i fuoi  gradi  il  Sole  per  quello  fpatio,pare  che  in  terra  ab* 
brugi  il  tutto, attentoche  fi  feccano  l’ herbe, te  foglie  diuentano  bianchetet  caggiono,  le 
acque  calano  bajfe  uerfo  la  terra, ne  alcuna  co  fa  a quel  tempo  fi  genera , et  cofi  daWeffet 
to  quella  parte  del  Cielo  uiene  nomata.  Oltre  ciò  fingono  Phetonte  circa  il  mezzo  dell * 
autunno  fulminato, perche  a quel  tempo  per  l’cppofto  Sole  in  occidente  a Scorpione , 
nell’Oriente  fi  moftrano  co’l  fegno  del  Tauro  le  Pleiadi, Porione,et  l’Eridano , che  fono 
Stelle/ hanno  poffa  di  generar  pioggiejnondationi  d’acque/a  quali  s’ammorzano  gli 
incendi  le  cui  pioggie  per  loditi  ueggiamo,che  caggiono  circa  il.mezzo  deli1  autunno , 
owero  pYÌma,ettdurano  molto, onde  per  loro  opra  tutto  il  fuperficiatecalor  della  terra 

s’e&ingue. 
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s'efiingue.  Ch’egli  dncho  cidefe  nell’ Eridano-, crede  ciò  deuerfi  intendere  in  quefta  fora 
ma.Dice  Iginio  nel  libro  dell'ajlrologìa  d’i  poeti, Ibridano  di  alcuni  effere  nomato  Ni 
lo,CT  da  altri  Oceano, in  uece  de  quali  dobbiamo  intendere  una  grand  ifitma  copia  d'ac 
quc,G?  in  quejìa  forma  confìder  are  gl’ incendi)  per  la  grandtfiima  copia  d’acque  ca  de = 
re,cio  è effere  ejìinti  non  femplicemente  nel  Po  folo , come  alcuni  con  poca  attenenza 
iJUmano.Cbe  poi  fojfe  fulminato  da  Gioue-,parmi,che  cofi  fi  debba  e [porre . Alle  uolte 
i Poeti  pigliano  il  foco  per  GÌoue,cr  alle  uolte  l'aerejlquale  in  quefco  loco  fi  deue  interni 
dere  per  l’ aererei  cui  a fendendo  i uapori  humidi  diuentano  nuuoli,iquali  j è per  la  fu* 
ria  d’ alcun  uento  fono  inalzati  fino  alla  fredda  regione  dell  aere  j fubito  fi  cangiano  in 
acque, cbe  cadendo  chiamiamo  picggie  cr  cofi  è fulminatolo  è eflintoda  Gioue,cìoè  dal 
l'aere  cagionante  le  pioggie.Pofiiamo  appreffo  dire  jafciata  l’antica  hifiona -,  il  calore 
della  fiate  dalla  temperanza  dell’autunno, che  fopr agiunge  effere  eflinto,  e r rifletto  in 
nubi.  Nondimeno  Paolo  Perugino  afferma  fecondo  un  certo  E ufiachia,che  regnando  ap » 
prejfo  gli  Afiiri  S parete, Eridano,quale  è ancho  Phetonte  figliuolo  del  Sole  E gitilo  con 
un  numero  delle  fue  genti  con  la  guida  dd  Nilo, con  certi  nauili  uenne  in  mare  , cr  di 
uenti  aiutato  giunfe  nel  feno  da  noi  chiamato  Ligufiico , doue  affaticato  dal  lungo  nia 
uigare  con  i fuoi f monto  in  terrai  da  quelli  perfuaduto  a caminar  piu  fra  terra,lafciò 
uno  de  fuoi  compagni  chiamato  Genuino  debilitato  dalla  fortuna  del  mare  a guardia  del 
le  naui  nel  lido  con  una  parte  delle  genti Jlquale  congiungendofì  coligli  l ^abitatori  di  que 
luoghi, eh’ erano  huomini  rozi,ej  feluaggi,edificò  un  cafiedo,cr  dal  fuo  nome  il  chi  a* 
mo  Genoud.Ma  Eridano  paffuti  ì monti-, effendo  giunto  in  una  ampia, a*  fertile  pia * 
mra,doue  ritrouò  huomini  rozi>&  agrefti  nondimeno  feroci-, simaginò  con  l’ingegno 
domare  la  loro  fierezza,  er  fi  fermò  appreffo  il  Po, doue  (fi  come  nferifee  l’ifieffo  Pao 
lo)pare,ch'  Euftackio  uoglia , che  Turino  fojfe  da  lui  edificato , ma  chiamato  Eridano 
Imi  adunque  hauendo  alquanto  regnato, lafciando  il  figliuolo  Ligure-,  mori  nel  Po , dal 
cui  nome  il  Po  fu  detto  e ridano,onde  gli  antichi  Egitti  in  memoria  del  fuo  compatriota 
il  locarono  tra  i fegni  celefii  er  cofi  pare, che  alcuni  ifiimino  tal  cofa  hauer  dato  mate « 
ria  alla  fattola, cr  fpd  talmente,  che  Phetontefofle  fulminato,  or  gittato  in  Po.  Leontio 
aggiunger  a cofiui  due  fratelli:  lphido,cr  Philace',cr  d’anni  maggiore  di  P beton  te  } 
de  quali  perche  altro  non  ho  ritmato-, altrimenti  non  mi  fono  curato  notarli. 


LIGO  FIGLINOLO 

di  V fetonte  ♦ 

I G 0(fi  come  per  le  predette  cofe  è chiaro) fu  figlio  di  Phetonte,  ®r 
morto  quello-, a lui  fuccejfefilquale  dal  nome  fuo  chiamò  Liguri  i pa 
poli  da  lui  fioreggiati  ♦ 


'PHETi^SU  LUMVETV  SU', 

0°  lupetto,  figliuole  del  Sole. 
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T.r  e ? T E ire  fonile  (fecondo  Ouìdw)  furono  f,  gl  ucle  del  Sole , le 
quii  i lungo  il  Po  piangendo  la  morte  di  Bhetonte  furono  cangiate  in 
alberi, che  f Ulano goma,del  qual  figmento  ricercando  la  materia fifti 
mo  quefie  non  offre  fiate  femine  altrimenti, ma  ejferf  ciò  detto,  per* 
che  lungo i paludi  del  Po  nafeeno  diuerfefpetie  d’alberi  per  la  for * 
za  del  Solefenza  effere  piantati, onde  circa  il  fine  della  fiate, mentre 
il  Sole  incomincia  declinare , fidano  un  certo  humore  giallo  in  modo  di,  lagrime , il 
quale  s’e  raccolto  -,  con  artefice  fi  compone  in  ambra-,  cr  perche, fi  come  é fiato  detto, 
per  u ir  tu  del  Sole  nafeono  in  luoghi  kumidi  furono  dette  figliuole  del  Sole,  cr  di  Clia 
mene,cio  cdell’hum<dità-,cr  dal  Sole  chiamate  nliadi.  . 

U'LVHEO  BITUME  DECIMO 

quinto  figliuolo  dell’Oceano, che genero  Orjiloco, 

lPH  e o fu  fgliuolo dell'Oceano ,cr  della  terra, ilquale da Ser* 
uioè  chiamato  fumé  d’ Elide, cr  che  nafte  apprefo  P ifa  citta  d’ e* 
lide  A bafianza  di  f opra , doue  s’e  parlato  di  A retiifa  è fiato  detto 
ch'egli  amò  la  nimpha  Aretufa  cangiata  in  fonte, & che  ldfegw.fi* 
no  in  Sicilia.  Ma  Seruioapre  con  tali  parole  le  fumine  amorofedi 
ccflui. Elide ,cr  P ifa  fono  cittadi  d’ Arcadia-,  doue  è un  gran  fonte-, il 
quale  di  fe  genera  due  aluei,Alpbeo,c?  Aretufa.  onde  nafte  la  fintone, che  tieU’efiitofì 
congiungano  quelli, che  l’origine  non  congiunfe. 

O USILO  CO  FIGLINOLO  DEL 
fiume  ^A'ipbeo, che  genero  Diocleo . 

r S l LOCO  fu  fglio  del  fumé  AÌpheo  . come  chiaramente  nella 
Iliade  dim. fii a Home^Ofdicédo. Ricche  nella  uita,ouero  nelpctere: 
perche  la  generatione  fua  era  dal  fumé  Alpheo, ilquale  amp’amen 
te  feorre  per  la  terra  Pilone  generò  Orfioco  re  di  molti  huomi 
ni  Or  ficco  poi  generò  il  magnanimo  Diocleo, cr  d:  Diocleo  nacque 
ro  due  figli  gemelli  ciò  è CYito,cr  Orflocc  efperti  in  armi , Dice 
H ornerebbe  quefto  Orfioco  bibite  nella  citta  di  Phiro, che  capprejfo  f Alpheo,  di  che 
enato,ch'egli  s’è  detto  fio  figliolo , 

DIOCLEO  FIGLI  VOLO  D’OR 

fi  loco. che  genero  Cr  itone , 

C '9"  U r fi  loco  « 

IOCLe  O,come  per  homero  s’e  mofrato-,fu  figliuolo  d’Or  fioco 
del  cui  oltre  il  nome,cr  che  generaffe  Cr  itone,  cr  Orfioco  5 altro 
non  mi  ricordo  batter  letto , 


settimo.  i?s 

C RITO  NE-,  ET  ORSILOCO  FI, 

(pinoli di  C ioeleo, 

V CRlTONE,cr  Orfiloco,ccme  è fletto  nlofìrdto  figli  di 
Diocleo  -Q uefli , tnouendojì  greci  cantra  Troiani -,  in  freme  con 
gli  altri  prencipi  di  grecia  uetmero  dalla  città  di  Phiro  alla  defìru 
tione  di  Troia.luì  adunque  offèndo  eglino  ualorof  ,e y confidando 
fi  molto  nelle  loro  forze  hebbero  ardire  un  giorno  in  una  battaglia 
affalire  Enea-, dal  quale  amendue  furono  morti } cr  con  grandini* 
ma  fatica  di  Menelao,  ej  Antiloco  figliuolo  di  N efiore  i corpi  di  quelli  furono  tp  Iti 
dalle  urani  de  nemici ,er  fepolti. 

CRJNJSJO  FlT^Mb  SESTO 


decimo  figliuolo  deli  Q cecino  xbe.  genero  cejle. 


A C q_,  V E Crinifo  dell’Oceano , er  della  terra  . Quefli  fcor« 
re  per  la  siciliano?  di  lui  nfertfce  Seruio  favola  tale.Che  non  pa* 
gando  Laumedonie  lapromejja  mercede  a Eettuntio,  e r Apollo  per 
l’edificatione  delle  mura  di  Troia', Nettuno  moffo  ad  ira  mandò  un 
tnonjlro  in  Troia, che  quella  rouinafje , la  onde  Laumedonte  andato 
all’Oracolo  d’ Apollo-, dicono , ch’anche  egli  meffo  afdegno  gli  fece 
la  rifpcfìa  in  contrario, ciò  'ah' a quella  bejìtafi  dcuefferc  dare  a mangiare  le  piu  ho* 
bili  donzelle, il  che  facendo  f,auenne,che  Hippcte  nobile  Troiano  ueggendo  Hefcna  fi* 
gliuoladi  Laumedonte  efpcfta  a quel  monffro, cr  temendo,  che  l’ifieffonon  cccencjfè 
ad  Egea  fua  figliuola’, fegretamente  la  po/e  fepra  una  nauexr  fa  racci mandò  alla  fcrlu 
na,uolendo  piu  tofo,  che  fuori  da  gli  occhi  fuoi  f effe  dall’cnde  inghiottita, che  in  Jua  pre 
fenza  dalla  fiera  diuorata.Coftei  adunque  dalia  furia  de  uentifu  portata  in  Sicilia, dea 
ue  il  fumé  Criniflo  di  lei  inamcraiefi.cr  cangiatofi  in  cane,cuero  in  Orfo  la  prefe,  CT 
impregnò,cs  di  lei  n’hebbe  un  figliuolo  nomato  A cefie  . il  mezzo  della  qual  f ancia  è 
Hijhria',  quello  polche  fi  legge  nel  principio  e finte, deue  s’cfpcnedi  Laumedonte, quel* 
lo,  che  poi  e nel  fine  {dice  Thecdcntiolbifcgna  intenderlo  per  coniatura, non  fi  ritrcuan 
do  neffuna  memoria  antica, cr  però  dice  ejjere  cofa  pofibile,  che  queffa  donzella  per 
minaccie  d’ alcuno  fi  ccnduceffe  condotta  apprejfo  il  fiume  Crinifo  ,dcue  uer.ijfene 
fuoi  abbracciamenti, percioche  le  furie  d’i  minacciami  fono  Umili  al  latrare  de  c dni’,cue 
ro  può  effère, ch’ella  ueniffe  alle  mani  di  qualche  furiofo , che  faccaidcle  forza , fi  teme 
un  Orfo  la  pigliaffe  . 


WCESTE  FIGLINOLO 

del  fi.  v mt  C ri  tifi  o , 

] trova  cheAcefle  fu  figliuolo  del  fiume  Crwifc,&  diTgefla  Troia 
n,  fi  come  nell’ unric! a tefiimr.ia  Vcrgilio  dicendo. 
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„ Apprefentofi  A cefle  in  lanciar  dardi  „ Da  crinito  cofiuifu  getter dto , 

„ uffercitato  molto, et  fpauentofo.  „ ut daEgefla  Troiana  partorito. 

„ Veftito  d'rna  pelle  d!  or fo  fiero,  „ Ode  de  gli  dui  antichi  non  [cordato.  ^ 

Quejlo  tale  A cefle  già  uecchio  prima  Anchife,&  E nea,che  ueniudno  in  Italia  alloggio 
in  cafd  fua  i er  poi  fepeli  il  morto  Anchife  ìnfieme  con  E ned  [opra  l’Erice  mone 
te  di  Sicilia . Indi  raccolfe  benignamente , cf  alloggiò  Enea , che  partendofì  da  Care 
tagine  iui  da  uenti  era  flato  cacciato, doue  Enea  edificata  una  città-, dal  nome  della  mde 
dre  d’Acejie  la  chiamò  Eg  eflafiaquale  poi  fu  detta  SegeQd,cr  lafciolla  [otto  il  domi 
ilio  d’ A cefle,  il  quale  co  fi da  i lafciati da  Enea, come  dagli  altri  flranieri, che  uennero 
iui  ad  habitare  [u  loro  re  chiamato . 

THEBRO  FIF'ME  decimo 

Jettimo  figliuolo  delt  Oceano ,cbe genero  Citeonc. 

HEBR  O,ouero  Tenere  [u  figliuolo  dell’Oceano , cr  della  terra  « 
Quejlo  ufeendo  dal  deliro  lato  dell’ Apennino,  partendo  i T hofeani 
da  gli  vmbri,or  Campani-, ancho  la  citta  di  Roma  diuide,  ilquale , 
per  ejjèrli  toccato  il  dominio  di  tutto’ l mondo-, di  maniera  da  iuerjì 
de  poeti  è f lato  celebrato-, ch’egli  di  gloria  ha  trappajfato  il  Xdn» 
to,cr  Simeonta  per  la  memoria  de  greci  illufìri.  H ebbe  diuerft  nomi 
iquali, [e  alcuno  dijìa  uedere-, riguardi  doue  ho  [c ritto  d’i  monti  CT  fiumi, oltre  ciò, a gli 
antichi  piacque, ch’ei  generajfe  il  figliuolo  1 iberino ♦ 

C1TEONE  FIGLINOLO 

del  T ebro  ♦ 

I T E O N E [u  figliuolo  del  fiume  Tebro,cr  di  Manto  già  figlia 
di  Tirefia  indomito  Thebano, fi  come  nell’Eneida  teflimonia  Ver s 
gìlio  , dicendo  . 

»>  Anche  quel  citheon  guida  una  [chiera  „ Et  di  Manto  fatidica  indouina 
»>  Da  la  paterna  region  condotta.  „ Ch'edifico  k mitra, or  lacittade, 

»>  Q uejli  fu  figlio  del  Thofcano  fiume,  „ Di  Mantoua,cr  da  fe  le  diede  nome. 

Seruio  nella  Bucolica  dice  cofiui  da  Vergilio  effere  detto  E ianore.  Ma  Pomponio  nella 
Cofmographia  di  quefld  Maio  tiene  altra  openioe,pcicche  deferiuendo  l’Afiatico  lito  di 
„ ce. Imi  i Libidi  fono-, et  il  tepio  del  clarioApoUo,ilquale  Muto  figliola  di  Tirella  fugge 
„ doi  wncitori  de  rhebai  Ephigeno,CT  Colopho edificò-, laquale  MopfodeU’ifìefJa  Muto 
»,  figliuolo, et  quello, che  fegue.Onde  fi  v.ede,che  cofìeifuggédo  no  in  (Decidete  ma  in  Oriéte 
tene  il  fuouiaggio.Tuttauia  è cofia  pofiibileche  in(p  ceffo  di  icponeniffe  in  ltaliajlche 
biche  pocofi(pue-,nodimeno  chi  denegherà  ao  a tatofPoeta  nell’ origine  della  fua  patria. 

^ fXlO  FIVME  DECI  MOOT, 

tatto  figliuolo  dell  Oceano ?cbe genero  Velagonio ♦ 


axio 


SETTIMO.  r 3 9 

1 0 fu  figliuolo, dell’Oceano  ; er  della  terra , Helquale  H omero 
nella  Iliade  dice,  cr  uuole,  che  muffe  P erhìbia  la  piu  ueccbia 
delle  figliuole  d’Achefomonio,cr  che  la  impregnaJfe,CT  di  lei  ne  ha 
ueffe  un  figliuolo  detto  Pela  gonio. 

■pELWGONIO  FIGLIVO. 

hd'W'  xiOjChegcmro Tjlcropio, 
ElAGON  IO  fu  figliuolo  del  fiume  Axio,cr  Perhibia  ; come 
Ho  mero  nella  Iliade  dimojlra,  del  cui  non  mi  ricordo  hauer  letto  al 
tro, eccetto, che  genero  Afleropio. 

STERGAIO  FIGLI ' 

uolo  di  Velaio  ilio. 

V O L E H omero,cbe  Afleropio  jvffe  figliuolo  di  Pelagoniofilqua* 
le  ejfendo  ardito,  cr  robuflo  giouane  iiìfieme  con  i Peoni j uenne  in 
aiuto  de  Troiani, cr  confidandofi  difouerchio  nelle  fue  forze  cor 
parali  nell’ undecimo  giorno  da  poi,chefu  uenuto  a Troia  hebbe  ar 
dire  andare  ad  affrontare  Achille  furio fo  per  la  morte  di  Patroclo, 
cr  corfe  prima  con  uiUane  paio  le, cr  poi  con  l’armi  a contraffare 
dannale  infelicemente  fu  morto. 

WS OPO  FIT^ME,  ET  DECIMO 

no  no  figliuolo  dell’ O ciano  pkegemto  1 ffico-gj1  Egind, 

L fiume  Afopo  (fi  come  dicono)  fu  figliuolo  dell’  Oceano,  cr  della  ter 
ra,queflo  f corre  per  Boemia,  fecondo  Lattantio  5 cr  paffa  in  Epa* 
dagmonfi  come  afferma  uibia  doue  tratta  de  fiumi.Oltre  ciò  uoglio 
no.che  foffe  padre  d’lpfeo,cr  Egìna,cr  hauendc faputo,  che  EgU 
na  era  fiata  uitiata  da  Giouefopportò  queflo  tanto  malamente , che 
da  furore  afflitto  con  tonde  moffe  guerra  fino  alle /Ielle, fi  comedi 

ce  S tatto . 

,1  Perche  dicono  Gìoue  hauer  rapito  „ Apparecchia  per  fino  a fatte  Stelle 

„ La  figlia  Rgina  da  le  paterne  onde  „ Di  mouer  guerra^  non  s'auede  poi, 

„ Et  hauerla  condotta  a fuoi  uoleri : „ Che  ciò  non  lice, ma  da  l'ira  moffo , 

„ onde  l’offcfo  fiume, cr  d’ira  pieno  „ Contra  il  Cielo  le  mani  in  uano  ffefe* 

Dicono, che  Gìoue  mofjoadira  il  fulminò, ilchedimofìra  il  medefmo  Statio.La  fttio 
ne  di  quefìa  fauola  tiene  in  fe  tal  uerità.Dice  Leoni  tocche  Afopo  fu  un  re  di  Boemta,et 
da  lui  tl  detto  fiume  cefi  chiamato, alqualehauendoGioued’  Arcadia  menato  uia  la  fi* 
gliuola  E gina^egli  con  tutte  le  fue  forze  gli  moffe  guerra,cr  nondimeno  da  lui  fuuin* 
to,cr  rotto, Che  poi  feffe  fulminato, ciò  non  s’appartiene  al  Re, ina  al  fiume, che  difeor 
rendo  per  lifolphurei  campi, cr  con  tonde  fue  da  quelli  fufeitando  fumo}  apprefjè  gli 


LIBRO 

antichi  diede  materia  all'ira  del  folgore . 

IPSEO  FIGLINOLO  DEL 

fiume  fipo. 

P S E O fu  figliuolo  del  fumé  Appo  ,fi  conte  dimoflra  Sfatto , 
ilquale  dice, che  cojìui  uenne  in  aiuto  di  Et heocle  contra  Polinice , 

EGìN^A'  F1GLIV  OL^t 

d’^AJopoPcbe partorì  Baco , 

GIN  A fu  fgliuolo  del  fumé  Appo, la  quale  fu  amata  da  Gióue , 
cr  da  lui  fi  come  fcriue  Outdio, cangiato  in  foco  ingannata,  er  ime 
pregnatafiaquale  poi  partorì  Baco,  ilquale  pofeia  dal  nome  della  ma 
dre  chiamò  tifala  Etiopia,  deue  ei pgnoreggtòjEgina  , cr  coft  fìtto 
aldi  d’hoggi  f chiama.  Che  Gioite  fi  cdngiajje  infoco  per  congiuri 
gerf  con  Egina,  credo  ciò  ejfere  fato  detto  piu  tofxo  dalla  uirtu  del 
lafeguita  dipendenza, che  da  altro, per  cicche  gli  huomini  d' Baco  furono  à'  infamma* 
to  uigore,comea  bapanza  pofiamo  uedere  in  Achille, Pirro, cr  gli  altri  dipendenti. 

CELH1SO  BITUME  JAJBN 

teff  ma  figliuolo  dell’Oceano ?cbe 
generò  A/  arctfo , 

E P H I S O fu  fglio  dell’Oceano. cr  della  tenajlquale  tranporrc 
per  B oetiap  come  fi  legge  in  Lucano. 

„ Sforzaro  di  Boemia  i capitani:  „ Corre  ueloce  per  fatidica  acqua , 

,,  Appreffo  quali  di  Cephifo  il  fumé  „ Et  per  Dine, che  fu  fglia  di  Cadmo. 

Dicono, che  di  ccftui  Narcifo  fu  figliuolo  che,ejfcndo  morto  da  Zephiro  inferma 
t&jper  compaf  ione  da  Apollo  fu  fanato. Qjtefto  narra  Lattantìo.  La  onde  per  dichiara 
re  tai  cop, credo  io,che  l' acque  di  Cephifo  pano  chiamate  fatidichetferche  uicno  a quel 
lo  fu  già  il  tempio  di  Themi,alquale,non  uejfendo  ancho  gli  Oracoli  di  Ehebo^Deuca • 
Itone, cr  P ina  andarono  a ccnfultarf  con  la  dea, la  onde  perche  iui  f dauano  le  rifpo « 
fe,o~  f dimofraua  quello  hauea  a uenirefi’  acqua  prefe  il  cognome  di  fatìdica-^  cof 
quelìo,che  della  dea  del  tempio  era  proprio,alì acqua  ancho  fuccnceduìo.Et forfè, che 
le  precedenti  facre  rifpojle  per  infittito  antico  non  fi  poteuano  fare  fenza  l'acqua  del  fu 
tne,cr  cof  l'acqua  tnojlraua  hauere  alcuna  uirtu  in  quella  fai  fa  indcuinatione.Che  poi 
per  la  morte  di  zephiro  feffe  in fermato 3!’ intentione  potrebbe  ejfere  quefa.Dicc  Ago» 
fi  ino  nel  libro  della  città  d'iddio.  Me fapo  R e di  Subiti  ejjere  fato  nono  f 'quale  ancho 
fu  chiamalo  Cephifo', nella  parte  del  cui  palazzo  aera  un  loco, de  ue  nella  fiate  J off  lan- 
dò il  mito  zephiro  l'aere  era  molto  fatto, ma  cercando  quello )fi  come  auiene,  cr  uenen» 
do  altri  uentip’dete  fi  cor rompeua, onde  attenne^ he  per  la  morte  di  Zepbiro,cio  è man 
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andò  quel  uento}Cephifo  cade  infermo,CT  per  beneficio  d' Apollo /io  è della  medicina  5 
effendo  Apollo  chiamato  Dio  di  quelld}Cepbifo  fu  liberato -Cofi  non  volendo  quefte  co 
fe  attribuire  al  Rejle  poliamo  concedere  al  p aefe,doue  corre  il  fumé  Qephifo.  r 

NARCISO  FIGLI  VOLO 

di  Cephifo, 

ARCI  S O fa  figliuolo  di  Cephifo, & di  L inope  nimpha  , come 
dimofra  Ouidio}di  cui  recita  lafauola  affai  palefe  . Dice  egli , che 
nato  N are  fo } fu.bitofu  portato  da  Tir  epa  indettino  affine  di  interi 
dere  quale  haueffe  ad  effere  il  corfo  deila  fua  aita,  il  quale  a i dimani 
danti  rifpofe/he  il  fanciullo  tanto  uberebbe, quanto  proiungajfe  a 
ueder  fefieffo,del  qual  prcnoftico  albera  fi  rifero  tutti  quel!  1 /he  i’u 
dirono/na  alla  fine  non  mancò  d'effetto,  pcrcicche  efjendo  cresciuto  in  be  Uff  ima  gioua 
nezza,c 7 divenuto  cacciatore  da  molte  nitnphe  fu  amato, cr  [penalmente  da  sebo,  ma 
effendo  duro  di  coreane  fi  udendo  a preghi  di  neffuna  piegare,  anzi  [prezzando  tutte 
quelle/he  lo  amauanoyper  preghiere  delle  nimphefu  impetrato  quello , che  poco  da  poi 
gli  auenne.Perciocke  un  giorno p per  la  fatica  della  caccia, come  per  lo  gran  caldo  della 
pigione  effendo  laffoffi  ritirò  in  una  ualletta  frefcd,cr  amena} rj  battendo  fetefì  chie 
nò  per  bere  ad  un  chiaro,  cr  limpido  fonte, nel  chiaro  fondo  del  quale  ueggendo  la  idea , 
CT  la  imagine  di  fe  fìefjò/he  pria  non  banca  mai  piu  ueduto}C?  iftimando  quella  effe* 
re  una  nimpha  di  quel  fonte}tanto  di  lei  fieramente  s’accefe/he  di  fe  medefimo  [cordato 
fi, dopo  lunghi  lamenti  iui  mori  di  difagio,cr  per  compaffione  delle  nimphefu  cangiato 
in  fiore/he  tiene  il  fuo  nome.Da  quefìa  fittione  fi  caua  il  fi enfio  morale , P ercioche  per 
Echopaquale  neffuna  parola  non  efiprime, eccetto  l' ultime  ucci  delle  dette  prima, intendo 
la  famajaquale  ama  ciafcun  mortale, fi  come  cofa  per  la  cui  fi  fermai  dura  f Quefla 
tale  e fuggiia  da  molti/he  ne  fanno  poco  conto, cr  neli3acque,cio  è nelle  delitte  monda 
ne  non  altrimenti  tranfitorie  di  quello, che  fia  l'acqua  fe  ftefii/io  è la  gloria  loro  conttm 
piano, cr  di  maniera  da  firn  piaceri  fono  allacciati/he  [prezzata  la  fama,  poco  dapoì , 
fi  come  mai  nonfujfero  flati, fe  ne  motorio, cr  fe  forfè  punto  del  loro  nome  ui  refìa , fi 
cangia  iti  fiore, ilquale  la  mattina/  pur  pur  eo,cr  frefeo,  cr  la  fera  diuenuto  languido 
marcifce,cr  fi  rifolue  in  nulla  ,cofi  anche  quefli  tali  fino  alla  fepoltura  pare , che  hab- 
biano  qualche  fpkndore, ma  chiufa  la  tomba, ua  in  fumo, cr  in  oblio  infieme  col  nome . 

MEU'  N JDRO  F Ijs  ME, 

tieni  efi  imprimo  figliuolo  del f Oceano-, 
che  genero  Ciane  ♦ 

E A N D R O fiume  fu  figliuolo  dell'Oceano,  cr  della  terra,0  ge 
nero  la  nimpha  Clune. Dice  Liuto  ,che  que fio  tale  nafee  nell'altra 
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rocca  di  cilene,  & paffa  per  mezzo  la  citther  indi’per  Caria  Ionia  e portato'  ne! 
feno  del  mare-, quale  è tra  Piretie.cF  M lieto. 

CIMNE  FIGLIVOLW 

di  M.  eandro  * 

A N E figliuola  di  Meandro  fu  amata  ,cr  impregnata  da  Mèle 
■o  figliuolo  del  Sole-, & di  lui  partorì  Canno, c?  Bibli,fi  come  di • 
moftra  Ouidio  quando  dice. 

Et  Cauu o,cs  Bib'i  partori  ad  un  parto. 

VH1L1RU'  EPENTESI 

majeconda  figliuola  dell’Oceano* 

I C E Paolo, che  P hiUira  fu  figlia  dell’oceano ,<&  da  saturno  ama • 
ta,di  cui  partori  C hirone  Centauro. 

S'PERCHIO  trentesimo  ter 

Za  figliuolo  dell’ Oceano -.degenero  JM  nefleo, 

PErCHIO  fu  figliuolo  dell’ Oceano, z?  della  tena.Quejlfcoa 
me  dice  Hcmer o-,di  Polidori  figliuola  di  Pelea,  cr  moglie  di  Do * 
rione  generò  Miiefteojcr  [fecondo  Pomponio)[cende  nel  feno  pegafo 
cr  a lui  Achille  hauea  donato  in  noto  i fuoi  capelli ,/i  come  narra  Lat 
! tantio}fe  uittoriofc  dalla  guerra  Troiana  ritornaua  nella  patria ♦ 

MNESTEO  FIGLINOLO 

di  S per  eh  io . 

MESTE  0( fecondo  H omero  nella  ! iiadeìfu  figliuolo  di  Sperchio 
cr  di  Polidori  figlia  di  P elec,ilquak  effe  n do  fame fogiouanejaccom 
pugnò  Achille  all' affèdio  Troiano. 

SOLE  CENTESIMO 


quarto  figliuolo  dell’Oceano , 


V il  sole  (differente  da  gli  altri  detti  di  fopra, fecondo  Plinio  nel  lì 
bro  dell’hifloria  naturale  per  l’auttoriù  di  Gelliojfìgliolo  dell’Ocea 
no  fenza  certezza  però  della  madre', CF  dice, che  cojìuifu  l'inuen* 
tore  della  medicina, cr  del  >nelc,ilche  fin  bora  a molti  è flato  dttrie 
baite, ne  però  è da  marauigliarj;, perocché  è cofx  pofibile,  che  di 
tal  cofe  molti  in  diuerfi  pacjijiano  fiati  mentori-, attentoche  in  ogni 
loco  uagliono  gl’ingegni, cr  le  conffderaticni,CF  cefi  queUo.che  a pprejfo  greci  creduta 
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IL  FINE  DEL  SETTIMO  LIBRO, 

libro  ott^tisq  di  MESt 

SER  GIOVANNJ  BOCCACCIO  SOPRA  LA 
obnbologia  de  gli  DEj 

tradotto  PER  messer 

GIVSEPPe  betvssi. 
al  NON  MENO  SPLENDIDO  CHE  IL' 

LVSTRB  Syo  SIGNORE  IL  CONTE 

COILAITINO  DI  COLUlTOi 


E R L I nuuoli  ofcurarfi  il  ciclo,c?  il  chiaro  fptendore 
del  Sole  mancare  j turbarjì  l'aria  per  li  uenti , mouerfì 
[pefìi  Lampi,udirfi  far  ftrepito  alle  felue,  gemer  la  ter * 
ra,cr  ad  un  certo  modo  nelle  cauerne  far  rumore,  leuar 
fi  in  alto  le  balene  del  mdret<&  gli  altri  monftri,cr  me* 
nar  l onde  con  la  terrai  i garruli  uccelli  efjer  pofto  fi» 
lentìo,e(Jere  cacciate  l ombre  d’i  bofchi , velie (eluaggie 
cane  partirà  le  fiere,  cr  il  tutto  in  un  fubito  attriflarfì 
A i re  * incomincio. lo  prima  mi  mar  auigliaijpoi  per  coli  gran 

ae  mutatane  di  cofe  [munito  riguardando  in  mezzo  le  foci  dello  Sperchio  le  attieni  fi 
no  ora  oprate  dal  S ole[quello}che  nell’Oceano  punto  non  hauea  temuto , incominciai  te 
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mere, ciò  è , che  il  tutto  non  ritornale  nell’antico  Caos . N efapeud , che  mi  fare . F i* 
nalmente  fiando  co  fi  dubbiofo  j mi  parue'uedere  una  lenta  , CF  muoio  fa  fella , co» 
perta  di  caligine  figia , che  dati’ Orientale  Oceano , come  dati’ inferno  in  alte  fi  le* 
uaua, lacuale  fando  to  a contemplare  nelle  nebbie  inneità  j ricordandomi  d’i  precetti 
deti’honerato  Andalone'}conobbi  , ch’era  l’odiofa,cr  la  nocino.  Stella  di  Saturno,  del • 
la  cui  ritornandomi  a mente  gli  federati  cofumi , fubito  cefo  la  terra , c '7  la  ma » 
rauiglia  del  fubito  mutamento  Onde  ueggendo  quella, come  fe  da  lei  mi  f offe  fato  ri* 
cordato  lanuoua  mutatione  delle  fue  mifene  ^effendo  fecondo  l’incominciato  ordì* 
ne  dell’opra  tra  i fgliuoli  del  Cielo  da  dichiarare  la  di  luifamofa  progenie  5 conob* 
bi,chenon  in  uno  uclume , mi  nel  prof  imo  di  quefi  feguentiCperuolere  dirne  a pie* 
no)mi  bifognaua  di  loro  fcriuere  . M a testimoniando  le  antiche  hi  forte  quattro  ef* 
fere  fati  i labirinti, ciò  c l'Ctrafco,l’Egittio, quello  di  Creta,c 7 di  Lenno  , non  dubi = 
to  punto, che  tra  quefi, quello, che  d’errori,  er  intrichi  era  piu  pieno , piu  facilménte  a 
chi  u entraua,C>  ufciua  non  concedere  l’addito. che  non  faranno  le  confufioin  infelici 
del  uecchio  di  cof  grande  et  à^de  [quale  fumo  per  parlare. Per ciocke  inchwandcfi  in  lui 
quaf  tutta  la  pazzia  dell'antico  errore  de  gentili  j non  fura  hggier  cofa  per  tifarne 
ridurrei  buon  termine  le  contrarietà  dell’ openioni,  le  difeor  danze  de  gli  errori , Ci- 
le iubbiofe  relationi  de  gli  anttchi 5 er  in  propofto  ritornar  Re  un  cacciato  in  efiglio 
CF  agricoltore . Adunque  non  fenza  alquanto  horrcre  lafciò  tra  gli  afpri  fcogli , cr 
profondi  fino  quaf  alle  bocche  dell’ inferno  i liti  dell’Oceano , er  la  fua  prole  con  molte 
acque  jaffi ine  di  drizzare  la  prora  del  frale  nauilio.ma  non  fo  già  a qual  partito  ufeir 
fuori  per  drizzar  gli  occhi  nell’ aere  coli  fofeo. Nondimeno  fpero , che  colui, che  aperfe 
le  efeure  fanze  di  Dite,CF  che  uincitare  leudndo  le  nebbie  jper  quelle  fece  ampie  ìlra* 
de  j eh’ alla  dijìata  ufeita  ut’ aprirà  il  profondo  mare , 


S^fT  T^RNO  V N D E C I M O 

figliuolo  del  C icìo.,cbc genero  diece  figliuoli-,  Croni P e* 
Jla  -,  Cerere  P Clau ca  -,  1-liitone  P Cbirone  0 Vico  -,  Giu  * 
none  ? bJ  et  unno  -,  & il  terzo  Gioue  7 ma  di  Gioite  y 
N et t unno  , Giunone  non  in  quejlo  libro  - ma  ne  i 
cinque  [eguenti  jl  Jcriuera  ♦ 


ATVRNO  fu  fgliuolo  di  Cielo , CF  di  Vefd  ,f  come  nel  li * 
bro  delle  diuine  infiitutioni  L attantio  fcriue  , alquale  gli  amichi 
diedero  per  moglie  Opi  fua  foretia,  CF  gli  attribuirono  molti  figli* 
uoli  di  lei  hauuti, (quali  tutti(  dicono  alcuni)da  lui  effere  fiati  di * 
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Moniti, CT  fubito  uomitati.  Altri  vogliono  poiché  per  frode  di  Opi  [offe  [erbato  Gio* 
«e , cr  che  in  loco  dì  quello  haueffè  apprefentato  a Saturno  un  [affo  come  da  lei  par* 
torito  , oltre  ciò  uogliono , ch'egli  con  la  falce  tagli  affé  al  padre  cielo  i membri  airi* 
li , ilcbe  altri  dicono  effe  re  a laida  Gioite  fiato  fatto . Indi  alcuni  fermilo , che  fu 
da  Gioue  del  reame  cacciatojaltri  poi  nell'inferno  confinato . Appreffò  } fono  di  queU 
li,che  lo  deferiueno  uecch:o,nujio  flracciato,col  capo  limito, pigro, da  poco,  cr  con  la 
falce  in  mano. Perche  egli  fa  molto  cr  detto  fighuolo'del  cielo  ,cr  della  terrajLat* 
tantio  nemofìra  la  ragione  ,doue  nel  libro  delle  dittine  injlìtutioni  per  teflimonio 
adduce  Minutio  Felice , che  dice , che  effendo  Saturno  dal  f.gliuolo  cacciato , cr  ite * 
nendo  in  Italia  fu  detto  figliuolo  del  Cielo  , perciocbe  fiamo  f oliti  chiamare  quel* 
li  y de  quali  con  marauiglia  riguardiamo  la  uirtu , onero , che  in  un  [libito  com * 
parifeono  , effère  uenuti  dal  Cielo , della  terra  poi , perche  chiamiamo  figliuoli  della 
terra  quelli , che  nafeono  d’incerti  padri . Q, uejte  cofe  neramente  fono  ). nuli  al  ne- 
ro , ma  non  nere , perciocbe  fi  ritroua  , che  regnando  egli  anchora  per  tale  fu  tee 
fiuto  . Si  pitele  tutta  ira  fare  argomento  , che  Saturno  effendo  potenttfiimo  Re , 
per  tenere  la  memoria  de  i fuoi  progenitori  j a quelli  donafjè  il  nome  d t Cielo  , 
CT  di  terra  3 effendo  quejìi  anchora  con  de  gli  altri  uocaboli  nomatheon  la  quale  ra- 
gione , cr  a i monti  , cr  a i fiumi  tappiamo  medefimamente  effere  fiato  dato  i 
nomi . c itUefio  mole  Lattantio  , ilquale  altroue  dice.  Ennio  nel  Euemero  dice 
Saturno  non  effère  (hto  il  primo  ,che  regtiaffe  j ma  il  padre  Vrano  5 cr  altro * 
Me  il  medefimo . Si  Mede  adunque  egli  non  dal  Cielo  effère  nato  , ilche  non  può  effere } 
ma  di  quel  buomo  chiamato  vrano  jer  che  ciò  fia  u ero  Tr  ime  gì  fio  ne  è l’autto* 
re.ll  quale  mofirando  effere  fiati  pochifiimi  i perfetti  dotti j tra  quefii  nomò  Vrano, 
Saturno  , cr  Mercurio  fuoi  parenti,  cr  quello  , che  fegue.  il  quale  Vrano, il  me* 
defimo  Lattantio  dimofira  da  Saturno  effère  fiato  detto  Cielo  , dicendo . Ho 
letto  nell'hiftorid  f aera  , Vrano  huomo  potente  hauere  hauuto  per  megìie  Ve 3 
fia  jer  di  lei  Saturno , Opi,  cr  altri  figliuoli  hauere  generato  il  quale  Saturno 
diuentando  nel  regno  potente  , chiamo  il  padre  Vrano  cielo  , cr  la  madre  ter* 
ra  j accioche  con  tale  mutatione  de  nomi , ampliaffè  lo  fplendore  della  fua  ori» 
gine  5 cr  cetera . Della  moglie  opi,  difopraa  baftanza  sé  parlato  . Che  anchora 
diuoraffe  i figliuoli,  cr  pei  gli  nomi tuffè 3 il  fi tufo  è doppio, cioè  hifiorico , c r 
naturale.  Perciocbe  fi  legge  nelle  fi acre  fcritture  ,fi  come  altre  uolte  è {lato  8et* 
to  j che  Saturno  per  pc {federe  il  reame  , co»  il  fratello  Titano  s'accordò  di 
dimazzare  tutti  i figliuoli  mafehi  da  lui  generati , nondimeno  quelli  , che  mac 
fi chi  naf cenano  dalla  moglie  erano  da  lui  fegretamente  nafcofli,  cr  fidamente  gli 
erano  apprefentate  le  [emine  j c?  cefi  i figliuoli  paiono  cffeYe  crefciuti,  cr  ah 
Ihora  comparfero  quando  fi  moffero  contra  Titano  in  uendetta  del  padre  . D’ 
intorno  poi  la  ragione  naturale  cefi  dice  Cicerone . Saturno  c chiamato  con  ti* 
le  nome  j perche  de  gli  anni  fi  fatolla  j cr  fi  finge , che  mangi  i figliuoli  j perche 
l'età  confuma  gli  fpatij  del  tempo  cr  di  quello , come  di  figliuolo  fi  pafce.Et  quejìo 
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s’e  detto  in  quinto  alla  diuoutio ne  de  figliuoli . Della  emifiìone  poi Jì  diri  , d’i  frutti 
dilli  t eru  raccolti  ogni  inno  < P ercioche  ejfendo  il  fuo  tempo  prodotte  le  binde  dilli 
terra-, benché  fiino  diuorate  -,  tutte  col  tempo  dall’iftejf ? tempo  nell'inno  feguente(per 
tonti  d' iddio') fono  refi  itu  ite.  Per  tile  ftttione  poco  di  gli  ignorimi  intefa , di  alcuni 
è fiato  creduto  quel  federilo  cofiume  de  facrìficì  ipprejfo  ileune  birbare  mt ioni 
biuerhiuuto  origine-, ciò  ètch'aleunid  Saturno  immelmano  non  alinomi  i propri  fi 
gliuolijcome  fe  wkjfero  oprare, fi  come  egli.  Microbio  nel  libro  di  saturnali  dice,  che 
tìercole  uinto  il  Ger  ione-, fece  in  Italia  cangiar  quefio, Dicono  apprejjò,che  in  loco  di 
Gioue  ddUa  moglie  a Saturno  fu  mo firato  un  [affo, ma  Tbeodontio  dice,che  quel  fajjo 
fu  Gioue,ma  non  quel  Gioue  da  lui  generato, anzi  un’altro  figliuolo  d’altro  huemo,  cr 
chiamato  faffofilcbe  forfè  coft  c.Perciocbe  Eufebio  dice , che  regnando  Dando  in  Argo  $ 
un  certo  [affò  fgnoreggiò  in  Cretacei  qual  tempo(fecondo  alcuni)  Gioue  Crete fepo* 
teua  già  hauere  incominciato  regnare.  Del  tagliare  d'i  genitali , che  alcuni  uogliono  da 
Gioue  a Saturno  effere  fiato  fatto-, affai  fen'c  detto  di  f opra, doue  della  feconda  Venere 
fi  è parlato.Gli  hifiorici  hanno  per  cofa  certa, che  Saturno  da  Gioue  del  reame  foffe  ca 
cidto.Dd  cagione  di  quefio  la  hifioria  facra  la  dtmofira,doue  fi  legge’, che  bauendo  Gio 
ue  liberato  saturno ,er  op i prefa  da  i T inni, per  forte  saturno  preuide,  che  da  Gioue 
farebbe  cacciato  del  reame  Ja  onde  per  [chinare  tal  influffo  tefe  aguaitì  a Gioue  per  af* 
fediarlo,dt  che  auedutof  Gioue  prefe  Farmi  centra  quelìofilquale  non  potendo  far  refi* 
fienza,refiato(  fecondo  alcuni)in  P helgra  uinto,  fe  ne  fuggi . Che  poi  nell'inferno  foffe 
confinato  fa  hifioria  facra  mofira  ciò  efjèrfalfo -,  nella  quale  cofi  è fcritto.  P ofeia  inten 
dendo  Titano  da  Saturno  effere  fiati  generatile?  allenati  figliuoli, fegretamente  menò 
feco  ì fuoi  figliuoli  chiamati  Titani ,cr  prefe  il  fratello  Saturno,  cr  la  moglie  Opi,met 
„ tendogli  in  prigione, cr  facendoli  guardare.  Et  dopo  quefio, poco  da  poi  foggiunge.Gio 
„ ue  alla  fine  intendendo  il  padre, cr  la  madre  effere  in  prigione,  legati-,  cr  guardati,  uen 
„ ne  con  grandifiima  moltitudine  de  Crete  fi, et  ninfe  Titano  con  fuoi  figliuoli-, cr  al  padre 
refiituendo  il  regno-, ritornò  in  Creta. Quefio  mi  fi  legge-, di  che  in  uece.Lattantio  dice, 
che  Gioue  fu  liberato  dal  peccato  della  fi celerità  grande  d'hauer  ritenute  il  padre  per  li 
piedi  legatorìa  fe  uogltamo  feguire  Ve  penane  di  LaitanlioJlquakfopra  la  T bebai* 
de  di  Statio  dice,che  Saturno  fu  confinato  dal  figliuolo  nell’  inferno-,  allhora  diremo,  che 
quando  Saturno  da  Gioue  cacciato(come  fi  dice)andè  in  ìtaliajaquale  è inferiore  aU 
la  Grecia,cio  e piu  propinqua  all'Occidente-, pare,  che  fcendefjeagl’mferi , cr  iui  però 
confinato-, perche  non  potata  nel  reame  ritornare-, cofi  ancho  alle  uolie  diciamo  gli  ejjuli 
confinatitC  he  poi  egli  fia  mefio,uecchio,col  capo  molto , tardo,  pegro , cr  con  la  fai* 
ce  in  mano-,  il  tutto  fi  conuieneal  pianeta , cr  aU’bucmo  Aìbitinafiaro  nel  fuo  intra * 
duttorio  maggiore  dice , Saturno  di  compietene  effere  freddo , [ecco,  melanconico , et 
di  bocca  fetido , ilche  s’appartiene  ad  intorno  tttefto  , oltre  eie  , il  fa  mangiatore  , 
grandifiima  auaro.pouerofino  alfefiremc-,malitiofo,inuidiofo,  d’acuto  ingegno,  fedut* 
tare,  ne  i pericoli  ardito  di  poca  conuerfatione  , fuperbo , fmulatore  , uan  tatare , 
penfofo,di  gmdifiimo  coniglio, tardo  aU’ ir  a pna  quafi  irreuocabile , a neffunc  buono , 
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defiÌeYofo,&  rubatorede  luoghi.Oltre  ciò  è inditio  d’ opra,che  s’appartiene  alla  agri 
colturali  mi fure  di  tene, dì  iiuifionifii  peregr mattonici  lunghe ,<&  fatìcofi  prigioa 
ni  di  trìfiitìe, d’affanni, di  trauagli  d'animi, d’mganniyd’afflittioni, definitimi,  perdite 
di  morti, CT  loro  reliquie, de  uituperi,ladronezzi,di  cauar  fepolchri },  di  itili  huomini , 
O'fpdddccinblequai  tutte  coffe  per  ejffere  conformi  dU'huomo  Saturnino 5 liggiermente 
ogni  aueduto  le  potrà  conc[cere,cr  ancho  piu  a pieno  nelle  ffeguenti  fcntture  le  nane 
remoMd  ci  reità  uedere  quanto  fiano  conformi  a Saturno-,' delqualehord  fi  parlaci 
fi  fìnge  me  fio,  per  dimofirare  la  melanconica  ccmplefiione,er  le  doglie  dell’ efi  ilio.  Vec 
chio, perche  quando  fu  cacciato  era  tale,cr  perche  i uecchi  fono  di  brutto  uolto,<&  per 

10  piu  di  fetido  fiato-, er  perche  egli  ualfe  del  configlio, er  dell’afiutia,della  quale  gran 
demente  i uecchi  fono  petenti.  V olierò, che  hauefffe  il  capo  inuolto , per  defignare  il  fos- 
fito af  petto  della  Stella  di  Saturnofi'habito  d’uno,che  fugga,  raccolta  fugacità  d’isa» 
turni, ipenfìeri,cr  lefimulationi.ll  chiamarono  tardo-, perche  per  la  g rauezza  d’i  metti 
brij  uecchi  fono  lenti  al  carni  nare, tardi  all’ira il  corpo  d'effo  pianeta  tardo-,  atten* 
toche  dimora  quafi  treni  anni  col  fuocorfo  a fornire  il  cerchio  del  zodiacofilche  fanno 
gli  altri  in  molto  minor  fpatio.sporco  poi  lo  fingono  fecondo  il  mio  gìudicio  , perche  é 
proprio  di  Saturno  il  concedere  cofiumi  dishonefli-,ouero  perche  fecondo  il  uecchio  co* 
fiume  cacciato  del  regno,cr  pofto  inmiferia  andò  da  1 ano, che  il  raccclfe-, tutto  {traccia 
to,cr  colmo  di  miferia-jouero  per  dimofirare, che  quelli,cheejfercitano  l’ agri  colturale 
licatamentenon  ponno  uiuere.E  ornato  della  falce,accioche  intendiamo  ,che  per  lui  a 
gli  italiani  uenne  incognitione  il  coltiuar  la  terra, che  prima  etera  nafeofio.  Dichia* 
rate  adunque  quefle  coffe jpiacemi  fcriuere  quello, che  a lui  in  efiiglio  auenijfe-,quello,che 
uiuendo  opraJJe,zr  quello, che  ancho  a lui  morto  fojfe  attribuito  . Bjfendo  egli  uinto , 
fcacciato,cr  in  ogni  loco  dal  figliuolo  perfeguitato,ultimamente  uenne  in  Italia , come 
mofhaVergilio  dicendo. 

11  primo  fu  Saturno,ilqual  fuggendo  ,,  L’armi  di  Gioue  nel’ Italia  uenne, 

„ Et  ejjule  acquifiò  noni  reami, 

Nell’Italia  poi( fecondo  Macrobio) fu  da  ìanoriceuulo. 

Et  un  genere  indocile,et  difperfo  „ Stette  in  quelle  contrade-, nel  qual  tempo 

Ne  gli  alti  monti, poi  compofe  infieme-,  „ (Dicono) quella  età  fiata  ejfer  d’oro 

Gli  diede  leggi,et  pìacqueli  chiamare  „ Sotto  tal  re-,cofi  benignamente 
L ’ Italia  Latio-, percioche  fecuro  „ Et  in  pace  quei  popoli  reggeua* 

Riceuuto  da  gli  Italianità  quelli  mofirò  molte  cofe  da  loro  prima  non  conofciute-,et  tra 
l' altre  fino  bora  facendofi  la  moneta  di  pelli  di  pecore  indurate  dal  foco-, egli  fu  il  prU 
tno,che  fece  fiampare  moneta  di  metallo  col  nome  dell’ mentore,  facendeui  da  una  par 
te  [colpire  la  tefia  dì  lane, che  lo  raccolfe,con  due  f ac  eie-, et  dall’altra  uni  nane, perciò 
che  f ugge ndo, uenne  in  naue,et  quefio  fece  affine  , che  tra  i pofìeri  durajfe  la  memoria 
della  fua  uenuta.N  ondimene  pare, che  Ouidio  uoglia  ciò  effere  fiato  [atro  da  ì pofieri , 
doue  nel  libro  de  fafiis  fcriue. 

La  cauf i della  naue  u’e  di  [opra  „ Come  uenne  con  lei  nel  lofio  fiume. 
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Et  indi  fegue.  Dicono  appreffi,che  regnando  in  concordia  ,C?  dwcré  inficine  con  ìdno't 
CT  battendo  communemente  edificato  terrene?  cafielli  uicinì,cio  è Saturnia, cr  tanica* 
lo^aUhora  effiere  fiato  il  fecolo  aureo, peràocke alibora  era  la  uita  a tutti  libera  ynefi* 
fimo  non  era  feruo, neffuno  contrario  aU’ altro, ne fifiun  furto  ne  i loro  confini  non  era  fiat 
feerie  folto  lui  alcuno  non  hebbe  neffiuna  cofia  particolare. Ne  era  lecito  partir  la  ter * 
rdjUe  dmidere  alcun  campo.  La  onde  per  rifipetto  d'i  feguiti  cattiuifiecoli  5 quelli  fu 3 
rono  detti  aurei. Et  i Romani  appreffio  le  cafie  di  Saturno  ui fecero  terrario publico  j 
Accicche  appreffio  quello  fi  pcnejje  il  dinaro  commune  3 fiotto  cui  a tutti  fio  fife  ogni  cofa 
commune.  AppreJJb  infegnò  a quelli  rozilauor are  i campi  fieminare , & r accorre  il 
frutto ,cr  a!  fiuo  tempo  Sgraffiare  con  i letami  ì terreni. La  onde  non  bauende  per  que 
fii  altri  uffici  confeguito  neffiun  cognome 3 perquefio  ultimo  fu  chiamato  Stercuho , 
nome  neramente  a tanto, cr  tale  Iddio  fplendido,cr  notabile  . Finalmente  battendo  in 
molte  cofie  riformato  muglio  la  ulta  dell’huomojauenne , che  in  un  [libito  non  compar  » 
fé  piu  in  loco  uerunt.Di  che(fe<ondo  Macrcbio  ) lano  penfo  egli  effiere  fiato  l'actree 
feimento  di  tutti  gli  bonari  (uoi)cr  prima  chiamo  tutta  la  regione  da  lui  pojfeduta  Sa» 
turniafindi  gli  drizzò  fi  come  a iddiojun  altare  con  ifacrifici  diuini , i quali  chiamò 
Saturnali,cr  comandò  che  [offe  riuerito  per  r inerenza  di  religione  tanto  quanto  aut* 
tore  di  miglior  uita,della  qual  cofa  ne  fa  fede  la  fua  imagine 3 alla  cui  è appojìa  la  fai» 
ce  infirumento  del  raccolto  .oltre  ciò  attribuirono  a que  fio  iddio  tutti  i nutrimenti 
de  pomi, cr fimili  altre  cofe  fertili.Et  fi  come  l’ifieffio  Macrobio  dice 3 alcuni  s’hanno 
perfuaduto  cofiui  infieme  con  la  moglie  effiere  il  Cielo , cr  la  terra  3 cr  Saturno  effe * 
re  detto  da  nafeerefia  cui  materia  è del  Cielo-, cr  la  terra  Opfiper  opra  della  cui  fi  cer • 
cano  i nodrimenti  della  uita  humana,cuero  dall’opra, per  la  cui  / frutti, & le  biade  nat 
[cono.  Fanno  i noti  a quefta  dea  fedendo, cr  per  indufiria  toccamo  la  terra,  dimcflran *■ 
do  effa  terra  effiere  da  tenere  per  madre  de  mortali  Et  cefi  uogliono  Saturno  non  fio * 
lamente  effiere  Dio,ma  ancho  il  Cielo,che  infieme  con  la  moglie  opra  in  noi . Philo* 
coro  appreffio  per  dwiofirare  non  filo  quefia  effiere  fiata  pazzia  d’italiani,  dice,  che 
Cecrope  in  A thenefiu  il  primo, che  a Saturno, cr  Dpi  edificaffie  altari , cr  quelli  in  uece 
diGicue,cr  la  terra  adoraffè^O  che  ordinò, che  ì padri  di  famiglia  di  mano  in  mano 
infieme  con  i ferui  ufaffiero  delle  biade, cr  frutti  incominciati  a maturare.  Cefi  Apollo s 
phane  comico  chiama  neluerfi  Epico  Saturno  qtiafi  (acro.  1 romani  poi,  iquali  kcb* 
bero grandifiima  auertenza  di  non  nomare  fienza  proprio  fignificato  alcuna  co-- 
fa^edificarono  a quello  lddio.un  tempio, cr  nella  fimmita  di  quello  ui  f col 
pirono  i Tritoni , cr  fotterra  fipcllirono  le  code  di  quelli , ho* 
tendo  eglino  per  ciò  dinotare , che  dal  ricordo  di  quello 
fino  all’ età  nofira  la  biftoriafia  chiara  , cr  ucca* 
le , laquale  prima  di  lui  è muta,cfcura, 

CT  noti  conoficiuta,ilche  per  lo 
naficondere  delle  co* 
de  s’ intende  » 
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CRONI  F iGLllTOLjr 

di  Saturno- . 

RON I fecondo  Bdrlddmfu  figliuola  di  Saturno , ma  Laitantio 
uuole, che  f offe  mafihìo,  cr  non  f emina  , Cf  latinamente  chiamar/! 
Serpentario, & da  gli  Egitti j tra  le  Stelle  locato.  Ma  Latinamen • 
te  lignificando  Croni  tempojacciccbe  non  paia  , che  il  tempo  nafea 
dal  tempo  } if  imo  effere  da  intendere  per  una  certa  dimenfìone  di 
tempo , O perche  i greci  da  Croni  chiamano  Croniche  i libri , che 
noi  diciamo  annali,quefa  tale  dimenfìone, er  diftanza  chiamata  Croni, cred'io  gli  att* 
fichi  hauer  intef o l’anno, ile  he  ancho  pare,che  a bajlanza  l’antica  dimofìratione  de  gli 
Egitij  dell’anno, ciò  è Serpentario  dimojlri,  percioche  il  Serpentario  è un  homo , che 
nelle  mani  tiene  un  Serpe  di  maniera  in  circolo  annodatole  dimoflra  con  la  bocca  di* 
uorarfi  la  coda  laquale  figura  infe  dinota  molte  diuerfeopenione,z ’7  perche  altrove  in 
buona  parte  a miglior  proposto  le  ho  dichiarate  3 bora  lafciandole  da  parte  feguirò 
quello, che  piu  d'intorno  ciò  mi  parrà  far  di  mifiero, breuemente  toccàdo  il  piu  proprio . 
Dico  adunque,che  quejlo  fegno  ufauano  gli  Egitij  in  uece  dell’anno  pria  che  I fs,  onero 
Mercurio  gli  moftrajjèro  1 caratteri’ delle  lettere, & cofi  Croni  fura  quel  progrefjo  di 
tempo, che  chiamiamo  anno  Per  defignare  quejìo  dtmo,Cenforino  nel  libro,ch’egli  fcrife 
fe  a CereUo  del  giorno  natatele  fa  una  lunga  kiftoria  tra  le  diftanze  de  gli  anni, mejì, 
er  giorni, mettendoui  appreffo  diuerfe  openioni  di  Philofophijequali  io  lafciero  cercare 
a i curiofi,cr  feguirò  la  breuita  togliendo  folamente  lenecejjarie  . L’anno  adun* 
que  è doppio,  ciò  è gigante , cr  magno  3 quello  , che  Jì  uclge  già  gli  Egitij  Vheb* 
bero  di  due  mejì , cr  di  tre  gli  Arcadi , CT  di  diete  mefì  ineguali  gli  antichi  R 0* 
mani  al  tempo  di  Romolo  loro  primo  Re , alquale  N urna  Pompilio  aggiunfe due 
altri  mejì , accio  che  foffe  di  dodici , cr  di  trecento , cr  cinquanta  quattro  giorni , 
il  quale  fu  Vanti  chi  fimo  anno  de  gli  hebrei,  cr  da  gli  ifraeliti  filo  aldi  d’hoggi 
fi  ferua  3 ma  conuenendofi  a tale  anno  molte  intercalationi  ,accioche  le  ferie  d’irac * 
colti  non  ueniffero  ad  effere  di  uerno  3 onero  i facrifci  hiemali  a farfiefìiui  3 Cd  * 
io  Giulio  Cefare  nel  ter^o  fuo  conflato  il  ritirò  giufo , fecondo  il  corfo  del 
Sole  , c r col  quadrante  il  fermò  di  trecento  cr  fettanta  cinque  giorni , perciò * 
che  ritrouò , che  in  tanto  fpdtio  il  Sole  gira  quafi  per  tutto  il  zodiaco,  cr  per* 
che  pareua  coja  difficile  mettere  quello  quadrante  ad  ogni  anno  3 ordinò,  che 
ogni  quattro  anni  3 l’anno  jempre  foffe  di  giorni  trecento  fettunta  fei  , dg* 
giungendo  quel  giorno  al  mefe  di  Tebraio  5 cr  accio  che  non  parejfe  ampliato  , fece  in 
quefta  forma, che  due  uoltef  dìcejfe  Sexto  Cal.Mdrtij,cio  è per  due  giorni  continuane 
quali  cccorreffe  uenire.cT  quejìo  è il  biffo. Quefo  tale  anno  i Romani  l’incomincia* 
rono  dal  mefe  di  Marzo  per  la  r inerenza  di  Marte}  dal  quale  cofi  fu  detto,  al* 
tri  poi  altrimenti.  L’anno  grande  poi  fecondo  Arif  olile  è quello , ilquale  il  Sole,U 
Luna  ,cr  gli  altri  pianeti, mentre  tutti  congiunti  inferni.  Li  un  medefimo  punto 
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. l’uno  dopo  l'altro  fi  partono,et  ritornando  il  finifcono.come  farebbe  A direbbe  fe  tutti 
fono  nel  principio  d' Ariete, et  albori  piglino  il  fuo  corfo.Quado  auiene  poi, che  nel  priti 
cipio  d’ Ariete  fi  ritrattino  di  nuouo  infieme  dopo  il  corfo  fatto , albera  Vanno  grande 
fata  compiuto.Queflo  farfi  diuerfamente  iflimarono  gli  antichi fi  come  i'ijlejjo  Cenfo* 
rino  dimofìra,perciocbedìce,Arifiarco  hauer  penfato  quefto  tale  anno  farp  di  due  mi 
la  quattrocento  et  ottanta  quattro  anni  giranti.  Arete  Bracino  poi, di  cinque  mila  cim 
quecento  cinquanta  due.Heraclito,et  Lino  di  diecemìla  et  ottocentoXlione  di  diece  mi 
la,nouecento,cttdnta  quattro.Orpheo  di  cento  uenti  mila. Caff andrò  di  cento  et  trenta 
fei  mille.Quefio  dice  egli.Nia  Tullio  mofìra  uolere,che  fi  facci. xv.  mila  anni, et  Ser* 
uio  didodici  mila  nouecento  cinquantaquattro . Ma  l’honorato  vecchio  Andalone  , et 
Paolo  Geometra  fiorentino, amendue  famop  Aflrologhijiceudno,cbefcrniuano  in  tren 
tafei  mila.Dd  tai  cofe  apprefjo  alcuni  è nato  erme,iquali  affermano , che  fe  aueniffe  a 
i corpi  fopra  celejli  ritornare  nell’iftejfo  locojoue  altre  unite  hanno  prefo  il  corfo , et 
di  nouo  conuenirfi  partirebbe  di  necefiità  produrrebbono  imedefimi  effetti , che  altre 
mite  hanno  oprato bt  cofì  noi* un’altra  uolta,et  un  altra, et  in  infinito  conuerrefiimo  ri- 
tornare in  uita , la  qual  cofa  è ridicola  a credere  >. 

VEST^T  SECONDA  FE 

glia  di  Saturno  ♦ 

I C b ouidio,che  Vefia  fi.  figliuola  di  Saturno, et  Qpi,la  doue  in  tal 
modo  ferine . 

„ Dicono, che  del  feme  di  Saturno  „ Opi  Giunone,et  Cerere  produjfe , 

,,  E t la  terza  di  lor  fu  anchora  Vefia. 

Cofì  quefte  tali  V efìe  uengono  ad[effere  due,l’una  madre  di  Saturno, l’altra  figlia.  Di 
qutfie  confufamente  parlano  gli  auttori,  alle  mite  mettendo  ma  per  l’altra-, et  però  di * 
cendo  V efla  effere  la  terra, perche  di  fiori, et  herbe  è ueflita-,egli  è da  intenderebbe  fi  di 
ca  della  madre  di  Saturno. Quando  poi  la  chiamano  uerginefì  deferiue  la  figliuola  di 
Saturnojaquak  ttolfero  effere  il  foco, fi  come  dice  ouidio. 

»>  Che  Vefia  fi  a altro, che  urna  fiamma  „ Corpo  nejjùn  che  fid  nato  di  fiamma 

»>  Non  intender  già  mdi,maunqua  non  uedi  ,,  D;  ragion  dunque  è ungine  colei, 

„ Che  non  manda  fuor  fcme,et  noi  riceue. 

Dice  Alberigo,che  coftei  fu  nutrice’di  Gioue,efponendo,che  del  foco  inferiore  fi  nodri 
fet  ilfuperiore,ma  io  tengo  il  contrario, ciò  è,che  Velementato  dall' elemento, che  e piu  fu 
blime-, effere  nedrito  M a Gioue  no Arito  da  Vefb, credo  appartenerli  all'hiftoria,effendo 
fi  come  di  fopra  c fhto  dette, fubito,  che  fu  nato  Gioue  leuato  dal  cofpetto  di  Saturno  fuo 
padre, et  raccomandato  a uefh  fiia  Z ia,et  da  lei  fegretamente  nodrito.Diccno  ancho  eoe 
fiei  da  P riapo  Dio  degli  horti  effere  fiata  amata , ilche  e credibile,  dicendo  Ouidio. 

» St  sforziamo  d’ hauer  quel, eh’ e uietato  „ Et  difiamo  ogn’hor  quel, eh’ e negato . 

Vogliono,che  Veda  fa  uergim  jet  i Romani  deputarono  a fuoi  piaceri  donzelle  Jet 

quali 
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quali  fempre, perche  fono  [erbette  con  piu  aueduta  guardia’, i libidinoft  ricercarono’, oue 
ro  perche  fenza  fuoco, ciò  è calore  giaccia  priapo.Oltre  ciò  diecno,che  la  faccia  di  co* 
ftei  non  fu  mi  ueduta,ilche  dicono,  acci  oche  fa  incognita, perciocho  fe  uedenmo  la  fam 
manuale  effigie  diremmo /habbia.Dice  apprejfo  Agoftino , che  alle  uolte  gli  antichi 
hanno  chiamato  Vefta  Venere,ilche,benchepaia  cofa  disimela  col  nome  d’ una  mere 
trice  macchiare  una  donzella’, quefta  fiutone  ha  potuto  hauere  qualche  ragione.Diciamo, 
che  queRi»che  feendeno  alVatto  uenereo  incorretto  nel  [econome  dice  Ver  gii  io  ♦ 
Incorretto  in  furore, cr  foco  ardente. 

ciò  è in  lujfuria, adunque  cr  quefto  calore  dalla  fmiglianza  potrà  effer  detto  Vefta . 
Ne  ciò  in  tutta  fard  dalfenfo  di  quefta  fttione  contrario-, dicendo  noi  V efta  efjere  figli* 
u ola  di  saturno, ciò  è della  fedieià, dalla  quale  fatietà  non  meno  nafte  il  foco  uenereo 
che  ilpudor  uerginale. Cortei  fu  molto  r inerita  da  R emani, er  nelfuo  tempio, ammini 
ftrandoui  donzelle  3 ut  ferbauano  il  foco  perpetuo  , ilquale  con  grandiftima  ceùmonia 
ogni  primo  giorno  di  Marzo  rinouauano ,er  tra  l’altre  cofe  quefto  tale facrificio  hebo 
bero  da  Troiani  * 

CERERE  TER'ZW  FIGLILO' 

là  di  Saturno madre  di  Vrojèrpina. 

BRERE  differente  dalla  detta  dì  [opra  fu  notiftima  dea  delle  bia 
de,  cr  figliuola  di  Saturno ,er  opifi  come  è flato  per  li  uerft  d’Oui 
dio  moftrato.Dicono,che  coftei  piacque  a Gicue  fuo  fratello,??  d‘ 
lui  hebbe  Prcferpinaftaquale  effendole  fiata  rapita  da  Plutone  jne  ri 
trcuandola  Cerere, dicono, ch’ella  accefe  due  faceUe}cr  con  grandif* 
fimi  gridi  la  cenò  per  tutto  il  mondo.  Finalmente  giunta  aUa  Pah 
de  di  Ciane, zx  per  ira  hauendo  retto  i raftri,gli  arati,cr  gli  altri  rufticali  inftrumen 
ti,cbe  s’appartengono  al  coltiuar  la  terra  ini  da  lei  ritmati-, a cafo  ritrouò  la  cinta  del 
la  figliuola-, cr  dalla  nimpha  Aretufa,  che  l’hauea  ueduta-,fu  certifcata.ch’era  neWinfer 
no.Onde  innazi  a Gioue  effendofì  lamentata  dell’ardire  di  Plutone-, da  Giouelefuordi 
nato, che  doueffe  mangiar  del  papauero,ilche  hauendo  ella  fatto,  cr  ejjendcfì  adormen* 
tata,pofcia  che  fi  fuegliò-, hebbe  in  grada  da  Gicue , che  potefjt  rìhauere  la  figliuola} 
pur  che  quella  nell’inferno  non  hauejfe  guftato  alcuna  cofa,ma  per  l'accufa  d’Afcalapho 
fu  ritmato,  che  Pro ferpina  hauea  guftato  tre  granella  di  mele  grane  del  giardino  di 
plutoneja  onde  Gioue  per  mitigare  il  dolore  di  Cerere,  fententiò  -,  che  fei  meft  deli’ anno 
Proferpina  doueffe  ftare  col  mar  ito, ex  altrettanti  in  terra  con  la  madre.  Narrano  ap* 
preJfo,&  tra  gli  altri  cattantio,che  Cerere  cercando  la  figlia,^  ejjèndo  giunta  al  Re 
Eleufìo,di  cui  era  moglie  Hiona,c  hauea  partorito  un  picciolo  figliuolo  nomato  T ritto* 
lento, cr  cercandoli  una  baila-, Cerere  fi  0 fferfe  nutrice  al  fanciullinc-,  cr  ejjèndo  rke* 
uuta-, udendo  fare  l’allieuo  immortale-, alle  mite  col  latte  diuitto  il  nodriua , cr  di  notte 
col  foco  l’abbrugiauafla  onde  altamente, che  non  erano  [oliti  i mortali-, il  fanciullo  ere* 
fceua.Della  qual  cofa  mamigliandoft  il  padre^fegretamente  fi  dfpofe  uedere  nel  tem * 
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po  Hi  notte  (fucilo  che  la  baila  facejfe  al  figliuolo, onde  leggendo  ch'ella  col  foco  l’ab* 
brugiaua,ft  diede  a gridare , Hi  che  Cerere  [degnala  fnbito  fece  morire  E leufio , cr  <t 
Trittolemofeceun  dono  eternoiperaoche  gli  diede  pofa  di  diflrìbuire,  a- fare  abona 
danza  deUe  fue  biade,dandoli  dpprejfo  la  fua  carretta  guidata  da  i dragoni,per  lequai 
cofè  uittoriofo  empi  tutta  la  terra  di  biade. Ma  pofeia  che  ritornò  a cafa,  C epheo  Re 
ft  ingegnò  d’amazzar  legacci  oche  non  glifojje  concorrente  del  reame  5 mafeopertafi  la 
cofa^quello  per  comandamento  di  Cerere  diede  il  regno  a Trittolemojlquale  iui  edifi 
fico  un  caJletlo,cr  dal  nome  del  padre  il  chiamo  E ìeufo,cr  fu  il  primo , ch’ordinajjè 
facrifici  a Cererebbe  da  i greci  furono  chiamati  Tkefmopbori.MaOuidio  dice  , che 
Trittolemofu  un  fanciullo  infermo ,cr  figliuolo  d’una  pouera  donna,  che  alloggiò  Ce* 
rere  in  cafa  fua, alla  quale  in  rincompenfa  del  beneficio  fanò  il  figliuolo,  cr  poi  gli  die 
de  la  fua  carretta  mandandolo  con  fromento  per  li  paefi.  onde  in  Scithia  dal  Re  Lina 
ceofu  quafi  mortoci  che  Cerere  il  trasformò  in  animale  del  fio  nome,chiamato  Linceo 
cr  da  noi  Lupo  Ceruiero.AppreJJò,fono  di  quelli,che  dicanole?  fpetialmente  Homero 
tieU'o dijfea,che  Cerere  amò  un  certo  lafione ,cr  fecoin  amicitia, cr  in  ietto  fi  congiun 
fe.Et  Leontiouaggiungeua,che  Cerere  di  lafione  partorì  Plutone  , cr  che  finalmente 
lafione  da  Giouefu  fulminato.Oltre  ciofi  recitano  ancho  altre  co  fejequali  lafciaremo 
per  dichiarare  il  fenfo  delle  dette.  Cerere  adunque  è alle  uolte  la  Luna, alle  uolte  la  ter* 
ra,CT  talhora  i frutti  della  terra, cr  fpcjjc  uolte  [emina, però, quando  fi  dice  figliuola  di 
Saturno, cr  Opi,éfemittd,cr  moglie  di  S icano  Re  di  Siciliatcome  afferma  T hecdon* 
tio.  estuando  poi  di  Gicue  partorire  P roferpina^allhora  è la  terra  3 della  cui  la  prima 
Profer pina, ciò  è la  Luna  nafee  fecondo  l’openione  di  quelli, che  hanno  tenuto  il  tutto  ef 
fere  di  terra  creato, onero, che  piu  tofìo  la  Luna  è ifiimata  figliuola  terra^perebe  men * 
tre  dall' he m [pero  inferiore  al  fuperiore  afcendr,a gl i antichi  èparuto,cb’efca  dalla  ter 
rayCT  cefi  la  chiamarono  figlia  della  terra,  cofiei  è rapita  da  Plutone,  ilquale  ancho  è la 
terragna  dall'inferiore  hemifpero, quando  dopo  il  quintodee  mo giorno  tramontando  il 
Sole  incomincia  non  fi  lafiiar  uedere,  cr  di  qui  nafee  ,ck?  paia  quella  e fi  er  cofi  alfhems 
[pero fuperiore, quanto  al!  'inferiore, onde  s’e  dato  materia  a qttellafauola,Gicue  hauer 
[emendato , che  la  metà  dell’anno  reftaffe  col  marito  nell’inferno, cr  tanto  di  f opra  con  la 
madretouero  altrimenti  P roferpina  c da  effer  tenuta  in  loco  delle  biade fiequali  per  li  git 
tati  [enti  ne  i folchi,fe  la  temperanza  del  cielo  non  opra  in  quetleynon  pormo  ae[iere,c? 
fe  dal  calore  di  quello  non  riceuenc  aiutoynon  ponno  maturire.  Gioue  poi  è la  temperati 
za  del  cielo,et  il  calore^per  opra  del  quale  a fuoé  tempi  crefcono  le  biade, et  maturano,et 
cofi  di  Gioue.et  Cerere  nafee  Pro  ferpinadaqitile  albera  da  Plutcne,cio  è dalla  terra  è rat 
pitd’,quando  il  feme  gittato  ne  falchi  non  nafcerilche  alle  uolte  auiene  per  la  [alterchici  co 
t innata  femmaticne}dalla  cui  d?  maniera  il  buon  terreno  per  i'humore  e molificato,  che 
eudeuata  non  può  porgere  nodritnento  a i fparfi  [emù  Di  qui  Cerere  fi  turba,cioè  gli  dgri 
coltorifiqudi  fi  ponno  chiamare  gli  bacimi  terrena  ropegli  irijìrumentirufhcanicioe 
conofce  che  in  Hanno  gli  ha  adoprati,etperò  gli  [prezzale  cofeminei  [ridi, cioc  con  1 la 
menti  de  gli  agriioltorifdccefe  le  faci, cioè  abbrugiando  gli  fierpi,et  le  fìoppie  d’i  capiy 
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onde  ì couturi  huniorfche  fono  d intorno  lafuperf lue  della  tetra  eshdfdno, et  dalla  ter 
ra  inferiore  in  alto  fono  co  utilità  ridotticene  da  Gioite  perfuiduto  a Cererebbe  màgi 
d'i  papiueri,cio  c,ch:uada  a ripoftre,perciocbe  t papaveri  batto  uertudi  far  adormctar 
p la  cut  quiete  fi  dette  intédere  l’intermedio  della  coknra,accioche  per  tale  intermedio ,cr 
dijiazd  li  terrà  pofja  ripigliar  gl'bumori  afeiugaii  Proferpina.cio  e l’&bodàza  delle  bid 
de  rapita  no  può  imotanéte  ritornar  di  fopraygche  hauca  gufiate  tre  grani  di  mele  gra 
nejper  li  quali  fi  debuto  ìtedere  i principi)  della  una  uegettatiuafiquai  albora  s’incomin 
cido-,quaio  p l’humor  della  terra  dmien  tumido, et  calido  ilfeme  feminato,et  indi  put re 
fatto  fa  le  radici  p la  cui  opra  le  biade  fpuntào  fuori, i cui  principi)  fon  f ‘degnati  p h gra 
ni della  mela  grana, peioebe  fon  fimdi  al  fangue-,etfi  come  i Ifangue  e di  nodriméto  ali’a 
nìmie  fe  ufi  tino)  cofi  quei  prìncipi j al  vegeta  titio,et  fi  come  piace  ad  Empedocle)nel  sague 
co  ì fie  la  uita  de  gl’ animili  fenfitiuijcou  nell’ 'minore  terrejìre  delle  biade  Ma  p fenteza 
di  Gioue.do  è p difipofitioe  del  cielo  s’opra, che  dopo  il  fefio  mefefilqual  difegna  la  meta 
dell’ anci^ro fer pina  ritorni  di  [opra, ciò  è l’abodàza  delle  biadeipaochs  dal  giorno  del 
fe minar, attero  dal  mefite Ifeì timo  inefe  le  fpicbedeik  biade  incominciano  mofirarfi,^ 
far  i grani,et  àcho  maturirfi  Jquali grani  fino  al  tòpo  del  feminar  filano  di  fopra.Theo 
dontio  riferifee  di  Cerere  quefia  antiebifintd  hifioriajdalla  cui  par  che  fia  cbcefjò  molta 
materia  alla  fictionc  detta  di  [opra, onde  dice, che  Cerere  fu  figlia  di  Saturno,  er  moglie 
del  Re  Sicdno,et  reina  di  Sicilia  dotata  di  molto  ittgegnojaqual  ueggendotchegl’buomi 
ni  per  quella  ifola  andavano  uagabodi  màgi  andò  ghiande,  ej  pomi  fieluaggi.fcnza  reg* 
gerfi  con  neffma  leggey fu  la  prima, che  in  Sicilia  ritrouò  l’agricoltura, et  trovati  gl’ 
infir  amenti  rufticani,congìunfe  i buoi,cr  feminò  la  terra:  la  onde  gl’ buomini  ine  orniti 
ciarono  tra  lor  partire  i terreni, habitare  ìfieme,et  humanaméte  uiuereji cbeVerg.dìce. 
tj  Cerere  fu  la  priina,chc  la  terra  „ P onefijè  mai, & fu  la  prima  dnebora. 

Solcale  con  l’ aratro,??  fu  la  prima  „ che  gli  ordini, et  le  leggi  a noi  donafijè 

Che  nel  terren  le  biade,et  gli  altri  femi , „ Onde  il  tutto  è di  Cerere  fuo  dono. 

Dice  poi, che  Proferpinafu  bcllifiima  donzella, er  figliuola  di  Cerere  reina , laquale 
per  lafmgolare  di  lei  bellezza  da  Orco  Re  de  Molofiifu  rapita, & tolta  per  moglie,  il 
che  ancho  nel  libro  d’i  tempi  mofira  E uftbìo,ma  di  quefto  piu  di  fi otto  fi  fura  mdggior 
parlare. dì  t rittolemo  poi  Philocoro  fcriue,chefu  dntichifiimo  Re  nel  paefe  d’ Athenet 
ilquale  nel  tempo  d’ima  grande  carifiia  ejjendoli  amazzato  dal  concorfo  del  popolo  il  pa 
dre  E leufio, perche  abondan temente,  morendo  la  plebe  difamejnodriua  il  figliolo},  fe  nefiug 
gi,CT  con  una  gran  naueja  cui  infegna  era  un  serpe  fe  n’ando  in  firanieri  paefi  5 do* 
ue  trouata  una  gran  copia  difromentijitornò  nella  patria;  cr  da  quella  cacciato  Ce* 
leo,ouzro(fecodo  altri) Linceo  di  T braccia, che  hauea  occupato  il  reame -7fù  ritornato  nel 
lo  fiate  paterno, doue  non  fidamente  fouenne  i fuoi  fu  àditi  di  biddeyna  etiamdiogli  in* 
fegno  con  l’aratro  c oltiuare  la  terra  5 la  onde  fu  detto  allieuo  di  Cerere . Nondime * 
no  fono  di  quelli , che  uogliano  non  Trittolemo , ma  un  certo  Buziem  A theniefe  ef* 
fere  fiato  quello , eh’ a gli  A theniejì  ritrouaffe  l’aratro , er  i buoi . Tuttauia  P hi* 
locoro  dice , che  Trittolemo  fu  molti  Secoli  prima  di  Cerere  Runa  di  Sicilia  « Che 
x T ì i 


LIBRO 

CertU  poi  amaffe  UfoniOfLéòntio  reciti  quefla  hifloria.  Vuole  egli , che  il  tempo  del 
diluuio  d’Ogigi-, un  certo  lifonio  Cretefe  congregale  molto  grano , *?  quello,  fecondo 
il  uoler  fuo-,uendeffe  a quelli, che  paiano  f me  per  lo  dilmio,onde  dì  tuie  fr omento  ne 
cauò  molti  denari ,*?  di  qui  fu  dito  loco  illi  fiuo!i,che  di  Cerere , ciò  è dii  f Tomento 
ne  tnhejfe  Fiutane  Dio  delle  ricchezze  >cio  è deir  i, li  fottio  poi  per  imidia  fulmineo 
da  Gioue  coft  «tette  detto-cerche  pance, che  innanzi  tempo  da  gli  amici  a quali  era  flato 
benigno, fojfe  morto. 

GL^TlSQ^f  QJ^^CRTW 

figliuola  di  Saturno . 

L A V C A fù  figlia  di  Saturno,*?  Opijer  fi  come  fi  narra  rhifìo 
ria  [aera-, nacque  ad  un  parto  con  Fiutone,*?  fola  fu  apprefenta* 
ti  al  pidre,fegretamente  effendo  flato  nafcoflo,*?  nodrito  Plutone , 
laquale  ancho  picciolini, fe  ne  mori. 

VLVTONE  CLVINTO 

figliuolo  di  Satu  monche  genero 
la  eneratione. 

L V T O N E,  che  latinamente  è detto  difpadre;  nacque  ad  un’iftef 
fo  parto  inferni  con  Glauca, come  è fiato  detto  di  foprij*?  fegreta 
mente  da  Saturno  ferbato.Gli  antichi  finfero,  che  coflui  fofjè  D io 
dell'inferno-, et  gli  afcriffero  la  citta  di  Dite-, della  cuivirgilio  ferine. 
9J  Guardi  al  parlar  de  la  S ibilla  Enea,  „ Et  da  fmiflra  rupe  uede  cinta 
„ Di  tre  cerchi  di  muro, alta  forteza . 

Etcojìuafeguendoper  molti  uer fr,ne  quali  defenue  quella, la  flanza,*?  lamiera  di 
quella  in  tal  modo  Statio  la  deferiue, dicendo. 

„ Sedendo  a cafo  in  mezzo  de  la  rocca  „ Al  loro  limitare-, *r  l’opra  uince 

„ De  l'infelice  regno  il  gran  Signore  ,,  Minos  con  la  ragion  giufta,e  tenace 

„ lnterrogaua  ai  popoti  i peccati  „ Inferne  col  [rateilo, a cui  ricorda 

,,  De  la  bruita,  fenzdhauer  di  quelli  ,,  le  fententie  miglior  i,  e cgn horaui fa, 

„ Compafiione  alcuna-, e a tutte  Vomire  „ Et  tempra  il  fanguinofo,*?  crudel  Rege. 
„ Stan  le  furie  d’intorno,*?  uarìe  morti.  „ A la  prefenza  fua  piangendo  fanno , 

,,  li  crudel penaeffercitataifuppliei  „ i alme nocenti,che del fccohait  tema. 

„ Con  diuerfe  fonanti  *?  ree  catene  „ Cocito,Phlegetonte,*r  la  palude, 

S}  Portano  i fati  l’alme,*?  dannan  quelle  „ Stigia,chec  giuramento  de  gli  dei. 

Et  cf.dloche  uà  dietro.Oltre  dogli  defcrifjèro  un  carro  da  tre  ruote  detto  Triga,et  uol 
fero,chefo]Jè  guidato  da  tre  cauatll  ciò  è da  Amatheo,Ajlro,*?  Nouio,ilqualeper  non 
ubere  cofì  celibe, dice  Omdio,ch' egli  fi  acquijìò  la  moglie  in  tal  modo . che  un  giorno 
hauendo  Tipheo  con  tutte  le  fue  forze  tentato  leuarft  di  f opra  la  T inacriaiparue  a Piu 

ione, 
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tone,cht  fe  ciò  due  nifjejfdr  ebbe  fiato  co  fa  pofiibile  .ch'egli  d lui  dnchofoffe  penetri* 
tu  la  luce  del  gtornoja  onde  falendo  foprd  il  juo  carro  per  uedere  quali  fojjèro  i fenda* 
menti  della  Timer ia'?ufci  dell' inferno, co fi  andando  d’ intorno  alVifoldj  non  lontano  da 
Siracufe  uide  Prcferpina.che  con  alcune  altre fue  compagne  andana  cogliendo  fiori , 
de  laquale  perche  jprezzdua  i fuochi  di  venere , attenne,  che  fubito  s innamoro  Piu* 
tene  , CT  però  feendendo  a terra  con  la  carretta  rapi  la  donzella  , che  di  ciò  r.uU 
la  temeua  -,  er  portandola  ali’ inferno , fe  la  fece  moglie.  Dicono appreffo,  che  di 
coftui  la  ueneratione  , onero  riuerenza  fu  f gita  . Indi  attribuirono  il  cane  C erbe* 
ro  con  tre  fauci  guardiano  del  regno  ilquale  uogliono , chefeffe  d’incredibile  ferez • 
za  y cr  diuoratore  del  tutto,  di  cui  Seneca  Tragico  nella  Tragedia  d'iter  cole  furio* 
fo  cefi  dice . 

„ oltre  di  quefìo  appare  „ Con  fpauenteucl  fucnoy 

„ Del  reo  dite  la  cafa-j  „ La  porrà  difendendo  delgra  regno  . 

„ Doue  d gran  ftigio  cane,  ( „ Vi  giran  Serpi  al  collo, 

„ coturude!tajmarrijccl'ombre,C?lalme.  ,,  Ecrndi  da  uedere 
t.  Sta  quefii dibattendo  » Età  la  lunga  coda 

,,  Tre  fmifurati  capi,  >»  vi  giace  fibilìando  un  pero  drago. 

Bt  quello,che  ua  dietro. Quefte  tali  cofe  iftimo  io,che)iano  da  intendere  in  tal  mcdo.Ld 
tmamentef fecondo  Fulgentio)j  gmfeando  Plutone  l'ifìtffo  chefaricchezzuyperò  tengo 
che  da  i Latini  fa  detto  Difpadre,quaf  come  di  diuitie,cio  è ricchezze  padre  ,c?  che 
fa  cofa  chiara  le  ricchezze  efjère  in  terra  caduche ,c?  m terra  cauarf , onde  effendo  U 
terra  chiamata  Cpi,f  come  piu  uohe  e fato  detto  di  [opra-, meritamente  Plutone  è det* 
to  figlio  di  Opi.  Ma  perche  le  prime  ricchezze  in  parte  dalla  coltura  della  terra  f mani 
fejìarono,non  ejfendop  ancho  ritrouato  l’orojcr  Saturno  infegnò  la  coltura  della  ter 
rajragioneuolmente  t fato  detto  padre  di  Plutone.  S i concede  la  citta  di  ferro,  & The* 
fphone  per  guardia  delle  ricchezze , affine  , che  conofciamo  le  ferrigne  menti  de 
gli  altari, cr  le  crudeltà  , cr  iniquità  loro  d'intorno  la  guardia  , v H conferà 
uar  di  quello . Vuole  Vergilio , che  neffun  gtufo  non  p offa  entrare  in  quefa  citta  ’ 
quando  dice. 

„ Punto  non  lece  ad  alcun  cafo  entrare  ,,  La  federata  porta. 

Affine  che  f conofea, che  fenza  ingtufitia  nonf  può  cere  are, ne  ferbare  le  ricchezze* 
in  quefa  citta  deh’cftnato  inferno, il  ncftro  D<in/e  defenue  i tormenti  di  quelli, iquali 
non  hanno  hauuto  neffur.a  canta  uerfo  il  prof  imo, ne  amere  uerfe  Dio.  Per  la  fàza  poi , 
C?  per  le  circondanti  anjìetadi  d'i  molti  f enperi,  fi  debbono  intendere  le  infopportabili 
fatiche  in  acqui  far  le  ricchezze, & le  paure  di  perderle j con  lequah  fono  crucciati  quel 
li, che  fanno  con  la  gola  aperta  La  carretta  poi  non  é altro, che  i gin  di  quei, che  defde 
rào  arricchire,lacuale  è guidata  da  tre  ruote, per  dinotar  la  fatica, et  tl  pencolo  di  chi 
uiua  d’ interno, cr  la  incertezza  delle  coft  future.  Cefi  dice  ancho  treefjere  nati  alh,Ul 
primo  de  quali  chiama  Metheo  , che  mene  interpretato  o fcuro,affine  , che  per  quel * 
lofi  comprenda  la  pazZdtdeliberatme  d’acquijìare  quello  , che  poco  fa  mijhtro 
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con  laquale  è guidato, onero  cdcciato  l'ingordo.  I l fecodo  è detto  A baftro,che  fuotta  li  fi  e f 
fio, che  fa  neroyicdoche  fi  conofca  timer  ore  di  quello  che  difconr,cX  U trijìezzd , z? 
le  paurecircai  perico  li/he  quafi  fempre  ui  fra  uno  intorno.il  terzo  fi  nomi  Nonio,  il 
qual  uogliono,che  lignifichi  tepido-, accioche  per  lui  confideriamo,che  per  lo  timor  d'i  pe 
ricoli  alle  mite  ilferuetifiimo  ardore  d’ acqui  far  s’  intepidire.  1 1 matrimonio  poi  di  Pro 
ferpina-, laquale  di  J opra,  babhiamo  detto  abondàzajnon  è dubbio  nef]uno,che  no  fi  faccia 
con  i ricchi, et  fpetuimcte  fecodo  il  giitdicio  del  uolgo,delquale  la  openione  fpeffe  uolte  e 
[alfa,  Veraméte  per  lo  piu  eglino  ijìimdno  qua  do  ueggiono  i granari  di  ricchi  pieni,  iui 
efjer  iabodàza,et  dotte  c la  fame, et  la  carifiia  iui  la  pouerta/ofi  prò  cu  ràdo  l’auaricia. 
Di  quefio  tale  matrimonio  no  fi  genera  nejfuna  ccfa  lodeuo!e,ne  degna  di  ricordo.  Ceibe * 
ro,fi  come  alcuni  iftimanojfic  nero  cane,zx  detto  da  tre  fauci-, pcioche  nel  latrare  era  fe 
rocifiimo,morJe’ite,cr  molto  tenace  nondimeno  gl' antichi  (fecondo  tlmìo  giudicatene 
nero,cbe  altri fenfì  foffero  ripojìt  folto  quefld  uerita-,attentoche  è finto  guardiano  di  Di 
te;zX  deuendofi  in  loco  di  Dite  intender  le  ricchezze  (fi  come  è flato  moftrato)dirittamè 
te  non  diremo,cbe  nefjìmo  di  quelle  fia  cufiode, eccetto  lauaro-, ex  cofi  per  Cerbero  fi  de 
ue  intender  l’auaro,alquale  però  deferiffero  tre  fauci,  onero  capi,p  dinotar  la  triplice  fpe 
tie  de  gl'auari.Sono  di  quelli, che  dijiano  l'oro, ex  fi  ritirano  ad  ogni  guadagno , benché 
disbonefio,ex illicitojper  hauer  da  confumar,  e r f pendere  V acqui fiato  jquali  non  panno 
effer  chiamati  cufloii  il  ricchezza', ma  fono  dannofìc X nociui  huomini.sono  di  quelli, 
che  con  pia  grandifiima  fatica,^  pericolo  da  ogni  parte  adunano  ricchezza  fa  come 
rjìuoglia', acqui  fiate, che  le  han  no  -, purché  le  tengano  ferbir,o,ex  guardino-, non  uogliono 
fpenderle  per  fe,ne  per  altri-, cr  quelli  tali  fono  una  forte  d’huomini  difutiléS  ono  poi  di 
quelli, iquali  non  pervia  fu, ma  de  puoi  maggiori  hanno  hauuto,  ex  confeguito  delle 
riccbezze,€X  talmente  le  ferbano.et  cufiodifcono,che  non  hanno  ardire  toccar  quelle, no 
altrimenti  che  fe  in  depofitolefoffero  fiate  lafciate,zX  quefii  da  poco, et  tri  fi  fimi  huo 
mini  fono  cjr  ueri funi  cufiodt  di  Dite .1  Serpenti  poi  aggiunti  a Cerbero  fono  i tacitici 
mordaci  penfieri  deU'auaritia.oltre  ciò  chiamarono  quello  Plutone  Orco, fi  come  fa  Ci 
cerone  nelle  verrine, mentre  dice-, come  un’altro  Orco  effer  uenuto  ad  Etna', ex  non  Pro 
ferpmama  effa  Cerere(pareua)  batter  rapito  ilquale(dice  R abanoìcofi  chiamar  fi  fi  eo 
me  ricetdtore delle  mortfche  nceueno  quelli, che  muoiono  da  ogni  morte. vogliono  ape 
prejfo  chefia  detto  f ebreo  non  dalla  feb’ e, come  molti  uanamente  penfanc^ma  da  un  cet 
to  facro  ludro  a lui  da  gl'anticbi  ordinate-, per  loquale  ctedeuano  le  mani  effer  purgate 
CJ  quefiafi  ficea  nel  mefe  di  Febraio',et  di  qui  quel  mefe  hebbe  tal  nome,  fiche  da  Ma 
crobio  nel  libro  d'i  Saturnali  cofi.  è detto.!  I fecondo  dedico  al  dio  Februojlquale  è tena 
to  iddio  cfi  lufiri,percioche  in  quel  mefe  era  di  necefiita  lufirare,et  racconciare  la  citta  $ 
nelquale  crdinò,ch'agli  dei  con  Umani  fi  facrificafjè. Spedite  quefie  cofe)è  neceffario  no 
ta  e quello, che  tenga  coperta  quejìa  fanone  d'hifioria.  Di  Plutone  nel  libro  delle  diui 
in fiimt  ioni  cofi  rferifee  Lattantio.  Adunque  neramente  quello  è nero, che  partirono  il 
1 regno  de!  mondo, ex  li  toccò  per  forte  in  quefio  modo-, che  l’imperio  dell’oriente  ebe « 
diffe  a Giouejcx  a Plutone  cognominato  AgefiUoioccaJfe  la  parte  d’ Occidente jper* 
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ciocie  U ragione  d' Oriente, dalla  cui  i mortali  prendono  la  1uce,mnflri  efjer  fu  priore, 
et  quella  d'Occidento  inferiore. Theodontio  poi  alquanto  piu  ampiamente  di  ciò  fcriue 
dicendo.Di  Saturno  furono  fg’iuoli  Gioue, Nettuno, et  Plutone  Jquali,morto  Iwpiolen 
do  partire  I' imperiosa  Plutone  piu  giouane  toccò  il  gommo  della  parte  d Occidente  ap 
>>  prejjò  quei  luoghi, doue  poi  hxbitxrono  ì M oloft  uiano  al  mare  infero cojìui  da  i ut 
cir.i  popoli  alfuo  regno  fu  chiamato  Orcospercioche  era  crudele, et  duna  ricapito  ad  irò 
mini  federati  tet  haueua  un  cane  chiamato  Cerbero  ,al(\ule  dxu.tgl'huomini  imi  a man 
giare. Di  qui  hauendo  prefo  P roferpina  donzella  Sicilianaja  portò  neljuo  reame , et 
* [eia  fece  moglie  .Quejìo  dice  Theodontio-.Ma  Eufebio  nel  libro  di  tempi  dice, che  co 
fluì  fu  nomato  a idoneo,  et  che  regnò  al  tempo  di  Linceo  Re  d' Argini , et  Eritheo  di 
At heniefi  . 

t^ENER^TTlONE  FIGLILO' 

la  di  'Plutonio-  maglie  ddl>IT  onocr, 

FFbRMA  Seruioyche  la  Veneraticme  fu  figlia  di  Plutone  Theo 
dontio  poi  la  chiama  riuerenza  dicendo effere  b! fogno  ueiurare  ì dei 
et  riuerir  gl'huomini  maggior r,et  perche  quella, cb’ a gl’huomini  è at 
tnbuitdySt  non  a gli  dei  fu  figlia  di  Plutone, perciò  riuerenza, et  non 
ueneutione  effer  nomata.Di  qual  madre  poi  ella  fa  concetta 5 non  fi 
fa’, affermando  tattiche  Proferpina  fu  Jler  ile, Paolo, et  Theodontio 
dicono, che  fu  maritata  neU’honore,et  che  di  lui  partorì  la  M aefla  f come  di  f òpra  c fti 
to  moflrato.  lo  di  quefto  figmento  giudico, quello, che  ueggio,  Difopra  habbiamo  detto 
Plutone  effere  Dio  delle  rìccbezzcjddlle  quai  ricchezze  a bajìanza  ueggìamo  nafeere 
la  riuer  cnza-Jandof  la  riuerenza  follmente  a i ricchijbenche  fano  dì/utili, ignoranti  t 
priuatfet  uih  kuominrfn  tanta  flima  apprejjò  mortali  fono  le  ricchezze- 

CH1RONE  SESTO  FIGL1P^0‘ 

lodi  S ut  timo, che  penero  Ochiroe. 

OGlIoM  0}che  Chirone  centauro  feffe  figliuolo  di  Saturno, et 
Phillard)nondimeno  Lattantio  dice, che  fu  conceputo  da  Pelopcr,del 
la  cui  origine  |ì  legge  fauola  tale, cioè , che  saturno  inamorato  di 
P hillaraja  prcfe,et  mentre((econdo  Seruio)ufaua  defuoi  ccgiungi 
mento  fu  foauragiunto  dalla  moglie  opionde  per  non  effere  tro* 
uato  in  peccato  fubito  f tramuto  in  cauaHczma  Phillara  per  tale  co 
giungimento  s'impregno, et  partorì  C hirone  animale  dall' ombelico  in  fu  huomo , et  da 
indi  in  giu  caualloùl  quale  crefciuto  in  età  andò  ad  habitare  nelle  felue  a cojìui  da  The 
ti  fu  raccomandato  Achille  fanciullo:  il  quale  egli  nodrfet  ammaeflro , et  fmilmente 
E fculapio.  Alla  fine  ejfendo  flato  uif  tato  da  Her cole, attenne  p erforte,che  maneggiati  • 
do  le  faette  di  quello ,una  gli  ne  cade  s'un  piede-or, de  perche  elle  erano  tinte  dcljangue 
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del  Leone  Lerneofit  colpo  ueniua  ad  effere  mortile', tutta  wa  da  i parenti  ejjèndo  flato 
^ generato  imiti  rrtale  no  polena  morire, di  che  alfine, che  s'ddempijje  il  prono  fico  di  Ocht 
roe.laqmle  gli  huuea  predetto, ch’egli  bramirebbe  ejfere  mortale-, ir  attagliato  da  graue 
infermità, dejìderando  morire-, pregò  gli  dei, eh;  gli  concede 'feto  la  morte, ihhe  fatto  5 
da  quedi  fu  tolto  in  cielo, zr  nel  zodiaco  locato ,zr  chiamato  Sagittario, er  perche  uol 
v fe  nell' indouinare-, dinanzi  a lui  fu  drizzato  un  alt  are, Da  tali  fictioni  Theodontio , et 
Barlaam  cauauano  c]uejlo  pentimento, che  Chirone  fofje  detto  figliuolo  di  Saturno,  per 
che  ualfe  non  poco  d’intorno  l'arte  d’agruoUura,zr  perche  rttrouò  l'adacquar  gli  hor 
ti  Fu  detto  figliuolo  di  Phillara-, perche  Phillidros  figmfica  cufode, onero  amatore  d'ac 
quejattentùche  egli  s'aloprò  affai  in  irrigar  gli  horti.che  poi  Saturno  nella  fua  concet 
t ione  ritrotuto  dalla  moglie  jì  cangiajfe  in  cauaHo)fu  detto  percioche  egli  giuftifìcò  la 
ragion  fua  apprejjo  l’ irata  moglie  dicendo  ch’egli  lì  congiungeua  con  altre  donne  per  ue 
dere  fe  poteffe  hauere  figliuoli  inafehi,  concioliacbe  per  la  promeffa  fatta  a Titano  no 
patena  ferbare  neffun  figliuolo  mafcbioda  lei  partorito, er  cofi  parue, che  gaiamente 
egli  s'efiufaffe,onde  quella  uoce,che  latinamente  ha  duefigruficatì  ciò  è Equus,chefì* 
gnifica  ancho  giufto-,a  ciò  fu  attribuita.  Altri  poi  wgliono, che  la  fattola  prendejjè  ma 
ter  ia  dalle  co  fe  precedenti, Per  cioche( fecondo  ìjidoro)hauendo  i mortali  ueduto  lui  ha 
uertrouato  medefwameate  la  medicina  de  gli  huomini,zr  d'i  giumenti-, fu  detto  figlie 
uolo  d’huomo, CT  di  cannilo', Z7  nomato  Chirone  accioche  s’ intendejfe  egli  hauer  ntro 
nato  la  Chirugiaz?  non  la  rhificafiaqual  chìrugia  con  Iteuezr  dotta  matto  sopra  per 
che  Chiros  in  greco  fignifica  mano. Che  dalla  faetta  d’ ber  cole  foffe  ferito-,  il  chiamano  hi 
jloriographo-,zr  che  per  alquanto  tempo  con  l'arte  fua  hauendo  curato  un  morbo  quafì 
mortale-, a gli  amici  fuoi  parue  dire, ch’egli  foffe  nato  mmortalefilquale  la  forza  del  ue 
neno  non  poteua  amazzare.F inalment:  effendo  giunto  alla  morte-, per  merito  della  fua 
uirtu,effendo  fiato  giuftifimo  huomo(come  nella  Iliade  dice  H omero)per  perpetuo  ri 
cordo  delfuotiomefu  tra  le  Stelle  localo. 
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di  Chirone. 

CH1RO  E (fecondo  Ou:dto)fu  figliuola  di  chirone,ct  d'urta  cer 
ta  nimphadel  Calco  fiume-, z?  quefio  mojlra  dicendo. 

Ecco  uenir  co  i fiammeggianti  crini  ,,  Me  le  rapide  ripe  d'ejfo  fiume 

Che  le  cuopron  le  fpalle  la  figliuola  „ Er  chiamata  Ochirce,chc  non  contenta 

Del  Centauroja  qual  fu  da  una  nimpha  „ Di  (o Io  hauer  farti  paterne  apprejjo , 

Del  gran  fiume  calco  partorita , „ Che  dìi  fati  cantaua  ancho  ifegrni . 

Prediffe  cofte i, che  nfculapio  gtouarebbe  a tutto  il  mondo,  cr  il  padre  ejfere  perdifiar 
la  morte, cr  ella  ejfere  per  dtuenir  caua da-, tutte  le  quai  cofe  auennero . lljìgnifìcato  di 
tal  cofa  può  ejJèreCdicendo  Theodontio,ch’ella  fu  Theti  madre  d’  ?>cbiUe)che  foffe  con 
mfa  in  cantila, pecche  partorì  un  cauallo,cio  è un  huomo  beUuofo  come  fu  Achille , c T 
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per  furore  Helquale  dnchoejja  T ben  (come  dice  Leontio)fu  chiamata  dea  delle  acque.  I 
cdualii  poi  in  ogni  loco  apprejfo  gli  antichierdno  prefagio  di  guerra', come  dice  Virg, 
Q£i  per  augurio  primo  ji  nidi  quattro  ,,  Onde  fubito  diffe  il  padre  Ancbifey 
” Causili  candidami  qual  irne  „ Guerra  m apporti  o albergatrice  terra 

„ Cb 'a  diporto  pafceuano  tic  i campi,  „ Ne /e  battaglie  s armano  i cauaUi, 

„ Et  quejli  armatici  minacciali  guerra. 

PICO  SETTIMO  FIGLIO 

diSaturiM,dxgentro  Fauno?Saifa£zr  Fauna, 

I C O Re  d’Aufoìiia  fu  figliuolo  di  Saturno,come  parere  affermi 
Ouidio-, doue  dice. 

„ P ico(progen  e di  Saturno) capo  „ Ne  le  terre  d’ Aufrnia,cr  ne  i confini. 

Et  Vergilio. 

„ Intefn  habbiamo,che  di  Fauno  Pico  „ Fu  padre-, cr  di  cofìuifu  genitore 
„ Saturno  a quel  che  riferifee  ogn’uno. 

Dice  Scruto, che  cofìuifu  amato  da  Pomona  dea  d’i  pomi,cr  rbebbepermoglie.Tinal 
menteifecondo  Ouidio)effendo  egli  un  giorno  a caccia-, auennexhe  da  Circe  ueduto-,  ella 
fieramente  fe  n accefe, della  cui  non  fi  curando  egli-, fu  trafmutato  da  quella  perciò  file * 
guata  in  uccello  del  proprio  nome.  M a Gnidio  da  Seruio  dificcrda,  dicendo , che  Pico  fu 
marito  di  Circe, ©•  ebe  s'innamorò  di  P cmonaja  onde  Circe  mofja  da  Gelofìa  il  toccò 
con  la  utrga  d'oro. er  il  cangiò  nell'uccello  Pico. L’effetto  di  quefia  fittione  a Seruio  pi 
re  tale,cio  è,che  il  re  Picofia  detto  effìrfi  mutato  in  pico  uccello -, per  che  fu  indettino, cr 
nella  cafa  teneua  un  picc-,per  lo  cui  conofceua  le  coje  auenire,cr  cofi  nelle  cofe  pontefi* 
cali  fi  legge.  Alcuni  dicono,cbe  effóndo  quefia  Pico  per  lo  f ingoiar  ftudio , er  diligenza 
di  domare  cdualii, nelle  altre  cofe  huomo  rozoja  Circe  fu  ammaefirato,&  fatto  eloqui 
tifiimo,  per  la  cui  eloquenza  traile  ne  fuci  uoleri  molti  huomini  feluaggi , © fe  gli  fece 
o tedienti,©"  per  ciò  fu  finto, ch’egli  f offe  conuerfo  in  uccello  del  fuo  nome. L’uccello  Pi 
co  tra  V altre  proprietadi  ha  quefia,  che  battendo  lunghifiima  lingua-, nel  tempo  della  fi  A 
te  cerca  i luoghi  pieni  di  formiche. & pofta  tra  loro  la  lingua, fcppcrta,ch’elle  gli  Ufo 
rino,e?  mordino, finalmente  fentendcla  piena  di  loro,trahe  a fe  la  lingua  con  tutte  le 
formiche-, de  quali  In  tal  modo  fi  ciba, Cofi  il  re  Fico  con  l'eloquenza,  ciò  é con  la  lingua 
traheua  a fe  gl’huomini  agrefii,iqualt  fono  filmili.  alle  formiche, et  gli  adcpraualfi  cerne 
è fiato  detto) fecondo  fuoi  uoleri.  Agofìino  doue  /crine  della' citù[di  Dio-, benché  fi.  faccia 
beffe  di  quello  che  s’appartiene  all’hifioria,comefi  foffe  fittione  poetica-, cofi  incomincia 
Fuedificato  il  reai  Laurento,doue  Pico  figliuolo  di  Saturno  fu  il  primo,  che  prendefje 
il  fcettro.Et  poco  da  poi  fegue.Ma  quelli  fi  tengono  figmenti  poetici,©"  piu  tofiofi  tiene 
che  Sterco  f offe  padre  di  Pico-,dalquale  ottimo  agricoltcre(dtcono)ejfer  fiato  ritrovato  Jì 
tome  col  letame  de  gl’ animali  s’ingraffaffero  i terreni, ilcbe  dal  nome  fuo  fu  detto  S terco 
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Vogliono  eh  cofiuifujfe  nomato  Stercutioiper  laqual  cagiono  il  chiamarono  poi  Sai 
turila. Nondimeno  fi  ha  per  certo,che  quefio  Stereo,©  Stercutio  per[mer  ito  dell’  agrieoi 
tura  fu  fatto  Dio,©-  cefi  ancho  Vico  di  lui  figliuolo . C efi  per  Agoflinofi  uede  Pico 
nonejjer  fiato  fgUuolo  di  Saturno.  Ma  potendo  e/fere  fiati  molti  Pichi,  cederemo  ad 
Rgoj\ino,che  ui  [offe  un  Pico  figliuolo  di  Sterco,cr  un  altro  di  Saturno. P. mio  appref 
fo  nel  libro  dell’bifloria  naturale  affermante  da  cofiuifu  trottalo  la  palla  da  giucca:  e a 

FU'l^NO  FIGLINOLO  D I P /• 
cocche  genero  i Fauni./  Satiri/  l^atu.r  S iluanfi^yE co?  Euri' 
mcdonte? Latino  fecondo  alcuni  S ent a Fauna?  lacuale  altri 

uoqjionocbe  lifoffe  Sorella ,0“  m r/jie. 

A V N o fu  figliuolo  di  Pico,  fi  come  di  [opra  s’e  per  Vergilio 
mofirato.Quefii  ambo  fiucejfe  nel  reame  al  padre , del  quale  nel 
primo  ltbw  delle  rimine  infiituticni  Lattantio  ferine , che  fi  come 
Pompilio  appreJJo  Romani  fu  inflitutore  delle uane  relgionficojt 
innanzi  Pompilio  Tauro  in  Italia , ilquale ordino  dtl'auc  Saturno 
federati  facnfid,cj  cctifacrò  Senta  Fauna  di  lui  forc1ld,cfpo 
fd,ld<judle,fi  come  Crifpo  Clodio  in  quel  libro, de  grecamente  fenffe , dice  j percieche 
cantra  il  coftume, cr  lofplendor  reale  fegretamente  hauea  beuuto  un  olla  di  uino , CT 
era  diuenuta  ?bbra}con  uerghe  di  mirto  fino  quafi  afta  morte  fu  flagellata’,  da  pei  pena 
tendofi  del  fatto,  cr  non  potendo  fepportare  il  defiderio  di  quelìofieuò  a quello  gli  he  no* 
rifacri.Di  quefio  Fauno  poi, cr  di  quefia  Fauna.,  che  foffero  fatti  dei, pare,  che  Seruio 
in  quefio  modo  il  dimofiri.V  n certo  fu  detto  F atuelo}cr  la  moglie  di  co  fini  Fatua. ‘onde 
ilmedefimo  Fauno, et  l’ifiejjà  Fauna  deriuati  fono  dall’ indcuinare,cioc  a fando,  che  fi a 
gnifica  parlare, la  onde  chiamiamo  Fatui  quellficbe fenzd  confideratiotie  parlano  aduna 
que:Fdwe,&  Fatue  nome  quafi  afpro.Et  queHo,cke  fgue, 

SENTW  F^fVN^A’  FIGLILO, 

Lidi  FicoJCT  moglie  di  Fauno, outro  figlia, 

EN  TA  Fauna  ,come  di  fopra  e fiato  detto  fu  figliuola  del  Re  Pi* 
co, cr  moglie  di  Fauno  fuo  frateIIo.fi  come  tejhmonia  Lattantto-,0’ 
tutto  quello, che  di  hi  ferine  Crifpo  Clodio  e meno, che  benefio. (Sa 
bio  baffo  d:ce,che  fu  nomata  Fatu4}pereioche  era  follia  predir  ifa 
ti  alle  donne  fi  come  Fauno  a gl’huomini.  ScriueV anone,che  fu  efi 
tanta  pudicitia,che  neffuno  .eccetto  il  fuo  mar  ite, mentre u;JJr,ncn  U 
uide  in  facciale  udì  il  fuo  nome-,  cr  però  le  donne  erano  [olite  in  feg  reto  faci'. [carie, et 
chiamarla  buona  dea, Ma  Mdcnbio  nel  hbrod’i  Saturnali  ccn i\iutlcrifa  di  Cornelio 
Labeone,dice  cofiei  effere  detta  Maia  , cr  a lei  fotte  il  titolo  di  buona  dea  a calettile  dì 
Maggio  ejjère  drizzato  un  tempie} cr  la  ifiejjd  effere  la  terra. Pei  quella  ne  i libri  d’i 
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pontefici  effore  nomiti  Opi,Suona, Fauna, cr  Fatud.huoni,pemcche  cagione  di  tutti 
ibenineceffarial  uiuere.F  ama-, perche  fauorifce  d tutti  gl’ animali.Opi", perche  confuo 
aiuto  la  iuta  dura. Fatua  d Famhjpei cioche non  primi  i [incitili  pdr tariti  mudano  fuo 
ri  demi  uote,chenon  tocchino  li  terrd.Et  perche  ft  depinge  con  realfcettro  ",fono  di 
quelli, che  diano  etti  hiuere  li  potenzi  di  Giunone ,er  dltri, quelli  douer  effor  Frcfer* 
pina",percioche  con  una  porci  a lei  per  le  pdfeiute  biide  le  fdcrifìcdno.Oltre  ciò  non  fo 
rella.ne  moglie  di  Fauno,come  diano  alcuni-, ma  figliuola,*?  che  egli  s'inamorò  di  lei-, 
CT  perche  effondo  ancho  aggrdUdtd  dii  uino  non  uolfe  conferire  di  defiderio  fuo-, fa  bit 
tutd  con  le  uerghe  di  mirto. Finalmente  fu  credutole  cangiatofi  in  Serpente  nfoffe  con 
lei, cr  per  ciò  [irebbe  flato  cofd  federati  nel  fao  tempio  hauer  portato  uerghe  di  mir 
to.D  icona, che  fi  «eie  fiefa  f opri  il  capo  di  lei  una  ulte, perche  il  padre  col  uino  tento 
d' ingannarla  che  poi  non  fi  coftumaffo  nel  [no  tempio  fatto  [no  nome  effore  portati  li 
di  lei  imagine',ma  un  uafo  neiquale  fcftdel  uino, a4  chiamiuafi  melario, cr  il  uino  Ut 
te-,*?  che  nel  [uo  tempio  appari, foro  Serpi,che  non  noceuano  -,  ne  haueano  paura  , cr 
molte  altre  cofe,co>tte  qua  fi  uogliono  quefla  Fauna  effore  la  terràrio  lafcierò  il  tuttofo 
me  poco, CT  niente  neeefjario. 

SATIRI,  NI,  ET 

Sihta  ni  figlili  oli  di  Fauno ♦ 

I C E Theodontio,che  i [ ami,Satiri,Pani,*?  Stluanifurono  [gli 
noli  di  Fauno  ,ma  Leontio  di  Saturno.  De  quali, per  cicche  di  nefjù * 
ito  non  fi  [a  il  proprio  nome,  è neceffario  trattar  di  tutti  infeme . 
B iceuano  adunque  ivauni,cr  i Satiri  effor  li  dei  d’i  bofehi,*?  come 
mole  Rubano-, con  la  uoce,et  no  cofegno  mofirauano  le  co/è  auenire 
a gentili.  Ma  i Pani  fono  detti  i dei  d’i  campì, & i Siluani  delle  Set 
Ue',ma  impropriamente  fpeffo  uolte  da  i poeti  uno  s'e  tolto  per  l'altro, come  [a  Vergilio.' 
Et  uoi  prefonti  agre  fi  i.  dei  di  fauna. 

V olfero  àcho  gl'antichi  qfìi  tali  effor  chiamati  fermoi,ouero  Semidei ,(ì  eoe  fcriue  Quid, 
Ho  i Semidei, ho  i rujìicani  numi",  „ Iquuijperche  non  li  ijìimiamo  degni , 

Ho  i Fauni, ho  le  nimpbe,et  ancho  i Satiri  ,,  Degli  bonori  del  cielo-, gli  lafciamo 

E thoi  Stluani,chene  i monti  [anno:  ,,  Star  ne  le  terrebbe ghhabbiamo  date. 

Non  terrò  io,che  quefli  tali  [ano  figliuolidi  Fauno,ne  di  Saturno  ; effondo  quelli  fiati 
huomini,<?  quefli  quo  fi  ammali  bruti.  Ma  forfè  egli  è cofa  pofiibile,  che  al  tempo  dì 
Saturno,ouero  di  Fauno  fi a di  loro  nato  errore-,  cr  che  le  loro  f, Mole  da  principio  fi ano 
da  donnicciuole  fiate  recitate-, de  quali  nondimeno  per  auttorita  famofe  fono  narrate  al* 
cunecofe  merauigliefe.Fercioche  Pomponio  Mela  dice  che  olirei'  Atlante  mote  di  Mail 
ritania  fpeffo  uolte  fi  fono  ueduti  di  notte  lumi,*?  uditi  firepitidi  cembali,  cr  [fiele-,  ne 
di  giorno  ritrouatofi  cofa  neffunaet  per  cefo  forma  hauer  fi  quefli  effere  i Fauni ,i  Satiri , 
CT  altri  jìmili  animalt.Oltre  ciò  R ubano  dice  i Fauni  effore  huomne[h,che  hanno  le  na 
ri  tortele  corna  tu  fronte,*?  i piedi  di  capra  ) er  uno  di  quefli  effore  fiato  ueduto  dal 
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beato  Antonio  nelle  folituiini  detta  Thebdide  andando  per  uìfìtare  P dolo  primo  bere* 
tnitd  j CT  bauendo  interrogato  chi  egli  fi  fojjb, quello  gli  rifpofe,che  era  mortale ,er  un 
huonto  di  quello  beremo’,la  cui  qualità  da  gl  antichi  ingannati  gentili  era  adorna , er 
erano  detti  Fannia  Satiri,Di  quefts  tali  ferine  Martiano  doue  tratta  delle  nozze  di 
Mercurio ,CT  Philogia , dicendo  ar  habitano  quella  terra, che  a gl’huomini  è inacefitbi* 
le , er  i compagni  di  quelli  fono  detti  di  lungaetd',c?  fanno  nelle  S elue.ne  i bofchi,ne 
ilaghi,neifiumi,&  nei  fonti, o fono  chiamati  Fauni,?  ani  ,Fatue;^y  F atte, onde  è na 
to  quel  uocabolo  di  fana,perciocbe  fogliano  indouinare  3 Tutti  quejìi  dopo  una  lunga 
età, fi  come  gl’huomini  moiono’,nodimenod’ìdouinar,diajjalire,etdi  nuocer  beino  gradi 
fimi  potéza.Queflo  dice  Martiào.Dìce  poi  Arijtotek,q jìt  dopo  mille  ani, et  le  mmphs 
et  i Satiri  morire.  Alcuni  poi  de  gelili  tra  f altre  fue  pazzie  Raderono  ì quejta  he  piu 
toflo  uokuano  effer  chiamati  figliuoli  di  quelli,che  de  gl’huoiuini,ifrimàdo,che  mentre 
gccufajjero  le  diskoneftadt  delle  madriyanuffero  ad  dggiugere  fplédore  alla  fua  nobiltà « 

■UCl  FIGLINOLO 
di  Fauno * 

C I fu  figliuolo  di  Fauno,cr  della  nimpha  Simetride , come  chiara * 
mente  fcriue  ouidio  dicendo . 

,,  De  la  nimpha  Simetride  era  nato  „ Aci  che  fu  da  Fauno  generato 
Di  cojìui  Ouidio  recita  fauola  tale-, ciò  è, che  amò  Galatea  nimpha  di  S iciha , er  da  lei 
fu  amato,  fi  come  a pieno  fi  c di  fopraiparlando  di  Galatea)mojlrato.  Ma  perche  in  que 
fio  luogo  fi  comprende  fentimento  diuerfo  da  quello, che  s’ è fatto  di  foprd  3 m’ e par ut 0 
defcriuerlo.Dice  Tbeodontio  Cicrope  efjèr  flato  un  tiranno  di  S iciha  ch’era  molto  abon 
dante  di  pecore’, del  cui  latte  accrefceua  molto  le  fuefacultadi,et  pero  dice,  che [amo  G<t 
ldtkea,cio  è la  dea  di  Latte, perche  dalla  humiditap  genera  il  latte, ma  hauendo  le  acque 
del  fiume  Aci  quefla  proprietà’, che  feccano  le  mammelle  delle  pecore, che  lattano, non  fo 
lamente  il  Ciclope  per  ciò  comandaua,ch’  in  certa  ftagione  dell’anno  le  pecore  [offro 
d’tui  leucite-, ma  molte  uolte  tentò  per  ina  de  rufcelli  notarlo, cr  feccarlo-, benché  in  uano. 
Maio  noncredo,che  cojìui  foffe  figliuolo  del  Re  Fauno’, ma  forfè  di  qualche  altro  non 
bile  bucino  cofi  chiamato-, ouero  efjhe  fiato  uno  di  quelli , che  piu  toflo  uolfero  efifere 
chiamati  figliuoli  d’i  Fauni, che  degli  huomini 

t y Ri  M EDONTE  FIGLI • 

nolo  di  Fctu  no, che  genero  7>criuia+ 

VRlMEDONTEfa  figliuolo  di  Fauno, fi  come  nella  The* 
baide  piace  a Statiojcue  dice  . 

„Burimedc4e  poi  ui  fì^ppìquo  ,,  c he  tié  di  padre  Fauno  l’armi  ì mào 
I fi  imo  io,f  come  ho  detto  diAcr,che  cojìui  non  f offe  figlio  di  Fauno  Re  de  Laurenti, ma 
perche  habltaua  nelle  feh<',per  inalzare  la  di  lui  progenie-, fi  finfe  figliuolo  di  Fauno:  FU 
toflui(come  mojlra  l'ijìejjo  Statio)nella  guerra  T kebana  della  fattionc  di  Etheocle . 

Pernia 
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VERUNI  U'  FIGLILO L^f 

(f  E rimcdo ntej&  madre  di  A/ ali  jìteo* 

V PERI  VIA  figliuold  di  Eurimedonte, come  nelfiodiffèa  feri 
Me  H omero,  douedice. 

,,  Et  mouendo  la  terra  il  gran  Nettuno  „ Perula  tra  l’altre  belle  donne  bella , 

,,  Genero  Naufiteojdi  cui  fu  madre  „ Del  generofo  Eurimedonte  figlia . 

Dice  Leontio,che  Eurimedonte  fu  fignorc  d’i  giganti ,cr  con  loro  mori,  Ccftes  di  Net 
timo  partorì  Naufifleo,fl  come  per  Homero  s'é  mofirato, 

LATINO  RE  DE 

venti  figliuolo  di  F anno Pcbe genero 
Lauinia , 0^  'Prenejle * 

A T I N o Re  de  Laurenti  fu  figliuolo  di  Fauno , er  di  Mari s 
ca  nimpba  di  L aurentOjfi  come  fi  uede  per  li  uerfi  di  Vergilìo , do* 
Me  dice. 

li  Re  Latino  i campii  le  cittadi  „ Go^ernatia  coftui  fu  generato 

A Ibora  uecchio  in  lunga ,cr  doice  pace.  ,,  dì  Fatinoci  quato  a ql,ch’ìtefo  habbìamo 

„ Et  di  Metrici  tlimphd  di  Laureato. 

Ma  Giuflino  di  ce  .che  non  fu  figliuolo,ma  nepote  di  Fauno  per  uia  d’una  figlia*  Per» 
cioche  fcr iue, che  ritornando  Hercoled’Hifpagna(morto  dbebbe  Gerione  ) uitiò  una 
figliuola  di  Fauno, & per  tale  congiungimento  nacque  Latino, senno  poi  fecondo  Epos 
do  in  quel  libro  chiamato  A fpidopia-,riferifce  Latino  effere  flato  figliuolo  à' Vii  fife , 
CT  Circe, ?a  quale  alcuni  chiamano  Manca, cr  però  dice  vergilio  hauer  chiamato*Glo 
ria  dell’ano  Sole,attentcche  Circe  fu  figliola  del  Sole.  Ma  Seruio  dice^perche  la  ragio 
ne  d’ì  tempi  non  fegue^effere  da  feguitare  quello ,che  dice  lginiojlquak  uuole  effere  fla 
to  molti  Latinfiaccioche  uegniamo  a confederare  il  poetaifecondo  il  loro  folito ) confu * 
famente  efferfi  Jeruito  della  fimilitudine  d’i  nomi.  Ma  dicano  gli  altri  quello,  che  fi  uo 
gliano}fauoreggiando  la  fama  uniuerfalea  Virgiliojdo  è, , che  Latino  foffe  figliuolo 
dì  F annoda  fuoi  uerfi  fi  deue  crede.Oltre  ciò  dine)  fa  è fi  open  io  ne  della  nimpha  M ari* 
ca.Seruio  parlando  di  leicofi  dice.Maricaédeadellitcde  Minturnefiapprejjòil  fiu* 
me  Lifo.Ondefe  uorremo  pigliar  Manca  per  moglie  di  Fauno , la  cofa  non  fegue . 
percioche  i dei  Topiàrio  è Lacali  non  pa/fano  in  altrui  paefi,ma  per  poetica  licenza, 
do  è puote  conceder fi,che  fi  a detta  M arica  di  Lauremo,tj]ìndo  di  Minturno.  Altri  di» 
cane  per  Manca  diuerfi  intendere  Venerejdi  cui  apprejjò  Marica  fu  una  eapelna  ,doue 
era  fritto  Quefto  dice  Seruio*  T ale  dubbio  nondimeno  con  poche  parole  fi 
IL  può  rifoluere.  Molte  Mariche  ponno  effere  fiate,  fi  come  anchora  di  [opra  èf  flato  detto 
di  Latino, Queflo  Latino  fu  alhora  quando  Troia  fu  minata , cr  hebbe  per  moglie 
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amata  [eretteteli  Dettino  Re  d'Ardea, come  mofira  Virgilio.  Ma  Vdrrone  in  quel librò 
ch’ei  fcrifjè  dell’Origine  detta  lingua  Latinajice  Palliatici  figlia  d'Euandro  egere  fia= 
ta  di  liti  moglie-,??  uogliono,che  accettale  Enea  fuggitiuo  da  Troia  -,c?  fi  come  per 
oracolo  era  {lato  auifato-,gli  defje  Lauinia  per  fpofaja  qual  prima  era  fiata  promef* 
fa  a Turno  figliuolo  di  Danno. La  onde  nacque  grandifiima  guerra  tra  Turno}et  Enea 
nella  quale(fecondo Seruioìui mori  Latino. 

LU'l^  IN  I U"  FiGLlJ^OL^f  DI 

Latino,®*  moglie  d Enea. 

A V I N I Aifecondo  Vergiliogu  figliuola  di  Latino ,??  Amata, 
laquale  dal  padre  Latino  effendo  data  per  maglie  ad  Enea , tutto 
che  prima  la  hauefie  promega  a Turno  -,  tra  loro  nacque  una  gran 
guerra,  et  fi  come  dice  S ermo-,  quafi  nel  primo  affatto  Latino  fu  mor 
toionde  dotata  del  fangue  paterno  fu  moglie  d’ un  ftraniero.lndiap 
prego  il  fiume  N umico  nell’ ifiega  guerra  battendo  perduto  il  mari • 
to’, temendo  la  infolenza  del  uincitor  figliaftro agendo  pregna  d'Enca,  fuggi  nette  Sei » 
tiejcr  come  dice  Seruiogi  riduge  in  cafa  di  Tiro  pafiore.  deue  partorì  un  figliuolo  da 
lei  chiamato  Giulio  Siluio  Pojìhumo-,percìocbe  dopo  l’egequie  del  padre  nelle  felue  era 
nato.Cofiei  fu  da  Afcanìo  poi  ritornata  nel  regno  paterno, egendo  egli  andato  ad  habi 
tare  in  Alba  da  lui  edificata, ilquale  da  lei  in  maniera  fu  gommato-, percicehe  nel  gene * 
rofo  petto  della  donna, come  che  le  auerfitafogero  grandi-, punto  mai  non  declinò  d’a* 
nimo  genero  fio,??  reale-, che  crefciuto  il  figliuolo  -,  a quello  confegnò  il  reame  piu  tofio 
ampliatole  fminuito.Eufebio  nellibro  d’i  tempi  dice,  che  cofiei  dopola  morte  dì  Enea 
fi  marito  in  un  certo  Melampo.??  di  lui  hebbe  un  figliuolo  nomato  Latino  Siluiofilqual 
Latino  ancho(morto  Giulio  Siluio)fignoreggiò . 

PRENESTE  FIGLINOLO 

del  De  Latino , 

rENEStE/m  figliuolo  del  Re  Latìnog  come  pare, che  affé? 
mi  Solino,doue  ferine  dette  cofe  marauigliofe  del  mondo, ej  dice, che 
cofiui  edificò  la  citta  chiamata  P renefie,a  cui  impofe  il  fuo  nome . 
! n quefio  modo  ferine  egli-, Prene&e,. fecondo  zenodottog u chiama* 
ta  da  P renefie  nepote  d’vlige,??  figliuolo  di  Latino-, et  quetto,che 
fegue.Di  lui  non  ho  poi  letto  altro.  Di  Giunone, Nettuno,  ??  Gioue 
figliuoli  di  Saturno,??  loro  dijeendenti  fi  ficrìuera  ne  gli  altri  libri-,??  cofi  daremo  il 
fine  a quefio  Ottano . 
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O N P I V benigno  cielo  di  quello  ,ch’ io  incorniti 
ciafihauea  guidato  il  padre  della  pofierita  dì  Sa* 
turno  nel  litode  Laurentr, quando  ecco,  o perfor 
tutta  del  mare,o  per  forza  del  uento  Occidentale 
in  un  fubito  fui  portato  neltn  are  Egeorcr  d'inan 
zi  a Santo  I fola  già  famofi filma, come  fe  le  ancho 
re  iuifoffero  fiate  fermate, Serenifiimo  Re  mi  uidi 
effere locato  .Imi  mentre  io  fiaua  riguardando  le 
uefiigia  di  quel  antichifiimo  tempio  fino  qtiafi  al 
Cielo  iti  parte  andate  in  polue , cr  parte  gittate  a 
terrafie  marauigliofe  colonne  in  pezzi, i capitelli  canati  dal  muro,  i traui  lunghifiimi  , 
fpezzati,cr  marciti ,cr  tutta  quafi  la  machina  del  grandi  fimo , anzi  monfimofifiimo 
edificio  rouinata,cr  quafi  alla  terra  uguagliata, & fepolta  ne  i cumuli  delle  mine,  indi 
tra  me  ftejfo  ueggendo,cr  confideranno  il  tutto  coperto  tra  fierpi , er  arbori  fel* 
uaggi,che  da  fe  nafcono^tutto  pieno  di  menuiglia  fiaua  ricercando  , ne  fapeua  ima * 
ginarmi  per  riuerenza , er  nome  di  cui  di  fico  tempo  potejje  ejfere  fiata  drizzata 
cofi  gran  machina. Cefi  lodando  le  magnifiche  opre  de  gli  antichi  jmiuenne  in  men* 
te,che  Giunone  fu  di  Samo,er  da  Samij  tra  tutte  l'altre  deitadi  honorata:onde  fubt* 
to  compre1, t quel  tempio  tra  l’ altre  cofe  della  citta  marauJgliofo  , er  per  antichi  fi  ima 
fama  celebratola  gli  habitat  ori  a Giunone  effere  flato  edificato.O  quante  grandi , er 
lunghe  fatiche  fono  andate  in  fumo.  Quanti  acuti  ingegni  d’architetti fi  Q_.uantiordi* 
nati  facrifici  de  pontefei . Q_  uanti  ornamenti  di  Jubhmi  huemini . v donne  iui 
appofii  affine, che  al  Dianolo  fi  faceffe  cofa  gratafono  andati  a male, Onde  fermandomi 
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con  piu  lungo  penfiero, mandato  fuori  dal profondiamo  petto  un  fofpiro',nteco  dìfiì.Vtr 
g ogninjì  i miferi  Chrifiianija  quali  a nojìri  tempi  è cofa  liggierifiima  , per  ampliare  i 
fuoi  domeftici  poter  inorare  le  utfcere  d’i  monti, radere  con  gli  uncini  da  pefcatcre  del 
mare,&  de  \ hmijpajfare  le  neui  arthoe/ar  prona  d’i  Soli  de  gli  Ethiopi; -t  ingannare 
gli.  biperboreigriphfiadomentare  iferpenti  Libici-, cacciarei  Leoni  Marmatici’, co  na 
ni  falcare  il  mare  Oceano-,  & fefojfe  conceffo-, pacare  fino  incielo.  Ahi  mifero  mecche 
pèango.Forfe  con  qualche  honefiafi  potino  pigliare  quejli fudori.ma  che  diro  ueggendo 
turbare  il  mare  da  Corfali,affediare  i maggi, romper  le  porte-, far  fcritture  f alfe , por * 
ger  ueneni,mouer  guerre  ingiuftefparger  il  [angue  giufto,romper  la  fede. lontra  tutti-, 
pur  che  le  forze  bafiino-, ufar  tirannide 3er  effercitar  uiolenza  per  aggrandire  un  poco 
piu  una  frale  foftanza.  Veramente  egli  é da  fofpirare  la  cecità  nojlra.Cbe  farebbe  poi, 
fe  bene  fi  haueffe  ciò, che  fi  di  fa, ciò  è edificar  palagi,ornar  fianzefhauer  caualli ,cr  fer 
ufipaffar  tutti  i giorni  in  canniti, & ftfie,mofirarfi  iduftri  con  oro,porpora,cr  gemme 5 
giuocar  a piaceri-, far  grandi  fune  po fife  fi  ioni-, hauer  laghi, & giardini-,  fe  il  ncftrc  ho 
nove,  la  noftra  gloria ,c?  il  noftro  fplendore  da  genti  uìli è occupata,  llfamofo  Gierufa* 
lem  èinferuitu,i  lochi  facri  del  faluatore ,er  degnifiimìdi  memoria  da  barbarica  fec 
eia  fono  macchiati ,er  in  dìfprezzo  del  nome  C hrifiiano  rouinati . Gli  inimici  beftem* 
miano, fi  fanno  beffe,  cr  rìdono  delle  reliquie,doue  Chrifio  nacque, & fu  nodrito-,  doue 
egli  fi  moftrò  bttomo,er  Dio,cr  predicando  fi  manifefiò  la  gloria  della  fallite  , onde 
per  liberarci  dal  laccio  della  femiujnnccente  pad  morte, er  fu  fepolto,  ne  fi  curiamo 
à’i  detti  luoghi,doue  fufeitando  da  morte,con  propria  uirtu  nolo  in  cielo.O  feeler aggine 
grande, & eterna  uergogna.Poterono  gli.  habitat  ori  d’ulta  picchia  ìfolaleuare  colon* 
ne  da  i monti,cauar  grandifiime  pietre,  er  ridurle  in  opra  eccelfa,accioche  per  forza  dì 
oro  riduceffero  il  tutto  in  una  gran  machina ,cr  faceffero  un  marauigliofo  tempio  a una 
federata  donna, cr  tutta  l Europa  non  fi  cura  metter  una  armata  in  mare, pigliar  ìar* 
mi,montar  in  naue,mouer  guerra  a gl’inimici con  tutte  le  forze  mendicare, et  pur 
g arequefio  fantifiimo  paefe  dacofi  uili  inimici, & leuar  dalle  nofìr  e fronti  cofi  grane 
uer gogna, accèoche  con  quefle  pietre  edifichiamo  non  in  terra  un  tempio  frale,  ma  in  eie 
lo  una  citta  eterna.  Ma  che  fio  io  con  par  ole  forfè  fuperfluea  percuoter  [orecchie  al* 
trui,i  pigri  faranno  puniti  da  iddio, cr  gliauari  ricchi  lafcèati  uacuL  Noi  adunque  ri 
torniremo  al  propofito. Stando  io  adunque  a riguardare  le  mine , ne  potendo  leuar  gli 
occhi  dall’antica  maefla  del  kco,a(fai  bene  m’auidi  dall’ infialile  fortuna  effere  auifato 
che  il  parlare  di  Gioue,ct  di  Nettuno  alquanto  era  da  differire, accioche  prima  io  parlaf 
fi  della  fauolofa  fiirpe  di  Giunone,nelU  cui  fi  contiene  ancho  tutta  la  progenie  del  guer 
riero  Marte  Ara  gli  Crepiti, et  furori  delquale,  pregò  il  benigno  Iddio,  che  ammaefirò 
ternani  di  Dauid  alla  guerra, che  conduca  me  per  fua  boutade  in  pace: 

G1V  NONE  OTT  U'N<NT  FIGLI m 
uoh  di  Saturno  ?cbc \Jènza  marito  partorì  NebcP0*  Marte. 

Giunone 


N O N O.1  . 'fi 

I V N 0 N U, fecondo  l'errore  de  gentili-, reindie  gli  dei  fu  figliuo 
U di  Saturno, cr  Opiycr  nàcque  innanzi  Gioue-, ma  però  in  un  par 
t o iflefjo.  Oltre  ciò  fu  moglie  di  Gioue  come  diceOuidiotcr  Vir= 
giUo.Sernio  uuole.cb’eUafoffe  nodrita  da  Theti.Ft  Alberigo  af* 
ferma  ella  hauer  aìeuato  Nettuno.Cofi  Martiano  dice, che  quella  no 
dri  Mercurio  figliuolo  di  M aia.  Ohe  ciò  la  fanno  dea  d’i  regni , 
CT  delle  ricchezze, co  fi  ancho  del  matrimonio, f,  come  Vergiho  ferme . 

Rende  prima  de  gli  altri  a GÌuno  honori , „ N el  cui  potere  i matrimoni  fanne. 

Vogliono  dpprejJo,cti  ella  ha  ohi  a potere  f opra  quelle, che  partorirono  j fi  come  nell ’ 
Aulularia  di  Plauto  fi  uede,ilqualdice.O  mìa  nutrice, io  mi  fentomorire.Ti  prego,  che 
m’aiti.O  Giunone  Lucina  io  ti  dimando  aita, cr  quello, che  fegue.Le  attribuìfeono  an 
cho  una  carretta, cr  alcune  armi, fi  come  nella  I Itade  Ho  mero  dimcfira . Et  accioche 
la  reina  de  gli  dei  non  uadi  fola-, le  aggiungono  perfemnii  quatordici  nimpbeji  come 
in  perfona  di  lei  Virgilio  mofira  dicendo, 

Dueuolte  fette  nimphea  miei  feruigi  ,,  BeUifiimc  di  corpo  fianno  pronte. 

Fra  le  quali  fpetialmente  fi  annotterà  iris. afferò  ancho, che  il  P auone  fia  in  fuaguar* 
dia-, alla  cui  codatOuidio  dice, eh’ ella  iti  pofegli  occhi  d'Argo  am&zzatoda  Mercurio . 
La  chiamano  ancho, oltre  il  nomedi  Giunone, cr  Regina-, con  moki  altri  nomi,  come  fa 
rebbe  Lucina,  Matrona, Curiti,  M adre  de  gli  dei,¥luonia,Februa,\nterduca , Domindu 
ca,Vnxia,Cintbìa,Socigena,Populonia,cr  Vroferpina.Dicono  ancho , ch'ella  hauendo 
mangiato  alcune  lattiche  filuejìri‘,partori  Hebefua  figliuola-, cefi, percoffio  un  fiore-,  Mar 
tetma  di  Gioue  fio  marito,  Vulcano.Oltre  ciò  di  lei  molte  altre  cofe  fi  riferifeono.  Cer 
c a le  cofe  predette, che  fono  molte-, molti  diuerfamente  hanno  efpojìo  uarie  dichiarationi. 
Dice  Barbamene  Giunone  è fiata  tenuta  figliuola  di  Saturno, cr  Opi  da  quelli:  iquali 
hanno  creduto  Saturno  effere  flato  il  creatore  delle  cofe,cr  Optla  materia,  cr  Giunone 
la  terra, ouer  l’acqua.Cofi  Macrobio.doue  parla  del  fogno  di  Scipione-,  dice,che  c fiord 
la  di  GiouCyper  effere  fiata  prodotta  da  quelli  iflefii  femi,chefu  Gioue-, affermando  Gio 
ue  effere  il  Ct;fo,cr  Giunone  l’aere  la  quale,dicono  effere  nata  innanzi  Guttaperche  ef 
fendo  Gioa : ilfoco,cr  coftei  l'aere-, a noi  non  pare, che  fenza  fpirito,ehe  e l’ aere-, il  fuo 
co  fi  Goffa  ridurre  in  fiamma, ne  ridotto  poter  uiuere:cr  però  effere  bi fogno, che  l'ae - 
re  ut  fia, fc  tu  uuos,che  il  foco  ui  fegua, onero  ciò  puote  effer  detto,perche  il  fuoco  per 
lo  mouimento  dell'aere  s’accenda, fi  come  fpeffe  mite  ueggiamo  effere  auenuto  nette  fel* 
ue,cr  ne  i luoghi  paluftri-,cr  cofi  l'aere  è nato  pria  del  foco. Fu  poi  finto, ch’ella  fcfjè 
nodi  ita  in  rfoii-, perche  fi  rifiaura  con  l'humidita  dell  acqua  ogni  parte  d'aere,  che  af 
fciiìgUait  fi  Infero. Che  quella  alleuafje  Mercurio Nettuno-, il  tutto  fi  nar 
rtrdjfo te  di  f:  fidi  fi  ragionerà. E detta  moglie  di  Gioue  -,  perche  l'aere  c pefìo  fotte  il 
cielo,  ilfóco.Seruìo  dice  pofiche  alle  uolte  Gioite  fi  toglie  per  lo  ficco, & l'aere, 
€7  alberai.:  lo  fuoco  jblomjì  Giunone  fi  piglia  per  la  terra, cr  fi  acquai  tal  uol 
t a per  folùuj'  però  quando  per  lo  foco per  l’aere  fi  piglia  Gioue-, cr  Giunone 

per  la  terrai  fi  acqua-, meritamente  fono  detti  marito, cr  moglie-, hauendo  il  foco,  cr 
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Vaere  poffa  di  oprm,et  la  lem  » et  l'acqua  dì  patire , et  cefi  oprando  i fuperiori  con 
gl’ inferiori! predandoli  aiuto  i corpi  fopracelefli)appreJJo  noi  fi  genera  il  tutto.Quado 
poi,come  l’ifiejfo  Seruio  dicejGioue  filamele  fi  mette  per  foco,  et  Giuno  per  l’aere j fi 
per  ragione  deÙa  conformila  delta  uicinanza,come  della  fotiglianza,et  Uggierezzaf  di 
cono  ejfer  fratelli: rheopompo  ne  i uerfi  Cìpriaci,et  Hetlano  nella  Di ofpoliiuha  ucglìo 
110  Giunone  da  Gioue  ejfer  legata  con  catene  d'cro,et  pojla  apprefjo  gl’mcudi  di  ferro, 
iquali,penfojnon  habbiano  uoluto  intender  altro, eccetto  l’aere  ejfer  ajlenuato  dalla  du * 
rezza, et  frigidezza  della  terrari  con  catene  d’oro  , ciò  è per  continuatione  fuccefiiua 
,,  della  luce  cogiunto  al  foco.  D’intorno  a tal  materia  in  quefto  modo  Tullio  parla.  Difpu 
9)  tatto  gli  Stoiche  l’aere  trapofio  fra  il  mare, et  il  ciclo  è facrato  al  nome  di  Giunone  , 
,,  laquale  èfirelk,et  moglie  diGioue,ilcheèfimigUanza  d’aere,et  fomma  congiuntione  co 
„ lei.Ejfemindrcno  adunque  lui, et  il  diedero  a Giunone. Nejjuna  cofa  ueramente  è piu  mol 
s>  le  dell’aere  jet  quello, che  fegue.Oltre  ciocbidtnarmo  Giunone  mina.  Dea  d’i  regni , et 
et  1 Ielle  ricchezze Jaquale  da  F ulgentio  è deferitta  col  capo  {telato, et  col  feettro  in  mano} 
non  uolendoCcome  credo)efprimer  altroché  quella  parte, doue  confiflono  i regni , et  le 
ricchezze, parche  habbiamo  già  detto  Giunone  ejfere  la  terrajdoue  è affai  palefe,che  fi  a 
no  i regni  del  mondo, adunque  in  fe  tenendo  i fupremi  regni-fi  dea  d’i  reami , ilche  per  lo 
feettro  fi  dinotdxof  co  quella  medefima  ragione  è dea  delle  ricchezze- Percioche,  fi  come 
nelle  alfiere  tiene  tutti  i metalli, et  le  co/è  pregiate} ilche  fi  comprédeper  lo  capo  usiate j 
et  nella  fuperfìtie  le  biade, tutti  i frutti, et  gì’ armenti jne  quai  ueramente  confiflono  le  rie 
chezz?  tsmncjda  fe  il  dimoftra.  Vogliono, che  f offe  dea  d'i  matrimoni  jper cicche  per  lo 
piu  col  mezzo  della  dote  fi  fanno  i mar  it  aggi,  laqual  dote  è parte  di  ragione  di  Giunone 
oltre  ciò  in  alcune  cofe  credettero  Giunone  ejfere  la  Luna  jet  ch’ella  potejjè  molto  d’ina 
torno  gli  atti  humani,et  fpetialmente  circa  i mouimentidiloco  a loco,et  di  qui  hanno  te 
nuto  Giunone  per  la  firada  guidare  le  fpofi, che  partono  dalle  cafe  d’i  padri,et  uanno  a 
quelle  d’i  maritijonde  l’hanno  chiamata  1 terducajouero  per  altra  ragionejperckche  furo 
no  filiti  gl’antichi  mandar  di  notte  le  fpofi  a maritojattentoche  elleno  fi  uergognauano 
di  giorno  andar  a perdere  l’honefia,ct  perche  mentre  la  Luna  luceuàjpareua , ch’ella  le 
mofiraffe  il  camino, fu  chiamata  I terduca, onde  perciccbe  ancho  con  tal  guida  p arena 
eh’ ella  f offe  la  prima,che  le  conduce ff e nelle  afide  mariti  fu  ancho  detta  Domiduca.ln 
di  perche  le  vergini  uenendo  fitto  la  guida  di  Giunone  die  porte  d’i  fpofi  fecondo  l’an 
tico  cofiumtjcon  uarie  ontioni  ongeuano  le  porte -fio.  tali  untioiùfu  nomata  Vnxia,cr 
' le/po/è  Vnxoresjet  pei  come  dice  a Iberigojs’euenutoa  tantoché  fono  dette  vxores 
et  uolgarmente  mogli.Dice  ¥ulgeniic,che  è chiamata  dea  di  quelle,  che  partorifeono  5 
perche  le  ricchezze jdequali  ella  è regina  fempre  ne  partorifeono  deH’ altre,  ilche  fempli 
cernente  non  è nero  di  tuttejanzi  è detta  dea  delle  donne,che  partorifeono , perche  la  lu 
tta  tenuta  una  cofa  medefima  infieme  con  Giunone,  fu  filila  da  quelle , che  partoriuano 
ejfere  fitto  il  nome  di  Lucina  inuocara,et  fecondo  Macrcbiojdiceuano,  che  in  potere 
di  Giunone  era  il  far  tefio  allargare  i meati, et  le  uene  d’i  corpi  delle  donne  nel  tempo 
Mpartofikhe  alle  donne  é dì  molta  falutejet  aUhora  in  greco  viene  detta  Artemia, 
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latinamente  come  farebbe  feccdnte  l’aere.  Le  fu  attribuita  Idcdneìld  per  dinotare  il  con 
tirino  giro  dell'acre  d'intorno  la  terra.  Le  furono  aggiunte  l’armfipercioche  a guercg* 
gianti.rjr  mafiimamente  per  cagione  di  ricchezze, & flati-, pare, ch'ella  gli  le  come * 
da, prepari  et  dimofìre.  Dicono, che  le^imphe  fu  e fet  uenti  fono  quattordici-, accioche  co 
ncfiiamo  altrettanti  decidenti  per  cagioni  diuerfe  nell’ aere  effere  generati,)!  come  la  fe 
renna ,l' impeto  de  ueniije  mibijd  pioggia  la  tempefiaja  neueja  rugiada ,i  folgori  ,i 
tuoni, le  comete, l'arco  cekfiej  uapon  in  fiammati,  i baleni,  c?  i nuuoli.  Nondimeno  al 
cuni  ne  deferiuono  alcune  altre,aggiungendoui  altre  cofe  appartenenti  alla  terra, come 
è il  terremoto, che  manda  fuori  ir.  terra  gl’ incendi j,&  fintili  cofe.  Ma  la  piu  famiglia 
re  di  tutte  quejìe  feruenti,che  fa  attribuita  d Giunone  da  i Poeti, è Iris  ,Uquak,uol fero 
che  f offe  figlia  di  Thaumante,cio  è dall’ a minirdtione, per  cicche  offendo  Iris  l’arco  eelefìc 
egli  fi  uededi  colori  dìusrfi,&  d’apparenza  marau  gliofo.  Mtrtbuifcono  cofiei  a Gius 
none  dea  delle  riccbczzGdcciccbe  per  la  fina  piegatura  di  uari  colori  dipinta,  uengano  a 
defign  are  gli  ornamenti  delle  ricchezze, lequali  per  lo  fitto  fp  fendere  fono  mauuigliofet 
C?  Jì  come  quejh  I ris  cofi  bella  in  un fiubito fidifJolue-,cofi.gli  fplendori  à’i  ricchi  in  un 
momento  jparifcono.V  oife, ch’ella  [offe  detta  Iris  quafi  Erimjlchefignifica  contrafio-, 
atte ro  che  per  le  ricchezze  nifi cono  molte  difcordie,cr  di  qui  alcuni  dicano, Iris  fempre 
ejfer  mandata  ad  eccitar  di f cardia.  Le  danno  poi  il  Pauone  in  tutela  5 per  dimostrar  le 
qualità  d’i  ricchi-, perciccbe  il  Pauone  c un  uccello, che  grida-, per  lo  qual  atto  s' intende 
no  i gridi, le  inalzate  ucci  d’i  uantatcri,cr  t’ alterezza  d’i  ricchi.  Habita  il  Pauone  fio * 
pra  i tetti, et  fempre  fiale  f opra  i luoghi  piu  alti  de  gi’edifcr, affine, che  fi  conofca  i ricchi 
ricercar  tutte  le  preminenze,  er  fe  no  gli  fono  date, fiele  ufurpano.Oltre  ciò  è ornato  di 
belle  piume, di  lodi  fi  diletta, et  di  maniera  fi  trahe  a uagheggiar  fe  fiefjojche  riuolta  ì gi 
ro  l'occhiuta  coda-, la  fida  ignudo  le  parti  di  dietro  piene  di  lezzo', per  lequai  attionifi  co 
prede  la  porpora  d’i  ricchi, la  uefie  d'oroja  gloria  uanaja  famofia  popa,zr  l’ orecchie 
alle  adulationi  drizzate-, nelle  quai  cofe  quante  Molte  occorre, che  meno  auertéteméte  ui 
cagiona,  nafee  che  la  lordura  loro, che  forfè  farebbe  fiata  naficofia.fi  fcuopra,et  fiotto  ql 
fplendor  appaia  un  cor  miferoja  anjìofi  penfieri  firac ciato, la  dapoccaggmefia  pazzia 
la  inettìa  d’i  cofi  mi-,  la  fpordtie  d’i  uh  il, et  fpefft  Molte  i corpi, che  marcifcon  0 da  feto 
te  le<  zo.Ci  retta  dichiarare  i nomi, de  quali  punto  non  è fiato  dctto.T  ullio  mole, eh’ eU 
la  fa  detta  Giunone-, f come  giouatrice  di  tutti, ilche  è proprio  di  Gioue.  Ma  Rabano 
chiama  Giunone  quafi  Giunone ,cio  è lamia, che  è la  porta, rifpetto  alle  proprietà  delle  do 
ne-,perciocbe  ella  [tenga  ad  aprire  le  porte  delle  madri  a i figliuolfichc  ndfcano,cr  delle 
fpofea  imariti.Tuttauia  Leontio  diceche  Giunone  in  greco  fi  chiama  n(n.  ìlqualeuie 
ne  da  era, che  e la  terra,etfifa  la  mutationedi  ? in  ntetfdn?x,allaquale  cangiando  l’x 
in  ufi  fa  h^,  onde  Giunone  propriamente  e la  terra  .Si  chiama  Socigena  3 pere 
cioche  affida  , et  congiunge  i mafehi  con  le  fonine  . Populonia  -,  per  ciò  che  per 
le  congiuntioni  de  gli  huomini  , et  donne  da  lei  fatte  fi  creano  i popoli  . Citi» 
thiapoiychec  nome  della  Luna  5 fu  chiamata  5 perche  ella  ueniua  a slegare  lacin 
td  della  cafiità  alle  donzelle  ne  i loro  congiungimenti  con  gli  huomini  5 ilche 
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tengo  effere  fletto  ufficio  di  VeneretlaqualeCteflimonia  Alberigo)  dicemmo , che  feguiua 
Giunone  Domiduca  nelle  nozze-, percioc he  il  primo  ufficio  in  oprare  le  cofe , che  s'ap* 
partengono  al  matrimonio, era  di  Giunone-, ej  a Venere  era  conceduto  congiungere  al* 
l'atto  carnale  l'huomo,cr  la  donzella, ej  a quella  feiorre  la  cinta  della  cajUta  y Uguale 
attribuirono  ad  effa  V enere,&  la  dicono  Ceflon.  E poi  detta  Matrona-,  perche  è [opra 
Jlante  folamente  di  quelle  donne,che  fono  buone  da  manto ,&■  atte  a partorire,  lequali 
benché  non  fi  maritino-, fono  matrone,ouero  cofi  pojfono  chiamarfl,atlento  che  per  l’età 
potino  effere  madri.Dice  poi  Alberigo  .che  fi  chiama  C uriti,(ì  come  regate,  onero  for 
te,o  uogliamo  dir  potente-, o piu  toflo  fecondo  Seruio  a Curru,che  è la  carretta y attene 
toche  i combattenti  adoprauano  le  carrettetper  k quali  uogliono,  ch'ella  foffe  dea  f opra 
le  guerre. La  chiamano  ancho  madre  de  gli  dei , perche  intendono  la  terra  madre  di 
tutti.  Fauonia  poi  fecondo  A Iberigoyda  i fiori  de  i femi-,ouero  perche  nel  parto  liberi  le 
feminetma  io  tengo,che  fia  detta  Flucnia,&  non  Fauonia  dal  f tuffo  menomale  delle  don 
ne,ilquale  fi  dice  effere  caufatoi fecondo  alcuni)  dalla  Luna,  Cofi  ancho  dalle  purgationi 
Februa-, attento  che  dopo  il  parto  quelle  purghi-, penioche  Ftbruo  fignifica  l’ifltffo,  che 
Purgo.  Si  fono  dette  quelle  cofe,che  ci  fono  parfe  fotto  qualche  pgmento  poetico  contene 
re  in  fe  naturai  fenfo'Ci  refla  dichiarare,  quello,  che  fotto  parte  delle  fìttioni  fecondo  i’hi 
fioria  è flato  fìnto. Nella  facra  hifloriafi  legge, Giunone  effere  fiata  generata  da  Gioue 
Re,cr  h uomo,cr  di  Opi  moglie  di  Saturno  in  un  parto  ijleffo  con  Gioue , ma  pria  di 
lui  effer  naturar  fecondo  V arrone  fu  nodrita  nell’  ifola  di  Samo  chiamata  pria  Parthr 
ttìajoue  e/fendo  crefciuta  fu  maritata  in  Gioue-,  er  per  ciò  a Samo  ui  fu  edificato  un 
tiobiUflimo,cr  antichi  fimo  tempio  doue  era  f imagine  di  Giunone  figurata  in  habito  d’u 
tia  donzellale  fi  manti-,  allaquale  ogni  anno  fi  celebrauano  i facnfici  nuttiali. 

HEBE  F IGLlHOL^f  G/V- 

no  neP0*  dea  della  gt  ; uentu.cbefu  mo 
glie  dì I~L ercole  ♦ 

E E E, fecondo  Theodontìoy fu  figlia  diGiunonetdella  cui  recita  fa* 
uoii  tale.  Dice  egli, che  Apollo  apparecchiò  un  conuito  aGiunonefua 
madrigna  in  cafa  di  Gioue  fuo  padre-, <&  che  tra  l’ altre  cofe,ui  fece 
porre  innanzi  delle  latuche  agrefli: lequali  con  defiderio  mangiate 
da  Giunone-, iuenne,ch' ella  finoalhora  fiata  sterile  s'impregnò,  CT 
di  tal  parto, partorì  Hebe, laquale, per  effere  bellifima,da  Gioue  fu 
tolta  per  fuo  pmcerna,(y  fatta  dea  deila  gìouentuFinahnenteeffendo  egli  con  tutti  gli 
altri  dei  andato  a mangiare  con  gli  E thiopiyoccorfe  che  He6e  poco  auertitamentc  ma* 
neggiando  le  tazze, con  quelle  s’ intricò,^  cade  fczZepraydcue  leuandojele  i uefliméti 
tnojtìò  tutte  le  parti  uergognofea  i dei-, di  che  Gioue  la  priuò  di  tale  ufficio, CT  mfuo  lo 
co  foflitui  Ganimede  fratello  di  Laumedonte  Re  di  Troia, Vernamele, morto  già  Oete, 


NÒNO*  Iff 

Cf  locato  net  MMtèYo  fcf i (tenia  diedero  per  moglie  c id  Hercole.  Mi  Hcmm  neU’odìf* 
fea  dice,ib’eUctfu  conceputd  da  Gioue.Tuttauid  perche  io  follmente  la  horitrouataat 
tribuèta  d Giunone  fenza  pidre  per  figliuola-, a Gioite  dltrimmi  tib  Id  ho  aferitta  Quel 
lo, che  da  taifigmenti  fi  debba  comprender  e, credo  effer  queflo.Diceua  l’honorato  A n* 
dalone,che  d Gicue  detto  padre  d’ Apollo  tra  i fegni  del  zodiaco  ne  fono  attribuiti  due j ì 
quali  chiamarono  gli  Aftrologhi  fuoi  domiciliato  è Sagittario , e T Pe/ce.  Ma  ejjèndo  il 
Sole, ciò  è Apollo  in  Sagittario  cafia  di  Gioite, injhndo  già  il  uerno  , a Giunone  edili 
terra  suppongono  le  latuche  filttefiri,cio  c l’intenfo  freddo,  per  cicche  fecondo  ì Phificì 
le  latuche  fi  lustri  fono  frigidi  fine-,  & il  freddo  d’intorno  la  fuperficie  della  terra  opri 
talmente  che  rifiretti  gl'hmori  di  quella-, il  calore  congiunto  con  la  terra  s'adopra  cìr 
ca  l’interiore  di  quella-, cr  ribaldata  dalla  humidita  della  terra  fa  pullulare, & empie  d* 
bumore  le  radici  dell' ber  be,cr  delle  piantela  onde  ere  fono, cr  fi  fanno  pregne-,  cr  cojì 
entrÙdo  il  Sole  in  Sagittario: per  l'intenfo  freddo  s’impregna  la  terra, laquak  ntU'autun 
nopareua  fier  ile. Finalmente  uenédo  il  tòpo  del  parto,  ciò  è la  primauera  nona-, par  tori * 
fee  Hebe,che  e la  giouent  ù,cr  la  rinouatione  di  tutte  le  cofeje  frcnde,i  fiori,  & tutte 
le  piante  in  tal  Jlagione /puntano.  Cefi  uenendo  la  primauera , che  e calida,ZJ  humida-,uie 
ne  detta  porgere  le  beuande,cioe  le  humidita  a gli  dei, ciò  e a i corpi  fopra  celefiiuquali 
fi  $ome  altreuoltee  fiato  detto, fecondo  l'openione  d! alcuni-, fi  pafeono  dell’humidita  d’i 
uapori,cbeforgcno  dalla  terra  Vltimamente  fouragiungendo  l’autunno, nel  qual  tempo 
il  Sole  comincia  declinare  uerfo  il  jolfiitio  h iemale, che  e a gl’Ethiopi,  che  fono  uerfo  il 
polo  atr  antico-, tutte  le  uer  dure  inco  mine  iano  cefjare,^  le  fogli  de  gl’ alberi  cadere,  CT 
cefi  H ebe,mcntre  fi  fcuopre  quello, che  dalle  frondi  era  fiato  nafeofio-,  niene  detta  effer 
fpcgliata,o~  mofirare  le  parti  uergcgnofe,cr  ancho  e/fei  rimoffa  dal  feruire  alla  tduo 
la  di  Gicue,doue  uien  foftituito  Ganimede  chiamato  ilfegno  d’ Acquario,percicche  a quel 
tempo  il  uerno  e picggicfo,z?  con  abondanza  manda  dalle  j ielle  humidi  uapori.Cbe  poi 
ella  fìa  data  per  me  gite  ad  H ercole  -,  credo  ciò  effer  finto,perehe  la  giouanezza  ciò  e la 
perpetua  uerdura  efempre  congiunta  con  l epre  de  gl'huominifamofi  nefopporta}che 
auelle  non  pur  moiano,ma  caggiano  in  uecchiaia. 

murre  FIGLINOLO  DI  Gl  v 

nom?c'htbbe  quindici figìiuolijl  primo  Cupido  fiumano,  Dtr 
rco^UJcaIapbo-,1  almeno  fiartaomfifcfi ofihgia P Britto • 
nafiuanefil  crmionafi-ìiper io  fittolo fimosi  Romolo * 

O N O ai  quelli, eh  e uegìiano  Marte  efjere  fiato  figliuolo  di  Gio* 
ue,v  Giunone, ma  Ouidio  nel  libro  deFafiismcfira , ch’egli  foffe 
f olamente  figlio  di  Giunone  fenza  padre, dicendo, che  Giunone  tur « 
bata fi, che  Glene  da  fe  fiejfo  fenza  nejfuno  aiuto,  ne  opra  di  Gioue 
baueffe  creato^  Minerua,cercaua  l’Oceano  per  con  figliar  fi  feco  a qual 
partito  attch  ella  fenza  aiuto  di  huomo  pote/Jè  partorire  un  figlino * 
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un  figliuolo, onde  effendo  ldJJà,poftafii  a p afflar  e futi*  porti  della  Aedi  lord  moglie  ài 
Zephiro, interrogata  da  Fiord  doue  andaffle  glielo  di/Jètallàquale  Fiord,  pur  chef  offe  te 
mio  nafcoflo  da  Gioue.ìe  prcmife  un  falutifero  rimedio, di  che  Giunone  bduendo  per  l'o 
de  (ligie giurato  di  non  lo  dire  d nejJuno,Flora  le  infognò  ne  i campi  Olenei  tfjere  un  fio 
re  Mquile.tocc.Lo  ,hauea  in  fe  uirtu  d’ impregnare,^  far  partorire  finzd  bucino,  licbe 
prouato  da  Giunone, fnbito  finz' altro  s'impregnò partori  un  figliuolo  da  leicbìd* 
mito  Marte  Altri  poi  dicano  eh ? Giunone  toccatogli  membro  genitale, par  tori  Mar 
te.  Tutti  uogliono,che  costui  f<  jfe  un  fvrccifiimo  , cr  armigero  Dio , er  però  il  fan* 
no  capo  et  dio  f opra  le  guerre , et  l'armi.  Nella  Tbebaide  Statio  deferiue  il  fuo  pae * 
fe  , cofi  dicendo  . 

Gradine,e  pioggia, ogn’hor  [cède  dal  cieli 
A cui  non  ual  rimedio  di  capelli, 

Ne  fchermo  cantra  le  pere  offe  acerbe 
Di  quelle  palle. Qui  Mercurio  guardi 
Con  merauiglia  le  deferte  felue , 

Et  gli  flerili  bofchi.u  feme.cr  trema. 

Et  quello,cbe  feguita.  Co  fi  non  fenza  gran  miferio  deferitto  il  fuo  paefe,  deferiue  atte 
cho  la  fua  bibitatione,cr  famiglia, dicendo. 

Cinta  c la  fera  cafa  d' ognintorno  ,,  lui  dimora  anebor  la  morte  armata 

Di  gran  ladre  di  ferro fon  di  ferro  „ Con  fanguinofo  uolto,  CT  fola  in  terra 
Le  porte  jlrepitofej  trauij  i tetti  „ Siuede  il  fingile  nelle  guerre  fparfo 
Di  ferro  incatenati,  oue  s'offende  „ b il  foco,cb'abbrugiato  han  le  cittadi. 

Di  P hebo  il  gran  fplendor  contrario  a quello „ D’intorno  al  tempio  fuo  fauano  appefe 


Sotto  la  regi oil  del  polo  Arto o 
Cilenio  entrò, a cui  comanda  M4rfe. 
]uifempre(huerno,e  ojcuri  nembi 
D imoftra  il  cielo, cr  Aquilone  borrendo 
Crudelmente  ui  fofftd,z7  con  furore 
lui  prima  che  altro  empito  mofìra , 


V la  luce  ha  timor  di  quella  ftanza, 

Bt  il  fero  fplendor  le  Stelle  aPrifla. 

Primo  da  fianza  tal  l’impeto  fale , 

Cui  la  [celerità  fubito  fegue , 

Et  amendue  fon  di  color  ardente , 

1 pallidi  timor  t tengono  dietro , 

Con  le  infdie  che  fan  ne  i ferri  occolti. 

La  dtfcordidjch’in  man  tien  doppio  il  ferro 
Siuede.CT  quel  albergo  d’infinite 
Minacele  fìwna:la  uirtu  fta  in  mezzo 
Trijtisma,cr  afflitta/ 1 furor  lieto. 


„ Le  fpoglie  delle  terre, er  molte  genti 
eh’ erano  ftLe  prefe.et  i fragmentì 
De  le  porte  da  farmi  a terra  pofle 
v’ erano  anchor  i pezzi  de  le  nani. 
Che  combattuto  baueannel  mar  iratc>9 
I carri  rotti  , e » lor  [pezzati  drnejì 
1 gemiti. i dolori  et  ogni  forza 
Con  tutte  le  ferite  e i danni  bauuti 
L’drmi  franano  in  fchiera  iui  dttdcdtt 
D ’i  miferi  abbattuti  e a terra  pofii , 
licbe  non  fi  potea  fenzd  cordoglio 
Guardando rimìrareiiui  fia  Marte,  n 
Olrre  ciò  dicono  che  Fellona  fu  di  lui  foreUal aquale  attribuì  fiotto  per  gu:da  deVa 
fua  carretta.fi  come  il  mede)  mo  Statio  deferiuendo  l'andare  d’efflo  M arte,dimcfira: 
n Orna  l'ira  e’I  furor  le  piume, et  l'elmo , ,,  La  uigildnte  fama  ognhor  ripiena 

„ Et  il  timore  fuo  feudier  prepara  „ Di  uarie  ccfe,non  men  uere,o  falfe 

M Ai  caualli  le  briglie,e innanzi d quelli  „ Precede  fempre come  fua minfflra» 


NONO.’ 

„ V olande  tuttd  viale  piume  fcuote  * „ Guida  della  carretta  è poi  Bellona 

„ Co»  uario  mormorar  tachor  timore,  ,,  Di  lui  forella,chc coni  bafia.z?  [proni 

„ Et  tdlhor  grdiid’ardire  d molti  dando.  „ Difciuta  i crini  ijuoi  caualli  punge. 

Et  quello, che  tu  dietro. Vogliono  apprefio.che  quejio  ec fi  crudele , CT  fanguignofo  Dio 
fofje  tiumorato.cr  tra  l'alt)  e amajjè  Venere  moglie  di  vulcano, cr  che  co  lei  J t congiuri 
gcife,del  cui  Ho  mero  neli’ottauo  dell'odtfiea  ree  ta  fauola  tale  . Dice  eglu,  che  Marte 
amò  grandisfwamente  Veneracon  laquale  congiunger  do  fi, auetuie  talhora  che  fu  uedu 
to  dal  so Je,er  accujato  a Vulcano  manto  di  leqtlquale  jegretamente  d’ intorno  tlfuc  le t 
topo/e  alcune  catene  mufibili  da  lui  fabricatejQr  fingendo  andare  in  Lenno-,Marte  ere 
dei, dolo,  fe  n aneto  a ritrcuare  Venere  jdeue  effóndo  ignudi  entrati  in  letto  ; amendue  da 
gl’niganfudi  Vu'canorejìaiono  pre) i,cr  infeme  legatt,cnde  fubiio  amparcndc  lui  Vul 
cane}!  diede  a g r i da)  e ej  à ramaricarp  della  ricevuta  ingiuria  j per  la  qual  ccfa  tutti 
g‘i  dei  uennerc  a uederli  & tra  gli  altri  Mercurio, Nettuno, & Apollo.ma  le  dee  per  la 
vergogna  non  ui  uennero  : di  che  tutti  gli  dei  ridendo  fi  nel  uederli  inf  eme  autticchia * 
n,et  ignudi,  fclo  Settime  per  loro  intercede. et  tanto  pregò  vulcano, che  hutmliò  quel * 

10  , & fece , che  dijciolfe  i legati.Oltiecto  attribuirono  in  guardia  di  queflcferc  Dio 

11  Lupo  cr  de  gli  uccelli  il  Fico,CT  deU’herbc  la  gramigna.  Apprefjcfi  narrano  mola 
te  altre  cofe  : lequah  ber  a lajctando  ) [erba  al  fu  o luogo , affine  di  tjpcrre  quello , che 
in  fe  contengano  le  dette . Gli  antichi  ni  n uclfero , che  Gicue  fofie  padre  di  M arte  }5dc* 
«io  che  non  par  effe  v che  il  figliuolo  trahgnaffe  tanto  dal  padre . Speffe  uolte  babbid s 
irto  detto  , che  Gicue'c  pianeta  piaceucle,  er  benigno  j deue  Marte  è crudele, cr 
fero  . Che  Giunone  poi  atidafie  per  ritrcuare  l'Qceano,cr  che  s’ appigliale  al  confa 
glio  d>  Fiord  , credo  effe  re  fato  detto  piu  tofìo  per  colorare  la  ragione  della  erigi* 
ve, che  per  altrotet  perciò  ijiimo  il  fiore  Olenio,  cuer  nato  ne  i capi  clenei  ejjere  mena 
flruottlqual  f clemente  è patito  dalle  dctietcnde  elle  con  la  bellezza  del  ucubclo  tei* 
catto  cuopnre  il  lezzo  di  quello, chiamadclo  il  fuc  fictetilquale  due  Cuiduy fiere  àet 
to  no  fiere  ne  i capi  o/eieijo  p che  vhfie,cici  puzza,cpche  /crude  da  lece  fitidi  jdi  lui 
cof  fa  tue  1 fodero. La  dona  c folo  animai  menfiruofojper  lo  tcccare  del  qual  (angue  le 

,,  biade  non  frutiano,i  unii  diuer, tana  aceti,  Tberbe  maone,  cadevo  i flutti  da  gli  albe 
ri, il  ferro  |i  tugginifcef  rami  diuengcno  neri,&  feun  cane  ne  gufa  f fa  rabbicjc} 
et  qtiello.che  fegue.ì  cui  effetti  fe  drittamente  fono  anf  derati.uedr  emoch  Marte  cefi 
fiero,  et  crudel  animale  non  pcttua  e fiere  generai  o da  altra  materia  piu  un  ferma 
a lui, che  da  quefia.S  el  tipo  Hi  M arte, cioè  di  gucrra,ncn  fruttane  nò  jvlanéie  le  bici 
de, ma  neanche  fi  femma’dcue  jucna  il  bellico  furore.le  vigne  sebbanài  nato  ,e?  cefi 
paiono  divenir  aceto  jl  bei  he  calcate  dalie  correrie  mcittic',  tutti  i frutti  d’i  terreni 
vanno  a male,  mentre  durano  le  uioletitie  , cr  tuberie  l faro  afiitt  gliele  ad 
p/o  ir,  quo  , cr  fec  erato  cerfuma  i metalbyfi  cclorifccno  i campi  col  Jaigit  ri’i  mi  r* 
ttjicijlelli  fe  fono  de)  idrati  da  efiere  occupati  per  ingordigia  di  regnare-,  o per  fera 
ba  tegu  , O per  lungo  affilo  fono  rovinati,  cr  cefi  le  mura  dell  ampie  «riddi,  c k 
rocchio  le /ertezze  vanno  w J cueyt  mina. Adunque  (gli  fi  eumene  bauptn  ui 
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fìnte  di  talfrutto.Ouero  con  altra  ragione  è detto  figlio  di  Giunone, lacuale  fpejjò  habbia 
ino  chiamato  terrd,et  regina  d’i  regni,et  delle  ricchezze’, cociofia  che  per  l’ambitione 
ingordd  degl'buomini  d'intorno  tali  litigi ’,contrafii,et  differenze tet guerre  nafcano.Se 
uoglumo  poi  hauer  riguardo  al  percuoter  che  jì  due, ch’ella  fece  con  la  mano  alle  parti 
fue  genitali, diremo,chi  alhora  elìdè  incitataci  per  coffa-, quando  l’appetito  è eccitato  al 
le  cofe  fuperflue,dalquxlefpefiisfìme  uolte  nafce  cotrafìo’,per  lo  cui  talhora  fi  procede  in 
guerra’, et  cofì  marte  nafce. Che  cojlui  poi  nato  in  quefìo  modo  habiti  appreffo  i Bijlonit 
et  T hracefì,fi  come  narra  Statio-, chiaramente  quefìo  fi  conofce  -,  percioche  folto  il  polo 
Artoo  per  effer  regioe  freddisf  ma)  quelli, che  iui  nafccno  fono  huomini  fitnguignijne  que 
fio  dalla  difcreta  natura  indarno  è fiato  oprato, perche  fe  fcffero  effangui  non  potrebbo 
no  refiftereQuejìi  tali  fono  abondanti  di  fangue, grandi  mangiatori, et  beuitori  ìfmifu * 
rati, di  confglio  tardici  frodi  abondanti,neUe  rouine  facili,  pieni  di  gridi, furiofì,  che 
non  defderano  neffuna  cofa  eccetto  per  contrafto,CT  che  ridono  delle  ferite-,  ilche  tutto 
d Marte  s’afpetta, la  onde  propriamente  iui  è defcritta  lafua  fìanza  reale  circondata 
da  fchiere  de  nembi, er  grandini ,cr  fìrepitofi  Aquiloni-, affine, che  fentiamo  gli  empiti , 
i furori, la  rabie,i  rumor ì,c?  i tumulti  di  quei, che  feguono  la guerra.Oltre  ciò  la  cafa 
fi  defcriue  di  ferro’, accioche  conofciamo  le  munitioni  d'i  luoghi, doue  fi  guerreggia  ’,che 
f ono  di  ferro, ciò  è pieni  d’huomini  armati  difpade,lancie,et  dardi, iqttali, perche  per  lo 
piu  fono  adoprati  in  cattiua  parte-, attriflano  lo  fplendore  del  Sole  -,attentcche  la  luce  è 
creata  p bene.oltre  ciò  lo  fplédor  del  Sole  per  rispetto  dell’ armi  alle  uolte  diuiene  liuido 
dalla  qual  liuidezza  l’aurea  luce  del  Sole  pare, che  alquàto  s’cffufchi,&  attrifìi’,onde  p 
quefìo  po fumo  creder  le  meli  di  quegl’ huomini’,  ne  quali  arde  cofì  crudo  amor  effer  fer 
ree, ciò  è ineffor abili, inchinate  ad  ogni  male ,er  fempre  co  iniqui  péfieri  intente  cetra  lo 
fplédor  della  carità  celefte.Poi  tra  i minijlri  di  Marte  il  primo,che  coparifca  è l’impe 
to’,colquale  i miferi  impatiéti.pcfcia  che  co  parole  bàno gittata  i femi  della  guerra’, corri 
no  aH’armi, dietro  ilquale  feguela  fceleraggine,attétcche,métre  dal  furiofo  impeto  fa* 
ìtto  cacciataci  uìene  kuata  ogni  cofì  deratione  di  ragioneria  cui  toltoci  liggiermcie  i incor 
re  neU’hoinicidio,incédto,ruina  de  bent,0'  delle  facultadi, et  f come  V attizzate  foco  fate 
in  maggior  fama', cof  l’incominciata  federiti  affottìgha,&  infama  gl’animi  d’i  male 
oprali,!  quali  però  fono  deferitti  cof  rubicoàifj  infamati-,  pche  la  faccia  detl’hucmo  fde 
guaio  pare  di  fuoco’, o pche  nafeano  d’inf  amato  fangue.Oltre  ciò  in  quejìa  cafa  dì  Mar 
te ; laqual  fi  debbe  inteder  effer  in  ogni  loco  doue  fi  faccia  guerra', gli  ejfdtigui  timori, iquj 
li  ha  detto  efiaugui. pàcchi  i timidi  fono  f oliti  impalli  dire,  attetoche  tutto  il  fangue  cor 
fo  d’intorno  il  cor  del  timido  lafcia  l’ altre  parti  efteriori  di  quello  priue,ilquat  timore  ef 
fendo  dubbio  fo  il  furceffo  della  guerra’, no  folaméte  affale  i da  poco,ma  talhora  ì ualorcfi 
gu errkri,et  capitani  p molte  ragioni  .iui  anche  fono  le  infidie,che  portano  l’armi  nafeo 
jie  affine  di  dinotare  la  f rande  deh’  ufi  diate, di  interno  a quefk  bifogna,che  i capitàihah 
bmo  molto  aueriiméto.iìo  facédo  gl’infidìatonnejjìma  cofa  in  prefenzd, eccetto  cofua 
comodità  gmUfiima.  Dice  anche, che  tra  i minijìri  di  Marte  u’é  la  difeordia  armata  di 
due  colteli  jaccioche  cofider  monche  quado  gl’ huomini  uégono  a q uejìo,no  batto  uni  ifitf 
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fa  openiotte.ma  diuerfe  cotrarie-onde  di  quejla  diuerftà  d’animi nafcc,cbe  l'una, V lai 
tra  parte  mone  la  guerra. Sono  iuì  ancbo  innumerabili  min  deck,  lequali  fono  ranni  d i 
gofati  buoni  ini, di  maniera,che  no  pur  quejli  tali  mouenogareyma  ancbo  quejìi  tali,  che 
minacciìo  tato  fino, Cojì  medefmamète  uì  è la  uirtu  trijìifima  ilche  da  lui  è detto -,  peto 
c hejbcche  Chiamo  da  guerra  fu  molto  occbiuto,rcbujio,mlorofo,et  d’intorno  gli  emine 
ti  pericoli  forte,??  cojìdtejtuttauia  pche  quefk  tali  uirtudifono  inchinate  afpargimé 
to  di  fangue,a  mine  di  citta,  cr  a rubbamèti  paiono  ejfer  triflijcociofu  che  fono  oprate 
in  triflezza  d' altri  Anfemt  co  gl’altri  uè  il  furor  lieto -,??  ciocche  fpefif  ime  uolte  in 
teruiene  nelle  guerre  Jlquile  chiam^lieto-,attétoche  tra  i pieni  di  crapulaci  uinc  e [olito 
nafcer,pcioche  di  rado  ueggiamo  co  lo  jlomaco  digiuno  ejfer  i furio  fu  Tra  quejìi  ancbo 
uè  la  morte  armatdeo  fanguinofo  uoltojuolédo  p ciò  dimojìrar  le  fpejje  eccìfìoni  delle 
guerre,??  l'àpie  effufìoni  di  [angue-, ouero  la  chiama  armata  p dinotar  la  morte  di  quei 
che  muoiono  p le  mani  de glhrmati.Kejìa  dichiarar  gl’ornameti  del  tépiojquali  tutti  fo 
no  p dimojìrar  la  mi  feria  d’i  ulti,  e?  la  gloria  de  triophati:onde  pche  quejio  da  fé  a bit 
fiati  è chiaro-, il  lafciaremo -,??  cop  ancho  faremo  di  Bellona  -,  della  cui  a fofficiéza  s’è 
parlato  trattado  di  Minerua  Armigera.Ci  refi  parlar  alquato  del  carni  nate, e?  dell’à 
dare  di  Mar  te, il  cui  principio  pare, che  uéga  dal  furore,??  ira, che  adornano  lefue  piu 
me, c?  elmo,ilche,opràdo  quejìi-, no  può  efjèr  fenza  impeto-, et  quejio  di  fopra  è jìato  det 
to.Dice  adunque, che  quejìi  tali  adornano  le  piume ,e?  l’armi  di  Marte, affriche  inten 
diamo, che  ejfendo  fatte  l’armi  p mouer  c r finir  le  guerre-, alhora  paiono  ornate  ??  f yen 
déti,quàdo  co  impeto  fono  oprate-, peioebe  in  un  pigro,??  benigno  faldato  fono  dette  pian 
gere,Dict  poi, che  il  timor  prepara  i cauaUi  a Marte,??  ejfer  fuo  uilettojpcioche  o per 
tema  di  no  ejfer  four agiunti, o p timor  d’i  ftrepiti  pigliamo  i caualli,??  l’armì . L a fa* 
ma  poi  ua  inndzi  i cauaUi  di  Marte,cio  è della  guerra  futura  quajì  fempre  narrado  ifat 
li  cofì  ueri  comefalfi,iquali  da  i timidfche  gl’afpettano  liggierméte  fono  uditi,  ??  accre 
fciuti.Che  Marte  ancho  amajfe  Venere, alcuni  uogliono  j coprir  la  hiforia  dicendo  ,che 
Venere  [prezzo  la  deformità  di  vulcano,??  a M arte  guerriero  fi  accoftò,di  che  unhuo 
nto  prudéte,??  amico  di  vulcano  ejfendofi  accorto-, fcuopri  a Vulcano  il  mdcaméto  del 
la  moglie,ilquale  di  ciò  lungaméte  dolédofi, e?  [alito  in  furor  à pena  s’ajìéne  di  no  por * 
re  le  mani  coirà  la  moglie-, ma  da  quello  tfte/Jo  modefho,??  benigno  huomofu  acquetato . 
Altri  dicano  poi,che  queUi,ch ano  finto  tal  materia  hano  uoluto  mcjìrar  molti  huominì 
betlicofi fimi,??  famojì  capitani  già  ejjèr  fiati  notati  di  tal  atto  venereo.  Alcuni  altri  pc  i 
piu  adetro  pe  net  rado  ifìimano  in  uece  dì  Venere  poterjì  intéder  il  cocttpifceuole  appetito 
cogiunto  co  V ulano  Dio  del  foco, ciò  è al  calor  naturale  co  matrimonio, ciò  è co  indijjb 
lubil  nodo.  Di  qui  a gufa  difcco,métre  crefce  in  maggior  fama,  uìene  detto  amar  Mar* 
te  come  piu  calido,??  da  lui,f  come  a fe  piu  fmile-,ejfr  amata,onde  nelt’ijlejfo  def  derio 
co  lafcimf  cogiungonc-, ilche  dal  Sole, ciò  è dall’huomo  fauio,uiene  riprefo,??  partédo 
fi  uien  accufato  al  giujlo  calore,cio  è a Vulcano. Ma  métre  il  feruor  della  difordmata 
CGCUpifcéza  in  cotrario  s ejìéde,auiene,che  piufìrettamete  c legato  da  occolti  legami,cio 
è da  pé fieri,??  dilettationi  lafciue}da  quali  effeminato  no  può  fuorJì}di  che  fatti  palejì 
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t fuoi‘disbonefti  cogiun  gimctìyU  i faggi  uiene  beffato.Nettuno  polche  foto  fi  tramette 
per  li  prigioenj  l'effetto  cotrario  alferuor  la fcm-, colquale,  f come  il  foco  dall’ acqua, 
coft  l' amor  uergognofo  è efhnto.cr  mentre  ttuole.colufche  patifce  le  catene,dalla  ragia 
ne  uiene  difciolto.Gh  è poi  attribuita  il  carrotperche  amicamele  i cobattéti  uf&uano  le 
carrette  Allupo  poi  gli  fu  dedicato  p effer  animale  rapace ,cr  ingordo, affine  di  mefìrar 
la  infatiabile  ingordigia  di  quetli,che  feguono  gl'ejfercitt.ll  pico  poi  gite  attribuito-, at 
této  che  p lo  piugt’huomini  da  guerra  fono  intctiagli  auguri porteti  & prhe  d’ogni 
co/a , che  occorra  fubito  pigliano  augurio  povero, li  come  il  Pico  col  ptuoter  còtwuodel 
roflro  penetra  fino  nelle  querc  e', cofi  i cobattéti  co  i coiinui  affala  cr  abbattiméti  di  guer 
re  penetrào  le  muru  delle  cittadi.  La  gramigna  poi  a lui  f aerata  feròdo  A lberigo)è',pcio 
che,  fi  come  Plinto  dice',quefh  herba  fi  genera  di  fargue  humano,cnde  i Romani  facendo 
guerra,cr  uolédo  facrijicar  à Martelli  dnzzauào  un’altare  ornato  di  gramigna  Jlche 

10  ijìtmo  dafarfi  beffe  ciò  è, che  la  gramigna  nafta  di  fangue  humào,ma  légo, che  ciò  al 
troue  habbia  hauuto  origine. CÒcioJia  che  efédo  auezzi  gi’hucmim  da  guerra  piu  uoie 
tieri  accaparri  ne  i luoghi  apti,c 7 liberiti?  p cto  per  lo  piu  in  luoghi  o ue  nafte  la  grami 
gna’, laquale  d (hidio  no  uiene  feminata,ne  colnuata  da  gl’habitatori-,attétcche  la  grami 
gna  trahe  a fe  ogni  humor  della  terrai  a baflàza  mète, onero  poco  ne  lafcia',da  Remai 
e?  forfè  da  gl’àtichifu  ritrouato  p dimoflrar  la  uiriù  del  ’ouo  guerriero', coronar  quel 

11  d’herba  gramigna,che  per  forza  d’armi  erao  entrati  primi  ne  i ripari  de  gl'inimici » 

CISTI  DO  'PRIMO  FIGLIO  Di  M^i  R’ 

fesche  genero  laV  clutta.jo  u obliamo  dir  piacere* 
Vpido  fecondo  Tullio  nelle  nature  d’i  defdi  Marte,??  Venere  fù  fi 
gliuolo,ilquale  i pazzi  antichi. & moderni  ucgliono, che  f a Iddio  di 
gran  potere,ikke  a baflanza  fi  uede  per  li  uerji  di  Seneca  Tragico, 
che  di  lui  nella  Tragedia  d’Hippolito  dice. 

„ P refe  fembianza  in  piu  minori  forme  { 
Talhcr  mouendo  l’ale 


Indi  col  fuo  potere 
Può  far, eh’ t dei  celefii 
Abandonmo  il  cielo. 

Et  fotto  altre  jembtanze 

Venghmo  a fare  c 7 hab  tar  in  terra . 

phebo, che  fu  del  lume 

Celejìegran  rettore 

D’ A Am  -io  di  The  faglia 

Guidò  ieio  l’armento 

Con  la  fiftcla  in  uece  de  la  Lira. 

Ma  quante  uolre  poi 
Qwel,cb’i  nuuohyi  cielo 
Guida.e g'  uema  ognhora 
Mirando  al  baffo  in  terra 


,,  Candide  come  mie , 

„ Bt  talhora  cantando 
„ Affai  più  dolcemente 
„ Che  nò  fa  il  biàco  cigno  quando  et  more» 
,,  Tal  uclta  anchcfi  u'de 
„ Con  l'ampia  fronte  cjcura 
,,  Earf  benigno  toro, 

„ Et  fopr  ale  fuej  palle 
„ A deporto  portar  u <ghe  dcnzeUt 
,,  indi  caccarf  in  mare 
,y  sul  dorfo  kauendo  Eunpa 
„ Et  con  [ ledi  notai  e. 
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Et  quello, che  ua  Metro.  Ne  quali  uerfi  f dmofira  quitto  gYdttde  fa  là  di  lui  potenzi 
Neneno  fi  mojirà  in  quella  fattola, che  di  lui  recita  Quidieydoue  dice,  ch’egli  feri  A po 
lo  uincitore  di  Phitone  dell’ amore  di  Daphne  con  una  faetta  d oro  , er  Daphne  con  una 
di  piombo.aff ine , ch’egli  amaffe  lei,??  ella  odiajjè  lui  Jet  fua  forma  in  tal  modo  defer  tue 
Seneca  Tragico  in  Ottauia. 

„ Finge  ferrar  mortal,ch'  Amor  fa  uccello Con  Varco  fiero,??  con  la  cruda  face, 

„ Che  è con  fero,&  difpietato  Dio,  „ Credendo, che  di  lui  Vulcan  fa  padre, 

„ Indi  le  mini  dì  faette  gli  orna,  „ Et  che  Venere  Vhabbia  partorito , 

Mi  Seruio  tifa  d'eta  fanciullo. ìndi  F rancefco  Barberino  huomo  da  non  efjer  lafciato  a 
dietro  in  alcuni  fuoi  poema  uolgari  il  deforme  con  gl’occhi  uelati  con  una  benda, con  i pie • 
dt  di  Gripho,??  circondato  con  una  fafeia  piena  di  cuori.  Apuleio  poi  nell' Af  no  d’oro  de 
ferine  quello  belli fim.i,che  dorme  co  la  chioma  della  tefta  d’oro,con  le  tempie  lattee,  con 
le  gote  purpuree, con  gl’occhi  cerulei, co  i capelli  tutti  intricati  in  un  gleba,  & crefpi,che 
qua  cr  la  pendeuano, cr  uentiQauano  per  lo  cui  fouerchìo  fplendor  ejfo  lume  della  lucer 
nadi  Pappheuicillaua  per  gl’ homeri  d'effo  iddio  uolatile  le  piume  biancheggiauatio  di 
una  luce  diuina,onde  biche  l’ale  foffèro  quefte,??  ab  affatele  pume  tenerine  et  delicate, 
che  tremolando  fpuntauano  inquietamele  moflrauano  una  ejlrema  la  fonia, il  refio  del  cor 
po  era  candido, molle,??  delicato  di  tal  forte  che  Venere  no  f pot»ua  pentir  hauerlo  par 
torito.Oltre  ciò  A ufonio  co  affai  lunghi  uerfi  di  coftui  recita  unafauola  dicendole  Cupi 
do  per  cafouolò  ira  i mirti  deÙ'herebo.ilqnale  conofciuto  dalle  heroide  donne  , che  per 
fua  cagione  haueano  patito  fupplici  crudeli, dishonefti  de f deri , morti  5 fatta  di  loro 

una  [quadra-, fubito  contra  lui  fi  moffe.ro-, cr  in  damo  adoprando  egli  le  fue  forzerà  pre 
fo,??  pofio  in  croce  [opra  un' aho  mirto, indi  cof  pendendo  jefle  gli  fiaudno  d’intorno  rim 
prouerandogli  le  fue  ignominie,tra  lequah(due)che  uiuenne  Venere  per  rimorderlo  ò<  l 
le  catene  di  Vulcano.??  minacciaci  crudeli  pennella  onde  per  ciò  commofjè  leheroidi,et 
rimettendo  le  loro  ingiurie-, pregarono  Vener e, che  li  perdonale-, e?  cof  il  leuarono  di  ero 
ce,  cr  egli  fe  ne  uolò  al  cielotoltre  ciò  riferirono  molte  altre  cofefeqnali  lafciateda  par 
te  -,  dichiareremo  ilfenfo  di  quefte.  Affai  ittimo  efjère  fiata  coft  pofibìle,  che  Cupi* 
do  [offe  figliuolo  di  Marte,??  di  Venere ,??  notabile  per  bellezza,??  lafciui  cofiue 
mi.  Ma  di  cojiui  punto  non  intefero  quelli , che  finfero  : c?  però  quale  [offe  quello,che 
hanno  uoluto  questi  tali, che  fa  nato  jtra  Copenione  de  maggiori  è da  ricercare.  E adun 
que  cofiuijilquale  diciamo  Cupido  una  certa  pafione  di  mente  apportata  dalle  cofe  efte* 
riori , ??  introdotta  per  li  fenf  corporei , et  approuatrice  dek’intrinfiche  uirtudi,pre* 

I landò  a ciò  l’attitudine  ifopra  celefi  corpi  Perocché  gli  Afroioghi  uogliono  , co* 
me  affermaua  il  mio  honoratif  imo  Andatone , che  quando  auiene  nella  natiuita  di 
alcuno, che  Marte  fa  in  cafa  di  venere,  cioè  in  tauro  ,0 nero  ritrouarf  in  Dia 
bra  , cr  effer  fgnifeatore  della  natiulta  che  colui , che  alibora  nafee  Lbbia  ad 
cjferlufjuriofo,  fornicatore , effecutoredi  lutti  gli  att  menerei,??  huomo  feeleratodi 
t intorno  tali  atnoni  5 et  pere  da  un  certo  Philo/opbo  chiamato  Ahi  nel  tomento  qua* 
dripartito  è fiato  dettocene  ogni  unita  che  nella  natiuita  d'aUuno  Venere  inf  eme  con 
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IV tórte  partecipi', eglino  hanno  potere-, cr'concedeno  d quel  tede, che  nafee  U di fpo  fìtto  ne 
Atti  alle  lufjùrie,<y  fornicationijaquale  attitudine  opra , che  tantosto , che  cojluiuede 
dlcum  donna-, laquale  piiccii  A fuci [enfi  e flerior libito  Alle  uirtu  fenjìtiue  interiori 
uiene  YÌportito  quello,cha  piace  iuto-,^r  que  fio  prima  peruiene  alla  fantafid,etda  que 
fia  e tranfportAto  alla  confìderatione--da  que  fi  i poifinfitiui  uiene  codotto  a quella  fpetie 
di  uirtu-, laquale  tra  le  apprenfiue  uirtudi  e la  piu  nobile-, ciò  all’intelleto  pofiibilejlqud 
le  e il  ricetto  delle  fpetie, fi  come  nel  libro  dell'Anima  mojlra  Arinotele  Aui  Adunque  co * 
nofeiuta  er  intefa-,fe  Attiene  per  uolontà  del  patiente-,doue  c la  libertà  di  cacciare,??  rite 
nere’, che  fi  come  approuAtAjìa  ritenutA  nella  a!hora  firmata  memoria-, quefia  pafiione  del 
lacofalodatafiaqualegiafi  dice  Amore,ouero  cupido  fi  ferma  nell’appetito  fenfitiuo^et 
iui  per  diuerfi  cagioni  alle  uolte  tanto  grande ,cr  potente  diuiene,che  c onftringe  Gioue  la 
feiar  il  cielo, & pigliar  forma  di  toro.  Alle  uolte  poi  ejfendo  fi  non  firmata, cr  approua 
ta  di  maniera  pajfd,cf  annuii, che  da  Venere  ,cr  Marte  non  fi  genera  pafiione  alcuna. 
Md  fecondo, che  di  fopra  è fiato  detto-, gl'  buomini  atti  a riceuer  la  pafiione  fecondo  la  cor 
pera!  difpofit  ione  fono  generati-file  he  non  ejfendo-, non  fi  predici  ebbe  la  pafiione-,  & cefi 
largamente  pigliandola  Marte, er  Venere  fi  come  da  cagione  un  poco  alquanto  piu  re 
motta-, Cupido  fi  genera.  Ma  Seneca  Tragico  nella  ottima  con  alquanto  piu  ampia  licen 
za, benché  con  poche  parole  deforme  la  origine  di  cofìui  dicendo. 

,,  De  la  mente  X Amor  è una  granforz* > ,»  che  di  li  gicuentù  dermi', e poi 

„ Et  è un  calor  de  l’animo  benigno  „ Dd  l’otio  dolcementeluien  nedrito , 

3,  Di  lujfuriafi  genera  cofìui , ,,  Tra  i lieti,  ej  ampi  beni  di  fortuna. 

Mi  per  ifiufa  della  fua  fragilità  i mi  feri  mortali  aggrauati  da  quefh  pafiione  finfero 
tal  pefie  potentifiimo  Diofiquali  Seneca  Tragico  in  Hippolito  biafma  dicendo « 

„ a l’atto  dtsbonefiv  fautrice  „ Et  accioche  piu  Ubera  ella  fvjjè', 

„ L 4 libidine  fin  fé  Amor  iddio.  „ Q uefio  titolo  aggiunge  al  gran  furore 

,,  Di  co/7  falfo,  c r federato  nume . 

Md  hord  è da  paffar  piu  oltre', & narrate  le  fittionfiuedere  quello, che  fitto  le  loro  cor 
tecciefi  nd fionda.  Tingono  cofìui  garzone-, accioche  difegnino  l’età  di  chi  riceuequefid 
pafiione, cr  i cofìumi-,per  lo  piu  gl'inamorati  fino  gioudni,et  a guifa  de  fanciulli  dinego 
gonc  lafciui-,ne  ejfendo  eglino  a baftanza  fgnori  di  fe  fiefififi  Infoiano  piu  lofio  guidar 
doue  l’empito  della  pafi:one  gli  caccia  che  la  ragion  gli  comàda,  Oltre  cioè  depinto  alato 
per  d'mcfirar  la  infiabilita  del  pafiionalo-,percioche  facilméte  credédo  cr  difùdo  uolano 
di  pasficne  in  pasfice.V iene  finto  portar  l’arco,??  le  flette, p dimofirar  la  fubitd  prigio 
ttia  de  gli  fciocchiiattentoche  in  uno  filo  uclger  d’occhi  fono  quafi  prefì.  Di  conobbe  que 
fiefono  d’oro,et  di  piobo’, accioche  per  quelle  d’oro  uegniamo  a pigliar  il  diletto, che. fi  co 
me  l’oro  c lucentc,et  pretto  fi-, cefi  anch'egli  è. Ter  quelle  di  piombo  ucglìono,  che  s’intéda 
l’odio, ilquale  fi  come  è gr anelile, et  da  poco  metallo-, cefi  dinota  l’odio,et  il  mal  uoler  de 
gl’ animi  contrari,  si  lì  aggiunge  la  face,che  dimofira  gl’incendi  de  gl’ animile  he  con  fi.am 
mi  continua  da  noia  a i prigioneri.Gli  cueprono  gl’ccchi  con  una  benda-, accioche  con 
fi  deriama  gli  amanti  non  fapere  doue  fi  uadano}non  hauer  in  loro  nejfuno  inditio,neffu 

ne 
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ne  diflintione  di  cofe,m  dalla  fola  pigione  effer  guidati.!  piedi  di  gripho  gli  fono  ag* 
giunti, per  dinotare,  che  li  puf  ione  c tenacifiimame  f icilmente,efJèndo  improntati  da  la 
f duo  odo  fi  fcioglie.Cbe  poi  f offe  cruci  fijfojfe  bene  riguardiamoiquefio  è un  ammaeflra 
mento  di  noi  fegnito  ogni  uolta  che, ritornato  l'animo  nelle  primiere  forze', con  lodeuo 
le  ejjercitio  duciamo  la  noftra  delicatezza ,CT  con  occhi  aperti  riguardiamo  a qual  par 
tito  dalla  dapochiggine  eraua  no  condotti’ 

VOLVTTW  FIGL1VOLW 
di  Cupido, 

O L V T T A( fecondo  Apuleio) fu  figliuola  di  Cupido , et  Pfiche, 
della  cui  gsneratione  a pieno  s'e  parlato,  dotte  di  P fiche  s'efcritto  , 
del  cui  hgmento  liggiermente  s aprirà  la  ragione:  perciochc  ceco 
rendo, che  noi  dejìderiamo  alcuna  co  fa , cr  la  uegniamo  ad  hauere , 
fenza  dubbio  in  quella  fi  dilettiamole?  quejla  dilettatione  da  gli  an 
tubi  fu  chiamata  Voluttà. 

OM^fO  SECONDO  FI- 


RN 


\ 

gii  uolo  di  Alartele  genero  Fd ippodattm. 

NOMA  O(fecondo  Seruio,<&  Ldttant’o'fù  Re  d' Elide, & di  Pi 
fa, cr  di  Marte  figliuolo.  Ma  io  tengo, che  foffe  un  huomo  bellico 
fo,cr  però  finto  di  Marte  figlio  si  troua,cb’eglibebbe  guerra  con* 
tra  Pelope, c?  che  da  Pelope  fu  uintotcr  hauendofeco  fatto  pace, gli 
diede  per  moglie  Hippodamia  fua  figlia . 

,JHJ  VPOD^TMIGL  FIGLI - 


uolu  òEmmao,&  moglie  di "Pelope . 

I C E Seruio,cheHippodamia  fu  figlia  dì  Enomao,et  effendo  belli f* 
f ima  dmzella,gh  fu  dimandata  per  fpofada  moltitonde  egli,cha« 
uca  alcuni  uelocifiimi  cauaìli,ch>  erano  flati  creati  dal  fiato  de  uen* 
ti  fece  tal  conuent  ione  con  i dimandatoti, che  doueffero  feco  giuocd 
re  a correre  con  le  carrette,??  queflo  tal  giuoco  fi  diceua  il  certa * 
me  currule-jcr  fe  uinceuano  uoleua  darli  la  figliuola,??  fe  perdeua 
no,che  lafciaffero  il  capo:di  che  efjèndone  moni  molti-, auenne  , che  Pelope  figliuolo  di 
Tantalo  gioitane  beflifiimo  la  dimandò  per  moglie  deliberato  al  tutto  di  far  proua  dife. 

: 'La  onde  Hippodamia  battendo  ueduto  Pelope  s’accefe  di  lui, cr  corruppe  Mirtilo,che 
guidaua  la  carretta  d’&nomao  fuo  padre  dandoli  per  premio  le  primitie  della  fua  uergt* 
vita.  Altri  poi  dicano, che  da  Pelope  fu  corrotto  con  quella  me  iefima  promifltone.  C ride 
Miri  lo  fece  rajfe  della  carretta  di  cera , cr  cefi  effendo  entrati  in  corfo  rompendo)!  l' a f 
fedi  Enomao  -,  Pelope  reità  Minatore , cr  hebbe  Hippodamia  per  moglie  Dice  bar* 
laam  hauer  letto  negli  annali  de  greci,  che  Pelope  per  ejferli  fiato  da  ouomao  negata 


*c 
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Uìppoidmk’, contri  luì  ino ffe  guerra, ey  per  tradimento  di  M irtilo  fuo  capitino  re * 
fio:  i! qual  Minilo  dimandando  il  prezzo  del  tradimento  da  Pelope  j da  lui gitta* 
to  in  mare  fu  morto.  Coirei  partorì  a Pelope  fuo  marito  Thiefte,cr  Atreo,Pbifene , 
cr  altri  figliuoli. 

TH  E REO  TER'ZO  FIGLI’ 

uoh  ài  Marte, che  Genero  Ithi. 

H E R E o fu  Re  di  T brada, c?  fecondo  Thecdontio)  figliuolo  di 
Marte  partorito  dalla  nimpba  Bifconide  per  forza  di  lui  oppr  e fi- 
fa,ilche  in  parte  Ouidio  fcriue  nella  fauola  di  Progne  cr  Philome* 
na.Di  cojhufi  recita  biforia  tale  il  cui  file  è fauolofo.  che  Tereo 
bauendo  con  guerra  molto  trauagUato  P andione  Re  d’Atbene,aUaf 
ne  fecero  inferni  pace^ey  acciocheeOa  [effe  piu  jìabiiej  Terco  tol 
ft  per  moglie  la  maggior  f gl  iucla  di  Pandione:laquale  battendo  di  lui  partorito  già  un 
fgliuolo  chiamato  Itisqs’accefe  di  grandi  fimo  di  fio  di  riuederefua  fonila  Philomend , 
onde  pregò  il  marito,o  che  la  lafciafje  andare  ad  A tbene.o  che  per  Pbilomena  manda f- 
fe.Di  che  Tereo  per  compiacerle  andò  ad  Aibene,ey  impetrò  da  Pandione,cbe  lafciaf 
fe  uenir  feco  dalla  (creila  Philomena.Cofi  pofli  in  uiaggìo ,er  ueggendo  Tereo  P hilome 
na  effere  beltifiima  donzellaci  lei  fieramente  s 'accefe,ey  in  una  cafa  puf  or  ale  per  fot 
za  uolfe  godere  defuoi  abbracciamentiine  contento  di  ciò, perche  (quella  minacciaua  uo 
ter  dirlo  alla  foreUa^egh  le  taglio  la  lingua, cy  in  quella  cafa  fi otto  buona  guardia  la* 
fciollaqey  giungendo  tutto  trauagUato  dalla  moglie, diede  ad  intendere  a quella, che  p hi 
tomena  per  la  fortuna  di  mare  era  morta.  Ma  Pbilomena  non  potendo  piufopportare 
lo  far  rinchiufa  in  una  tela  defgnò  tutto  il  fuo  fero  cafo,cy  quella  per  una  ferua  man 
dò  alla  foreO a, laquale  fubtto  comprendendo  il  tutto , cr  (otto  habito  di  allegrezza  na * 
f condendo  l’affi anno, fin  fe  ucler  andare  a celebrare  i facrifei  di  Baccho  : iqualì  in  quel 
tempo  di  notte  fi  cclebrauano  dalle  donne :cof  ornata  di  pelli  ,(y  di  pampanidiuite  fe 
n’andò  doueera  la  [creila, cr  ueflendolain  quel  nsedefmo  modo.Ja  conduffe  feco  aUacit 
ta  nel  fuo  palagio, onde  piena  di  (degno  cy  furore, non  fapendo  a qual  miglior  partito 
di  ciò  piu  uendicarfi  contri  il  marito, riuclfe  l’ira  centra  il  picciolo figliuolino  I thi,cbs 
le  faua  d' intorno  facendo  uezzi, CT  carezze':percioche  prendendo  quello  con  un  colte i 
lo  gli  fegò  la  go/<t.er  cotto  in  piu  forte  di  manicanti  il  pofe  alla  menfa  del  padre  in * 
nanzi  a lui,il  quale  non  fapendo  il  fatto  piuhtclte  addentando  quello  ycbe  [offe  del  figlino* 
b-}ey  Progne  fempre  gli  rifpofeqegli  è qui-, ma  Tereo  non  intefe  mai  il  motto  fino  attan 
to,che  nonfi  leuò  da  menftjpercicche  Pbilomena  ufeendo  fuori  d’una  camera  gli  ap * 
prefentò  il  capo  del  figliuolo  da  loro  ferbato:onde  egli  fubito  gittate  le  tauole  per  terra 
col  ferro  ignudo  fi  pofe  a feguitarleidi  che  per  campa  filone  de  gli  dei  attenne  ,che  Pro* 
gne  fu  conuerfa  in  una  rondinella,  cr  rimafefopra  il  proprio  tetto  della  fua  cafa  ; cr 
Pbilomena  fi  cangiò  in  uno  uccello  dell’ifiejjo  nome ,ey  fe  ne  uclò  in  quelle  felue,  che  da 
lei  la  notte  erano  fate  laf ùate.Thereofu  poi  trafugato  in  Vpupa,ey  cofi  tutto  il  pa 


NONO,  » 60 

Uzzo  fu  tramutato.il  fenfo  di  cjuejk  fittioni  fecondo  Barlaxm  è tdlciThereo  fuhuomo 
empio,  cr  feroce,  ilquctfe  non  poffedeuajie  toglienti  alcuni  co fa, eccetto  per  guerra , c f 
per  forza', cr  per  ciò  meritò  ejfere  chiamato  figliuolo  di  Marte,  come  che  di  luifoffe 
padre  d’Aftogiro  prencipe  d’i  Bifcomodijlquale perla  fuatcommejfa  [celerità  contro,  la 
cognata  non  hebbe  mai  ardire  mojìrarfi  alla  moglie  j cr  ella  per  uergogna  dell' tifata 
crudeltà  coperta  di  nera  ueflefi  diede  a piangere  la  fua  difgratia  la  fuentura  della  fo* 
retta: cr  cofi  atta  fauola  fi  trouò  inuentione,che  l’una  iti  rondinella,  c t l’altra  in  L ufi» 
gmolofofje  cangiata  tTbereo  poi  fu  detto  mutato  in  V pupa', perche  l'vpupa  è uccello , 
c’ha  la  crefla,cr  il  fuo  canto  è l’urlare, & di  fierco  fi  pafcryzX  però  per  la  crefta  fi  fi 
gura  la  corona  reale, per  gli  urli  i lamenti  del  perduto  figliuolo , & per  lo  fetido  cibo 
la  nolo  fa  & fiera  memoria  del  mangiato  figliuolo. 

1TH1  FIGLINOLO 

di  T forco , 


T H I fu  figliuolo  di  Progne, CT  Thereofia  cui  età  , cr  difgratia  a 
bafianza  difopra  s’e  fentta.  Dico  no, eh’ egli  fu  cangiato  in  un  uccel 
lino  chiamato  gardelino  : cr  quefio  tengo  io  piu  tojlo  effere  fiato 
comprefo  ditta  fua  fanciullezza, che  da  altro,  percioche  il  GardelU 
no  è un  uccellino  uago,er  di  uari  colori', onde  ueggiamo  i nobili  fan 
ciutti  andar  ueftiti  con  habiti  dtuerfamente  frappanti, cr  lauorati  ♦ 


^fSC^L^fVHQ 


to?<&  I dimetto  quinto  figli 
u oli  di  Fd  urte  * 

S C A L A P H o,er  lalmeno  fratelli, furono  figliuoli  di  Marte , 
cr  d’Aflccbìa, fi  come  netta  Iliade  piacead  Homerofilquale  a’efiì  in 
tal  modo  ferine . 

Afcalapho,e  lalmen  figli  di  M arte  . „ Da  Afiochia  partoriti  eran fignori. 

Et  quello,  che  fegue.Dice  H omero  ne  i medefimi  mrfi,che  quefti  tali  erano  fignori  d’ A 
/pil((fcne,<f  orcome/jo,et  di  Minione  cittadi,et  che  uennero  infieme  con  i greci  con  tren 
ta  mui  atta  ruina  di  Troia.Ma  io,fi  come  è fia  to  detto  de  gli  altri",  credo , che  quefii 
due  fratelli  fojfero  huemini  betticofifiimi,et  pero  chiamati  figliuoli  di  Marte . 


'PU'RTU'ONE  SESTO  FIGLI • 

itolo  di  J\d arte?chegemro  i^fgrio?  Me* 
lafT  befio?<&‘  Q nco ♦ 
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ARTENOP  e,  fecondo  Th:odoidio)fu  figlio  Hi  Marte , c T di 
M eroeyy  fuo  padre  con  altro  nome  fu  detto  Meleagro  Redi  Cali 
donia.Ma  Paolo  dice,c  he  cottiti  fu  figliuolo  di  Marte , cr  Sterope 
ì\  figliuola  d' At  laute. Tutta  tiia  ì^attantio  mole,ch’egli  fofife  figlino 
lo  non  di  Marte , ina  di  Meleagro  figliuolo  di  Marte  < Finalmente 
T heodontio  afferma  effer  nero  egli  effer  flato  figliuolo  di  Meìeagro 
CT  M erope  uergine  d'Btholiajna  perche  Melcagrofu  il  primo,checon  armi  acquittaf 
fe,cr  pofjèdeffe  Calidonia^efjèndo  fiato  figliuolo  di  Gioite  df  Arcadia.,  di  i razzi  habi 
tatorifiu  tenuto, zf  nomato  Martejcr  per  conferenza  Partaone  fu  ifiimito  figliuolo 
di  Mirte.FLomero  nella  Iliade  introduce  Diomede, che  parla  della  genealogia  dicofiui 
ilqualedimoflra,chc  Partaone  hebbe  tre  figliuoli  Agrio,Mela,V  O eneo, ma  Theodon 
tio  u aggiunge  Tbeflio,da  homero  non  ricordato . 

U'GRl  O ET  MEL^f  FU 

altuola  di  'Partaone. 

G R 1 0,cr  M ela,fi  come  per  tejìimonio  d’ Homero  di  fepra  è fiat 
to  mojlratcìfurono  figliuoli  di  Partaone , de  quali  appreffo  noi  non 
è altra  memoria,eccetto, che  il  nome  folo, 

TEST  IO  FIGLINOLO  DI 

Tartan  ne  , che  genero  T ho \fioP 
'Pkftppo^  <_jT Itea  ♦ 

H E S T 1 0 (fecondo  Theodontio)fu  figliuolo  di  Partaone, er  Cali 
donia  nimpham?ma  Paolo  dice  dì  Altea, or  una  figliuola  di  lei  medefia 
minante  effer  e fiata  chiamata  Altea, perdoebe  nel  parto  di  lei  mori 
la  madre. Rie  di  lui  fi  ha  altro, eccetto  che  generoioltre  Altea)  Thofi 
fio , cr  Plefippo: 

THÓSIO , ET  TLES1TTO 


figliuoli  diT  e flio. 

1 come  è fiato  detto  j rhofeo,  cr  Plefippo  furono  figliuoli  di  Te* 
flio  jquali  effondo  giovani  ualcrofi,  cr  forti  per  l’etadc , et  d’animo 
generofijcon  gli  altri  nobili  giovani  della  grecia  uennero  alla  caccia 
del  porco  Calidari  io, che  fecondo  Ouidio^rouinaua  il  tutto,  doue  do a 
po  lunga  fatica  morta  la  befiidjueggendo  eglino, che  Mdeagro  figli 
nolo  del  R eOenecJoro  nepote,ei  capo  della  cacciaggìoe donò  il  cd 
po  del  cignialt  alla  donzella  Atalanta^perciocbe  era  fiata  la  prima,  che  con  una  fuetti 
lo  hauea  ferito  in  fegno  deU’honore,  cr  pregio  uittoriofo  ; fopportarono  con  tanto  [de • 
gno.ch’una  donna  tra  tanti  nobilitimi  giovani  ne  riportale  il  uanto,che  a forza  le  le  • 

uarono 
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ttarono  il  donala  onde  Meledgro  [degnato, cr  facendo  empito  contr a loro  gli  ntclfe 
il  capo,<T  gli  amazzoni  nouo  ritornando  dUd  donzella  l'bonore  leuatole , 

^fLTEW  FlGLlVOL^f  DI 

t» 

jT eJltoJ&  madre  di  hi  deagro, 

L T E A fu  figliuola  di  Tediosa  cui  fu  pofio  nome  tale  3 perche 
nafeendo  ella  nel  parto  mori  la  madre  Altea, fi  come  c fato  detto  di 
fopra.Ccfiei  fu  maritata  in  Oeneo  R e di  Calidonia-}alquale  tra  gli 
altri  figliuoli  partorì  Meleagro, che  [libito  nato  fu  tolto  (otto  de • 
fino  da  ifdti  3 attentcche  uìde , er  udì  le  Parche , che  d'interno  il 
fioco  diceuanoja  uiia  del  fanciullo  hauer  da  durar  tanto, quanto  un 
di  quei  tizzcnf,che  alhora  nel  foco  ardeud,durajfe  ì con  fumar  fi  :la  onde  Altea  fubitole 
uandofidi  letto,  kuò  dal  foco  quel  tizzone, & amorzàndclo  il  pofe  a ferbare  /òtto  buo 
na  guardia.  Ma  facrificando  Meleagro  a gli  dei  per  la  ccnfeguita  uittoria  del  cignìale 
cahdcnio:  intendendo  eUa,ch’egii  per  amore  d'Atalanta  hauea  morto  i fuoi  fratelli}  da 
fùria  ajfalitafi  lafciò  guidare  alla  uendettaic  togliendo  il  fatai  tizzone  da  lui  fino  di • 
bora  cautamente  guardatoci  gittò  nel  fuocotdi  che  il  figliuolo  Meleagro  a poco  a poco, 
Jì  come  quel  legna, confumandofi-, fornito  quello  d’ arderete  ne  mori:  ilche  la  infelice  in< 
tendendo ,cr  tardi  pentita  del  fuo  errcre,con  un  coltello  jì  pafiò  ilpetto,cr  infilicemen 
te  fini  i giorni  fuoi.Tengo  io, che  quefio  tizzone  fia  l’humido  radicale  fatto  per  Ugge 
della  naturale  durando  quello-, la  uita  de  nafeenti  perfeueri : ilquale  dalla  madre, ciò  è 
dalla  natura  delle  cofe  impofto  fopra  il  foco , ciò  è al  fecce-,  è necejfario  che  il  figli * 
itolo  muoia . 

OENEO  FIGLINOLO  DI  TU'R* 
taotte/be generò  Deianira l GorgePM elea * 

gropLbideogO*  JMenahppo. 

ENEO  Re  di  Calidonia,coMe  di  fopra  è fiato  detto  5 fu  figliuolo 
di  Partaoni,cr  molto  piu  da  noi  conceduto  per  l'opra  de’ figliuoli, 
che  per  fua  prcpria.Di  cofiui  Altea  fu  moglie,  er  hebbe  molti  figli 
uolùma  chefojjero  tutti  dì  Altea,io  no’l  fo  3'no/j  mi  ricordando  ha* 
«er  letto  d' altroché  di  Meleagro, 

DEIU'N  IR^f  FJGLIVOLU' 

d’0eneo,<&  moglie  d’H creole, 

E I A N I R A fu  figliuola  del  Re  o eneo , fi  come  nella  morte  di 
Meleagro  moflra  Ouidio.Cofieifu  bellifima  donzella  di  forte,che 
molti  la  dimandarono  per  moglie,! inalmente  ejfendo  fiata  promef* 
fa  prima  ad  Achelcofiume,^  poi  data  in  matrimonio  ad  Hercole, 

x 
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thè  la  dimandò-, tra  loro  perciò  nacque  grandifiìma  garratonde  tifato  Acheloo  jreflò  dà 
H ercole.Oltre  ciò  coflej  fi  non  poco  amata  da  N ejjò  Centduro, *?  nel  pajfar  d’ un  fiume 
rapitaft  conte  fi  uedra  piu  a pieno, doue  fi  tratta  di  N effo  : ilquale  ueggendo  ferito  a 
morte  con  una  fdettd  di  H ercole, ch’il  feguiuaper  premio  detf  amore ,che  portaud  d De • 
ianirafie  diede  in  dono  ld  fiu  cdmicid  macchiata,  del  uenenofo  fangue,  affermandole , che 
quella,  talefpoglia  hjuea  fa  fe  uirtu  eli  leuare  ad  H ercole  ogni  altra  ajfettione,ch’ad  di 
tra  donnd  por  taffete  una  uoltd  fe  la  metteffe  in  doffo:ihhe  ld  donna  credendo-, uolentieri 
la  pigliò,*?  molto  l'hebbe  cara-,*?  ferbolla  fino  attantoche  Hercole  s’ inamor  ò d'iole  j 
d cuiypenfdndo  leudre  tale  amore-, mandò  quella  ueflejche fe  ne  or n affé . onde  Hercole 
ue fi  ito  fette,*?  rifoluendofi  col  fuo  fudore  quel  fangue  fecco-,uenne  in  tanta  rabie*?furo 
re  per  la  potenzd  del  fiero  ueneno, che  fatto  un  grandifiimo  fuoco  -,ui  fi  abbrugiò  dentro , 
cr  fe  ne  mori,*?  cofi  per  lo  dono  dì  Deianira  fua  moglie  fini  i giorni  fuoi.  t heodontio 
dice, che  la  guerra, ch’egli  hebbe  con  Acheloofu  takahe  defiderdttdo  H ercole  Detanira 5 
é?  Acheloo  fiume  con  due  gorghi  alle  mite  irrigando  quafì  tutta  Calidonia ,*?  trahen • 
do  feco  tutte  le  biade  feminate-, da  Oeneo  ad  Hercole  quella  fu  promeffa  con  patto  tale , 
che  douejfe  prima  ridurre  in  un  alueo  filo  il  fiume  Acheloo,  che  non  potejjè  piu  dar  noia 
a i terreni  : ilche  non  fenza  grandifiima  fatica  da  Hercole  fattojdttenne  Detanira  per 
fpofd, 

GORGE  FIGLIf^OLuT 

d’O-eneo  ♦ 

ER  teftimonìo  d’ouidio  e flato  moftrato  Gorge  ejferè  fiata  figlino 
la  di  Oeneo. T heodontio  dice  poi, che  Gorge  fu  huomo ,*?  non  doma, 
*?  che  morì  nella  guerra  di  Thebe. 

mele^gro  figlinolo 

d'O ateo, che  venero  'Partenopeo. 

ELEAGRO  fu  figliuolo  di  oeneo  Re  di  Calidonia,et  d’ Altea: 
nella  cui  natiuità  dice  Ouidio,che  le  tre  Parche  furono  uedute  innan • 
zi  d foco  torcere  lo  Stamtuitale,  *?  gittando  un  tizzone  nel  foco 
tra  loro  dire. 

„ ofigliuol  bora  nato  la  tua  uita  „ Durerà  tato  quàto  quel  tizzone, 
vaqual  co  fa  fentendo  Altea-, partendofi  quelle, fubito  fi  leuò  di  letto , c?  pigliando  quel 
tizzone  l’attimorzò,*?  il  ripofe  con  grandifiima  diligenza,  fluefio  Meleagro  fu  illu 
ftre  gicuane , *?  al  fuo  tempo  per  fama  chiarifitmo  .-onde  fecondo  il  medefimo  Ouidio  > 
auenne,cke  il  padre  Oeneo  hauendo  fatto  buonifiimo  raccolto  di  biade', fece  facrificio  a 
tutti  gli  dei,la[ciando  folamente  0 per  f degno, 0 per  oblio  adietro  Diana:laqudle  cantra 
lui  fdegnata  mandò  unferocifiimo  cigniale,che  rouinaua  tutto  il  paefe  di  Calidonia . Di 
thè  per  amazzarlo-,  Meleagro  mandò  ad  inuìtare  a qttefia  caccia  tutti  i famofi,*?  ua<* 
torofi  giorni  d’iui  fatornoda  onde  occorfe, che  tra  gli  altri  ui  ueime  Atalanta  donzella 
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figliuoli  à'Oeneoi6mo( fecondo  altri)del  Re  iafio,diprefenzd,cr  d'età  bdlisf  ma  : la 
quale  per  ej Jere  nelle  caccie  molto  uàlorofa}cjjcndouì  multata  coparfe.Per  la  qual  co  fa  fu 
bito  di  lei  effeniof  minorato  Meleagro;auenne,che  facendof  la  cacciagione 5cr  ejjcn* 
do  tutti  con  empito  d'intorno  al  cigniakjeUa  fu  la  prima,che  tra  tutti  con  un  dardo  firn 
piagò:delquik,pofcia  che  fu  prefo,  cr  morte,  Meleagro  capo  della  caccialo  condotto  dal 
l'amore, o perche  pure  l'uftnza  era  tarmando  à donare  ad  Atalanta  la  tejìa  della  fie» 
ra,ma  Lattando  u aggiunge  ancho  la  pelle, ilquale  era  il  principale  honore  appreffo  i 
cacciatoriAlche  fopportandoccn  ifiegno  Plefìppo,cr  Tbofco,ouero , cane  dice  Lattan 
tio',  Agenore} fratelli  d* Altedjcon  uiolenza  tolferoil  detto  capo  ad  Atalanta, onero, che 
fi  sforzarono  d'hauerlotla  onde  Meleagro  f degnato  fi  moffe  con  furia  cantra  loro,  er 
amazzoni.  Pofcia  celebrando  i Calidoni  uria  gran  di f ima  jrfta  per  la  morte  del  cignia* 
lct&  offerendo  doni  a i tempi-,  Altea  tra  loro  lieta  fe  n'  andana, fi  per  la  morte  della  fera 
come  per  la  gloria  del  figliuolo,ma  intefa  la  morte  de  i fratelli}  fubito  fu  da  dolore  af 
falitatcr  lafciandof  piu  tofv  dal  furore  tr apportare  a uendicarli,che  t piangerli}tclto 
il  fatato  tizzonejl  gittò  nelfuoco}ilqualeconfumando)i  a poco  a poco’,cof  ancho  Me* 
leagro  pian  piano  mancando  fe  ne  mori. Remerò  nella  Iliade  in  quella  orai  ione } nella 
quale  phenice  s' ingegna  pervadere  ad  Achille , che  pigli  l'armi  contra  7 roiani,fa  un 
gran  parlamento  fopra  Mdeagro  figliuolo  d’Oeneo,cr  dice,che  ejjendo  molto  oltrag* 
g iato  dalla  madre  Altea  per  l'homicidio  de  fuoi  zq  egli  per  ciò  fdegnato,uenendo  i nemi 
ci  fino  ne!  forte  della  città  di  Calidoniayton  uolfe  prender  l'armi:  ma  fi  fìauain  piace 
re  in  camera  con  Cleopatra  figliuola  di  Marcipe  Tolemeo  laquale  ancho  chiama  Aldo 
na}percicche  fpeffe  uoìte  ptangeua  la  morte  d' Alcione  fua  ziaulcheje  jvjfe  fato  morto ", 
non  potrete  hauer  fatto.  N ondimmo  tra  quefli , che  uogliono  egli  efjèr  morto  per  la 
morte  de  i Z ij}fono  di  quelli, che  credono  non  dal  tizzone  effere  fato  con  fumato, ma  effe 
re  ufeito  di  aita  per  tradimento  della  madre.Barlaam  dice  che  egli  fu  morto  'dalla  ma* 
dre  dormendo  con  una  fufe.Ma  Paolo  tiene,che  a cafo  egli  morijfe  dopo  la  gloria  del 
morto  cigniale-,cr  che  poi  s'habbia  indi  trouato  la  inuentione  alla  fauola  del  fatai  tiz 
zone: ilquale  dice  ifinur  effere  l’humido  radicale: ilquale  mancando',manca  la  ulta.  Non 
dimeno  morifjè  da  qual  morte,cr  quando  fi  uoglia-,  tutti  ifimanotch’egli  ufajfe  con  A ti 
tanta, & che  di  lei  haueffe  un  figliuolo  chiamato  Partenopeo, Meleagro, cr  quefla  cac * 
eia  tanto  f am of a, fecondo  Eufebio  nel  libro  de  i tempi}fu  al  tempo, che  fgnoreggiaui  in 
M icene  Atreo,cr  T biefeyte  gli  anni  del  mondo  quattromila, & cento . 

V^RTENOVEO  FIGLIVOLO 

diJMcleagro ♦ 

V Partencpeoftgliuclo  di  McUdgro,et  di  Aialàtajdquale  fecodo 
T becdotiofuf'gha  di  1 afo  Re  d’ Arcadiajaquale  effendo  donzella 
di  fermo  (ppofto  di  no  uoler  marito)f  diede  nelle  caccie  a feruire  i 
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Diana.P  inalmente  uinta  dal  udore  di  Meleagro  feco  fi  congmfe,&  gli  partorì  Par» 
tenopeo  ,che  con  tal  nome  fu  chiamato  dalla  peti  fata  uerginità  della  madre  $ per  cicche 
lungamente  nafcofe  il  partojattento  Parthenias  in  greco  latinamente  fuona  uerginitì , 
onero  uergine,  Della  bellezza  di  cofiui,cr  del  fucceffo  della  madre  a pieno,  cr  elegante 
mente  ne  ferine  S tatio.Quefli  effendo  maggior  d’animo, che  di  fon  e,giouanetto,cr  an 
chora  fenza  barba  .infiammato  dal  dipo  della  guerrajntendendo  i capitani  greci  effere 
per  andar  contra  T bebe,  fenza  alcuna  faputa  della  madre  uenne  all’affedio  di  Thcberfo 
ue  in  battaglia  ferito  fe  ne  morì  m a di  coflul  altrimenti  ne  fente  Seruio.Vuole  egli,  che 
[offe  figliuolo  di  M enalippa,cr  Marte, onero  Melamonejilquale  effendo  Re  d’ Arcadia, 
CT  fatici  ulto  uenne(fi  cerne  è flato  dettola  t hebe. 

TH1DEO  FIGLINOLO  D'O  E. 

tienPcbegenerò  Diomede. 

E C O N DO  Statio,Thideo  fu  figliuolo  del  Re  Oeneofilche  confèr 
mìo  ancho  gli  altri jina  della  madre  difcordao  alcuni.Percioche  Lai 
tantio  dice , che  fu  figlio  d' Altea , cr  Seruio  cfEuriboa . Oltre  ciò 
di  coftui  fi  recita  una  bella  hifioriaDice  prima  L attantio,ch’eglijt 
parli  di  Calidonia,perche  àcafo  non  fapendo  nella  caccia  amazzò 
Menalippo  fuofratellojcr  di  qui  fegue  Statio  dicendo}ch’ egli  tutta 
la  notte  trauagliato  da  pioggie,cr  uenti  arriuò  nella  città  d’Argoj  doue  non  conofcen 
do  nefifmo,et  cercando  loco,oue  quella  notte  potefje  al  coperto  alloggiare 7 peruemefot 
to  i portici  del  palagio  realetdoue  me lefi inamente  poco  inanzi  Polinice  Thebano  per  la 
conuentione  fatta  col  fratello  E theocle  di  regger  l’imperio  a uicenda  un’anno  per  uno  5 
tutto  bagnato  era  giuntoci  u'hauea  pofto  il  fio  cauallo,di  che  non  effendo  il  luogo  ca* 
pace  per  due,et  non  uolendo  Polinice, che  T hideo  ui  fi  fermafjè^uennero  infieme  a quijìio 
ne*l/ cui  rumore  fentendo  A drafiofeefe  a b affo, cr  facendoli  fare  infieme  parergli  rac* 
colfe  nel  palazzo. Onde  ueggendopoi,che  Polinice  hauea  lo  feudo  coperto  di  pelletdi  Leo 
ne,cr  T hideo  di  cigniakfubito  fi  chiari  del  dubbiofo  or  acolo,  c hauea  battuto  per  le  noz 
Zi  delle  figliuole.Percioche  gli  era  fiato  detto, che  doue  a maritar  quelle, una  in  un  Leo» 
ne,et  l’altra  in  un  cignialeila  onde  confi  derando,  che  i generi  quafi  gli  erano  fiati  mane 
datifia  T hideo  diede  Deiphile,et  à Polinice  Argia. Di  che  amendue  quejli  giouam  di  ini 
mici,ch’erano  pria, non  pure  fi  pacificarono, ma  fi  congiunfero  di  parentado, et  uerafn 
tellanza  talmente, che  uenuto  il  tempo, nelquale, fecondo  i pattfiPolinice  douea  pigliar  il 
gouerno  del  reame  dal  fratello  yion  fopportò  eh’  alcun  altro  andafje  legato  ad  E theocle 
per  dimandare  il  gouerno  per  Polinice.  M a negando  E theocle  di  uclere  ofèruare  i pat • 
tifi  come  ferine  Ramerò, et  dopo  lui  minutamente  Staticjritornando  adietro  Thideo  5 
egli  fece  armare  cinquanta  huominfet  or  dittando, che  facejfero  unmbcfcata  contraT  hi 
deo-?ccmandò,che  l’amazzajferotma  Thideo  punto  nonfmarrito  fi  difefe  ualorofamen 
te, et  dopo  lungo  combattere  in  molte  parti  del  corpo  feritcCeccetto  uno)gli  atnazzò  tut 
ti. Finalmente  infieme  con  Adrafio,tt  Polinice  fatto  un  ejfiercitc)hauendo  già  di  D eiphtle 

hauuto 
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Stinto  un  figliuolo  chiamato  Diomede-, ueime  all’ affedio  di  T hebe , Doue  combattendo 
per  racquifiare  il  fuo  reame’, auenue  tri  gli  altri  un  giorno , che  egli  fu  ferito  con  una 
fuetti  a morte  Jet  un  certo  Menalippotilche  non  potendo  fopportare  in  pace,  ® fe/Heti* 
dofi  per  la  mortalità  della  ferita giugere  alla  morte-, diuenuto  come  ubbÌofo,pregò  i faci 
compagni,che  li  portajfero  il  capo  di  colui, che  l’hauea  ferito-.iquali  andando  a combat* 
t ere, con  molto  fpargimento  di  f angue  fecero  tanto, che  amazzarono  Menaltppo  , ® 
gli  portarono  il  capo  : ilquale  non  altamente  che  un  cane  fentendefi  già  morire  con  i 
denti  incominciò  roderlo, ® rodendolo  fe  ne  mori. Oltre  cio( fecondo  L&ttantio)  furo 
no  di  queUi,che  deffero  c oftui  ejfere  fiato  da  Marte  generato  : ilquale  pigliò  la  effìgie 
d'Ceneo  j non  uolendo  eglino  per  ciò  intendere  altro  -,  eccetto , ch’egli  nella  fua  natiui * 
t'i  hebbe  per  afeendente  Marte-,  ® però  , effendo  a lui  f mi  Ir, di  lui  il  dijfero  figliuolo. 

BIOMEDE  FIGLI  VOLO 

di  T bidco , 

IO  M E D E-, come  à baftanzd  s'c  detto-, fu  figliuolo  di  Thìdeo,  et 
Deiphile.Cofiui  capo  de  gli  Etholi  infieme  con  gli  altri  greci  uen= 
ne  all’ affedio  di  T roia’.doue  di  maniera  fi  diportò  ualorofamente , 
che-,  eccetto  Achille  ,®  Aiace-,  fu  tenuto  il  piu  forte  di  tutti  gli  altri. 
Percioche,oltre  i Re  da  lui  amazzatifie  battaglie  da  corpo  ì corpo 
hauute  cantra  Eiettore,®  Enea,  ® altri  fame  fi  fimi  prenci  pi  di 
Troiani,??  oltre  i prefi  cauaUi  di  Rhefo,et  il  Palladio  a Troiani  leuato", in  quella  guer 
riferì  Marte,  fi  come  nella  Ilìade  te ffimonia  Hcmero-, ® cofiancho  venere, che  difen 
deua  Enea  fi  come  prima  H omero.®  poi  Vergi  I/o  dicono,  fina /mente  ritornando  uer 
fo  la  patria  uittorwfo-,dicc  Leontio,  che  dalla  moglie  Fgiale  : laquale  per  conforti  di 
Hauplo  padre  di  Palamede  s’ era  accofiatd  ad  altro  hucmoym  fu  riceuuto.MaSeruio 
dice, ch’egli  effendofi  accorto  Eg'ale  efferfi  congiunta  con  Cillabaro  figliuolo  di  Stele* 
tiojper  ciò  uergognatofi  non  uclfe  ritornare  nella  cafa. Citi  e ciò  Leontio  uuole  quefio 
efferli  fiato  pregato  da  Dione, quando  li  ferì  la  figliuola.?!  ondimeno  andato  m eftglio 
fi  condujfè  nelle  parti  di  Puglia-,®  occupato  il  monte  Gargano! come  uogliono  alcuni) 
a piedi  di  quello  edificala  città  di  Siponto,  altri  dicono  Arpo  5 doue  hauendo  molto 
patitoifecondo  V ergilio)perdette  i compagni  mutati  in  uccellhet  perciò  che  per  oracolo 
(fecondo  S eruio) portò  feco  l’ offa  d’ Anchife, ciò  gli  auenne-ondeper  quefb  le  ritornò * 
Arifiotde  poi  doue  fenue  delle  cofe  mar  dui  gl  lof e da  udir  e-, dice, che  Diomede  àtrddi * 
mento  fu  dmdzzato  da  Enea, et  occupato  i luoghi,  ch’egli  fignoreggiaua.  Nondimeno 
(morto, che  fu)dffermaAgofiino,ch’egli  da  gl’habitatorifu  deificato, et  gli  fu  edificato  un 
(opto  in  quell' i fola  dal  nome  fuo  chiamato  Diomedid,et  dopo  la  morte  diquello  i copdgni 
fuoi  adolorati  furono  couertiti  in  uccellile  uolano  d’intorno  quel  tépio,et  rhonorano.il 
che  affimi  ancho  S eruio, dicédo  quefii  uccelli  da  Latini  effer  dette  Diomedie,et  da  greci 
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Erodii, affermando  dncho,che  uenendo  greci  in  l tatù-, quelli  gli  fanno  uezzi>&  carez* 
ze,cr  dllegregli  uanno  contrd, natalmente  fuggendo  italiani-, perciochefl  ricorddno 
dell a fui  origine, & che  di  I tdliini  gli  fu  amazzdto  il  loro  capo.Theodontio  poi  dice , 
che  quefli  tuli  uccelli  amino  i grecite?  fono  contrarie  d tutte  l' altre  nationi,cr  che  ogni 
dtmo  portando  dell' de  qua  ne  i reflri  adacquano  il  tempio  di  Diomede.  Ma  bora  c da  ue 
dere  quello, che  fi  nafeonda  [otto  le  flttioni.ìflimo  effere  flato  detto, che  Diomede  feri ffè 
Mar  te-, per  che  combattendo  forfè  con  H ettore,che  per  la  f amo  fa  uirtu  fua  nella  militid 
meritamente  fi  poteud  chidmdr  Marte-, feri  quello. Cefi  ancho  Venere  -,  perche  feri  Enea 
figliuolo  di  Venere.  Dice  T heodont io, che  fi  narra  i compagni  effere  ftdti  cangiati  in  uc 
celli-, percioche  diuennero  corfari,che  tanto  uelocemente  per  lo  mare  con  l’aiuto  de * re* 
mi  corfeggiauano.che  pareuano  uolare  -,  e?  (eccetto  a greci) à tutte  f altre  nat ioni  fu* 
rono  contrari . 

MENU'LIVPO  FIGLILO 

lo  FO  e neo. 

E N A L I P P O(comt  pidee  a Lattantio) fu  figliuolo  del  Re  Oe* 
neo.  Quefli  infieme  col  fratello  Thideo  in  una  fekd  cacciando  } dall ’ 
ifleffo  non  uolentieri  fu  morto. 

TLESIO  SETTIMO  FIGLI* 

uoh  di  Marte . 

E TONDO  Thecdontio  Z eflo  fu  figliuolo  di  Marte  , & di 
Hebe  dea  della  gìouanezza  : delquale  io  non  mi  ricordo  hauer  le t* 
to  altro . 

■PHLEGI^T  OTTAVO  FIGLI ' 

uolo  di  M arte ?cbe generò  Coronide.O w J fìonc . 

H L E G I A (fecondo  Lattantio) fu  figliuolo  di  Mar  te, e?  huomo 
federato, er  fuperbo  contra  gl  dei.  Di  cofltii/cme  uuol  Seruio:fufì 
gliuolo  lfwne,cr  Coronide  nimpha:laquale  intendendo  efferle  fiata 
uergegnata  da  Apollo-, fubito  moffo  dall’ira  arfe  ilfuo  tempio  in  Del 
photdi  che  Apollo  fdegnato  con  le  fette  lo  amazzò  , V confinò  la 
di  lui  anima  nell’inferno  fatto  pena  tale-, ciò  è , ch’ei  dimori  fotto  un 
grà  f affo, eh  e minaccia  rouitja.cnde  sèpre  fofpette,che  caggia.  Delqudle  cofl  dice  V irg. 
Et  l’infelice  Phlegia  à ognun  ricorda  „ l mparate  in  ueder  la  mia  fortuna'. 

Et  con  gran  noce  grida.cr  dice  a tutti-,  „ A far  il  giufio,et  non  far  onta  à Dio ♦ 

Dice  Eufbio  nel  libro  dei  tempi/ne  Phlegia  arfe  il  tempio  cf Apollo, regnando  Dauno 
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in  Argo, e?  «egli  inni  del  modo  tre  milajetlecento.cinquanta  due.Hora  ueggiamo  quel 
losche  gl  antichi  habbiano  uolute  fignificare  [opra  la  peni  attribuiti  ipblcgia.fhlegia 
è deriuato  dà  Vhlegon , che  fignifica  fiamma  3 c r però  dii  inamente  è detto  figliuolo  di 
Martellando  calido,  cr  fecco-,onde  ricerca  ardori ,er  incendi.  Che  poi  nell’ inferno  et 
Jìa  condannato  con  quel  fupplitio,che  è fiato  detto-,  Lucret io  ifiima,che  gli  antichi  habbia 
no  tenuto  Vanirne  pria  che  giungano  .<  i corpi, e fere  in  cielo:  onde  tienendo  ne  i corpi,  che 
rifpetto  à i fopracelefii  fono  infernali, quelle  fendere  nell’inferno,  cr  ini  patire  diuerfi 
tormenti, fecondo  le  uarie  afettionfiouero  efercitijj  cr  cefi  ihlegia  in  que fi  a Ulta  tra 
mortali  uiuendo  à tal  pena  è fententiato:  laquale  M acrobio  nel  fogno  di  Scipione  inteti 
de,che  fa  tale,cio  è la  gran  rupe, che  pare  cadere,^'  farli  eminente  fi opra  il  capo-, e fé, 
re  i pericoli,;  quali  fanno  fepra  quelli, che  reggono  k tirannidi.,  v‘  le  difficili  imprefe  3 
per  cicche  mai  non  uiuono  jenza  tematonde  ccnfiringendo  il  uulgo  [oggetto  'a  temerli  3 fi 
fanno  fempre  odiare-, & peròogn’hora  par  e, che  fopra  loro  caggia  la  meritata  pena . 

CORONIDE  NI  MPHN\ 
figliuola diPblegia?et madre d’Efculapio  ♦ 

ORONIDE  nimphal fecondo  Seruio) fu  figlia  di  P hlegiajaqttale 
ejjendo  beUifima-,fu  uitiata  da  Apcflojcr  di  lui  partorì  un  figliuolo, 
che  poi  fu  detto  E fculapio . 

I S IO  NE  FIGLINOLO  DI  rPHLE 

giacche generò  i Centaurigcui  nomifono  quejlt,Euritio?  NeJ 
fo.Njiiio-,  O phio  nide?  Grineo?  R beta  POr  neo  picida-,  ./Te0 
defPtjeriorc  IT aumante  -,  MermerotefPbolo  ? RLenelantc 
NI bantefEur  inomo-,  N i reo?  IT imbro  Perno  ? NI Ipbidatu 
tep/ope-,  P aereo -Lieo , Cromide  ? DitefP  barca  P Bianorc., 
Ediano  ? Lieetopì ipajònc  fT bereo  -,  Ripbeo-,  Demoicone-, 
PlapgonejHilonefipbinoofDamofDorilo -pillavo  JNillono 
me  firn  inafPbcofT  ormo/T  beboantefPi  reto-,  E todoppbidu 
po?N  cJJco-Oditeptipbelo^  Bromo7NI  ntimaco  piimo /Pi • 
ramopatrcOyAIonicop'  molti  altn/2*  oltre  quefli  generò 
anebo  Peritboo . 
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LIBRO 

S f O N E cfa  tutti  uienc  tenuto  figliuolo  di  Phlegia*Vcglìono  ab 
am,che  coftui  per  compirne  di  Gioue  fojfie  raccolto  in  cielo  , c? 
fdtto  fuo  fecretarioedoue  leuatojì  in  fuperbia  per  tal  dignità  , keb* 
be  ardire  tentar  Giunone  di  fìuprodaquale  efjendofi  lamentata  con 
Gioue  di  ciò-, egli  fece, che  una  nubeprefe  U forma  di  lei , giac< 
que  con  ifionr, della  cui  generò  i Centauri, cr  efjendo  da  Gioue  cacs. 
ciato  di  cielo  in  terra-, hcbbe  ardire  appreJJ'o  mortali  uantarfì  , c’hauea  giaccialo  con 
Giuno  ne, la  onde  percoffio  da  un  folgore,  fu  fententiato  ned’ inferno  ad  efjere  le  gato,CT 
girato  da  una  uolubile  rota  piena  di  Serpenti. Onde  Ouidio  dice. 

Si  riuolge  tfion  con  una  rusia  ,,  Et  feguendo  fi  f ugge, e ogn’hor  raggira. 

Di  quejio  figmento  la  ragione  può  effer  tale,  tfione  fu  di  rbej]aglia,cr  Signore  d'i  La 
pkbi,cr  di  tal  maniera  fuori  di  ragione  ingordo  di  regnare, che  per  tirannide  fi  sfar 
Zo  d’occupare  il  tutto.Giunone  poi  bora  babbiamo  detto, ch'ella  c tolta  per  l’aere, ho  a 
per  la  terra, CT  regina  d’i  regni, cr  delle  riccbezzetlaquale  in  quanto  terra  pare  ,cbe 
ci  porga  i regni  in  terrai  qualche  [labilità-, in  quanto  aere, che  è lucido-, pare  che  a g= 
giunga  qualche  fplendoreì  i regni:ilquale  è cofi  fuggitiuo,che hggiemente  fi  corner* 
te  in  tenebre.La  nube  poi  per  opra  del  S ole,diuapori  acquatiei,ouero  di  humiditadt, 
che  leuano  dalla  terra,cr  nell’aere  fi  unifcono  per  natura  fua  diuiene  caliginofa,  alla  ui 
jla  fenftbik,ma  alla  mano  incompréfibilejc ? feiiza  efjere  fermata  da  alcune  radici  qua 
0 la  da  uenti  è cacciata-, cr  finalmente  dal  calore  è rififoluta  in  aere,o  dal  freddo  è cari 
gidta  in  pioggia.  C he  adunque  per  ciofPer  la  nube  non  intenderemo  il  regno 3 ma  perche 
ui  s’aggiunge  l’effigie  di  Giunone-, ciò  diremo  efifere  q nello, che  per  uiolcnza  pojfediamo 
ithterraùlquale  non  h i fimiglianza  neffima  di  regno, in  quanto  lì  come  un  Re  fignoreg* 
già  à fuoi  I udditijcofi  quello,che  per  forza  comanda  i fuoi  popoli  non  fignoreggia  nera 
mente, ma  h.ì  forma  di  dominare ,cr  tuttauia  tiraneggia . Cofi  ancho  fi  come  tra  l’aere 
chiaro,®1  una  ofcura  nube  è gran  differenza-, cofi  ètra  il  Re,  rj  il  tiranno  . L’aere  è 
chiaro, cofi  il  nome  reale.  La  nube  ofcura, tale  la  tirannide . il  nome  di  Re  amabile , del 
Tiranno  odiofo.ll  Re  fate  fopra  la  fua  fedia  ornato  di  fedirò  reale-, il  T iranno  occupa 
il  dominio  circondato  da  fpaucnteuoliarine.il  Re  dura  per  la  quiete,et  allegrezza  de  i 
popolifi I Tiranno  per  lo  [angue, et  miferia  dei  fudditi.il  Re  cerca  la  pace,et  l'accr  efci 
mento  de  i fuoi  fedeli  con  tutte  leforzefil  Tiranno  hi  cura  del  fuo  ben  proprio  con  la 
ru  ha  dell'altrui.  1 l Re  nel  feno  degl’amiciripofafil  Tiranno(cacciati  gl' amici  0‘fra 
telli)corfida  l’anima  fua  nella  fecurta  d’i  fttelliii,  ® /celerai:  huomini . La  onde  in  fe 
(come  fi  uede)ejJèndo  quejìe  cofe  diuerfr,ii  Re  meriteuolmente  fi  può  fingere  per  l’aere 
puro, cr  chiaro-, CT  con  lui  è qualche  f labilità  congiunta,  fe  dire  fi  pucte,  c h’alcuna  fia* 
bilità  fa  nelle  cofe  caduchr-doue  poi  c il  tiranno, per  lo  contrariargli  è una  nube  ofcu* 
ra  fenza  elfere  congiunta  à neffuna  fermezza:  laqaale  liggiermente  fi  rifolua,  0 dal  fu* 
rare  delle  cofe  4 cui  foggiace,o  per  la  dapccaggine  de  gli  amici . Lafciate  qucfte  cof e 
iji  imo,  che  fenza  dffculta  uedremo  quello,chefignifichi  lafauola.  A llhora  1 fiont  uiene 
■ affinilo  in  cielo, quando  con  fanimo  contempliamo  le  cofe  alte, come  farebbe  il  regno,  le 
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porpore , gli  egregi  fplendori , Li  eccelfa  gloria,!*  altera  pofenzd,&  (fatile  cofe,che 
al gudicio  de  t pazzi  fino  infinite  commodita de  i Re.Ne immer riamente  diteggia* 
mo  effere  fatti  fecretari  di  Gioue, cr  Giunone-, mentre  quello  ,che  a loro  s’appartiene  fi 
come  da  mo  fpecchio  di  diuinitì  riguardiamo  con  animo  prefontuofo.  K t dibora  uegnia 
mo  in  dtfìo  di  Giunone-, mentre  con  pazzo  giudicio  riputiamo  quefle  pompe  reali  altro, 
che  non  fono.  A Ihora  ifwne  richiede  di  ftupro  Giunone, quando  fenza  che  punto  fi  lafci 
guidare  alla  ragione-, l’huomo  priuato  fi  lafcia  rapportare  dtfignoreggtare  con  uiolen * 
Zd.  Ma  che  attiene/ alcuno  piu  oltre  ricercai  A lui  fi  mette  manzi  una  nube , che  tiene 
l’effigie  di  Giunone:  dal  cui  congiungimento  del  occupante , c io  è dell’occupato  hnpe* 
rio,nafconoi  Centauri.  Furono  i Centauri  huomtni bellico  fi, d’animo  altiero ,cr  feor * 
retto,cr  ad  ogni  federiti  inchinati  -,  fi  come  ueggiamo  effere  i Satelliti  ftipendtdrij  t 
CT  i mintftri  delle  federiti 3 alle  cui  forze  , cr  fede  fubito  ricorre  II  T iranno,  iqua* 
li  però  uengono  detti  nafeeredi  nuuo'i  3 percioche  fono  nodriti  di  ombratili  fi  fan* 
Ze  del  regno , ciò  è de  i fudditi  3 d quali  fono  tolte  le  facultadi  per  pagare  quelli  fee* 
lenti . ijìone  poi  da  Gioue  uiene  di  cielo  cacciato  in  terrario  c dalla  natura  delle  co* 
fe  , percioche  l'ingordo  pofeia  che  hi  pigliato  il  dominio  , lafciati  i penferi  de 
i fplendidije  i quali  con  piaceuole  fpeme falfa  fiima  fi  dilettaua  3 uiene  condot * 
to  in  trauagliati , er  certi  penferi  3 ciò  è atihora  quando  iucominciaua  ccnofcere 
di  quali  fatiche , continue , e r amare  l’ imperio  fa  pieno  . Oltre  ciò  ejjèndofi  coftui 
uantato  di  l mere  hauuto  congiungimento  con  Giunone  _ ciò  e' battuto  ardire  ebi&* 
marf  Re  3 uiene  fotminato  da  Gioue  con  quello  folgore , che  uengono  abbrugiati  i 
uanagloriof , che  fognandof  penfano  uolare  in  cielo  , er  poi  fuegliati  fi  trouano 
diflefì  in  terra  . Percioche  mentre  i gonfati  di  fuperbia , come  che  per  uiolen • 
za  de  1 popoli  tengano  l’imperiofinfe  ritornando  cacciano  il  finito  della  uana  ambi • 
tiene, confideremo  quelli  affanni, in  che  fono  entrati-, quelli  intrichi, quelle  teme,cr  quel - 
li  percoli  à quali  fono  fot  to  polli  : dalla  qual  confderatione  non  altrimenti  che 
da  foco  fono  tormentati  : il  quale  tormento  fe  per  qualche  peccato  tenendo  egli  la  ti* 
rannia  f ruffe, non  al  fupplitto  della  uolubil  ruota  nell’ inferno  farebbe  confinato, 
ma  perche  fenza  alcun  ripofo  da  un  continuo  moto  , che  il  circonda  nel  petto  fi  fin* 
te  trauagliato  3 c J tutti  i penferi  uecchif  rinouano,zr  i nouiui  s’ aggiungono,  men* 
tre  tutto  timiio  qui  teme  gli  aguatt  di  cojluija  le  forze  di  colui, ZJ  dall’altra  parte  il 
giudicio  di  iddio-, uien  detto  effire  tormctato  della  ruota  uolubib,  laquale  uiene  finta  pierà 
di  fcrpéti,pcke  no  filamele  da  coturni  pèferi.ma  da  mordaci  uiene  trauaghato.Cuero 
a ciò  daremo  un’altra  eJpofitione,cr  piu  breue.  Diremo  la  nube  effere  la  fpeme  di  regna 
re:laquale  alcuni  mifurando  malamente  le  fue  forze', fi  rendono  certifiima,  onde  fifa  fi « 
mile  a Giunone, perche  a colui, che  fpera  gia  li  pare  pojjèdere  la  ccfa  fperata-,ne  altrimè 
ti  della  co  fa  fperatafeco  difp0ne,cbe  s’egli  la  pcffedefje,cr  di  qui  nafee,  che  da  quefia 
cofi  certa  fperàza, affine,  che  l'effetto  fegua-,  colui,  che  [pera  prepara  lefue  forze,di  che 
oprando  la  fperaza  ciò  è la  nube,i  Cétauri  nafcono,cio  e s’’ apparecchiano, la  onde  il  paz 
zo  p cofeguir  quello  ,cbe  co  la  fperanza  pofiiede-, entra  in  tati  tremagli , che  di  necefi 
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fui  eh’’ e gli  lafci  i g eneroft  penfieri,  cr  uenga  ne  gli  ofeuri  : cr  cofi  da  Gicue , ciò  é 
dalla  luce,c?  fplendcre  de  i pai  fieri  cade, onero  uiene  cacciato  in  terra, , cr  effóndo  fui 
minato  uiene  gittato  nella  ruota , fi  come  è fiato  detto.  Di  quefia  ruota  pompare , che 
Macróbio  intenda  altrimentficioè  ,che  quelli  pendano  legati  d'interno  U ruota , iquati 
con  coniglio  non  prendendo  neffuna  co  fa, ne  con  ragione  niente  moderando , dando  in 
preda  fe  fiefi,cr  tutte  le  fue  attieni  alla  fortuna, cr  a i cafi  fortuiti  fiempre  fi  ruota • 
no.cr  aggirano.  Ahri  poi  date  fi  dice, che  I fané  fu  [ecretariodi  Gme,cr  Giunone j 
tennero, che  ifione  fòffe  àugure^percioche  neh" dere  f pigliauano  gli  auguri}  per  liquali 
fecreti,cio  è quelle  cofe,c  hanno  a ucnìre  piamente  da  quefli  tali  erano  ifhmati  efjere 
conofciute.Cbe  poi  d una  nube gener affé i Centaurfiuogiiono  non  douerfi  intender  aU 
tro,eccetto,cbe  col  premio  d'i  fateUiii  piglino  la  fededaquale  cofi  liggkrmente,uenen* 
do  un' altro  dono-fi  difjòlue, che  diuenta  nube. Oltre  ciò  Fulgentio  dice,  che  Dromocri* 
de  nella  Teogonia  fcriue  ifione  effere  fiato  il  primo, che  in  grecia  cercaffe  regnare ; cr 
però  fu  il  primo, eh' alla  guardia  fua  trouò  cento  buomini  amati  a Canade:  ondcnac • 
que,cbe  furono  detti  Centauri, ciò  è cen  o armati . Ma  io  mimarauiglio  fione  effere 
fiato  il  primo,ch’appreffo  greci  defiderafjè  regnare-?ritrouandof,  che  molto  prima  in* 
nanzi  ifione  furono  infiniti  Re  appreffo  Seicionij,CT  Argini  : iqualt  pur  fono  greci  : 
ifione  fu  al  tempo, che  in  Argo  fìgnoreggiaua  Danao.Nondimeno  egli  qui  mipotreb * 
be  rifpondere-?gli  altri  Re,che  furono  inanzi  <t  lui  di  confenfo  d'i  fuoifcpoli  bauer  re 
gnatoima  l fotte  effere  fiato  il  primo, che  per  forza  occupafjè, 

I CENT  ^4'  V*  RI  FIGLINOLI 

d >1 Jlotic  in  generale , 

C E N T A V R I furono  figliuoli  d’ lfìor.e,cr  d’una  nube,  fico* 
me  è fiato  moflrato.Alcum  uogliono  quefii  effere  fiati  i primi,che  in 
Theffaglia  domaffero  caualli,cr  ejjèiedìuemitifamofì  caualcatori: 
cr  perche  furono  infume  centofirono  detti  Centauri,  quafi  cento  ar 
mxti,cuero  cento  M art  impera  oche  Arios  in  greco  fignifica  Mai  tr}ouero  piu  tofio  cen 
to  auretaUentoche  fi  come  il  Mento  uelocemente  noia  5 cefi  quefii  pareuano  ueheemen* 
te  correre. N ondìmeno quefia  Etimologia  è latina’.laquale  punto  non  fi  conface  con  le 
dittioni  greche  Scruto  di  loro  narra  fiducia  tale.Che  hauendo  un  Re  dlThefJàgha  man 
dato  i /tici  minifiri  à far  ritornare  a dietro  alcuni  fuoi  buot,che  da  rabbia  cacciati  era 
no  fuggiti  dall’armento quelli  ù piedi  non  li  potendo  arriuare  montarono  a cauaHot 
CT  correndo  uelo  cernente  gli  aggiunfero.Onde  quefii  tali  ueduti  fulla  ripa  del  fiume  Fe 
neo  da  quegli  buomini  rozzi, che  dauano  bere  a cauaUi,  furono  tenuti  effere  d'un  ifief 
fo  pezzo  infìeme  con  gli  ammalficr  da  quefb  la  f arnia  prefe  materia  : di  che  da  indi 
in  poi  i Centauri  fi  fono  dipinti  dal  mezzo  in  fu  buomini, cr  dal  mezzo  in  giu  caual 
li.F miniente  questi  buomini  tali  infupcrbiti,et  ebbri  nelle  nozze  di  Pirithoo  uolfero 
rapirli  la  fpofa}ma  da  T hefeo  furono  uinti,et  fitperati.Ma  Vergilio  dice  che  quelli  fu 
rono  i Lapithi.  Marte  fopportò,che  quelli  fòjjèro  abbattuti ,et  efiintijpercioche  eglino  no 


facrificarono  4 luijuuendo  pria  et  tutti  oli  nitri  del  r e-  •»  » r 6 

m quejlo  modo  .cioè. che  loro  laficùto  vftr  v j fatto/dcriPc,o:  tlcheft  comprende 

apienodone  s'eparlato  Stfnme.rbMiaJiiebiama^  “ '' f““ 

ep-rit O figlinolo 

òl fio  ne. 

Il'  l°“"°  f'j  Cm'™ri(f:condo  Uttantio)uenendo  in  «A  £ 
Omeo  Re  di  Cai, doma, gli  dimandò  per  mosti,  DtUnL  !T,X 

oZXmJdfiT^f Hm°,e  sli  pZffTm 

diritto  giorno  che  CentMro>glt  l*  protmfe.Onde  nell’or  • 

g no, che  fi  celebrauano  le  nozzea  enfio  aureole  fcbrduen 
nr, doue  combattendo  con  quelli  centauri  chbrLni  ■ t-  *U  " 
hebbe  per  moglie  Deianira.  Ma  Dindin  mn  Ai  • * h erano  lub  gli  amazzo 

hmnio  Perithoo  minato  perfpofa  tìippodamia ■ et  al  brTfr  fDdo’‘"’:ci  mok  clx 
Cernir i netta  entrata  detta  cafa  ìrnSfi^u^u^l  ‘f  T* ; *4  **  ‘ 
hfciui  di  ttifTuridicon  fiouerchio  ardire  ^ ^er  * craPu^a  diuenuti  ebbri , et 
bruendo  Euritoprefo  HippodmU  per  uokrUtn  0n°mUer  le  ”Wlinea*  donne  : & 
fero  contra  broker  uenendo  alle  mJni.Thefeo glholfie  hìÌTa^  & T.he^°fì  mof 

ASTILO  C ENT^PrÒ*'} N-è' 

dottino fgUuoh  d’I fiotto  , &•  IV  ubo. 

dofianebfU 

P‘rU  mnif‘cmtf^eLTÙ 

r; . 

Alhor  Afillo  a NejJòjhetenteua  Che  Citrine  j •,  -r  - 

D'ejjer  ferito.diffe  non  (uggire,  ” ckfaTZ ' fi41  ^1  ^ aIP‘, 

1 56  * « d Hercole  l arco  borrendo^  crudo. 

NESSO  figlinolo 

■ d'I foncfsr  N ubo. 

ToràTa^Zl  ‘CUP,  I,‘ fi  . dL 

nhaRottlfifif  ' 1“!l  ‘'«amerò  di  Dei 4 

Rer 0‘m-,llP“'C‘iJod,tempoammc,cbeHmo-a  , 
andando  con  ia  moglie  Detamradi  Calidonia  uerfo  la  fia  patria  , 


librò' 

fi  t f ardito  da'  fium:  Hebeno,  che  per  le  pioggie  era  crefciuto:  alquate  Neffo,come  quajt 
per  fargli  feruigiogi  offerfe  à Iucche  fe  uoleua  nuotare  Ufiume'}egli  portarebbe  Dei A 
nira  all’altra  ripa.llche  H ercole  accettò. Ma  uelccemente  Neffo  con  D eianira  ingrop 
p d battendo  p affato  il  fiume, cr  nuotando  Hercole  tuttauia)  s’tmaginò  a'bcrdefjere  il 
tempo  di  sfogar  l’ardor  fuo^fì  diede  a fuggire.  Ma  Hercole  pigliato  l’arco  con  unafaet 
ta  l'aggiunfe:  l quale  ueggendofi  ferito,??  conofcendohauer  à morire, accteche  non  mo 
riffe  ferzi  ucndetta)s',iituginò  un  nouo  inganno ;cr  fubitocauMdofi  la  camicia  tinta 
di  [angue  fi  come  dono  delFamor  fucila  diede  dDeianira,  dandole  ad  intendere  in  quel 
la  effere  tal  uirtù.che  s'ella  facefjè  c Hercole  fe  ne  uefltffrjirebbe  fecura , ch’egli  giamai 
non  s’inamoraffe  d’altra  donnanlqual  dono  la  credula  Detanira  accettò  uolentieri  : ej 
dopo  alquanto  t empo,effendo  Hercole  inamorato  d' lole^credendo  ella  ritornarlo  nell * 
amor  fuojcon  quella  lo  amazzò fi  come  fi  dira  piu  a pieno  nell’auenire.  Neffo  poi  fpo 
gliatafi  la  uefìe4}efpiròjiccÌQche  s'adempìffe  il  uaticimod’ Afillo. Statio  dimanda  quefb 
fiume  Hebeno  Centauro, in  memoria  della  martedì  N ef]o  . 


GLI  U'LTRI  CENT^i'V RI 

figliuoli  c/’/ fio  ut. 

pi  P H I O N I D E,  Grineofc?  tutti  gli  altri  Centauri  nominati  di 
' ; [opra  furono  figliuoli  d’ifonecr  Nube  j cr  nelle  nozze  di  Peri * 

; tboo  furono  o morti , opofìi  in  fuga  da  i Lapithi  ? jì  come  nel  fuo 
' ^ 3 5 maggior  uolume  Duidio  dimefìra. 

ìTERITHOO  FIGLINOLO 

d'J fi one?cbc genero  Volipite » 

E R I T H O O fu  figliuolo  d'ifìone,ma  non  di  Nube, anzi  della  ue 
ra  moglie, fi  come  dice  Ouidw. 

P erithoo  figlio  d’ifione  ardito  ,,  Menato  bauea  H ippodamia  per  moglie . 

Et  quel  lo,  che  fegue  . Quefli  fi  come  fi  diceva  intrinfeco  amico  di  T hefeo  Atheniefe  : 
cr  bauendo  fecondo  LattantiojHippacratiajma  fecondo  Duidio  j Htppodamia  menato 
per  moghrgi  come  dice  Seruiofinuitò  alle  fue  nozze  tutti  i popoli  circonuicini.  On* 
de  auetine, ih’ trita  li  fefì  e effèndefi  facrificjtoà  tutti  gli  altri  der?  Marte  folo  fu  lafcia 
toadetro:la  onde  frcgnitof  fece  entrare  il  furore  addcfjòi  Centauriuquali  leuatifi  dal 
le  menfe  contra  i Lapithiifì  come  difopraè)htodetto)uemeroalle  mani, c?  molti  di 
loro  nereflaro.'o  morti  . Ma  Lattantio  dice  , che  in  quefìo  contrafb  i lapithi  fu* 
rono  efiintt , ilebe  fi  deue  intendere  di  que  lapithi , eh’ erano  Centauri . Oltre  ciò  uoa 
gliono  , che  Perithoo  ( morta  Hippodamìa , ouero  uiuendo , cr  forfè  repudiata)pat» 
teggiajfe  con  T hefeo  fuo  amico, cb'alhora  era  cehbe^ch'eglino  mai  non  prenderebbono 

moglie , 
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mogtie, eccetto  figliuole  di  Gioue.  Onde  bruendo  giaThefeo  rapito  H eleni, ch'era  repu 
tata  figliuola  di  Gioue, cr  di  Ledale  conofcendofi  d quel  tempo  in  terra  altra,  chefcf 
(e  tenuta  figlia  di  Gioue, eccetto  Pro/èrpina  moglie  di  Plutone)  non  potendo  quelli  falire 
in  cielo)deltberarono,&  fi  pofero  in  uia  per  rapir  quella  nell’inferno . Ma  Cerbero  le • 
uandofi  centra  Perithoojo  amazzò  nel  primo  impeto  jer  T hefeo  cercando  aiutarlo  fu 
in  gran  di  fimo  pericolo, cr  in  ultimo  fu  ritenuto  da  Plutone  ♦ Finalmente  ritornando 
H ercole  d'Hifpagna  uittoriofo  dì  Gerione , et  di  grandifiima  preda  riccofintefa  la  dif 
gratia  di  Perithoo,et  la  prigionia  diT he feo)dalT antro  T renaro  pafiò  neU'infèrno)fi  co 
me  di  ciò  fa  fede  Seneca  Tragico  nella  Tragedia  d’ Hercole  furiofo.contra  ilqualefa • 
cendofi  Cerbero,come  nell’ijlejfa  Tragedia  d pieno  fi  narrala  Hercole  fu  uinto  ,etcon 
una  catena  à tre  doppi  legato, et  dato  nelle  mini  di  T hefeo  . Alcuni  uogliono,cH:rco 
le  firacciaffe  la  barba  a Cerbero.  Ma  liberato  T hefeo  (dicono)chi  per  lo  Trenaro  traf 
fe  di  [opra  Cerbero  con  l‘  ifieffa  catena  per  fòrza  legato, Pomponio  nella  Cofmcgrapkii 
fcriue  apprejjo  il  feno  del  mare  Bufino  no  lontano  dalla  citta  Heraclea  Acherufia  effe i e 
un  antro, che  ua(come  fi  dlce)fino  nell' infèrno, onde  gli  habitatori  dicono,che  per  quello 
Cerbero  fu  condotto  difopra.Oltre  ciò  fono  alcuni,che  per  dar  maggior  fede  allafauo 
laCejfendo  abondantemente  quel  luogo  pieno  di  uenenofi  Serpi) dicono  quelli  ejjère  nati  de 
la  fchiuma  di  Cerbero,  ne  col  tepo  da  nefjuno  potere  effere  flati efìirpati.Qudlo,ch’a 
quefla  hifbrìa  è fìnto,drittamente  ad  hijbrias'appartiene.Perciochefecretamente  d gai 
fa  di  ladroni, et  no  come  ualorofi  giouani ejjèndo  andati  per  rapire  Proferpina  Perithoo , 
et  Thefeo)di  notte  dal  cane  Cerbero  PerithooC  come  fi  legge) fit  morto , et  dalle  guardie 
Thefeo  prefo,per  la  cui  liberatione  Hercole  andando  all' inferno, ciò  è ne  i regni  de  Mo 
lofii,con  la  claua  domò  il  cane, et  il  le gòfindif otto  prete Jh  di  guerra  dimandò  Thefeo  4 
Plutone : ilquale  li  fu  conceffo, et  cofi  col  cane  ritornarono  in  Athene,  ouero  in  Boemia'» 

Per  la  barba  d Cerbero  cauata  debbiamo  intender  V ardir  e, et  lafirzajellaqua  le  fu  pri 
uo.Percioche  prouando  la  claua d’ Hercole, et  ueduta  la  cofianza  dcll'huomo)  diuenuto 
timido, et  mutolo1, fi  confefiò  effer  uinto.  Attento  che  la  barba  c conceduta  a gli  huomiui 
per  fegno  di  uirìlità.fi  come  ne  i morali  piace  a Gregoric)conciofia  che  ogni  uoltd  che 
la  tocchiamo, outr  ueggiamo)dtbbiamo  ricordarci,che  fi  amo  huomini.et  fchifare  di  noti 
far  cofe,ch’ad  huomo  non  fi  conuengano.Del  refb  s'è  detto  altroue, 

POLIPITE  FIGLINOLO 
di  'Perithoo  » 

O L I P I T E fu  fìgliuob  di  Perithoo, et  Hippodamia,fi  come  nel 
la  Iliade mofira  H omero,mentre dice . 

Quelli  il  fòrte  Polipite guìdaua  „ Da  l'immortale, et  gloriofo  Gioue , 

Figliuolo  di  Pirithoo  generato  ,,  Polipite, ch'io  dico  à Perithoo 
„ La  gloriofa  Hippodm’a  produffe. 

Queflffi  come  fi  uedeper  l’tfiejfo  h omero  nel  catalogo  de’Grecijuenne  con  quelli  alla 
guerra  dì  Troia, 


BRlTON'Ji^NOWU'  fi. 

gliuoh  di  Marte. 

R I T O N A fu  nimpha  di  Candii.??  fi  come  affermi  Ldttantio} 
di  Marte  figliuolatlaquale  efjèndo  donzelli ,cr  hniendo  fatto  noto 
di  perpetua  uerginitì  ,fi  dedicò  a Diana , e r continuamente  daua 
opra  alle  ciccie.ma  perejfer  bellifiima  piacque  a M inos  Re  di  Cre 
tefiùlquale  udendole  far  forzarne  potendo  ella  altrimenti  difender 
fi.fi  gittò  in  mare ,e?  cofi  dall' onde  fu  annegata.  Auenne  poi, che  il 
fuo  corpo  fu  prefoda  alcuni  pefcatoriionde  o per  f degno  di  Mirteto  di  Diana  fu  man 
ddto  una  gran  pejlilenza  a quell’ ifola: laquale  gli  habitatori  deU’ifolacredeuano  non  po 
ter  cejfareje  non  edificauano  un  tempio  a Diana,??  chiamar  quello  Dittina-,percioche 
quelle  reti  de’  pefeatori } con  quali  fui  terra  tratto  il  corpo  di  Britona  fi  chiamano 


Dittime 
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gliuoh  di  .Marte £9"  .moglie  di  Gap  amo. 

V AN  N E (fi  come  piace  a Thecdontio)fu  figliuola  di  Marte, et 
di  T hebe  moglie  del  fiume  Afopoilaquale  Euanne  fu  fpofa  di  Capa • 
neo  huomo  infolentifiimo , cr  di  lui  partorì  un  figliuolo  chiamato 
Steleno.Credo  io, che  coflei  f offe  fierifitma  donna,  C?  perciò  chiama 
ta  figlia  di  Marie.  Ma  dìcono,ch' ella  amò  tanto  il  maritachceffen 
do  quello  flato  fulminato , cr  facendefi  apprejjo  Thebe  le  fue  effe * 
quie  funerali-, mettendofl  il  corpo  di  Capaneo  mezzo  abbrunato  fopra  un  rogo-, per  lo 
grande  dolore  dell'animo  fi  gittò  nelle  fiamme,ch'abbrugmano  quello,  cr  coji  ardendo 
infieme  con  lui', le  ceneri  d’amendue furono  pofle  in  una  medeflma  urna. 

HERMION^T  YNDECIMW 

figliuola  di  JMarteJ&  moglie,  di  Cadmo . 

1 C Ono  i Poetiche  Hermiona  fu  figliuola  di  Marte,??  di  Venere, 
er  moglie  di  Cadmo  Re  di  Thebefllquale  lafciò  Sphinge  per  pigliar 
quella  per  fpofa. Dicono, che  Vulcano  fece  a coflei  un  menile  di  fine 
golar  bellezza, ma  di  triflo  augurio  a chi  lo  portaua  -,  cr  queflofu 
fatto  da  lui  per  l'odio  portatole,che  fofje  nata  p adulterio  dalla  fina 
moglie.Di  coflei  Cadmo  hebbe  quattro  figliuole-,  lequali  ultimameli 
tel.fi  come  dicono) fi  cangiarono  in  Serpéti,??  ni  reftarono  fitto  alla  morte.  Sotto  la  cui 
fittione  fi  può  contener  queflo. Primieramente  Hermiona  fu  figliuola  di  Venere  in  quanto 
d Cadmo, perche  0 con  la  fua  be!kzza,o  con  gl’ atti  lafciui  hebbe  potere  d'incitare  le  «ette 
ree  fiamme, ciò  c il  libidinofo  appetito  in  Cadmailehe  è proprio  di  V er, ere:  onde  per  defi 
detto  di  lei  rifiutò  Sphinge  primiera  moglie,  Puote  effer  figliuola  di  Marte,attentocbcd 


NONO,  Ì6$ 

Marte  fu  cagione  dì  guerra: percìccheCfì  come  dice  Eufebio  citando  pertefiimonio  Pa 
lefatto)Sphinge  per  gelofìa  d’Hermionafi  parti  da  Cadmo-, delqudle  era  moglie, er  fu 
bito  gli  moffe  guerra, onde  in  queflo  modo  Cadmo  uenne  a pigliar  una  figliuola  di  Marte 
per  moglie,cio  è una  cdgioe  di  guer r a. L infauflo  monile  poifabricato  daVulcano  fi  può 
comprendere  per  V infauflo  fine  di  quejto  matrimonio, attentoche  da  Amphìone,  er  Ceto 
priui  del  reame, furono  cacciati  in  esfiglio. Ch’ella  ancho  fi  cangiale  in  S er pente -,ciofi 
può  intendere, perche  gli  effulifi  come  le  bifide  uanno  per  luoghi  infimi)  cofi  ella  infie - 
me  col  marito  s efferato  in  cofie  bufferà  doue,mentre  che  regno-, dimoraua  in  eccelfegran 
dezztyucro, perche  dopo  l'esfiglio  hor qua  boria, come  i Serpenti,andarono  errando} 
ouero, perche  inocchiati  col  petto  chino,et  per  terra  àguifadi  bifide,  che  uanno  col 
petto -,  caminarono  « 

H I7>ERM  IO  DUODECIMO 

figliuolo  di  M arte , 

F ferma  Plinio  nel  libro  deU’hifioria  naturale  H iperuio  efjere  fiato 
figliuolo  di  Marte:del quale  non  mi  ricordo  hauer  letto  altro, eccet 
cetto  quello, che  l’ijlejjò  Plinio  dice, ciò  è, ch’egli  fu  il  primo,che  ant 
mazzafife  animai  neffuno:&  però  perche  ciò  parue  opra  crudele  5 
fu  detto  figliuolo  di  Marte , 

OLO  DECIMO  TER'ZO 


ETH 


figliuolo  di  Marte, 

Ecodo  Vifleffo  Plinio-, Etholo  fu  figlio  di  Mdrtc,CT  il  dardo  fu  fui 
inuèi  ione  .Credo  io,che  queflo  Etholo  fojje  Re  d ’Etholid,et  che  da  lui 
fi  nomaffe  qtld  regioe, nella  quale  effendo  gl’huomini  molto  armigeri , 
cr  egli  Et  bolo  bellicofisfimojda  esfi  Et  boli  fu  dette  figlio  di  Marte , 


REMO  DECIMO  Q_ VM'RTOfiT 

Romolo  decimo  quinto fgliu  oli  di  Marte, 

EwOjCT  Romolo, ouero  Romo-,fi  come  affermaro  gl’ antichi  Romani 
furono  figliuoli  di  Marte,et  d’ilia  uergine  vefiale.  Onde  nel  libro 
de  Eaflis  narra  Ouidio,che  llia  effendo  andata  co  ma  urna  a pigliar 
d:U’ acqua  per  li  facrifici,et  luffa  fiotto  un  falicc,ejJèndofi  fermata  i J4 
dormentòri  che  ueduta  da  Marte  fu  impregnatala  d quella  dormen 
do  parue  uedere  ,che  f landò  manzi  fuochi  ue fiali-,  le  erano  cadutine I 
foco  le  bende  dì  lana-,  con  lequali  teneuu  il  capo  uelato,onde  di  quelle  nafceuauo  due  pale 
me-jdeUequali  l’una  maggiore  con  i fuoi  rami  s’inalzaua  fino  al  cielo,  et  cccupaua  tutto 
il  mondo,lequa!i  tentando  il  zio  eftirpurr,dal  Pico  uccello  di  Marte,  cr  da  un  Lupo 
erano  difefe.  La  onde  per  quel  congiungimento  da  lei  putito  dormendo  5 huuendo  pur * 
torito  due  figliuoli-, per  comandamento  d’Amulio  Re  a Albani  fuo  zio  furono  portati 
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al  t hebro  per  annegare,  ma  effendo  crefciuto  il  fiume , et  per  le  pioggie  dianzi  ufcito 
del  fuo  letto  j non  potendo  gli  effettori  giungere  alla  ripigli  pofero  uicino  a quella. 1 ui 
elenio  eglino  alquato  nodriti  da  un  Picofouragiunfe  una  Lupafhauea  perduto  i fuoi 
figliuolitlaquale  ritrouado  queJlifàciuUiJ  uece  de  i fuoi  ìcominciò  a porgerli  le  mamel 
le,et  aUeuarli.La  ragione  di  quefio  figmento  a bajlanza  fi  comprende  negli  annali  de’  Ro 
mani . Egli  fi  ha  per  cofa  certame  llia  d’incerto  padre  in  un  parto  ifìejfo  partoriffe  Re 
mo,et  Romolo, onde  inquefto  modo  le  betide,che  dinotauano  il  tefiimonio  deila  uergini 
tacaderononel  fòco  J due  figliuoli  furono  le  due  palme,  perche  refiarono  uittoriofi  j 
ma  l’uno  piu  ded’ altro jcicè  Romolo,chefòndò  l’imperio  Romano, al  cui,per  le  fue,cr 
de  « fuoi  littorie, fu  foggeito  tutto  il  mondo . Contra  quejìi  uolfe  far  forza  crudele  il 
zio'jmentre  comandò  che  fòffero annegati.Differo poi,che  furono  nodriti  daun  Pico  3 
pche  il  pico  uiue  di  fòrmiche :per  lequali  s’intendono  gli  agricoltori, cefi  eglino  raccol 
ti  davauflulo  pajbre, ch’era  ancho  agricoltore, furono ferbati,c?  da  una  Lupa  aticho 
allenati: attentoebe  da  A ccha  Laurentia  moglie  di  taufiulo  furono  lattati,  er  con  ma* 
terna  cura  gouernatijaquale  chiamarono  lupajpercioche  fu  nobile  meretrice, er  qut* 
fie  tali  fi  dicono  lupe  per  l'auaritia  3 per  cui  hanno  gittata  da  parte  la  pudicitia:on* 
de  fino  al  di  d’hoggi  le  habitationi  di  quefle  tali  fi  nomano  Lupanari.Che  poi  fimo  fiati 
da  Marte  gcnerati.Quefbu’e  fiato  aggiunto  percuoprire  la  in  fame  origine  dei  pren 
ciptdi  cofi  inclito  legnaggiotilche  fi  conuiene  ancho  à i coflumì  di  quejìi  gmanitper * 
cioche  furono  rapaci,rubatori,animofì,cr  molto  bellicofr7de  quali  rito  Liuto  dice. Che 
Rmulio  hauendo  fpogliato  delreame  il  fratello  Numitore}amazzò  Ldufofuo  figlino* 
lo,cr(per  leuare  ogni  fperanza  di  prcle)tra  le  uergini  uefìali  pofé  llia, laquale  haué 
do  partorito  due  figliuol^C?  per  comandamento  cì’a mulìo  effendo  efpoftijda  Faufiulo 
confapeuole  delle  cofe  furono  allettati, cr  fino  all’età  giouanile  nodriti, iquali  dado  opra 
a rapine ,er  ladronezzì, furono  fatti  confapeuoli  della  loro  progenie, er  dell’ inganno 
d’Àmulio  : onde  per  uendicarfi  ordirono  tra  loro  una  trama  5 cr  fecero  , che  uno  di 
quello  come  prigionero ,er  malfattore  da  fuoi  compagni  fu  condotto  inanzi  ad  Amu * 
lio,z 7 l’altro  come  acctifatcre  ui  comparfe’medefimamente.Di  che  come  furono  iui,amé 
due  fi  mojjero  contra  A midio, er  ramazzarono, indi  facendo  palefe  ad  ognuno  di  chi 
erano  fìgliuolfial  uecchio  mmitorefuo  aito  rejìituirono  il  reame. Ma  eglino  deue  bora 
è Roma  s’edificarono  una  citta-.cr  mentre  l’uno  er  l’altro  di  loro  uolejfe  dar  nomea 
quella  fecero  tra  loro  una  tal  conuenticne,ch ■:  ciafcuno  andajjè  fcpraun  mente  diuer* 
fio,??  queHo,che  pigliale  migliore  augurio  imponeffe  il  nome  alla  citta.Onde  auenne  , 
che  Remo  uidefei  atto!toi,c 7 Romolo  dodici,  per  hqualcofa  perche  ne  uide  piu, da  fe 
chiamò  la  citta  Roma. Remo  poi, perche. andò  fopr a un’argine  defi gnato  iu  loco  di  mu 
raglia  contra  iluolere ,v  editto  di  Romolo, ouero  per  altra  cagione,  da  Fabio 
capitano  di  Remolo  fu  morto.Etfono  di  quelli,che  i fi  intano,  eh’ egli  f offe 
fepolto  nel  toco,doue  pafiò  il  termine  della  muraglia, che  fi  haueua 
afare,tt  al  di  d’hcggi  mojìrano  una  Piramide  nel  muro  con 
fafii  in  altofubricata  fopr  a il  fuo  corpo  edificata ♦ 


Romolo 


NONO.5  !op 

ROMOLO  DECIMO  QJ^INTO 

figliuolo  di  Mi  urte, 

OMOLO  fu  figliuolo  di  Marte , ??  d’ lltd  ,fi  come  difopra  è 
fiato  dettojbmche  Scntio  dica, che  coftui  fu  chiamato  Romoyma  che 
che  poi  per  uezzi  fu  detto  Ro molo)dttentcche  le  carezze  fucilano 
incito  meglio  ne  i nomi ditninutiiu.Quejlifu  il  primo  Re  de  i Ro* 
mani.huomo  di  maniera  bellicofi  fimo,  che  meriteuolmente  fu  tenuto 
figliuolo  di  MaOejpercioche  iniqua  non  riposò.  Coftui  per  forza  fog 
giogo  a fui  ubbidienza  molti  circonuicini  popoli. Et  perche  fu  huomo  di  guerra ) hauea 
inftituito  pochi  facrifici  appreffo  quel  popolo  nouojche  egli  haueua  adunato  d’huomini 
figgimi,??  ladroniù  quali  conceffe  le  donne  Sabine  per  inganno  p refe.  M a tra  gli  al* 
tri  facrifici,hatieua  ordinato  i L aurentali  per  quefti  cagione  C fi  come  dice  M acrebio) 
perche  ( fecondo , che  riferifee  Macrobio  nel  libro  dell’bijhria ) la  moglie  di  F auftulo 
Acca  Laurentia  nutrice  di  R omolo,r?  Remo  (regnando  Romolo,fi  maritò  in  uncer * 
to  Carutio  Tcfcdno  molto  ricche: onde  morendo  quello  ) ??  effóndo  ella  per  la  f acuità, 
di  Carutio  reftata  molto  ricchaftafciò  fio  herede  Ro  molo  da  lei  nodrito . Diche  egli 
infegno  di  tal  amore  infìitui  la  feda  Ldurentale.  Altri  penfxno  diuerfamente  ) dicen* 
do,chenoitda  R omologa  da  offa  Acca  Laurentia  quejlofu  introdotto , cr  da  R omo* 
lo  mantenute-la  qual  cpenione  pare, chef  confermi  conl'auttorità  di  Fulgentio,  che  nel 
libro  degli  antichi  Sermoni  cof  dice . Acca  Laurentia  nutrice  di  Romolo  fu  foli * 
t a per  li  terreni  una  uolta  l'anno  facrificarefon  dodici  fuoi  figliuoli, ch’andauano  inan 
zi  d facrificio-cnde  ejjendone  morto  uno-, per  bontà  della  nutrice  Romolo  promife  facce 
derc  m uecs  del  defunto.  Onde  Vufanzd  continuò  con  dodici,??  quefii  dodici,  che  facri * 
fcauano  daindi  in  poi  furono  detti  fratelli  agrari]  jfi  come  Rutilio  gemino  ne  ilibri 
Ponteficali  ricorda  . Oltre  ciò  Romolo  fu  il  primo , che  a Romani  ordinò  fanno  di 
diete  mefv.il  primo  de  quali  dal  padre  Marte  chiamò  Marzo  . Ap prejjò  inftitui  cento 
padridquali  nominò  Senatori)??  quelli, che  na [cenano  di  quefti  tali  erano  detti  gentil 
bucinili  .indi  acquetata  la  guerra  con  Sabini  per  lo  rapire  delle  donne  )diuife  il  popot 
lo  in  curie)??  defcnjfe  tre  centurie  di  cauallieri  fi??  ordinò  molte  altre  cofe  piu  tofto 
appartenenti  à tempo  di  guerra  , c he  di  pace  * Vltimamente  ejjèndo  diuer.uto  illujlrc 
per  molte  1 littorie  ) mentre  apprejfo  le  paludi  cupree faceua  una  or  adone  al  fuo  efjer* 
citoyiata  una  fubita  tempefta  , er  pioggia  con  horrendi  tuoni , o folgori  dal  cielo  ; 
da  un  nembo  ofeuro  fu  coperto  di  maniera , 'che  fu  tolto  d’ innanzi  al  popolo  , ne 
pofeia  mai  piu  fu  ueduto  in  terra  . Di  che  fu  creduto , che  egli  foffe  flato  da  i Sena * 
tori  ammazzato)p?r cicche  pareua  , che  fauorijfe  piu  alla  plebe  ) ??  che  il  corpo  fuo 
foffe  giusto  nelle  paludi'.  Ma  pofeia  che  la  plebe  per  tema  della  nobiltà  alquanto 
tacque  (da  alcuni  effendofi  dato  principio)  incominciarono  falutarlo,  ??  chiamare 
lo  Dio  nato  di  Dio,  re  > ??  pddre  della  città  di  Roma,??  farli  noti . La  qual  folta 
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cpenione  dicono  , che  fu  confermata  per  configlio  d'un  nobile  bucino  . F ercioche 
Giulio  Pro  colo, ilquale  fu  tenuto  della  flirpe  d’ Enea', con  Remo, zr  Romolo  , lafciata 
A Ibajera  uenuto  à Roma:  ondeneUa  cittì  folle  cita  difapere  con  defi  de  rio  nuouadel 
perduto  Re  montò  in  renga,cofi  dicendo. Remolo, o Quiritijpadre  di  qaefia  città  que* 
fta  mattina  nell’alba  uenuto  di  cielo  interra  nìapparue 50“  fiandomi  innanzi  con  quel 
uenerabile  afpetto  in  quejlo  modo  parlomi  Lettati , cr  annuntia  a i Promani  5 à i dei 
ejfere  piacciuto,che  la  mia  R orna  fia  capo  delle  terre  del  mondotonde , eh' efjèr  citino  la 
mihtia , cr  che  faccino  fapere  À i pojleri , che  neffune  ricchezze  humane  non  potran » 
no  refifiere  allarmi  Romane . Cefi  battendomi  detto  quefio  3 ritornò  incielo  . Diche 
auenne , che  f otto  nome  di  Quirino-, peracche  egli  uiuendo  con  una  hafia,  che  in  lingua 
Sabina  fi.  cbtamaua  Quiris , emiliana  5 fu  chiamato , qr  tenuto  I ddio.  N ondimene 
Plinio  doue  tratta  de  gli  huomini  illufiri,dice,che  Romolo  da  Curi  caftello  de  i Sabini 
chiamò  i Romani  Quinti.  Mortegli  doppo,chebbe regnato  anni  trentafette:cr  inco < 
mitictò  regnare  ne  %lt  anni  del  mondo  quattromila.quattrocento, quarantacinque-,  fi  co^ 
me  fcriue  Eufebie  nel  l bro  de  i tempi.  Et  perche  egli  è fiato  l’ultimo  de  i ritrouati  neh 
la  prole  di  Marte, piacemi  infieme  con  lui  dar  fine  al  nono  libro. 


IL  FINE  DEL  NONO  LIBRO. 
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LIBRO  DECIMO  DI  MES „ 

SER  GIOVANNI  BOCCACCIO  SOPRA  LA 
GB  NEOLOGIA  DE  GLI  DEI, 

TRADOTTO  PER  MESSER 

GIVSEPPE  BETVSSi: 

A L GENEROSO  ET  l N V I T' 

TO  Svo  SIGNORE,  il  conte 

COLL  Aitino  di  collalxo. 


REDETTERO  gVantichifimi  hu  omini, 
o famofsfmo  de  i R e)il  mire  Mediterraneo  temi 
nato  dal  lito  dy Africa  d’ Afa, cr  Europa  chiariti 
mo  per  mille  ìfole)peropra  di  H ercole  tra  Abila}et 
Calpe  promontori]  Occidentali:  iquali  Pomponio 
chiama  colonne  d’ Hercokylall’Oceano  ejfere  fato 
mandato  alle  nofreterre,cy  a noi  fatto  nauigabie 
le. La  ondt(cof  prouedendo  Iddio  perfua  liberali 
tà  a nojlri  bifogni)gran  beneficio  à mortali  è fegui 
to.Percioche  mirauigliofa  cofa  èriguardareiconce 
dendo  ciò  la  gratta  diuitia)le  nani  magniate  da  ingegno  humano,®-  per  artefciofa* 
bricate  bora  à remi  folcando  Vonde}eT  bora  con  le  uele  gonfiate  dal  prcfpero foffar  de 
venti.. portare  ogni  gran  pefo.Cbe  marauiglia  poi  è penfare  all’ardir  di  coloro , che  fi 
diedero  in  preda  ad  onde  non  cowfciute,z?  a non  prouati  uenti  f Veramente , ch’io  mi 
fpauento,Ncndimeno  è tanta  la  fecurta  di  cjuefìi  taU,o  della  fortuna,  che  li  aita,che  fe 
bene  non  fempre, almeno  per  lo  piu  con  lontani  uiaggi  paffando  i marijnon  dirò  corren 
do,ma  quafi  velocemente  uolando,  fono  venuti  carichi  d'oro  , e 7 d’altri  metalli , ditte* 
fidi  porpore , di  fpeciarie,di  pietre  pretiofe,d'amrio  occidentale,d'  uccelli  peregrini,  di 
balftmi,  di  legni  che  non  nafeano  nelle  nofìre  felue, di  gomme, ej  d’altri  [udori  d’albe 
ri,di  radici  che  non  germogliano  in  ogni  paefejdalle  quali  cofi  a i fani,ccme  a gl’infer* 
mi  corpi  fegueno  infinite  medicine,  er  r imedi. Ma  quello ,che  è molto  utile,  cr  che  è fa 
to  piu  grato  a tutti  il  genere  bumano  è fatosihe  per  mezzo  di  tali  nauigationi  è nato , 
che  f épaffato  fino  all'altro  circolo  del  mondo)  & cofi  fi  è uenuto  in  cognizione)  quali 
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fano  gl’  Arabi;  quale  il  mar  rcjjo-, quello, che  fudino  lefeluefabee , paffar  ilTanai,&  l’ 
Hircano-,conofcer  l’Hef  deride  atletici, et  gufare  i loro  aurei  pomfiueder  gli  aridi  Ethi'o 
pi, il  Nilo,!  Libici  tei  mini, il  freddo  Hiperboreo.zr  i Sarmati.  Cojì  lyHifpano,e  il  Mo 
ro  è uiJìtato,ex  uifita  altri',  ex  fi  pajfa  in  Perfiajn  ìndia, nel  Canea fo, nell' ultima  Vile , 
CX  ne  i liti  Taprobaniionde  l’un  con  ìaltro  facendo  delie  loro  merci  cctrattr,auiene,che 
non  piamente  riguardino  i cojìumije  leggi  ex  gì’babiti  de  gli  altri  :ma  (e  bene  fanno 
fi  può  direbbe  l’uno  fia  d’un  mondo, ex  l’altro  d’un  altro, tenga, che  un  ijìeffo  Ocea 
no  non  circondi  l’uno, & l’altro-, la  confuetudine, ex  la  conuerfatione  opra,  chabbiamo 
fede  l’uno  in  l’altro  nelle  coirne nt ioni. ex  mercatantie:  onde  fanno  infieme  amicttie;  ex 
mentre  infegnano  ad  altri  i fuoi  linguaggi’,  medejìmamente  <tncbo  eglino  apprendono 
gl’altruhdi  che  nafte, che  quelli, che  la  diflanza  d’i  luoghi  bauea  fatto  flranier’,la  naui 
gatione  gli  renda  concordi, ex  uicini.Oltre  ciò  uifono  molte  altre  cofe  : lequah  fe  bene 
per  marauìglii  non  fono  tanto  notabili) fono  forfè  per  l’utilità  continua  molto  piu  care. 
Quello  mare  con  i fuoi  lembi  concede  infinite  comoditadi  de  pefci,otide  auiene, che  le  lata 
te  mefe  de  ricchi  s’ornano  di  pefei  delicati,ex  i pouerijì  nodrifcano  d’i  piu  uili.Appref 
fofeft  moflra  tranquillo-, dalle  ifole  abondanti  fono  portate  da  un  loco  all’altro  pecore , 
giumenti. biade, ex  altre  cofe  neieffarie  al  uiuere  humano.  Egli  è buono  per  far  laudile 
de  àgi’ infermi, CX  fanfiex  col  fuo  fiale  acconcia  le  cofe  infìpide-, rende  humide  le  cir conni 
cine, ex  col  fuo  girar  jotterra  per  tutti  gli  additi, ex  luoghi  empie  d’acque  ogni  cattarat 
t a tonde  nafeeno  poi  i fiumi,et  i fonti-, de  quali  feancho  poi  non  [offe  ricettatore -,fì  cane 
uerrebbono  marcire,  et  putrefare  neUe  ua!h,et  generar  a noi  morbo  mortale.  Che  farò 
io  < raccontar  tante  cofefQjiejlo  cefi  [ingoiar  bene  a tutti(ccme [infero  gl'antichi  Poeti) 
neUa  diuifone  del  reame  tra  tre  figliuoli  di  Saturno, toccò  a Nettuno,  et  di  quello  fu 
chiamato  Dio,delquale,  perche  fono  per  narrare  la  dipendenza-, m’ è piacciuto  aggirar 
mi  alquanto  d’intorno  i benefici  fuoi.Ho  ueduto,che  mentre  fono  andato  nauigando  à rè 
cercare  le  pojìerità  d’altrui , ch'egli  fenza  perìcolo  della  mia  barchetta  m’ha  lafciato 
folcare,hora,  eh’’ io  cerco  la  fuatmifi  deurebbe  moftrar  tranquillo. llche  prego  faceta  co 
lui,cheintm  lembo  della  uefle  fui  lito  lo  raccolfe. 

NETTANO  NONO  FIGLINOLO 

di Saturnoglquak leggiamo  ebebbe  treni  acinque figliuoli-,  dei 
quali  quelli  fono  i nomi:  Lori-,  <N  micifP  hor  co, fotone  , 
Borgia  ne fT  ara,Vo!tpb:mo,T demo,  Parante,  S ter  ope,T>  irli 
mone,  N afìcbeo , MI  elione, ’N"  tterione,._A  one,JMefappo  ? 
Bufi rifPegafo,N  itt  co, I reco,  TJelio,N eleo  , Giglio  ,Gbri* 
Jaore,Otto,Epbialte,Egeo  , OnchejìofPelaJgo  , Naupblio  ? 
Cdlcno?cN ellofì  capite ? S icanofJ*  Siculo ♦ 


Nettwjo 


DECIMO,  17  ì 

E T T V N O fu  figliuolo  di  Satumo,et  Ophilq<ule  fubito  che  fu 
t uto-jiulU  indire  fu  nafcc  fio, affine, che  di  Sdturno  non  fojfe  mor* 
to,fi  come  nell’hifioria  fdcrd  fi  legge . Gli  antichi  chiamarono  con- 
fini Dio  del  mare;ilche  per  li  uerfi  di  Mdrone  é manifejìo , mene 
tre  dice  ; 

Partiteui  con  frettaci  riportate  „ Ha  V imperio  del  tnare,e  il  fier  Tridente. 

„ Al  uofiro  Rejcb’d  me  toccato  a forte 

llche  forfè  W tolto  da  Ho  mero  , mentre  in  perfona  di  Nettuno  cojì  nella  Iliade 
parla . 

Tre  fratelli  figliuoli  di  Saturno  ,,  In  tre  parti  ogni  cofa  habbiam  diuifo $ 

Noi  fiamofiquali  hi  partorito  R hea:  „ H<t  toccato  l’hottore  a chi  è piacciuto : 

il  primo  c Gioue,et  il  fecondo  io  fono , ,,  Ma  certamente  a me  toccato  ha  fempre 

Il  terzo  è Dite,ch'in  inferno  regna : „ H abitar  ne  l'antico, et  alto  mare 

„ Senza  potermi  mai  d’indi  partire . 

Oltre  ciò  Alberigo  dice, che  di  cojlui  fu  moglie  Amph Urite, et  che  hebbe  una  bellis fimi 
fuccesfme  difigliuolijma  di  piu  mogli.Et  effendoli  fiato  attribuito  un  a carrettai  com 
pagnifa  qual  partito  egli  fe  ne  uadajelegantemente  Vergilio  il  defcriue  dicendo . 

A « fuperbi  deftrieri  il  carro  aggiunge , „ Vengono  in  compagnia  uarie  ftmbianze , 

E ifren  fchiumofi  ponejetda  le  mani  „ S mi  furate  B alene,e  ichori  antichi 
Ldfcia  tutta  cader  la  briglia,et  uota  „ D i Glauco ,1  noo,e  Palemone,e  t preJU 
Col  nero  caro  foura  il  mar  liggiero  „ Tritoni', indi  l’ejfercito  di  P horco 
Stan  falde  l'onde, et  f otto  il  graue  pefo  ,,  Soflenta  poi  da  man  finiftra  Theti, 

L’ acque  fine  il  mare  parimente  eftende.  „ Et  M elite, & la  uergin ’ P anopeia, 
Fuggon  da  l ''ampio  del  gli  ofcuri  nembi ; ,,  Nifee,Spico,Thalia,et  Cimodoce. 

Ma  statio  altrimenti  defcriue  il  fuo  incejjò,et  caminare,mentre  dice. 

S i come  fa  Nettuno  alhora  quando  „ Accompagnato  uien  da  rei  miniflri 
D4  la  fpelonca  d'Eolo  ufcirfa  fuori  „ Stanno  d'intorno  lui  i nembi,e  i itemi , 

1 fieri  uenti,et  fopra  il  mare  Egeo  „ I nuuoli  prcfondi,atri,et  ofcuri. 

Oltre  ciò  quefli  hebbe  lite  con  Minerua  fopraf  imporre  il  nome  ad  Athenetilche  2 pie 
no  ejfendo  da  noi  flato  dichiarato  doue  s’e  parlato  di  Mineruajhora  come  fuperfluo  il 
lafciaremo.Ccfi  ancho  delle  mura  di  Troia  da  lui  et  da  Apollo  edificate  nel  capitolo  di 
Laumcdonte  fe  ne  e parlato.Vcgliono  apprefJo,ch’egli  (ìa  flato  allieuo  di  Giunone,  et 
che  in  loco  dì  feettro,  porti  il  Tridente  jet  i fondamenti  delle  cofe  effer  facrati  a quello  v 
M a bora  panni  effer  da  uedere  cio,che  la  fiotta  antichità  fiotto  quejìo  habbia  comprefo » 
Nettuno  è fiato  finto  Dio  del  mar, perche  queflo  fi  legge  nella  f aera  Hifloria.Gioue  da 
f imperio  del  mare  à Nettuncjaccicche  regnaffe  in  tutte  l’  1 J ole ,et  tutti  i luoghi,chefono 
appreffo  il  mai  e.  Di  qui  i Poeti  pofcia.per  hauerlofkftoricochiamato  Refi’ hanno  finto 
ìddio:laqualfittiom  di  maniera  crebbe, che  ancho  quelli,ch’ erano  tenuti  prudenti,  da  fi 
f ciocca  credenza  furono  prefi.  Dijfero  poi  Amphitrite  effer  di  lui  moglie  j perciochefem 
p re  col  mare  e congiunto  unfuono,che  in  ogni  luogo  d’t  liti  s’ode, oue  l’onde  battono  la 
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terra,&  però  A mphitrite  è detti  di  Amphi,che  fignìflea  circi', & Tritoli , che  uuol 
dir  fuono  del  mare, onde  uiene  ad  effere  confonante  Gli  e attribuito  il  carro  per  deflgna 
re  il  fio  mouimento  netta  fuperficie,  Usuate  fifa  con  una  riuolutìone ,er  rumore,  come 
proprio  fanno  le  ruote  d' un  carro.Delfuo  caulinne, gr  detta  fua  compagnia  , ilche  da 
"VergiUo  èfcritto',fì  può  far  coniettura  dall’ufo , c?  natura  del  mare  quando  ritorna 
tranquillo,Da  Statio  poi  è defcritto  il  contrariando  è quando  il  mare  diuiene  pieno  di 
procelle. E poi  flato  detto  il  mare  effer  flato  attieuo  di  Giunone:  per  che  l’aere  datt’acque 
riceue  accrefcimento,fl  come  è flato  narrato, doue  s’é  parlato  di  Giunone,  il  Tridente  in 
uece  difcettroì  lui  conceduto  dinota  la  triplice  proprietà  dell’acqua',  percioche  icone 
te,nauigabile,e?  buona  da  bere  A fondamenti  poi  fonofacrati  a lui', perche  per  opra  fua 
la  terra  fl  mone, la  onde  da  Homero  fflefl  sflme  uolte  è chiamato  Ennofgeos,che  [igni fi* 
c a l’iflejfoxhe  mouente  la  terra'-di  che  per  dogli  infìpidi  uol fero, quello,  eh' a lui  era 
facrato,da  lui  douer  effere  [erbato. o quanto  poco  haueano  letto  quel  detto  di  Dauite . 
Se  il  flgnore  non  haura  edificata  la  cafrfln  uanno  s affaticheranno  quelli, che  la  edifica 
no',€T  fpecialmente  quelli, che  commetteno  i fondameli  à Nettuno-, non  e (fendo  ne f] una 
iofa  J labile  fe  non  fl  fonda  fopra  la  pietra, et'quefla  pietra  èchrifh.ll  chiamano  Netta 
no,come  dia  Rabano,rr  lfldoro-, perche  il  mare  cuopre  la  terra. Onero  come  mole  Al* 
berigojè  detto  Nettuno  a Nando, perche  le  cofe  -,che  fono  in  lui  nuotino  : ilche  tengo  dà 
farfx  beffe-, noie n do  à un  non  penfatonome  di  Re  attribuire  tali efpofltioni, 

DORO  TRI  MQ  F I GLI, 

uclo  di  Nettuno, 

oro(fecÒdoSeruio)fa  fgliolo  di  Nettunofllquale  altri  ucgliono,che 
regnafje  nelle  parti  di  Grecia, et  in  ogni  co  fa  ejjèrc  flato  di  tanta  aut 
foriti, che  tutti  xppreffo  quali  fl  gnor  egiaffe  dal  fuo  nome  feffero  cbia 
mati  Dori  Ma  lfldoro  nelle  E thimologie,rj  R abano  nell’origine 
delle  cofe  dicono, che  Doro  fu  figlio  di  Nettuno, cr  E lope,gr  ch’il 
nome  d’i  Dori,&  l’origine  loro  è uer.uta  da  una  parte  della  grecia , dallaquale  ambo 
s’c  cognominata  la  terza  lingua  greca, che  fl  chiama  Dorica.  Perche  coftui  fla  detto  fl* 
gliuolo  di  Nettuno-, ci  pare  quefla  ragione. Primieramente  può  effere  cofa  posflbile,ch' 
egli  fa  fìnto  figliuolo  di  Nettuno  Re,er  che  fl  per  fui  uirtflcome  per  autorità  del  pi 
^re  ueniffe  in  gran  credito, come  fuole  auenire. Et  di  quefìo  fla  detto  ajfai.Oltre  ciò  gli 
antichi  furono fot  i ST  fpecialmente  quelli  ,ch’er  ano  d' animo  generofo  partir  fl  da  ipro 
pri  pdefi,&  andar  altrcue  ad  bxbitare,alle  uolte  adontar  iameme  per  diflo  di  gloria, 
er  alle  uolte  cacciati  da  feditioni,o  da  altra  necesfltà  confmttì.lquali, perche  alle  uol 
te  i monti  non  erano  per  tutto  facili  a pafftre,  er  i bofchifl  tmuuano  per  ^antichi* 
ta  pieni  diflerpi>&  i liti  uolen  fieri  erano  habitatflfl  mtteaano  in  marefepra  qualche 
Natitlio  d ricercare  alcuna  ifola,olito',<*r  doue  arriuauanc, occupando  il  lito,o  ejfen * 
do  benignamente  da  gli  habitatori  raccolti', fe  peropenicne  d’i  popoli  moflrauano  fe* 
gno  di  diuenire  illufhfcr  famofljfe  bene  della  fua  origine  non  fi  fa  peti  a altra  notttia  5, 
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purché  fvjjèro  ueiiuti  § Mirtino  foto  gli  f scarno  puoi  Ké,nii  dncho  per  pht  ^«.r  Ve 
U gloria  della  fui  origine-,  Cubito  gli  chiamauào  figliuoli  di  Nettuno.  Se  forfè  fimili  ho 
mini  [fiero  uemti p terra-, diceudo,ch,erdfigliuo'o  della  terra-.ilche  .< molti  efjhe  due 
fiuto  tejì  intonici  la  roza  antichità  Et  accio  che  tate  nel  e no  fi  replichi  [inule  parlamelo , 
cojì  s’ intenderà  de  gli  altri  figliuoli  di  Nettuno-, no  f e ne  moftrado  però  dira  ragione, 

^A'  M ICO  FIGLINOLO  DI 

bJ et  tu  nocche gene  rò  Buthe , 

MI  CO  fu  figliuolo  dì  Nettuno,  cr  Melite  nimpha(  fecondo  Scr* 
uio)ilqual  uuole,che  combattendo  con  Polluce  rejìaffe  uinto.llche 
L aitando  piu  apertamente  narrando,dice-,che  ejjendo  armalo  Poi 
luce  con  gli  argonauti  al  bofcho  Brebitto  j Amico  Ré  d’i  Brebitij 
prcuocò  al  contrago  d'i  ceftiPolluce,attentcche  fotta  jfetie  di  tale 
inulto, c?  prouccat ione  egli  fcleua  amazzare  tutti3queUi.cke  capita 
nano  i d Bofco  Babaio.  Attenne, che  battendo  Amico  in  tal  [entra fio  condotto  Polluce , 
Yefiò  muto:  onde  udendo  fi  come  era  [olito  fare  àgi’ altri  ufarli  uiolenza,  Polluce  chia 
ino  i fuoi  compagni ,c?  lo  amazzò-T  heodontio  dice,cke  codini  fu  figlio  di  Nettuno , CT 
Mela ntorte  figliuola  del  uecchio  Proteo. Ma  io  crederò  piu  tofio  à Seru io-, dicendo  Leon 
tìo, ch’egli  uenne  daWifcla  di  M alega  non  lontana  da  Sicilafiui  5 cr  occupò  per  fòrza 
il  regno  di  Brebitia.ll  paefi  di  Brebitialè  quello, che  pofeia  è fiato  detto  B ithinia  itici* 
na  a Troado  . 

Bl^THE  FIGLINOLO  ISWMI. 

co,  cbt  genero  Ericc , 

VthefecondcT  hecdontio,fù  [gititelo  di  Amico  re  di  Brebitij  ,ilquale, 
dice  Leotio-,amazzato  il  padre  da  gl’ Argonauti) fu  cacciato  dal  rea 
me -.onde  udendo  ritornare  à M alega  per  ricuperare  il  reame  tolto « 
gli, dopo  alquanto  hauer  errato  per  strani  uìaggf/opra  un  picciolo  le 
gnetto  giunje  a Trapani, doue  fu  benignamente  raccolto  da  Licafie 
nobile,??  bellisfima  meretrice  àqueltempo,ilquale  ejfendo  bello  di 
modt,c?  di  prefinza,  cr  di  cofimfc?  di  giouanezza  liggiermente  da  lei  fu  amato . 
Di  che  tifando  con  lei  n’hebbe  un  figliuolo  chiamato  Erice. Et  perche  Licafie  per  la  fin 
gelar  bellezza,??  effercitio  meretricio  da  gPbabitatori  era  chiamata  Venererà  fatto 
la  hebbe  luogo-, do  è,cbe  Buthe  haueffe  di  Venere  Erice. 

ERIGE  FIGLINOLO 

& 

di  Buthe , 

RIC  E(come  piace  a Theodcntio)  fu  figlio  di  Buthe , cr  Venere. 
Ma  Seruiodice  di  Nettuno, et  Venere,eteJJère  {iato  nel  numero  de 
gli  argonauti  1 onde  dice , che  Venere  andando  a diporto  per  lo 
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tifa  dì  Siciliana  N ettuno  fu  impregnata, cr  partorì  Ericetìlcbe  atte  cofe  predette  mi 
le  fi  confact)bencbe  Jì  potrebbe  dire  B uthe  ejjere  flato  un  huomo  flrantero, cr  dal  mi 
re  trauagliatojCT  per  ciò  detto  N ettuno. Quefto  Eri  ce  regnando  in  Sicilia ,er  ejfena 
dodi  forze  molto  potente  hauea  fatto  una  legge,che  tutti qu;lli,ch’iui  capitanano  do 
tiejjerocon  i cefli  combatter  fecotilquale  alla  fine  uinto  da  Her cole, che  ritornaua  di  Spi 
gna  fe  ne  mori.  Ma  Theodontìo  continuando  la  hifloria  della  generatone  di  coftuiji* 
cecche  co  fluì, fi  per  heredità  de  gli  ani  fuoi,come  per  acquifto  di  molte  ampie  ricchezze' 
di  Licafle  meretrice,  ampliate  ancho  dalle  forze  di  Buthe , in  quella  partedella  Sicilia 
p ojjèdeua  un  ampio  [tato.Onde  morendo  Licafle  fi  per  lo  the/òro, come  per  lo  notabile 
titolo  della  madre, benché  falfofleuatofi  in  fuperbia  fi  fece  Re  di  quel  loco ; c r fulla  ci* 
ma  di  quel  monte  uicino  a Trapani  fece  edificare  un  gran  tempio, cr  alla  madre  facrar 
lo,chiamandolo  il  tempio  di  Venere  Erieina . Finalmente  diuenuto  troppo  infoiente  di 
H ercole  fu  morto,cr  fepolto  tidmonte, dotte  alla  madre  hauea  edificato  il  tempio. 

THOROO  TERZO  FIGLINOLO 

di  N ettuno ?cbe gene  rò  Battilo pT booJa?S ct!iaP 
MedujafS tenutone Furiale. 

H O R C O(fecondo  Seruio) fu. figliuolo  di  Nettuno  , cr  Thoofia » 
Dice  V anone, che  cofluifu  Re  di  Corfica,er  Sardigna , cr  che  di 
Atlante  Re  in  una  battaglia  maritimafu  uinto,cr  gran  parte  delti 
fua  gente  deftrutta.La  onde  i compagni, che  reflarono  per  fua  confo 
latione  difjero  quello  efferfi  conuerfo  in  un  Dio  marino : cr  co  fi  fu 
detto  Dio  del  mare  colfauore  delle  podice  fittioni, che  per  tale  l'ap 
prouarono  ♦ Onde  in  tal  modo  pare , che  P horco  con  fimil  rotta  s’acquiflajje  il  nome 
de  Iddio  . 

BU'TILLO  FIGLINOLO 

di  Tborco  ♦ 

A T I L L O (fecondo  Theodontìo) fu  figlio  di  phorco  monftro  ma 
rino:delquale,benchc  dica  alcune  altre  cofr}nondimeno  per  le  lette * 
re  rofedal  tempo  non  hò  uiflo  altrojne  alerone  altro  letto. 

THOÓSuf  FIGLIVOLU' 

di  'PborcopS*  madre  di  Vollpbemo ♦ 

I CE  Seruio, che  Thoofa  fu  madre  di  Phorco :ma  Homero  nell’ Odif 
fea  mole, che  f offe  figlia,cofi  dicendo. 

A ntitheo  P olìphtmo,che  di  forza  „ Fu  partorito  da  Thoofa  nimpha, 

a»,  Tutti  gli  dtnCicbpi  a pieno  eccedi-  ,,  Generata  da  Phorco  dio  marino 
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Onde  fi  uede.cbs  cofteifu  figliuola  di  phorco,cr  partorì  Poliphemo  Ciclope  di  Nel « 
fwno.Ne  per  ciò  ci  nuoce  quello  .che  dice  Seruiotpenbe  può  tffere,che  due  donne  in  un 
medefimo  tempo  [off ero  d’un  iBefiJò  nomejVuna  delle  qudiifglid,  CT  l altra  madie  di 
Poliphemo . _ „ 

SCILLU'  VIGLlVOLej: 


di  'Phorco  ♦ 

Cìlla , fecondo  Seruio}  fu  figliuola  di  P horco,&  Croieide  nimpbd: 
laquale  s come  dice  Ouidiojfu  amata  da  Glauco  della  città  à’Anthi* 
donedio  marino  : cr  perche  eglifaceud  piu  ft ima  di  lei,chedi  C ir 
ce  figliuola  del  Sole , che  di  luì  era  inamor atam,Cnce  infettò  con  uent 
ni  di  maniera  la  fonte , doue  Scilla  era  fi olita  lauarfi , che  entrando 
Scilla  in  quella  fecondo  la  fuaufanza  per  bagnarfifubito  fi enti  cangiarfi  in  uariefor* 
me:di  che  hauendo  a fchifo,^  <*  noia  la  fua  propria  deformità, fi  gittò  nel  mare  iui  ui* 
ci/iojer  per  opra  di  Glauco  fitto  amante  fu  conuerfain  una  dea  Marina.  Altri  dicono , 
che  fu  fatta  monBro  marmila  cui  forma  cofi  àefcriue  Vergitio. 
v'  c ma  ffielonca,che  nafconde  S cilla,  »,  Prff  di  bella  donzella', ma  l’auanzo , 

Che  trahe  le  naui  in  fdsfi,&]duri [cogli  „ Del  corpo  èfier  delphin,et  ha  la  coda 
E donna  ndl’afpetto,et  ilfiuo  petto  „ Di  lupaie  appreffio  del  Pachili  dimorai 
Ma  H omero  co  un  lungo  ordine  de  uerfi  altrimenti  nell'Qdijjèa  la  defcriue  in  quella  fior 
ma  dicendo.che  ella  abbaiaci  ha  ta  ucce  di  cagnuolino  poco  fa  nato-, è d’afpetto  borri 
bilejia  dodici  piedi  con  fiei  capi,et  in  ogni  capo  una  gran  bocchi  coltre  ordini  di  denti 
pieni  d'ofcura  morte, et  che  dimora  in  unafipelonca doue  in  quella  filando  Bende  fuori 
il  capo  nel  profondiamo  mareyet  pefca  per  prendere  delphmi.ouero  balene.  Ma  Leon 
recita  un  altra  fiauola  di  Scilla  differente  dalla  fiuperioreiOice  egli, che  congiungendo 
fi  Scillacon  NettunoyAmphitrefua  moglie  mofifa  da-  gdofia  infettò  f acque  doue  Scilla 
era  fi olita  lauarfi, et  cofi  fece  ch’ella  fi  cangiò  infierdcagninatlaqualefu  poi  amazzatd 
da  Hercole,chc  ritornaua.  d'tìifpagna  carico  di  preda  efiìintoil  Germe  : percioche  ella 
gl’hauea  rubato  i buoi, ma  il  padre  di  lei  la  ritornò  in  uita.Hora  lafciate  quefile  cofe  5 
egli  è da  dichiarar  quell&,che  fiotto  quefile  fattole  fi  nafconda.Sono  di  quelli,ch’  iBimano 
già  nel  lito  di  Calauria  con  un  jlretto  canale  dal  mare  Siciliano  partito , efifevui  fiato 
ma  bellisfima  donna  jlranìera,  et  molto  uagajaqualefe  bene  fi  daua  in  preda  allelafsi 
«ie , et  libidini } nondimeno  ufaua  do  con  mae&ria  tale  , che  p arena  ne  igefliyet  atti 
ma  donzella , onero  caBisfima  donna  , di  che  con  fimile  arte  allacciaua  i mal  ac* 
corti  uiandanti,et  delle  fofilanze  gli  fpogliaud,onde  di  qui  la  fiauola  hebbe  principio  ♦ 
Fulgentio  pei  efifione  quefìafitticne  in  fenfo  piu  morale  dicendo  , che  Scilla  in  greco 
é quafi  detta  Exquina ,che  apprefifo  noi  fi  dice  confufione , onde , che  altro  è cctifufio* 
ne  , eccetto  libìdine  f laquale  libidine  ama  Glauco.  Glauco  poi  in  greco  fi  dice  lu* 
fiitio,di  che  nei  chiamiamo  gUpheomata  cecità .adunque  ogiSuno^Fama  la  luffuria  e 
deco, Percioche  fu  ancho  detto  figliuolo  d’Antedom}et  Antedon  in  greco  è quafi  l’iBeffo 
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ch’Antheidc y.ì.ilch:  noi  chiamiamo  leggente  il  cotrario.  Adunque  la  cecità  nafce  Sdite 
dcr  torlo,ciocdi  cofa  coirmi  al  vedere.  SctIU  pii  c pojld  ì modo  di  meretrice: perche  è 
neceffario,ch'el\i  mefcbi  ifioi  libidinosi  mébri  con  ani, lupi, 0“  fporchi  hit  omini. Giu* 
fiamete  adunque  è cogitata  co  lupi,®  ani.  Si  dice, che  Circe  la  odiò’. perciò  che  Circe 
quid  detta  Cyrenere  s’effone  operatone ,®  fatica  di  mnd:on  le  ùiene  Si  naf cere, che  la 
Ubi  lino  fa  donna  no  ami  le  operazioni, nel:  fatìcbe.Queib  dio:  Fnìgctio.  Glauco  poi, do 
ue  s'è  detto  di  Circe-fi  tolto  p:r  la  [chiama  del  mare:  dei  a cui  è sbadate  il  mote  Circeo 
nelle  fue  rdlicip  rifpctto  de  gli  [cogli-, d'  intorno  ì cj  uditi  mare  battuto  fi  fràge:et  cofi 
anebo  è lo  foglio  di  Scilla.  N oiimeno  doue  di  Circe  fi  trattale  nè  detto  affai.  Ma  Salii 
Jlio  dice  quel  [affo  effer  fimile  ad  una  forma  p fiorata  à chi  i!  itele  dì  lotano.si  è poi  fin 
t o cani, et  lupi  effer  nati  di  lei:  perche  fono  luoghi  peni  di  marini  inofìri:®  l’afprezza  Si 
fasfi  iui  imita  il  latrar  de  cani.  Ma  noi  pia  piano  uegnixmo  ad  accojìarci  atlxjpojìtionc 
del  figméto  .Egli  è ceri  infuno  da  una  parte  d’ttalia  d’inazi  il  /ito  Taurométano  efièrui 
gràdisfimi  fasfi,caueniQjìs*cuti,et  che  à guifia  dì  raffi  taglilo, che  s’ejlédeno  fino  nel  ma 
re  di  Sicilia:  doue  co  quel  mouiméto,che  l'Oceào  cotinuaméte  è ueffato  dal  fi  tifici,  et  refiuf 
fiondi  maniera  col  corfb  ueloce ,®  mpttuofo  c portato  il  marruche  altra  cofa  no  pare 
piu  ueloce,o  piu  potete, oltre  ciò  [affido  dall  A rtoo  uerfio  A ufiro  i ulti,®  cofi  dal’Au 
) irò  uerfio  l’Artoojco  tato  impeto  l'onde  ir  afe  fi  pcuotenc’,che  co  le  fue  percoffe  pare,che 
^cedano  al  cielotonde  da  tato  impetuofo  mouiméto  nafce,che  entràdo  l'onde  nelle  grotte 
ni  Scilaff  cagioni  un  rumore  honédoj [quale  di  qua,®  di  la  partito,  ® rotte  sasfimi 
glia  al  latrar  decani ,®  aU'urlar  de  Lupi-.cz  perche l acque  fiempre  declinano  nel  ua* 
cuo’, attiene, che  difendendo  quelle  nelle  cauerne  di  Scila, impeto  è cofi  poffente , che  fe 
troua  nauiliffeco  gli  trahe.Et  cofi  per  la  Menù  degli  effetti  fi  uede  la  fiutone  di  Ver 
gilio.Ch’ela  poiifecolo  Homero)habbia  molti  capraio  non  è altroché  i molti  [cogli, 
che  fono  iui:iquali  jUdo  eminenti  e di  necesfità,che  ancho  habbiano  buon  fondamétoùl 
che  s'intende  in  uece  de  piedi. Le  molte  bocche,®  gli  ordini  d’i  denti  non  s’intédono  p 
altroché  per  te  fpeffe  [chiame, che  iui  co  l' onde  percuotalo, iquali  fono  pieno  d’efeura 
tnorle,cioe  di  pericolo  d'affogar  fi  «2  chi  iui  entra.Che  ancho  ella  pefebi  a Delphini,et  ba 
lenendo  c fiato  detto  perche  quel  loco  è fempre  pieno  di  gradi, ® monfiruofi  pefci.Qud 
lo, che  poi  diceua  Leontio, Scila  congiungcrfi  con  Nettuno-, e cofa  mamfefiatpercioche, 
come  fi  uedefil  [affo  s'ejiende  nel  mare,®'  perche  iui  fempre  è fortuna, et  continuo  fire 
pitOpè fiato  finto, che  da  Amphitrite  l'acqua  [offe  infettata. Che  poi  Hercole  la  amaz 
ZdfiejdiceTheodontio  ciò  effere  fiato  finto-, perche  il  figliuolo  di  Ciclope  tra  i fasfi  di 
Scila  mori  : la  onde  per  fua  uendetta  il  Ciclope  gittando  iui  grandisfime  machine  dì 
fasfijchiufe  le  bocche  di  Scila,®' fece  il  mare  nauigabite,®  per  ciò  Scila  fu  detta  ef 
fere  morta.Nondimeno  in  proceffo  di  tempo  trahendo  in  fe  il  mare  tutte  quelle  machi* 
ne  iui  gittate  -, ritornò  il  locanda  primiera  forma,®'  cofi  da  P horco  la  figliuola  fufei 
tata.  Dice  T heodotio,che  P hilccoro  afferma  Scilla  effer  fiata  figlia  dì  P horco,et  che  par 
tendefidi  S ardigna  per  andar  <t  marito  in  Corimbo-, percioche  era  fiata  data  per  fpofa  ì 
S teleno  nobihsfmo  giouane  Corinthiofiui  fe  ne  mori,®  } quel  loco  lajciò  ilfuo  nome ♦ 
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& Eurialc  Gorgoni^  figliuole  di  Vborco . 

Edufa.Steimione.cr  curiale  furono  figliuole  di  Phorio.CT  d’uti  ino 
Uro  marino.ft  come  dice  T hcodontio. Quefle  furono  dette  Goigo - 
ni,cr  fecondo  l’antica  fama^tra  tutte  tre  non  baueuano  picche  un 
occbio.ilquak  adoprauano  mo  Dun^mo  l’altra. Et.fi  come  ferine  Pomponio  Mela  nel 
U Ccfmographia-jpofJedettero  fifole  Dorcadi,  kqualift  trouanoeffer  nell’ Oceano  d’ 
Ethiopìa  dirimpetto  de  gl’Etbiopi  befperidi;ilcbe  pare,cbe  Lucano  dimoflri, dotte  dice. 
Ne  gl  ultimi  confinile  la  Libia  „ L’Oceano, che  dalfcl  percoffo  è caldo. 
Arante  regio»  riceue  in  grembo  „ Gli  ampi  terreni  di  Medufa  figlia 
,,  Di  P horco  ini  fon  fparfi, cr  dominati . 

Oltre  ciò  dicono  quefle  tali  bauer  bauuto  tal  proprietà, che  chi  le  rigudrdduar.ojì  cangia 
uano  in  fasfi.  Vuole  Outdio.che  quefle  foffero  fidamente  due.cue  dice. 

0»e  babitaron  già  le  due  Jorelle  „ Figlie  di  P horco/ bebbero  per  forte, 

„ Tra  tutte  ma  fol  luce, e un  occhio  folo 

Et  quefto  bafli  ì quitto  a tutte  tre.Hora  ci  piace  dichiarar  il  fenfo  delle  fittioni.Et  prima 
no  tégo  io, che  quefle  foffero  figlie  diPhorco  re  di  Sardigna.delqual  di  fopra  s’e  parlato , 
ma  di  qualche  altro  Phorco.ch’a  quel  tepo  nell’ifole  Dorcadi  regnaua.ìflimo,  chefojfero 
chiamate  figlie  d’un  mojlro  marino  dalla  fìmigliaza, perche  la  balena  è mojlro  marino, 
tra  le  cui  proprietadi,dicono  quelli.chdno  ricercato  le  nature  de  gl’ animali}  ella  hauer 
quefta.che  aprédo  la  boccha  è pie  di  tato  odore  il  tuttoché  tutti  i pefei  fe  le  auicinano.cn 
de  ella  ne  piglia  quelli, che  mole  fino  attàto.che  fi  fatoQatdi  che  medeftmamete  le  figlie  di 
P horcoco  la  marauigliofafua  bellezza  traheuao  a uederli  tutti  gl’  huominfiet  pò  furono 
dette  figliuole  d’u  mojlro.  Che  poi  hauejje  un  occhio  folosSoréo.et  DiÒigdofcrittùri  del 
le  Ùtichità  dicono.ch’eglino  credeno.cio  efifer  fiato  finto, p che  erdo  d’una  iftefja  egual  bel 
kza.Ma  io  tégo, che  ciò fòffèdet tocche  una  iftejja  cpenioe.et giudicio [offe  di  tutti  ql 
li, che  le  uedeuao.Che  poi  cangiajfero  ì fasfi  chi  le  mirauaftftimo  quefto  efjer  flato  troua 
to}pcioche  cofi  graie  f offe  la  loro  beUezza^che  ueduta  quelld}ognun  reftaffe  ftupido.mu 
tolo.et  ì mobile  no  altriméti.che  infenfibil [ajJo.Furono  dette  Gorgoni  :pche.fecodo  Theo 
dotio}moredo  il  padre, et  reftado  ricchisfimetfi  maniera  hebbero  cura  delle  loro  [acuita 
di, che  accrefciute  molto  in  ricchezc,da  i fuoi  furono  chiamate  co  tal  cognometilche  rifo 
va  minifire  della  terrajpcioche  in  greco  Georgi  fi gnifica  agricoltori.  Ma  F ulgétio  ha  di 
uerfa  opentoe.  Dice  egli  efferui  tre  forti  di  terrore, kquali  p quefti  nomi  fi  dimoflrano  ♦ 
Sténios’iterpretd  debilitale  principio  dì  timor,che  folaméte  debilità  la  méte'.Euriak 
poi  è l’ifiejfo.che  apìa  tpfodità,cioe  flap  ore,  o nero  ufeir  di  fejla  quale  co  un  certo,pfcdo 
terrore.Occupa  la  méte  debilitata  Medufa  poi  fignifica  obhojaquale  no  tato  turba  l’ap 
paréza  della  méte^ma  et  iddio  ìpone  una  nebbia  al  uedere, quefto  terrore  opra  ì tutti.  M a 
ferbando  fempreriuerenza  à Fulgentio, quefle  cofe  non  ci  paiono  conformi  aliante  litio 
ned’ iftngenti, perche  quefle  non  apportano  terrore,ma  marnigli*. 
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di  'Pborco  in  particohrt . 

E diifdjì  come  c fiato  detto-, fu  figlia  di  Pborcojet  effondo  tra  tutte  V 
altre  doime  beliisfimat fecondo  Theodontio)tra  l' altre  fue  qualìtati, 
et  bellezze  hebbe  i capelli  non  pur  biondina  d’oro: del  cui  fplenior 
inamorato  Nettuno-, giacque  [eco  nel  tempio  di  Mimma, dalqual  congiungimento  nac » 
que  il  cauallo  Pegafeo.La  onde  Kinerua  fdegnata,accioche  la  ignomia  fatta  al  tempio 
no  refiafje  mendicata-, cagiò  i capelli  di  Medufa  in  (erpeti, & cofi  di  bella, diuenemon 
fimofa^DeUaqual  mutatione  uolado  la  fami  in  ogni  parte-, atténe,che  Perfeo  armato  co 

10  feudo  di  Pallide  uéne  per  uincer  quefio  mofiro cofi  gli  tagliò  il  capotonde  uolado 
aerfio  la  patria ,cr  portado  ficco  il  capo  di  Gorgone-, occorfe, che  cadédo  le  goccinole  del 
[angue  per  li  diferti  di  Libia-, di  quelli  nafeeffero  ferpéti-,de  quali  ne  piena  la  Libia,  lfii 
mo  ejfer  fiato  finto,  che  Medufa  haueffo  i crini  d'oro  affine,  che  coprédiamo  quella  ejfor 
fiata  rìcchisfimajntédendcfi  per  li  crini  le  fofiàze  teporali.Per  quefie  fofiàze  adunque 
N ettuno,cioc  unhuomo  ftraniero  come  fu  Perfeo.fi  còduffe  in  cocupifcenza  di  leitct  ufo 
fi eco  nel  tepio  di  Minerua,cioe.fupera  lei  fra  i termini  del  prudéte  cofiglioùlche  ancho 
fi  dim&fira  per  lo  feudo  di  P aUade,ch’era  crifiaUino-,affine,che  per  quello  fi  comprenda 

11  riguardo, et  auerteza  del  prudete,Percioche  ha  quefio  criftaUo  per  dimofirar  a gl' occhi 
di  chi  il  mira  quello, che  dopo  di  fe  fi  opratcofi  ancho  il  capitano  difereto  col  cofiglio  auer 
tifee  quello, che  gl’inimici  pono  cjfoquPe-,et  cofi  $ affecura,métre  róde  udni  i loro  penfati 
cofigli.Dal cogiungimento  del  prudente,^  ilraniero  duce  nafee  il caual  pegafo.cice  la 
fama, fi  come  apertamétefi  uedra,douefi  tratterd  di  lui.  I crini  fi  càgiào  poi  t Serpi  ogni 
uolta  che  ciafcuno  p la  ragioe  delle  fue  fofiazeuiene  oprefiò'.pcioche  qde  cofo, che  foleuào 
effor  cagioe  del  fuo  jflèdorfì  càgiào  in  mordeti  foHecitudini,et  pcfieri.Alhora  fi  lena  il 
capo  ÌMedufa,quàdo  uicne  fpogliato  delle  fofiàze, p lequai  pareua  poter  uiuere,et  hauer 
molta  forza.Che  poi  iSerpéti  nella  Libia  [offe  generati  dalle  goccinole  del  sàgue,ch'ufct 
del  capo  di  Medufa-, piu  tofiu  p fermar  meglio  la  fpecie  della  fauola,che  p altro, intimo  ef 
ferfi  detto.Ttfiimonia  Eufibio  nel  libro  di  tépi-,quefta  M edufa  da  Perfeo  tratto  p ingor 
digia  delle  fue  ricchezze  effer  fiata  uinta,et  fpogliata  delle  f acuii  adi,et  reame, et  quel  nei 
tòpo ,che  Cecrope  regnata  t athene-,prodiicédo  p tefiimoio  Didimo  nelt’i  ijbria  pegrina. 

ALBIONE  (X y'^A'RTO,  ET  BOR 

pione  uinto  figliuòli  di  Nettuno » 

Lbione,cr  B orgione,  fi  come  r ferifee  Pomponio  Mela  nel  libro 
della  Cofmogrdphia-, furono  figliuoli  di  Nettuno, de  quali  recita  que 
fia  fauola.  Dice, che  paffando  H ercole  per  le  foci  del  Rodiano.et  per 

quei  luoghi, che  poi  fio  io  fiati  detti  fosfi  Mariani-, contra  lui  uéne * 

ro  Albione  ,<J  Borgione  per  impedirli  il  paffo  . La  onde  H ercole  [eco  combattendo , 
et  mancandoli  i dardi,cbiamò  in  fuo  aiuto  il  padre  Gicue,che  non  li  mancdjfo.ì/qualeji 

cono t 
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conoscile  li  diede  aiuto  in  quefi <x  forma, facendo  uenire  una  pioggia  di  fafii,  de  quali  di 
maniera  quel  loco  n'è  abondante,che  liggiermente  peti  far  ejliejferui  picuuio.  Tengo  io , 
che  quejli  tali  [offro  buotmni ualorcfi,C7  firanieri,iquali imi  bauende  fatto  le fuebabi 
tationi,et  temédo  no  n efiere [cacciati} f fecero  cetra  Hercclc,euero  altro, eh  iui  ucniua , 
da  lamie  furono  uhi, onde  1 fa  foche  diffufaméte  fono  fiat  fi  diedero  materia  a Uafauod . 

T^LRW  SESTO  FIGLI, 

il  oh  di  Nettuno. 

Eruio  affermasbe  Tara  fu  figlio  di  Nettuo,et  dice.cb’cgli  già  uicino 
a i co  fi  tu  de  Salatini  edificòT  arato  famofi.fi  ima  citta,  atnbtìédole  il  noe 
fuo:bcche  Giu  fiino  uoglid, ch’ella  fio  fife  fa  bucata  da  i bdfiardi  de  Spar 
tàt.Ma  iiftejjò  Seruio  cofirma  che  da  lordai  0 Pallate)  fu  non  edificatala  refiaurata» 

'fiOLIVHEMO  ciclope  setti 


tuo  figliuolo  di  Nettuno, 

Oliphemo  Ciclope  fi  come  ancho  tutti  gl’ altri  Ciclopica  figliuolo  di 
Nettuno, *7  Thoofit  figlia  di  P horcofi:codo,che  s*è  tufi  a di  fi òpra  per 
H omero, doue  s è parlato  di  T hoo fa.  Si  trotta  tra  tutti  gl’ altri  Ciclopi , 
coflui  effer  fiato  famofifiimo, et  potétisfhno ,’et  bauer  amato  Galatea 
nimpha  di  Sicilia  fi  eoe fi  uede  deue  s’è  detto  di  Galatca.Oltre  ciò  ucgUcno,ch'egU  hauef 
fe  un’occhio  filo,  & enefeffe  buono  di grÙde  fiaturatilquale  nelle  felue  Siciliane  hauejjè 
molti  gregijCT  che  ultimamele  da  Vlifife  fiojfe  priuo  dell'occhio. Di  cofiui  H omero  nel ì* 
Odiffea  recita  fauola  tale.Dice,cbe  vlifie  uagabodo  dopo  la  ruina  di  Troiajafciati i lo 
tophagijejjèudo  uenuto  in  Sicilia,uide  iui  un’huomo  ruftico ,<&  feluaggio,che  mungena  i 
gregi,et  della  entrata  della  fua  fpeloca  leuaua  un  fajjo  folo,che  uéti  paia  de  buoi  no  bau 
rebbe  potuto  mouere.Finalméte  ejfendo  vlifife  infieme  co  dodici  fuoi  copagni  di  naue  era 
t rato  nell’antro  di  Poliphemo,et  narratogli  chi  eglino  foffero,et  onde  uenijfiro,dimadà 
dogli  appYeffo  fauore,et  aiuto  nelle  fue  necesfitadfidal  Ciclope  fuperbamete  gli  fu  rifpo 
fio,c7  detto,cbe  non  t emeua  Gtoue, cr  che  diGioueera  migliore.lndi  interrogandoli 
doue  hauefièro  lafciato  la  naue', da  vliffe,che  s’accorfe  della  perfidia  di  Poliphemo  gli  fu 
rifio  fioche  la  naye  sera  rqtta  in  mare,cr  che  à cafo  iui  erano  capitati.  Di  che  Polis 
phemo  in  prefenza  di  tutti  gValtri,prefe  due  d’i  compagni, o unti  fe  gli  trangugiò  in 
gordamente,La  onde  vlifife  impaurito  hauea  peti  fato  amnzzarlo,ma  confederandole 
gli  non  haurebbe  potuto  leuare  quella  gran  machina  dall’entrata  della  fpelcnca'fi  refiò , 
Mauenuta  la  mattinaci  Ciclope  mangiò  due  altri  de  compagni',  cr  lafciando  Vlifie 
con  gP altri  nell’antro  ',fe  n’ufdcol  grege  fuori  alla  paftura  . Onde  Vlifife  refiato  iui 
rinchiufo  afiottigliò  nella  cima  un  gran  ha  filone, cr  il  co  per  fe  fiotto  il  letame  : cr  ris 
tornando  la  fera  il  Ciclope , medefimamente  mangiò  due  altri  de  è compagni . er 
Vlifièjlquale  infieme  con  scompagni  quando  entrarono  nella  fpelonca  haueuauo  alca 
nifiafchi  di  unto', appre fintò  uno  d’  quelli  4 Polipbemc,pregàdo!o./he  gl'bamfie  tnifiri 
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cordi*.  1 1 Ciclope  beuuto  il  nino  promife  di  farlo, fe  di  tiouo  gli  ne  pori  affé:  ilche  un  al 
tra  fiata  facendo  V lijjè', quello  gli  dimandò  ilfuo  nome -,e?  egli  gli  rìfpofe,ch’eru  chia 
muto  NeJJùnojxlquale  il  Ciclope  foggiunf',  ??  tu  Nefjuno  farai  l'ultimo  per  premio 
della  beuanda.che  m'hai  apprefentato,adejjere  diuorato.  Cefi  bauendo  tracannato  il 
buon  ui\w, tutto  ebbro  s'adormentoidi  che  Vlìfft  pigliato  il  palo  nel  letame  nafcoflo ,?? 
affogandoli  la  punta  diede  animo  à i compag  .fiche  li  ai  ut  afferò  a cacciarlo  neh' occhio 
al  cidopeiilche  fatto'}?oliphemo  per  lo  dolore  faglialo  incominciò  fortemente  gridare 
CT  chiamare  in  fuo  aiuto  i compagni  uicini  alla  fpeloncaùquali  {landò  fuori  dell’antro 
CT  dimandandogli  chi  li  àeffe  noia-, il  Ciclope  rifpofe  Neffunoùqualì  par  tendo ffifhman 
do, che  di  naturale  infirmiti  ciofaceffejgli  chfiero,che  pregaffe  Nettuno , che  il  faceffe 
adomentare.Mi  il  Ciclope  adoloratojeuata  la  machina  dalla  boccha  dell’antro  } cr 
fiendendo  le  braccia, accioche  nefifuno  de  gV  inimici  nonufiiffe,  toccano,  ciaf  cuna  delle 
pecore  filila  fchiena.  ad  una  ad  una  la  fidandole  ufeireronde  vltfTe  inficine  con  t compie 
gni  ueflitfi  di  pelli  di  morti  montoni, quadrupedi  tifarono  della  fpelonca  tra  l'altro  gre 
ge  fenza  ejfere  da  Poliphem  conofciuti:??  cefi  tutti  lieti  con  delle  pecore  del  Ciclope  fe 
n’  andarono  alle  fue  nauùonde  quello  accorto  fi  deir  inganno  truffe  quel  gran  f affo  uerfo 
la  ime  d'vliffe.? 7 quaji  la  aggiunfe.  Ma  VÌiffecomefainlccofecuro  glifcuopiìil 
fuo  nome  Alche  intendendo  il  Ciclope.  Ahimè, diff; , ch’io  pure  fono  guinto  ai  prono  file 
co  di  Tileito  Eurimede  Ciclope. Cofi  Vlijf:  fi  parti.  Ma  Vergilio  con  piu  breut  paro 
le  in  perfena  d' Archimenide  uno  de  i compagni  d V liffe  narra  la  fa  filatura,??  habitat 
tione  dicendo  . 

Di  me  ficordati  effendo  i mìei  compagni  ,,  O dei  togliete  dalla  terra  tunge 
Mi  lajciaro  ne  l'alta, e gran Jfelonca  „ Tal  pefieja  ueder  non  già  benigna, 

Del  ciclope  crudele,??  federato ; „ Et  nel  parlar  affabile, o cortefe. 

Ou’ entro  ofeura  è la  gran  tomba,  et  piena,,  Si  pafice  quefii  de  t' interne  membra 
Dt  brutto  fangue,et  fangutr.ofi  cibi,  ,,  Del  mìfzr  huomo, et  de  l’cfcuro  fangue 

Et  è fi  grande, che  le  felle  tocca.  „ Nodrifee  la  fua  uita  empia,  c rubella ♦ 

Lafciatc  queflecojedt  Polipbemoìcgli  è da  fendere  all’interno  fenfo.  Onde  prima  è da 
uedere  perche  fia  detto  figliuolo  di  Nettuuo,et  T hoofa Alche  d’intorno  perfo  io,  chepre 
ftandole  materia  la  madre  figliuola  del  Re  di  Sardigni;egli  incognito  ueniffe  in  Sicilia: 
della  quale  bciuendotie  occupato  parte,ouero  tutta  5 non  effendo' cono  fiuto,  fu  detto  figlio 
di  Nettuno,et  fatto  tiranno  dell’!  fola.  Ma  ut  è un  altra  ragione:peria  cui  meritale  ha 
uerper  padre  Nettuno.Percioche  fi  come  Nettano  quando  fortuneggia  e inefforabile  j 
cofi  i tiranni  mosfi  da  ir 4,0  da  cupidigia  fono  implacabili.  Onde  cc fini  di  cofi  gran  fia 
t ura,cio  egran  potenza  fu  capo  de  gregi  ciò  è tiranno  de  gran  popoli.  Che  pa  hauef 
fe  un  fiolo  occhio^uiene  à dinotare,che  i tiranni  non  curano  altroché  il  proprio  utile, no 
guardano  ne  a Dio, ne  al  popolose  al  prosfimc,ne  alla  fuggetta  plebe.Cauano  le  u fice 
re,etfir acciailo  grhuomini  uiui, mentre  delle  foftanzefpc gitano  i f.dditi,gli  condanna 
no  in  esfig!i,ct  innocenti  gli  tormentano.Qu.efli  nondimeno  dal  uino,do  è dallo  iufinghe 
de  grhuomini  a fiuti  fono  adomentaii,et  gli  c canaio  rocchio, mentre  fono  prilli  del  do 
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minio, et  delle  foflanzeMd  Alberigo  di  quejìo  Pohphemo  giudici  Altrimenti  ,dtcendo 
Poliphemo  chiamarfì  qua  fi  huomo  di  molti  luce, affine  d accordarli  con  Seruio, ilqua 
le  dice  molti  bauer  detto  Poliphemo  bauer  bauuto  un’occhio, altri  due, altri  tre 5 ma  il 
tutto  ej]erefauolofo,come  quafi,ch\ffò  uoglia,cbe  ne  haueffe  tmfolo . Et  però  afferma 
cojìui  ejfere  fiato  prudentifiimo  huomo  ,<&  bauer  hauuto  quefb  occhio  t iella  fronte  , 
t io  é apprefjo  il  cerueUo-,ma  V Uffe  con  la  prudenza  efjere  fiato  Minto  : tlcbe  fi  può 
concedere  in  particolare  lodea’vlifjè , che  humiliato  con  dotti  il  fenfo  del  Tiranno , 
CT  per  Poliphemo  l’eloquio,  cr  i falfi  inganni  dell  occhiuto  huomo,  cr  la  uiolenza 
preparatali  jfuggtfje  le  fuemani.lo  poi  della  grandezza  di  cojìui  non  dubito  i Poe* 
ti  per  biperbole  hauerne  ragionato  ,pofcia  chea  quefìi  giorni  apprefjo  Trapani 
fi  è trouaio  una  fìatua  d’huomo  altisjima , c r ifmifuma , fi  come  altroue  hdbbide 
mo  dimofirato  . 

TILEMO  OTT^/FO  FI- 

gliuolo  di  Nettuno* 

I L E M O Eurimede  uno  de  i Ciclopi, fi  come  nell’oiiffèa  dice  Ho 
mero.cr  anchodegli  altri  è flato  dettoci  Nettuno  fu  figliuolo,  ma 
di  qual  madre, non  fi  fa-,fe  forfè  non  fu  figlio  di  quella, onde  è ccgno * 
minato.  d_uefìi  fu  quello , chepredijfe  a Poltphemo , che  da  V hfje 
gli  farebbe  cauato  l’occhio . 


BR  ONTE  NONO ? STERO * 

pe  decimo Rr  Virammo  ne  undecimo 7 
figliuoli  di  Nettuno * 


RONT  E,Sterope,et  P traminone  furono  famofisfìmi  Ciclopi,  et 
( fecondo  Tkeodontio)fìgliuo!i  di  Nettuno, et  della  moglie  Amphitri 
te.Sitroua,che  quefìi  furono  artefieiofi  huomini,ct  molto  atti  à du 
rare  fatica  tonde  fono  attribuiti  a Vulcano  Dio  delfuoco/he  folto 
luiappreffol’ifoladi  Lipari  facciano  te  faette  a Gicue,  fi  come  Ver 
gilio  nella  Eneide  inmolti  uerfì  deferiue . De  quali  fe  dirittamente 
uogltamo  la  cagione  della  loro  origine, et  ufficio  mofìrare , di  necesfità  poche  co f e fon» 
da  pretermetterc.EjJèndo  adunque  almeno  due  le  ffecie  di  Ciclopi  3 accicche  di  una  non 
s’intenda  l'if}cfto,che  dell’altra  fi  e efpofto 3 fono  da  effere  diftmte.La  prima  è quella, 
che  dt  fopraf  e parlato  di  Poliphemo.  onde  affai  cattiua  appare . L a feconda  poi  è tf 
hnemini  drteficb'xcome  fi  uedra  nelle  feguenti . Et  per  che  tra  loro  difeordano , anelo 
iifeorde  la  interpretstione  del  nome  gentile  che  tra  loro  hanno  commune 3 è necefjàrio . 
Quefìi  Ciclopi  adunque, che  fono  huomini  artefieiofi, fono  co  fichi  amati  da  Cidops , che 


f gnifica  circolo, & Cocche  uno l dir  occhioùlcbe  figli  i fica  circondate  d’occhi:  }oie* 
ro  piu  brevemente  Jeguendo  lafientmz a de  i uoc abolì  circonfpetto,ouero  auedmo.  liche 
bifogUd,cbe  fia  l’huomoarteficiofo.  Perciò  che  foco  fi  non  é }non  ponilo  à mi  firn  Y ulti* 
me  parti  effere  corri [pendenti  die  prime-, cr  però  i faggi  artefici  furono  /oliti  primi 
che  mttejfcro  mano  ad  alcun’ opra, còfider are  nella  mente  il  principio ,il  mezzodì  fine , 
accioche potejjero  fare  il  fine  al  principio  corrifpondente.Et  cojì  bifegna  incominciare. 
Mct  Pdpiadice  le  arti  dai  greci  effere  chiamate  Ciclidiumpercche  la  loro  origine, fi  co 
me  ilprincipio  d’uit  cerehioni  è nafcofia:dalqual  uocabolo  pofiamo  dire  appropriata 
mente  effere  chiamati  i Ciclopi, fi  come  dall’arte  l’artefice. LAfciatequefteyueggiamo  per 
chefiano  detti  fgliuolidi  Nettuno. Onde  ijhmo  ciò  effere  detto,perche  dal  mare, onero 
diU’accjue  quafi  tatti  gl’ejfempi  delle  arteficiare  cofe  paiono  effere  prefi, cr  hauer  lumi 
lo  origine.  Vogliono,  che  da  i pefcifid  tolto  lardine  per  guidare  le  fquadre  in  batta « 
glia.Da  quelli  ancho  Reggendo  k loro  fquamiyì  qual  partito  gfhucmitii,&  i candii  fi 
cuoprino  col  ferro. Dalla  fpinadelpefce  fpogluto  della  carne  se  apparato  a mettere 
infume  fui  Ut  o le  imi  lunghe.  Dalle  te  fuggi  ni  s'è  trottata  la  ccmpofnione  della  cettrd. 
Oltre  ciò  nelle  acque  le  conte  fi  ioni  deWy  herbe  ,ej  le  produtliom  d’ifili  fono  natelo'  ci  è 
flato  moflrato  l’ intr  amettere  ifili , w tejfere  le  tele.  Le  acque  furono  le  prime , che  ci 
moftrarono  col  fangtte  de  i pefeifar  le  tele  in  diuerfi  colori.  AppreJJò  ciò  il  mou  intento 
àell’dcque  è fiato  il  primo, che  ci  ha  dato  la  inuentione  della  mufica,vj  de  i fuoi  tempi . 
Ma  che  farò  io  a cercar  tante  cofetlnmtmerdbìii  fono  quelle  cofetlequali  il  mare  preda 
ce, che  fono  atte  ad  ammaeftrare  gl’ingegni  degli  artefici :on de  auienne,  che  meritamen 
te  chiamiamo  gli  arteficiofi  Immini  figliuoli  di  Nettuno ,er  Ciclopi. Dice  Plinio, che  da 
i Ciclopi Calibi  fu  riìrouato  il  frro.Percbe  poi  fiano  detti  figliuoli  d’Amphitrite , 
ijlimo  dalla  circondatione  de  gli  ftrepiti-jttentoche  da  ogni  parte  il  rumore  de  gli  arte 
fici  fa  firepito.Sono  attribuiti  all’aiuto  diVulcano} perche  col  focole  cofe  dire  adfifo 
dell’artefice  fono  intenerite ,er  le  molli  indurate}  come  meglio  fi  moftrera  deue  fi  tratte 
va  di  Vulcano. Che  poi  appreffo  Lipari  l’ejfercitio  fabule  soffertiti}  è fiato  detto  per 
dimoflrare,che  da  gli  artefici  fono  da  eleggere  i luoghi  conueneuoli  all’ arti. Per  che, che 
farà  un  fabro  in  una  paludefche  un  pesatore  fopra  un  monteiche  un  agricoltore  tra  faf 
fiòche  un  medico  in  una  foli t udine: mèle  ueramcte.'Et  perciò  fulY  fola  di  Lipari V ergilio 
defcnjje  lafabrariatconoofia  che  è luogo  affocatolo! quale  i fabri  fanno  molli  i ferri. 
M deirefta  rendere  la  ragione  de  i nomi.Bronk(come  dice  a lberigo)é  detto  daltoneg 
giare,chefi  fa, fi  per  lo  foffiar  de  mantici, come  per  li  martelli , che  percuotalo  fnpra 
gl'incudi  Goff  Sterope  uiene  chiamato  dal  fulgore, che  nafee  dalf  incendio.?  ir  arnione 
poi  ha  pigliato  nome  dall’ incide  caldo:  per  cicche  pur  fignifica  fuoco , et  Agmon  s’in 
terpreta  incude.Et  però  quejìi  nomi  gli  fono  attribuiii}attentoche  circa  l arteficio  dell1 
armi  s’ejjercitanoronle  limili  cofe  nonfarebbono  attribuite  ad  uno,ch’edificajJèuna  ni 
ue,un  tempio, ne  un  palazzo.  Vh  imamente  ucgliono,che  queliti  tali,  perche  fecero  lafaet 
ta,con  laquale  Gioue  percoffe  e fculapic}che  fc/Jèro  amazzati  da  Apolb.ilcke  io  inttn 
do}che  Apollo  effendi  interpretato  efterminantejfia  ancho  cacciatore  dell’ humore. La 
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quii  cofd  fi  dttcho  il  fuoco  jche  continuali  dagli  artefici  dietro  tare  ejfèrcitirjp>er.a  uett 
gcno  menojitteti  'oche  fi  per  la  continui  fatica, come  per  lo  continuo  fi  co, anzi  tempo  f 
tumore  lì  difecca,cr  mancano. 

N^fis  S1T  OO  Djy  Q D EC  IMO  FI 

gliuoìo  di  N ctt u no che  genero  Ri' 
fìnore^et  ^4  Icinoo. 

A V S I T O O re  di  Pheaci(ccme  piace  ad  Hcmero  nell'odijjea) 
jù  figliuolo  di  Nc:ìm(io.ct  di  Per  tuia  ntmphatdel  qua  e,er  della  jui 
prole  egli  in  quejw  mede  par  a. 

Naufitco  figliuolo  di  Nettuno , ,,  C he  mettendo  la  terra  quel  prcdufjè j 

Ut  da  Per  tuia  nimpha  partorito,  „ Che  fu  figlia  minor  d’Burimedonte, 
Dicoftui  nonfi  ntroua  altra,eccetto  che  generò  t\ifìnore,(y  Alcinoo . 

RISI  IVORE  FIGLINOLO 

di  Tsf  a u fi too^che  getter  6 riti , 

ISINORE/it  figliuolo  di  Naufitijofì  come  neU'odiffea  in  tal 
modo  fatue  H omero . 

Nauj  itoo  ge  i ero  di  poi  „ RÌfìnore,e  Alcinoo  ambo  fratelli. 

Quefio  Rii  more,  fecondo  l’ijlejjò  H omero}tolfe  moglie, et  di  lei  hebbe  ma  fola  figlino^ 
chiamata  Ariti;  ma  per  ceffo  da  Apollo  fe  ne  mori,  ile  he  credo  [offe  dafebre . 

^4' RITI  FIGLITI  OL^f  DI  RI' 

finore  ? et  moglie  4^4 Icinoo  „ 


R I T l,ft  come  neU'Odiffea  ferine  Homerofo  unica  figliuola  di  Ri 
fìnore:  laquale  fu  tolta  per  moglie  da  A Icinoo  fratello  di  Rijmore  , 
CT  re  d’i  Pheaci,cr  di  lei  hebbe  una  figliuola  chiamata  Nau)  tea,  et 
tre  figliuoli . Dacofìei  \hffe  per  coni  gito  di  P allade  trasfirmata 
nella  effgie  di  Calpe donzella, uenendo  da  Califìo  nimpha,  rotto iti 
mare  peruennetdoue  da  leiejfendo  interrogato  di  molte  co/e  j gliele 
tjpojc}ej  pnalmente  da  quella  honorata mente  fu  raccolto. 

^FLCiNOO  FIGLI  V O LO  DI 

JSl  au jìtoo  ? che  genero  M auf  tea.  N aoda* 
mante?i^A  lioo?et  Clitonto ? 

% 


® • LIBRO 

L C I N O 0 re  de  P beaci, fecondo  Homero  nelfodijfea}  fu  figli* 
nolo  del  re  Ndufitoo,  cr  V irarite.  Da  lui  effendo  ì menta  giunfe 
Vltffe  rotto  in  mare,c?  benoratamentefu  riceuuto,cr  offertale  per 
Jftofa  Naufited.Et  finalmente  donatili.gr  an  doni.zr  apparecchia* 
tali  una  naue,chelo  rìportajje  netta  patria}  gli  furono  apprejfo 
conceduti  molti  compagni . 

NMVS1TEM'  F IGLIVQLMT 

del  re  cN^lcinoo. 

A V S I T E A fu  figliuola  d’  Alcinoo,^  Aritefì.  come  mofird  Ho 
mero-jlaquale  con  alcune  fue  fruenti  ufeita  delta  cutter  ejfendo  ano 
ta  al  fiume  per  lauar  drappi}amme,che  uide  Vhjje  rotto  in  mare, 
far  ignudo  [opra  il  tifo ,&■  cuoprirfì  con  f rondi  d'alberi  tonde  quel * 
lo  pregandola,  che  gli  porgejfe  un  poco  da  mangiare , c?  da  cuo  • 
prirfr}elta  il  tutto  fece  uolentierfcr  il  pregò  , che  ueniffefeco  alta 
«itti  nelfuo  palazzo, cr  al  padre  fuotilche  egli  fece  Jì  come  Homero  a pieno  netl’odif* 
fed  dimojtra. 

L^fOD^fM^fNTE,  U'LIOO, 

O*  C litomo  figliuoli  del  re  ^Elcinoo. 

2nSr^||||pj  ] AODAMANT  E,Alioo,cr  Clitonio  furono  figliuoli  (fecondo 
Homero)detre  Alcinoo,CT  di  Arifcetde  quali  non  fi  hi  altro,eccetto 
generali  lodi  della  lorofamofa  giouentù  j cr  che  inferne  col  padre 
Alcinoo, cr  la  madre  loro  bottorarono  molto  Vlifjè , er  gli  fecero 
ampi  doni 


MELLONE  DECIMO  TER- 

ttor  ione  decimo  quarto  fi' 

aliuoli  di  Nettuno  * 

, , , » 

E L I O N E,cr  Attorione  furono  figliuoli  dì  Nettuno, fi  come  nel * 
la  Iliade  ferine  Hcmero:doue  introduce  il  uecchio  Nefkrc,cke  dice  à 
Pdtroclo}egli effèndo giouane  hauer  battuto  guerra  centragli  Arca 
di,cr  hauerne  morto  mcltfer  che  fe  Nettuno  in  una  nube  non  hauef 

fe  nafccjìo  M elione, ej  Attorione  fuoi  f gl tuoli, che  medefmmente  in 

(teme  con  gli  altri  gli  haurebbe  morti. 

MTONE  DECIMO  ClF^IN. 

to  figliuolo  di  Nettuno. 
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0 N E fecondo  Lattantioyfu  figliuolo  di  N ettivw,  Cf  affermilo , 
che  da  lui  hebbt  nome  la  Aonia  : laquale  è ma  parte  delia  Boemia. 
Theodantio  ancho  afferma  l'ifejjo,  c>  dice  che  A one  per  trattato 
d’i  fuoi  fu  cacciato  di  PugUa,z?  uennecon  un  nauiho  ad  Eubou.et 
indi  pafiòin  Bocmiatdouefignoreggtò  a que popoli  rozzi,  V quel 
SÉiJ  il  infieme  con  i circonuicmi  popoli  dal  nane  /ho  chiamò  Aoni,onde 
perdo  fu  tenuto  figliuolo  di  Nettuno, come  che  fi  jfi  figliuolo  di  un  certo  Onchejto  ri * 
thifiimo  huomo  di  Pagliari  di  Pancina  fua  moglie . 

MESc^TPVQ  SESTO  DECT 

ino  figliuolo  di  N cttunojdaupidk  tien- 
ile Ennio  "Poeta.  » 

E 5 APPO  fu  figliuolo  di  Nettuno  Jì  come  dice  Vergilio. 

DÌ  auatti  M efappo  domatore  „ -Segue  dopo  1 figliuoli  di  Nettuno „ 

,,  Cui  far  morir  non  può  focone  fèrro. 

Cottili/  come  teflimonia  l’ ifteffo  Vergilio-,  uenne  inaiuto  di  Turno  contea  E ned  ygy 
condnffe  foco  1 F efcennini,i  giufìt  Fahfci/ habitduano  1 monti  di  Sonétof  Ci  mini, che 
Inbuauano  le  felue,e  i lagbi,et  apprejjo  1 Capeni  .Nondimeno  Pernio  dice, che  co  fui  per 
mare  uenne  in  Italia  et  perciò  fu  detto  figliuolo  di  Nettuno. Fu  ancho  detto  , che  ferro 
non  gli  poteua  nuocere, perche  in  battaglia  ncn  fu  mai  ferito.  Dal  fuoco  poi  fu  jecuroi 
perche  fu  figliuolo  di  Nettuno  Iddio  dell' acque. Da  cottui  dicono,  che  Ennio  Poeta  di 
ce  f cerniere  la  fua  origine. Fu  detto  dcmato&de  cannili , perche  fono  animali  prodotti 
da  Nettuno  . • «. 

BV Si  RI  DECIMO  SETTIMO 

•figliuolo  di  /V cttu no » 

V 5 ! R 1 fu  figliuolo  di  Nettuno, et  di  Libia  figlia  di  Fpdpho  , fi 
come  pel  libro  di  tempi  dice  Eufebio.Cì^uefiifi  come  dice  Agofino 
| nel  libro  della  città  d’iddio-, regnando  D anao  in  Argo-, 0 vestiranno 
che  piu  lofio  fojfe  y immclauai  peregrininomi  capitanano  a i fuo\ 
; deiylquale  fu  poiamazzato  da  Herro/e}  peracche  efendo  capitat0 
-1  nel  fuo  paefe.uo'euafar  di  lui , cerne  degli  altri . Et  l’ijlejfo  Serui0 
afferma  le  laudi  di  quetto  Bufiti  effère  fiate fcritte  da  lfccrate. 

IL  CM'VM’LLO  T-EGW- 


Jh  decimo  ottano  figliuolo  di  A 7 ottimo. 


L Guidilo  Pegafo  , come  dimofira  Seruio , et  Lattantio , fu  figli» 
m plv  uol°  ^ Nc'f,,no’ et  Mduf*  corxeputo  r.el  tempio  di  P allade,  co* 
t;  ili.  m fi  detto  di  jopta . Ma  Quidio  due,  ch'egli  nacque  dal  Jangue 

!Z,  i ì 


LIBRO 

chetale  dal  capo  di  Medufaf  come  nel  libro  de  Fafis  fi  legge» 

» Si  crede  quefii  nato  efifir  del  [angue  „ Ch'ufcetido  cade  dal  pregnante  capo 
„ De  la  morta  Medufa  da  Perfeo» 

L a qual  openione  d'Ouidio  è feguita  da  Fulgentio,c?  Alberigo.  Oltre  ciò  dicono  co* 
Smi  non  fi blamente  effere  fato  uelocisfimo,ma  uccello, fi  come  Pifefjò  Duiiio  dice . 

„ Quefii f opra  le  nubi [otto  anchora  „ Le  fklle andando, in  ucce  hebbe di  terra 
„ il  cielOyCr  per  li  piedi  hebbe  le  piume. 

Indi dicotiOych’egli con  un  piede  cauò  il  fónte  CafialioaUe  Mufe,fi  come  Pifieffo  OuU 
dio  riferifce . 

„ Gìunt’è  la  fama  a noi  del  nouo  fónte)  „ Mentre  il  cauallo  di  Medufa  ruppe 

»,  Con  Pugna  de  l'un  piede  1 1 dur  terreno. 

Et  poco  da  poi  fegue  . 

» Nondimeno  la  fama  cpura,c?  chiara,  „ Che  ditalfònteoriginfuPegafo, 

„ Et  Palhde  conduffe  alle  facre  acque. 

Oltre  ciò  diconOych’egli  portò  Bedorophonte,che  anda.ua  centra  la  Chimera  monfiro . 
Co/?  ancho  Perfeo,quando  andò  alle  Gorgoni.  Anfelmo  poi  doue  parta  dell'imagine  del 
mondo  aggiunfe  a quefìo  cauallo  alcune  co  fede  quali  non  ho  trcuato  effer  dette  da  neffun 
altro. Dicesti  egli  hi  le  cornafankelito  affogato , c?  i piedi  di  ferro-, acciocbefia  tut 
to  fmile  ad  un  monflro.Oltre  ciò  il  locarono  tra  le  fedele  [limonio  Ouidto ) 

»,  Sdegnofo  già  inoui  freni  hauea  „ Hor  gode  in  cielo  quel,che  pria  con  piume 

3,  In  bocca  tolto  -, quando  Pugna  lieue  „ L'aere  trattaua-,c?  hor  lucer  fi  uede 

»,  Fece, fendendo  il  piefi’Aonie  acque;  »,  Tra  cinque,C7  diecerifplendenti  felle.  . 

Ho  ri  fopra  quefle  cofe  p armi  effere  da  ricercare  queUo,cbe  gli  antichi  babbiano  uoluto 
comprendere,  lo  tengo, che  queflo  cauallo  fa  la  fama  delle  cofe  opratela  cui  uelociti  per 

10  corfo , cr  uolo  di  quefo  cauallo  f di  fogna. Uqiule  uiene  chiamato  figliuolo  di  Netta 
»io,er  Gorgone-, perche  nafee  da  i fatti  di  terra,  cr  di  mare  . Che  [offe  poi  conce  puto 
nel  tempio  di  Palladef fimo  ciò  effere  fato  finto}  per  ci  oche  dirittamente  la  fama  nafcct 
dalle  operationi  effe  quii  e difesamente, zr  con  configli.  Delle  ccfe,che  fuccedono  à ca 
fio-, di  ragione  nejfuno  non  merita  fama. Delle  fatte  con  temerità-, piu  tofto  fi  gli  conuicne 
infamia. Che  i piedi  di  quefo  cauallo  fatto  di  ferrerò  per  fermo  ciò  effere  fato  detto , 
perche  nel  gire  d’intorno  mai  fi  fiancano  le  fòrze  della  fortuna.  Le  corna  ui  fi  aggiungo 
no. Per  comprendere  la  ftb  limiti  d’i  famofi.  Co  fi  l’anheliio  dt  fuoco', accioche  fi  conofca 

11  fruente  dillo  di  manifef  are.  Affai  chiaramente  f dichiara, ch’egli  fece  il  fonte  Ca * 
fa!h'}pe)  che  per  difio  di  fama  cr  gloria  temporale  da  molti  c pofo  ogni  ajfetiioneton 
de  ogni  uolta, che  fi  con  fegue  il  fio  intente '/.ante  fiate  ancho  il  fonte  Cajl  alio,  ciò  l Pa* 
bondante  materia  di  parlare  tu fee  :L  quale,  per  che  è propria  di  poeti,  perciò  quefo  fon 
te  uiene  detto  effere  con  forato  a’ic  M ufi. Che  poi  egli  portaff  ad  effquire  imprefe  Bel 
loropbonte,QT  Perfeojcio  piote  effere  fato  dette  peracche  per  difio  di  gloria  furono 
condotti  a quello ,che  or  rarono.Ouero,comc  alcuni  uogl  tono-, Mandarono f opra  una  na* 
uej.a  cui  infegtia  era  un  cauallo  alato.  Alberigo  [crine  di  quefo  cauallo  una  peregrina 
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tptnione  tolta  dal  fónte  di  Pufgctio.  Dice, che  è chiamato  Pegafo  da  Pege  dittione  greca, 
che  uolgarmente  fucna  finte, et  quello  effere  di  tutti  i finti  nome  comune.  Et  di  cui  uuo 
le  il  fiume, ciò  è Pege  ejjère  il  cauallodi  N ettuno,cio  è generato  da  Nettuno , nafcen* 
do  dal  mare  tutti  i fiumitet  per  l'ale  difegna  le  uelccitadi  de’  fiumi  3 et  da  Pege  uuole 
che  [uno  detti  Pagi  i i quali  gli  antichi  furono  fempre  auezzt  povere  apprejfo  i fu* 
mi  jet  Indi  Pagani  qud\t  di  uno  [ege,  ciò  < fiate  baienti . Cofi  il  finte  < dquale  dica* 
no  con  un  piede  cffere  flato  fatto  da  Pegafo , ucdremo  effere  proceduto  da  Nettuno  . 
M a quello , che  di  tal  finte , et  d’intorno  quefio  cauallo  tenga  F ulgentio , che  ampia • 
mente  ne  ha  fcrittOjparmi  breuemente  dichiarare , Dice  adunque  il  caual  Pegafo  ejjère 
nato  del  fangue  di  Medea}  percioche  è pofb  in  figura  della  ferrar  attento  chefcaccian 
do  la  uirtu  il  terrore  ,fì  genera  la  fama\  onde  poi  uiene  figurato  con  l'ale  3 perche  la 
fama  è uccello . C he  poi  con  una  ugna  aprifjè  il  finte  alle  M ufe,queftì)  fi  fìnge  3 perche 
feguono  le  Mufe  a dar  uena  in  fcriuere  la  fama  degli  Heroi , et  i fatti  de  gli  antichi , 
et  moderni  Oltre  ciò  l'ifftffo  F ulgentio  dice  Pegafo  effere  interpretato  eterno  finte  } il 
che  intimo  efjer  detto,  perche  la  fama  A'ifamojt  huomini  non  manca  mai. 

N ITT EO  DECIMO  OTTANO 

figliuolo  di  Nettuno  ? che  generò  ir 
tiopdj  0“  A/ ittimene  ♦ 

IT  T EO,  fecondo  Lattantiorfu  figliuolo  di  Nettuno,  et(co* 
me  mole  Theodontio)  di  Celleno  figliuola  d’ Atlante.  Dice  Lat* 
tantio,  che  cofhiifu  re  d'E thiopia,et  hebbe  due  figliuole,  ciò  è An 
t iopia,  et  N ittimene,  onde  alcuni  ucgliono  , che  lufftriofamentc 
Natimene  s’inamorafjè  di  lui , et  che  per  inganno  d'una  nutrice 
di  leigidcejfe  (èco  , ma  che  auedendofi  del  commcffo  errore  uolfe 
amazzarla , di  che  ella  fe  ne  fuggì.  Altri  poi  dicono  il  contrario}cioc  ch’egli  s' ina* 
tno;ò  della  figliuola  , et  ckeuolndcla  sforzare  3 ella  però  fe  ne  fuggi  Checofhii  fi  fi 
fe  figliuolo  di  Nettuno 3 egli  è cofa  pofibile,  ritrouambfi , che  egli  fu  quafi  al  mede * 
fimo  tempo,  che  fu  Nettuno  huomo.  Se  poi  non  è per  quefta  ragione,  fi  dirà,  che  fa 
er  quella  , che  s’è  detto  de  gli  altri . 

\A  NTlOP.^r  FIGLI  VOL^f  DI 

N iato  ? & mad re  di.  T mphionc  ? 

0“  Tòsto  ♦ 

I C E Lattantio,che  Antiopa  fu  fgliuola  del  Re  Nitteo}al/a  qua 
le  T heodontio  aggiunge  per  madre  Amaltea  nimpha  Cretefe)  et  di 
ce  , che  Nittco  la  diede  per  moglie  a Lice  Redi  Th ebbe  d’Egitto. 
Lattando  poi  uuole,  ch’ella  per  fòrza  (òffe  uitiata  da  Epaphofi* 
gliuolo  di  Gioite , altri  da  Gioite,  llche  intendendo  L eco 3 U ri* 
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pti àib,&  iotfè  per  ffiofa  Dircetlaquale  impetrò  da  luì, ch'ella  fìjjè  imprigionata  .Ma 
venutoti  termine  del  partorir  mifericordia  d'i  dei,  rotti  i legami  jf uggì in  Citherone: 
doue  partorì  Ampbione,cr  Z eto,et  gli  ejfiofe  alla  morte  :di  che  ne  attenne  quel  lo,  che  di 
f opra  se  detto  parlando  d’Amphione. 

N1TT  IMENE  FIGLINOLA 


di  N lùteo  , 

Itt  imene  fu  fgliuola  di  N itteo,et  d' AmaUed.co(leito  che  amafje  il 
pddre,o  pure, che  il  padre  di  lei  s'inamoraffe  sfuggendo  da  lui  per 
compierne  di  Minerva  fu  cangiata  in  uccello  del  nome  fuo,et  tolta 
in  fua  protettione- Del  qual  figmento  la  ragionepuo  effere  tale. Che 
N itt  imene  usò  confi  gho  di  prudente:  percioche  o per  uergogna  del 
fio  fallo,o  del  p adre^mai  piu  dopo  tal  fatto  non  fi  lafciò  ttedere:  et 
indi  fi*  tetta  Nottola. Che  poi  uenijjc  in  protettane  di  Mineruajdoue  di  lei  se  tratta* 
to  » fe  nc  tetto, 

HIRCEO  CENTESIMO 

jì  edili  oh  di  Nettuno , 

Eccndo  T heoJontfo,et  Pach;HÌrceofu  figliuolo  di  Nettuno, et  Alci * 
noe  fgliuola  d'Atlanteidelquale  altro  non  mi  ricordo  hauer  letto» 

TELI. A'  TRENTESIMO  TRI* 


tno  figliuolo  di  Nettuno  P che  generò 
le  figliuole  N Ca fio , 

Elia  fu  figliuolo  di  Nettuno  , et  di  Tiro  mmpba,ct  fgliuola  di  SaU 
moneo  re  di  Saturnina , f come  nell'odijjèa  affai  ampiamente  ferine 
tìomero , Dice,che  coflei  era  polita  molto  ffiejjò  per  fuo  diporto  an* 
dar  lungo  le  riue  del  fiume  Enipbeo.  La  onde  Nettuno  cangiatof  nel 
fiume  Enipheo  pigliò  la  donzellai  usò  fecotdi  che  per  tale  congiungimento  partorì  Pe 
lia,et  N eleo:  pojcia  Tiro  fi  maritò  in  Eritlno. Regnando  Pelta  appreffo  T beffa  glialfe 
fondo  Lattantio'tdall’or  acolo  gli  fu  rifpcfh,che  albera  la  fua  morte  farebbe  uicina',quà 
do  ì lui  facrificando  al  padre  Nettuno  fepragiungejfe  alcuno  con  i piedi  fcalzi  ’•  onde 
auenne,ch‘>  egli  facendo  i foliti  facrifici  annuali  al  padre,à  cafo  uifoprauenne  Giafone 
fuo  nepotecon  un  piede  ignudo :perciocbe  per  fretta  correndo  al  facrifìcio , nel  fango 
del  punte  gli  era  rimafia  una  (carpatiche  ueggendo  Pdia,et  ricordandoci  dell'oracolo, 
non  tanto  di  fe,quanto  d'i  figliuoli  temendo  per  la  pigolare  prodezza  di  Giafone  jfubi 
to  d quello  perfuafe  fatto  coperta  di  gloriofa  fam»  la  imprefa  di  Colcbo,ifiimando(fi  co 
me  fi  diceua)ejfere  troppo  difficile  et  periglsofò  potere  acquifere  il  «elio  d’ orobiche 
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liggiermente  potrebbe  morire.  ìlqualc  hauendo  oltre  ld  fperdnzd  di  P elid  ejfequita  U 
imprefa^tornando  col  nello  d'oro, et  con  Medea  fua  mogUejduennejhe  per  opra  di  Me 
ded  dalle  proprie  figliuole  Pelid  fu  morto,reftando  dopo  lui  il  figliuolo  &cafto.  D'intcr 
no  quella  fìttione  Lecntio  diceua, che  Pelid  fu  figliuolo  di  Nettilo  huomo,  et  ch'egli  fi 
congiuri fe  con  Tiro  fotto  fpetie  d'un  gioudtie  da  lei  amato  lungo  il  fiume  Enipheo,  cofi 
dalla  Jìmiglidnzd  ingannata  fu  impregnata, et  n'hcbbe  due  figliuoli. 

LE  FIGLILO  LE 

di  Velia  , 

E il  re  Pelia  haueffe  figliuolejtra  gli  altri  egli  fi  uede  apertameli 
te  in  ouidioyma  quali fofjèro  i fuoi  nomi  5 non  ritrcuo , che  tuffa- 
no l'habbia  fcritto.Quefle.fi  cerne  i generai  cofìume  de  figliuoli } 
hauenio  coi npafiione  della  uecckiaia  del  padre  Velia  fempre  gli  jìa 
uano  intorno. Onde  (dicono)  Meiea  fotte  fpetie  di  pietd  hauer  indotto 
quelle  à commettere  grandi fiima  federiti  contr a lui.  Percicche  ueg<= 
gelido  ellaCfecondo  l'opemone  di  L eontio)che  la  uita  di  Pelid  ofìaua  all'imperio  di  Già 
fané-, fingendo  effere  uenuta  in  difcordiacon  Giafonefenandò  àritrcuar  quelle, dclen* 
dofi  molto  dell’iniquità  del  marito.Di  che  per  danno  fuo  diffedi  voler  con  herbe  rm • 
gioticnirc  Pelid  fi  come  poco  innanzi  hauea  fatto  e fone,et  co/7  alle  credule  figliuole  di 
Velia  perfuafe, che  con  un  coltelle  tagliaffero  tutte  le  vene  del  tremante  corpo  del  padre 3 
acci  oche  tutto  quel  fangue  uecchio,et  freddo  fe  ne  ufcijjè)et  ella  poi  nelle  vene  ue  ne  por 
r ebbe  di  nouo,et  gdgliardo.llcbe  elle  facendoceli  fene  morì, et  Medea  ritornò  da  Già 
fone.  Dite  Theodontio,chc  tra  Pela, et  le  figliuole  Medea  femii.ò  difeordia , et  che  per 
ciò  le  figliuole  amazzarono  il  padre. 

U'CU'STO  FIGLINOLO 

di  Velici. 

Caflo(teftimonio  Seneca  nella  Tragediadi  Medea)  fu  figliuolo  di 
Pelia^doue  cofi  parla* 

„ Incolpa  te  Aeafhycb' ottenendo  „ Glifactftiamazzare}etfi  lamentat 

„ tì  regno  di  T beffaglieli  padre  uecchio  „ Che  le  forelle  pie  contrd  del  padre 
„ Debile>et  per  Veti  d’anni  aggrauato  „ I ncitafti  ad  oprar  l’ indegno  fatto. 

Et  quello, che fegue. Et quefle  fono  parole  di  Creonte  uerfo  Medea . 

jV eleo  centesimo  secon. 

do  figliuolo  di  N ettuno ^ebe generò  VJeJlore? 

Vericlimeneonef2romiof3*  Viro  fanciulla, 
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V N eleo  figliuolo  di  Nettuno,et  di  Tiro,  fi  come  net  capitolo  di 
Pelia  s’è  mofirato.ilquak(feccndo  H omero)efédo  cucciato  di  The f 
faglia  dal  fratello  ( dia. .edificò  Pi!on,er  iui  honorando  i dci,habi 
tò.  Di  co  fini  fu  moglie  dori  figliuola  d' Amphione  re  d’Orcomeno 
di  cui, fi  come  dice  i’iùcffo  H omero-,  hebbs  Ne  fiore, Per  iclimeno* 
ne, Ci  arnione t P irò  f emina, et  anche  hebbe  de  gli  altri  figliuoli  fitto 
al  numero  di  dodici, de  cfuali  non  fi  fanno  i nomi. 

NESTORE  FIGLINOLO  DI  NE * 

leo/kc  generò  NI  ntil  tco7  VijtjlmiogT  rafImedc?Ecbca 
pborone?StratoPVcrJèo.^T  ritogli 
Tolicajle  f emina  * 

Llori  et  N eleo  generoronoNefiore  ,ilquale  hebbe  dodici  fratelli,  fi 
come  tefiimonia  ouidio  dicendo. 

,,  Due  uoltefeidi  Neleo  fummo  figli  ,,Tuttigiouat  belli, et  ualorofi . 
CojìuiuiJJe  molto,  fi  come  egli  medefimo  nel  tempo  della  guerra  Troiana  confijfa,ap* 
prejfo  Ouidio  dicendo . 

Son  fiato  Jpettatcr  d’opere  molto , „ Et  uifii  anni  dugento,et  hor  mi  trono 

„ e jfer  entrato  nella  terza  e tate. 

Oltre  ciò  fu  bellicofo.Percioche  tra  l’ altre  fue  prodezze,  uiuendo  ancl io  il  padre,  et  efi> 
fendo  egli  gicuanetto  fece  guerra  contra  gli  Epij,et  nella  guerra  ne  efìinfe  molti,  fi  come 
H omero  nella  Iliade  dimojlra.Pofcia  con  T hefeo  nelle  nozze  di  Piritoofu  contra  i Cen 
tauri.  Et  per  tacere  l’ auanzo,infieme  con  greci  uecchio  uenne  alla  guerra  di  Troia , et 
JfiejJe  uolte  combattete  contra  Troiani.Cltre  ciò  fu  tanto  facundo,  che  fpeffe  Molte  miti 
gò  l’ire  di  prenci  pi.  et  riduffe  in  concordia  i difeordi.  Di  cofiui,  fecondo  H omero  -,  fu 
moglie  Euridice  figliuola  di  dimenio-, di  cui  hebbe  fette  figliuolì,et  una  figlia  . Q ni* 
le  poi fòjje  il  fuofitie  non  mi  ricordo  hauer  letto. 

NT  i LOCO  FIGLINOLO 

di  N citare . 

Ntiloco  fu  figliuolo  d'  Ne  fiore,  et  Euridice,  fi  come  H omero  nell * 
' | Odìfjea  dimostra-, libale  induce  P ifiiìratc  figliuolo  di  Ne  fior  e , che 
in  ca fa  di  Menelao  af  prejfo  Lacedemonia  piange ìa  fua  morte. Per* 
cioche  hauendofeguito  il  padre  alla  guerra  Troiana  5 itti  ualorofa • 
^ (e  Mennone  figliuolo  dell’Aurora  fu  morto. 


TISI  STRATO  FIGLINOLO 

di  N cjlorc. 


DECI  M O.  fSi 

] fi  finto  fu  figliuolo  di  Nejioretet  Bxridice.Cofìui  JdNefiore  fu  detto 
per  compagno  a Thelemdco  figlio  d V lijjtjch  andana  in  Lacedemonia 
ver  intender  da  Mene  lago  qualche  co  fa  A viijfe- 

TR^fS  l.MEDE  FIGLI  VO* 

di  A Jejlorc  , 

Rafimededi  Nejloretet  Euridice  fu  figlio-, et  dal  padre11. fecondo  Ho 
mero) fu  menato  alla  guerra  Troiana . 

BC H EPH ROM E,ST R,  STO, 

Per  fio  'rito figliuoli  di  N filo  re. 

Vefti  tali  furono  figliuoli  di  N eflore.et  Buridice,iquali  hò  po fio  tut 
ti  inficine-, perche  di  loro  non  hò  tremato  cofa  particulare . 

PO  LI  ORASTE  FIGLILO, 
la  di  Nejl  ore  , 

Olicafie  fu  figliuola  di  Ne  fiorerei  Euridice-, et  fecondo  Homero  -,  fu 
la  piu  giouane  deiraltre-.onde  uiene  a dinotar fi ,ch’ egli  ne  hauejfe  del * 
l’altre,de  quali  non  fo,ne  i nomane  altro. 

VER1C  LI  MEN  EQN  E Fi- 

gliuolo di  IL eleo. 

Ericlimeneone  fu  figliuolo  diNeleo,et  Clori  fi  come  dice  ouidio  te 
8imonia,affermando,che  da  Nettuno  fuoauo  gli  fu  conceduto  po* 
terfi  trasformare  in  quali  fembìanze  egli  uoleffe.Onde  auenne,chc 
per  uendetta  de  gli  B piori  combattendo  H ercole  ftranamente  contri 
i Mcffani,i  Pilifetgli  Elipij.egli  mutatofi  in  uccello  contra  Uerco 
le  con  i piedi, et  l'ugne  acute  gli  daua  molta  noia  , di  che  con  uni 
faetta  neiraereda  Hercolefu  morto.  Coftui, che  fi  cangiaua  in  ogni  forma  non  intendo 
effere  altroché  ragititàdefuoi  membri, per  la  cui  come  ceruo  fi  moueua , et  correui 
come  uccello.Onde  può  ejjère}che  correndo  daHercole  fojjè  morto, 

GROMIO  FIGLILO. 

lo  di  IL  eleo . 

R omio  fu  figliuolo  di  Neleo.et  clori, come  ancho  afferma  H omero. 
Cofiui  infieme  con  diece  fuoi  fratelli  da  Hercolefu  morto  in  quella 
guerra,  ch'egli,  hebbe  contra  i P ilij,  et  Mejfani-,fi  come  ancho  il 
tutto  Ouidio  nelfuo  maggior  uolume  dimoflra. 
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'PIRO  FIGLILO  LU*  DI 

iV eleo J3*  moglie  di  Stante . 

I R 0 fìi  figliuola  di  Neìeo,cr  Clcri,fì  come  neU’odijfea  ferine  Ho* 
mero.Cojìei  fu  tanto  beila, che  quajì  tutti  i nobili  della  Grecia  la  defi 
' dorarono  per  moglie, cr  la  dimandarono  al  padre  N eleo  : ilquale  à 
neffuno  non  la  uolfe  darege  non  gli  promet  tetta  prima  torre  i buoi , 
che  gli  riteneua  lphiclo  zio  della  madre  di  Neleo,negli  li  uoleua  ren 
dere. Onde  negano  non  battendo  ardire  mantenerli  quejìo -,  Melampo 
à quel  tempo  famofo  indeuino  mojìrc  la  uia  a B unte  fuo  fratello-, per  lo  mezzo  deUdqua 
le  alquanto  dapoi  potrebbe  torre  1 buoi  di  Neleo,cbe  gli  erano  tenuti  da  lphiclo: di  che 
gli  perfuafe, che  fdcejfi  la  promeffa  4 N eleo, per  kauerfì  bella  donzella  per  ffcfa.Bu 
te  adunque  dando  fide  al  fratello, premi fe  .-I  Neleo  la  richiefta:per  laqual  ccfa  ingegna 
dojì  di  ricuperare  i buoi-, da  lphiclo  fu  prefo,&  pojb  in  prigione . P efeia  indi  ad  uno 
tempo  lafciato  menò  ibuoi  àNeleo,cr  hebbe  Piro  per  moglie.  Tutte  quefte  cofe  quajì 
fi  contengono  nel  tejb  d’tìomro:aUequali  aggiunge  Leontio  ,che  effetti 0 fiato  Biante 
un'anno  in  prigione-genti  le  traui  della  cafa  batter  fatto  uermi  da  noi  chiamati  tarli,on 
de  comprefe  per  le  guafìe  traui  douer  feguire  la  mina  : laquale  battendo  annuntiata  ad 
lphiclo-, meritò  lahberta.Einabnente  lphiclo  non  potendo  generare  fgliuoli  dimandò 
à Biante  quello, che  pct effe  fare  per  batterne-, alquale  perfuafe,che  portajfe  del  ueneno  di 
fer pente: ilche  fatto-, la  moglie  s’ impregnò, &■  4 tempo  partorì  un  ftgliuolo.Per  lo  qual 
benefìcio  da  lphiclo  gli  furono  rejlttuiti  1 buoi  di  Neleo , er  egli  hebbe  Piro , che  a lui 
partorì  Antiphati,cr  Mantione, 
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ttrz>  figliuolo  diNcttuno. 

GN  Q fu  figliuolo  di  Nettuno  fi  come  afferma  Ouidio  dicendo 
irrssl..  Già  Cignojple  di  Nettuno  kauea  ,,  Aid  morte  donato  hucmuu  mille: 
QKejhjCome  dice  l'idéff.-,  hattea  battuto  in  dono  dal  padre  che  ferro  tto'l  potcua  ferire  : 
per  la  cui  ccmmodit't  diUenuto  ardito, & dando  aiuto  a Troiani,  amazzò  molti  greci 
CT  cantra  Achille  uenne  a battaglia,  ilquale  ueggendo, ch’egli  fi  gloriaua,che  ferro  non 
li  poteua  tiuccere,pigltando  un  gran  fajfo,tl  ir  affé  contra  quello  già  lafio,  cr  per  molti 
colpi  attonito.Onde  cigno  dal  gran  colpo  perccffo  cadè,cr  Achille  fubito  gli  fu  adofjo 
con  un  ginocchio  calcandoli  il  petto,  cr  con  le  mani  flringendoli  Ugola  di  maniera, che 
confìrinfe  lo  /finto  affogar  lo  :ma  incontanente  dal  padre  fu  mutato  in  uccello  di  fuo  no 
we.er  l’armi  fole  Tettarono  ad  Achille.  La  fpofttione  di  quejlifìgmenti  può  efjèr  tale. 
Cigno  forfè  fu  detto  figliuolo  di  Neffuno  per  la  candidezza  del  corpo  , er  agilità  d’i 
membri-, attentoche  quelli,che  di  compie  filone  fono  l tumidi, la  qual  humidità  procede  da 
Nettuno  padre  di  quella  gono  di  colore  candidi, cr  come  una  piuma  molli , cr  delicati  . 
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Alla  quale  humiditàfie  con  debita  proportene  è congiunto  il  calore', quelli  tali  fono  do * 
tati  d’ottima  agilità  di  membra. onde  auiene,che  ammejìrati  in  fchifart  i colpi,  fi  co* 
me  alcuni  ne  habbiamo  w/fijcon  anni  non  pofjano  ejjere  feriti:di  che  je  alcuno  mol  uin 
cere  quefii  tali-, è di  necefiita,chc  gli  uinca  a fiacchezza. Che  diuenijfe  poi  uccello  di  fuo 
ttomr, ciò  fi  deue  intenderebbe  morto  lui,apprej]o  mortali  non  ui  rejìò  altroché  ii  uo- 
latile  nome  . 


GR1  SS^roRE  VENT  ES 1 

mo  quarto  figliuolo  diE\f  et  tutto* 


RiJJaorefi.  come  nel  libro  degli  originali  afferma  R abdno)fu  fgli 
uolo  di  Nettuno,ne  altro  di  lui  fi  legge. 


OTTO  CENTESIMO  CLVlA/- 

to?0"  Ephtalte  ucntejlmofcjlo figli* 
uoh  dilSf  ettuno. 


T T O,©  Ephìalte(fecondo  Seruio) furono  figliuoli  di  Nettuno, 
© ìphimedìa  moglie  d A ho  Titano , che  fu  ingrauidata  da  Netfwa 
no, fi  come  nell'odiffea  tìomero  dimoftra.Quefta  lpbimedia, Paolo 
la  chiama  Elettrione-,ma  Tbeodontio  Ephimeida.Quefti  adunque, 
perche  nacquero  della  moglie  d' Aloo-, per  lo  piu  fono  chiamati  Alai 
difi  comean cho  fiefje  uolte  H ercole  Amphitrionide  . Quefii  tali 
ogni  mere  pareuano  crefccye  none  dita.  La  onde  in  picciolo  ) patio  di  tempo  furono  finti 
d’una  efirema grandezza  di  corpo.  Dice  H omero, che  quefii  bebberoccji  grande  aure 
feimento-, perche  erano  nodriti  dalla  terrai  che  non  ut j fero  picche  none  anni : di  che 
difegnando  la  fua  (lettura, dice, che  la  loro  groffèzza  era[di  noue  braccia, & la  lunghez 
za  di  noue  pafii.Oltre  ciò  dice,che  hebbero  guerra  contra  Marte,©  cheti  pr  e fero, et 
incatenarono’, doue  fu  ritenuto  prigione  tredici  mefite/  che  fe  Giunone  non  kauejje  pre 
gato  Mercurio, che  il  liber affé)  far  ebbe  morto  in  prigioneiilqual  Mercurio  fegretamen 
te  il  rubò, et  £0fi  fi*  liberato  Alche  Claudiana  tocca,doue  parla  delle  laudi  di  Stilli  co* 
ne , cofi  dicendo  . 

„ Quandoché  iduefratellì,che  figliuoli  „ Furo  de  l’ajpro  Aloo,  pre  fero  Marte 
,,  Mettendolo  in  prigion  legato , © f retto, 
oltre  ciò, quefii  furono  mandati  in  Gigomantia  da  Aloo, non  potendo  egli  per  lauec « 
chiaia  andanti:  iquali  iui  fi  come  piace  ad  alcuni-,  co  gli  altri  fulminati  da  Gioue  morirò 
v o,©  ad  Ephialtefu  pofio  fopra  il  monte  Etna,et  ad  Otto  un  certo  montefretefe.AÌti  i 
iicnoo  poltra  quali  è tìomero jch’ eglino  per  lagradezza  del  corpo  hebbero  ardue  pori  e 
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i monti  [opri  i monti , et  uoler  andare  in  Cielo  : ma  fi  come  nell’ cdv fifa  dice  Remerò ; 
di  Apollo  con  le  fiette  furono  morti  : iquali , fecondo  Ver gilio  .fono  confinati  nel 
V Inferno  ,doue  dice< 

» Quid’ifiglid’ Aloo gli immenfi  corpi  „ Vidi, che  con  le  mini  oltraggio  di  cielo 

,,  Simili  a l’impieta  nel  loro  Ardire  „ F<tr  pèfaro,e  (fogli#'  G ione  del  regno. 

H ora  ci  refh  aprire  il  fenfo  di  quefìe  cofe.  B arlaam  diceva  quelli  effere  fiati  duefi'atelli 
molto  potenti,et  figliuoli  d’Alooyna  chiamati  poi  di  Nettuno, perche  oltre  ogni  mi  furi 
di  corpi  humani  erano  crefciuti: il  che  uogliono  appartener^  a Nettuno  in  generare  cor 
pi  cofi  fmifurati. Che  poi  uiuefjèro  foiaméte  noue  anni, et  che  fòffero  nodriti  dalla  terra, 
è perche  di  quei  luoghi, che  poffedeumo  cauauano  grandtfiime  rédite 5 et  per  noue  anni 
h ebbero  guerra  centra  Gioue,che  fecondo  l’bifhriefiabitaua  fui  monte  Olimpo:  doue  in 
quella  guerra  amendue  de  pcfiilénofa  infermità  affatiti  morirono-^ t diqfu  dato, che  da 
Apollo  co  le  faette  fu  morto.  Altri  dicono  poi,  che  quefh  tali  infime  co  Saturni  uénero 
cotra  Giouejet  edificarono  alene  fortezze:  ma  che  ultmaméte  dalle  fòrze  dt  Gicue  rejh 
rào  abbattuti  et  morti  ì ql  coflitto.che  fi  fóce  ì phlegra.Del  prefo  Marte  no  hò  trouato 
altro. Tuttavia  tègo  poterfi  ejforre  ì cjfh  modo: Marte efjkre  fiato  qualche  huo  famefo 
t guerra,et  molto  fòrte  di  ccfbro  immico:ilqualefe  bene  fumetto  potete  jttodimeno,coe 
jfeffo  auiene,che  i maggiori  uégono  nelle  mài  d’i  minorila  loro  fu  prefo  .et  imprigiona 
to.OnHe  alla  fua  liberatlone  no  fi  trouado  uia'}  Mere  urlo, ciò  è la  fi'odr}il  ìjle  è dio  di  la 
drfipregato  da  Gmoe,cic  è corrotto  co  danari,  cuero  corropédo  guardivi  liberò  (filo. 

EGEO  MEN  TESJMO  SETTIMO 

figliuolo  di  A/e  U Ulto,  che  generò  T bejeo,et  Meda. 

GEO  re  d’Athene  fu  figliuolo  dt  Nettuno,  et  dio  Marino.fi  come 
Tbeedonio  afferma  Dice  Paolo, che  ccfhii  hebbe  duemogli’.la  pria 
ma  dellequali  fu  dettaEtra  figliuola  diFitteo  re  di  Throezen-.delU 
quale  hebbe  Thrfeotla  feconda  fu(fecondo  Ouidio)  M edea  f uggia 
tiud'.laqudle  effendo  ripudiata  da  Giafcne,  CT  da  lui  fuggendo  non 
folamnte  da  quello  fu  alloggiatala  tolta  per  ffofaionde  di  let(  co 
me  piaceaa  G tufi  ino)  hebbe  un  figliuolo  chiamato  Medo  Succeffenel  reame  del  Re  Pan 
dione,che(fecondo  T heodotioul  qual  dice  ciò  effer  Mero)  di  lui  fu  padre,  di  che  regnàdo 
lui, occor fero  molte  difgratie  a gli  Athentefi. Perocché  tra  l' altre  fepportarono  lugamé 
te  la  guerra  dt  M inos  Re  de’  Crctefi  da  lui  moffa  p uédetta  del  fuo  figliuolo  Androgeo 
indegnamente  da  loro  ammazzato.  F inalmcte  efjèndo  uinti  patteggiarono  co  M inos  in 
talmodojdo  è ebeognianno  fiobligauano  màdar fette  giouani  di  piu  nobili  Atheniefi 
in  Creta  al  Minotauro;ì  qual : per  forte  tre  anni  gli  furono  màdan.Ma  il  terzo  (fedo 
tra  gli  altri  toccato  a T befeojegli  con  gràd if.imo  dolore  del  padre  F.geo,p  andarfene 
monte  [opra  una  nane . Onde  effendo  tutti  gli  altri  ornamenti  delnauilto,  et  remi,  et 
corde, et  antenne,et  ue!e,et  ogni  altro  guarnimento  nero  ; hebbe  incommandamèto  dal 
padre , che fe  per  cafo  occorrejfe  , ch’egli  hauejp  felice  e fitto  5 che  ritornando  doueffe 

mutar 
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mutdrt  tutte  le  infegne  nere  in  bianche-, accioche  di  lontano  potejjè  conofceYe  quale  fojjè 
lo  fiato  fuo.  The feo  poi  per  coniglio  d’ Arianna  reflato  uittoriofo,fcordandofi  d'i  manda 
ti  del  padre  fe  ite  tornati*  adictro  fenza  batter  moflo  le  uele.Di  che  il  padre  Egeo  da  un 
alta  torre  riguardando ,er  ueggenlole  infegne  nere  dubito  non  il  figliuolo  [offe  mora 
to,cr  per  dolore  jì  gittò  in  mar  e. Onde  offendo  mortola  gli  Atheniefì  liberatila  con 
folationedi  Thefèo  fu  chiamato  figliuolo  di  Nettuno,c?  Dìo  marino,  cr  a lui  con * 
facrati  altari . 

THBSE O FIGLINOLO  DI 

Egeo  ? che  generò  FJippolito  P Demo • 
phontefS*  litigo  no . 

H E S E O inclito  re  d'Athene  fu  figliuolo  d’Egeo , CT  di  Et  tra . 
Queftì  fugiouane  di  ecceller  generofo  animo, cr  oprò  molte  co  fe 
degne  di  memoriali  maniera, che  tra  i molti  H ercoli,  c uno  d i no * 
minati. Coflui  prima  con  H ercole  mandato  da  Arifteo  cantra  le  Ama 
Zone  andò  feco  in  copignia,cr  fi  come  dice  Giujlinojbauédone  amaz 
zate,cr  prefe  molte-, tra  V altre  pigliarono  M enalippe,cr  Hippoli 
taforelle  d' Antiope  regina.  Ma  H ercole  per  le  ami  della  reina  rejìituì  MenalippeaU 
la  forella-Thefeo  poi  tolfeper  moglie  Hippolita,che  in  forte  partendola  predagli  era 
toccata:  della  cui  bebbe  Uippolito.Oltre  do  (come  rtfenfee  Statio)con  gran  uirtu  raf* 
frenò  il  fuperbo  imperio  di  Creonte, che  uietaua  non  fi  poter  fare  l'ejjequie  funerali  a « 
rc  morti  in  guerra. Cofi  amazzò  apprejjò  Maratone  il  toro  mandato  da  Euriflco  nel 
paefe  A theniefe  per  rouinare  il  tutto.ìndtfece  l’ifìeffo  di  Scirone  ajfasflno-.ilquale  flati 
do  fopra  unfcoglio  conflringeua  tutti  quelli, eh’ iui  capitauano  lauargli  i piedi , onero 
adorarlo,®-  poi  la  notte  gli giìtaua  in  mare.  Apprejfo  queflo  uinfe, et  amazzò  Procu* 
fl  e,ch'era  un'altro  ladrone,  che  hsbitaua  Micino  al  fumé  Cephifo,  et  amazz^tta  quanti 
pajjàuano  d’iui.  oltre  ciò  rapi  Relena  forelladi  Caflore,e  Polluce'.laquale  donzella  d’e 
Strema  bellezza  giuocaua  nella  paleflra.  Amazzò  il  Minotauro. Liberò  AthenedaU 
la  uergognefa  feruitu  Menò  uiadal  padre. Minos  A rianna,et  Phedra.Indi  lafciata  Aria 
na-,  tolfeper  moglie  Phedra:della  cui  bebbe  alcuni  figliuoli . Pcfcia  fece  ritornare  nella 
patria  molti  Atheniefì,  che  per  diuerfe  cagioni  qua,et  la  andauano  errando , et  quelli 
fparfìxt  agrefli  ridujfe  informa  di  cittadini. Et, fi  come  piace  à Plinio  nel  libro  dell'hi* 
floria  naturale-, fu  il  primo,che  trouafje  gli  accordi,Contra  t Centauri  nelle  nozze  di 
Piritoo  fuo  amico  fi  diportò  ualorofamente,et  gli  uinfe. Indi  fu  fuo  compagno  nell'ano 
dare  all1 inferno  per  rapir  P roferpina:ma  men  felicemente  queflo  li  fucceffe:  perciò  che 
Piritoo  da  Trìcerbero  cane  dell’Orco  fu  d iuorato, et  egli  reflò  in  pericolo  di  morte  prigio 
ne  fe  a cafo  non  foffefour  a giunto  Kercole  ,che  il  liberò  dal  pericolo, et  il  condujje  di  fo 
pra-Doue  ritornando  ad  Athcne  trouò  la  mogliera  piena  di  querek,chc  li  accusò  falfa 
mente  il  figliuolo  HippoUto  d1  hauer  la  doluta  sforzare  : ilqualeda  lui  perfeguitatoju 
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tra  itepri  er  jfiini  f tracciato  : il  che  cfcurò  in  gran  pdrteiìfao  fpkndore.  V inaimene 
te  già  uecchìo , c T da  fuoi  Cittadini  dalla  patria  [cacciato  appreffo  Infoia  minore  di 
Schiro  finì  V ultimo  giorno  dopo  l'haner  dicinoue  anni fgnoieggiato  in  At tane.  Le  lo - 
di  di  cojhii  con  alti  uerfi  dichiara  Ouidio , doue  dice  * 

„ Cantano  le  tue  lodi , o T hefeo  eccelfo . 

Et  cucilo,  che  [egue  per  lind  a uerfi  continui  . ' 

J H INVOLI.  TO  FIGLILO  LO 

di  L hcjco  -,  che  getterò  F^irbio. 

IPPOLITO  fù  figliuolo  diThefeo  , er  Hippolitd  Amdzo* 
na.  Cfflui  facendo  ulta  cijla  , CF  tutto  datofi  alle  cacete  con  fere 
mo  proposto  di  ff  rezzare  tutte  le  donne ) dalla  madrigna  t'kedra 
non  ueffendo  Tbefcofii  molto  amato  : allaquale  non  hautndo  uo= 
luto  compiacele)  r nomando  Tkeféo  3 da  lei  fù  accufato  di  fivpro. 
il  quale  dtue  n ut  0 fieno  fo  uolfeamazzare  il  figliuolo  > ma  H ippoli 
to  temendo  l’ira  del  padre  montò  [opra  la  carrettai  fi  diede  a juggireicnde  adiuéne, 
che  per  cajo  pafialo  uicir.o  al  lite  del  mare ,1  buoi  marini,  ch’eranouenuti  fui  lito,  udì 
to  lo  fi  repito  delle  ruote  del  carro  con  fùria  fi  me  fiero  per  ritornar  nel  mare:  diche  i 
caualli  d'Hippolito  mefii  in  figa  ejr  fmarriti  cominciarono  ufcre  del  carni no,et  per  [co 
gli  bronchi, cr  /bini  ttrafemare  la  carretta  non  gxuando  il  poter  d’H  ppclito  con  ma * 
ni  a reggere  i freni:  la  onde  come  qua  j morto  da  1 ctrconuicini  fù  raccolto:betuhe  tutti 
i Poeti, et  ffietialmente  Seneca  Tragico  nella  T ragedia  d’Hippolito^cano  ch:fù  flrac 
ciato  , er  morto)  il  quale  finalmente  per  opra , er  aiu'o  d’tfculapio  quafi  da  morte  fù 
non  fenzd  grandifi/ma  fatica  rJtoni<ito  in  uita  , u nel  primiero  fiato  . Dal  qual 
fucceffopare  , che  fi  a dato  luogo  alla  fauola  : nella  quale  ji  legge  Thefeo  bauer  ha » 
«Ufo  in  dono  dal  padre  di  poter  tre  uolte  hauere  ciò, che  difiaffe:  onde  perche  bora  difiò, 
che  il  figliuolo  fvjjè  mortojdal  padre  t buoi  marini  furono  mandati  fui  lito. Ma  Hippo* 
lito  per  non  prouar  la  terza  fiata  l’i ra  del  padretlaquale  prima  hauea  mòrto  la  madre 
H ippolitd)hura  intédèdo.che cercaua  punirlodel  non  fuc  faliofiafdè  la  terra  Atbentefe, 
cr  tienne  in  1 tabu  non  lontano  dal  loco  doue  poi  fù  edificata  Rema  ) <0  iui  mutatofi  il 
nome)  comandò  ebefuffe  chiamato  V irbio:  perche  due  uolte  fu  huemo  : i'una  itianzi  il 
fno  cafo)  l'altra  pofeta  che  pei  beneficio  d'Ffculapio  li  pareua  e fiere  fiato  tri  uita  torna * 
to.  lui  dice  Thecdontio,  cb‘>gli  edificò  un  cajlello,  CF  dal  nome  della  pigliata  moglie  il 
chiamò  Aricda.OUre  ciò  T he:dotio  dice  ejferefalfo  cheHippolito  menafie  uita  celibe 3 
anzi  che  con  fegreto  amore  amò  Ariccia  tubile  donna  del  paefe  d’Atheuetla  quale  per « 
che  era  cacciatrice)ihiamaua  Diana:  onde  d ceua:  che  feruiua  a Diana:  onde  per  opra 
di  quefta  Ariccia  auène.che  fu  fanato  da  lufculapio,ifiimadoT  hefeo,ch'egll  [fife  morto* 

hlrbiq  figlinolo 

d’Hippolito . 
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I R B I O fìi  figliuolo  à’HippolitO , CT  a AnccÙ,  il  quale 
fù  partendo  dopo  la  fuga  del  padre  da  Athetic  - Ccf1'*  crc* 
[àuto  in  eù  fìt  mandato  dal  padre  in  aiuto  di  T urno  contri 
Enea  j (he  dopo  la  mina  di  Troia  tienile  in  Italia  , ji  come 
ejfo  Virgilio  def crine  dicendo  . 

D'Hippoltto  Jegua  la  bella  prole  ,,  V irbiojdi  cui  la  madre  A riccia  ha  cura. 

Et  quello , chefegue  Di  lui  non  habbiamo  altro.. 

DEM  OT>  HO  NT  E FI. 

gliuolo  di  17 tejco . 

EMOPHONTE  (fecondo  Theodontio)  fu figliuolo  di  The» 
/èo,c 7 P hedra:  Ccjhii  conglidltri  greci  ucne  alla  guerra  dì  Troia : 
Ro  uinata  pei  T roia-,r  itornando  uerfo  la  patria  per  fortuna  di  mare 
fu  portato  in  Thraciardcue  da  Philli figliuola  del  re  Ligurgofu  rac 
colto , er  nel  proprio  letto  alleggiato.  Doue  ejjèndo alquando  [eco 
dimorato-, intendendo, che  Mnefteo  re  d’Athene  da  fortuna,  et  tra * 
uagli  del  mare  conturbato  era  arriuato  aU'lfola  Me losjt  lui  morto-bratto  dal  dijìo  di 
regnare  impetrò  per  qualche  giorno  licenza  da  Philli.  Co/T  racconciate  le  naui,ritor * 
nò  adAthene:doue  dopo  il  uétefimo  terzo  anno  del  paterno  efiglio(come  dice  Giufìinc) 
ripigliò  il  re  il  reame  d^Athene.ne  piu  fi  curò  ritornare  da  Philli.  Di  che  eftédo  regra 
to  uenti  tre  anni , mori.  A cuifuccefje  ofnte:  ìlquale  dubito,  fe  fòfje  fuo  figliuolo, o nò. 

ANTIGONO  FIGLI - 

itolo  di  T befeo . 

ECONDO  Theodontio  Antigono-, fu  figliuolo  di  Thefeo,et,Phedraj 
ef  come  dice  Barlaanr,  maggior  d’anni  di  D emophote.  Onde  dopo  lo 
« fcacciato  padre  da  gli  Atheniefi  -,  quafi  ancho  fenza  barba  da  quelli 
:m  fù  affunto  al  reame , CT  fatto  re,  fu  detto  Mnefteo.  Di  che  andando 
a Troia,  er  non  fi  fidando  molto  dell’ingegno  di  Demophonte,  feco  menò  quello.  Ccftui 
ritcrnàdo  adietro, cr  combattuto  molto  dal  tr auaglio  del  mare, meri  nell’ i fola  Melos. 

MUDO  FIGLINOLO 

dEgco . 

E D O,  fecondo  G infimo-,  fu  figliuolo  d’Fgeo  re  d’A  thene,et  di  Me 
dea:  laquale,ccme  dice  Tijlefjo  Giuflinojueggendo  il  figbalftrc  efa 
fere  aUeuato  da  Egeo-, facendo  da  lui  diuortio,  con  il  figliuolo  Medo 
fe  idandòin  Colcho.  MaOuidio  dice , ch’ella  fuggi  per  l’appaien 
chiato  ueneno  aThefeo.  Oltre  ciò  alcuni  uogficne,  ch’ella  ritornafje 
nella  grafia  di  Giafone 3 et  quefb  Medo  effere  poi  andato  in  Afa, et  hauer  foggiegato 
molti  paefhma  hauer  pojfeduto  (fila  parte  da  noi  chiamata  Me  dia:  la  quale  da  lui,o  dal 
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fuoto  dal  nome  della  madre  cofì  fu  chiamata . 

ONCHESTO  VENTES1, 

mo  ottano  figliuolo  di  Nettuno  ? che 
generò  M eqareo  , 

NCHEST  O (fecondo  Lattantio)fu  figliuolo  di  Nettunoiilqua 
le  cerne  dice  Seruio,et  Lattantiaedificò  onchefle  cittì  ulcina  al  prò 
molitorio  Micalejjo.et  da  fe  la  chiamò  con  tal  nome: ma  di  lui  non 
ho  ietto  altro, eccetto, che  generò  un  fghuolo  nomato  Megareo. 

MEG^fR.-  O FIGLI  VOLO 

d’O  ncbcjlojcbe generò  PI ippo mene . 

E G A R E O fu  figliuolo  d’Cnchejlo  fi  come  ebbramente  te  Stimo 
nìa  Ouidio,doue  introduce  Hippomene.che  cofì  pària. 

„ Oi  me  fu  panie  Megareo-, dt  lui  „ Adunque(fe  ben  mirOpronepote 

M Oncheflo  geuitorjauo  Nettuno:  ,,  AdefJereuengb’iodelredelJacque. 

H IV  PO  MENE  FIGLINOLO 

di  Megareo  . 

BASTANZA  s’èmofìrato  Hippomene  efjere  flato  fgliuoe 
lodi  Megareo  Di  cofhii  Ouidio  recita  fauola  tale.Bra  nella cit 
tà  di  Sciro  Atalanta  figliuola  i’^eneo,ouero  di  laf  o donzella  di 
marauighofa  bellezza, et  veloci  sfuno  corfodaquale  per  lo  piu  per 
comandamento  d'i  dei  habito.ua  nelle  felue.Cofìei  da  molti  ejjèndo 
dimandata  per  moglie  fece  un  patto  takahe  chi  là  uoleua  gtuocaf 
fe  feco  a correre-, et  fe  fvjjero  da  lei  uinti,haueffero  a morire-ma  fe  alcuno  lei  umceffe  ; 
diadi  lui  fi ffè  fpofa.  i Iche  ejjèndo  tentato  da  molti  piu  teflo  arditi,che  auentmofì  -,  in 
uece  di  l averla  per  fjofa  ui  haueano  lafcuto  la  uita.Onde  Hippomene  , che  ancho  non 
l'haue a veduta  f ndeua  della  (ciocchezza  di  quefi  tal’. finalmente  ancone,  ch’egli  un 
giorno  a cafo  la  uedejfc.Di  che  marauiglundojì  delia  uermiglia  faccia  de  gli  occhi  lu* 
centi, della  bocca  di  corallo,della  chioma  d’oro ,dd  petto  niellato, del  corpo  d'JJcJlo  , et 
(i’i  piaceuoli  oefli  fubito  fi  feti tì  ardere  per  lei: per  laquil  cofa  colui , che  poco  dianzi 
shaw’a  fatto  beffe  de  gli  altri, non  dubitò  punto  il  dimandarla  per  jfofa,et  mctterf  à 
pencolo  ddla  fenera  legge  Hippomene  adunque  fi  nuolfe  à Venere  impetrando  da  lei 
aiuto  laquale  a lui  diede  tre  pomi  d’oro  tolti  dal  giardino  delle  hejjericte,et  gi’tnfegnò 
come  hauca  da  adoprarli. Onde  ejfmdo  entrati  nelcorfo,et  andandoli  innanzi  la  don 
Zellajegh  ammaejìrato  fubito  pigliò  l’uno  de  tre  p.im,et  il  truffe  per  terra , di  che 

fanciulli 
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findutu  inuaghiti  dal  lucente  fykndore fi  chinò  ,<  pender  le. Indi  con  la  uelocita  fui 
di  nono  non  pure  aggiungendolo,»!*  truppa  (fi-  idokjH  ippcmene  mèdefimamente  gittò 
il  fecondo:per  la  cui  uaghezza  troppo  piu  jplendente  delia  prima  là  gic  natte  mafia  fi 
diede  àuolerlo  raccorre:onde  l’ inamente  teiera ndo  i pafii  pigliò  un  poco  d’auàtagio j 
ma  tojh  da  quella  gli  fu  tolto.  Dì  che  ueggendo  egli  hoggtmai  ? fiere  u<a  no  il  fignedo 
ite  l umano  ad  arr Mare igittò  il  t erzo(deiq  ile  la  uerg  ne  ptn  ingorda  , che  de  gii  altri 
due  primtjcon  animo  il  lofio  trappolarlo  i chinò  a prenderlo: ma  egli  in  tanto  con  ue 
locità  aggimfe  alla  difiata  meta:la  onde  la  donzella  rettati  uinta  diuenne  fin  moglie  : 
con  laquale  ritornando  lieto  uerjo  la  patria ,&  effóndo  imp  attente  deli3 amor  e,  pofia  di 
canto  la  rimembranza  del  riceuulo  dono  da  Verter  e-, nel  bofcho  di  Cibele  condujjè  quel * 
la,<&  tuifecofi  congiunfe.Di  che,o  per  [degno  di  Venere  o della  madre  d’i  dei  attenne, 
che  gl’ infilici  amanti  fi  cangiarono  in  Leoni ,®r  furono  aggiuntai  carro  di  Cibe’e  . 
Sotto  la  cui  fittene  può  nafeonderj : [enfio  tale. Primieramente  , fe  nelle  donne  è alcuni 
ofiinata  durezza7queki  fi  può  con  l'ero, ® con  doni  rompere7attentcche  naturalmente 
tutte  fono  auare,oj  ingorde  dell’oro.  Sono  poi  detti  amendue  efierfi  conuerfi  in  Leoni  , 
perche  nel  bofico  di  cibele  fi  congiur.fiero  infieme,cio  c abondarono  in  delitiehumane:on 
de  perciò  s inalzarono:®  cofi  furono  cangiati  in  Leoni, efiendo  i Leoni  fuperbi  animi 
li,®  poi  all’ incontro  furono  aggiunti  al  carro  di  Ctbele,cio  è in  procefio  di  tòpo  amae 
ftrati  dalla  natura  delle  cofe:pcbe  tutti  fumo  ìchinatt  alle  terrene  leggijcociòfidcbe  terre 
naméte  uiuiamoionde  bèche  diuétiamo  fuperbi,et  altieri jdUa  fine  fiamo  ridotti  in  terrei : 

'PELU'SG O CENTESIMO  NO, 

no  figliuolo  di  IV ett uno. 
Llasgo.fecondoTheodontio-jfù  figliuolo  di  Nettunopid  ìfdoro  dotte 
tratta  delle  Et  himologie  dice,ch’egh  fu  figliuolo  diGioue , ® Larif 
fa. Nondimeno  perche  fi  uede,che  Theodcntto  è fiato  molto  fiottile  ri 
cercatore  di  fimiliccfe-?  hò  giudicato  efiereda  crederei  lui  . Quefii 
adunque  regnò  iti  quella  parte  della  Grecia, che  poi  da  Arcade  figlino 
le  di  Califio  fu  detta  Arcadia 7®  fecondo  T heodcnticj  dal  nome  fuo 
fu  chiamata  P elafgia,®  nett'  Afta  efierui  i P elafgi  : iquali  contra  Greci  fauorirono  i 
Troia m, fi  come  nella  Iliade  mefira  H omero. Ma  quefii  Pelafgi  hebbtro  il  nome  da  Pe 
lafga  donna  greca, laquale  dicono  con  moltd  gente  m Afa  efifier  paffata,®  hauer  edifi 
cato  una  città  chiamandola  dal  nome  fuo  Pela  fgidj®  indi  ejjère  dati  chiamati  Pelafgi 
quelli. che  fono  appreffo  Licia.  Altri  poi  tengono  il  contrario j cicc  Peìafgo  ejfere  fiato 
un  Re  in  Afa,®'  da  lui  ejferfi  dimandati  i Pelafgi,  ® indi  quella  donna  Pelafga , dotte 
pofeia  furono  i Pelafgfid’Afa  in  Grecia  efjere  poi  pajjatdtdcuc  occupato  il  paefeimpo 
fe  il  nome  a i Pelafgi. 

N^TWLI  O TRENTESIMO  FI' 
gliuoh  di  Nettuno ?che  generò  Vaiamele. 
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Aupliofu  figliuolo  di  Nettuno, et  Amimmone  figliuola  del  re  D d* 
naofi  come  teftimonia  Lattando  -,  i [quale  della  di  luì  erigine  recita 
fauola  tale.  Mentre  Amimmone  figliuola  di  Danno  s’ efjercitaua  nel 
le  [due  a lanciare  il  dar  do  fa  cafo  percoffe  un  Satiro  ,allaquale  per 
do  il  Satiro  udendo  far  fòrza’, quella  dimandò  aiuto  da  N ettuno:on 
de  Nettuno  cacciato  uia  il  Satire, giacque  con  lei’.dalquale  congiungi 
mento  bebbe  Nauplio. Si  troua,cbe  Nauplioregnò  in  2uboia,et  dicono,  che  di  lui  fu  fi- 
gliuolo Palamede  morto  apprcjfo  Troia,  llche  non  potendo  fopportare  Nauplio,ne  tro 
uandofi  fòrze  buttanti  a uendicarlo’,fì  riuolfè  ad  adoprar  l'ingegno,  onde  dimorando  i 
greci  intorno  Troia', egli  incominciò  circondare  tutta  la  grecia9et  entrare  nelle  cafe  rea 
li  di  tutti  i prencipijdom  con  quelle  migliori  perfuafioni,che  polena  ufaua  adulterio  con 
tutte  le  loro  mogli, et  le  perfuadeua  à congiungerfi  con  quanti  elle  poteuano  ; ifiimando 
pereto, che  ritornando  i greci  uerfo  la  patria’, nafeerebbono  tra  loro  molte  feditioni  ’,  et 
uetiirebbono  aitar  mudi  che  amazzandofi  l'uno  con  Valtrojegli  uerrebbe  a uendicarla 
morte  del  fuo  Palamede.Et  c ttato  creduto,fì come  affermaua  LeontiojClitennefira  per 
oprafua  ejfere  uenuta  negli  abbracciamenti  d’ E gi (bionde  pofeia  ne  fu,  morto  Agamen 
none, et  indi  Eg ifb,et  ClitenneJlra.Coft  Egiale  moglie  di  Diomede  efferfi  congiunta  co 
cillibaro  figlio  di  Steleno. Et  per  tacer  dell  altre-, Licophrone  fi  sfòrza  macchiare  l'incli 
tu  fama  dì  Penelope-,  uolendo,  che  per  configli  di  Nauplio  alcune  notte  giaceffe  con  un  dt 
fuoi  Proci.Oltre  cio,dicono‘,che  l’implacabil  ue  echio  con  animo  fi  fruente  defiderò  la  uè 
detta’, che  ritornando  i Greci  dopo  la  mina  dì  Troia.  nella  patria,et  efiédo  cacciati  da  du 
ra  et  rea  fortuna-, egli  montò  fi òpra  il  monte  caphareo,doue  la  mite  accendendo  undfacel 
tadorne  scegli  uoleffe  4 loro  moftrare  un  porto  fecuro-,fu  cagione, che  molti  defiderofi  di 
faluarfi  uennero  ad  urtare  negli  fcogli  pericolofi,onde  con  tal  fi celerità  ne  perì  una  grà 
parte,  Del  cacciato  Satironi  di  Amimmone  oppreffa  da  Nettuno’,  Barlaamcon  poche 
parole  ne  moflra  la  ragione, dicendo-, che  il  Satiro  jù  pedagogo  della  donzellai  Netta 
no  un  certo  Lertieo  E gittio  molto  famo/ojdi  cui  Amimmone  prima  fu  concubina  fihe  mo 
glie, et  da  luitffere  fiato  nominato  il  fónte, et  la  prouincia  Lernea. 

L^MEDE  FIGLINOLO 

di  Nauplio  ♦ 

IH  j a!4 mede  fu  figliuolo'di  Nauplio, ilquale.  ejfendo  infieme  cÒ  greci  d'intor 

no  Troia, et  ejfendo  fi  quelli  per  unafeditione  leuati  contra  Agamènone , 
et  toltali  la  potefia,  chauea  di  comandarli-, fu  fatto  fuo  capitano  nella  guerra.  Tra  co • 
fluì’, et  Vlijfefi  come  dice  Seruìojera  odio:  per  cicche  vhjjeper  non  uenir  alla  guerra 
di  Troice, fittgendofi  effer  pazzo,  legando  al  giogo, et  ah’aratro  diuerfi  animali’, je  ne  fia 
u.i  nei  campi  a feminar  file,  onde  Palamede  per  far  efperienza,  fe  ciò  (òffe  nero,  0 nò $ 
pofe  in  terra  dinanzi  aìfaratro  il  fanciullo  T elemaco , ilquale  uedédo  V hffe,fubito  fer 
mè  i’ctratro'.di  che  fi  conobbe , che  non  era  pazzo. Oltre  ciò  effóndo  V lijfjè  andato  in 
Tbracia  per  f tomento, c?  ritornando  fenza  niente  con  dire , che  non  ne  hauea  trouato^ 
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V&ldMtfo  andandoti  tte  portò  molto.  Li  onde  per  cioVlifJe  [degnato  fopportaua  mala 
mente  U dì  luì  gloria. Di  (he  per  fuo  inganno auenne,che  fotio  il  tabernacolo  di  Palarne * 
de  da  i ferui  [noi  ni  fu  nafcofh  gran  dipinta  puntiti  d’ oro:  indi  fubor  nati  alcuni  mefii, 
cr  hanute  lettere  falfejnel  coniglio  di  Greci  accusò  Palamede,  chaueffi  intendimento 
conPriamo,cr  che  con  oro  (òffe  (kto  corrotto, onde  per  chiarezza  dall’ incomincialo 
tradimento, comandò, che  Jòfjè  cauato  [otto  l’alloggiamento  di  lui , che  itti  trouerebbono 
Poro  confórme  alle  lettere, ejr  alle  accufetilche  fatto, er  trouatoui  il  te  foro, ch’egli  flef 
fo  u’hauea  fatto  nafconderepa  accufa  d'vkfje  fu  tenuta  uera,ej  Palamede, come  colpe* 
uole‘,con  fasftjù  morto . 

CtLLENO  TRENTESIMA  TRI 

md.,^s£bdlo  trtntefi mafeconda .et  Occipite  trai 
tefi ma  terza ,^4  rpiej®* figliuole  di  Nettuno  * 


Elleno,  Aheno , Occipite  Arpie , fecondo  Seruio  ; furono  tre  figliuole 
di  Nettuno,c?  delia  terra- Altri  dicano  di  Theumante,  et  Elettra  ♦ 
L a fórma  di  quejk  cofe  def  criuc  V ergilio . 

None  monBro  di  loro  alcun  piu  tnjh,  „ Si  uiene  ad  inalzare.  1 1 loro  ucito 
Ne  pefii  alcuna  piu  crudele, o rea  „ e di  donzella  et  ha  d'uccello  il  uentre , 

Et  per  l’ira  d’i  dei  da  fonde  pigi  „ Cerve  le  mani,paUide,e  ajfammate. 

Oltre  ciò  deferiue  egli  doue  habìtano,et  onde  wtmero-, mentre  dice. 

Con  nome  greco  Strcphadi  fon  dette  „ F anno  fua  fhnza’,pofcìd  che  lafciaro 
L’ifole  pofìe  ne  l’ionio  màre  ,,  Le  menfe  di  P kineo  per  tema  efirema, 

V lacrudel  C elleno, et  l’altre  Arpie  „ Et  la  primiera  entrata  le  fu  chiufa. 

Di  quefleda  Seruio  fi  recita  una  fauolatlaquak  d pieno  è fhta  fcritta  doue  sè  trattato  di 
Z ethe,et  Calarci  fi  (dichiarato  il  fenfo.  Similmente  anebo  di  quefletahjì  ha  parlato  al 
quanto,doue  fi  hi  ragionato  d’Aletto,et  delle  altre  fùrietperò  qui  fe  ne  diri  poco,  vuole 
adunque  Scruto, ch’elle  f ano  figlie  di  Nettuno.et  della  terra:  perche  babitano  in  ìfole,che 
fono  terrene, ma  nondimeno  dal  mare  circondate.  M a io  le  tengo  figlie  di  Net tuno, perche 
fono  monjìruofep  come  fi  uede  per  li  uerfì  di  Vtrgilio.Sono  poijecodo  Fulgent  io-,  dette 
Arpie, pche  Arpe  iti  greco  uolgarmète  fuona  rapircela  onde  la  prima  di  loro  A belio  è 
chiamata  quafi  A helanalo, che  fgnifca  dejìderare  quello  d’altrui.Ld  feconda  Occipite , 
cb  e lignifica  nelocemètc  pigliare.L-a  terza  Celeno,  che  uuol  dir  negro:  per  lo  cui  fi  deue 
comprendere  il  nafccnder  delld  rapina.  Et  cofì  prima  fi  difdera,fecondariamente  fi  to 
glie,poì  fi  nafconde.Scno  dette  hauere  il  Molto  di  donzellalo  per  che, come  dice  Tulgen* 
tiojla  rapina  fa  fler  dediche  aggiungerò  io  in  quanto  a colui  a cui  i tolta}  ouero  pche  i 
ladri  pfuo  cefkime  fi  mcjhano  in  prefenza  benignilo'  piaceuoli-, accio  che  co  quefìa  arte 
pofiino  ingannar  gli  fcicccbè.Hanno  le  mani  corue , cr  rampinate  : tlche  non  h.l  bifo* 
gno  d’efpofitione . che  poi  babbuino  la  faccia  pallidaido  non  uuole  dinotare  altroché 
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la  continui  fame  dell' appetito  infatiabile  d’haueretper  Uguale  gl’ infilici  inchinati  alla 
rapina  continuamente  fono  tormentatili  Mentre  d'i  rubatori  è ancho  (forche,??  fèti* 
do  per  dimo firare, che  per  lo  piu  tefiito  delle  rapine  è uergogncfotpercioche  per  le  rapi 
ne  fi  entra  nel  giuoco  confmatore  della  roba, e?  padre  di  tutte  le  mifirie  , fi  feendt  alla 
lufjuria  madre  delle  lafciuie  c ? degli  otij  federati.  Si  paffa  alla  gola  uergognofifìma 
CT  datmofa  fèccia,  delle  crapule,??  infirmitadi.lfìimo  quefìe  effire  proprie  d’i  cor  fari 
auarifiimi,??  crudeli  huominijpercioche  habitano  ne  i liti. oltre  ciò  alle  predette  Arpie 
H omero  ue  ne  aggiunge  unatlaqual  chiama  T biella,??  dice, che  geneì-ò  i caualli  d’ a* 
chille.Diceua  Leontio  quefla  interpretarfì  impeto,ouero  furor  di  uento^per  la  cui  fi  di 
moflra  ancho  la  uelocitì  à’ i cor J ari  alla  rapina. 

SJC^'NO  TRENTESIMO 

quarto  figliuolo  di  N et  tu  no. 

I C A N O, fecondo  Theodontiojfu  dntichifiimo  Re  di  Sicilia-, ??  fi 
gliuolodi  Nettuno-,??  da  lui  quell ’ ifola,che  piu  anticamente  fu  detta 
Trinacriafu  chiamata  Sicania-,deÙa  cui  Solino  doue  tratta  delle  ma 
rauigliedel  mondo, dice.  Alla  Sicania,  molto  prima  inanzi  le  guerre 


dlcuno.Nòndimeno  Theodontio  dice,cbe  Cerere  di  cofiui  fu  moglie,??  Proferpina  figli 
uoldildduale  i Poeti  chiamarono  fi gli  a di  Gioite. 

SICULO  TRENTESIMO 

quinto  figliuolo  di  A/  et  tu  no * 

V Siculo  Re  di  Sicilia,??  figliuolo  di  Nettuno-, fi  come  Solino  di* 
moflra. Secondo  Theodontio, regnò  dopo  Siano,??  daluifù  no* 
mata  la  Sicilia.Paolo  dice  cofiui  effire  flato  figliuolo  di  Cor  ito,?? 
Elettra,??  fratello  di  Dardano.Mache  fu  chiamato  figliuolo  di 
Nettuno-, perche  di  T hofeana  n alligò  in  Sicilia,??  ammaefirò  in 
molle cofe  quegli  huemini  rozi . 


Troiane,il  Re  Sic  ano  iui  condotto  congrandifima  compagnia  de  fi 
olinoli  diede  nome. Di  quefìi  figliuoli  non  ho  mai  potuto  faper  nome 
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SEK  GIOVANNI  BOCCACCIO,  SOPRA  LA 
gbneologia  db  gli  dei, 

TRADOTTO  PER  MESSER 

GIVSHPPE  BBTV’S.Si: 

AL  NON  MENO  HIRTHO  S 0,  CH  E HO  NO' 
RATO  SVO  SIGNORE,  IL  CONTE 

COLLUTTI  NO  DI  COLLALTO» 


ì A C A I A tra  il  Pachino  promontorio  di  Tina * 
cru.cr  Cantiche  Siracufe  iuentico  affai  benigno 
ffirare  m'haueano  condotto . Doue  ueggendo , che 
qnaf  fino  al  fne  haueua  condotta  tutta  la  prole  di 
N ettuno,piu  toflo  narrando  la  uenuta  de  gli  anti * 
chinimi  Re  neU'i folaghe  i]loro  fatti-, meco  ffeffo  fla 
ua  confederando ,er  nguardado  à quale  regione  del 
cielo  dcuefii  'frizzar  la  prora  deUa  mia  bar  chete 
ta  onde  mi  uenne  in  mente  bora  con  uele  bora  con 
remi, bora  con  piedi  effer  tanto  da  ffingere  ìnazi , 
che  non  ui  reftaffe  alcuno  fgliuolo  dell' infaufto  ueccbioS  atumo,delquale  nò fòffè  deferii 
ta  la  progenie, eccetto  Gìouejlquale  uoQero,ehe  fòffè  padre,*  e,cr  Signore  d'idei, et  de 
gl'buommi . CÒfèjjo  Sereni  fimo  Re, eh' io  rejìai  fìu.pido,cr  mi  caderono  le  fòrze  dell' ani 
mo;er  come  quaf  al  mio  uiaggio  feffe  fato  eppufb  un  riparo  eflrettto,  CT  inoperabile, 
differitomi  dtceua',0  mifero, già  potei  entrare  nell'ampio,  cr  gran  gorgo  dell'Oceam,et 

Icori  un  picciolo  legnetto  trappaffar  l'onde,cbe  fno  àUe  Stelle  s'malzauano  Potei  tranfeor 
rere  per  tutto  il  uafb  Uto  del  mare  Mediterraneo  tra  miHefcogli,cr  ri  fonanti  [affi  ro 
tctfalire  f opra  monti  alpeftr  incèdere  m uaHi  ofcure,entrare  in  antri  tenebro  fi, cercar  le 
ftanze  delle  fiere, er  delle  felue,et  (f  i bofehi  ricercar  l'cmbre  quiete,  paffar  per  le  cittadi , 
& ca fella, et  quelle  ch'c  piu  terribile-, feendere  fno  nell' inferno,??  ricercare  tutte  le  te 
nebrofe  flatize  di  Plutont,con  gCocchi  forare  le  ui  fette  della  terra,  er  cof  aticho  de  gli 
altri  dei  la  prole, che  ambo  alla  penna  refla  appefr,come  da  me  conof cinta  produrre  in 
• mezzo-  Ma  hot  affé  non  uedro  G iouejt  quel  partito  potrò  deferirne  la  grandiffìma  fui 
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dìfcendenza-Sepoi  uoglìoueder  Gioue^m'i  di  necesfità  andare  in  cie!o ■ Mi  Infelice 
mc,con  qual  gran  falto,c?  da  qual  monte  eccelfo  mi  gitterò  in  quell  ot  Qual  impeto  di 
usati  m' inalzerà  iuifQual  ienfa  nube  mi  porterà  iuifO  chi  mi  preftera  ale  fi  ueloci.  O 
dio  u,olejJe,cbe  da  W infèrno  ritorna}]}  D eda'oùlquate  foto  feppe  ueftir  laburno  di  piume 
CT  à mortili  mfirare  l'infolite  aie  de!  Cielo,  Egli  forfè  à quejb  bifogno  mi  potrebbe 
dar  aiuto.  ìlquale,uenga  onde  fi  uogliafre  non  ni  è concedutojdopo  tante  /offerte  fatiche 
tante  paure  uinte ,er  tanti  ripari juperatijkfciando  imperfetto  rincominciato  ui*ggio 
nonfenza  uergogna  della  mia  temerità  bifognerami  four affare. Oltre  ciò  dijìauauede 
re  la  patria  de  cele  fi ,er  con  qual  ordine  quelli  fantifiimi  Theologi  de  gentili  haueffero 
pofv  i tempijfi  palazzi  gli  atrffzr  le  ftanze  degli  habitatori  del  cielo. Oltre  ciojnfe 
me  con  effo  Gioite  ueder  di  lui  la  fublime  fedia.Con  qual  ragione  quel  [acro  conci  foro  d’i 
dei  f couenif]}  interne -Quale  tra  loro  l'imperio  di  lui. Quale  ordine  nel  federe.Quak 
la  maefà  del  prefidente, Quali  legge  fi  difJèro.A  chi, et  in  qual  modo  fi  cocedejfero  gl' 
imperi, acciocke  la  mortalità  fino  nel  debito  fine  del  mondo  (òffe  gouernata,et  le  altre  gra 
preminenze  de  coff  eccelfo  Dìo. Cefi  fiando  io  quafì  come dijferato,  et  tuttauia  cruciato 
dal  difo  di  uedere  il  cielo fornire  il  mio  uiaggioj  eccotì,cbe  dal  lito  di  Sicilia  fenza 
reger  ne  timoe,ne  altroché  da  un  fubito  impeto  di  uento  fui  portato  fino  in  Cretadaquale 
riguardandojnon  prima  uidi  il  monte  ìdeoyhe  toltami  lapebbU  dalla  mente, & alluma 
to  daVuero  fflendore  d’iddiojconobbi  del  padre  della  prole  Gioite  la  culla,  qt  le  fornica * 
tioni  iui  d'intorno mi  ricordai  oue  le  fue  ceneri, cr  l'offa  giaceffero.  Cof  tienili  4 ri 
uedermi,  ch'egli,  non  fu  il  dio  del  cielo, che  tiene  il  trono  di  quello, ma  huemofi  cui  fatti , 
co  filimi,  & altre  attioni  con  non  maggior  fatica, che  de  gli  altri  dei  gentili  fi  poteuano 
comprendere  da  i terreni  jfeccbt. Raccolte  adunque  in  me  le  forze  per  defcriuere  la  mi 
nterofisjìma  fua  prole, entrerò  inquello, che  pocojnanz*  è fiato  detto, pregado  eh* al  difìa 
to  fitte  mi  caduca  colitiche  perdio  [ecco  mare  rcffojn  Egitto  coàufje  il  popolo  d'ifraelle. 
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rìoJ&JS'  ulcano-cbe  faranno  otto,  Ma  net  terzo  decimo  libro 

jl  Jcriuera  di  Fdercclc?0“  Eolo  ♦ 

1 0 V E Crete  fediate  in  quefTeprd  è il  terzo, fecondo,  che  tutti 
gli  antichi  teftitnomo.fi  figliolo  di  Sdturno,*?  opì. Quejìoìn  un 
medefimo  tempo  infi  ente  con  Giunone  partorito, accioche  dai  padre 
non  fòjjè  ammazzato  f cor  do  il  patto  fatto  col  fratello  Tirane  fu » 
bito\,  che  fu  nato  dada  madre  fu  mandato  in  Ida  monte  C reiefe  ad 
e/Jère  allenato,??, fi  come  alcuni uogliono fracccmndato  a i popoli 
Curetiyouero^ome  altri  dìccnc,a  i Dàttili  idei . MaBufebionel  libro  d’i  tempi  due , 
eh’eghfù  raccommandato  a Creto  Redi  Cand:ani:ilquale  il  tenne, & nodri nella  cittì 
ài  Ne  fon, dotte  è il  tempio  di  fua  madre.Tuttauìa  perche  differo,che  fu  raccommandato 
à i C uretiy/agg tu ngono,cb’eg 1 1 da  quelli  fu  portato  in  un  antro  del  monte  Ida  : dove 
quello  f come  i fanciulli  fanne, piangendo  jeglìno, accioche  non  fòffe  fentito  .faceuano  jìre 
piti  con  timpani,  feudi  ,&■  altri  indumenti.  Al  cui  fucilo,  fecondo  la  loro  ufanzdj  ddu • 
nandofì  rapi,[UHauano  nella  becca  del  fanciulle  il  mele. Per  lo  cui  beneficio  egli  poi  fot 
t o Dio  le  conceffè,che  generaffero  fenza  coito.  Ad  altri  poi  piace,  che  jvjjè  dato  4 no* 
drire  alle  nimphe,tra  le  quali  fi  come  afferma  Didimo  nel  libro  della  nanationcdiPin 
daro,ui  furono  due  figliuole  di  Mellifio  Redi  Creta,cio  è Amaltea,cr  MelijJàjche  col 
latte  di  Capra,??  mele  il  nodrirono.Onde  nel  libro  delle  dmitie  inflitutioni  Lattando 
dice  una  capretta  della  nimpha  Amaltea  con  le  fue  poppe  hauer  nodrito  Gicue  fanciuH 
lo'jZT  pereto  Germanico  Cefare  ne  i uerfi  Arathei  dice. 

Di  Giuue  ella  tenuta  uien  nutrice , „ Le  mammelle  poppcr.laqudl  in  cielo 

S e neramente  GtouefanciuUino  „ Cangiata  in  chiara, er  fiammeggiate  Stella 

De  la  capra  fidi  fuma  Cretefe  „ F4  teftimonio  del  cortefe  aUieuo . 

llche  ancho  pare, che  dimoflri  ilfamofo  Poeta  Francefilo  Petrarca  nella  Buccolica  in 
queH’ Egloga:  il  cui  titolo  è Argo, co  fi  dicendo. 

Dì  le  tenere  Ubbìa  le  mammelle  „ Scordar  t’ba  fatto  il  ldtte,che benefit: 

Segnate  mouan  tr?fe  il  nettar  forfè  „ Fu  pur  di  gregge  la  nutrice  tua. 

Et  quello, che  figue.Seruio  dice  poi,  che  non  in  ida , ma  nel  monte  Dilteo  dalla  madre 
fu  mandato  cr  iui  nodrito. Ma  Giunio  Columella  nel  nono  libro  deW Agricoltura  eoe 
fi  fervendo  della  infantia , cr  gouerno  di  Gicue , due . Ne  neramente  è cofa  degna 
ad  uno  •'uftico  volere  fapere,fi  Meliffa  fu  bellisfima  donnd  ? laquale  Giove  ccnuertì  in 
Ape;  nero  come  a lei  H omero  poeta  dice, da  ì carbone?  dal  Sole  ejfere  generate  l’api, 
che  nedrirono  le  tv.mphe  Frìxionidi.  Poi  dice  in  quella  caua  hauer  habitaiv  le  nutrici  di 
Gicue, *?  in  forte  per  dono  diurno  ejferle  toccati  quepafihixon  quali  elle  haueano  nodri 
to  il  picciolo  allìcur  Quefio  dice  egli. Onde  fi  uiene  à comprender, che  Gicue  filamele  fù 
nodrito  di  Mclc-Quefii  finalmente  crefciuto  in  età  hebbe  guerra  con  i Titani  per  li  pi 
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gititi  padri,  cr  gli  liberò.  Po  feti  cacciò  del  reme  il  padre  ,dttétoche  egli  ritrovò, che  uo 
lei  farlo  mori  re,  fi  come  di  fopn, doue  s’è  parlato  di  S aturnofipieno  s'è  detto.  Et  di 
qui  dicono, che  gli  fouragiunfi  la  guerra  con  i giganti:onde  hauendoli  uintffopra  loro  ui 
po/e  alcuni  molti, jì  come  è flato  mo finto. indi  [aggiogato  il  mondo-}con  i fratelli  dati 
fe  l’imperio, dando  à Plutone  il  dominio  dell'inferno, ì Nettuno  del  m are,cr  per  [e  tene» 
do  quello  del  cielo. Et  molto  prima  hauendo  tolto  per  moglie  la  foretti  Giunone, cr  di • 
Menato  re  potente, cr  dejìderofo  di  gloria  incominciò  diuenir  ambittifo,&  non  meno  co 
afhttia,che  per  fòrza  non  folo  le  lodi  humane,ma  gli  honcri  diuini  ricercare.  Edificò  tetti 
pi(Jì  come  fi  legge  nell’hifloria  facra)in  molti  luoghi gli  dedicò  alfuo  nome,cr  in 
ogni  paefe  ch'egli  ueniua  congiungeua  feco  in  amicitti,  famigliarità,  cr  ho  fritti  tutti  i 
R e,cr  i prencipi  d’i  popoli  ^cr  quando  da  loro  partiua,comandaua  che  [òffe  edificata  una 
chiefa,CT  ornata  delfuo  nome,cr  di  quello  dell' ho fpite, come  quafì  da  quejìo  poteffe  du 
rare  ti  memoria  dell’ amichici,  cr  concordia.Onde  con  tale  afiutia  auenne, che  furono  edi 
ficaii  tempi  à Gioue  Ataburti,cr  à Gioae  Labriando,efJèndo  flati  Ataburìo  , cr  Ld* 
brivido  nella  guerra  fuoi  aiutori.Cofì  ancho  à Gioue  L aprio, Gioue  Molione  , Gioue 
CaJ?io,cr  altri  fmili,ilcheda  lui  con  a fritta  fa  imaginato  per  acquiflare  per  fe  l’ho * 
«ore  diuino,cr  à gli  hofpiti  fuoi  nome  perpetuo  accompagnato  con  ti  religione. s’ alle* 
granano  adunque  quelli  tali,cr  uolentieri  obediuano  al  fuo  imperio,et  per  gratti  delfuo 
nome  celebravano  i [xerifiefer  le  [olennità  annuali, cr  in  tal  modo  per  tutto  il  mondo 
Giove  feminò  la  riuerenza  del  fuo  nome,dando  efjèmpio  a gli  altri  d’imitarlo.  Q netti 
habitò  ancho  nel  mote  Olimpo, fi  come  tejlimonia  l’ifrffa  [aera  hiftorti,doue fi  legger 
A quel  tempo  Gioue  nel  monte  Olimpo  facea  la  maggior  parte  delti  fua  uitajCT 
lui  ueniuauo  fe  kaueuano  alcuna  differenza.Oltrecio,fe  alcuno  trouaua  qualche  nouità , 
che  fvffe  utile  alti  uita  humxna, ueniua  à ritrouarlo ,cr  à Gioue  la  modraua  Et  quello, 
che  fegue.Ohre  quejìo, come  che  talbuomo (òffe  ambitiofo  d’ intorno  l’occupar  gli  honori 
CT  molto  libidincfojtìcndhmio  ritrcuò  moke  buone, cr  utili  cofe  alti  uita  humana,  cr 
quelle  introdu[fe,cr  alcunecattiue  ne  leuò.  Et  tra  l’ altre  leuò  da  i cofrimi  de  gli  huomi 
ni  quella  ùfanza  di  mangiar  carni  humanejde  quali  al  tempo  di  Saturno  ufauano . Coft 
finalmente  difpefle  le  cofe  fine, fini  ì’ultinto  giornoidd  cui  fine  è teflimonio  Ennio  , Egli 
nella  facra  htfroria  luuendo  prima  deferitto  tutte  le  cperationi di  Gioue  in  uita, in  ulti 
mo  co/i  dice. ìndi  Gioue  pofeia  che  cinque  uolte  hebbe  circondato  ti  terra  j 4 tutti  gli 
amici, et  parenti  fuoi  diutfc  gl’imperi, et  a tutti  tifeiò  leggi,ordini,cofrimi,  et  asfignò 
btidejdpprcffo  fece  molti  altri  beni  et  hauendo  coufeguito  gloria  immortale,  et  f empi 
terna  memoria  plafciò  di  fi  ricordo  à i fronti  eia, et  ti  uita  matimentein  creta  mena * 
tacargiòetfene  andò  in  cieloionde  i Cureti  fuoi  figliuoli  hebbero  cura  del  fuo  corpo, 
et  Cornarono  moltojetà  quello  fecero  un  bdlisfnno  fepolcro  in  Creta  nel  ca  fello  d’ 
Mulatti,  laqual  cittì  dicono  haucr  edificato  Vefhy.t  jopra  la  fepoltura  di  lui  in  lettere 
greche  antiche  fa  fcritto:  GIOVF  DI  SATVR.NO.Md  Euemero  dice,ch’egli 
morì  in  Gceantiyiondiineno/hefu  fcpolto  nel  cafri  lo  d’Aulatia.Eorfe^be  quefto  no 
me  d’Oceania  fa  primo  à C reta  innanzi  che  dal  nome  di  Creta  nimpha,  it  figliuola  d* 


V NDECIMO.  «35» 

Hefpertde(come  dice  Plinio  nelPhiflona  naiurale)cofi  V /fola  (òffe  delta  O cekbratisfi- 
j no  Re  non  ucdi  adunque  con  quanto  ingegno, con  quanto  f anore  della  fortuna, con  qua 
ti  inganni  deirantico  inimico  quejìo  buomo  fi  acquiflajfe  un  nome  eterno  , una  gloria 
uana}et  gli  bonori  diuinif  M i marauiglio  ueramei.te  della  pazzia  di  quella , come  che 
rozza-, età, che  con  il  poco  confìggo  credeffe,et  t enefje  perfommo  Iddio  uno,che  hauea 
no  utflonato  di  huomo,mortale,etpasfibile.So,che  potranno  efferc  di  quelli, che  diran 
no  ancho  di  molti  meno  antichi  non  meno  ejjcre  flati  inchinati  ì quefla  medefmd  paz 
zia,mentre  leggeremo  da  uicieffere  flato  fcr itto, che apprefjo  i Liflrì  di  Licaonia  pre 
dicando  B emaba,et  Paolo  huomini  fantisflmi  la  aera  fede  di  C brillo-, et  in  nome  di  quel 

10  hauer  rifanato  un  buomo  zoppo,et  attratto  da  natiuitàjche  da  quelli  [abito  furono 
tenuti  dei, chiamando  Bernaba  Gioue, et  Paolo  M er curio. onde  à quelli,  ciò  rifiutando  j 
furono  apparecchiati  uittime,et  jacrifia  da  i pontefici,et  dal  popolosi  come  à dei , de 
quali  mi  marauiglio  meno,percioche  dinnanzi  gl'ignoranti  L iftri,  non  per  opra  fui, 
ma  pergratia  di  chnflo,jì  come  esfl  teflimoniauano-,  baueuano  fatto  un’opra  diurna  . 
Ma  Gioue  qual  co  fa  fu  veduto  farebbe  (òffe  piu  che  di  buomo  fncffuna  ueramente . Fm 
buomo  uittoriofo,eJfendo  quejhoprad’aftutia  humana,et  bene  ffieffo  della  fortuna  ,0 n 
de  perciò  non  doueua  effere  tenuto  da  neffuno  ne  I ddio,ne  re  del  cielo. Certamente  trcp 
po  facili  à credere  erano  gli  huomini  dì  quella  età . Noi  adunque  lafciamo  gli  antichi 
nella  fua  pazzia,et  riuogliamo  la  penna  alle  cofe  lafciate.Pofcia  che  s’e  dettodi  Gioue 
quello, che  all' hi ftoria  sr appartiene-,  feguiremo  quello,  che  di  lui  è flato  finto  . Prima  il 
chiamano  padre, et  fignor  degli  dei, et  re  del  cielo  jet  in  loco  di  fcettro  gli  attribuì  [eoa 
no  la  faetta.Oltre  ciò  f aerarono  à lui  la  quercia, et  in  fua  guardia  pofero  l’aquila ■ Ho 
ra  ueggiamo  quello, che  f opra  ciò  hanno  uoluto  intendere. E detto  padre, et  Signor  degli 
dei,perche  regnando  tgliji  tempi  de  gli  heroi,o  incominciarono,ofiorirono:ne  quali  ap 
prefJÒGreci,et  di  poeti, onero  di  Theologhi  gentili  incominciò, & fiori  lo  fiudio,  iqua* 

11  ueggendo  cvflui  à quel  tempo  tra  tutti  gli  altri  mortali  maggiore,et  che  già  non  fo* 
lamente  apprefjo  i [noi,  ma  ancho  appreffo  ftraniere  nationi  tutta  uia  uiuendo  fi  bau  ed 
acquili ato  gli  honoridiuini,et  ch’era  tenuto  padre, et  maggiore  di  quelh,che  molto  pri 
ma  di  lui  erano  flati, et  erano  per  dei  adoratijhauendo  ancho  in  fauore  il  nome  di  Gio 
uetche  già  lungamente  innanzi  era  celebre,et  famofo.etal  uero  iddio  attribuitojdggm 
gendoli  fauore  il  loco  della  fua  habitatione  detto  Olimpotcol  quale  nome  dimandiamo 
ancho  il  eie  lo  jil  (infero  padre  d’i  dei, et  re  de  cieli. Ne  baffo  attribuirli  quello, che  fece j 
ma  molte  di  quelle  cofe, che  per  pia  fecali  prima  erano  fiate  fatte , CT  ffietialmente  di 
quelli  altri  due  gioui,che  furono, fi  come  habbiamo  moflrato  ne  i tempi  dianzi 3 per  la 
confufione  d’i  nomi  furono  ritornate  in  cojhijne  altrimenti , che  fatte  nel  fuo  tempo  à 
lui  attribuite.  Et  cofd, che  molto  piu  danno  fa  jmolie  cofe, che  s’appartengono  al  foto  uero 
iddio  uerofignore  d’i  dei, [otto  il  uelodiflmilefittione  ripofle,et  racconciate  furono  da 
gli  ignorati  tenute  proprie, et  appartenenti  alla  potentia,et  finta  deità  di  qucjt’hucmo ; 
Et  tanto  crebbe  quefla  ignoranza-, che  non  (blamente  furono  credute  le  cofe,chefono  di 
Iddio  ejjère  di  Giouejttu  quelle  di  Gioue  ejfere  del  uero  iddio, come  fono  gli  adulteri,  i 


LIBRO 

tradimenti, le  guerre, & altre  fintili.  Nondimeno  quante  «offe  gfibuomini  illufìri  per 
quejìo  Gioue  hanno  intefo  il  «ero  iddw, quello, che  di  Gioue  c men,'cht  konejlo  fcritto  j 
hanno  uoluto,cbe  fia  comprefo  per  qualche  atto  naturale  prodottoper  opra  della  natu * 
ra  ndturatd’.laquale  è opra  d’ iddio, fiche  io  non  lodo, (he  per  dishonefie  fittioni fia  defi* 
gnata  la  diuina  potenza.  AppreJJò,non  trouaronoil  gran  numero  d’ idei, per  che  credefjè 
ro  efjèrui  latiti  deijinzi  i prudenti  voi  fero  quelle  deitadi  aferitte  à molti  dei  effere  prò* 
prie  della  potenza  d'un  nero  1 ddio-;ma  da  lui  per  uffici  dijlribuite , et  egli  oprare  per 
fuoi  miniftri  fi  come  noi  facciamo  .1  Ichechiarisfhnamente  nel  libro  de  Dogate  Platonis 
mojìra  Apuleio.Ma  noi  ottimamente  crediamo  d’iddio  fecondo  il  Salmijla.Perched’JJè 
et  fù  fattc.Ne  però  neghiamo  Iddìo  batter  mintjiri, altri  della  gtufìitia,come  fono  i dee 
monr?altri  della  gratia,come  gli  angeli,altri  de  i bifogni,et  del  utuere,come  fono  i cor * 
pi  fopracelefli.Ma  di  qucflo  altroue.Per  lo  fòlgore  neramente  attribuito  a Gioue  in  ucce 
di  fcettro,percioche  è affogato, credo  io, che  quelli  c’hanno  finto, hanno  ucluto,che  alle 
uolte  fia  comprefo  per  lo  elemento  del  fuoco ,0"  de U’ aere, come  afferma  Senti o,ey  albo 
ra  uogliono, che  Giunone  fua  moglie  fia  l’acqua, et  la  terra'.attentcche  da  loro  per  giudi 
ciò  d' alcuni  ogni  cofd  è procreataci  cefi  fecondo  Varronc  delì'agritoltura,  deue  fieno 
detti  i gran  padri, Gioue  padre,et  Giunone  madre, Tengo, che  quefta  fitticne  labbia  ha 
unto  origine  di  quelli, c’hanno  ifiimato  il  fòco  cagione  di  tutte  le  ccfe.et  che  per  opra  fua 
il  tutto  fia  generatoci  nodrito.Cofi  mentre  il  fòco,et  l’aere  è Gioue , egft  è fua  opra  l * 
ddunare,et  dijfhluere  i lampi  jt  i tuoni  eccitar  e, et  abbafjare  i uenti, mandare  fólgori,  et 
cofe  tali, per  cioche  quejlo  fi  opra  nella  regione  dell’aere  col  mezzo  del  fuoco.  Tufferò , 
che  quejìa  faetta, ch’egli  tiene  in  uece  di  feettro  ha  tre  punte, per  defignare  la  tripartita 
proprietà  del  fòlgore, ilquak  è riff  fendente,  et  fènde, et  abbruggia,onde  fe  alcuno  defide* 
ra  à pieno  intendere  del  fól gore fieggd  Seneca  Philofopho,oue  tratta  delle  quefìioni  na* 
turali.Oltre  ciò  gli  attribuì  fono  la  Quercia, per  che  gli  huemmi  delta  prima  età  fi  pa 
fceuano  efi  fuoi  frutti,  et  per  ciò  gli  è parfo  quell’albero  drittamente  effere  proprio  di 
colui,alquale  s’appartiene  nodrir  gli  huomini  da  lui  prcdctti,cuero  gommati.  ì fiderò 
douc  tratta  delle  Et  himologie  pare  qua  fi, che  uoglia  quefi’ albero  intender  fi  la  noce, et 
da  i Latini  efifer  detta  Giuglande,quafi  ghianda  d i Gioue- perche  già  fu  fi aerata  a Gio 
ue,onde  fegueil  fuo  frutto  hauer  tantaf or  zanche  mene  pvjio  tra  fojfettofi  cibi  d'her= 
be,o  di  funghi jleua  da  quelli, et  amorzaegnì  ueneno,ihe  ui  fia.  Affermano  pei  l’Aqui* 
la  efifer  in  fua  g uardia,onde  ciò  Lattantio  p:r  parole  d’altri  ne  rende  la  ragione  dicen 
do.Cefare  nell’ Aratho  rifèrifee  AgUojìe  dire , che  andando  Gicue  dall’’ i fola  di  IN  a fio 
contri  iTitani,et  nel  lito  faceffe  faci  ificio,  un aquila  per  augurio  gli  untò  foprajaqud 
le  rimanendo  uittoriofo  tclfe  in  p rotetticne  per  l’augurio  buono  Ma  la  facra  hif torta 
dimoftra  ,che  tequila  fu  la  prima,che  notandoli [opra  il  capo, li  prcmrfe,  et  annun « 
tiòil  reame  Perche  poi  fanciullo  foffe  nafeo fio  da  Saturno, perche  hauefje  guerra  con 
i Titanici  perche  fcacciaffe  Saturnocgliì  baj\anzà,douefi  c parlato  dì  Saturno,  s’è 
dimofìrato.Eel  maritaggio  poi  di  Giunone, dotte  eli  Giunone  s’e  detto  egli  s’cuifìo.Co 
fi  dell’orìgine  del  nome  di  Gioue,il  tutto  tc  mofirato  parlando  del  primo  Gioue . Cofi 


V N B E C 1 M 0 . 1 5?  0 

per  quefie  cofe,che  qui,cf  altro  ut  jì  fono  fa  itte.  fe  alcuno  uolefje,  potrebbe  facilmente 
far  coniatura  quanto  quejìo  Gioue  fa  conforme  alle  propriftadi  del  pianeta  di  Gio 
ue,onde  perciò  msriteuolaitnie  fa  chiamato  G tette, 

LE  NOVE  MVSE  FI. 
gliuole  di  Gioue , 

OVE  fono  per  numero  le  M afe  figliuole  di  Gioue , CT  della  Me* 
moria, fi  come  nelle  E thimologie  piace  ad  ìjìdoro . Ma  Tbeodon * 
tiodìceuadi  Melinone, et  T he [pia;  per  quello  forfè , che  Ouidio  le 
chiami  Thefpiadi.ì  loro  nomi  fono  quefti.Clio,  Euterpe , Melpo* 
mene,Talìa)Polimnia,Erato,Terpfìcore,Vrania,  et  l’ultima  Calia 
pe.Dicono,che  quefìe  hehbero  guerra  con  altrettante  figliuole  di 
Pier  io, et  perche  le  Pier  idi  recarono  uinte  dalle  Mufe,furono  conuertitein  Piche  , et 
per  la  loro  uittoria  le  Mufe  confeguirono  il  fuo  cognome  • Oltre  ciò  dicono , che  quefìe 
furono  da  un  certo  Pireneo  rinchiufe  in  certi  chiojlrif  et  ttftUe  in  mina  d i chi  le  rie 
teneua  uoUrono  uia.  Vogliono  ancho,  che  a loro  fa  cenfecrato  il  fonte  Caftalio  , et  i 
bofeo  d’tìeliconia,CT  che  fonando  Apollo  la  Lir  decantino.!?  oi  iafeiate  quefie  cofe}ue* 
niremo  a torre  il  uelo  alle  fittioni  . Pùce  ad  ìjìdoro  Chrijìiano,  cr  fantisfmo  huomo 
quefìe  Mufe  ejjcre  dette  da  cercare  : percioche  per  quelle , fi  come  uolfero  gli  antichi $ 
U ragione  de  i uerfi , cr  la  confonanza  della  noce  /ì  cerca , onde  da  loro  uiene  ad  efi* 
fere  deriuatala  Mufica:  laquale  è nomata  dottrina  di  moderatione  . Et  jì  come  dice 
l’ijìejjo  ìfdoro  3 percioche  ilfitono  d’ejjè  Mufe  èfenfibile  cofa , cr  che  nel  preterito 
abonda , cr  s'imprime  nella  memoria , cr  però  cto  i Poeti  fono  chiamate  figliuole  di 
G ioMe,er  della  Memoria , Maio  tengo,  che  ejfendo  da  3 ddio  ogni  [cienza , ni  folamente 
per  concepir  quella  baffi  l’mtenderlaje  non  haura  mandato  a memoria  le  cofe  intefe , et 
cofi  nella  memoria  confer  uate,ejf  rimerie, di  maniera, che  alcuno  fappia,  che  tuie  [appi , 
fi  come  dice  Perfio 

„ Nulla  non  giouailtuo  faper,sun altro  „ Non  fa  medefimamente  qutfche  fai 
I Iche  è ufficio  delle  M ufr,cr  di  qui  elle  fono  dette  figliuole  di  Gioue, et  la  memoria  è fin 
ta.  Bt  non  ilìimo  le  Mufe  effer  dette  da  Mois,che  è acqua. La  cagione  jì  dira  poi;  Perche 
piano  ncue,nel  fecondo  Comentario  f opra  il  fogno  di  Scipione  Macrobio  molto  fi  sfèrza 
mojìrarh  agguagliando  quelle  a i canti  delle  otto  /fiere  del  cielo. uolendo  , che  la  nera 
fila  la  modulai ione  d’i  concenti  del  cielo, aggiungendo  a ciò  dopo  molte  parole  j le  mufe 
ejfiere  il  canto  del  mondo, che  fino  da  i po fieri  fi  fa:  perche  lo  chiamarono  camene  da 
cantare.!? ondimeno  fulgentio  rende  un’altra  ragioneAuer.de  la  ucce  far C,  da  quattro 
P de  iti, iqualt, mentre  fi  parlarono  percosfi  dalla  lingua'jonde  fe  ne  mancherà  uno  prU 
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ttii.che  li  noce  efedre  dinecesfìtà  ehe  fi  mandi  fuori  un  fib:to.AppreJJò  di  i due  labri , 
come  cembali  delle  parole  che  ciprejìano  la  commodiìd^ofi ‘della  rifonanzà  con  la  Un 
g uailaquale  per  la  coruezz & di  una  certa  circonfksfixne  come  un  archetto  fórma  lo 
fpirito  della  parola. Indi  del  palato', per  la  cuicortcauitàj  proftrifee  il  fuono.  Virimi * 
mente, perche  fatto  nour,u  aggiunge  h fìjìoia  della  gola,che  per  lo  fotti!  cannale  da  l’u 
fi cita  allo  fpirito. Et  apprejjó  .perche  da  molti  à quejte  s'aggiunge  Apollo,  che  fuona  , 
non  altrimenti, che  conferitore  d'i  concenti-, alle  predette  cofe  daH’tfiejfo  F ulgentio  ui 
fi  mette  apprejfo  il  polmone  , il  quale  come  erario  d’un  mantice  ricette  ,cr  rende  le  cofe 
concepute.Et  accioche  in  cof  rinchiufcz?  interna  opra  di  natura  non  paia  , ch’egli 
ttoglidfCh'a  lui  foto  fa  creduto', d:  quefia  fir  anitra  ragione  induce  teftimoni  An  a fi  ma 
dro  Lampfacoeno,&  Zenophane  Heracleopolite.’ilquale  afferma,  ch’eglino  nei  fuoico 
mentari  hanno  fcritto  quefto, ch’io  hò  detto. E'  Raggiunge  quello  dicendo ,quefìe  openio 
ni  medefi inamente  ejfer  ancho  confermate  da  altri  lUuflri  Philofopbi,  come  da  P ifandro 
pbifico,cr  Bufimene  in  quel  libro  chiamato  Te/egumenon.  oltre  quello,  rfieJfoFuìgen 
tio, parendoli  quafi  di  non  hauere  à bafìàza  dichiarato  quello,  che  uoleua  delle  Al  ufèp 
per  addurre  in  mezzo  U ragione  d’i  nomi.cz  delle  loro  operatiom)cofi  dice.  Noi  ue 
ramente  diciamo  le  none  Mufeejjèr  i modi  della  dottrina,??  della  fetenza.  La  prima  è 
Clio, che  è quafi  la  prima  cogitatone  d’ imparale-, per  cicche  Clios  in  greco  uuol  dir  fama 
CT  pche  nejfuno  non  cerca  la  fcìézafe  no  p aggradire  la  dignità  della  fuafamajp  ciò  la 
prima  è detta  Clio,cio  è pc fiero  di  ricercar  fctèza.La  fecoda  Euterpe  ì greco, che  dpprefi 
fo  noi  fignifica  quello, che  diciamo  dilettàdofi  benetonde  il  principale  t cercar  la  fciéza , 
et  poi  dtlettarfi  di  quello, che  fi  cerca  La  terza  c Melpomene,che  quafi  è Me/opto  Come 
ne, ciò  èfacedo  rimanerui  la  cofideratiotie, accioche  prima  ui  fia  il  ueler,  [ecodariaméte 
il  dilettarfì  di  q Ho, che  uuor,poi  fermarti  co  la  cofiderdtioe  t quello, che  defideri. La  quar 
ta  è Thalia, cioè  capacità, come  quafi  fia  chiamata  Tbithoalia  cioè  mettete  i germinila 
quinta  Polimnia  quafi  Polim  cioè,  che  fa  molta  memoria, pche  dopo  la  inteU'gèza  c di  ne 
cesfità.che  uifia  la  memoridtLa  fejla  E rato  cioc  Euricumeno,  ilebe  latinaméte  diciamo 
ritmiate  il  fintile, pche  dopo  la  fcieza  et  la  memoria', è co  fa  gufi  a, che  troui  qualche  fimi 
glidza.et  di  fio.  La  fettima  Terpficore,cioè  dilettate  la  inftruttioe,  Adi?(j;  la  ìuètioe  bifo 
gna.che  dtfcerni,ct  giudichi  quello,che  trouerai.  Vraia  c t'ottaua.cicécelejie.pcioche  do 
po  la  giudicatioe  tu  eleggi  qllo.c’hai  à dir, et  quello, c’hai  à [prezzar e, dctètoihe  elegger 
l’utile, et  [prezzare  il  caduco  è cofa  d’ingegno  celejle  La  nona  Caliopetcioè  d’ottima  uoce 
Adi <q;  quefh  fi ara  l’ordine  Prima  è la  uolòtà  d’t  parare-  Secoda  dilettarfi  di  qOo,che  uuoi 
Terzo  è dar  opra  àquello,che  tt  diletta.Quarto  è capir  quello,à  che  dai  opra  . Quina 
to  ricordarti  quello  , che  eapifci-SeRo  c ritrattar  f onile  di  tuo  à quello,  che  ti  ricorde* 
rai.  Settimo  giudicare  quello  , che  truoui . Ottano  eleggere  quello  , che  giudicherai 
Nono  proferir  bene  quello, ch’eleggerai  Quefto  d ee  Fulgentio.  Se  io  potesfi  5 uorre 
affrontarmi  con  quelli  fchfi.cz  t/fipidistquah  con  le  infegne  [piegate,  et  con  le  [qua 
dre  ordinate  fi  sforzano  fare  empito  contra  le  Mu(e,0  fé  pene  [fero  con  armi  tn  mano 
cacciarle  da  loro', onde  mentre, intendendo  inalamele  le  parole  di  fottio-, fi  cr.deno  ejfere 

armiti} 
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armiti fi  ritrovano  difarmatijcr  uonei,che confederando  fuccintamente  quellc,ehe  s’é 
detto  delle  Mu fe,mi  dice  fiero  sabatino  rìtrouato  queflefublimi  dorme  ne  ipoflributije 
hanno  [eco  vfdto,fe  credeno  ]faìd,Gicbbe,o  altri  fanti]? imi  bum  ini  d'iddio  quelle  ha 
uer  guidate  dalla  compagnia  del  e meretrice  per  collocarle  tra  i fieri  volumi  So  che  ne 
garebbono  quefli  mi  bauer  adopratc  quejlt  da  loro  chiamate  uecchie  meretrici, fe  a me 
non  (effe  teflimcnio  il  [acro  Girolamo  interprete  delle  dime  lettere,  delquale , accicche 
dalla  loro  ojlinata  ignoranza  non  peffa  effere  trauagliatojpiacemi  defiriuere  fl  come 
ftanno  nel  proemio  del  libro  di  E ufebio  Cefariefe  da  lui  di  greco  in  Latino  tradctto.Do 
po  molte  cofe  cop  dice  Gir  clamo,  (\_udl  cofa  piu  canora  del  pfalterio  : ilquale  a guifa 
del  nojlro  F lacco, cr  greco  V indar o bora  col  iambo  corre, bora  con  l'Achdio  ripiena, ho 
rdcolfaphìco  s’empie,  cr  bora  col  mezzo  piede  entra?  Qual  cofa  piu  bella  del  cantico 
del  Deuteronomi  o,cr  d’lfaia?Q~ual  altra  piugraue  dì  SalamonefQuale  piu  perfetta 
di  Giobbe,  llche  tutto  con  uerp  efametri,v  pentamdri,p  come  G ic/effo  , cr  Origene 
fcriueno,appref]o  ifuoi  compfio  corre. R‘  quello,cbe  fegue.lftimo,che  quefli  tali  non 
fapeuano  effere  ufficio  delle  M ufe  ordinare  i tempi  delle  uoii.  Non  fapeuano  d’intorno 
la  fetenza  le  Mufe  difporre  lecofe  da  fare.  Non  fapeuano  elle  bauer  conceduto  le  fue 
dmminiflrationi  a gli  huomini  diuini  in  accrefcere  la  maefta  delle  fue  lettere , Tacciano 
adunque sj  rabbie/  mordano  fe  fkfliùquali  non  intendendo/  sforzano  lacerar  gli  al 
tri; cr  noi  rientriamo  nel  lafciato  uiaggio.Tengo,circa  l’bauer  hauuto  te  Mufe  contri 
fio  con  le  Pier  idi  jdouerfi  pigliar  queflo  fenfo.Sono  alcuni  dico fi  pazzo  ardirebbe  no 
luuendo  cognitione  di  neffuna  fcienzajconpdandop  nondimeno  nelfuo  ingegnojardifeo 
no  preferir fi  a i dtfciplinati , ne  dubbitano  con  loro  difputare  : ilche  facendofi  nel  con* 
f\ petto  d’i  dotti  jnon  paiono  a quelli  [defittati, ma  con  una  certa  pazza, cr  nana  profon 
tioneloquaci.Onde  parendo  a gl’ ignor antiche  dicano  molte  cofe.ne  però  dicendone  al 
cuna  confonante  alla  ragione, ne  intendendo  do, che  parlano  loro  {teff  beffati  da  i pru 
denti  fono  tenuti  Fiche, o uogliamo  dire  Gazzellequali  nel  loro  garrire  imitano  piu  toflo 
le  uoci  Immane. che  V intelletto:??  però  quefli  tali  da  ifeientiati  effere  transformati  in 
pichi  dirittamente  a i Poeti  è parfo  di  fìngere  Che  poi  P ineneo  le  uokffe  imprigionare } 
credo  ciò  non  uoler  effere  altro, eccetto  alcuni  per  dimoflrarfi  impetuofl,&  auidiùqua 
li  [prezzate  le  fatiche  de  gli  fluii-,  pofeia  che  hanno  di  libri  ornato  le  camere, cr  à pe* 
na  ueduto  le  loro  coperte  conte  fe  haueffero  cognitione  di  quanto  in  loro  fi  contiencjhan 
no  ardire  iflimarfl  poeti,ouero  ejferui  tenuti  da  i riguardanti  « Mi  ejjèndo  uolaie  viale 
M ufe,tequli  haueano  iflimato  bauer  rinchiufe  ne  i chioflri)  fe  in  publico  le  vogliono 
feguinyio  è moflrar  di  fapere  quel  lo, che  non  fanno, (abito  uanno  in  mina.  De  quali  ne 
ho  io  conofauto  alcuni, che  fatta  una  adunatane  di  libri/  fono  tenuti  maeflri , cr  nel 
confpe  ito  d’i  fapientifono  [cappati-V'ìancho  alle  Mufe  confecrato  il  fónte  Caflalio , 
CT  molti  altri  apprcf]ò,et  quello  perche  i!  fonte  limpido  ki  in  fe  proprietà  di  non  fola 
mente  dilettare  gii  occhi  del  riguari*nte,md  anebo  ùi  condurre  l'ingegno  di  quello  con 
h una  certa  uirtù  nafeofla  in  corfidcratione,et  fpingerto  a difwdi  eompcrre.il  befeo  poi 
! è a loro  facratotaccioche  pei  <J;(e§c  tigniamo  a comprender  la  foiitudine , che  debbono 
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tifare  i Poeti-fa  quii  s’appartieni  confiderare  i poemi  : ilche  mai  non  fifa  hetit  tra  gli 
fìrepiti  delle  cittì, ne  tra  le  genti  rufiicane,ma(fi  come  piace  a Quintiliano  doue  parla 
deU’infiitutione  oratoria)  in  loco  ofcuro,cr  quieto, conte  farebbe  di  nottetilche  per  li  ho 
[chi  fi  dimofira  affai  apertamente:  percioche  fono  opachi  per  l’adunanza  di  rami,  CT 
miotiche  per  lo  piu  fono  lontani  dalle  habitationi  de  gli  huomini . 

.M'CHEO  DECIMO  FI. 

gliuolodi  Giove. 

| CHE  O,fecondo  i fidavo  tra  le  Etimologìe-,  fu  figliuolo  di  GicuQet 
rrp  ! mole  che  da  lui  haueffero  nome  gli  Achefiouero  A chini.  Con  quefte 
poche  parole  fono  contento  hauer  paffuto  l’affare  di  quello  famofo 
huomo* Nondimeno}  pofeia  che  Theodontio  l’ha  chiamato  figliuolo 
di  Giouem' aggiunge, ch'egli  fu  antichifiimo  prencipedi  Meffenfiet 
eh:  hebbe  una  gran  fchiera  di  figliuolùper  opra  de  quali, cr  perche 
piamente  appreffo  Mefjeni  ui/Jè-?fù  fatto, degl  te  per  compagnia ,o  per  imperio  poffe = 
dèffe  tutta  quella  prouincia.che  fino  al  di  d'hoggi  chiamiamo  a ctafd.er  che  dal  )uo  no 
me  cofi  fòjfe  detto.È t da  queflo  afferma  ch’egli  hebbe  tutta  la  nobiltà  d'i  prencipi  di 
Grecia-ma  del  numero  de  figliuoli, non  pure  ne  dice  il  nomedi  uno. 

VENE  RE  VN DECI MU'  FI, 
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ENER  E,tefìimcnio  Hcmeroyfu  figliuola  di  Gioite, cr  Dfonejer 
quefla  c queUatlaquale  Tullio  nelle  nature  d’i  dei  chiama  terza,  cr 
Mole,chefvjfe  moglie  dì  Vulcano . Dicono,che  cofièi  s’innamorò  di 
Martetdel  adulterio  de  quali  fi  è detto  parlando  di  Marte  . Cofi  U 
chiamano  madre  d’Rneattlche  parlando  d’nnea  s’c  mofirato.Cofi  an 
eh  o trattando  di  Diomede,deUa  ferita  da  lui  riccuuta.  Et  mede  fi  ma* 
mente  doue  fi  hi  narrato  di  Adone', fi  hi  moftrato  qualmente  ì cafo  dal  figliuolo  fu  int 
piagata, et  amafje  quello.N e mancano  di  quelli  che  credano  effere  detto  di  coftei  quello, 
che  nella  [aera  hifbriafi  legge, ciò  è Venere  hauer  e infìituìto  il  ricercamelo  mentri: 
cicliche  pare  che  affermi  Agoftino  nel  libro  della  citta  d’iddio,  mentre  dicca  ccfiei  ef 
fere  fiata  offerti  donila  i Phenki  per  far  torre  le  uirginità  alle  figliuole  inanzi  che.le 
conginngeffero  con  i mariti,  oltre  ciò  Claudiatio  doue  tratta  delle  lodi  di  Stillicone,nel 
tifo  Cipr  o.o  ottimo  Restii  deferiue  un  delitiofi fiimo  giardinotnelquale  facilmente  fi  pò* 
irebbe  amouerare  il  tuttoché  s’appartiene  àperfuader  lafciuiatdoue  cofi  incomincia . 
Rende  ombra  un  ampio  monte  al  mare  ionio  „ Ne  rifoladi  Cipro  dilettofa . 

Et  fegue  continuando  per  /patio  di  quaranta  fei  uerfitsquali,  perche  farebbe  troppo  lun* 
gojnon  he  notati.  Ma  deferitto  il  gì  ardino-?u’ aggiunge  quanto  fi  a grande  la  cura  dive 
nere  in  ornarlo  dicendo  . 

V enere  alberai  bei  crin  d’oro  alleiti. 


V N D E C ! M O.  1 9 * 

Et  uà  feguendo  per  dùce  usrfi  Mi  perche  di  [opra  doue  fi  fa  trattato  dell’ altre  Vene* 
ri-J  intorno  i’ejfiofitioni  delle  fumi  fi  è molto  ragionateci  mi  parrebbe  fuperfiuo  re 
plicare.Ci  refu  porre  quello, che  fi  dubita.  Alcuni  ifiimano  quefia  Venere  cjjere  l’iflef* 
fa  con  quella  di  Cipro. Ma  io  tengo, che  fòffero  due^cr  che  quejìa  ueramenie  {òffe  fi* 
glia  di  Gwue,<c?  moglie  di  Vulcano. Altri  uogliono, che  fòjfe  figlia  di  Siro, et  di  Cipria 
onero  Dione, et  moglie  dr Adoni  Qnelli  poi, eh' /[limano  amendue  una  iflejfa  dicono, che 
fu  figliuola  di  Gioue,et  Dione.et  prima  moglie  di  Vulcano ,et  poi  d’Adoni,et  per  la  fin 
golar  bellezza  da  C ipriani  tenuta  Venere  celefte,etfù  detta  dea, et  come  dea  confacrifi 
ci  honorata-.doue  in  Papho  ui  fu  edificato  un  tempic,et  altari', et  ini  [acri ficatc  con  iacea 
fo, et  fioritile  rendeuanofcaue  cdore'.per  cicche  Ventre  per  molte  cagioni  d’odori  fi  di= 
letta.indi  dicono,che  ccjìei  effondo  foprauiuuta  al  marito  a^fe  dt  tanta  libidine, che  quafi 
in  publicofi  diede  alle  Ufciuxy.t  per  coprire  la  fua [celerità-, dicono, eh’ ella  perfuafe  alle 
donne  Cipriane  l’arte  meretricia,ei  batter  ordinatole  col  corpo  ignudo  irmitajfero gli 
huoimnr.onde  fi  po/e  in  ufo,che  ancho  le  uer gnu  [fiero  mandate  a i liti  per  dare  a Ve 
nere  le  primitie  della  loro  uerginità, et  futura  pudicitia,  et  che  dal  coito  degli  flranieri 
fi  ricercaffero  le  doti.T  beodont io  Raggiunge  ancho  dicendo, cofi  federata  ufanza  non 
folamente  ìntCipro  lungamente  effer  fiata  ufata,ma  portata  fino  in  ltaliatilche coniaut 
torita  di  Giufimo  fi  cÒftmadlquale  dice  ciò  per  noto  alle  uolte  ì Locri  effer  accaduto, 
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figliuolo  di  Giono.  * 

V T T I uoglicno,cbe  Amore  fòffe  figliuolo  di  Gioue,et  divenere 5 
ilche  io  terrò  non  d’hmmini^a  de  i pianeti.Percioche  amendue  fo * 
no  di  complefiione  fimili  humidi,et  calidi.Oltre  ciò  amendue  fono  be 
niuoli,et  egualmente fplendenti:  et  però  da  quelli  tali  effer  generato 
l’Amore:et  fpetialmente  quello,colquale  uiuiamo  infieme,et  colquale 
è finto, che  facciamo  le  amici tie-,acciocbe  uegniamo  a comprendere ", 
che  dalla  conformità  delle  compie fiioni,et  d’i  ceftumi  tra  mortali  Ìamore,et  Pamicitiafì 
generòdaqaale  non  può  effer  Meri,  eccetto  tra  i uirtuofi  , fi  come  chiaramente  mofìra 
Tullio-, doue  tratta  deli  Amicitia. et  di  qui  tengo, che  piu  tofb  da  quefi i,ch' ambo  fono  be 
niuoli',fi  dica  ejjèr  natoiattentoche  neffuno  non  può  ejjèr  freninolo , fe  non  è uirtuofo  ♦ 
Del  lafciuo  poi,fè  parlato  di  f òpra . 

PROSERPIN^f  TER'Z.^DE. 


èst 

cimajigliuolu  di  Giouc^  moglie  di  V luto  ne. 


R O S ERFINA  fu  figliuola  di  Gioue,et  di  CererrJaquale  perche 
[prezzata  gli  ardori  di  Venere-, da  Plutone  fu  amata,  rapita , por- 
titi nell’ infèrno, et  di  lui  fatta  moglie : laquale  lungamente  ricerca • 
té  da  Cerere,  et  per  inditio  à’Aretufa  ritmata  neliinfèrno  i pet 


LIBRO 

batter  gufato  tre  granelli  di  mele  granenti  fu  potuti  ribattere , nondimeno  da  Gioue 
fu  fententiato,che  fei  mefi  ella  doutfje  Rare  ccl  marito.et  fri  mefi  ioti  la  madre  di  [opra. 
Di  quefla  Profierpma,doue  se  trattato  di  Cerere,ricordomi  bauer  effiofo  quanto  ji  i a 
fcondeua  fatto  fittione.La  onde  eccetto  quello  ch'ali' btjìoria  s’appartiene-, non  mi  curerò 
narrare. intimo  coflei  efjere  fata  figliuola  di  Sicano  Re  di  Sicilia, cr  di  Cerere, et  che 
fvjjè  rapita  da  Orco  Re  di  Molofiiyouero  Cudonio, onero  Agefilae-,fi  come  uuole  P htloco 
ro  nell’anno  uentefimo  ottano  d'nvittec  Re  d' Mhene,et  che  da  lui jvjje  tolta  per  moglie « 
T uttauia  quefla  hi  fona  è piu  dlffufa  do  ne  fi  contiene  di  Plutone . 

c st  o re 

decimo  ? 0“  Polluce  decimo  quinto  fu 
gliuoli  di  Gioite  . 

ASTOR  E, Polluce, cr  Helenajocondo  Pulgentic  » furono  figlino 
li  di  Gioue,c?  di  L eda,della  cui  concezione  fi  recita  fiuola  tale  . 
che  effendofi  Gioue  innamorato  di  Leda  figliuola  del  Re  T induro 
egli  cangiatofi  in  Cigno  incominciò  cantare  ,per  Icqual canto  ella 
non  fidamente  fi  condufj'ead  udirlo, ma  iì  pigliarlo,  iìquale  ejjèndo 
pigliato  da  lesegli  prefie  quella,*?  giacque  feco,p  Icqual  con  giungi 
mento  dicono, eh' ella  s'mpregnò,cr  partorì  unmuofa  cui  nacque  Cantore  Polluce,  et 
tìelena  Altri  poi uogliono,che  fidamente  nafcejjè  P olluce,et  Helena;et  che  Cafiore  fiuf  * 
fe  figliuolo  mortale  di  T induro.  Alcuni  poi  dtcono,tra  quali  è Paoìache  da  quelcongiurt 
gimento  nacquero  due  uouatde  l’uno  de  quali  Cafore,et  Polluce  nacquero  -,  et  delfaltro 
Helena,et  poi  Clitennefra.l  ut  ti  gli  antichi  adunque  te&unoniano  Calore,  et  Polluce 
efifier  fotti  fiamofi. fimi  giouani-,et  prima  fi  legge,ch"egi;no furono  de  gli  Argonauti , et 
che  ritornando  di  Colcho  Polluce  amazzò  Amico  Re  de  Brebitij, che  uoleua  farli  mìo- 
lenza.Poi  bauendo  quelli  ricuperata  H elena,che  daThefieo  gli  era  fata  rapita,  andaro 
no  di  nouo  con  gli  altri  greci  a dimandar  quella, che  un^altra  uolta  da  Pari  gli  era  fata 
menata  uidja  T roiani.Sotw  di  quelli  ancho,che  diccv.o,che  loro  non  uennero  mai  a T ro 
ia,ne  ritornarono  in  Ldcedemonia-,ma,che  tolti  in  cielo  da  Gioue  fecero  il  fiegno  di  Ge 
mini.Nondimeno  Tullio  fcriue,che  Homerodìce  quelli  ejjèr  flati  fiepolti  in  L acedemo 
tiia.Et  Ouidio  nel  I bro  di  F aflis  dice, che  bauendo  eglino  rapilo  pbebe,  et  la  forelld  fi * 
ghuole  di  Leucipo-,  quali  prima  erano  fate  promeffe  per  fpofiea  L inceo,et  1 da  fratelli 
furono  prouocati  a battaglia  da  li  fipofi,et  in  quella  guerra  Cafiore  fu  morto  da  Liti * 
ceojcontra  ilquale  correndo  Polluce  amazzò  Linceo:  ma  I da  haurebbe  morto  Polluce} 
fe  Gioue  non  gli  baueffero conce ffo,che  non poteffe efifier  ojjefo. Lattando  ancho  nelh * 
bro  delle  diurne  infitutioni  dice  C a fior  e, et  Polluce,mentre  rapifeeno  l’altrui  fprfe}tna 
carono  ad  efjer  Gemini: perciccbe  per  la  uergogna  dell' ingiuria  Ida  f degnato  l’uro  paf 
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so  col  ferro.  Oltre  ciò  dicono, che  C afbre  ualfe  molto  a càuallo,cr  Polluce  k guerra  3 et 
che  effiendo  eterno , CT  ueggendo  il  fratello  morto,  dimandò  in  gratta  a Gioue , eh' a lui 
fòffie  lecito  partire  col  fratello  la  divinili  .Il  che  battendoli  Gtoue  concejfo-,mendue  fit 
rotto  tolti  in  cìelo,cr  fecero  il  pianeta  di  Gemini 5 cr  in  loro  protezione  gli  antichi  uo U 
loro , che  jvffiero  i cauaHi  s H ora  ueggiamo  it  fenfo , che  fi  tiafconde  fatto  quefit  fit* 
tieni.  Pirsce  a Tullio  nel  loco  detto  di  f opra , Cafbre , cr  Polluce  effere  fiati  figliuoli 
di  Gioue  terzo , cr  di  Leda  3 ma  dì  Iraomo,  cr  non  di  Cigno , ne  iddio 3 cr  loro  effe * 
redi  quelli,  che  i Greci  dimandarono  D iofchorti  . Forfè  P antichità  fin f e Gioue  can- 
giato in  Cigno  3 perche  1!  Cigno  canti  dolcemente  : il  che  è po fi1,  bile,  che  Gioite  (èffe  td* 
le,  che  con  la  dolcezza  del  fuo  canto , come  ffieffe  fiate  ueggiamo  effere  auemito,egli  gaia 
dajjc  Leda  ad  amarlo , cr  dtfìarlo  . Per  ciò  che  il  canto  è «no  degli  uncini  di  Ve» 
nere . 0 che  forfè  Gioue  era  vecchio  , cr  per  la  uecchhia  canuto  quando  amò  Vene* 
re 3 & perche  per  l'ardente  defidcrio  dtuenne  querulo , fu  finto , che  fi  cangiò  in  Cigno ; 
il  quale  è canuto , ciò  c bianco,  cr  ideino  alla  morte  canoro.  Che  poi  per  tal  congì  un* 
gì  mento  ella  partoriffe  le  ucua  3 non  credo  ciò  per  altro  effere  flato  detto  3 riccio  che 
nella  fiutone  il  parto  non  parefjè  di  filmile  dal  genitore  : attento  che  gli  uccelli  fono  folic 
ti  generar  uoua  s onero  perche  con  una  certa  petlicina  amendue  nafeeffero  infieme  ina 
uolti  ,fì  come  alle  uolte  ueggiamo  le  uoua  nafcerecon  un  certo  panicello  non  ancho 
ben  firmato  nella  feorza . Che  ad  Ida  f offe  vietato  non  poter  offe  nderc  Polluce  3 Leone 
tio  teneva  ciò  la  fòrza  della  coftetlatione . Che  Polluce  con  li  propria  morte  fua  rifeuo* 
teffie  il  fratello  3 quefh  pare  ad  Alberigo  efjèrfi  detto , perche  effóndo  tolti  in  cielo , cr 
hauendo  fatto  il  fegno  di  Gemini  3 cefi  ancho  in  quello  medefimamente  Jìelle fi  diparto * 
no  : percicche  mofiratidofi  una , l'altra  fi  nafeonde  3 cofi  medefimamente  quella , che  fi  è 
celata , dopo  Voccafo  della  prima  fi  lafcia  «edere.  La  onde  mentre  uno  morendo  feen* 
de  all' infèrno  ciò  è aW’occafo,  fi  come  huomo  mortale  3 l’altro  come  diuino  appare  in 
cielo . I ndi  all'incontro  mentre  uno  afeende  in  cielo  pare,  che  fia  diuino 3 cr  l'altro  efjen * 
do  nafeoflo  uiene  tenuto  come  morto,  cr  effer  mortale  -,cr  in  quefb  modo  l’uno  con 
l'altro  la  morte , cr  la  divinità  hanno  patita  . Che  poi  Polluce  folo  fòffie  mortale-,  ciò 
fi  crede  effere  fiato  tolto  dal  fòlgore  della  fteUa  , che  gli  fia  in  capo  : il  quale  è di  gran 
lunga  maggiore  di  quello , che  fi  uede  f opra  C afbre  3 che  alle  uolte  per  la  groffezz a. 
del  vapore  non  fi  d'ficerne , ueggendofi  di  continuo  quello  di  Polluce . Ma  Paolo  dice , 
che  C aficre  per  opra  dì  Polluce  da  i Lacedemoni  fu  poflo  net  numero  d’i  dei,  cr  in  ta  l 
modo  fatto  immortale.  P otluce  poi  per  la  pietade  hauuta  uerfo  il  fratello,  cr  perche 
ancho  fu  huomo  notabile , fu  deificato  3 cr  al  fratello  congiunto  5 cr  cofi  con  la  mor * 
teauicenda  l’un  l’altro  fi  rifatto . Percioche  primieramente  Caftore  , acciochc  PoU 
luce  non  fùffie  amazzatn  3 fu  morto  . Secondariamente  Polluce  affine  ih*  il  fratello  fòffie 
eterno 3 il  fóce  far  dio,cr  egli  rimafie  mortale  donando,  al  fratello  la  fua  deità.  Haurei 
pofto  la  Spofiiicne  di  Fulgentio 3 ma  perche  egli  ua  / opra  il  cielo 3 la  hò  lafciata.  ì ca* 
ualli  pcfli  in  fua  tutela  fono  flati  per  dimofirare  la  dilettaticne  d't  giouani  ,cr  il  loro 
intento , mentre  u'jfero.  Queflo  tengo  io  piu  lofio,  che  altro,  che  fi  dica  Seruio. 

BB 
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M.cntìj-0  fD"  decima ’jcjlct  figlinoli  di  Gioite, 
Cofa  paiefe,che  Helena,fufiglia  di  Glene, et  di  Ledi, fi  come  di  fopra 
c fiato  mofirato.  Dicono,  che  ctfiei  tra  tutte  l' altre  mortali  fu  bell  fi 
ma, fi  come  mamfefia  Tullio  nell’arte  antica.  La  cui  bellezza  à quel 
tempo  fu  molto  dannofa  a i popoli  à*Afia,ey  di  Grecia, et  fretialmente  mortale  A T re 
ìani.  Vogliono, che  cojlei  ambo  giouanetta,ey  che  nella  palejtra  tra  V altre  fanciulle  di 
fuo  tempo giuocaua  fòfje  rapita  da  T hefeore  d'Athenama  che  pofaa  contra  il  uoltr  di 
lui  dalla  madre fòjfe  renduta  .1  Ca(kre,ey  Polluce, che  la  dimadauano-lndi  fu  cogiunU 
per  frofit  4 m enelao  re  de  Lacedemoni. ¥ inaltnéte  da  Pan  (come  piace  ad  alcuni)che  fot 
to  frette  di  dimandar  Hefiona  ueniua  come  legato, jù  rapita ,<y  menata  uia.  attentoche 
effendo  alloggiato  in  cafa  di  Menelao, non  u effendo  ne  anebo  Menelao,inamorato(ì  delle 
lafciue  bellezze  di  quella  [prezzò  la  ragione  d’U'hofritio,ey  con  tutte  le  majfèritie  rea 
li  fe  nefuggi.Ma  L attanito  dice, ch'egli  con  l'amata  andò  à frarta^ey  dimandò  Hefio 
ttdilaquale  non  gli  udendo  effer  rejìituitafri  come  il  padre  gli  hauea  comejfo  con  guerra 
incominciò  danneggiare  quel  paefe,ey  prefe  S parta  per  fòrza, <y  indi  menò  [eco  H eie* 
m a Troia.Onde  pofeia  tutti i prencipi  della grecia , bauendo  piu  ticlte  in  uano  fattola 
dimandare}fècerocongiuratione  centra  Troiani}  & fot  to  la  guida  d' Agamennone  con 
grandifiimo  ejfercito  fi  difrofero  ribautrlatdi  che  fatti  molti  fatti  d'armi  infiemejdopo 
dtece  anni  prefa  Trcìa  fù  refiituita  a Menelao  no  fenza  macchia  di  tradimento-attento 
(he  fono  di  quelli ,che  dicano, che  morto  Pari  da  P irrorila  fi  maritò  in  Deipheboionde  ctr 
cado  i Greci  co  tradimèto  dar  fine  a quello,che  co  armi  pareua  no  poterfi}  hauedofimu 
lato  accordìo  partirfi  dall' affé  dio}  quell  a dalla  rocchi  (dorme  do  Deiphebo)dccefa  una 
facetla  diede  fegno  d i Greci, che  ritornajfero  ad  occupare  la  quieta  città,per  lo  qual  meri 
to(dicono)rihebbe  la  grafia  di  Menelao.  Nodimeno  altri  dicono, che frotaneamétefu  tot 
t a da  M enelao}perche  no  uolotariaméte,ma  p fòrza  fu  rapita.  Ma  pii  uerfi  d’tìomero 
fi  uede,ch'elh  flette  appreffo  Troiani  uent’annifilche  molto  meno  iflima  la  mdggior  par 
te,  tuttauia  quefb  circa  il  fine  della  Iliade  è dimoflrato  da  Homero,doue  infieme  co  He 
cuba,ey  altre  matrone  Troiane  la  introduce  a piangere  la  morte  d’ Mettere, <y  dire « 
Già  certamente  horfa  il  uigefimoanno  „ Che  di  grecia  partendo  io  qui  ne  uenni. 
Ma  E ufebio  nel  libro  d'i  tempi  dice, eh’ ella  nel  primo  anno  del  reame  d’ Agamennone  fu 
rapita  da  hleffiniro,ey  che  nell'anno  quintodecimo  deU'ijìeffo  Agamennone  Troia  fu 
prefa,ei  minata, cofi  uengono  a difcordarfi.Seruio  poi  mette  dì  [cardia  dell' et  a d’Helena. 
Fercioche  effendo  fiati  i fuo  i fratelli  de  gl  i Argonauti,  ey  hauendo  nhauuta  quella  ra 
pita  da  Thefeofilquale  er»  fiato  fuo  contemporaneo }ey  indi  da  i figliuoli  degli  Argo» 
nauti  effer  fiata  fatta  la  guerra  Thebana}i  figliuoli  de  quali  uennero  pei  all'imprefia  di 
Troia  per  la  rapita  d'Helena}*  lui  pare  molto  confarfi, tenendo  quafi^ch'ella  fòffe  uee 
chia.llcheàme  cefi  non  pare  Percioche, fi  come  fi  Mede  per  le  parole  d’ E ufebio,  Helena 
fii  rapita  da  The/co  nel  decimo  fefb  anno  del  fuo  reame , ch'era  ne  gli  anni  del  monde 
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tre  tnild  nouecento, ottanta  noue,&  alhora  Helena  era  fanciuHitu.  Pofcia  fu  rapita  ài 
Pari  nel  primo  anno  dell’imperio  d’  Agamennone,che  fu  negli  anni  del  mondo  quattro 
mild,cr  /ètte,©*  cojì  tra  la  prima  prefd,cr  la  feconda  non  ui  fu  maggior  fìat  io  .che 
eli  uenti  tre  anni, onde  Hebia  poteua  bauer  trent’annijn  circa, quando  da  Fari  fu  rapita; 
nella  qual  età  le  donne  nobilgc?  d’ingegno  acuto  fanno  la  fua  bellezza  piu  r iguarda 
t<cle,aggiungendo  con  l’arte  queìlo,cbe  le  pare,che  l’età  le  tcglcatpercioche  ceti  l’effe * 
vienzd  delle  co fe  fatte  dottor  effe  fanno  comporre  licori, et  empiafìri,  che  non  fobie  ac 
crefconola  bellezzd,ma  ancho  alle  uolte  rendono  fòrze  alla  deformità.  Nondimeno  co 
fìei  prefa  Troia, et  re  ft  ùnti  a al  fuo  Menelao, dalle  fòrtithe  del  mare  qua, et  la  gittata, 
prima  fu  portata  in  Egitto, regnando  iui  Tuorijlquale  da  Ho  mero  nell’OdiJJed  cchid 
mito  P olibojndi  ritornò  con  Menelao  in  Ldcedemonìa, 

CL1TEN NEST RM  DECI  M M' 

Jctdnutjìgliuok  di  Gioue,&  madie  d'M' gumainone. 

Litenneflra, fecondo  alcuni, come  difopra  e flato  detto,  fu  figliuola 
di  Gioue,et  Leda, et  nata  infeme  con  H elena  in  un  ucuo.Ccflei  fu 
moglie  d’ Agamennone, et  di  luipartori  molti  fgliuoli. Finalmente  cf 
fendo  andato  capo  dell’efjercito  alla  guerra  Troiana, morto  già  Fa* 
lamede  da  Greci(fi  come  piace  à Leontio  ) per  conforti  del  ueccbio 
N auplio  uenne  ne  gli  abbracciamenti  d*E gifto  faper  dote  già  figli* 
dolo  di  T biefle,or.de  ritornando  Agamennone  uittoriofo  uerfo  la  patria, et  menando  fe * 
colf  come  dice  Seneca  Poeta  nelle  Tragedie)Caffandra  figliuola  di  Priamo, che  in  pre 
da  gli  era  toccata, o per  l'imaginatione  dell' adulter io, o con fapeuolc  della  ccmmeffa  fee * 
lerità,o  per  ira  della  menata  concubina,come  p'ace  ad  alcuni,nel  conuito  d’i  facrifici  il 
fece  ammazzare.  Ma  Seneca  iui  dice, che  ella  hauendoli  perfuaduto,  chef  difarmaffe  , 
gli  apparecchiò  un  ueflimento,che  non  hauea  e filo  alcuno  da  por  fuori  il  capo,onde  cjf 
fendofì  ueftito  le  braccia  fi  ritrcuò  come  legatoci  che  l’adultero,  che  nella  camera  era 
nafeofìo  lo  ammazzò, et  medefìmamente  fvceamazzar  C affanira,diche  fubito  morto , 
occupò  il  palazzojoue  kausndo  infeme  con  Egijb  regnato  fette  anni,  da  Horefìe  in* 
fìcme  con  Egitto  fu  dimazzata. 

1 T'OLISCI  DECIMO  OTTM'- 

•joXy  decimo  nono  figliuoli  di  Gioue. 

Palifci  furono  due  fratelitifì  come  nel  libro  d’i  Saturnali  afferma 
Macrobio)et  figliuoli  di  Giotie.et  di  Thalia  nimphaje  quali  reci * 
tafauola  ta’e.Nella  Sicilia  uè  il  fiume  Simeto  ♦ a ppreffo  queflo 
la  nimpha  Thalia  fu  ingrauidata  da  G.ioue:di  che  h auendo  tema  cel 
l'ira  di  Giunone , defiderò, che  la  terra  l' inghiottire . I Iche  fu  fatto. 
Mi  uenuto  , che  fìt  il  tempo  di  partorire  i fanciulli , ch’ella  teneua 
tei  mtrejla  terra  s’aperfe,cr  dcH’aluo  materno  di  Thalia  u/cirono  due  fanciulli , che 
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furono  chimiti  Palifci,&  fubito  in  quel  fiume  fi  cacciarono:  iquali  coft  furono  nomiti 
perche  primi  furono  inghiottiti  dalli  terra , pofciagittati  fuori , entrarono  di  nouo  ad 
affogarjì,  cr  Jì  fecero  in  un  Ideo,  che  fempre  bolle  nel  fóndo  5 cr  quelle  tali  acque  fono 
chiamate  Cratere , cr  per  nome  le  dicono  Delli , ifiimando , chetano  fratelli  d’i  P a* 
lifeì:  onde  fono  tenuti  in  grandmimi  riuerenza , cr  ffetialmente  per  li  giuramenti . 
Q uefto  dice  Microbio . Q uefli  fi  come  affai  jì  può  comprendere  per  Microbio  f e un  al 
tare , CT  un  facerdote  : doue  fi  uedeuano  mariuigliofe  cofe  . P ercioche  Arinotele  in 
quel  libro , ch’egli  fcriffe  delle  cofe  marauigliofe  da  udire , dice , Nel  valifco  di  Sici a 
ha  uè  un' acqua  di  diece  cubiti  : la  quale  da  due  gorghi  ufeendo  malto  3 mentre  jì  rimi « 
ra  pare , che  uoglia  fommergere  un  campo  iui  vicino}  ma  cadendo  diritta  nel  primic* 
ro  flato  ritorna  : doue  iui  fi  uede  una  certa  cofa  diurna  : attento  che  fe  alcuno  deferia 
ue  f opra  una  tauoletta  il  giuramento  di  quelle  cofe , ch’i  uorra , cr  metterà  quella  fo* 
pra  l’acqua  5 fe  il  giuramento  farà  giujìo  : la  tauoletta  nuoterà  3 feitigiufto , s’affon » 
derà  : cr  oltre  ciò , il  periuro  di  maniera  fì  gonfia , che  il  facerdote  del  loco  non  troua 
cofa  per  curarlo . Ma  Macrobio  afferma,  che  fejójfe  differenza  tra  alcuno , 0 di  fura 
to,  0 d’ alcuna  altra  cofa  3 cr  l’accufato  diceffe , che  appreffe  lo  Cratere  col  giuramene 
to  uolefje  giujlifìcarjì , rimafli  d'accordio , u andavano  ; fe  colui , che  giuraua , giuraua 
giallamente , cr  fòjfe  innocente}  fi  pattina  fenzacffefa  : ma  il  falfo  gì uratore  era 
poi  nel  laco  della  ulta  priuo . Veramente  fono  cofe  marauigliofe , cr  grande  era  del « 
l’antico  inimico  la  potenza  inquefhtali . Perche  adunque  fìano  detti  figliuoli  di  Gio» 
ue,  cr  la  madre  fòjfe  inghiottita  dalla  terra 3 Theodont/oprodoce  qaefta  ragione.  Dia 
ce , che  non  lontano  da  Palermo  u’era  una  j forca  Cloaca, che  fì  dimandaua  Thalia^neU 
la  cui  tutta  l'acqua , che  per  la  pioggia  da  qnella  parte  del  monte  Etna  foccadeua}  iui 
feendeua  , rrfaceua  fuo capo  : onde  tutto  quello,  che  f ritrouaua  gittato  in  quella 
cauerna , non  molto  dapei  pareua , che  andaffe  ne  i laghi , ouero  ne  i fónti  Pahfci,  che 
balletto  - la  onde  pareua  , che  la  pioggia  : la  quale  uogliono  effere  nata  da  Gioite,  ciò 
è per  opra  dell' aere , jì  nafeondeffe  in  quel  loco  f otterrà , cr  di  nouo  nel  laco  de’  Pali* 
fei  nafcejfe  : & cof  da  Gioite  effere  nati  i Pahfci . 

I.U'RBU'  RE  DI  GETTALI 

ucntcji mo  figliuolo  di  Giouc , 

A R B A Re  de’  Getulife  figliuolo  di  Gioite , cr  di  Gara/nana 
fide  nimpkx  , jì  come  ie fononi  a Vergilio , cfoKe  dice . 

„ Qwejìi  nati  d’Amoe,et  dilla  nìpbà ‘ Gar  amata,,  qual  fe  da  lui  rapita 
Paolo  pei  dice , ch’egli  fe  figlio  dìGioue,  cr  della  figliuola  del  Re  Bifalpo,  con  laquale 
giacque  Giove  in  fórma  di  Motone.  Ma  di  quejìa  coft  l’hcnorato  Arida  Ione  narra  fauo 
latale.Gioue  ritornando  dal  convito  de  gli  E thiopifeauer.do  fella  ritta  del  fiume  Era 
gada  Garamàtide  nimpka  bellifiima, che  fi  lauaua  e piedi}? /fendo  di  natura  hbidinofo 
fubito  defdcrò  congiungerf  con  lei  : ma  la  donzella  ueggendclo  venire  uerfo  lei , tuta 
ta [manica  uolfe  incominciar  a feggire  : ma  un  gambero , ch'era  nell’acqua  vicino  a 

fuoi  piedi 
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furi  piedi  Id  pigliò  nel  dito  minuto  d’un  piede , cr  per  la  doglid  Id  fece  iui  Alquanto  di '* 
morare-.onde  cercando  di  leuarfelo  da  piedi  fit  fopragiunta  da  Gioite -il  quale  giacendo 
feco  la  impregnò jer  per  tale  congiungimento  partorì  larba.  Gioue  poi  per  lo  riceuuto 
feruigio  dal  gàbero,pofe  quello  in  cielo,  cr  il  fece  un  fegno  del  Zodiaco-.quale  propria 
méte  |i  dice  Càcro.  Leontiodice  I arba  effere  creduto  uero  figliuolo  di  Gioitejquadoegli 
circondado  il  modo  co  la  fua  libidine  macchiò  tutti  i luoghi}??  Garamàtide  effere  fiata 
figliuola  di  Garamaie  Re  de’Garamàti  da  lui  nella  ripadel  Nilo  trouata,0~  uiolata: 
llche  io  intédofarfi  al  tòpo  del  fol  flit  io  efiiuo-.c ? per  ciò  è fiato  finto  la  donzella  per 

10  caldo  falli  riud  del  fiume  andata  effere  fiata  dal  cacto  ritardata.Tbeodotio  dice,che 
I arba  fu  figlio  del  Re  Garamàte, ma  chiamato  di  Gioue^perche  guidò  i Getuli  dalle  uU 
time  folitudini  d’Eihiopia,c?  arene  fiabe  nel  litod’  Africa, & ammaefirò  quelli  in  mol 
te  coffe  appartenuti  al  untene  humano.  Oltre  eh  il  già  detto  Paolo  diuerfamente  di  que* 
Ho  larba  altroue  fi crine . Egli  dice  hiuer  letto  Garamàtide  effere  fiata  bell filma, et  no 
biledozella  di  quel  paefr-la  quale  per  lo  caldo  della  Hate  dimoràdo  fulla  riua  dfun  fi u* 
me  jù  prefa  dal  Re  Amezetulio,et  ingrauidata-.a  cui  partorì  larba. et  però.fecòdo  l'an 
tico  cojhme}  da  gli  habitatorr-a  quali  dopo  la  morte  del  padre  fignoreggtò,fù  chiama* 
to,cuero  creduto  figliuolo  di  Gioue:  Attento  che  coti  ottimi  infittiti  riduffe  i fieri  ccfihi* 
mi  loro  in  piu  benigni.  Quefci  fecondo  Virgilio , defiderò  per  moglie  Didene , 

MENU'  MENTESJMM' 

prima  -palinoli  di  Gioite  ♦ 

ESTIMONIA  Agoflino,nel  libro  della  città  d’iddio,  Mè 
na  effere  fiata  figliuola  di  Gioue,ccfi  dicendo. Ma  ui  è la  dea  Mena, 
la  quale  èfopra  i fiori  del  mè  fimo, et  fu  figliuola  di  Gioue, ma  igno 
bile.Papia  dice  cofiei  effere  la  Luna:benche  Varrone  attribuifea  que 
fio  ufficio  a G iunc/ie}come nell’ ifiejjò  afferma  Agoflino.lfiimo^che 
fia  fiata  attribuita  per  figliuola  a Giouejperche  da  Gioue  è caufato 

11  menfìruotconciofia  che  Men  in  greco  fuona  difètto:  ilquale  è in  quefìa  parte  delle  do 
nr}  nell’utero  delle  quali  la  prouida  natura  in  nodrimento  del  parto  ferba  il  f angue  pu 
ufiimoòl  quale  fra  un  mefe}non  ingrauidando  la  domandai  calore  naturale^per  lo  qua 
le  fi  comprende  Gioueffi  corrompe,^  corrotto  fi  manda  fuori  ♦ 

MIRMIJDQN  E CENTESIMO 

fecondo  figliuolo  di  Gioue  ♦ 

IR  MI  DONE  (fecondo  I fiderò  doue  tratta  delle  Ethimclcgie, 
er  dopo  lui,  fecondo  Rabano)  fu  figliuolo  di  Gioue,  cr  C orifinofa 
niwpbd  et  da  lui  uoglionojch’i  Mirmidoni  fòffero  dett^attéto  che  fu 
loro  capo  et  amho()(cÒdo  Rabano)dcpo  Cecropofù  re  d'Alheniefi* 
Ma  ‘Perù io  ha  tenuto  altra  opinione  del  nome  d'i  Mirmidioni.Per * 
cioche  dice  nella  regione  et’ A t bene  effere  fata  una  fanciulla  chiarata  m irmict.  h quale 
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per  U cifriti, cr  diligenza  evi  molto  grati  a M incrudì  mi  aume^h’ella  dime  (Irò  a 
tutti  l'aratro  di  Cerere  da  Minerai  per  dijfeito  nafecfk'  la  onde  Minerua  molto  fit* 
gnau  la  conuerfe  in  fòrmica , cr  li  condennò  a non  rejiar  ma:  di  non  fare  adunanza 
di  gr anodi  quale  h attendo  generato  molti  figliuoli j auenne.cbe  morendo  t 7 beffili  fud 
diti  ad  Paco  figliuolo  diGiour,  di  quelle  fòrmiche  trasformate  in  huommi  furono  re* 
Jìaurati-,  la  o ide  furono  delli  Mirmidoni  : perche  le  formiche  erano  chiamate  Mimici 
da  Miratici  fanciulla  conuerfa  in  formica.  Ma  io  tengo , che  Mirmidone  fojft  qual * 
che  huomc  famofo > per  li  cui  meriti  fu  nomato  figliuolo  di  Gioue . 

X^f  NTO  FIR'ME  XEN 

tcjlmo  terzo  figliuolo  di  Gioue. 

V Xanto fiume  figliuolo  di  Gme , fi  come  nella  Iliade  tefrimania 
H omero , dicendo ♦ 

„ De  r ino  Igeate  Xanto  generato  „ Da  l'immortale,  cr  gloriofo  Gioue  ♦ 
Quejbfnme  correua  appreffb  Troia , cr  fi  coniungecol  Simoi  uicino  al  mare , & 
con  quello  corre.  Q afflo  fiume  è maggior  dtfama,che  d’onde-, cr  Hcmero  finge, ch’egli 
foce  molte  cofe  cantra  Greci.  Ma  egli  è da  marauigliarfì^he  H omero  altroue  hahbia 
detto  tutti  i fiumi  effere  figliuoli  dell’Oceano , cr  qui  dica  il  Xanto  effere  figlio  diGio 
Me.  ilche  neramente  non  è fatto  inauertentemente.  Alcuni  dicono , che  il  Xanto  è piu 
tofio  torrente, che  fiume:  tra  quali  Lucano  dicendo  . 

„ In  un  ferpente  riuo  in  polue  fecco  ,,  Ritornai  era  que  f che  ftt  gii  Xanto. 

Peròcrtfcendo  piu  tofìo  per  piaggie,ihe  per  font  e-,  è figliuolo  di  Gì  one,er  non  delfoo * 
cejno, cagionandoli  le  pioggie  nell’aere  che  è Gioue-, dalle  quali  uengono  i Torrenti, 

LUCIFERO  CENTESIMO 

figliuolo  di  O tou  t,che  generò  CetceJZF  JDedalione. 

ARLAAM  duecbt:  Lucifero  è figliuolo  di  Gioue, et  dell’Aurora, 
et  che  amÒTrachina  nimpha’.della  quale  uiolata  da  lui  ne  hebbe  due 
figliuoli,  ciò  è Cei , er  Dedalionc.  l fiimo,  che  ccfhii  fofje  buona 
fe  j benigno,  er  piacevole,  er  perciò  detto  fgliuclo  di  Gioue  t Che  poi 
O la  madre  di  lui  foffe  detta  l’Auroras  penfo  per  quejlo  $ perche  Ve- 
^ nere, che  la  mattina  precedendo  al  Sole,cr  l’Aurora  -,  fi  dice  L u* 
cifro’,  pare  nafceredal  fono  dell' Auroraila  onde  tengo , che  fa  tratto  dalla  conformiti 
d’i  coffumr.cr  fi  come  Lucifero  è celefkjcop  quelli  dell' Aurora  è detto  figlio’-ty  perche 
fognare  go  io  alla  F rouincia  Trachina-,fufinto,che  giacque  feco,ct  n'hautffe  due  figlioli 

\DEDN  LIONE  FIGLILO* 

lodi  Lucifero,  che  generò  Lichione ♦ 

Edaliotte  fu  figlio  di  Lucifero  fi  come  tejìtntcnia  0 uidio  dicendo» 
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Eraueloce,cr  Molto  fiero  in  guerra,  „ Dedalion  per  nome,  che  fu  figlio 
Dotato  di  gran  fòrza,  nominato  „ Di  quello  padrei  il  qual  l'Aurora  chiama , 
,,  Et  efce  dopo  lei  fuori  del  Cielo . 

Di  ccfhii  Vijkffo Gnidio  recita  faucla  tale  . C he  hauendo  egli  una  fgliuola  chiamata 
Lichicne , che  per  la  fua  bellezza  mito  piacque  a P hebo , c T a Mercurio j ella  leua* 
taf  in  altezza  heb’ce  ardire  parlar  cantra  Diana  : onde  auenne , che  da  lei  fu  con  le 
[actte  perco(fa,cr  morta.  Di  che  celebrando)]  le  ejjèquie  funerali  di  lei\piu  Molte  De 
dalione  per  lo  dolore  fi  uolfe  gittate  nel  rogo,  deue  fi  abbrugiaua  il  corpo  della  figli 
noia : ma  ejfendo  tre  mite  ritenuto,  la  quarta  ofiinatamente  correndo  uerfo il  fvco,pri 
ina,  che  iui  giungeffe  j fu  conuerfo  in  Sparuieri  : onde  quelli  ccftumi,  ch’egli  hauea 
ejfendo  huomo  j mantenne  ancho  uccello . T heodontio  leuando  il  uelo  a quejla  fittene 
rijèrifce  una  hijloria  dicendo.  Che  Licbione  f maritò  in  Perno  Zptdaurefc,  cr  che  Pe* 
aio  fu  raccolto , e r molto  honorato  Dedalone  padre  di  lei  huomo  rapaci  fi imo:  il  qua * 
le  per  ciò  era  fiuto  f cacciato  dal  fratello  Ceice . Ma  ejjèndo  morta  la  figlia , CT  man * 
cando  la  freme  del  parentado  j ritornando  nell’antico  ccfhme , fu  detto  ejferf  cangia» 
to  in  Sparuieri  * 

LICH  IONE  F1GLIV  OLW 

di  Dedali  om?0*  moglie  di  'Peno  ♦ 

I C H I O N E fu  fgliuola  di  D edalione  : la  quale  di  quattor* 
dici  anni  tjjendo  bellijfiimà , cr  da  molti  dimandata  per  moglie , coy 
me  dice  T heodontio-,  fi  maritò  in  Peno  . ìndi  ritornando  Mercu* 
rio  dal  monte  Cillerio  , cr  P hebo  da  D elpho  > ueduta  la  loro  bel • 
lezz * 7 amendue  s'acceffero  di  lei , cr  feparatamente  le  dimanda * 
reno  di  giacer  ficco . Ma  Apollo  indugiò  fino  alla  notte  per  haue» 
re  il  fuo  intento . Tuttauia  Mercurio  non  potendo  tardar  tanto  toccò  la  donzella  col 
caduceo , cr  la  fece  adormentare  , cr  cofi  dormendo  usò  ficco , cr  fi  parti  • Ma  uè* 
nula  la  notte  ; Apollo  cangiatof  in  una  uecchia  fie  n’andò  a lei , c?  giacque f eco : di  che 
auenne  , ch’ella  d’amendue  s’impregnò , cr  di  Mercurio  partorì  Antiloco  : il  quale  in 
proceffio  di  tempo  non  degenerando  dal  padre  diuenne  eccellentifiimo  ladro  . Di  P he* 
ho  poi  partorì  thilemone  : il  quale  fu  molto  eccellente  nella  cettra  , cr  inuerfi  . Ma 
co  fri  per  la  genero/ a prole , cr  perche  hauea  piace  iuto  a cofi  ecce/fi  Dei , leuatafi  in 
fuperbia  j hebbe  ardire  antepone  la  fua  alla  bellezza  di  Diana  : la  onde  Diana  fide» 
gnata  con  le  fiaette  la  amazzò  ; Sotto  la  corteccia  della  qual  fiauola  quello  , 
che  ui  f naficonda , di  f opra  parlando  di  ciafcuni  di  loro , egli  s'c 
moflrato  . Dkhione  poi  amazzata  da  Diana  non 
ifiimo  efifier  altro , eccetto  che  in  lei  oprando 
gli  hmori  frigidi  [c  ne  morijjè , 
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CE1CE  FI  OLITOLO 

di  Lucifero  * 

BICE  Re  detta  Trachinna  terra  fù  figlio  di  Lucifero , Onde 
cofi  dice  Ouidio  ♦ 

»»  Quefio  Ceke  del  < pii  fu  genitore  ,,  Et  fenzi  occifione  ilfuo  reme 

,,  Lucìfero, reggeua  fenza  fòrza,  „ E in  lui  faendeua  lo  jf  tender  paterno . 

Erri  adunque,!]  conte  l'tfiejfo  Ouidio  fcriuejdi  quefb  bello, & pio  Intorno  moglie  Aldo • 
ne  da  lui  molto  amata, er  che  molto  amaua  lui:h  quale,  udendo  egli  andare  all'era* 
colo  d Apollo  Clario,ne  potendo  fare  il  maggio  per  terra  per  ricetto  della  guerra  di 
P barbante  j a fuo  maggior  potere  fare  refifienza,  che  non  entrajjè  in  mar  * Ma  Ceke 
piu  tofto  udendo  ejjèguire  il  fuo  defiderio,che  compiacere  alla  moglie, ne  predarle  fède} 
montato  fepra  ma  naue  pigliò  il  uìaggio.  Ne  molto  nauigò, chef  leuòunagrandifima 
fvrtuna:per  la  quale  il  legno  jì  ruppe,  er  egli  dall'  onde  fu  annegato  . Ma  Alcione  ri • 
ma&a  a cafa  giorno,  cr  notte  con  preghi  cr  facrifici  per  la  falute  del  marito  honora * 
ua  Giunone  : la  quale  piu  non  potendo  /apportare  le  uane  preghiere  della  dinota  donna , 
andò  alla  cafa  del  fanno,  <?j  ritrattò  Morpheo  uno  d’i  Mini  fri  del  fanno'- il  quale  ha 
potere  pigliare  tutte  le  diuerfe  fembianze  human?--, pregandolo, che  in  forno  annuntiaf* 
fe  ad  Alcione  quello, che  era  auenuto  al  Marito  di  lei.  llche  f aito}  Alcione  me fa,  & 
afflitta  la  mattina  correndo  al  lito,prefaga  di  quello,che  in  fogno  hauea  la  notte  uifb , 
a cafo  trouò  il  corpo  del  marito  iui  daU'onde  del  mare  gittata,  il  quale  ueduto , mentre 
non  portelo  piufopportare  il  dolore  uoleua  gittarfi  nel  mare-, per  m< ferie  or  dia  detti  dei, 
er  di  Lucifero-,  amendue  cofe  il  morto  corpo , come  Alcione p cangiarono  in  uccelli,  che 
tengono  il  nome  della  donna, CT  fin  al  di  d’hoggi  habitam ■ appnffo  i liti , er  i mari. 
De’  quali  neU'Hexmeron  Ambruogio  dice , che  hanno  quel  fatto  di  tempo  deputato 
da  i parti,quando  fieramente  il  mare  fi  leua,  er  piu  fiere  onde  percuoteno  ne  ì Liti : c T 
c ofa  che  è marauigliofa -,  che  dice, che  pojìe  le  uoua  nel  lite  -,  fatto  il  mare  fi  fa  beni * 
gno,er  tutte  le  ferirne  ceffano  fino  aitante  che  perfatio  di  fette  giorni  con  le  uoua,  et 
nafeano  gli  uccellini , cr  che  per  fette  giorni  gli  nodrifea  - Cofe  il  mare  per  fatto  dì 
quattordici  giorni  fta  queio,erfe  mofira  benigno  a quefii  uccelli,  cofe  uolendo  iddio j 
* quali  giorni  da  i nocchieri  fono  chiamati  Alcioni . Qjtefev  dice  Ambruogio  -,  il  che  fe 
tift  Poeta  rbauejfe  detto-, ìftimerei  fauolofo.  T heodotio  afferma  questa  hifioridiCT  quel 
lo , che  è fcritto  dpprejfo  il  fine  detta  fittione  dice  effere  fiato  detto  per  lo  cafo  , cr 
nome  della  donna  . Per  fioche  forfè  a quel  tempo, mentre  il  gittato  corpo  di  Ceke 
dattbnde  cacciato  fu  nel  Zito, er  che  Alcione  afflitta  dal  dolore  fi  tomen 
Ulta } quelli  uccelli , c’haueuano  il  nome  cf  Alcione  ut  appare 
aero»  La  onde  da  tutti  fu  detto  i morti  efferfi 
cangiati  in  quelli  uccelli* 
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+o figliolo  di  Gioite  y degenero  Hippohto. 

[U ONE  fa  figliuolo  di  Gioite, di  Nettuno,etdi  Mercurio,  fecondo 
Ouidio.  Ma  perche  le  cofe  comuni  fono  folitecffere  nomate  dal  piu 
degnojpidce  a r heodontio,ch'eglifolamétefia  detto  di  Gioue.  N cn 
dimeno,  beche  gli  antichi  fatto  d'accordo  della  origine j del  prcxeffo, 
er  efiit o della  Ulta  di fcordano.  Attento  che  di  lui  Ouidio  prima  re* 
citafauola  talejcto  è, che  cercando  la  terra  Gioue,  Mercurio,Netttino}ttrine, che  foura* 
giunti  dalla  notte, ne  fapedo  oue  alloggi  are, entrarono  in  un  pciciolo  tugurio  del  ueccbio 
H irei  lauoratore  d’utt  capiceli  otil  quale  no  gli  conofcédo  aliriméti  betiìgnifitnatncte  gli 
iratcolfe:  ma  tatto  ,che  s’ aride,  eh' erano  dei-}amazzato  un  bue  5 a quelli  face  facrificio. 
Per  la  qual  diuotione  Gioite  mojfogli  dijje,che  dimàdaffe  quello,  che  dijìaua:  onde  egli 
rifyofe,che  no  hauca  moglie, er  che  alla  prima , che  gli  era  morta  hauea,pmeffono  ne 
pigliar  altra-, ma  che  dijìaua  un  figliuolo.  Diche  Gioue  co  gli  altri  due  dei  pigliarono 
il  cuoio  del  morto  bue,gr  in  quello  pi  fetido, il  diedero  al  uecchio,chegittandoué  fopra 
della  terra  il  lafciaffe  flare  diece  mefi  coptollchefatto,in  capo  del  termine  ne  ufei  mfan 
ciullo,che  fa  chiamato  orione,ilquale  crefcìuto  in  età, et  nella  caccia  diuenuto  copagno 
di  Diana, fidadofi  troppa  ìfeffsffo  hebbe  ardiméto  dire  nòeffer  itejfuna  fiera, che  da  lui 
no fòfjì  rittta.Ver  kqual  cofa  i dei  mofii  fecero, che  in  breue  la  terra  mandò  faori  un  feor 
pione  Mquale  fa  fuper&to,zj  morto-Qnde  Litona  figlia  dì  Satellite  di  lui  hauèdo  co a 
pafiiÒe  il  portò  in  cielo,  ^ il  face  un  fogno  celejle  appreffo  il  Tauro, gr  ri  pofe  dppreffo 
il  juo  ane  chiamato  Sinio.Quefb  narra  Ouidio.  Ma  Seruio  dice,che  quejb  arine  al  Re 
Enopioneti'quale  p dimete  deciderò  cogiugerfì  co  Diana  jdalla  cui(teftimoio  Horatio) 
co  le  flette  fa  mono.Onde  medefimamete  a ciò  fi  còface  H omero  mctre  dice, che  p imidia 
de  gli  dei  appreffo  Ortigia  da  Diana  co  le  faettefu  amazzato.Md  Lucano  dice,  ch’egli 
fu  morto  dallo  Scorpione  mudato  da  Diana, o che  p nùfaricordia  de  gli  dei  fa  ajfunto 
in  cielo, fatto  il  fegno  delle  ftrtune.N  odimene  Seruio  altroue  di  lui  tiene  diuerfa  ope 
mone  dicedoxhe  quello  efedo  tenuto  figliuolo  d’£ncpione,er  effóndo  digrandifima  (h 
tura,diuenne  eccellete  cacciatore,  ma  uolfe  uitiare  la  figliuola  dfRnopione:per  laqual  co 
fa  da  Enopione  fa  priuato  de  gli  occhitonde  poi  hebbe  p oracolo,che  s'egli  aniafje  per  lo 
mare  di  tal  maniera  utrfo  l'oriente,che  fempre  haueffe  le  cocauìtadi  de  gli  occhi  dirima 
petto  à i raggi  del  Solejche  potrebbe  rihauere  la  luce.llche  egli  fi  sforzò  di  fare!  onde 
feirido  lo  ttrepito  d'ifabricati  Ciclopico  la  guida  del  fuono  perrine  tì  quedijgr  piglia 
ione  uno  di.  loro  fopra  gli  homeri,che  gli  mofiraua  il  camino, andando  all'incontro  del  So 
le  r riebbe  la  luce.Quefh  fauola  adunque  cofi  diuerfa  nafeode  in  fe  er  la  ragioe  phifica 
C r l’hifbria.Perctocbe  io  tègo,che  i poeti  d’intorno  la  genera tione  d'Orione  uogliono 
dimofarare  il  principio  della  nofarafintédendo  per  Gioue, er  Nettano  il  callido, gr  l’hu 
mido  effere  congiunto  con  l’ human  feme.Per  lo  cuoio  del  buej'utero  della  donna^nelqua 
lepofciache  difende  il  farne  dell’buomo  > fe  qualche  naturale  frigidità  non  foprauene , 
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che  al  utntre firinga,ei  chiudi  l'entrata,et  faccia  adunare  ilfcme  infiemtfia  il  feme  non 
fhrì  nclli  mirice:  li  quii  frigidità  uollero,  che  (òffe  intefi  per  Mercurio , che  di  conta 
piccione  èfreddo.  Del  cuoio  poi  coperto  di  terra,  ciò  c circondato  dalla  machina  cor* 
por  ah  dopo  diece  meft  rìtfce  il  fanciullo . Ch’egli  poi  cercajje  ufare  con  Diana  3 ciò 
fi  può  intendere , che  e [fendo  Orione  un  fegno  celejk  : il  quale  incominciando  moflrarft 
circa  il  mefe  d’Ottobre  3 duiene , che  nafcano  pioggie,  empiti  di  uenti,  et  fortune 3 per  le 
quali  fi  fanno  innondationi , et  mouimenti  di  mare  : et  co  fi  pare , che  in  do  egli  uoglia 
fuperare  la  Luna,cioè  Diana: la  quale  è cagione  d’i  mouimenti  dell* acque. Ma  mancan 
do  la  di  lui  potenza, et  continuando  quella  della  Luna 5 dimoftra  da  lei  refhr  «tufo:  oue* 
ro  furante  il  moto  delta  Luna 3 fpeffe  uolte  aukne, che  gli  empiti  d'Orione  fi  raffrenino , 
et  la  fortuna  fìa  rifìrettam,e t cofi  dalle  faette  dì  Diana  uient  ferito  . Che  poi  fijfe  uinto 
idi  Scorpione  ufcito  dalla  terra  3 la  ragione  è quefk.  La  intaginc  et  Orione  da  gli  an ■ 
fichi  Ajlrologhi  e pofta  apprejfo  il  fegno  di  Tauro  3 et  nel  mefe  d’Ottcbre  in  Oriente 
Upparetonde  alhorafi  come  è flato  detto  3 incominciano  le  cattine  jìagioni , come  quafi 
egli  le  porti  feco.  La  imaginepoidi  Scorpione  è locata  dall’altra  parte  del  Cielo  3 ne 
prima  incomincia  afeendere  in  Oriente  , che  Orione  manchi  in  Occidente  « Et  perche 
circa  il  fuo  comparire  cejjano  le  pioggie,et  le  fortune 3 et  incomincia  apparire  il  tempo 
chiaro^  la  primaueraj  fu  detto  Scorpione  bauer  uinto  Orione:  il  qual  Scorpione  è ìli 
io  detto  effere  mandato  dalla  terra : perche  nafce  di  quella s cuero,  perche  leuando  d’O* 
tiente,pare,ch’efca  dalla  terra.  Che  fòfje  priuo  degli  occhi  da  Enopione,  et  le  dine  par 
ti  f duolo fr  t appartengono  poi  althifiorw  la  quale  Theodontio  recita  in  tal  modo. Di* 
ce, che  Enopione  fu  Re  di  Sicilia,et  Orione  fuo  figliuolo  gioitane  molto  robujìo , et  gran 
cdccidtore.itqualeun  giorno  lajjb  per  lo  caldo , cr  per  le  fatiche  della  caccia  entrò  in 
una  grotti, et  adormentofiu  onde  in  fogno  gli  parue  uedere  Venere, che  gli  perfmdeffe , 
che  leuandofì  di  dormire  fi  doueffe  congiungere  con  la  prima  donna,the  incontrale  :il * 
quale  fuegliatofi,etufcendo  dell’antro/ incontrò  in  Candiopefua  forella,che  medefima 
mente  era  a cacciala  quale  pigliala  da  lui,  cr  condotta  nell  antro  fu  f fogliata  del  fior 
uerginale,  cr  impregnata  d’un  figliuolo,  che  poi  fu  chiamato  Hippolago:  la  qual  cofa  in 
ttfa  da  E nopione,  & effrndofi  molto f degnato  con  Orione  il  cacciò  in  (figlio.  Diche  egli 
priuo  della  fperanza  di  regnate  andò  a confultarfi  con  l’oràcolo:  dal  quale  gli  fu  riffio 
fio, che  andàdo  uerfo  Oriente^ricuperarebbe  lojflendor  realc.il  quale  montato  innaue 
infiemecon  candiope,cr  col  picciolo  figliuolo, per  opra  d’un  buon  Nocchiero  fu  condot 
to  in  Thracia:doue  col  ualor  fuo,  cr  colfauor  del  Cielo  hauendo  feggiogate  gli  habi* 
tatorijfu  molto  iflimato,cr  detto  figlio  di  Nettuno.Onde  credo , chefenz'altro  fa  affai 
chiara  la  intention  delle  fittioni . 


HIVVOLU'GO  figlilo 

lo  SO  rio  ne?  che  generò  Urtante . 

lppolago,coe  difopra  fi  uede  fu  figliuolo  d’Orione, et  Cadiope-.del  qui 
le  in  tutto  no  mi  ricordo  bauer  letto  altro , eccetto, che  generò  Duale, 
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DRì^fNTE  FIGLINOLO 

qM  ippolago  P che  getter  ó Ligi/  rqo , 

V figlio  Brionie  d’Hippolago,  fi  come  tefiimcnia  Stollo  , do » 
J ue  due  *■ 

Indi  moue  l’horribile  Drìante,  ,,  che  dal  fero  Orione  o rigin  hebbe  ; 

*’  E front  Theodontio,che  mediate  H ippolago  j di  cui  figlierebbe  erigine  da  Oricne.Que 
Jiifu  mila  guerra  di  T hcbe,et  fauorì  alle  parti  d’Etheocicidoue  in  battaglia  hauendo 
i morte  ferito  Partenopeo  (come  piace  a Lattar, Lio  ) da  Diana  con  lefaette  fu  amax* 
zato,  Fu  di  lui  m glie  Clufìimcna  di  Colcho’Mlla  cui  hebbe  per  figliuolo  Ltgurgo. 


LlGl^RGO  FIGLINOLO 

di  Drwttefbe  generò  ngeo?  c^Crm 

pahee  p C7"  'PbilliJs  ♦ 

ECONDO  biomero  nella  Iliade,  Ltgurgo  fu  figliuolo  di  Drian 
te.  Di  ccfiui  fi  narrano  molte  cofe.  Dice  Ciflefjb  Hcmero  nel  me* 
defimo  luogo.  Che  ccfiui  per  figurando  te  nutrici  di  Bacche , che  fi  a 
uano  nafccfìe  nella  Nifa,etper  tema  Baccho  effindo  fuggito  in  ma « 
re,Ligurgo  diuenne  in  odio  a i Dei,i  quali  il  priuarono  della  luce • 
Ma  Seruìo  dice-, che  /prezzando  ccfiui  Baccho,  et  dandofi  ad  inten* 
dere  di  Cappe  da  fi  flejfio  gouernar  le  uiti  3 da  fi  fi  tagliò  una  gamba  . Lattantio  poi 
mole  . ch’egli  fife  di  T brada  Re , et  gittato  in  mare  : percioche  fu  il  primo  , che 
mifchiafe  il  uino  con  l'acqua  , et  una  cofacofi  (incera,  et  delicata  guafiò  con  molti  ue* 
tieni . Le  quaicofe  tutte  contrarie , in  tal  modo  fi  ponno  ridurre  in  una . Dice  Ser* 
ufo , che  cofiui  fu  ufato  all'acqua,  et  però  firezzaua  il  uino  : la  onde  da  gli  dei  fu  ac < 
cecato  ; Attento  che  non  conofcefe  la  bontà  di  cofi  famofo  licore  moderatamente  ufatoi 
il  quale  e fendo  da  lui  prezzato-,  tagliaua  le  uiti  ; di  che  fin  fero , che  a fi  taglia fe  te 
gambe  : percioche  il  gufo  del  uino  rende  gli  huomini  al  tutto  piu  pronti.  Che  pei 
fi  fe  gittato  in  mare  5 non  e' altro  : eccetto , ch'egli  per  lafua  fmplicìtà  dalla  natura 
delle  cofe  fu  fententiato  a bere  fempre  acqua  , rifiutando  in  tutto  il  uino . Cue* 
ro  altamente.  Vogliono  , che  ccfiui  fife  firezzatcre  di  Baccho  : per  che  t fi* 
fendo  grandtfiimo  bewtcre;  pareua , che  fi  rezza  fe  le  filze  del  uino : onde  per  lo  feuer* 
chio  bere  perdete  tl  lume  da  gli  cechi:  il  che  auienca  molti,  che  poi  I crede  fe  ti * 
glìare  3 ciò  non  uuole  fgnifear , eccetto  , che  bevendo  molto  3 fi  crtdeua  metter 
careftia  nel  uino  : ma  fi  tagliaua  le  gambe  , ciò  ò fi  privava  delle  forze  3 fi  cerne 
Jpcfoueggiamo  occorrere  a gli  ebbri,  mentre  carichi  di  uino  urne  traballando  i 
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Che  a tubo  fòjjè  gittata  in  mare’, è / tato  detto,perche  effendo  il  mire  falfo,&  la  fai  fedì* 
ne  concitando  maggior  fete,quefti  tali  beuitori  quanto  piu  beono  tanto  piu  hanno  feto , 
onde  fono  gittati  in  mare,  ciò  è paiano  pojti  in  perpetua  fete . 

NGEO  FIGLIA 

di  Ligurgo  * 

NGEO,  fecondo  Lattando’,  fa  figliuolo  di  Ligurgo-,  fi  corneali* 
cho  pare , che  uoglia  Statio,doue  dice . 

„ V eggiamo  dalle  mura  il  fero  A ngeo,  „ che  i figli  d’Eaco  minacciando  fhfai , 

Et  queUo,chefegue.  Ci  pare  adunque  ,che  fòfjero  degli  ArgonautùU  onde  non  légo, che 
faffe  figlio  di  coftuhattento  che  leggiamo  D riante  padre  di  Ligurgo  ejfere  morto  nella 
guerra  Thebanada  quale  fa  molto  dapoi.Oltre  ciò  lfidoro,doue  tratta  delle  E thimolo 
gie  dice, che  cofani  edificò  Samo '-onde  fa  uieue  a uederr}chefu  piu  antico  di  Ligurgo. 

u^f RP^f  LICE  FIGLI* 

uoh  diLimrgo * 

ICE  Papio,che  Arpalicefa  di  Thracia,  er  faglia  di  Ligurgo, er 
nelle  caccie  molto  ualorofa:  della  quale  dice  Ver  gì  Ho. 

„ Onero  come  Arpalice  a Cauallo  „ Coti  tanta  fretta  corre,  che  trapajja, 

„ Et  a dietro  fi  lafcia  il  uelcce  He  bro. 

THILL1DE  EIGLIVOL^C 

di  Ligurgo . 

HJLLÌDE,  come  dice  OuÌd:c,neUe  Pi  fole-,  fa  la  fglia  di  Li* 
gurgo  Re  di  Thr accia  : alla  quale  dopo  la  ruina  di  Troia,  da  uenti 
er  da  fortuna  cacciato  effóndo  peruenuto  D emophontr,da  lei  fa  al* 
loggiato , cr  tolto  in  letto  3 er  per  la  morte  di  Mnefko  Re  d’A* 
thene,  udendo  ritornare  nella  patria 3 racconciate  le  naui,  er  tolta 
licenza  da  lei  per  un  certo  fa  atto  di  tempo  3 fu  lafciato  partire  : ma 
non  ritornando  al  debito  tempo >er  ella  non  potendo  fopportare  piu  la  lontananza(co 
me  uogliono  alcuni)  con  laccio  fini  la  fuauita.  Altri  poi  dicono  , che  uolendo  gittarf  in 
mare  3 per  compafaione  de  gli  Dei  fu  conuerfa  in  un  mandolaio  3 er  che  finalmente  ri * 
tornando  Demophonte  3 mandò  fuori  ifuoi  fori . Della  qual  f tiene  la  ragione  può 
effere  tale « li  mandolaio  in  greco  fa  dice  P bilia)  nel  cui  refe  il  nome  della  morta  Eh  il* 
li.Quefao  tale  albero  foffiando  Z ephiro,  che  è uento occidentale,  er  andando  in  Trac * 
eia  paffa  per  lo  paefe  d’A  thene-,  forifee  3 effóndo  proprio  di  quefao  uento  di  maniera  fa 
Morire  alle  piante , cr  all’ herbe  , che  fiorivano.  Et  di  qui  lafauola  hebbe  luogo 3 fio  è 
PhiUide  dlkgrarfa , cr  fmive  per  lo  ritorno  deU'mmorato  da  A thene  ♦ 

.Mirto* 
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MINOS  VENTESIMO  SE* 
Jlo figliuolo  di  Giouc, degenerò  ■M'ndra. 
gto?  Glauco,  riama,  Phedra, 

0°  JDcu  cullane  * 

I N O s e flato  detto  figliuolo  di  Giouc,  er  E urtfpa  : U duale  fu 
da  tui  rapita  nel  hto  di  Pheniciajt  come  parlando  di  lei  è fiato  nar 
rato  ài  [opra.  QuefU  homi  d’età  proietto  tolfe  per  molte  Pafìote 
ftgUuoladel  Sole , er  di  lei  n>hebbe  figliuoli , et  figliole  . Tra 

Zf  AnÌYT°  gl0mt  dlr  è™!*™™  ■ H yak  da  Albe-. . 
u r \ ■ r *,et  MeSareP  Per  munita  fu  morto  5 attento  che  nella  valeflra 
haueafuperato  tutti  gl,  altri  : per  vendetta  della  morte  del  quale  Minos  moffe  guerra 
contra  loro ; d intorno  al  cui  principio , et  in  continuatione  auennero  alcune  cole- del» 
le  qual,  fi  e trattato  doue  fi  parlò  di  Paftphe , et  Thefeo.  Ma  prima  dell'aZ coCe  mL 
nos  per  tradimento  di  Scilla  figliuola  del  Re  N ìffo  foggiogò  i M egarefi  s et  indi  uni* 

figliuolo 1 cara  nel  Labirinto  ; perno*  hauti  prefitto  aiuto  all' adulterio  diPafwht- 
ma  ejfendone  nolaeo  fuor , ; egli,  pigliate  farmi  ; gl,  per feguitò  fimi  sull -t' 

Afllc,!le)dPPr'ir°  ilcafteOod,  camerino  dalle  figlia 
me dice vtgt  « mm“  ‘ PMi  «fi™  gMcc  dell'infim  .eoa 

Effemina  glierrori  il  gran  fino,  „ Bfl  nafomomndoaima  Palme  ; 

^chiarate  che  'S  T ^ Ct  ^ ’ fono  alquanto  per  ordine  dio 

chiarate.  Che  Minos  adunque  fu  tenuto  figliuolo  di  GÌo«ej  fono  di  quelli  che  uchiol 

no  ciò  effer  uero  5 ma  di  Gicue  huomo , et  Re  di  Creta  ; il  quale  nel  litò  di  PtenUU 

he  t rZdre  *wopi\ \con  u 


i:r  “ , , •«**««  «wwo«e,  et  poi  maritata  in  Alteriti 

hroeCiiempìl  ^^X^frjLffimo^inlf 
Medi 

z:tr/c,tgs^ 

■ mhZZrifr  ,T‘te|  Pi“, ’ r°l°  fi  "’ai™  - ™ & 4 a « f 

Zc  cinta  ? •^'tireuaneeeffarioinfeenlo  fioriti  damai  irtela 

*"  * “ e,irc  £''*■»» «™»#5«Sa  Jlcofa.  mla^leafl,^ 
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fir[e,che  anemie, che  per  eh  fu  tenuto  figlio  diGiouefie  leggi  di  lui  ordinile  furetto  hi 
unte  in  gm  premto.Che  poi  fòjfe  figliuolo  d'  Afterio-, i noi  pare,che  per  modo  alcuno 
il  tempo  non  ci  lo  conceda-, ritrouandofi,che  a fieno  regnò  in  creta  nel  tempo  di  Dando 
re  V A rgiufche  fu  cercagli  anni  del  mondo  tremila,fettecento cinquantadue'?ejfene 
do  fiata  la  guerra  da  lui  bauuta  contri  a theniejì  nel  tempo, che  regnata  Egeo-.ilquale 
fignoregqiò  circa  gli  anni  del  mondo  tremila, novecento,  feljànta.  Che  Dedalo  poi  uolaf 
feuiijcio  fu  detto,perche  trovate  le  galee  lunghe, leqvali  con  remi  fono  molto  veloci-, fé 
ermamente, come  fe  uolaffe-,fi  partì. B poi  chiamato  giudice  nell'inferno , p ercioche  noi 
mortali, rifletto  a i corpi  fopraceleftùfiamo  infernali, onde  nel  dar  leggi, fi  come  fece  j 
fi  può  dire, che  fu  giudice  deU’injtrno.  Ma  certamente  egli  non  è da  pretermettere  quan* 
to  nanamente  gli  fcr inori  hanno  giudicato  del  tempo  di  cofìui. Si  legge  adunque  appref 
fo  Eufebio,che  M inos  regnò  in  Creta  neW anno  decimo  fettimo  del  dominio  d’H-ircoore 
d’ Argiuijlquak  fu  l’anno  del  mondo  tremila, fettecento,nouantafei, ne  molto  dipoi  re« 
gnando  Acrifio  in  Argo-, da  Cretefì  fu  rapita  Europa  negli  anni  del  mondo  tremila,otto? 
cento  Je]Jantanoue,laqual  differenza  quanto  fìa  contraria  dalla  prima-, egli  fi  uede.Confe 
guentemente  iui  fi  ferine, che  regnando  Pandione  in  Atbene,  Europa  fu  rapitajlche  può 
te  efjere  d'intorno  gli  ani  del  mondo  quajì  tre  mila,nouecento  , fedici  CT  quejb  tempo 
molto  meglio  fi  conuiene, che  gli  altri  tempi  detti  dì  fopra  con  quelle  cofc,che  di  M inos  fi 
leggono, Per cioche  fi  come  l’ijleffo  Eufebio  dice,  che  Paradio  mole  j regnando  Egeo  in 
Atbene-,  Mìnos  ottenne  il  mare,z '7  diede  le  leggi  i Cretejì,ilchefi  comprende , che  fu  ne 
gli  anni  del  mondo  tremila, nouecento,cinquantatre.Et  benché  itti  fi  legga  Platone  dire 
ciò  effer  falfo-, tanto  nondimeno  fi  conface  con  quelle  cofe,  che  da  Philocoronel  libro  d'At 
tidedel  minotauro  fi  fcriueno-,c he  piu  non  potrebbono  effere  conformi, come  che  alquanto 
difeordino  da  quelle, che  pofeia  fono  recitate  da  Eufebio,ilquak  afferma  l’anno.  LXI» 
dell’imperio  di  Atreo)  M inos  in  Sicilia  hauer  pigliato  l’armi  conira  Dedaliche  fecon 
do  la  computatone  del  tempo-, fu  neglianmdel  mondo  quattromila,  er  dueflaqual  cofa 
è molto  lontana  dagli  altri  tempi,come  che  anche  fòjfe  pofibi!e,ch’egli  haueffe  uiuuto 
tanto-,  fe  no  ui  fò ffcro  incontrar  io  i tempi  d*i  [ucce ffori  fi  come  fi  vedrà  poi.Qnelio,(bt 
s’apartiene  poi  al  Toro,cr  à Pafipbr,egli  s*c  detto  di  fopra,doue  s’è  trattato  di  P afipbe. 

^fNDROGEO  FJGL1VOLO 


di  M. inos. 

V A ndrogeo  figliuolo  di  M iitos,cr  di  Pafiphe,c  giouane  dì  moi 
ta  uirtùjlquale  in  A thene,nclla  palefira  fuperando  tutti-, fu  da  a* 
theniefi, er  Megarefi  morto  per  invidia. Onde  per  vendicarlo  il  pi 
dremoffo  amazxò  Ni/ò  re  d’i  Megarefi, cr  con  crudel guerra  ui* 
f egli  A theniefi, er  'afe  gli  fece  tributari . 


GLU'VCO  F1GLIVOLO 


di M inos . 


V N D B C I M O.  zoo 

Làtteo,  fecondo  S eruiofi  figliuoli  di  minos , m di  qual  madre  noi 
dice  Uguale  uenendoin  Ltalia  uoleua  l'imperio  di  quella  jma  però  non 
gli  fu  conce fo,conciofiache  non  in/egnò  k gl'habitatcri  alcuna  cofa  de 
gnu, fi  come  hauea  fatto  il  patirebbe  trotti  il  cofinme  della  cinta  k que 
gli  huMÌnitch  andauano  difeinti . Laonde  co  fluì  mojlrò  k quelli  lo 
jCuio,dalquale  anch  egli  fu  detto  Labico.cr  i popoli  Libici  Coli  fi 
uede  cke  Minos  alquanto  regno  in  italiani  che  mi  mrauiglio,et  fofretto, che  i corrotti 
uocaboli  non  facciano  effere  ancho  l’ hi  forti  corrotta. 

^ RIM  N N M FIGL1VO  LM 

di  Minos  ,0*  moglie  di  Bxccbo . 

i Mtondjù  figliuola  di  MÌnostCr  Pafipbe.fi  come  ffieffe fiate  dimo* 
,lra  Ouidio.^ofta  $ in  moro  di  T hefeo  mandato  da  Atbeniefi  in  ere 
ta^nde  efendofifeco  fegretamente  congiunta,!?  battendole  egli  prò 
mejja  la  fide  di  torta  per  moglie , c r menar  fe co  phedra  fu*  tirella 
per  Hippomojgli  mfigno  la  uia  di  pi  ter  entrare  nel  labirinto  uince 

,r  jfi  , fi.  a 1 monoUfiro^  con  l*  d’un  filo  d'indi  ufeire,  limale  ha* 
uendo  condotto  a fine  ogni  cofa ,tolfe  di  notte  in  nane  Arianna ,e?  Phedra,  f egre  tamete 
frugando  le  uc!e  alquanto Ji  parsemeli’ fila  di  Cbio(come  dice  Ouidio)ouero  di  N«. 
fo (fecondo  Lattantiofia  notte  partendo  fi  tifiti  Ariamatchedormiua,tiquale  fuegliata 
ZnfZf/'  rìabana' mU;&folYon2rtdi>V'. !fiminili  pianti  incominciò  far  rifuo 

lei  et  la  tclti^^r  Zf?*  * *“*  nM&ndo>et  ’^ndo  coftei  s'inamoro  di 
u a ^ r m°g  'e,et1dl  klfiCOm  P“ce  Aà  a IcuniMbe  T beante  re  di  Lenno . Mi 
bauendoBaccho  umto  lire  degl  Indi,et  ejfendofi  inamor ato  d'una  figlia  di  quello  Arian 

ZuìZl  d0ff  CbS  BdC/h°  C°n  cdrezze'et  Sbracciamoti  basendola  miti « 

gata  inalzo  fino  in  cielo  la  corona  di  khtiquale  prima  Vulcano  hauta  fatto,*?  dona 

to  a Venerey(?  Venere  poi  l hauea  conceduta  ad  Arianna  cr  cefi  la  ornò  di  Zuefid 

k.’  f U A»Mu,cr  ^Strabendoti  , er  congiungendola  appretti  di  ti  in 

no °ìZefTl ,m/?lne.Celelle'M1*  io  queftafrofuim  ie/o/cr  C hiofo 

brillar  A \Tr  Vk  *?■***  MÌMU^  <onuincere,et  che  pò  eb 

tacafife  luida  1 hefeo  lafciata:onde,pche  pofeia  fi  diede  in  preda  alfcuerchio  bere-fu 

detta  mglie  di  Baccbo-lndipcbeogni  honedàdella  dona  dal  nino  è corotta  davenerek 

f donata  una  coronalo  c l mfegna  di  hbidine.laquale  uitn  portato  fino  al  cielo  ciò  c ì 

IvhùomiT  UnZef?Tte  ,l^°gU0f0dlfh0nDre  Utbfat*  portato p le  bocche  de 
gl  huominr}ma  oprado iluin<>,ladonafi  tifiti  incorrere  negli  abbracciati  di  tuli 

^ PHEDRA  FIGLIVoLM 

di  Minos<&  moglie  diTbcfeo, 

^f“°U  d‘  Mìnos&'  Pa.fiphe  > fi  come  a fai  per  la 
fama  antica  e di rnlgato-,  cofiei  infieme  con  ia  fonila  Arianna , 
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imo  il  Minotauro  ) fi  parti  con  Thefeo  ; onde  fi  conte  è fiato  detto  di  [opra  5 
Ufciata  Arianna  fopr a untfola  ; diuenne  moglie  di  Thefeo  j & di  lui  partorì  Dento * 
phonte,  cr  Antiloco . Finalmente , effendo  Thefeo  andato  cou  Piritoo  nell' infèrno  per 
rapire  Proferpina  > P hedra  s’inamorò  del  figliaftro  Hip  polito  : alla  cui  libidine  non 
volendo  il  catto giouanetto  acconfentire  j ella  affalita  da  rabbia  al  ritornar  , che  fece 
Thefeo  accusò  Hippolito  , che  fbauejjè  uoluta  sforzare . La  onde  il  g ioudne  temendo 
l’ira  del  padre  , fi  come  di  f opra  parlando  di  lui  è ttato  detto  , fuggendo  fu  da  i ca* 
ualli [tracciato,  cr  morto:  onde  uenendo  la  nona  della  di  lui  morte,  P hedra  tardi  pen- 
tita manifèfìò  a Thefeo  la  federiti  fua , et  con  laffiada  d’Hippolito  fe  fìefja  amaz* 
KÒ-  Ma  Seruio  dice , che  con  un  laccio  ella  fini  i giorni  fttoi . 

DEVC^TLl  ON  E FIGLINOLO 


Minos-,  che  generò  Fitdumcmt. 

ImYri  EVCAUONE,  jì  come  piace  nella  Iliade  ad  tìomero  ; 
fu  figliuolo  di  Minos  3 ma  da  qual  madre , non  fi  sì  : nondimeno 
fi  puote  prefumere  fio  fucceffore  : percioche  Ridamene#  di  lui  fi * 

gliuolo  fu  Re  di  Creta. 

hidf^meneq  figlinolo 


JBf 


di  Deu  calia  m^ebe generò  Orfìlico, 

I D V HEN  EO,  fecondo  il  tefiimonio  d’H  omero , fii  figlia 
uolodi  Deucdlione . Q uefli  infieme  con  Greci  fece  guerra  contro. 
Troiani , Ma  (fecondo  Seruio)  rouinata  Troia  j ritornando  con 
le  naui  uerfo  la  patria  hebbe  grandifiima  fortuna : onde  fi  ce  boto  0 
gli  Dei , chefe  il  lafciaffero  ritornar  faluo  nel  fuo  reame 3 ch'egli 
a loro  farebbe  facrificiodi  quella  prima  co  fa, che  gli  ucniffe  inane 
zi.  Di  che  effendo  giunto  in  porto  3 auenne , che  prima  di  tutti  il  figliuolo  per  difio  dì 
riuedere  il  padre  fi  gli  cfjvrfe  : per  la  qual  cofa  (come  dicono  alcuni)  hauendob  immola * 
to , onero  (come  piace  ad  altri  ) uolendolo  facrificare  3 da  i Cittadini  per  tal  crudeltà 
fu  cacciato  . La  onde  effendo  rimontato  tonane , e?  hauendob  il  uento  gittato  fine  a 
S alenano  promontorio  di  Calabria)  lui  deliberò  firmare  il  fnoefiiglio:  di  che  non  lon- 
tano dal  hto  per  fe,  et  per  lifuoi  edificò  la  cittì  di  PittigUa  » 

ORS1LOCO  Fi  OLIVO  LO 

d' FJ idumeneo . 


RS ILOC0  fu  figtio  d'tìidumeneo,  fi  come  nell’odiffea  fcriue  Ho* 
mero’jdoue  fcriue  la  di  lui  genealogia  incominciando  da  Gioue  fi  tu 
ad  eJJb.Quefii  hauendo  feguito  il  padre  alla  guerra  dt  Troia,c 
effendo  il  tutto  fucceduto  projfiero  3 per  lafua  infolenza  nella  pref 
di  T roia  fu  amazzato  da  Vliffe  conciona  che  sopponeua  co  tut 

te  le 


V N D E'  C I M 0,  , 9 , 

te  le  jue  forze  per  non  lafciar  dare  la  debita  parte  della  predi  ddueUc* 

S^TRPEDONE  CENTESIMO 

fittimo figliuolo  di  Giovenche  generò  ntipbate . 

‘ *••••  • 1 A R P E D 0 N E,  fecondo  H omero-fi  figliuolo  di  Gioue,cr  Laa* 

domiti  fìglìd  di  BeUorophontetlaquale  cpenione  fegue  ancho  Ser* 
uio.  Ma  pare, che  Agoflmo  tenga  altrimenti, dicendo.in  quelli  anni 
cioè  regnando  Dando  in  Argo, da  Pianto  Re  de  Cretefi  : delquale 
apprejfo  altri  babbiamotrouato  altro  nome }fi  trova  ejjfere  fiuta  ra 

~77 — Pita  EuroP*>C r indi  generati  Radamanto,Sar pedone  er  Mtnos  i 

quali  fono  chiamati  dalla  maggior  parte  figliuoli  di  Gioue, er  di  let.Et  quello , che  fé* 
gue.  Altri  dicano  ,cbe  furono  figli  d‘Alteno,er  per  ciò  io  non  tengo,cbe  queflv  fa  quel 
Sur  pedo  ne, e fendo  flato  quello  molto  tempo  prima.Ma  perche  di  quello  non  fi  legge  nul 
Ujbajlera  bauerci  pofb  il  nomejer  di  quefb  feguiremo  quello  , che  fi  Tenue.  Quelli 
adunque  fii  re  di  Licia, er  feguito  la  parte  Troiana  centra  Agamennone,  er  i Gre  * 
ci,et  fu  famofipimo  guerriero, ilquale  combattendo  fece  molte  cofe  degne  di  ricorda 
fi  come  nella  Iliade  Homero  Jcriue .Finalmente  fu  morto  da  Patroclo, er  per  cornane 
damento  di  Gioue  da  Apollo  fu  leuato  il  corpo  di  mezzo  la  battaglia, er  nel  fiume  la* 
uato,er  onta  d ambrofio  hcore,er  con  la  reai  uefle  ornato,er  dato  à ifuoi,  che  ui  fa 
ce  fero  le  pompe  fitneraU.Onde  queflo  poco  difigmento , che  ui  c,non  mole  lignificar 
duro,eccetto,cke  per  opera  d un  medico  fu  curato  il  corpo, er  con  ungenti  per  con 4 
— — — fintarlo  tutto  unto  . r 

*U SNTIEH^fTE  FIGLI - 


uolo  di  Sur pedo  ne  « 

N T 1 P H A T E fu  figliuolo  di  Sur  pedone,  teftimanio  Vergi * 
ho  doue  dice  . 6 

tt  a ntipbate  U primo  ilqual  diceua , „ Se  ejfer  primo  figlio  della  madre 

»»  Tbebana,er  di  Sdrpedone  alto,er  degno 

C°n  Em  m ml'a>dm  cmbM™d<>  *****  Turno  fu  di 

R^fDÌ£ M^JTNTQ  P'ENT  ESL 

mo  ottano  figliuolo  di  Gioue * 

A D A M A N T 0 (fi  come  tutti  ucglionoìfi  figliuolo  di  Gioue, 
er  Europa  regnando  Danao  in  Argo > er  fecondo  nufebio  fu  Re  di 
tirtcumdi 

1 i peccati  d’i  colpettolùDelquatc 

Rlùmm oipntoftoiquftirwi,  „ Egli g^igh^gUmmhtmlt, 

cc 
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Et  con  tormenti  confeffàr  ci  sfòrzi  „ Quei  peccati  ch'akuno  in  uita  ha  fatto. 

Dell’origine,^  fittione  di  cofhir,egli  è da  intendere  l'iftcf]o,che  di  Minos  è fcritto . 

fCRISJO  VENTES 1 MO 

nono  figliuolo  di  Crinite  3 che  generò  Lacrte. 

Crifio  fecondo  O indio 'fu  figliuolo  di  Giouc.Di  lui  Duidio  parlando, 
induce  Vltjfeà  ragionare  con  poche  parole  della  fua  nobiltà  uerfo 
Aiate  in  tal  modo. 

»>  A me  Lierte,ad  effo  A crifìo  è padre  E*/  fommo  Gioue  4 lui -ne  fu  tra  quefii 

,,  Pofto  in  efiilio,o  difcdccidto  alcuno . 

L^fERTE  Fi  GL /VOLO  D'^f. 
a iJìo,che  generò  EcbimcncgJ-  VkJJè. 

Aerte, come  è fiato  moflrato-,  fu  figliuolo  d'Acrif.o.  Ccfiuitolfe  per 
moglie  Anticlia  figlia  d’ Auttolico.cy  di  quella  nhebbe  VliJJe,cr  le 
or  elle.  Egli  non  uide  andar  uokntieri  Vltffe  alla  guerra  di  T roia,fi 
j perche  era  uecchioxome  ancho  perche  ritornando  dopo  molti  trauagti 
di  mare  fece  uendetta  di  molte  ingiurie . 

ECH  IMENE  FJGL1VO. 

la  di  Laerte . 

V E chimene  figliuola  dt  Laerte  ft  come  neU’OdiJJea  Homero  dime • 
fìr»  dicendo. 

Con  E chimene  infieme  minor  d’anni  ,,  Di  tutte  le  figliuole  di  Laerte. 

Coflei,p  come  nel  mede  fimo  libro  fi  legge', fu  data  per  moglie  dal  padre  ad  un  certo  per 
nome  chiamato  Sammde. 

VLISSE  FIGLI  VOLO  DI  L^'ER 

te^ebe generò  DbckmacqpT clegonofi T ^A'ujonio. 

1 V liffe  famofifiimo  huomo  appresogli  antichi  è incerta  la  prege 
nie.Percioche  alcuni  dicono,  ch’egli  fu  figlio  di  Sifipho  ladrone  : tra 
quali  è Seruio,chc  dice,che  Anticlia  madre  d’vlijje  prima,chc  fi  mari 
taffe  giacque  con  Sifipho  figliuolo  di  E olo,cr  t’ impregnò  d'vlifjc  : 
ilchea  lui gnta  in  occhio  A idee  figliuolo  di  T beiamone , mentre(in 
Gnidio)  concionando  dinanzi  greci, cefi  dice. 

Perche  adunque  di  Sifipho  fu  nato,  „ E à luifimil  ne  i furti, et  ne  gl  inganni, 

ì Iche  ancho  afferma  Tbeodotio  dicedo, che  Anticlia  prima  fi  maritò  in  Sifipho,ma  che  la 
fciàdolo,&  e fèdo  già  pregna-, fi  maritò  in  l aerte: nodimeno  del  eccetto  di  S ifipho  parto 
ri  vltffe. Ma  L eotio  dice, che  efièdofi  Anticlia  maritata  in  Laerte,et  andado  a cofultarfì 
co  ApoUo-}fu  prefa  da  Sifipho  ladrone, che  poi  fu  amazzato  da  T hefeo,  et  da  quello  fu 


% 


li 


VI 
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irnprtgndtd-.onie  per  tale  cogiungimento  ne  nacque  vhjjc.  Altri  poi  uoglicno,che  fìffe  fi 
gliodi  Laertr,tra  quali  fa  testimonio  Homcro,V  irgilto,et  r antica  fama  d’t  piu  fecali  in 
uecchiata-.de  quali  feguèdo  io  l’auttorit abdico, che  vhfje  fu  figliuolo  di  Laerte,etfu  huo 
mo  di  grà  co]’glio,cr  di fubhme  ingegnarmi, che  ualejjepiu  o dt  frode, c d’ingegno  .cioè 
dubbio fo.  S peffe  uolte  Koinè ro  chiamò  cofiui  M alt  modo, qua  fi  come  egli  haueffe  moli  i 
modi  p ejpquir  tutte  le  ccfe.  Certaméte  egli  pati  molti  trattagli  & nòdimeno  co  mar aui 
glio fa  fortezza  gli  auàzo  tutti  Cofhu  giouanctto  tolfe  per  moglie  Penelope  figlia  d'lea * 
ro’Jaquale  per  uirtu,cr  puiicitiafu  bedifima  dozella,ct  fubito  di  lei  htbbc  un  figliuolo 
T helemaco.finalmcte  e fèdo  rapitagliele  na  da  Pari  mette  Palamede  ficea  la  [delta  de 
greci p andar  cetra  T roiani(come  dice  Seruio)cercò  fuggire  tale  occafioe  fingédofi  paz 
zo-.onde  uenédo  in  ìthacia  Palamede-, egli  furitrouato  co  iiuerfi  forti  d'animali  [otto  il 
giogo  nei  capi  fe  minar  [ale.  M a Palamede  [off  ett  àio  dell'afhtia  dell'huomo  tolfe  il  pie 
tiolino  T helcmco,cr  per  far  prona  dell'afhtia  dcll'ingegnofo  huomr,pofe  quello  ne  t fol 
chi  dèi  capi  aU’uolro  dell’aratro  doue  feminauaV  liffe-tlquale  ueggédo  il  figliuolino  The 
lemaco  fubito  colè  aratro  lo  fchifò-.di  che  conof :iutofì,che  no  era  pazzo.fu  sforzato  anda 
re  alla  guera-,doue  gràdemite,mctre  durò  l’affedio-,màténe  l’amicitia  co  Diomede  Et  ho 
lo  Et  pofeia  che  p far  fi  beniuoli  i uét  sfotto  jpetie  di  nozze  hebbe  condotto’Ephigenia 
nel  fatrifciorcÒ  gf  altri  ulne  a T roia-doue  co  gràdtfiima  afhtia  p ottener  lauittoria  de 
la  guerra  incominciata-, oprò  molte  cofe  neceffarie.Attitcche(ccme  dice  Theodotio)  per 
oprafua  aulne,che  Achille  dalla  madre  tra  le  figliuole  di  N icomede  in  habito  di  dozel 
U nafeofiofu  ritmatoci  àcho  codotto  all’ ajjedio,  Per  opra  fua  le  faette  d’Herco!e(fen 
Z*  lequali  diceuào  Troia  no  poter  efjèr  prefa)co  oracolo  furono  ritrouate,&  da  Pb ilo 
tete  ancho  ottenute,  cr  A Troia  portate.Per  opra  fua  le  ceneri  di  Laumedote , che  [opra 
la  porta  Saa  d’ilione,cÒ  grà  guardia  erào  [erbate}  furono  d’itti  leuate.  Dopoqucfìo-,  egli 
infiiemeco  Diomede  rubbò  il  fatale  Palladio  di  Troia.  Co  fi  ancho, amazzato  Dolonc,co 
Diomede  medefimaméte  diuenuto  ft>ia,di  notte  tagliò  la  t e fi  a à r hefo  re  di  Thracia,  cr 
coduffe  nell’ efferato  de  Greci  i fuoi  caualli  biàchi  pria  che gittaffero  dell’acqua  de/  Xà 
to.BtjpefJe uolte  fi  come  dice  Seruio,uejiitofi  in  habito  d’un  medico, & pouero  uolétieri 
[opporlo  delle  ripulfe ,er  delle  buffe,ptr  entrar  in  Troia  a [piar  e quello  ,cht  fi  facef)e,ct 
frdelmiìe  riferì  fempre  quello, che  hauea  ueduto,doue  tra  l’altre,unafu  conofciuto  da  He 
lena- Olir  e ciò  efjèndo  molto  e!oquète,er  bel  parlatorc,piu  uolte  tra  greci , cr  il  re  pria 
mofect  l’ufficio  di  legato p accordarli.  Apprefo  molte  fiate  dimoflrò  ancho  quanto  nelle 
battaglie, et  in  mezzo  l’armi  [òffe  ualorofo.Cofì  ancho  ne  i pariamoti , et  configli  molte 
fiate  co  la  fua  prudéza  aiutò  i Greci.Hebbe  odio  coperto  cotra  Palamede:  pere  toche  con 
tra  fua  uogha  il  tr affé  alla  guerra,  et  codujfe  di  T brada  buona  copia  di  fremito?  Jaqial 
to fa  egli  mandami  non  hauea  uolutofare.La  onde  con  inganno  cercò  farlo  morire,  fi  co 
me  e foto  detto, parlando  à Palamede. vltimaméte  fi  crede, che  coftui  faeffi  qualche  trat 
tato  , onde  o per  opra  di  Sinone , o per  qualche  altro  tradimento  Trota  fòffe  prefa  , et 
routnata.Xndi  prefa  Troia  , egli  «ernie  in  garra  con  Aiace fuo  figliuolo  di  T beiamone 
per  l armi  d’Achille,  lequali  finalmente  per  la  fua  eloquenza  gli  furono  date . o Ir 
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ciò, ammazzato  Orfiloco  figliuolo  del  Re  di  Creta-, perciòche  contra8dud,chc  à luì  non 
fòffe  datala  parte  della  preda  Troiana  fi  come  Jì'faeeua  àgli  altri prencipi.amzzàta 
ancho  Poli/Jèna,cr  percojjo  ad  un  fajjb  Ajl ianatte-, montò  in  nane  per  ritornar  uerfo 
la  patria,  Ma  fu  molto  uano  il  fuo  penjìero:  perciòche  ajfalito  da  mohe  fortune  di  mare 
per  /patio  di  diece  anni  qua,ej  la  in  dìuerjì  paejì  andò  errando. Primieramente  dall’on 
de, a"  di  uenti  cacciatoci  come  egli  jlejfo  nelì’Odiffea  narra  ad  Alcione  Re  di  P bea* 
c\)fu  portato  nel  pdefe  d'i  Cicomjjquali  uintì  da  lui , er  faccheggiata  tutta  la  città  d* 
Hifmaro-, perduti  pochi  compagni-, dalla  fortuna  fu  guidato  fino  ì i Lotophagi,onde  non 
ritornando  a dietro  quelli  compagni  da  lui  iui  mandati  a j piare  il  loco', fu  portato  di  no 
uo  in  Sicilia, doue  con  dodici  compagni  entrò  nell'antro  di  Poliphemo  Ciclope, de  qua 
li  il  Ciclope  battendone  diuorato  fei,egli  con  un  tizzone  affogato  cauò  l'occhio  à P oli* 
phemo,cr  ueflitofi  delle  pelli  d'icafìratti  con  l'auanzo  dì  i compagni  ufi  dalla  jfielon* 
cd  Pofcia  portato  in  Eolia  ottenne  da  Eolo  i uenti  rinchiufì  in  uno  utrordi  che  partendo 
ejfndo  uicino  ad  Itacha  slegò  l’utro  in  prefenza  d'i  compagni ",  che  fi  credeuano 
quello  ejfere  pieno  dì  teforotper  laqual  co  fa  Soffiando  il  uento  contrario, dì  ttouo  fu  por 
tato  in  Eolia-, doue  da  Eolo  cacciato  MÌ4,er  per  lo  mare  nauigandofil  fefio  giorno  arri 
mò  da  i Lejìrigonijquali  ejjèndoli  contrari-, perdute  tutte  le  naui,  ZT  la  maggior  parte 
d’i  compagni,con  ma  fola  naue  capito  da  Circetlaquale  hauendo  cangiato  i fuoi  cotnpa 
gni, eh' erano  andati  4 inuejligare  il  loco  infere , egli  da  Mercurio  hauuto  il  P harmaco 
arditamente  fe  n'andò  ì queUa,cr  col  brando  ignudo  minacciò  amazzarlafe  fubito  non 
ritornaua  i compagni  nelle  primiere  fòrmeùlche  fu  fatto,z? dimorò  fecoper  /patio di 
un  anno, con  cui  hebbe  un  figliuolo  detto  T helegono’.ma  hauendo  la  fiato  l’immortalità, 
fu  ammaejlrato  della  uia,c'haueffe à tenere-.doue  lafciato  iui  Alpcnoreper  uiolenza  a 
afo  morto, montò  in  naue, et  con  pro/fero  uento  in  ma  notte  uennefino  all'Oceano. Do 
Me  fatti  quelli  facrificixhe  Circe  gli  hauea  infegnato,fe  n'andò  atl'infrno,  et  iui  ritrouo 
la  madre  Anticlia,et  Alpenore  poco  dianzi  morto, con  molti  altri  : di  che  fu  auifato  da 
Tire  fi  a indomito  di  molte  co  fe.  indi  ritornato  alla  naue, un’altra  fiata  andò  da  Circe, 
et  fpeli  Alpenore.  Cofi  delle  cofe  auenire  da  Circe  ammaefrato  fi  partì, et  giunfe  al  fi 
fola  delle  S irenetonde  accioche  elle  non  potejfero  ritenerli,  fesche  tutti  i compagni  fi 
Popparono  con  la  cera  le  orecchie, et  fce,che  legarono  lui  all’antenna  della  naucla  on 
decantando  quelle, pafiò  lapericotofa  ifola. Oltre  ciò  non  fenza  grandif  imo  pericolo,  et 
commune  fatica  di  tutti  puffo  C ariddi, et  Scilla.indi  ejjendo  giunto  à quei  luoghi,  doue 
te  nimphe  cufhdiuano  i gregi  del  Sole,comando,che  alcuno  non  gli  toccajf.  Ma  effendofì 
egli  adormentato,e  t i compagni  hauendo  gran  fame, Eurilcco  perfuafe  à i compagni  , 
che  toglieffero  de  gli  ammali  di  queigregi:ilchefatto,et  hauendone  quelli  portato  molti 
in  nane  fubito  fi  leuo  una  fortuna  tanto  terribile,et  crudele, che  la  naue  fi  ruppe, et  tutti 
i compagni  furono  morti, et  differfi.Vli/fe  foto  ignudo  e/fendofi  pigliato  all'arbore  del 
la  naue,per  ) patio  di  noue  giorni  continui  fu  dall’onde,et  dal  uento  trauagliato,et  alla 
fine  fu  gittato  apprejjo  l'ifola  ogig/'a, dotte  da  Calìpfone  nimpha  raccolto  iui  perfette 
anni  fu  con  benigna  accoglienza  ritenuto  ''Ultimamente  mal  uolentieri  da  lei  hauendo 
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mpetrdto  di  partirfi , cr  effondo  infame  con  i fai  compagni  montato  in  nave  3 Net* 
tuno  cjfvfoda  lui , percioche  combattendo  gli  hauea  morto  il  figliuolo  Cigno ; cr  ha» 
uea  fatto  rouinar  Troia  da  lui  edificata,  cr  indi  hauea  pmo  dell'occhio  il  fighucl  Ci» 
clope  } fece , che  l’impeto  del  mare  fù  tale  , che  rotta  la  nane  ; egli  fu  ccfìretto  gittarjì 
ignudo  nell’onde.  Diche  leucotoe  hauendo  compafi ione  del  mifero  abbattuto  dal  mare , 
gli  preflò  il  fuo  ueloiccn  l'aiuto  del  quale  il  terzo  giorno  effendo  giunto  al  Ito,  CT  ere 
t rato  nella  bocca  del  fiume  de*  Phenici  3 ributtato  il  uelo  nel  mare  5 fi  pofe  ignudo  tra 
le  fiondi  de  i bofchr.dcue  ritrouato  da  Naujìte*  figliuola  A' Alcinoo,  hebbe  uejti  da  cuo 
prirj'1,0  per  opra  di  PaUadefù  condotto  fino  ad  Arethi  moglie  del  Re  Alcinooidal  qua 
le  meritò  riceuer  doni,ey  naue,et  compagni,  che  il  con  duce ff ero  fino  in  li  baciarla  onde 
in  naue  dormèdo  fu  da  P allade  auifato  di  queHo,che  deuea  far  e:  per  la  qual  ccfa  fagliato 
CT  fmontato  di  nane  fi  trasformò  in  un  pouero  vecchio, & andò  ritrcuare  i fai  lavo* 
raion  di  uilla-.doue  uide  il  figliuolo  Thelemaco, et  parlò  feto.  F inalmète  fi  da  Sibcote 
fuo  porcaio  condotto  nalia  patria  fenza  effere  da  altri  concfciutoj  cr  nella  propria 
cafa  fop  portò  alcune  parole  ingturiofe  tifategli  da  i Proci  di  Penelope-, dove  poi  fu  da 
Eurickia  fua  murice  r icona feiuto.  Diche  Vbffefubito  infieme  col  figliuolo  ,cr  condue 
di  fai  lavoratori  prefe  l’armi  centra  quei  Procter  dopo  molto  combattere  gli  amaz» 
zò  tutti:  benché  Theodontio  dica;  che  glicauò  gli  occhi, cr  che  gli  conducete  in  tanta 
mi  feria, che  (lavano  nelle  fìrade  cercàdo  un  poco  di  pane  per  uiuere  Quìpofcidcbe  heb 
be  ueduta  Penelope-, partirfi  per  andare  in  uilla  a riuedere  il  uecchio  Laerte.V Itimamé 
te  fecondo  T heodontio;reflò  fmarrito  per  molti  horrédi  fegni.-de1  quali  cercando  la  in 
terpretaticnefabbe'n  riJpofia,chefi  guardaffe  dal fighuolotil  quale  partendcfì,cr  (la 
do  in  lo  chi  ri  moti,  cr  nafcofìi;quanto  puotefi  fchifo  da  i portenti  fcgni.Ma  finalme 
teThclegono,che  a lui  nacque  di  Circe  uenendo  m i t bacia  p ritrcuarlo.fi  cacciato  dal 
la  cafa  di  lui.  Di  che  effóndo  giovane  fòrte, cr  animofo  amazzò  molti  di  quelli, che  gli 
contrafiauano'-onde  V liffe  pigliando  un  dar  do,  il  lanciò  contra  quello  :ma  T helegono  ha 
uendo  fch  fato  il  colpo;prefe  quel  medefìmo  dardo, cr  il  truffe  contra  il  padre-.p  lo  qual 
colpo  cono fcédofiv liffe  uicino  alla  morte,dimÙdò  a lui, chi  egli  fòffe:onde  intefoc’ hebbe 
il  nometcr  la  patria;concbbe,che  quello  era  fa  figliuolotper  la  qual  cofa  sauide  no  ha 
uer  potuto  fuggire  il  fuo  dejìinaz 7 cofi  fene  moti.  Ma  Leontio  dice,  ch'egli  a cafo  fu 
morto  da  Thtlegono, che  cercandolo  il  punfe  con  una  /pina  di  pefee  auenenata.V erame 
te  lunga  è l'hijloria  di  ccfiui,cr  breuemente  narrata  con  alcune fittioni  per  entro-.delle 
quali  la  maggior  parte  per  manzi  è fiata  ejpofìa « Pi  però  con  poche  parole  ueggiamo 
Vauanzo.Et  primieramente  ero, che  mtendino  per  gli  utri  con  i uenti  rinchittfi,  et  legati 
con  una  catena  d’argcnto:la  quale  da  i c opagni  fù  fciolta.Hotnero  neti'odtffea  mole  fir 
mare  un  huomo  perfètto, c?  tra  V altre  cofe  volendo  dimostrare  quello,  che  dalla  bontà 
diurna  a noi  nafeendo  è donato-, dice, che  da  Eolo, ciò  è da  Iddio  i uenti, ciò  è concupifce 
uoh  appetiti  fono  rincbiufi  in  un  cuoio  di  bue,cio  è infùfì  nell’arbitrio  dell’età  virile:  la 
quale  deue  effere  fòrte, cr  co  fante,  fi  come  è il  cuoio  del  bue:et  qucfti  tali  fono  legati  co 
una  catena  $ argcnlo,cio  c dalla  famefa  ri finanza  della  chiara  uirtuda  quale  ueraméte 
non  [erba  il  cuoio  d’ alcun’ altro  meglio  firmato, chi  di  quello , che  fìa  intento  al  divino 
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amore-Mondimeno  quefd  catena  è slegata  da  i compagni  d’v tiJJe,cio  è da  ifenfì  dell’hu 
ma  i corpo,che  per  nojira  dapocaggine  jìgnoreggìa^o  alla  ragione-, cr  slegano  quefa  ca 
tei 14,  ijtimando, che  neU'utro  ui  fa  gran  predaci  che  lignifica, perche  penfano  effere  dì 
gran  lunga  migliore , cr  piu  dolce  vita  ne  i piaceri,  che  non  fono  [ottopodi  a nejfuna  re» 
golr?che  in  quelli  legati  da  falda  ragione Tuttauia  slegati  quefij  mentre  fi  lafciauano 
cadere  in  quefa,e  in  quella  lafciuiafi  levano  le  fortune, ciò  c i roffonje  riprensioni  del • 
la  confcienza.i  tremagli  dell’ animo, le  ajflittioni  la  miferia,  le  infirmiti , cr  mille ffetie 
de’  mali j che  a allontanano  dalla  patria -,  ciò  e dalla  quiete.  Che  poi  andaffe  all'Oceano, 
et  che  ini  per  facrìfici  gli  /òffe  mojìrato  il  camino  dell’ infèrno-, tflirno  ciò  effere  flato  det 
to,percke  Vlifje  in  una  notte  naw.gdffe  di  lago  alterno, nel  golfo  di  B alerone  morto  aU 
penorejfaceffe  quel  facrificioyael  quale  Patirne  fi  chiamano  di  fopra-,cr  cefi  da  que’  ma » 
tigni Jf> triti  kaueffe  notitia  delle  tofe  richiefie . ìluello  poi  ad  Vlifje  rotto  in  marepre 
fintoli  da  Leucotoe -,  ifimo  non  effere  flato  ah  co,  che  la  immobile  Speranza,  ch’egli  fifa 
teneva  nel  petto  di  fuggire  quel  pericolo . Quefa  oprò , che  non  fi  diffidando  non  pena 
coldfjhld  qual fpeme,pofciache  ottenne  ilfuo  intento -,  lafeiò  adietro.  Che  poi ffiefifU 
me  fiate  fòfje  da  Pallide  aiutato  5 perciccbe  da  lei  con  l’auertenza  fua  ammaeflrato  fug 
gì  molti  pericoli , v molto  cofe  oprò  a lui  necefjarie. 

SSSSlflli  PT  HE  LEM M CO  FIGLI . 

Itolo  d’v  lift. 

] H elemacofu  figliuolo  <T  V hffe , cr  pìcciolino  dal  padre  Sfiato  alla 
madre  Penelope  : il  quale  infieme  con  lei  di  i Preci  hauendo  riceuuto 
molti  oltraggi-,  alla  fine  injìeme  col  padre  a un  tradito  fi  uendicò . 

THELEGONO  FIGLI » 

upIo  d Jifjc . 

E legato  fu  figliuolo  A’ Vliffe  cr  di  Circe- il  quale  ere  fiuto  in  età,  cr 
cercando  vedere  il  padre,  a cafo  non  lo  ccnofceudo  lo  amanze:  doue 
ritornando  in  1 (alia  edificò  Tiburfic’hord fi  chiama  T iuolift  come  dice  ouidio. 

« E già  di  Thelegono,cr  già  le  mura  „ Di  Tiburi  uid’io , doue  habitaua 
La  rczd  gente,  che  ui pofe  mano . 

Ma  Papi  a dice,  ch’egli  edificò  Tufculo. 

MHSONIO  FJGLIHO* 

hd’H/tfe. 

V S O Ni  O fu  figliuolo  d’ vliffe , fi  come  ferme  Paolo  Lombare 
to  in  quella  hifioria,  ch’egli fcriue  d’i  fatti  di  Longobardi  ’,  dicendo 
tutta  l’Italia  dì  lui  effere  fata  nomata  Aufonia . Ma  Tito  Luio  tno 
fra  volere  altrimenti  nel  libro  Ottano  dell’ edifi catione  di  Remi , doue  dice.  Mintur* 
no , cr  Vefina  Città  de  gli  bufoni  a tradimento  da  M.  Pellio , cr  C.  Sulpitioconfoli 
furono  prefe,cr  fu  quafi  efinta , cr  anichilata  tutta  la  gente  A -afonia.  Onde  quella  par 
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libro  DP'ODEC  mo  di  mes - 

SER  GIOVANNI  BOCCACCIO,  SOPRA  LA 
GBNBOLOGlA  DE  GDI  DEI, 

tradotto  per  messer 

givsbppe  betvssi: 

A L NON  MENO  MIRTEO  S0 , CHE  MONO' 

RATO  S vo  SIGNORE,  ID  CONTE 

COLLANTI  NO  DI  COLiALTO» 


E D O P 0 lungo  ccrfo  di  Màggio  , I lluftre  Re  j 
come  che  il  amino  nonfia  uenuto  al  fine  5 al  difcre* 
Io  condottieri  della  carretta  il  Iettare  icaualli  pieni 
di  anfa  da  quella.ty  alquanto  ripofare,c 7 upprejjo 
qualche  prato  , er  da  alcun  fonte  rinfrescare s cn « 
de  egli  m tanto  medefimamente,  fi  tra  he  la/cte,  co- 
piglia un  poco  di  njtoro  : t op  ancho  al  buon  arai  or, 
fe  bene  tutto  i l terreno  dall’aratro  non  è fijjo  ècoce 
dt/to  [opra  reftandogli  an.chcra  una  parte  del gior 
b .r— — ; — -"  ~~  ~i..^  nojfciorre  i buoi  dal  giogo, & iaf dargli  polare  et 

LJJ  ^ rZ“<Plrando  dolce  aura  all' ombra d’i bofebi  JJa Uro 
oni,cr  fì  sforza  fcordarjì  k dure  fatiche, indi  tned-fmarnete  alfamof  capitano 
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di  guerra  (cocciuto  ancho,che  li  battaglia  no  fin  finita)è  lecito  col  fegno  iella  nccol 
td  i lafi,etfanguinojì  foliati  far  ritirare, iccioche  leuato  dal  picelo  della  morte  in  un 
altro  affalto,rincuate  le  fòrze  jcotra  gli  inimici  fìano  piu  gagliardi,  chi  dirà, che  a me 
no  fa  lecitole  bene  fino  al  fine  no  fonogiuto  della  numero  fa  prole  di  Gioue  Creiefejna 
uedone  nodimeno  e (fio fa  una  gradi  firn  a partecipo  far  e alqeiato.p  uederefe  potrò  giù 
gere  al  nero  fegnotNefJuno  iirittaméte  iftimo.Seguédo  adunar  altrui  co(hime,no  al» 
trimetfche  s'io  fòfii  puenuto  a qualche  fegno  certo,  et  ordinario  Ai  far  pau fa, tutto  lafjo 
p la  fatica  nell'  Au fonia  (biche  lito  impetuofrjmi  fèrmafeofì deràdo  apprefJo,che  quello, 
chef  diflingueco  piu  breui  terminiceli1  intelletto  piuftcilmèteji  capifce,zr  meglio  fi 
mada  a memoria,  lui  girando  gli  occhi  d’intorno  incominciai  a riguardare  le  uefìtgie 
delle  cofe antiche  Qui  le  antiche  Cume,il  tempio(opra  di  Dedalo)  de’  Ca  Ichidiefi  ,,lafe* 
p ottura  di  Mifeno,zr  tacque  Giulie  mi  teneuano  l'animo  fojfiefo.Et  ala  incontro  Ina * 
rime  antico  hoffiitic  delle  Simie,erda  Inanme  la  pcoffa  Prochita  mi  ritogUeuancVa* 
nimo  Cofì  anchomt  faceuano  a fe  drizzar  la  méte  i ri  fonati  gorghi  per  le  riuolutioni 
d'i  bolléti  fumi  del  Vulturno, lenebuie  delfufmo  tiri, le  paludi  del  L interno  famofo  p 
l'e figlio  er  gran  morte  del  primo  nobile  Africano, et  qua  fi  iui  dinanzi  la  uiUa  di  M, 
Scauro  fino  al  di  d'boggi  p lofuo  nome  celebrata,  indi  le  minate  quaft  in  tutto  uejligie 
delle  Formiareje  lunghette  a pie  del  mote  Caletto, Steleiiate,c?  Campano,terreni  p ma 
rauiglio fa  abodùza  notabili}  i fepra eminéti  cafìellia  i terreni, Sueffa.T beano  fudicino, 
Cafelino,lekfì$p‘  molte  altre  anticaglie  f de1  Romani, come  C art agidefr,appreflo, molte 
altre  coffe  quali  a uoler  dichiarare  farebbono  piu  lunghe,che  utili  aH'hijloria.O  qua 
to  m'aUegraua  nell'aio  ueggèdo  la  mia  Italia  p opre  eccelfe  no  pure  efjèrji  agguaglia 
td'?ma  hauer  trappajjato  la  loquace grecia. Ma  efédcf  co  un  breue  ripe/o  ricreato  un  po 
co  raìo,ripigliai  le  fòrze, CTuolétìeri  rietrai  nel  mare  ìjl  abile, et  fui  portato  fno  ì P bri 
gia,doue  m’auene  infantafa  cercare ,er  ieferiuere  la  prole  di  Tùtolo, et  d'alcui  altri  fi 
gliuoli  di  Gioue.  fiche  mi  fa  cocedutocotinuare,ne  prego  colui'- il  qle  al  toccar  co  la  uer 
ga  del  feruo  fuo  Mofe  fece  abodÙieméte  ufeir  acque  da  una  rupe  al  ppfo  p la  jete  afflitto . 

TM'NTMLO  TRENTESIMO 


figliuolo  di  Cionche  generò  Ni  Tgy  Ptìops.. 

| AITALO,  fecodo  LattÙtioffli  figliuolo  di  Gioue,&  di  Piote  nim* 
jf*  phj.Dice  Eufebio,che  cofiui  fu  re  de  Phrigia.regnÙdo  Eritreo  ìnAthe 
rì  ! ne, et  che  appreffo  hrbbe  guerra  p lo  rapito  Ganimede  cbtra  lrgio  re 
pj|  di Dardania9gr  padre  di  Ganimede. Oltre  ciò  uogliono,che  ccfluihd 
Jt  ueffe  un  giorno  f eco  a couito  tutti  li  dei, cr  che,p  far  prona  della  lo 
^ ro  deità,amazzaf]c  ti  figliuolo ,er  cotto  in  diuerfe  forti  di  manicare 
ti  gli  lo  apprefentaffe  inanzU  quali  finarriti  di  talcofx  no  pure  fcfìcnero  di  gufarne , 
ma  raccolte  tutte  le  membra  infiemejitornarono  il  fanciullo  nella  primiera  fvrma-per 
che  s'a  i lero, che  ui  mancaua  una  ffiallatla  quale  era  fiata  mÙgiata  da  Cererefin  loco  di 
q iella  gli  ne  rifecero  unad’auoriotindtp  Mercurio  richiamata  l’anima  da  morte  a u ta } 
gli  la  reflituirono.TÙtalo  poi  fu  da  loro  cacciato  alVÌJèrno,cr  fentetiato  a fupplit  o ta 
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leccio  è,che  fòjfè  pojb  in  un  fiume  fino  all*  gola,  CT  che  fempre  fvjjè  afflitto  da  cotinna 
fiele-,  c?  che  chinido'la  bocca  in  quello  p bere-,  il  fiume  s’andajjè  medefimaméte  allotan * 
dodi  maniera, cbi’rfone  potejfie  guftare,1ndigli  aggiunferofopra  il  capo  alberi  carichi 
di  pomi , i quali  pigliafjero  i rami  fino  alla  di  lui  boccatma  che  udendone  egli  pigliare j 
eglino  tato  s'inalzajfèro  quìto  medefimamcte  s'affaticafje  p p róderne . Et  cofi  auéne, 
che  pojb  tra  i pomi  e?  f acque, cbtinuaméte  uiuèdo  infame ,o  fitte  V infelice  huo  (òffe 
tométato.  tìora  è da  auertire  quello,che  fi  nafcoda  fiotto  tali  figmeti » Onde  cocedendo, 
ch'egli  fò/fe  figliuolo  di  Gioue,o  uero,op  qualche  fi  migliaia  a lui  attribuitole?  lafciido 
da  parte  cjlle  cofie, che  s' appartégono  di  Ganimede : le  quali  fono  dette  doue  di  lui  fi  par 
ld.Dico,che  fù  detto  egli  hauer  pojb  il  figliuolo  innanzi  alli  dei -,p che  effóndo  auarifii* 
mo  huo,cr  hauédo  cura  d'augmètar  molto  la  [acuita  fiudjama.ua  ifrométi-.da  quali  ne 
traheua  il  denaro  no  altrim'ti. che  il  figliudoiondeaìhora  gli  pofieinanzi  a i deiquan 
do' ne  i coltiuati  capi  gli  femi  wipciocbe  i femi  gitiati  ne  i fiolchi  filino  nel  cojf  etto  d’i 
f opra  celeftt  corpixdi  che  p opatione  de ’ cieli  ritornìdo  in j fiche , pigliano  la  primiera 
formami  l'homero  diuorato  da  Cereremo  è il  feme  cofiumato  dalla  terra  è rinouato  d'a 
uorìo-,métrc  nella  crefcete  biada  u entra  la  fòrza  del  nodriméto.  1 1 fupplitio  poi  di  co* 
fluì  cbiaraméte  dtmofira  la  uita  dell'hub  auarc*Percioche  Fulgido  dice, T ìtalo  inter * 
p retarfi  uifioe  uolotaria-il  che  beni  fiimo  fi  coface  a ciafeuno  auarotattétoche  no  adunìo 
l'oro, ne  l’ ampia  f acuità  p feruirfenr,  anzi  p ffiecchiarfi  in  qlla,  er  no  potè  do  [opporti 
re  far  pfe  alena  cofia  di  q Ile  adùate  ricchezze-,  tra  cjlle  pollo  fi  muore  p la  fame, et  fete. 

V/OBH  FIGLiyOL ^ DI 

T untalo  moglie  mpbionc ♦ 

I o B E fù  figliuola  di  Tintalo,  cr  Taigete,  fi  come  ella  medefimi 
apprejfio  dimoftra  Ouidu  dicendo  ♦ 

„ Tantalo  fù  mio  padre, alquale  fido  „ Sedere, er  delle  P eleiadi  forelld 

,,  Fu  conceffo  alla  menfa  dell  i dei.  „ E la  mìa  madre,ne  negar  fi  puote. 

Ma  fiilua  la  riueréz a d’Ouidiosil  padre  di  cofiei  nofii  quel  T ìtalo  amico  delli  dei-peio 
che  quelb  fù  huo  pio  re  di  Corinto ,cr  di  tipo  molto  prima.  M a Lattàio  dice,cbe  co* 
fiei  fù  figliuola  di  TÌtalo,cr  Penelope. Cofiei,come  piace  a Tbeoicntio}  fù  maritata  in 
Amphione  Re  di  Thebbe^cciocheAmphione  prefiaffè  fauore  alle  parti  di  Pene!ope,che 
guerreggiauacontra  Enomanore  d*  Elide, di  Pi  fa, del  cui  Amphione  ella  partorì  f et 
te  figliuoli  & altrettìte  figliuole-, béche  H omero  nella  Iliade dica,che fùrcno  folamé  te 
dodici.  Cofieiefiédo  dona  d’ altiero  fi>irito‘,er  fiacrificìdo  i T hebant  p comìdaméto  di 
Mito  figliuola  di  Tirefiaa  Latona  incominciò  fòrtemét e co  parole  nprédergli  etpre 
ferir  fie  a Latonrp  la  qual  cofaLdtona [degnata  fi  lamétò  co  i figUuoli-.onde  auéne, che 
giocìdo  ne  i dpi  i figliuoli  diSicbej  Apollo  i mafchi,et  Diana  tutte  le  f emine  le  am<iz 
ZÒ:onde furono  fepolti  apprejfio  il  monte  Siliphone.  Nicbe  adu  iq  pruadel  marito , 
CT  de' figliuoli  apprejfio  le  loro  fepohure  piigèio  fù  cìgiata  in  fia'b.  De  t figline  li,  et 
di  Amphione  ne  è fiato  detto  di  f òpra , Ma  circa  il  fino  ejjerfi  couenita  in  f jjòj  ' ulho 


libro 

tra  le  quijlioni  TufcuUne  ifiima  ciò  ejjìrc  fletto  finto  per  lo  fio  eterno  jìlentio  in  pitti* 
to.Mi  a quejla  fittioite  u aggiunge  Theodontio  dicendo, che  fino  al  di  d’hoggi  nel  moti 
te  Siphilo  fi  uede  la  J latiti  di  pietra  di  cojìei  di  maniera  in  atto  flebik,eimefto,che  fi  fti 
mar  ebbe,  ch’ella  perle  lagrime  uenijfe  mentii  che  non  èfùor  di  natura  . Verciocke  gli 
antichi  per  memoria  della  gran  fortuna  della  fupba  donna  poterono  mettere  fui  monte  Si 
philo  porre  una  fatua  difajjo  in  guifa  d’una  donna , che  pianga  : onde  e [fendo  il  faffo  di 
compief  ione  freddo , leuandofi  in  lui  iuaporihmidi  dalla  terra}  perla  frigidità  del 
faffo  fi  rifolueno  in  goccmle  d’acqua  a fìmiglianza  di  lagrime.  Et  di  qui  forfè  gli  igno 
tanti  tengono  , che  N iobeftn’hora  piangendo  fi  confarne . 

VKLOVE  FIGLINOLO  DI  T N 

tato, che qciicrò  Lificicle,^f' treo,T bfc/lc,& Tbijlene. 

ELOPE  figliuolo  di  T ut  alo  di  T aigete,fecodo  B arlaa^fù  huo  nota 
bile,et  grà  guerriero'.il  quale  in  F hrigia  regnato  hcbbeguerrd  co 
tra  F.nomaore  d’ Elide, cr  di  Pifaila  qua!e,fi  come  ferine  Thucididr, 
fù  molto  memorabile,  cr  grandi  fi  ima.  La  cagione  della  guerra, dice 
Pxolo)fù  Hippodamia  figliuola  d’Enomo,et  amata  da  P elope, per 
cioche  hauendoglila  dimandata  p moglie‘,gli  fu  negata.  Dice  Seruio, 
che  molti  furono  quelli , chi  dimandarono  per  la  fui  (ingoiar  bellezza,  quefta  Hippo* 
damia'-onde  da  Enom.io  fù  fatto  quel  pittore  di  fopra,doue  s’è  trattato  d’ Hippodamia, 
babbuino  detto.  MaBarlann  dice, che  la  co  fa  non  andò  a quel  modo:  anzi,  che  parendo 
a Velope, che  tal  coditione  f òffe  inhumand}mo(fe  l'armi  cotra  E ndimacoionde  da  ogni  par 
teeffetidofi  adunato  un  grande  ejjèrcì to*,  per  tradimenti  di  Mirtolo  capo  delle  genti  di 
Etiomaoiil  quale  con  affitti*  fu  corrotto  da  Pelo pc}  P elope  rejlò  uittoriofo,  cr  in  tal 
modohebbe  Hippodamia,  cr  il  reame.  Ma  dimandando  Minilo  il  premio  del  tradì* 
mento  fu  da  lui  gittato  in  mare ■ Dice  Eufebio  nel  libro  d’i  tempi,  che  cofhù  menò  H ippo 
dami  a per  moglie  nelCanno  decimo  quarto  dell’imperio  di  P rito  Red’ Argini,  che  fu  ne 
gli  anni  del  mondo  tre  mildottocento,cinquantd  fette ; cr  poco  dianzi  dice,  che  regnan* 
do  Liceo  in  Argo  jPelope  regnò  apprejfo  gli  Argini  cinqudntd  tre  anni,  et  che  dal  nome 
fuo  gli  chiamò  Peloponefì . Dice  ancbo,che  regnando  Acrifw  in  Argo  j P elope  fu  pre* 
fenie  ai  giuochi  Olimpi,??  che  poi  mojjè  l’armi  contra  Troia,??  che  da  Bardano  fu 
ejpugnato  negli dnnidel  mondo  tre  mila  ottocento, ottant’uno}  leggendofì  molto  prima 
ejfere  fiato  Bardano.  Onde  io  non  fo  qual  fìa  la  miglior  opinione  delle  tante diftrenti. 
Cojhii  di  Hippodamia  hebbe  molti  figliuoli. 

Lì  S l Dì  CE  F IGLVOLW 

di  Tclopc  , O moglie  d’Eletriom, 

ICE  Lattantio,che  Lifdice  fu  figlia  di  fe/ope,cr  Hippodamia,?? 
mog  he  d’Eleti  ione-onde  di  lui  partorì  Alomena  madre  e’Hercole, 


V N D E C ! M O, 

^fT  REO  F IGLVOLO  D VEy 

hpty  che  generò  lceono?  Melampo? 

ZD*  E ilio  fio  . 

TREO  fu  figliuolo  di  Pelope,  & Hippodamìa:  il  quelle,  fi  c me 
per  le  parole  di  Seneca  poeta  nella  Tragedia  T hiefìe  fi  può  com- 
prendere jinfìeme  con  il  fratellojhiefte  regnò  neUd  Morea  con  pat 
to/hora  Putto  bora  l'altro  fignoreggiaffe  : ma  finalmente  tra  loro 
nacque  difeordiada  quale,  fecondo  Lattantio»  fu  per  cagion  tale.  Si 
come  èftatodettodifopra-7eglifiritroua,  che  Mirtilo  fu  gittata  in 
mare  da  Pelope.  Di  che  Mercurio  f legnato  pofe  tanta  difeordia  tra  T hiefìe,  cr  A t reo, 
che  dinegarono  inimici.tìaueua  A treo  un  montone , del  quale  in  tal  modo  Seneca  Tra- 
gico parla  . 

„ Nelle  fuperbe  Halle  un  nobitgrege  „ 1 1 poffeffor  di  quefb  è quel,  che  regna 5 

,,  Di  Pelope  pofifede  3 di  cui  guida  „ A quefb  dietro  fol  ua  la  fortuna 

„ E un  bel  montone,  che  per  tutto  il  corpo  „ Del  gran  reame.  H or  ei  fecuro  giace 

,,  Ha  di  fn  oro  (far fa  la  fua  lana:  „ Pafcendo  i prati , er  le  diuerfe  herbette 

„ chi  quefb  tiene  ancho  gli  aurati  feltri  ,,  in  un  rimoto  loco,ch'è  diuifo 

„ D’i  tantalici  Re  fi  gode  lieto:  „ Da  un  faffo,  che  il  fatai  grege  nafeode ♦ 

DefiderandoT hiefìe  hauer  quefb  montone,s'imaginò,che  potrebbe  ottenerlo  s’ induce fr 
fene'  fuoi  abbracciamenti  Merope  moglie  d'Atreo  : nel’ cccafionc  mancò  del  cattino 
penfiero  3 percioche , er  Hi  lei  nhebbe  figliuoli,  er  la  menò  uia  dal  marito  : la  onde 
vennero  a guerra  infieme,  er  T bielle  fu  cacciato  del  Reame . Ma  At reo  non  fi  conten 
tando  deU'eftiglio  del  fratello  3 fìngendo  perdonarli  il  richiamò  nella  patria,  cr  a queU 
fcpo/e  inanzi  nelconuito  tre  figliuoli  amazzati  a mangiare  , cr  gli  diede  del  loro 
fi angue  mifchiato  con  altre  beuande  a bere  : indi , pefeiache  hebbe  mangiato,  er  beuue 
to  3 comandò , che  gli  fòffero  pofte  inanzi  le  mani,  cr  1 piedi  d’i  figliuoli,  facendo  ma * 
nfrfb  di  qual  cibo  l’infelice  padre  fi  fu  pafeiuto . onde  , dicono  3 che  mentre  la  gran 
feeleritàfi  commetteua  3 il  Sole,  che  fi  leuaua  in  Oriente  fene  fuggi  in  occidente  pet 
non  uedere  tanta  iniquità , Nondimeno , fecondo  Lattantio  3 quefb  A treo  fu  morto  da 
„ E gijlo  figliuolo  diThiefte.il  ueUo  d’oro  del  montone  in  q uefta  hijbria  finto 3 p enfio  do 
,,  uerfì  intendere , fi  come  pare  , che  intefo  l’habbia  Varrcne  doue  tratta  dell' agrieoi  tu* 
„ ra,  mentre  dice -,  le  pecore  hauer  hauuto  per  la  carità  le  lane  d'oro, fi  come  in  Agro  A treo: 
„ la  quale  Thiefte  cercò  per  fe  ufurpare . Onero  piu  tofto  per  quefto  montone  da  eùo  d’o 
„ ro  deuerfi  intendere  il  teforo  3 per  lo  quale  i Re  fono  iftimatt , cr  fenza  il  quale  non  fi 
panno  fare  le  neceftarie  ffiefe  alla  guerra,  ne  mantenere  lo  jfilendor  reale,  il  Sole  poi  ria 
uoho  in  Occidente  dinota,chea  quel  tempo  fa  l’Eclipjhla  quale  da  gli  hucmim  non  tfjer.a 
do  conofciuta  ; parue  molto  mcnftruofo.  Nondime  no  Lattantio  dice,  che  quefta  in  Mi 
cene  fu  preciettj  da  Atreo,  cr  da  lui  prima  ritmata  • del  quale  Thiefte  ueggendo  effe 
re  approuata  ì’openicne,  tutto  colmo  d’inuidia  dalla  Città  parti. 


WLCEO^MEL^MVO.ET 

E uioto  figliuoli  d’^ftreo  ; 

Vefiifùrono  figli  d’ Atreo,  fi  cerne  afferma  Cicerone  nelle  nature  d'i 
dei-i  quali  dice,  che  apprefjò  Greci  furono  annouerati  tra  i i Difcorti: 
il  che  e inditio,che  fòfjèro  buomìni  famojì  jeffrndo  dì  qfii  fiato  C a fiore, et  Polluce  parti, 

THIESTE  FIGLINOLO  DI  VELOCE, 

c he  generò  Tata  lo^PInflcm,  rpagigeFPebpia,etE<^ijlo. 

Hicfìe  fu  figliuolo  di  Pelope,  et  Hippcdamiaùl  quale  coira  il  fratello 
A treo  kebbe  quegli  odi, che  fono  fiati  raccotati  di  [opra.  onde  hauédo 
fcppcrtato  dal  fratello  le  cefi  dette  $ defiderado  farne  uédetta  andò  a 
ccjigliarfi  co  Perde olo- dal  cui  gli  furifrofic,chc  di  lui,  cr  Pelopia 

fua  fig  ia  potrebbe  nafeere  chi  poti  ebbe  uèdicare  la  mene  d’i  figliuoli. 

il  che  mtefo  da  luij  fi  comeperfona  , che  era  inchinato  alle  federiti  , cr  mafiimealla 
libidinejfubito  uenne  ne  gli  abbracciamenti  della  figliuola,  cr  di  lei  nhebbe  E gì  fio, che 
pofeia  amazzò  Atrec  fiuprò  Clitenneftrd,  ^rancho  tdgltò  a pezzi  Agamennone, 

r^4  NT^JTL OyVH ] S TEN EP 

rpctgigcfigliuol  a^Atrto. 

Vrono  quefii  tre  figliuoli  di  Thiefie, cr  della  moglie  d’Atreo,fi  cor 
ì coprende  per  le  parole  di  Seneca  nella  Tragedia  di  Thiefie-, benché 
fidamente  ricordi  due, ciò  è T untalo,  er  Phifane, mentre  dice  I 
A la  pietade  il  prtmojicciò  non  p enfi,  „ Che  tu  anchi  la  pierade j onde fia  detto 

„ Tantalo  è prima  uittima  de  Tauo. 

Indi  dapoi  nomina  P hiBene  cofi  dicendo . 

Alhor  d’inanzi  del  crudel  altare,  „ Et  il  capo  gli  lena,  e appreffo  i ! pone 

Trahe  crudelmente  il  fanciullin  Phifìene,  „ De  l'altro  fratei  morto  il  bufio  in  tanto. 

Ricorda  poi  il  terzo , mentre  fenza  nomarlo  altrimente  dice. 

Indi  tenendo  il  fèrro  in  mano  tinto  ,,  Spinfe  la  fiera  man  uerfo  del  petto 

Del  [angue  dell  1 dur,  quafi  feordato  „ Del  fanciullino  fi  cader  a terra- 

Quefto  terzo  fanciullo, fecondo  Theodontio-,fu  chiamato  Arpagige:  onde  di  loro  non 
fi  legge  altrove  cetto, che  furono  uendetta  di  zio  , er  cibo  del  padre . 

Pclopia  -figliuola  di  T kicjle. 

ìlopiajecodo  Lattano-, fu  figlia  di  Thiefie 3 ma  no  dice  di  qual  ma 
|Ì  dre.  Cojlei  fu  impregnata  per  l’oracolo  dal  padre  Thiefie, *2  di  lei 
nveque  unfigliuolcr.il  quale  per  uergegna  ella  fubito  effiefe  alle  fiere . 
Onde  fi  uiene  a topredere  che  per  luffuna,ej  non  per  oracolo  Thie 

fi  e incor  fi  in  quefto:attento  che  la  rtjfofia  dell’oracolo, per  cuoprire 

Lignomim  di  fhiefieylopo  la  occifione  defuoifattada  E gifiojfu  ritmato. 

E gifio 
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ISTO  FIGLI  V 0 LO 


di  Lhkjlc 


G f S TO  nacque  dÌThiejk,et  Pelcpia  figliuola  dell’ ipiflò  Thie* 
fte,Jì  come  egli  ftejjo  tejìimonia  nella  Tragedia  di  Seneca  dicèdo. 
Et  conpretta  da  i fati  la  figliuola  „ Di  me  può  padre  porta  il  uentre  pieno . 
Quejlijofto  che  fu  nato, dalla  madre  perla  uergogna  del  commefjò  peccato  nelle  felue 
fu  gittato,accicche  dalle  pere  (òffe  diuorato , cr  non  rimanejfe  in  uita  teftimonio  della 
federiti  del  zio, del  padre, della  madre, cr  inferno  della  forella,  M a diuerfamente  auett 
ne.Percioche  0 per  beneficio  de  papori.o  per  uoler  d’iddio  ritrcuato  nelle  felue  dalle 
capre, da  quelle  fu  nodr  ito, cr  allattato ,cr  po/ciafu  chiamato  E giflo  da  E ge,cio  è ca 
pra,che  lo alleuòìQuepi  finalmente  uenuto  in  notitia  de  fuoi,et  condotto  nel  palazzo 
reale, effondo  già  crefciuto  in  età, et  tenuto  in  poca  ft ima, già  confapeuole  delle  cofe  paf 
fate,ouero  inJUgato  dal  padre,chepiu  teflop  crede, et  piu  à Lattando  piace , amazzo 
Atreotalquale  T hiepe  occupando  il  palazzo  fuccefle  .Finalmente  morto  Thiefte,  et  ree 
gnando  Agamennone,et  Menelao: iquali  per  la  rapita  H eletta  erano  andati  all’ajjèdio 
dì  Troia, EgiPo, come  piace  à Leontìo  perfuaduto  da  Nauplio  uenne  negli  abbraccia* 
menti  di  Clitenr,epra,et  pofeia  col  fauore  di  quella  amazzo  Agamennone, che  ritonaud 
uittoriofo  della  ruma  di  T roia,et  fette  anni  pojfedette  il  reame  di  Pelope.Vltimamen 
te  da  Horefe  figliuolo  A’ Agamennone  egli  inpeme  con  l’adultera  ClitennePrd  ,fenz<t 
iifelafciar  alcuno  herede, fu  ammazzato  ♦ 

THISTENE  FIGLINOLO 

di  Tehpe ? degenerò  fgamen / 

none^Zfr  Menelao* 

H I S T E N E,  jì  come  dice  Theodantìo,fu  figliuolo  di  P elope,  et 
Hippodamiajlquale  morendo  giouane,raccomando  al  fratello  Atreo 
Agamennone,et  Menelao  fuoi  piccioli  figliuoli: ilquale  uolentieri gli 
tolfe,et  nodri  come  figliuoli,  et  per  ciò  in  procefjo  di  tempo  eftinta 
la  memoria  di  Phipene, fumo  tenuti  figliuoli  d’ Atreo , et  da  tutti 
chiamati  A iridi  ♦ 

MENEL^fO  FIGLIVOLO  DI 

rPbi[leiK,ch generò  Hermiom,&  Mcgapcnti, 

! E N E L A O Re  de  L acedemoni(come  uuole  Theodcntio) fu  figlino 
lo  di  Phipene,et  fratello  di  Agamennone.  Seneca  nella  Tragedia  di 
t hiepe  mepra  in  tutto  uolere , che  fvjfero  figliuoli  d’A treo, dotte 
lice  Atreo  • 


LIBRO 

Del  mìo'confglio  eonfapeuol  fìé  „ l ì certi  fide  de  U prole  incerti . 

Mimftro  AgdmennontyCT  fa  cliente  ,,  Se  mi  negano  ciò, ne  uoglion  fare 

Del  piire  Menelao  prefente  al  tutto;  ,,  Guerra  contra  di  lui,r,e  ferban  [degno 

Onde  da  qucfb  federe  fi  uegga  ,,  Chiamando  il  zio’, egli  di  loro  c padre. 

Bt  cofì  paiono  figliuoli  d’Atreo,C7  di  Mercpr.nondimeno  tengali  lettore  l’ open  ione  t 
che  piali  piace.  Menelao  adunque  fi  come  moftra  E ufebio  nel  libro  d’i  tempi', uiuendo 
Atreoyc  Thiefìe  fu  detto  Re  de  Lacedemoni  ne  gli  anni  del  mondo  tremila, ottocento, 
CT  nouantafette  Ma  Agamennone, che  a T hiefle  fuccejjè (fecondo  Homcro)incominciò  re 
gnare  m Micene  ne  gli  anni  del  mondo  quattromila [et le. Fu  di ccjhii  moglie  H elena 
figlia  di  Giouc-.laquale  nel  primo  anno  del  regno  d’ Agamennone,  et  fecondo  F.ufebiojnel 
decimo  di  Menetao(come  dice  Darete  Phrigio)a(fente  Menelact’lquale  era  andato  da  Ne 
ftore  4 Pi  lonm,da  Pari  mandato  legato  a Cajbrc,er  Polluce  fu  rapita  nell’ifola  Citherea 
/òtto  ti  cafìeUo  Helcno,conconfentimento  peto  di  lei,cr  ritrouadofì  i fratelli,<y  Hermio 
naapprejjò  Agamennone.Ma  D ite  due ,che  albera  Menelao  ,er  Agamennone  erano 
andati  in  Creta  per  diuidere  i teforh iquah  iui  hauea  dipofto  Atreo.Di  qui  auenne, che 
Menelao  per  coniglio  del  fratello  fi  lamentò  con  t prencipi  greci:  ma  indarno  con  lega 
fiotti  effendo  dimandata  H ekna',alla  fine  con  l’armifùricercata:onde  dopo  dùce  anni', p‘u 
t olio  ì tradimento, che  per  fòrza  prefa  Troia',fù  nhaunta,cr  reflituita  d Menelao  il* 
quale  fi  come  fcerogli  altri', effendo  montato  in  naue  per  ritornare  nella  patria;  fu  da  fòr 
tuna condotto(come fcriue Bufbo)ì  Tuori Red’ Egitto, tlqualeda  H omero  è chiama e 
to  PohbOyindi  effendofi  concitato  con  Proteo  indeuinof fecondo  H omero  neL’odijfea  \ 
pofeia  che  andò  errando  otto  anni-, ritornò  in  Lacedemoni*, effendo  già  molto  prima  fa 
to  attirato  Agamennone,^  in  quelli  giorni  d cafo  Bgifo.QueUo,  che  poi  aueniffe  di 
lui  CT  doue, cr  di  qual  morte  finiffe  l'ultimo giortioynon  mi  ricordo  hauer  letto. 

HERMION^f  FI GLIVOL 

idi M.  oidio ,ct  di Rirro ,et poid’FI orcjle  moglie . 
Brmiona,come  teftimonia  V liffe  nelle  Pi  fole-, fu  figlia  di  Menelao, et 
Helena.CoJteifu  promeffa  per  moglie  ad  Horcflc  figliuolo  d’ Aga» 
mennone.  Ma  Pirro,hauendo  Egitto  am. tzzato  Agamennone  occupa 
tv  l piazzo  reale  cr  fatto  fuggire  Horefìe-,  conceduta  Andromaca  già  moglie  di  Eletto 
se  diluì  menata  da  Troia  ad  Eie  lena  fi  pigliò  per  moglie  quefa  d'tlorefle. Fiondine 
no  bauendo  poi  Horefle  amazzato  Pirro  f ripigliò  la  fua Jfiofa  ; cr  cof  ella  ritornò 
moglie  dt  Uorejie,z7  di  lui  partorì  il  figliuolo  Hortfic. 

M L G yf'PE  A TO  FIGLI. 

itolo  di  Menelao. 

E G A P E N T O, fecondo  T heodontiofu  figliuolo  di  Menelao  èt 
di  Lidia  fua  prigionera  dopo  la  toltali  Hclcnaflchc  parc,chc  te  fi* 
moni  Homero  nell’ OdiJJèa,mentre  dice. 


V N D E C I M O,  *08 

To l/è  A finirti  d' A lettore  figliuola  „ P erciocke  i dei  non  diedero  figliuolo 

Per  moglie  del  figliuolo  Meg  spente-,  „ Ad  Helena‘,da  poi  ch'hebbc  Hermiona 

, llquale  molto  fòrte  fu  da  lui  „ Figlù  da  loro  defitta  tanto , 

, Generato  di  Lidia  fua  feruente,  „ che  di  Venere  bella  hauea  fembianza. 

Cofiperquefliuerfifi  comprendere  Meneldo, diede  aneho  per  moglie  ad  Agapento 
A /parta  figliuola  d’elettore,  le  cui  nozze  Thelemaco  figliuolo  d'vlijjc  «tenendo  d’Jtbj 
eia  ritrouò, che  fi  celebrauatto. 

UGU'MEN  NONE  VIGLINOLO 

di  Pbijlcnexbe  genero  Epbigcnid,CbriJotcmi}  Laodr 

ccd,H iphùi najja, E fettra,  IcfoJZT  H orcjlc. 

Gamennone  fu  figliuolo  di  phiftene,fi  come  di  fopra  s'c  moflratojit 
picciolo  raccomandato  ad  A treo .Ccfiui  fu  redi  Micenetet  fucceffo 
re  di  T hiefle,  fi  come  nella  Iliade  pare  aneho  che  Homero  uoglta j 
douedeferiue  molti  ucr fi  fopra  lo  feettro  d’ Agamenone, che  dicono 
cjiwfì  l'i&effo.Apprefifo  Troia  nel  configlio  dii  greci  come  capo  Agi 
mennone  teneua  lo  f cettro, il  quale  hauea  fatto  il  FabbroVuUano,et 
quello  dato  a Gioue  figliuolo  di  Saturno)pofcia  Gioue  il  conceffe  à Diattoro  Agriphon 
tejHermiiJl  dieie  poi  a Petope  Plefippojindi  Pelope  ad  Atreo,tlqua!e  morendo  il  lafciò 
al  btUiccfoThiefte,*?  T hìejìe  il  lafciò  ad  Agamennone, tbe  dominaua  molte  ifole , cr 
Argo.Ndlequale  parole  non  fi  ferbx  il  deferitto  ordine  della  Geneologiajlquale  deferì 
«tendo  io thò /ignito  Vauttorita  i’i  Latini.  Incomincio  Agamennone, fecondo  Eufibio)  re 
g nare  negli  anni  del  mondo  quattromila,*?  fette, nelqual  anno  H elenafu  rapita, *? 
tutta  la  Grecia  moffa  contra  Troiani-onde  per  generai  confentimento  di  tutti  adunati 
tarmata  in  Aulide,*?  fatto  generale  dcU'ejJèreitofi  drizzò  alla  guerra  ,la fidando  ti 
moglie  Clitcnnefird'àeUd  cui  hauea  già  hauuto  molti  figliuolhdi  che  apprefio  Troia  fo 
Ile  me  molte  fatiche, cr  fopportò  aneho  l'odio  à' alcuni  prencipi-.per  loqualefu  priuo  del 
la  dignità,*?  in  fuo  loco  inalzato  valamede-Mquale  per  inganno  d'vlijjè  c /fendo fiato 
morto-,  Agamennone  con  maggior  fui  gloria  fu  ritornato  nel  primiero  fiato  di  quello , 

Icbe  con  ignominia  fu  depofio.  oltre  ciò  fopportògli  [degni  d'Achille  per  Brifeida  àlul 
leuata.Finalmctc  prefa,*?  rumata  Troia-,ejftndo  a lui  in  forte  toccata  Calandri  fighi 
di  Priamo  co  molta  altra  predUjmontò  in  naui  per  ritornare  uerfo  la  patria-.ma  da  fòr 
tune  di  mare  trauagliatoicome  fcriue  Homero) andò  errando  quajì  un’anno  pria,cheri 
tornaffe  nella  patria.  M a intanto(come  tefiimonia  l’ifieffo  Homero)hauendo  fegretame 
te  Bgifio  figliuolo  di  T hiefle  occupato  il  tutto', pofle  per  tutto  il  lito  fine  alla  guardia , 
cr  tntefa  la  uenuta  d' Agamennone-,  con  uenti  de  gli  amici  fuoi  fece  una  imbofeata  ; 
cr  egli  con  l’auanzo  della  fua  compagnia  fingendo  amicitia  con  Agamennone , l’andò 
ad  incontrare,*?  gli  apparecchiò  un  folenne  conuito-, neiquale  di  confentimento  di  eli* 
tenneflra  ammazzò  Agamennone  , che  mangiaua . Ma  Seneca  Poeta  della  morte  di 
lui  tiene  altra  oppenione  : perciò  che  nella  Tragedia  intitolata  Agamennone  dice . 


, 


LIBRO 

che  Clitennejlr  a f degnata  perche  A gamenncne  haueuafeco  Ca(Tandrd,ma  io  credo , che 
fòffe  addolora  per  la  tema  del  commefjo  fido  fi  pacificò  con  l’adultero  Egiflo,colqud 
le  era  uenutd  in  corruccio: onde  accordati  infieme-,quel  giorno  nelquale  Agamennone  en 
trando  nella  patria  entrò  ancho  in  cdfir, dalla  infidel  moglie,  che  gli  hauea  apparecchia 
to  il  conuitojle  jù  apprefintatd  una  uefla  intiera  fenza  efiito  nejfuno  : di  che  ueftitcfene 
le  braccia ,er  g ittatafela  in  capo, quafi  come  legato ,er  orbo  fu  dall' adultero  mortotcofi 
Agamennone  fini  la  fua  u ita, 

HI  T>  HI  GEI VL f FIGLILO  L^f 

d’^I'gamawone . 

P H I G E N I A fù  figliuola  d’ Agamennone,  fi  come  nella  Tra* 
gedia  di  quello  teftimonia  Seneca.  Ma  altri  la  chiamano  Hiphidnaf 
fa  fi  come  tra  gli  altri  Lucretio.Cofiei  donzella  molto  bella,  deUaqua 
le  Seruio  narra  quejla  hifloria.  V olendo  i greci  andare  contra  Tro 
ia, & effendo  giunti  in  Aulidej  Agamennone  à cafo  amazzòuncer 
uo  di  Diana, la  onde  la  dea  f degnata  gli  mandò  i uenti  contrari , c T 
però  non  potendo  nauigare,cr  appreffò  effendo  infittati  dì  pefte  (ì  confutarono  con  V 
oracolofilquak gli  rifi>ofe,che  col  [angue  d’ Agamennone  bifognaua  placar  Diana . Di 
che  da  Vlijfefotto  [multatone  di  nozze  H ipbigenia  fu  condotta  ad  efjere  immolata  jer 
già  uicina  À gli  altari  per  mifer  icordia  degli  dei  fu  d’ini  lenita,  er  in  fua  uece  poflaui 
una  cerna.  Di  ebeouidio  dice. 

ot  Reftòuinta  la  deatonde  dinanzi  „ De  la  donzella  in  uece  di  Micene 

tt  Mandò  de  gli  occhi  loro  ofeura  nube)  „ Fu  pofla  ìnanzi  al  facrifuio,ea  quelli, 

n Et  in  tanto  fi  dice,ch’una  cerna  „ Che  franino  diuotì  lei  pregando. 

Ma, fecondo  Seruiojla  donzella  fu  condotta  nella  regione  T aurica, V data  al  ReToan<* 
te,er  indi  fatta  facerdotejfa  di  Diana  D ittina,onde  fecondo  l’ordinata  ufanza  facrifi* 
cando  con  Thumano  / angue  alla  dea}-,  conobbe  il  fratello  Horefle  da  lei  per  inanii  non 
piu  uedutojlquale  riceuuto  l’oracolo  che  cejfarebbe  il  furore  di  tuì,&  dell’ amico  Fila 
de-, fen°  arido  in  Colcho,  cr  amazzato  Thoarte,tolfe  ilfimulacro  nafeofto  tra  alcuni  fa 
fcetti.onde  poi  di  H iphigenia  Diana  fu  riportata  in  Ldcona.QucUo  ,chepoi  aueniffi 
d’Hipbigenia,non  mi  ricordo  hauer  letto. Quello  ancho, che  dì  [opra  s’è  detto,cio  è Dia 
na  in  loco  d’H iphigenia  hauer  pofio  inanzi  il  facrificio  una  cerna  jeglì  è da  crederebbe 
fòffe  arteficio  humano,percioche  Agamennone, accioche  tutto  il  popolo  gli  fòffe  ubbidien 
te;fu  finto  hauer  immolato  la  figliuola  Jaquale  in  mezzo  del  tumulto  tolta  loro  dinan * 
zi, affine  che  l’inganno  non  fòjfi  [coperto, fu  mandata  in  paefe.lontano,&  [otto  ombra 
facerdotale  ferbata  . 

CRI SOT  EMI,  LU'OBlQU^f,  ET 

H iplmnafifia figliuole  à^fgamennone* 

Crifotemi , 


gpssSSSggl  DVODECIMO.  io  p 

RISOTEM  ^Laodicea,^  HiphianaJJd  furono  figliuole  d’fi  già 
mennone,et  Clitenneftrj.fi  come  io  penfotattentoche.Ji  come  fi  legge 
|i|  in  Homero, Agamennone  ne  cjfcnfce,qual  piu  li  piace,  ad  Vlijfe  di * 
li  ccr.da  . 

Genero  4 me  faraone  pi  u ne  meno , „ Ne?  piazzo  reale  ho  tre  figliuole 

Ch'orefte  l'hdurò  caro, il  quale  é mio  „ Tedierà,  Chrifeteni,HiphianaJJa. 

V ingenito  [do, et  è nodrito  ,,  Pigli  quai'-egli  uuoftn’habbia  la  eletta; 

In  abondanza  molta  et  gran  fplendore  ,,  Ch’io  mi  contento  quel  genero  farmi. 
Nondimeno  L euntio dice  che  quefh  Hiphianafje  è H iphigenia-  il  che  none» ed c:  perche, 
come  haurebbe  Agamennone  detta  Hiphigenij  effere  in  cafa : la  quale  fapeua  ne  fiacri* 
ftcì , per  ritrcuarle  profferì  uniti  jo  effere  fiata  morta,o  altrcuejegretamentc  nafte  ftaf 


ELETTRI  F1GLIV  OLU' 

d\R(fa  me  umane . 

L E T R A fu  figliuola  d’ A gementi  t ne , et  Clitenneftraft  come  chid 
ramentefi  uede  in  Seneca  neha  Tragedia  d’ Agamennone  : p erciecbc 
andando  Agamennone  ali’dfj'dio  di  T roia  } coftei  picciolinafu  la * 
feiata  a cafa  Qncfta  adunque  ueggendo  il  padre  motto, fi  jecretamen 
te  raccomandò  H orefk  a Strophilo  phocefe  amico  d’ Agamennone,  et 
Undi  aframente  oltraggiò  la  madre  per  la  ccmiwfja  feltrila , Lacn 
ie  Clilenneftra  laftce  imprigionare , Qjie  lopoi  ,che  di  lei  auentjje  non  mi  ricordo 
hauer  letto  . 


LESO  FIGLINOLO 

d’^sfgamennone . 

LeS  o fu  figliuolo  d' Agamennone  ,fi  come  chiaramente  Vergi a 
ho  dimostra  . 

Quejlo  Alefo  pgltuol  d' Agamennone  „ Fiero  inimico  del  Troiano  nome, 

, , A la  carretta  aggiunge  i fuoi  caualli. 

Midi  qual  madre  egli  tiafcefjè  non  fe  ne  ha  certezzaiperciocbe  altri  dicono  di  Brifeia 
da. cu  altri  di  Caffandra  il  che  non  credo:  attentcche  effetido  nato  di  Caffandra  per 
l’er  ì non  potrebbe  effere  fiato  in  aiuto  di  Turno  centra  Enea.  Theodontio  tiene, che  co 
fkii  congiuyaffe  infieme  con  Clitennefìra  centra  il  padre  : di  che  però  loftima  di  tei  fi * 
glruolo.c?  dalla  patria  effere  flato  fcacciato’.il  quale  fife  per  qual  cagione  fi  uclefferue 
nendotn  itala  (fecondo  V irgilio)appreffo  il  monte  Ma  fico  di  Campania  fi  /rrwòjcr 
indi,  fi  come  capitai  nemico  del  nome  T r ciano}  uenne  in  fauor  di  Turno  centra  Enea . 
Ma  Gnidio  nel  libro  de  Faftis  mojìrd  hmr  opinione,  ch’egli  edificale  la  Città  de’ Fa 
li/ci } a per  rio  dice. 


DD 
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„ Eri  uenuto  per  u oìer  de  cieli  „ D Alaude  iftinta,cr  ha  per  firmo,  & certo 

„ AltJJo  figlio  i’ un  figlimi  à’Atreo:  „ c’haueffe  nome  lafalifca  terrd . 

D eUd  difeendenzd  dd  lui  appreffo  noi  non  è memorid  alcuna. 

H ORESTE  FI  G L IV  O LO 
gamennom7cbc  generò  Cbijamcne?  Co* 
rintbofìD*  FForeJle, 

Orefie  fu  figliuolo  dì  Agamennone,  & ” Clitennefira  ( fi  come  ì bd • 
fìanzd  di  foprd  è fiato  inoltrato)  Dice  T heodontio,  eh’ a cofhii  ancho 
picciolino  fu  promeffa  per  (fio fa  H ermiona  figliuola , c r fanciulla  di 
Menelao, cr  Helend.Cofiui,  dmazzato  da  Egifio  il  padre  a gamen 
nonejper  diligenza,^  cura  della  forella  Elettra  fu  fegretamente  le 
uato  da  Micene, c?  mandato  àstrophilo  Phocefe:  dalquale  con  dili 
genzdfù  guardato,^  nodrito  contra  la  uoglia  d’Egi(b,cr  della  madre, che  cercauano 
farlo  moribonde  in  proceffo  di  tempo  crefciuto  in  età ,&  affettata  roccafione^ejfendolì 
dato  da  Pirro  tolto  Hermiona-fi  moffe  per  uendiedre  la  morte  del  padre, & amazzo  l9 
adultero  Egifio  infieme  con  la  madre  Clitenneftra,che  già  haueano  regnato  fette  anni.La 
onde  dicono, che  per  ciò  diuenne  fubito  furiofo  parendoli  fempre  hauer  innanzi  V imagi 
ne  della  madre  con  la  boccha  cr  le  mani  piene  d'horribili  ferpenti,ehe  di  continuaci  co 
me  dice  Statio)gli  minaccìauano  con  ardenti  faci  la  morte.  Ma  Pilade  figliuolo  di  Stro » 
philo-ilquale  nel  tempo  della  morte  paterna  era  fuggito  uiajiui  uenendo, er  prometter 
doli  la  falute, [eco  il  conduffe  all’altare  di  Diana  Dittina  in  Colcho)  doue  Ho refie  lafciè 
quel  furore, er  quella  imagine  della  madre  da  lui  fi  parti-onde  conofciuta  la  forella  Hi 
phigenia  iuifacerdoteffa,cr  amazzato  il  Re  TboantCjtolfe  ilfimulacro  della  dea,cr  co 
quello  imito  in  un  fafeiodi  legna(fecondo  alcuni)ritorno  nel  reame,  cr  per  inganno  di 
Macareofacerdote  nel  tempio  dì  Apollo  amazzo  Pirro  figliuolo  d’ Achille, et  ritoìfe  Her 
mi  or  a per  fu  moglie.  Altri  uogliono  poi,ch\Ui  prima  che  ritornaffe  nel  reame 3 ueniffi 
in  ltalia,er  che  non  lontano  da  Roma  appreffo  Arida  mettejfe  giu  il  fimulacro  di  Dia 
na,cr  ini  ordinaffe  empi  ficrifict.  Ma  fojfe  ciò  quando  fi  uokjfe  3 Eufebio  nel  libro  d’i 
tempi  affermale  dopo  la  morte  d’ Egifio  regno  quindici  anni,  er  che  l’anno  uentefimo 
di  Demophonte  Re  d’ Athe ne  amazzo  Pirro. Solino  poi  nel  libro  delie  cofe  merauiglio 
fe  diccpch’egli  dopo  la  morte  della  madre  hebbt  fempre  in  compagnia  delfico  efiiglio,  cr 
in  tutte  le  fuefuenture  H ermiona. Dcue  che  ancho  finiffe  l’ultimo  giorno  fuo'pti  è dubbio 3 
dicendo  S eruìo, che  le  fue  offa  edificata  già  Romana  Arida  in  Rontafiircno  portatele 
fepoltc  innanzi  al  tempio  di  Saturno, che  è il  Cltuo  '^Capitolino  apprejjbil  tempie  della 
concordia- Solino  poi  dtce,c he  nella  einquantefima  oltana  Olimpiade , che  le  fua  offa  per 
oracolo  da  spartani  furono  traiate  nel  monte  T egeo, et  che  erano  di  tanta  grandezza  » 
che  per  lunghezza  faceuano  fette  cubiti. 


DVODECIMO.  *«o 

T HIS^TMENE  FIGLILO 

lo  d’Hore/le . 

HISAMEN  e .come  fcriue  Eufebiorfu  figliuolo  d’Horeflr,et  a 
lui  fuccefjc  nel  reame, delquale, perche  altro  non  fi  ha  di  lui-, non  paf 
faremo  piu  oltre. 

CORI  NT  HO  FIGLINOLO 

d’RIorcJlc . 

Orintkofu  figliuolo  <T  Horcfte.fi  come  dice  Anfelmo  in  quel  libro, eh * 
eglifcrijje  deU’imagine  del  mondo:  nel  quale  afferma, che  edifico  Co  rm 
tho  citta  d’Achaia^t  il  chiamo  col  fuo  nome-et  l'ifleffo  dice  Gerua * 
fo  Titleberie[e:iquali  come  che  fìano  noni  autieri',  nondimeno  non  fo 
no  di  plccioU  auttor ita. Oltre  ciò  i fidar o nei  libro  delle  Etimologie 
dice,ch:  Corimbo  figliuolo  d’Horefte  edifico  in  Achaia  Corimbo. Ma 
io  non  tengo, che  l’edificajjè,ma  forfè, che  il  rijlaurajjeiattentoche  Eufebio  nel  libro  d’i 
tempi  mole, che  quello  (òffe  edificato  molto  prima  da  Sifipho,et  nomato  Eph ira. 

HORESTE  FIGLINOLO 


d’ITorcJle  , 

Orejìef  come  teflimonia  Solino  tra  le  merauigtie  del  mondo', fu  figli 
uolo  df  H ore fle, et  d’H ermiona-,  et  afferma \ che  da  lui  furono  nomati 
quei  popoli,che  ftdicono  Hore{tidi,cofi  dicendo  li  matricida  fuggiti 
uoda  Micene  hauendo  dejiinato  paffar  piu  lontano, hauea  mudato  qui 
a nodrire  un  picciolo  figliuolo,che  di  H ermiona  gli  nacque: laquale  nt 
tutti  gli  affanni  fuoi  gli  era  fida  copagna.Ei  crebbe , et  nello  jfiirto 
del  reai  ftngue  portando  il  nome  di  fuo  padretacquifto  ciò  che  è ,et  quello , che  entra  nel 
feno  Macedonico,et  mare  Adriatico,et  tutto  queUo,che  poffedette  dal  nome  fuo  chiamo 
Horeftia.Di  coftui  no  ho  letto  altro.  Nondimeno  fi  crede  che  i fuoi  uenijjèro  in  lunga  di 
fcer.déza-, in  tato.  cheT rogo  P opeo  afferma  P aufania  interfèttore  di  P hilippo  re  de  M ace 
doni  hauer  hauuto  origine  da  Horefir?ma  in  qual  modo-p  l’antichità  no  fe  ne  ha  notiti  a. 

DI O NI S IO  TRENTESIMO 


primo  figliuolo  di  Gioue . 


1onifìo,fi  come  nel  libro  delle  nature  d’i  dei  fcriue  Cicerone  j fu  fi- 
gliuolo di  Gioue, cr  della  Lunatilquale  io  direi , che  fvjfe  l’ifìeJTo , 
che  Bdccho  . fe  nella  madre  non  fvjfero  di  fiimi  li , attentcche  Tullio 
gli  aferiue  Orgia  per  madre.  Nondimeno  e gliccofa  pofiibile, 
eh  cefi  fi  a , cangiata  lafittione , mentre  l'uno  et  l’altro  pigliamo 
per  lo  nino , et  non  per  h uomo  , Percicche  Gioue , ciò  è il  calore 
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del  giorno,??  la  Luna  con  la  rugiada,??  humidiù  nella  notte  danno  fauore  alle  uhi, 
er  conducono  l’uue  aU’dccrefcimento,??  maturezza.Et  cofi  quefb  che  nel  colmo  s’ho 
non  farà  di  Nifi , & i*  altro  delle  cime  d'i  monti  di  Parnafo  Baaho  : perche  he 
ibondi  diuignéttealui  [aerate,??  [ara  detto  Dìo  nifi  o quufì  Dìo  di  Nifi  : attentoche 
D ios  in  greco  uofgarmente  figntfica  Dio. 

PERSEO  TRENTESIMO  SE * 

condo  figliuolo  di  Giove  3 che  generò  Gorgopho * 
ne?  5 teleno ?E ritreofD*  Bucc beinone , 


»> 


E rfeo  tenuto  che  da  gli  antichi  padre  di  tutta  lancbiltàUi Grecia 
(ù  figliuolo  di  Giouex ? P dne  figliuola  d’Acrifio.  Onde  ouid.dice.- 
Non  penfa  sjjer  iddio, ne  men  penfaua  „ Delquale  s'impregnò  con  pioggia  d’oro 
Perfeo  putito  di  Gioue  efifier  figliuolo,  „ Danae  la  madre-fi  partori  poi  quello ♦ 
Ma  qualmente  egli  nafcejje  di  Danaejcio  fi  può  uedere  doue  di  lei  se  trattato . Que 
fti  adunque  già  creficiuto (conte  dice  Lattantio)per  commandamento  del  Re  P olidete  pi 
g Uò  l'imprefa  cantra  Gorgone: onde  hebbe  il  cauallo  P egafo  alato , lo  feudo  di  PaUade 
i taluni, cr  Ufcimitarra  di  Mercurio)??  incomincio  a Prendere  il  nolo  da  Aphefan* 
le, fi  conte  narra  Statio  doue  dice. 

V/i  monte  u era, che  per  fino  al  cielo  „ Col  dorfo  s*inalzaua,et  torto,??  chino . 
Et  cofi  ua  continuando  per  cinque  uerfitlaquak  Gorgone  da  lui  fenza  patir  danno  con 
lo  feudo  di  pallade  fu  ueduta,??  confiderata:di  che  la  uinfe ,??  le  leuò  il  capoionde  poi 
con  quello  cangiò  in  [affo  Atlante.cbe  gli  negaua  l'ho  fimo.  Indi  ritornando  uerfo  la 
patria,??  uolando  per  l’aria  uide  nel  lito  cìi  Soria  uicino  a i regni  di  Cepheo  la  don * 
zdla  Andromeda  legata  ad  un  fcoglio  per  difficile  della  madre,??  fententìd  d’Ammotie, 
per  effere  dal  monfìro  marino  diuorata  -,  à cui  d’intorno  nel  lito  fìauano  piangendo  il 
padre,??  i parenti.  Di  che  egli  hi  mìnio x?  intefa  la  cagione  di  tanta  crudeltà  -,  fece 
patto  con  i fuoi, che  uoleua  la  donzella  per  moglie,fe  dalla  bejìia  fiera  la  liberauaylche 
fu  fatto-, conciofia  che  amazzò  lafiera.ìndi  celebrandofile  nozze, Phineo  fratello  di 
Cepheo-,  ì cui  dianzi  la  fentenza  la  donzella  era  fiata  promeffa  perfiofr,uenneà  rido 
mandarla,??  quafi  uolerla  per  fòrza  come  cofafuatdi  che  Perfeo  contra  lui,??  ifau 
tori  fuoi  fi  moffe,??  molti  ne  amazzò)??  allafine,per  ffiedirfene  pin  tofio,  conuerfe 
tutti  gli  altri  col  mofirargli  il  capo  di  Medufa  in  fiatue  marmoree . oltre  ciò  cangiò 
Ancho  in  fifjo  P rito  fratello  di  fuo  auo;ilquale  hauea  cacciato  del  reame  A chrifio , ?? 
nfiitui  il  reame  all’ auo.Oltre  cio,fi  dice,ch’ egli  guerreggiò  cotra]Pcrfr,ne[laqual guer 
ra  amazzò  il  padre  Libero, che  gli  era  contrario  5 ??  che  ancho  foggiogò  tutto  quel 
paefe-,alquale  dal  nome  fuo  diede  il  nome. Doue  edificò  P erfepoli  città  realedaquale  poi, 
come  ferine  Quinto  Curtio  ne  i fatti  d’ Aleffandro)fu  minata  da  Alejfando  Macedoni 
co  tutto  pieno  di  nino,??  di  Crapula, Cangiò  ancho  in  fajfol fecondo  Lattario)  l’auo 

Ac  hrifio. 
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Aerilo.  ìndi  itogliene, che  injìente  con  Cepheo  Ca ftioped,et  Andromeda,  (ua  moglie  fòf 
„ fe  affluito  in  cielo,et  tra  le  flette  di  quello  poflo,  fi  come  teflimonid  Anfelmo  dicendo.  A 
,,  quefla  fi  congiunge  Cepbeo  re, e t C afiopea  moglie  di  lui,allaquale  s aggiunge  P erfeo  fi 
,,  gliuolo  di Gioue,et  Danae, che  appreffo  dife  tìntela  jlella  d' Andromeda.Hora  lafcia 
,,  do  quefle  cofe  jda  uenire  alla  ffofitione  del  f igmento. Per feo  guidato  dal  cauallo  Pega 
fo  dimoflra  l’huomo guidato  daldeflderìo  della  fama. Nondimeno  altri  uoglìono,ch’e 
gli  nel  pdflaggio  haueffe  una  natte, la  cut  infegna  onero  nome  fòjje  P egafo.  lo  feudo  di 
Pallide  credo, che  fi  debba  intendere  per  la  prudenza,con  laquale  confideremo  t fatti 
de  gl' inimici, et  noi  flefli  difendiamo  dalle  loro  inf  die  et  ami.  Italari  di  Mercurio  ere 
do, che  ( ìgnifichinolla  preflezza,et  la  tiigilanza  in  effequir\le  cofe  Cofl  la  feimìtarra  dal 
la  parte  di  dietro  acuta  dimostra  che  nei  al  tempo  di  guerra  debbiamo  far  preda,et  ri 
mouer  quelli  dalle  ttoflre  occifoni.Dt  Gorgnne,et  A tlante,à  bafianza,idoue  di  loro  fi  è 
parlato  fe  ne  ha  detto.  Che  poi  liberale  Andromeda  dalla  fiera  marina,  ili  uno  queflo 
»,  efler  hijloria,  dicendo  ancho  nella  c ofmographia  Pomponio  quefle  parole- manzi  il  di 
,,  luuio(coKie  dicono)fu  edificato  loppeidoue  gli  habitatori  afferma  no, che  regno  Cepheo 
» per  quel  fegno,che  ancho  tengono  del  titolo  del  nome  di  lui,cr  del  fratello  da  loro  con= 
» feruato  con  grandi flima  riuerenza,et  perche  ancho  della  f arnia  d'Andromeda  coferua 
»>  ta  da  Perfèo,et  liberata  dal  monflro  marinojaquale  tanto  è celebrata  da  i uerfi  d’i  poett 
•)  fi  dimoiano  l’offa  della  fiera  crudele,chiaro  inditio  detta  uerita.Queflo  dice  egli.Oltre 
»,  ciò  Girolamo  prete  nel  libro,che  compofe  dette  diflanze  di  luoghi  dice, loppe  caflello  ma 
»,  ritimo  di  Paleflina  inTribudaJoue  fino  al  di  d’hoggi  fi  moflrano  i [affi  nel  litc,douefu 
i,  legai  Andromedajaquale  fi  dice,che  fuHiberata  da  P erfeo  fuo  mar  ito. Plinio  poi  tra  i 
„ famofifimi  fcrittorì  huomo  notabile  fcriue  in  tal  modo.  Delta  befliajallaquale fi  diceua 
,,  efflre  fiata  efpofta  Androinedaffuronc  portate  à Roma  l'offa  lequali  tra  gli  altri  mira 
,,  coli  M.Scauro  moflro  nella  fua  Edilità  di  lunghezza  piedi  quaranta  di  altezza  , che 
trappuffauano  leco/ìe degli Elephar.ti  d’india, et  le  fpina  di groffèzz*  feì  piedi.  Che 
P erfeo  poi  cangiaffe  P rito,et  i fuoi  nimici  col  capo  di  Gorgone  in  fafr,non  iflimo  ejfer  fla 
to  altro, eccetto  che  con  le  ricchezze  di  Gorgone  gli  fece  flar  queti,  et  por  giu  farmi . 

L 'ano  Acrifìo  poi(per  Eufebio  nel  libro  di  tempi)fi  ritroua  in  altra  maniera  effèr  fla 
to  conuerfo  uffa  fo:per  cicche  egli  fu  morto  da  lui  4 cafoni  cofì  con  perpetua  frigidezza 
diuenne  limile  ad  un  [affo. che  in  cielo  poi  fatto  fletta  dalla  parte  di  Settentrione  rifplett 
da, i fimo  in  ciò  àeuerfì  feguireU  openione  di  Tullio  nelle  QueftionifTufculatie'.ilquale 
di  lui,v  de  gl’ altri  dice.  Ne  lo  f Iellato  Cepheo  con  la  moglie, con  la  figliuola,^  colge 
nero  farebbe  nomatole  la  diuina  cognitione  delle  cofecelefli  non  haueffe  condotto  il  loro 
nome  all’errore  detta  fauola.Del  tempo  di  quello  poi  fi  dubitafferiuendo  Bufebio,eh’egli 
amazzò  la  Gorgone  ne  gli  anni  del  mondo  tremila  Settecento,  uenti  noue.  Nondimeno  in 
queflo  anno  tJkfJò(fecondo altrì)dice,che  fi  infieme  con  la  moglie affimto  in cielo.Pofcia 
poco  dapoi  dice, che  nel  fecondo  anno  del  re  Cecrope,chefu  nel  tremila  ottocento, cinquà 
tafette. combattete  centra  i Perfl  con  la  morta  Gorgone, Ne  molto  dapoi  fcriue,che  nett'ano 
||  trètefimoquinto  del  re  CecropetAcriflo  da  lui  fu  morto, et  il  regno  d’Argiui  tràffortato 
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in  Micene  ,ilche  tengo  per  uero  concio  fui  che  il  tòpo  meglio jì  conface  con  le  cofc  oprate 

,GO  RGO  VHONE  FI  GLI  1^0  LO 

di  ’PcrJiojCbe  generò  Elettrione,&  ^ ficea . 

\Orgophone(tejlimonio  Lattando)  fu  figliuolo  di  Perfeo,et  Andro « 

' meda,delquale  non  habbiamo  altro, eccetto,  che  genero  Elettrone  t 
cr  Alceo 

ELETT RIONE  niG LI  VOLO 

diGorgoplìSne^cbc getterò  w Riemerta . 

Lettrione,  come  piace  a Lattantiofa  figliuolo  di  Gorgcphonetdelqui 
lenonfi  legge  altroché  di  lui  nacque  Alcmena,dilla  cui  nacque  H erco 
le, onde  fe  no  jvjfe  quejlo, l’antichità  ci  haurebhe  Infoiato  Colo  il  nome* 

WLCMENU'  FIGLIVOL 
d’EkttrioneRT  moglie  di^f  mphitrbne. 

Vole  Lattàtio,che  Alcmena  fife  figlia  d'FMttr  io  nemiche  Plauto  me 
def  inamente  nell*  Amphitrione  dimofìra  dicendo  A Iquale  fi  è marita 
to  in  Alcmena  figliuola  d'Elettrione  Cofhii  come  ini  il  medefo  Piati 
todicefu  mìglie  dì  Amphitrione  T hebano,et  di  lei  s’inamoro  Gio* 
ue,ilquale  follo frecie  d’ Amphitrione  giacque  feco,et  genero  Herco* 
le  fi  come  apertamente  fi  dira  parlando  d’Hercole. 

,.^1'LCEO  FlGLIVQ LO  DI 

Gorgophoiie,cbegcnerò  mpbitrionc, 

AOLO  dice , che  Alceo  fu  figliuolo  di  Gorgophone,ct  appreffo 
noi  ccnefciuio  piu  per  la  fama  del  figliuolo , che  per  fuo  fr  leader  e 
2jj  percicche(come  dicono)  fu  padre  dì  Amphitrione. 

^fMTEIlT  RION  E Fi  GLI  VOLO 

d’^fìcco, et  padre  d’FIipbicleo. 

V Amphitrione  fecondo  Paolofighuelod’ Alceo,  et  huomo  nell'armi 
ualorofo.fì  cerne  Plauto  nella  diluì  Comedia  dimofìra.  Diccfiuifu 
moglie  A lcmena,con  la  quale  dimoraua  a T bebé, onde  mentre  egli  per 
T hebani  guerreggiaua  contra  The  le  buoi , Gìoue  [otto  frette  di  lui 
giacque  con  A lcmena,et  di  lei  hebbe  Hcr cole.  Amphitrione  poineU 


ftftejfo  parto  hebbe  generato  da  lui  tìiphicleo.Oltre  doppiate  a Pii 
«io  nel  libro  dell'hifìoria  naturatele  cofhi  fòjJeVinuentore  di  fogni,et  delle  uifioni , 
et  di  quelle  ancho  frofitore r 


DVOD  5 C I M O 

H1-PH1CLEO  F1gÌi^ol6 
d’^4~ 'mpbitr, bilenche  generò  Inlao. 

phuleo  nacque  dopo  il  mnn  tn?r  if  r ef!ocon  Hercole.Ma  Hi 
L non  unchofèrnito  Z f“  tìercck 

della  Ag°ftÌnond 

™f^4TZr ***  *#& 

lOL^ro  figli  VOLO 

d’Hipbicko  . 

| 3 1*0, come  afferma  Solino  Me  merauioli,  JelmonAn  -ter  , 

| Uphcleo,v  effendo  entrato  nella  SardiZa '"“"".WS1'®  * 
‘ub-ratori.che  interne  erano  dfLdr^  mMilTjl'  *"**? 
Selli  Grecnonde  di  lui  fùremn  d l,c0iOlbl*>cr  altri  Cd 

me  fu  mrtoj^ETr^'  fi  W 0/1  ^ali  co. 

che  tanc«<fo  /Wrt,,t<((0  / Uirtu  paterne  -h^ZT  temPt0:' Perciò 
il  molti  mali  Quefto  dice  Solino.  Rondimen*  »i  Z ’l  J*  llber*to  ld  Ordigni 

stele /v o nGLlPotoilnTK- 

IfìcrJèojCbe  {renerò  E uri  fi  co 


tix 


I g«  t>  G«*™  ««««.Cr  iife 

tempi  transfert  ito  .1.:,  , " *?*  Elif(b,°  allibro  d’i 

feo fìgnoreggiò  nti  audnt  r M ^ f fr^eo  ,n  Mlcenc}dopo  Per • 
fiorale  regnò  treni’ un' antfof Ulto  lol  ;/ * ° ■ rtntM.Coiuìofìa  che^orto  Acri 
nondimeno  trapofUcincfte  anmiCr  JllolZZZT»  ”1"°^^  <N»i 

Et'R/STEO  flOLIVOLQ 

di  Stclcno  * 

Giunone  gli ficc  fimj!  cfZn®  4fMm  ‘ **"**»•* 

* J i mure  ciò  con  giumento -,  e r Jubito  f(efe  m 
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terrai  ritenne  Lithia:laquate noi  chiamiamo  Lucind  dea  dìi parti,  appreffo  la  me* 
glie  di  Steleno,che  già  fi  trouaua  pregna  in  fette  mtji.onde  del  uentre  di  lei  ne  fece  ca 
tiare  un  figliuolo,che  fu  chiamato  Eurifteo.  Quel  giorno  iftefjo  era  ancho  per  nafeere 
Hercole,ma  Alcmena,per  effere  fiata  ritenuta  la  dea  d’i  par  ti},  non  puote  partorire  Di 
che  auenne,che  quello, che  Gioue  intendeua  di  Renoie, fi  cangiaffe  in  E urijìeo:  ilquale 
pofciaad  ahri,cr  ad  Hercole  fignoreggiò,^  regnò  in  Micene  anni  quarantacinque 
doue  uenendo  a morte  lafciò  Atreo  fucceffore.Quefìafauola  dal  fuc ceffo  prefe  materia 
reggendo  gli  huomini,che  Eurifteo  fignoreggiaud  di  fòrte  Hercole. 

B^fCCHEMON  E FIGLINOLO 

di  'Perjio, che generò  cbmtnidc. 

Picche  mone  fecondo  Lattantiojfù  figliuolo  di  Perfeo,cr  Andromeda 
cr  fignoreggiò  ad  alcuni  popoli  d’orientettqualipoi  da  Acheme * 
nids  di  lui  figliuolo(come  dice  Theodontio)  furono  chiamati  Ache* 
menidix 7 affermano  effere  fiata  loro  inuent  ione  i facrifici  dì  Apollo 
coftui  appreffo  loro  è in  h abito  ponteficaie  con  la  mittra,cr  co  amen 
due  ternani ffiezzd  le  corna d'un bueulche penfo  effer fatto  perdi 
notare  il  fuo  grandiftimo  potere . 

, JTGH  EM  EN1DE  FIGL1VOLO 


di  B,icchcmone,cbc  cenerò  Orcamo. 

RCHEMENID  E ,come  uuol  T hecdontio},fù  figlio  di  Bacche 
mone,come  che  ui  pano  di  quelli, che  uogliano  lui  effere  flato  figli* 
nolo  di  PerfeoXoftui  fignoreggiò  a i popoli  AchemenfO  dal  fuo 
nome  cofi  chiamoUÙIndi  morendo  lafciò  fuo  fuccejfore  il  figliuolo 
Orcamo  t 

OiiGU'MO  FIGLINOLO  D'^f* 


cbemenidc, che  cenerò  Leucotoe . 

Kcamofi  come  di  fopra  è fiato  detto  da  Theodontio;fù  figliuolo  d’ 
Achetxenide-delquale  fu  moglie  Barimene  belli  fi  ima  donna:  della  cui 
rìbzbbe  una  fola  figliuola  chiamata  Leucotoe:oi:de , percioche  ella 
haueud  ubbidito  al  Sole , che  s’era  di  lei  innamorata  5 uiua  la  fece 
fot  ferrare . 

LE^COTQE  F IGLIJ^OL^ 

òQr canto  „ 

Bucotee  fu  figliuola  dì  Orcamo ,cr  Emmenef  come  teftimonia  oui 
|j§|  i iH  dio  nel  fuo  maggior  uolume-,doue  dice, che  ihebo  di  lei  grandemente 
s’inamorò:di  cbe^ìgliata  la  effìgie  della  madre  Eumene t di  notte  l' 


D V O D E C I M O.  j., 

Mio  animare-, & mandale  uia  ime  le  donnei  ermo  nella  fa  camera , come Inali 

tkbmlorìeu2mt' ‘f1 

adorcamitfaaleldegnato.cy  troppo  feucrocomfanS,ebcufafifefcplfalm7he 

t Z t T ° "T"  k Ui,r’k  “*tó  * « mv 

hfrijj*  d!cumfi*endetdle'Ch'  l*  donzella  per  h commeffo  adulterio  con  JaU 
che  ftlendtio  giouane, fecondo  il  ccfhime  Sabeojvjfe  uiua  fepoltaidoue  d calo  in  all  lo 
co  nafeendo  forfè  un  uirgulto  d’ mcenfosdelqual  legno  auel  paefeper  la  uirtu  de?  Sole  è 

preffogh Achementd,  ut  fa  qualche  loco  chiamato  LeucotoenlqualepereieabZà 

* «W  sSt- 

eritreo  figli  volo 

di  Pcrjco  4 , 

S"f  ^ritra  fame  face  3 Solino)/»  figliuole,  diPerfeo,  & 

™ j;!  n ’f  fenmgs‘c  * ‘«“fa icl  mr  ràffi) come  che  ni  fin 

lirtZ,':!'  ?*» elìm, l U°  re  Solfa 

ZI  mi°-°"r'lifice  lelPelufuco  uié  mitiche  ,> 

^f^kVarronedice , d*  i „«*„  ErJ, 

ili calore.Quefio dice eeli.tr i ino Z 1 ’ er.'lo”/0,‘>*»“ 

morendo  in  una  certa  itola  del  mnr  /r  ^ m‘ta  àuttoritàitalmente.che 

mfamefifiùm/epokroil  tliZIZm P'n^  Uei$i*r°"à 

roto  ErilreJoLale  Z ald  TbZe  T!!"  D,°>chum«",°  F‘  /*» 
facher  aUffbnfignfL,re.Dl!:Z^ 

T’ERSE  FIGLIVOLO 

di  Verjèo  * 

MtTu  h,lhHi  p,inic  *'•*  Me  f»  fon*  li 

fatili V®  ^‘remalo'  dftró.eccetto , che  fu  inLlofe  delle 

Ufi?'**-  WrefJoif“°'  * «ero;  attentoche  apprtffo  r altre 
natiom  trottiamole  molto  prima  furono  ufate.  ■ , 

i^fONE  TRENTESIMO  TER * 

Zo figliuolo  di  Gioue?cbe generò  Dimante ♦ 


» 
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O N E, come  dice  Pàolo  fu  figliolo  di  Gioite ,er  della  nimpha  Mito 
fidetdalquale  mole, che  la  Boetia  fofJe  chiamata  Aonia  5 perche  iui 
regnò.  Ma  noifeguendo  l'auttoritàdi  Lattantio,di  [opra  l'hahbia 
mo  attribuito  per  figliuolo  à Nettuno  Nondimeno  Theodùntio  di 
ceua,cheperfattione  de  fuoi  fu  cacciato  di  Puglia,  er  che  fu  figli 

— h olo  d‘uncbeffo,cr  ejfere  uenuto  in  B oetia,  doue  s' acqui  fio  N etiti 

ho  per  padre dal  fuo  nome  chiamò  quella  prouiticia  ♦ Tutta  uia  no’l  faieuatio  padre 
d* alcun  figliuoto,onde  Paolo  affermale  genero  Dimante. 

piMU'NTE  FIGLINOLO 

d\^f dne^cbe generò  fio?ct  ore. 

I M A N T E, fecondo  Paolo  fu  figliuolo  i'Aone,(j  da  lui  fu  gene 
rato  A fio , U Alifiore . Ma  altro  non  mi  ricordo,  che  fi  legga  di 
quello  « 

WSIO  FIGLI  VOLO 

di  Dima. fife. 

Eggefi  ,che  Affo  fu  figliuolo  di  Dimante,  fi  come  nella  Iliade  fatue 
Hcmero,dóue  dice . 

Aliotte  LIO  fu  a’ Autore  guerriero,  „ D’tìccuba  frate,  er  di  Dimante  figlio, 

Coftui,  come  che  tìomero  il  chiami  fratello  d’Hecuba,cr  zio  di  Hettore-,  dceua  Leoni 
ito  effère  flato  fratello  d’Hccuba  da  parte  di  madre, ma  di  diuerfi  padri.  Co fini  diede  fa 
— — — itiore  ì p riamo  contra  greci. 

LISI  ROE  FIGLILO  L^€ 

di  DimintefZT  madre  d'Eaco. 

V 1 Dio  dice, che  Alifiroefu  figlia  di  Dimante, fi  come  dimofira 
doue  dice  * 

Bench'egli  uficito  de  la  prole  fia  ,,  Altfiroe  E; taso  in  nafeofb 

Di  Dimantrf  dice, che  la  madre  „ V icmo partorì  del  monte  d'ìda. 

Cojtei  adunque  di  Priamo  partorì  E xacom,che  poi  fu  detto  efferfi  cangiato  in  Smergo . 

E C O T R E N T E S 1 M O 

| quarto  figliuolo  di  Gio  uc^cbe generò  7>koco? 

T eh  tuo  tic  Vclco. 

A C o fu  figliuolo  di  Gioue,et  Eg ina, fi  come  nella  Iliade  dice  Piomero 
P eleo  figlio  d’Eacojdi  cui  padre  „ Fu  il  fommo,ecctlfo,cr  gleriofo  Gme. 

Come  Gioite /ì  congiungefjè  cÓ'rginaygh  s'c  moftrato  di  fopra,dcue  di  Pgtna  fi  ha  par 
lato. Dice  Ouidio,che  cofiui  regno  in  Enopia:aUatcui  dal  nome  della  madre  diede  il  nome 


rWgli  pmp.stmTfti  pgZÙ},  tfZ7c  p*^2^trbV 

pejk  mota  de  cittadini, fu  d'agricoltori  rìL»*  ila;  -r V* e,tt4  dt  /m*  Per  k 

cogliono  da  i campi  le  biade,et  l' altre  col  necé/farie  ^micke  Ia  P*te  rdc 

fame. Quelli  tali  egli  ammaeflro  nelle  leLi  et  IL  ni  * Wonre  tl  uerno  di 

*»»  /(giiHo/o  dilioue, e,  giudice  nen^r/ZXhf 
|R£g^/tM  mortali  fono  intimali.  be>rWtxo  * * corpi  [opra  cele» 

'PHqCO  FI  GLIIS'olq 

I d'Eaco . 

Gli  uiene  inanzi ThelamLe  dqlak  ^TfrUtellodi f1  %eì 

TH  BL  JfMONEtrolTvZto' 

Teucro. 

| fc  ft»"4 

; ritornàdo  di  Colcho  et  lame*  L r i’  * C0,mPaZno  ^ercole.  Coflui 

lo  lite  di  Troia, onde  uoleua  ritornami  “ rt*to»  c6e»°»  P*^e  *** 

forza, come  partecipe  della  riceuuta  i mimi»  JiZLo*  a le\at0’et  P*ff*rui  per 

fi  TroU.tt  amzzc,c  'n-/Tk  “* 

irebbe  in  parte  della  preda  He  fona  fiolia  li  r ^ T ™ la‘ klJcfuRe  mura  di  Tro 

m.Un hLo  Miu&U. r«  4 ^“  hami° «*•  * 

«**<**«  edifico  ImISZ  ^ r‘amU  •***«*.* 

U'T.SCE  FIGLINOLO 

di  Telamone  ♦ 

f ldte  Mlicofifiimo  huomo  fu  fiotto  di  Telami  r fi  • , 

tngreciuenne  alla  mina  di  Troia  , ZfF  CC"gU  *U 

altre  merauìoliofe  cure  rh*  fi  • \ *, fc  di  lafaar  da  parte  V 

di  fide  ad  HomeroP  feUnoZZL  r >fefidm  H*'  Pmt0 

M ni ttoriofo  a ìfuoiMa  fattofì  °l/opr<l'fmu^  ?Ww  ritorn*m 
J ijm.  Ma  fattofì  ofeuro,  fecondo  l'antica  ufanza 
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hauendogli  Hettore  dondto  un  coltello ,er  Aiace  a lui  una  cinta',  Aiace  frefco .pagliara 
do, & animofo  partendoli  lafciò  andare  a Troia  Hettore  tutto  laffo,er  fiacco.  Quefli 
doniCfecondo  Seruio)fùrono  di  cattino  augurio-,  per  cicche  A tace  poi  con  quel  fèrro  (ì  am 
mazzo", & con  quella  cinta  Hettore  da  Achille  fu  lira [rinato.  Ma  offendo  prefa,gr  ro 
Minata  Troia",  Aiace  hebbe  grandifimacontentione  con  Viiffe  f opra  l’armi  del  morto 
Achille,onde  ueggendo,che  dinanzi  il  confglio  di  Greci  la  uirtu  deU' armi  conuenne  ce 
dere  all'eloquenza-, diuenuto  furiofo,con  quel  coltello, che  gli  donò  Hettore  fi  amazzoni 
fecondo  che  dice  Ouidio-,fu  cangiato  in  un  fiore  del  nome  fuo. Onde  l'antichità  ci  am * 
maeflrdyche  le  nodre  fòrze  liggiermente  àguift  d’un  fiore  fi  dijjòluerano.- 

TEUCRO  FIGLINOLO  DI 

T ciano  tic  , 

Tucro  fu  figliuolo  di  Telamone, cr  cCHefona  figlia  di  Lacemedott 
te:laquale  pare, che  nonfòffe  moglie  di  T beiamone,  per  cicche  Home 
ro  alle  uolte  nella  Iliade  dice,che  Teucro  fu  ba  fardo.  Cofìui  nondi* 
meno  fu  huomo  molto  famofo,cr  negarmi  udente , er  tnfìeme  col 
fratello  Aiace  andò  alla  guerra  di  Troia,  Ma  finita  quella, cr  ri 
tornando  uerf o la  patria  fenza  il  fratello  ,non  può  te  effere  riceuuto 
dì  che  ft  nandò  in  Cipro, cr  iui  edificò  la  citta  di  Salamina,cr  u'babitò  Vauanzo  de 
la  fua  uitaAlche  tengo  piu  uero  di  quello, che  di  f òpra  tè  fcritto  di  T elamone, 

TE  LEO  FIGLINOLO  D>E^COP 

che  fu  padre  di  'Polidorofer  ^4" cbilk. 

Eleo  fuftgliuolo  d'Eaco,c  uiuendo  fu  in  grandi  imprefe.Attentoche 
con  Meteagro  andò  alla  caccia  del  cigniak  di  CalidoniaCoft  inferno 
con  Peritcùfc^nbattete contro.  i €cnùuri.Dicoftui,come  narra  Oui 
dio-, fu  moglie  ThctUeu  Lli’ acque", delta  cui  s'innamorò  Gioueàlqua 
le  pero  s'afìennedi  congiunger f co*  lei-, perche  per  oracolo  bauea  co 
nojciuto,che  di  lei  nafeerebbeun  figliuolo, che  farebbe  maggior  del  padre*N  ondimene 
a P eleo  per  couincere , cr  ottener  coftei  fu  neceffario  l'ardire ,cr  li  fòrza.  Attentoche 
Pelea  per  confglio  del  uecchio  Proteo  hauendola  un  giorno  prefa-, efft  cangiandof  in  ua 
rie,et  dtuerfe  fórme  di  maniera  fmanì  quello, eh' egli  la  lafciò.  Onde  r [tornado  da  Proteo 
gli  fu  di  imo  perfuaduto,c  he  non  douejfe  kauer  tema  di  quelle frdfmutationi-, anzi,  che 
la  prende ffe,cr  la  doueffe  ritener  falda-,  perche fe  cìofaceffe , haurebbe  il  fuo  intento  ♦ 

P eleo  nel  feguente  giorno  trouandola  in  un  antro, che  donnina  Ja  pre/ètdé  che  ella  f eco 
do  il  fuo  cojhtme,càgiàdofilin  tiarie  fcme,cr  fentendo  per  ciotti ei  non  la  hfcidua,alla 
fine  ritornado  nella  fua  propria  fórma  l accettoper  marito,La  onde  Gioue  imito  alle 
loro  nozze  tutti  i dei, eccetto  la  Difcordiajaquale  fdegnata,ueggcndo  che  Giunone, Pai 
la&e,c?  Venere  flauano  in  diparte  l'una  preffo  V altra, gitto  fra  loro  un  pomo  d'oro , 

CT  dijfe  Si  A DATO  ALLA  PIV  DRGHA, di  che  tra  loro  fubito  nacque  gara  , 

ciafcuna 
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ciifcutu  di  loro  dicendo  efjere  la  piu  degna.  Et  non  udendo  Gioite  tra  loro  (opra  do 
darla  fentenzrfie  mando  'da  Panche  habitaua  nella  felua  d’ida.Qjtefti  per  la  preme) 
fa  a lui  da  Venere  belìi  finn  do*  r,  affi  rezzate  le  prcmejjè  delle  altresì  diede  4 Vene- 
re come  4 piu  deg nadaquale  gli  concejjè  la  rapita  d'Helena:  onde  nefegui  la  mina  di 
Troia, & la  morte  d‘ Achille:  ilqmle  nacque  da  quelle  nozze, ou  ella  non  fu  militata jer 
cojì  uendicò  V ingiuria. Pelea  adunque  di  Theti  hebbe  Achilie, '&  Poi idori  fanciulla. 
Poi  hauendo  amazzato  il  fratello  P beco  andò  in  e figlio  ,cof  udendola  federa  legge 
del  padre.Deue  principalmente  fe  n’andò  da  Cei  redi  Thracinna,ialquale  amiche* 
uolmentefu  ricettato.?  ofeia  partendo fi  d’iuije  dando  in  Magnetofioue  da  Acajh  co 
la  fraterna  cede  fu  purgato, Quello, che  poi  ne  feguijfe,no’l  fo.tìora  quello,  che  fa  da 
fentire  per  quejle  fittioirij  da  auertire/7  heti  fu  nobile  donna  : nella  cui  natiuit.ìfu 
preuifh,che  di  lei  douea  nafeere  unbuomo,che  di  uirtù  auanzarebbe  il  padre.  Et  pero 
Chirone  di  lei  padre  trafe  riuclfe  molti, cr  diuerf  configli  non  fapendo  à cui  darla  per 
jfofa.Cofi  flando  in  quejìi  termini, Pelea  dimandandola  per  moglie  la  prima  fiata  fu 
eJfiulfo,CT  cofi  le  uariitioni  d’i  configli  furono  le  mutatione  delle  firme  di  Theti.Final 
mente  di  nouo  Peleo  dimandandola  dopo  molti  configli  del  padre  la  hebbe- onde  nelle  fue 
nozze,cio  è per  la  creatione  d’ Achille  fono  inuitati  tutti  i dei, ciò  è tutti  i corpi  [opra 
celefli \a  iquali  s’appartiene,  fecondo  le  loro  dìuerfe  pojjànze  nel  corpo  già  creato  in  fin 
der  diuerf  effetti,  accioche  fa  perfètto, La  difeordia  non  uiene  chiamatajuffine,  che  difi> 
giunga  la  incominciata  opra,v  uada  a male.  EUa  poi  uifì  aggiunge,  mentre  l’huomo 
incomincia  penfare  quale  delle  tre  fìa  piu  filendida  uita,o  la  contemplatimi  laquale  per 
PaUaie  fi  comprende, ouero  l’attiua,chefi  intende  per  Giunone, onero  la  uoluttuofa ,che 
fi  dimofira  per  Venerc.DeUe  quali  non  uolfe  Gioue,cio  è Iddio  dar  la  fentenza,  accio 
che  l’ altre  non  parejjèro  per  fua  bocchi  dannate, er  all’huomo  data  la  necefiita.  Dì  que 
fie  tre  piu  ampiamente  fi  è dettofoue  di  Pari  fi  ha  parlato. 

PO  LIDO  RI  FIGLlì^OL^T 

diPeleo-gD"  moglie  di  Borione. 

OlidoriyCome  dice  H omero  nella  Iliade, fu  figliuola  di  Peleo , er  d° 
mata  dal  fiume  Sperchio , onde  congiungendofi  feco , partorì  Mne * 
fieofilquale  andò  con  Achille  alla  guerra.Cofiei  fu  poi  maritata  in 
un  certo  Dorma 

ACHILLE  FI GL\IV  OLO  DI 

P eleo  ^che  genero  'Pirro * 

Chille  firtifiimo  d'i  Greci, come  è fiato  mo firato,  fi  figlio  di  Pe* 
leoxj  diTheti,ilqualefubito  partorito , dalla  madre  fu  portato 
aW infèrno ,er  affine,chefi)Je  patiente  delle  fatiche,tutto  il  latto 
con  le  acque  fiigie  eccetto  un  talone,per  loquale  teneua  quello, Po 
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fcU  il  diede  i nodrire  A Chirone  centauro-ilquale  lo  diletto  non  fecondo, che  gli  dltri fi  no 
drifcono-,ma  folamentc  glifaceua  ilcibo  di  medolle  d’crjìji  leoni, et  d’dltre  fiere  dd  lui 
prefe-.et  quefb  acciochefacejfe  grati  lena.Onde  dice  Làttantio,che  perciò  fu  ncmto  A* 
c bilie  dd  A,chefgnificafenza,et  Chiloscibo-,quafnodritofenzactbo.A  cofiui  Chirone 
infegtto  l’ Afrologia, et  ld  medicind,et  dncho  f onar  Idiir diminuente  prendendo  T heti 
che  per  ld  rapitd  H eleni  dd  Pdri  doued  ndfcer  guerra,et  in  quella  morir  il  figliolo  Achil 
le-, per  uedere  fe  col  coniglio  poteudfchifdrli  ld  morte-, fegretdmente  rubo  quello  dall’an 
tro  di  Chironc,che  dormiiu,eterd  anchogiouaneto,et  il  portò  nell'ifold  di  Schiro  in  cd 
fd  del  re  Licomede-onde  uefendolo  in  hdbito  di  donnd,et  dmmdejìràdolo,  che  dd  diamo 
non  doueffe  dire, che  fòffe  mdfchio-,il  diede  d Licomede,che  il  ferbaffe con  l'dltre  fue figlino 
le.Md  lungamente  non  puete  ejjer  ndfcofìo  alla  dozella  Deidamid  figliuola  di  Licome 
deegli  effer  mafchio-.di  che  affettata  roccafone-, giacquero  injìeme,et  per  la  cotttmodita 
dell’ amore,ancW ella  tdcque  il  fejfo  del  gioudnetto-,et  di  lui  s* impregnò,  et  pdrtorì  uno 
fdnciullo  dd  loro  chumdiopci  Pirro.  Ma  hduendo  Greci  congiurati  o contrd  Tra  dm, 
V hduuto  per  oracolo  Troia  non  poter  fenza  Achille  effer  pigliata-,  V liffe  fu  mandato 
a ricercarlo,  llquale  hduendo  pref entità, che  era  tenuto  nafcojìo  fotta  hdbito  di  donna  ap 
preffo  le  figliuole  di  Licomede,accioehe  in  ucce  del giouane,ncn  rapi/fero  una  donzella,  jt 
imaginò  un  no  no  inganno.onde  fingendofì  efifere  mercatdnte,pigliò  molte  merci  da  don 
na,etfra  quelle  ui  pofe  un  arco  con  alcune  f dette  con  prefupoflo,che  liggier  cofa  farebbe , 
che  Achille  mojfo  dal  naturai  infinto  pigliajje  in  mano  quello,  onde  negli  atti  ueiujfe  ad 
auederfì  di  lui, ne  il  fuo'penfiero  mancò  d’effetto,  conciofa  che  ejfendo  apprefentato  alle  fi 
gliuole  di  Licomedr, tutte  incominciarono  maneggiare  diuerfe  cofe  donnefche,ma  fubito 
Achille  prefo  l’arco, et  le  factte  incominciò  adoperarlo, di  che  V lijfe  fubito  s'auide  quel 
lo  ejfere  Achille, et  co  pcrfuafioni  IwduJJè  a uenir  alla  guerra.  D oue  rie!  uiaggio, pollo 
giu  Ihabito  fi  minile, pigliò  molte  citta  de  gli  inimici, et  guadagnò  graniifima  preda , et 
tra  r altre  una  donzella  figliuola  del  facerdcte  d’ Apollo,  laquale  diede  ad  Agamennone, 
et  per  fe  tenne  Brifeida  medefmamente  da  lui  prefa:  Ma  ejfendo  b fogno  per  comanda * 
mento  d'i  dei, che  Agamennone  refiituiffi  al  facerdcte  la  figliargli  a lui  tolfe  Brifeida . 
La  onde  Achille  fdegnato  fette  pefeia  molti  giorni, che  ne  a perfuafme,  ne  a preghi  di 
d'eunonen  uolfe  mai  pigliar  l'armi  contraT  roiaiu.  Fina! mente  un  giorno  ejfendo  molto 
malmenati  i Greci  da  i Troiani, da  Nefiore  fu  menato  Patroclo  a !ui,pregàdolo,che  fe 
non  uoleua  pigliar  l'armi, almeno  acconfentijfi,ch’egli  in  ucce  di  lui/e  ne  uejlijjè,et  mo 
taffe  f òpra  la  fua  carretta  per  guidare  nella  battaglia  gli  ociof  Mirmidoni,ilcbe,malA 
mente  però fopportando,ma  non  potendoli  negare  alcuna  cofa,a  Patroclo  conceffe.il* 
quale  ejfendo  entrato  nella  battdglid,et  da  tutti  tenuto  per  Achille , fee  molti  danni  a 
Troiani.Ma  finalmente  foprauenendoli  Hettorcflquale  lungamente  hauea  difato  affo 
tarfi  fico, et  bora  p lefalfeinfegnecredeua  Patroclo  Achille, il  mijero  Patroclo, da  lui 
liggiermcnte  fu  uinto,et  morto, et  dell’ armi  jficgliato.Td:  come  cu  if  egli  hauefieuìntc 
Achille,uefiitof  delle  fueami,triomphante  fette  ritornò  in  Troia. Per  tal  cafo  Achilli 
molto  turbato  alquanto  piafe  fumicosi  con  funebri  pompe  jolenni,et  mera  uigliofa  m< 


grufa  U ilfaefepetlire.Pofcta  dalla  madre  r heti:  lavale  era  muta  per  mitigare  il 
fuo  dolore-, bamtenoue  amache  a lei  daVolcano  furono  datele?  effendojt  armato  ber 
vendicar  la  morte  dell  amico  entrò  nella  battagliale  hauendo  morto  molti  Troiai  - 
mazzo  amo  nettare.  Ne  affai  gli  parve  perfidiar  l’ira  l’hauerlo  morto;  che  ancho 
legando  il  corpo  morto  alla  fa  carretta,  uergognefamente flrafcinò  quello  d’intorno  V 

dodicuVZTe  afnZH  d'Prim?'et.lndl  dPPìeì°  l*  tomba  di  Patroclo  per  [patto  di 
dodi  giorni  fece  far  quello  dopo?  fanale  ftnalméte  con  preghi ,et  gradinimi  doni  fu  tri 

conceduto  al  uecchto  Priamo, che  in  ginocchioni  di  notte  il  uenne  a tremare  Doto  l «. 

? “ amzKÌ Tr°il°.p'r l*qu,ldoglii  Hecubi finirei,#!, ritorte 

fe  Achille  durajje  lungamente-, gli  altri  figliuoli  refatiiCr  la  patria  andrebbe  in  mina- 

dlneTùmldeZ'^ UUÌ  “““  i‘‘>"dh-S“t inani  Poh  fenderci  ’o 
r uri/  J n ? d u'de,cr  s ‘ PucP'.°nde/u bito  ghfice  Upài  wr  „„ 

!*h  d*,Mt  t*rM < P A/cke  efendofij. 

tra  Apomìu  e cri  qmlìipprefo  le  mn  di  Troia  che  ini  gl, tromlbbe ki  Z 
UhUmU,v  gl,  direbbe  per  fipofi.ikhe  bnminto.e,  difiunk  Liti,  di  urne  Coll 
ftX?' mmfa°  hmpio.,onln  Uquute  ufeendo  tuo,  i Pari  ile  er’d 

mficofio  dietro  mturyt  efendo  molto  infirmo  in  Hkpnr  Ureo-fi  ma  fo  iuil  Ll 
fi  nel  «lagno,,,  ,1  fin-.onie  m nono  con  U fpode  ferendo  conm  gkimUiflmZ 
et  finalmente  nel  S igeo  promontorio  Troiano  da  i fuoi  fu  fenditoi  « i l °a°* 
rianondimeno  narrata  con  brevi  parole  non  u' è altro  di[ finto  eccètto  Afe£ 
nell  onde  fhgie  da  un  calcagno  in  fuori, et  che  ferito  in  duello  fe  ne  moti  n’»W  *•  ^ t 

re  nelle  cof'.Kt'>™  P<«  tofa  effere  difgiuntofe altre  volte  m>^XT^afpoi°iS 
Ione  non  (òffe  bagnatolo  cuopre  il  miflerio  phifco.Perciochei  Phifui  uJ/,vl  *i 
.c  uenejequali  fono  nel  talone,appattenghino  alla  ragione  delle  reni  d’i  mufculi  Vdeì  ' 
le  parti  uinl.Et  per  et o per  lo  talone  non  bagnato  nella  lìioe  1 T *' ■ 

ta  libidine  d* Achille, laquale  però  per  le  fatiche  mn  (ì  li-  1 » tf&ndre  ^ 

U libidine  egli  indi  nell,  mini  degl,  inimici,#  di  Uro  fntno^  ^ md'‘‘hc?,r 

PIRRO  FIGLINOLO  n^i'. 

cbilk,che getter ò 7)cripeko/j?‘  ./VFoìoJJo, 

IbuflT/i  Y^^’Mod •Achille , cr  v, tornii , et  fi, 
tZZlT  iw  Ser»io,dilli  quel, li  de  apolli, , 
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Arditi,^  ualorofi  gìouaifiche  entrarono  nel  mètodi  legno  da  Greci  con  ìngdnno  fat 
tofabricxreplquafe  pofcia  che  in  Troia  fu  condotto,Pirro  con  gli  altri  ufando  di  quel 
lo,menire  l'altra  gente  giunfe  da  Tened:  fece  grandmimi  cccifione  de  Troiani,  perciò 
che  entrando  quid  nel  mezzo  del  palazzo  reale  amazzò  Polite  figliuolo  del  re  P ria* 
mo  nel  grembodel  mìfiro,cr  ueabio  padrejndi  fendendo  le  mani  contra  Primo  thè 
rolcraggiaua  per  la  crudeltà  ufata  fece, che  col  fuo  fangue  brutto  gli  altari  da  lui  facra 
ti.Qltrc  cio,rmnata  Troiajmazzò  Polìffena  bellifiima  donzella  dinanzi  la  fepolttt 
ra  del  padre  per  placar  l’anima  di  quello.  Apprejfo , tra  la  preda  Troiana  ejfendogli 
toccato  Andromaca  già  moglie  d'H eltore,egli  fe  la  tolfe  per  fyofatlaq  ale, fecondo  al 
cuni,gli  partori  duefigluoli  Peripe!eo,cr  Moloffo.PoJcia  inamoratoft  d’Hermiona 
figliuola  di  Menelao, diede  per  moglie  Andromaca  ad  Heleno  figliuolo  de  Priamo  con 
una  parte  del  reame, percicche,e{feitdo  indouino.gli  bauea  predettogli e non  entreffi  v.el 
mare  fi  come  gli  altri  haueuano  fatto, cr  per  fe  rapi  H erm.ona  moglie  d’Hcrejìe,  fa* 
cendofela  Jfofa. Indico  da  pouert.i  conti  rettolo  per  firuor  d’animo  defidcrcfu.di  pres 
da(come  piace  ad  dlcitni)incomincio  diuentar  carfaro  , laqual  nauigatione  a gli  altri 
noiofada  lui  fu  nomata  Pirratica,etiminiflri  P irrati  attento  che  egli  fu  il  primo, che 
f ejjèrcitafjè  come  dice  Paolo . Finalmente  Horejìe  dal  paefe  Taurico{  lafciata  la  fu * 
riayitornando  nel  reame,corrotto  Macareo  facerdote  d'Apollo  Dtlpbico, amazzò  Pir 
ro  in  quello. Et  tale  fu  ilfuo  fine. 

PERIPELEO  FI G L IVO  LO 
di  'Pirro ♦ 

Fripeleo  fecondo  Paolo  fu  figliuolo  di  Pirro  , et  Andromaca  , ma 
Th eodontio  dice  d' Hemiona , ne  di  lui  apprejfo  noi  è peruenu* 
to  altro  . 

MOLOSSO  FIGLVOLO  DI 

Pirro- che  generò  Polidette. 

O L O $ S O fu  figliuolo  di  Pirro, et  Andromaca.  Cofhii  fucceden 
do  al  morto  padre,  fignoreggio  ai  popoli  d’EpiroJquah  dal  nome 
fuo  chiamo  Molofii.  Ma  mentre peruenne  alla  età  di  prima  bara 
ba, dimorò  ftmpre  apprejfo  la  madre,  et  morendo  lafcto  P olidet* 
te  fuo  figliuolo . 

POLI  DETTE  FIGLINOLO 

di  JyfolofJo. 

Efiò  adunque! fecondo  Paolo)di  Mo  lofio  Polidette  omafchio,o  fimi 
na,cbe  fi  (òffe  che  io  no  ne  ho  fermezza  dopo  ilquale  fuccfiimmcte 
de  gli  Bici  non  r itrouo  nefjuno  eccetto  dopo  molti  fecoii,non  ejfin 
| dofi  apprejfo  greci  lungamente  tenuto  altra  progenie  piu  nobile : 

Degli 


DVODECIMO.  i'-7 

De  gli  Pad  fa  Pirro  re  de  gii  E pircti , che  face  guerra  centra  Romani  per  opra  de 
T trentini. Cojì  ancho  Alefjàndro  Epirota  da  Lucano  Satellite  amazzaio.hr  apfrefjò , 
Olimpiade  famofifima  reina  de  Macedoni madre  del  magno  Alefjàndro.  Et  inciti 
altri  per  wtn,cr  titoli  illufiri. 

PIlM mno  trentesimo 

quinto  figliuolo  di  Gioite, che  generi  Donno. 

! hanno, conte  dice  Pao  loffi  figliuolo  eh  Gioue  de!quale(feco»do  Ser 
| > | uio)piturano  fa  f rateilo, & amendue  dei  dì  quejh  Ptlumno  fufua  in 

uèmione  il  rltrouar  Vufanza  di  porre  lo  fieno  ne  i terreni  er  però 
fu  detto  S ter culino', benché  Microbio  mi  ibro'fit  Saturnali  due, che 
quefìo  fu  ritrouamento  dì  Saturno-, CT  che  Ptlumno  ninnò  l’arte  di 
macinare  il  fromentetonde  perciò  fu  da  t p fieri  honorato,  o chia * 


mato  Pilo. Dice  T heodontio,che  à cofani  da  un  pafiorefu  condotta  Danae  fgliuola  d' 
Acrifao:  laquale  faggina  l'ira  del  padre, infieme  col  picciolo  Per  feo-.ende  egli  conofauta 
la  jua  mtionefaa  tolfe  per  moglie, cr  abar.dcnata  la  Puglia', nella  quale  era  grande', per 
cioche  era  quaf  fottopojìa  ad  Acrtfwfinfìeme  con  lei  je  ne  uerme  da  i R utuli:  dotte  con 
Danae  edipeo  Ardea.ZT  di  lei  hebbe  Danno. 

Di^fVNO  FIGLI  VOLO  DI 

lilunnoffiD"  pr  oaiio  diT  limo ♦ 

A V N O fu  f gito  di  Piluimo,cr (come  afferma  Theodontio)  di 
Danae  fgliuola  di  Acrifo.Coftui  regnò  in  Puglia.et  da  lui  la  chia 
mò  Daunta.Bt  fifaefjo  Theodontio  dice , che  coflui  fu  proauo  di 
Turno,tIquale  medefmamente  è chiamato  D auno.  Delfghuolo 
di  coflui del  padre  del  fecondo  Danno  non  mi  ricordo  hauere 
letto  altro  . 

DU'NNO  nipote  del  tri- 

ino  Dau  nocche  generò  T urnofT  1 ut  urna, 

A V N O'feconct°  Theodontio-, del  precedente  Datino  da  parte  del 
jj  I]  | figliuolo  fa  nepote.  Di  coflui  fu  moglie  Venìlta  forella  d’ Amata 

\ |j  ffiofa  dei  Re  Latinotdella  cui  fi  ritroua,c  hebbe  molti  figliuoli. Tra 
quali  ut  fu  quella,  che  dicono  effere  fiata  data  per  moglie  al  pre  fugo 


f •«  mt 
■SBfiat 

Diomede. Paolo  d ceua  piamente, che  Dauno  padre  di  Turno  fu  fi* 
gliuolodi  Ptlunno'attentoche  Vergilto  parlando  di  Turno  dice. 
DelquaU  auo  è PÌiunno,c?  del  qual  ancho  ,,  Da  dea  Ventila  è degna  genitrice. 
Maio  credo  piu  tofio  a T hecdonticqccnciofia  che  Vergilto  altroue  in  perfetta  di  Giu 
none  cojì  parla  * 


ES 
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»>  N oidimenegli  per  origin  tiene  „ 1 l nojlro  nome ; else  pìlunno  d hi 

,,  Fw  il  flirto  genitor,  fé  ben  comprende. 

Il  che  fecondo  Piolo  drittamente  non  potrebbe  ejfere 5 doue  f eco  1 do  T beodentio, ribotte 
deal  giujlo  numero.  £ 

TISRNO  FI  GLI  VOLO 
di  D cinto . 

VRNO  Redi  R ululi  fu  figlio  di  Dauno , cr  della  moglie  Ve, 
nlia.il  gioie  al  fuo  tepo  efiédo  flato  formofifiimo  nella  difaplina  mi 
litareifu  ancho  giouant  ti*  tata  merauigliofa  fortezza  di  corpo,che 
in  ciò  parrebbe  non  predare  alcuna  credenza  a gli  amichile  da  piu 
moderno  tefhmonio  nò  fife  confermata.  Et  tra  l’ altre  cefe  fi  ano  chia 
tifami  argomenti  della  fua  fortezza  appreffo  Vergilìo  , mentre  combattendo  da  cor 
po  a corpo  con  Enea , coft  il  Mantouano  fcriue . 

» Senza  dir  altro-, un  [affo  grande  uede  „ Con  gli  homeri  rbaurebbono  paffuto 

»»  Vnfaffb  antico,  e fmifirato-,  il  quale  „ D’huomm’  fei  paia  fojlener  ben  fòrti. 

»,  A cafo  per  un  termine  era  pojìo  „ Ei  l'hauea  prefo  conia  man  tremanti 

»,  A diuider  i campi',  onde, ch’a  pena  „ Et  contra  l’ mimico  lo  uibraua. 

1 1 che  Agofìino  nel  decimo  quinto  della  Città  d'iddio  mottra  hauere  per  fermo.  Oltre 
ciò  Pattante  figliuolo  d’Euandro  da  lui  in  battaglia  morto  gli  preda  molta  auttorità  1 
P eraoche  habbumo  letto  ,cbe  al  tépod’ Arrigo  Cefxre  terzo  ìmpadoreiifuo  corpo  no 
tòtano  da  Roma  fù  trouato  da  un  uillano,checauaua  la  terra  cofi  intiero,come  fe  poco 
diàzifojje  flato  fe  poi  to:il  quale  e fedo  tratto  della  fepoltura',d'altezz*,et  di  gràdezzd 
auanzaua  le  mu'i  di  Romaidouelì  itedeua  anchora  in  lui  il  buco  della  ferita  fattagli 
dalla  làcia  di  Turno. che  trappaffaua  la  lughczza  di  quattro  piedi.  La  onde  molto  bene 
fi  può  co  fi  der are  di  quato  ualore.cr  di  quia  fortezza  dou°fJe  effere  Tur  nocche  cobat 
tèlo  ninfe  fi  gru  gìo’.iineyzr  di  qu  al  forte  douea  effere  il  fi Jh  della  làcia.chefèiefi  fmi 
furata  fi  lefira  Cofamofi  uerfivirgilio  nell'Eneida  dimojha.che  c fili  bebbegra  gutr 
ra  coirà  Eneaypciocbe  Latino  diede  per  fiofa  Lauinia  fua  figliuola  ad  Enea  : la  quale 
prima  hauea  promeffo  a T ur no: onde  dopo  molte  battaglie ,c?‘  hauer  amazzaro  Palla 
te  figliuolo  di  Euàbo,cr  priuatolo  del  Balteo, che  era  una  forte  di  cinta  notabile , che 
portauano  i grà  guerrieri,  e T a fe  pofiolo  per  nmébranza  di  tal  honorc,  ucne  a bat 
taglia  d’accord  o da  corpo  a corpo  co  Enea; di  che  rettilo  Enea  uittoriofo,v  impetra 
doli  Turno  la  ulta  leggierméte  t haurebbe  ottenuta  fe  no  (offe  fiato,che  Enea  drizza • 
dogli  occhi  in  lui,  uide  il  Balteo  di  Fallante,  che  per  h pietà  dell  amico  toflo  il  cÒmtf 
fe.  La  onde  h amazzò.QJi-fio  fi  c narrato  fecondo  Vergilio:il  quale  con  tutte  le  firm 
ze:  s’ejlende  nelle  lodi  d'Enea  -,  ma  fecondo  gli  altri, la  cofa  è diuerfa.  Dicono  alcuni , 
che  non  fono  huomini  di  picciola  auttorità  j che  Enea  fu  umto  da  Turno,  cr  figgen- 
do amazzato  appreffo  il  finte  N umico-,  ne  da  indi  in  poi  mai  piu  fi  ueduto  il  fio  cor 
po;  ma  che  Turno  fi  poi  morto  da  Afcanio.  Diche, trattando  di  Enea-, (fiato  parlate* 


U V O D E V*  ! Al  U , J.p 

ll'Tl'RN^f  FlGLIP'LU' 

di  Datino  . 

V T V R N A fù  figliuola  di  DaunoulUqualeCfecondo  Vir* 

gilto)  Gioue  tolfe  la  uirginiÙ>Cr  in  uece  de!  lettatele  honorc  le  di* 
de  la  immortaliti^  fu  fatta  nìmpha  del  N umico  fiume.Colhi  Sa 
dopro  molto  in  aiuto  del  frate Uo nlche.fe  per  le  fitticnièdifcorfdìlh 
mo  che Jn  do  ella  oprajfe,che  per  la  diuifione  del  fiume  N umico  aie 
nijje,cbe  gl  inimici  di  t urno  no  potejjero  hbera,cre(beditamcte  an 
dare  nel  tenitore  à Arderne  coirà  effo  T urno.Ma  ueggedo  màcar  Turni, tutta  meda 

[Slttf  0ffi'Sr0n°  AlSUSchaicono  “fa' fornente  hauer  hauuto  amicitia 
col  re  Lat  molliche  [coprendo fi  5 tutta  piena  di  uergogna  da  fé  fte/fa  <ì  Slittò  nel  fumé 

MERCURIO  TRENTES  I M Q 

jijlo  figliuolo  diGinue , degeneri  Eudoro , 

fìdivtoloji  Lj&yì  j E uandro-,^  'Trutte, 

E R c V r i o fù  figliuolo  di  Gioue, & di  Maia  figlia  d’Atlanc 
te,  fi  come  e affai  chiaro.  Furono,  ficome  se  udito  manzi, 1 M ercu* 
n mltv.  onde. benché  da  gli  antichi  quafi  a tutti  fiano  attribuite  le  me 

tfuZ Ttrul  *(? °rnm?ntl  5 nondimeno  non d t“"ì  ' conceda» 
taunadeiti  fte/fa.  Peraoche  uno  e lddiodella  medicina/ altro  i’i 

, . . , rmerc^1  ’ ?ltY°  d ‘ ladrl‘  & dltro  dell'eloquenza  : il  quale  Theo* 

ilZlTe  i tr  TeWf!rl0dÌM*“  ••*«*-  «w  non  deferiue quello  che  a ciò 
il  moua, ne  io,  pofciachenonl  ho  ntrouato-,  non  intendo  piu  fottilmente  ricercarlo- 

Credo  fidamente  gli  antichi  hauer  uoluto  ogni  Mercurio  effere  Iddio  deVeloduenza* 
conciofta  che  1 Matematici  affermano,  che  al  pianeta  di. Mercurio  s appartiene ne  ’i 
corpi  noftn  diftorrt ; cr  ordinare  ogni  organo-, onero  fiftola,che  per  confidanza  in  noi 
r fuona . Et  di  qui  alcuni  credeno  lui  effere  detto  nuntio , & interprete  d’i  dei  • oeerh 
f rf  "fi"'  * ‘"W'M  filino gVimin[Kbi  io’  «Ji 
no  dire  fegreti  di  dei  in  quanto, chele  non  fono  efhrefiam  „ -l(lUdltPP°n 

M,° mn  « UoLnpLii  2 K21 

tiZlTT  r-r?rgin,i*  lui  fono  intertorpjot/te 

te , le  quali  da  un  cenno  folo  non  poteuano  effere  cnwhJa  „ j ■ „ d"er" 

imcrplu  Uo  gl,  Jti>er  U DiomòZz  T;  ?"  ' m!l‘giiù  ’ f 

ci  a lui  attribuiti,  a per  gli  ornameni  a lui dbtoliiì. I 'u  fardmnte  Per  gH  »ffi* 

colmilo-, por  4imlLc%  conZ 

por,. fi  conferu. I. o^kof.  .Uro non  i.ZL  ZZ  'u  M 

toninoli  .muori.  Quo/b  ,u  nmm,o  confi  J gU  fi"  tluZiZZiu 

EE  i/ 
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i traligni, & inuidiofuilche  afe  mojlra  hauer  preuifìoOuidio, mentre  dice.  ' 

Ho  già  fornito  un’opra, che  ne  fòco , „ Ne  Hi  Gioia  ira  non  potrà, ne  fòt  ro , 

,,  Ne  edxce  antichità  far, eh  e fideflinta. 

Mercurio  pei  porta  l'ale  a piedi  per  dinotare  la  uelocita  del  parlare -il quale  in  un  me 
de  firn  i momento  efee  dada  boccha  di  colui , che  ragiona  , & è raccolto  netl'orecchie  di 
quello , eh’  afcolta. oltre  eh  per  lo  piu  difegnano  a i meffaggieri  la  neceffaria  uelocita  . 
PorU  la  uerga  in  mano  per  dinotare  l’ufficio  del  rmtiotperciocbe  i meffaggi  furono  fo 
liti, come  per  u t certo  fegno  portar  le  uerghe-.con  laqual  uerga  dicono  , che  Mercurio 
riuoca  /’ anime  dada  morte, <&  alcune  ne  infónde  ne  i corpitonde  perciò  poliamo  cotti* 
prendere  le  fòrze  dell’eloquente-, per  lequtli  molti  già  dalle  fauci  della  morte  fono  fld 
fi  leniti ,ej  altriin  quella  cacciati, chi  dalla  morte  tolfe  Milonerchi  Popiho  Lena * 
te, per  tacer  de  gli  al  riffe  non  l’eloquenza  diCiceronef  Chi  in  bocca  dell’ orco  cacciò 
Lentu!o,QetbegolStatiiio10'  altri  huomini  dell’ ifttffa  fetta  fenon  la  terribil fòrza  dell ’ 
eloquenza  di  Catonefoltre  ciò  con  quejla  uerga  dicono, che  Mercurio  incita  i uenti-,ac 
cioche  conjìderiamo  un  eloquente  poter  incitare  d’i  furori}  fi  come  contra  Cefare  ap* 
prejfo  Arimino  fece  la  creatione  di  Curione}coft  ancho  ferenare  le  cofe  mbilofe,cio  è ri 
mouer  gli  [degni, fi  come  fece  Tullio  per  D eiotaro  j mentre  con  una  benigna  oratione 
acqueto  il  gonfio  petto  di  Giulio  Cefare  contra  lui. Che  poi  con  quejla  medefma  uerga 
tolga,-?  dia  i fognagli  è affai chiaro,che  per  l'eloquenza  i pigri, fonnolenti  f fue 
ghiiio  a!l'effercitio,sy  i troppo  animofì  ad  acquisir  gloria  alquanto  raffrena,  cr  fi 
adorme  ilare,  A quella  uerga  ui  l 'aggiunge  un  ferpente-,accioche  dalla  prudenza  del  fer 
pe  fi  comprenda  effere'fii fogno,  che  l'eloquente  Jia  difereto  in  eleggere  i t ero  pi, e i luoghi 
CT  ancho  le  p er fotte  d’orare-, affine, che  l’oratore  guidi  oue  defia  gli  auditori. 

UV DORO  FIGLINOLO 
di  Al  treurio  . 

vnOR  O,come  dice  Homero  nella  Iliade-,  fu  figliuolo  di  Mercu* 
rìo.c?  di  Polimila  figliuola  di  Philante  del  cui  in  tal  modo  parla . 
„ Etilpdrtenio  miniale  Eudonio  „ L-xfedia  incominciaua,che  fu  figlio 

„ Di  Polimitajiglia  di  Philante 

Di  coflui  H omero  fenile  una  lunga  fannia, dicendo, che  Mercurio  ueggendo  P olimila  leg 
giudeamente  ba  Uar e,rr  cantare  con  le  altre  del  C boro  di  Dianayb  lei  s’accefe : onde  fè 
grdamente  andando  nel  fio  palazzo  giacque  con  ki,cr  generò  Eudoro  huomo  uelocif 
)wio,&  bdUcofoulquale  andò  con  Achille  alla  guerra  di' Troia, 

MIRTILO  FIGLINOLO 

di  Mercurio  * 


Minilo , 
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IR  fi/o,  come  dice  La ttantiojfù  figliuolo  dì  NI  ercurio,et  guidò  il  car 
ro  del  re  Enomao  . O.idzPelope  inamorato  dell  tifigli*  d' E nonno 
Hippodamia,per  l merla  per  moglie  fi  delibero  entrare  nel  pericolo 
del  contrailo  del  giuocar  a correre  con  le  carrette  infieme  con  Erio* 
mio. Dì  che  effendofi  accordato  con  Mietilo  .che  je  lafeiaua  ch’egli 
uinceffèjuoleua  l ifciarlo  hauer  i primi  frutti  d’Hippodamia.  Per  la 
qual  cofa  Mirtilo  pofe  un  afje  di  cera  alla  carretta-U  onde  nel  mezzo  del  corfo  la  car* 
retta  d'Enomao  retto  per  fernet  Pclope  hebbe  la  uittoria.et  la  donzella.  ìndigittò  Mir 
ttlo  in  marejlquale  dimandava  la  fu a promeffd , di  che  morendo  uenne  a dar  nome  a 
quel  mare, che  da  lui  fi  chiamò  Mirtilo.Nondimenoiluero  è, che  Encmxoper  iradimen 
1 0 di  quejìa  Minilo, ch’erd  capo  delle  fue  genti  jù  in  guerra  uinto,cr  morto j fi  come 
parlando  di  P elope  se  detto . 

LU'Rl  FIGLI  V O LO 

di  Mercurio  ♦ 

ARi/wrono  due  figliuoli  dì  Mercurio, & della  nimpha  Pari  fi  eoe 
me  dice  Ouidio.Ma  Lattantio  nel  libro  delle  dmine  injlitutionidi 
ce,ch‘ellafi  chiama  Larunda,ouero  Dar  a fidamente  dell'origine  di 
quelli  Ouidio  narra  favola  tale-Che  amando  Gioue  luturna  nimpha 
Ì del  Tbebro.cr  fonila  del  re  Tur  no, ordinò  all’ altre  nimphe  del  lo 
co,cbefe  quella  fùggiudjd  ritardajfero,accioche  nel  feguirld , ella 
non  s’annegaffe.  Ma  Lara  figlia  cT  Almone(come  dice  Paolo)  cr  ma  delle  N diadi  riferì 
tutto  l'ordine  di  Gioue  a Iuturna,ei  Giunone.  La  onde  Gioue  f legnato  prìuòdella  Ungiti 
L ara,rf  comandò  a Mercurio  che  la  conducete  ncll'infcrnojdoue  haueffe  ad  ejjcr  nim s 
pha  /ligia. Onde  Mercurio  nel  guidarla, cr  riguardarla  s’inamorò  di  lei,  c 7 per  lo  ca 
mino  giacque  fecojaquak  effendofi  impregnataci  lui  partorì  due  figliuoli  : iquali  egli 
dal  nome  della  madre  chiame  Lari. La  fiutone  di  quejìa  fauola  tiene  il  fenfo  affai  nafeo 
fio. Gioue  è il  calore,ilquale  appetifee  la  nimpha  luturna, ciò  è l’humiditfnella  cui  pof 
fa  oprare, ma  Lara,Uquale  qui  é pojìa  per  lo  troppo  calar  della  donna  fepara  l'effetto 
ddfcco,che  opra, non  dimeno  M ercurio,cio  e la  frigidità  per  opra  della  natura  eccita 
ta.uacuato  il  fuperfluo  calor  della  donna,ritira  il  feme  in  uno  , er  coll  Lara  è privata 
della  lingua, ciò  è della  potéza  di  nuocere  Di  quejìa  folamente  calcata  calidìta.  Menu 
rìo,cicè( fecondo  i gentilità  moderata  prudenza  della  naturale  trahe  i Lari.  M a non 
però  dirittamente  da  qaella,ma  leuata  quella(fecodo  l'openione  à' alcuni) auiene, che  i La 
ri  col  creato  parto  nafcano,ouero  fiano  creati, iquali, fìadoui  ella,  non  poteuano  efjcre 
creati.De  quali  Lari  tutti  gli  antichi  no  hanno  bauuto  una  iflejfa  openione.  Perciò  che 
gl' antichi  ijlimarono , che  effendo  l'anima  rationale  da  Mercurio  condotta  in  un  tiouo 
corpo.comeho  detto  altre  uolte,deuerfi  credere, che  da  Mercurio,peròfia  guidata,  per 
che  nel  fefio  mefe  quel  parto,che  uiene  attribuito  a Mercurio  fia  tenuto  ricever  l'anima 
omo  la  uital  potenza  ne  l'anima  degli  dei , oHer  i dei  uenircuflodi  della  noua  anima 
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i quali,  alctint  hanno  chiamato  genio, ouer o genij, et  alcuni  gli  hdnno  delti’ Lari, come  po 
co  manzi  è fiato  narrato.Et  fi  come  Cenforino  afferma  neflibro  del  giorno  natale, uuo 
le.chefid  detto  Genio  o perche  cura,che  ftamo  generati,  onero  per  chef  a generato  nife 
me  con  noi,oucro  che  jempre  difendi  i geniti, et  dice, che  dimoiti  antichi  è affermato  Ge 
nio,et  vare  efjer  una  cefa  ifìefja,et  fpecialmente  Caio  Fiacco  in  quel  libro,  ch'ei  lafciò 
fcritto  a Cefare.  De  indigitamentis.Et  benché  dica  efferui  un  foto  Lare, onero  Genio , fè 
guédo  poi  u aggiunge, che  per  openione  d' Euclide  Socratico  ognuno  ha  il  genio  doppio, 
et  coli  cufcuno  per  openione  de  gl* antichi  ha  due  Lari  ilche  affai  pare, ‘che  fi  confermi 
per  l'auttorita  d’Anneo  Florio,che  nel  quarto  del  fuo  Epitoma  coft  fcriue.  Et  di  notte 
ad  effo  FrutoUlquale  col  lume  accefo  fecondo  alcun  fuo  ccfhime  fiaua  feco  penfofofìap 
preferito  una  certa  ofeura  imaginetonde  interrogatala, chi  fi  fofje  ella  gli  l rijfiofe  d tuo 
cattiuogenio'-et  quefbfubito  da  gli  occhi  del  riguardate  ffiarue.Dt  che  fi'puo  cofi  derare 
che  non  farebbe  andato  il  fuo  cattino  genio,  fe  non  ui  fojfeancho  il  buonotetcofì  fono  due 
La  uerita  Chrìfiianagli  chiama  angeli  no  generati  col  nafeente  , ma  accompagnati  al 
nato  De  quali  l'uno  buono  fempre  incita  al  bene, et  l'altro  cattino  fi  sforza  al  contrario 
et  come  tefi  intoni, et  conferuatori  de  nofiri  beni,et  mali  fino  alla  morte  continuamente 
ci  accopagnano.O'tre  ciò  credettero  quejìi  Lari  efjèr  fopra  le  cofe  priuate,  fi  come  nel 
principio  de  II' aulular  :a  dt'mofìra  Plauto, et  gli  chiamarono  dei  famigliari,ouero  dome * 
ft  ci,et  fi  come  gli  habbiamo  detti  effere  appojìi alla  cufiodia  del  corpo,cofi  afenffero  al 
la  guardia  della  cafa,et  nelle  afe  gli  diedero  un  loco  commune,cio  è douegh  antichi  fa 
cena  to  nel  mezzo  della  cafa  il  focolare  et  iui  con  facrifici  Jecondo  l'antico  coftume  gl* ho 
norauano.ikhe  apprefjo  noi  non  se  anchofcor  dato.  Attento  chef  e bene  quel  errore  /c/oc 
tho  fe  n'andato, durano  ancho  i nomi, et  una  certa  fapienza  degli  antichi  facri  uejìigi. 
Hxbbixmi  mi  porentwfet  cofi  forfè  ambo  alcune  altre  nasoni  per  lo  piu  nelle  capi 
dome  fi  ice, dou?  fi  fa  il  foco  commune  a tutta  la  famiglia  della  cafa , alcuni  inftrumenti 
di  ferro  che  fofieitano  le  legna  del  fo<o  chiamati  La  i,cio  è i captfuoco,et  ne  l'ultimo 
di  Duembye  dal  padre  di  famiglia  fi  mette  forati  foco  con  l'ufodecapiun  grantiz 
Zone  à cui  fa  d'intorno  tutta  la  famiglia  et  effj  fedendo  dall  altro  capo  del  gran  legno 
fi  fa  dar  be>‘e,et  pofeia  chi  ha  beiamo  ff  ruzza  con  l'auinzo  del  utno,che  nella  tazze I 
gli  è refiato  il  caso  delb  tizzone  a cafo  et  indi  bauendo  [tutti  gli  altri  beuuto , come 
qiafi  hauelfero  effiquita  la  flennita,ognutio  uà  per  fatti  fuoi.Qjiefto  ffieflfe  fate  uidi 
io  e fendo  fanciullo  eljeie  celebrato  da  mio  padre  huomo  neramente  catolico,  et  efori» 
ftuio  in  cafa.  fu  Ne  dubito  ,che  ancho  fino  al  di  i'hoggi  non  fi  ofjerui  da  molti  piu  to 
fio  per  ufanza  de  fuoi  maggiori  che  per  incanno  d*  alcuna  idolatria  o fu  per  flit  ione. 

UV  DRO  FIGLINOLO 

di Mercurio, che  venerò  P aliante, et  P atlantici. 

Vanire  Re  il’ Arcadi  cerne  dice  ruolo  fu  figliuolo  di  Mercurio, et  N ico 
llrata,et  ucramectefu  Interno  per  ua!ore,et  ingegno  illufirr}Dice  Ser 
U!o,cke  eg  iamazzò  un  certo  l cenilo  bucino  molto  befiialejì  ccmeHcr 
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cote  Gerionètonde  per  lofuofngclar  udore  fu  nomato  uno  trd  i inciti  Uercoli.Et  l'ijlef 
fo  Sernio  diceyche  coftuìfu  nepote  di  PiUdnte  re  di  Arcadia, et  che  huuendo  mozzato 
fino  padre, ciò  è il  marito  di  Nicojìratarfer  conf orti  à’effa  N icoftratuche  era  : ridata* 
tiaja fiata  r Arcadia, uennc  in  Italia  onde, cacciati  quelli, che  u erano  nati  ,'pcfjedettc 
que  luoghi, dono  poi  fu  edificata  Romx,et  fondò  un  picciolo  cafi  elio  fui  monte  Palatino 
et  iui  raccolf:  H ercole, che  ritornaua  d’H  fpagna  con'Ja  uittorta  deluinto  Germe,  ilqua 
le  il  liberò  da  gl' infidi  del  ladrone  Caco. indi  raccolfe  ancho  Enea,  che  dopo  la  ruma  di 
Troia  andana  cercando  notte  paeje,et  nella  guerra  coltra  Turno  gli  diede  aiuto,et  gli 
mandò  P aliante  fio  figlicjlqitale  morto  da  Turno  fu  dogliofamente  pianto  dall’infelice 
uecchio.Fu  chiamato  fgl  ino  lo  di  Mercurio, perche  trd  gli  altri  fu  huumo  duquentifi 
mo  cof,me  afferma  Theodoni  io. 

rPW  LL^f  NT  E FIGLINOLO 

d'Enmiro  , 


ALLANTE/«  figliuolo  del  Re  Euandro.fi  come  molte  uolte 
nelÌBneida  mofira  Ver  gii  io, zr  effendo  giouane  molto  illnfire,et  uir 
tuofo  diuenne  amicifimo  c?  Enea, ori  de  con  molta  gente  fegui  quello 
nella  guerra  contra  Turno,dalqaalefu  morto,et  dallo  sfortunato  pi 
dreeon  lagrimefepolto.il  corpo  di  coftui,  fi  come  rijvrifce  Martino 
in  quel  libro  chiamato  Martiniana,al  tempo  d’Arrigo  terzo  impe 
rador  di  R omini  fu  da  un  agricoltore  non  lontano  da  Roma  ritrouatocofi  intieroycome 
poco  dianzi  folfe  fiato  fotterrato ilquale  di  ftaturaera  cofi grande,che d’altezza  tra * 
pajfaua  le  mura  ci  quello  che  è piu  marauigliofo,il  buco  della  ferita  fattali  da  Tura » 
fi  uedeua  grandifimo  di  maniera, che  pajfaua  di  lunghezza  quattro  piedii  a ggiun  gai* 
do  a ciò ,che  fopra  il  capo  di  lui  ui  fu  trouato  ma  lucerna,ch’ ardeua  con  perpetuo  fio 
c o,ne  poteua  ejfire  eftintone  con  foffiare,ne  gittarli  fopra  acqua  ¥ inalmente  fattole  di 
fotto  nel  fondo  un  forame,s’ efiinfe.oltre  ciò  dice, che  nel  fepolcro  u'era  intagliato  que 
fio  Epitaphio  . F1L1VS  EVANDRI  PALLAS  Q^VéM  LANCBATVRNl 
MIL1TJS  OCCIDlT  MORE  SVO  1ACET  HIC. 


TU'LLU'NTIW  fìglivolw 


d’Euandro . 


’EV AND  R O anchora(comc  dice Seruio)fu  fiutinola  PaHantia,il 
quale  afferma, che  Varrone  narra,ccfki  ejjere  Hata  uitiata  da  H er 
cok,et  chedi  lei  generò  Latino  Re  de  Laurenti.  Alla  fine  quefìa  «e* 
nendoa  morteji  come  dice,fufepolta  in  quel  monte,chedal  fuono 
me  fu  chiamato  Palatino* 
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'P^i'NE  FIGLIVOLO 

di  Mercurio . 


A N B , non  quello, che  fi  detto  Dio  d' Arcadia, ma  un  altro)fii  fi « 
gliuolo  di  Mercurio  , er  Pcnelopc)ccme  nel  libro  delle  nature  d’i 
dei  fcriue  Cicerone . Et  benché  Licophrone  dica,che  Penelope  moglie 
d'Vliffe  giaceffe  con  tutti  i Proci, percioche  V lijfi  non  ritornami 
che  di  uno  partorì  Pane)nondimeno  fono  di  quelli,che  uogliono  efjer 
fi  dato  loco  a quell a fittione, & interderjì  efjere  auenuto,che  per  do 
quenza  d’alcuno  Penelope  fi  lafiiaffi  coducere  ad,  ufare  de  gli  abbracciamenti  d’altrui, 
CT  batter  partorito  un  figliuolo : perche,parue  acquieto  con  eloquenza ) fu  detto  fi* 
gliodi  Mercurio.  Ma  io, fi  come  ho  detto  altrcuejnon  pofib  imaginarmi,che  una  pu 
dicitia  coji  fvno  fa, come  fri  quella  di  Penelope) fi  lafciaffe  piegare,  ne  macchiare  da  eie* 
quenza, ne  opra  d1  alcuno.  Furono  ueramente  ancho  delle  altre  donne  deU’ifkjfo  nome , 
ma  non  forfè  di  pu  licititi  eguali  4 leii  onde  puote  auenire , che  nafeeffe  Pane  chiamato 
figliuolo  di  M er  urio  , 

vvlcmno  trentesimo 


fettimo figliuolo  di  Gialle  P che  generò  Eritton  io  , 

<NT COy  C eolio  P C y*T uìlio  Ser i/ilio, 

V L G a N O fi  figliuolo  di  Gioue,zr  di  Giunone,  fi  come  quafi 
tutti  i Poeti  affermano . Cofiui , per  eh’ era  zoppo  er  difirme)  come 
tofto  fu  nato , fu  da  i padri  gettato  neti’ifola  di  Lenno  . Di  quefio 
parla  Virgilio  nella  Bucolica,  doue  dice , 

Al  quale  non  ai  tiferò  i parenti , „ Ne  pio  d'hauer  cofiui  alla  fui  menfa, 

„ Ne  la  Dea  fi  degnò  d’hauer  lo  inietto. 

Tutti  affermano, che  cofiui  hebbe  moglie)m,i  chi  ella  fi  fòfi'e:  tutti  non  fono  d’accordo . 
Percioche  cigno  (come  deferiue  Microbio  nel  libro  de’  Saturnali)  dice,  che  M dia  fi 
moglie  di  Vulcano*  Fifone  mole  Maiefià.Uomero  prima,  poi  Vergi.Uo,  cr  gli  altri 
Poeti  Latini  fcriueno, che  fu  Venere.  Ma  efièdo  cofa  certa,che  piu  d’uno  furono  i Vul 
cintegli  può  effere  uero,che  babbiamoferitto  bene)attéto  che  no  dicono  di  quale  Vul 
cano  fi  fièro  mogli  M m,oueroMaie(h  Che  poi  dì  Vulcano  di  L enno  f òffe  moglie  Ve 
nere-, pare, che  fe  ne  babbi a certezza. oltre  ciò  dicono  ccfiui  Fabro  di  Gtoue,  c 7 afifir* 
mano, che  Vulcano  appreffo  Infoia  di  Lipari  hi  le  fittine , er  i ciclopi,  che  ilferueno 
nel  fabr tiare  i folgori, & l’amedeUi  Dei: onde  uogliono, che  tutto  quello,  che  con  arti» 
fido  c cotnpojlo, loffi  da  lui  firmato, come  l’armi  i’  Achille,*?  Enea,  il  monile  d’Her» 
mìoneja  corona  d’Ariana,&  altre  co  fe  fintili.  Oltre  ciò  dicono,  che,  effe  n do  dal  Sole  fio 
petto  l’adulterio  dì  Venere  fua  moglie, cr  di  m arte)  con  catene  inuifibili  auinfe  amen 
due.  il  chiamano  ancho  Mtilcibero ,cr  padre  di  molti  figliuoli.  Volendo  adunque  dalle 
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cofe  dette  aure  il  fentimentc-,egh  è prima  da  fapere  queflo  Vulcano  effere  flato  fi* 
g liuolo  Hi  Gioue,cr  di  Giunone,  er  hauer  fignorcggiato  in  Lenno , cr  Hi  lui  V enere 
effere  fiata  moglie: k quale  da  lui  fu  ritmata  giacere  con  un  huomo  d’arme , fi  come 
è flato  detto  di foprajoue  f ha  parlato  di  Martetcr  queflo  in  quanto  all’hiflcria  ba 
fi  {.Quanto  poi  ai  altro  fenfo-,egli  c prima  d’auertire  il  foco  apprejjo  noi  efjere  di  due 
forti.il  primo  è effo  elemento  del  fuoco, che  non  uedemo  : cr  queflo  molte  uolte  i poeti 
chiamano  Gioue.  Il  fecondo  poi  è il  foco  dementato  dal  primo  caufato  $ cr  queflo  è 
doppio.ll  primo  è quello, che  nell’ dere  pio  uelociflimo  circolar  mattonelle  nubi  a ac* 
cedere?  queflo,métre  ufcédo  quello  fi  rope  5 genera  lap’,er  tuoni, er  con  grandiflimo 
empitoc  cacciato  terra.  Il  fecondo  poi  è queflo  foco,  che  noi  ufiamo  di  legna  , c?  aU 
tre  cofe,che  s’abbrugiano-.ìl  quale  da  noi  ècauato  da  dure  pietre, cr  ma  tenuto.  Di  que 
fi:  tre  in  quefla  fìttionefifa  ricordo.Percioche  il  primo  è Gioue, da  cui, et  dalle  cofe  ae 
ree, et  terrene, che  fi  debbeno  intéderep  Giunone-, gli  altri  due  nafcono.Di  quefli  l’uno,et 
l'altro  e zoppo', atteto  che  fi  riguardammo  il  frangimato  della  nubr,uedremo  i!  foco  no 
drittametc  ufcirne,ma  bora  in  quefla  bora  in  quella  parie  declinare-.crcofi  diremo,cbe 
M Zoppo , Cofi  ancho  medefìmamente  le  fiamme  del  noflrofcco  non  uedremo  mai , che 
s'inalzino  egualmente-, ma  in  guxfa  d’un  zoppo  bora  piu  baffo  bora  piu  alto  afcende 
no.Di  quelli  il  primo, fi  come  è flato  moflratojuiene  gittato  di  cielo  in  terra', ne  a luì  ar 
rideno  i padri: perche  tantoflo,che  è creato,  è gittato  à terra : onde  in  tal  modo  noi  giu 
dicano  degno  della  fuamenfa.  Vogliono  poi, che  fvffeno  gittato  in  Lennc-, perche ffiefi 
fo  in  queU’ifola  cadeno  folgori. Che  laDea  non  fi  degnajfehauerlo  in  letto-, piu  a baffo , 
douefì  tratterà  d’Erittreofi  narrerà  la  cagione. Quello, che  è apprejjo  noi  fu  nodrito 
dalle  Scimietperdoche  la  Scimia  è un  animatali  quale  hà  dalla  natura,che  tutto  quel 
lo,ch'ella  uede  all'huomo  oprare  medefìmamente  fi  sfòrza  di  fare  : cr  perche  gli  huo * 
mini  con  l’arte,  & colfuo  ingegno  fi  sforzane  in  molte  cofe  imitar  la  natura, cr  d’in 
torno,tdli  dttioni  il  fòco  è molto  necefjario  5 è flato  finto  le  Scimie , ciò  è gli  huomini 
hauer  nodritoi  Vulcano,cio  è il  foco.  Del  quale  accioche  fi  conofcailfuo  bifognojnel 
libro  delle  Ethimologie  in  tal  modo  ifidoro  ferine . Senza  il  fòco  neffuna  forte  di  me 
tallo  non  fi  può  gittare,ne  lauorare 1 Non  e quafi  cofa  alcnna,che,  che  col  foco  nonfia 
compofla.  Altroue  compone  il  uetro,altroue  l’oro,altroue  l’argento , altroue  il  piombo, 
altroue  il  rame,altroue  il  fèrro,altroue  il  bronzo, cr  altroue  le  medicine.col fòco  ifaf 
fi  fono  ridotti  in  rames  col  fòco  il  fèrro  fi  genera, cr  doma-, col  fòco  l’oro  fi  fa  perfètto j 
col  fòco,abbrugiati  i faflifi  muri  fi  congiungono-,  il  fòco  cccendo  i faflì  neri  gli  fa  iee« 
nir  bianchi-fi  legni  biàthi  abbrugiando  manda  in  polue,cr  ne  fa  neri  carboni -,  di  legna 
dure  fa  cofe  frali', di  cofe  putride  ne  fa  di  oderefe -,  slega  le  cofe  fi  rette, et  le  fciolteuni 
fee-, mollifica  le  dure,CT  le  dure  réde  molli.Queflo  dice  ifidoro. Oltre  ciò  ucgliono,  che 
coftui  fila  Fabro  di  Gicue,cr  artefice  di  tutte  l’ altre  cofe  artifìciofe-, affriche  fi  copren 
da,che  tutto  quello  chef!  fa  art  fido  fio, (fiatto  con  l’aiuto  del  fi  co:il  qual  e,  come  arti » 
ficiofo-, è chiamato  Vulcano  da  qualche  famefo  artefice  cofi  nomato  . Perche  poi  le  fuc 
Fucine  fiino  dette  efifere  apprejjo  Lipari, cr  Vulcano  file, chiaramente  fi  uede.  Elle 
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fono  ifole,che  limitino  fòco, er  il  loro  nome  fauorifce  alla  jìtthxeXertdmete  fono  cfiid 
mate  Valcine-, ma  non  di  V nlc  tno  figlio  di  Giou^anz-'  do  m arto  V ulano  Hquak 
mto  in  Emilio  poftedette  quelle.  Ne  fol  i naie  uolfero ,ci’ egli  jòjfe  il  fubro  dell' armi , 
onero  il  fòco  delle  co  fé  giuocali.ouero  Vniù  eh;  preftajfe  mite  ria  alle  comientioni 
de  gl’ biiomini ,&  al  principio  d’i  contrattici  come  p tre, che  affermi  V Uranio  nel  libro 
,,  dell'architettura,  dice  do.  Gl'h  uomini  fiecodo  l’ùrico  coftume  nelle  felue,nelle  fpeloncbe,cr 
»,  ne  i boflhi  nifceuano ,er  tifando  agrefte  cibo  meiuuxno  la  lor  iati  1 nquejlo  mezzo  in 
,,  un  certo  loco  dalle  tepefie/s  ulti  jìrepitofi  i déf  alberi  incommciano  crollar  fi,  er  tri 
„ loro  pcuotere  i rami, onde  ne  ufciui  fuoco jdi  che  p la  grà  fama  quelli, eh’ lui  habitauano 
,,  tutti  fin  ar  riti  fe  ne  fuggirono.  Pofcia  ripofiando  alqtiàto  piu  uicino  uenèdoft  ad  accojlar 
„ et  cofderàdo  q lello  effizr  di  graduimi  comodità  a i corpijdUa  tepidezza  del  fòco  aggtu 
,,  gédo  legna, cr  coferuado  quello-, ui  guidando  degl’ altri ,er  co  attifacédeli  ceni  gli  tuo 
»,  ftrauào  l'ut  illudi, che  dx  lui  t rabeuào.tnquel  cocorfo  de  gl’huomini,che  altriméti,cho= 
„ ra  no  fi  fa  ma.tiuxio  fiori  le  uoci  dallo  ft>irito-,p  la  couerfiatione  d'ogni  giorno  infteme 
»,  erano  firmati  j?  uoler  pure  cauarne  i uo  caboti, che  fòffero  intefi  Indi  piu  uolte  f epurilo 
„ le  cofe  nel  cojbi  ne, a forte  tato  frodarono  la  lingua, che  incominciarono  parlare:  cr  co  fi 
„ tra  loro  procrearono  le  parole.  A dunque  per  T inuent  ione  del  foco  effóndo  nato  appreso 
»,  gl'huom  ni  il  principio  del  configlio, cr  conaerfdtioneycr  adunandoli  malti  in  un  luogo 
„ iquali  prima  fi  come  face  nano  gli  altri  animali  andauano  non  dritti, ma  chini, cr  in  quat 
»>  trojCT  confiderando  la  magnificenza  delle  SteUe,cr  maneggilo  facilmente  con  le  mi 
,,  ttijCT  diti  quello, che  uolefjèro-, incominciarono  albori  altri  farfi  coperti  di  frondi,altri 
„ cauxr  ffelonche  fatto  i monti,aLuni  imitando  i nidi  delle  hirotidinicon  fango, cr  uir 
„ gulti  edificar  luoghi  per  (lare  al  coperto. Quefh  dice  viti'HHÌo.Noft  hauea  ilfamofo 
Vitruuio  il  Pentateuco: per cioche  d'intorno  a quefto  principio  haurebbe  trouato  Adi 
Mio  nomare  un’altro  efjère  flato  mentore  del  parlare, cr  hauer  nomato  il  tutto.  Et  al 
troue  haurebbe  conofciuto,  che  Caino  edificò  non  folamente  cafe,ma  ancho  cittade*NIi 
di  quefto  altroue.  Perche  poi  i Ciclopi  fiano  dati  a Vulcano  per  aiuto-,  egli  fi  è dichia 
rato  parlando  di  loro.QueJb  fabro  è chiamato  Vulcano(cnme  dice  Seruio)quxfi  Vo 
Unte  Candore. E poi  detto  Mulcibero(come  narra  Alberigo)cbe  quafi  renda  ptaceuole 
la  pioggia:  attento  che  andando  le  nubi  in  altojper  lo  calore  fi  rifolueno  in  picggie.Ma 
o tengo, che  fta  detto  Mulcibero-, perche  mollifica  il  rame,cr  gli  altri  Metalli . 

ERITTON IO  F l GL  1 F^O  LO 

di'V ulcanoyche generò  'PocrL 
OritbufiO"  V audio  ne. 

R ittonio  chiamato  da  H >m?ro  Criteofiu  figliuolo  di  Vulcano  , cr 
M inerita:  della  cui  creano  ne  dagli  antichi  Jì  recita  fattola  tale:  che 
Vulcano  baueniofubricato  i folgori  a Giottesche  guerreggia  uà  con 
tra  i gigantijrichiefe  a lui  per  premio ,che  gli  fiofje  conceffo  congiun 
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gerfi  con  Mìneruanlibeda  lui  gli  fu  conceduto, dando  però  licenza  d Minerua,chefe 
potejfe  con  tutte  le  fue  forze  difènde ffe  la  fud  uergintta.Ejferdo  adunque  entrato  Vii 
cario  con  M inerua  alle  /frette, udendo  per  forza  fare  il  fatto  fuocon  lei , chef  di* 
fèndeva  gagliardamente  aneline, che  vulcano  per  la  fouerebia  uoglia  fi  corruppe , cr 
ffarfe  ti  fane  in  terra}delquale,dicono,che  nacque  Erittonio,cke  bauea  e piedi  di  Ser » 
pente-.onde  crefciuto  in  età, per  nafcondcrgli)fu  il  primo.ch e ritrcuafje  l’ufo  di  andare 
vi  carretta  fi  come  narra  Virgilio; 

B rittonio  fu  il  primo, chebbe  ardire  „ Accompagnar  quattro  deftrieri  al  carro. 

Et  quello,che  fegue.L’intentione  di  quejìa  fattola  in  tal  modo  è feoperta  da  Ago  fi  ino 
nel  libro  della  citta  d’ tddto.Dice.cbe  appnjjò gli  Atheniefì  fuun  tempio  commune  a 
Vulcano ,er  a M inerua', nelqualefu  ritrouato  un  fanciullo  annodato  da  un  Serpc.cnde 
gli  Atheniejì  giudicando  per  ciò, che  quejb  fanciullo  baueffe  a diuenire  grand' buomc}il 
fèrbarono:*?  perche  non  Jì  fapeui  di  cui  f effe  figliuolo, rattnbuirono  a quelli, a quali 
il  tempio  era  dedicatolo  è a vulcano,??  a M inerua. Oltre  cio,ccflui,ccme  dice  Anfel 
ma  nel  libro  della  imagine  del  mondo, fu  ajjunto  in  cielo ,cj  locato  tra  l’altre  imagini 
celeftifu  chiamato  Serpentario. 

PROCRI  FIGLI 

d'Erittoniofy  moglie  di  Cepbalo. 

'gliucla  d'Erittoio  fu  Procri  et  moglie  de  CephalotdeUaquafe  Ouidc 
ferine  la  geneohgia,et  quale  feffe  la  fua  forte. fi  come  babbiamo  par 
lato  dotte  fi  è trattato  di  Cepbalo  Onde  di  lui  ferine  Ottidio. 
hauea  per  forte  quattro  figli  hauuto  „ Pari  era  la  bellezza}*?  di  quefle  una. 

Et  altrettante  fi gli: jw4  di  due  „ Procrijqual  fu  di  Cepbalo  megliera 

ORlTHI^f  FlGLIVOLW 

d'ErittoniojSf  ntogliedi  Borea. 

Ritbiafu  figlia  d’Erittonio.Jì  comeEufebio  nel  libro  d*i  tempi  ditno 
flra.Cefleifu  rapita  da  Borea  dì  Thracia  figliuolo  d*A flro,c?  da 
lui  tolta  per  moglieclaquale gli  partorì  Zeto,et  Calai. 


V^fNDlONE  FIGLINOLO  DI 


Erittonio/he generò  'ProJnt,0‘  'Pbiomm , 


Cme  piace  a Lattantio  d’Erittonicfu  fgb'uolc  P andione,  Red’ Albe 
{ ne,ct  a lui  fuccejfe  nel  reamedelquale,eccttto  tbeappreffo  Eufebio 
| uijfe  nel  regno  anni  qudrata,ncn  hai biamo  altre, ma  cioè  ac  bebbe 
' J*  anebo  due  figliuoli  et  altrettante  fglieideue  quali . pcfcìa  dtlaffo 
per  lacontinua  guerra  fatta  contea  i 7 brace  I die  fatte  la  pace  t 
US  tuia  ciò  è Pregne  diede  a Tereacdi  T brada  pe'  nu  glie ji  deli  altra 


LIBRO  f ^ 

do  è di  PhiloMeM  imminente  pianfe  la  difgratia,onde  dì  [opri  fe  ne  è pirUto  Ante 

plAttlCtltC  » ^ 

V ROGNE,  ET  7>H ILO  MENU' 

figliuole,  di  'Pctndioue, 

V PROGN  E et  Pbilomena,fì come  Apertamente narra  ouidio j 
figliuole  di  Pandionere  d'Atbene.  Progne  fudatd  perfpofa  a 
T ereoredt  T brada  jdelquale gli  partorì lthis.Philomena poi  jet 
conda  figliuola  di  Pandione  fu  uergogtiAta  da  Tereo,et  tagliatale 
la  lingua  i onde  anemie,  che  per  ciò  Pregne  amazzò  il  figliuolo 
\ihi,et  il  diede  a màgiare  al  padre,di  che  Progne  fu  mutata  in  una 
birondinejVhilomena  in  un  Lufgnuolo,et  Tereoinuna  Vpupa,ilchefi  narrato  arn 
piamente  parlando  di  Tereo. 

c^rco  FIGLINOLO 

di  V ulcano  » 


»»  Qii* und  ff  cionca  fu  clone  giuntai 
a>  No»  penetraua  alcun  raggio  di  Sole , 
» Tutta  coperta  da  uirgulti,et  fpini 
»»  Do«e  l imagi n fiera  del  mezz'huomo 
*»  Caco  ftaua  nafcojlo,iui  per  fempre 
»>  Dl  frefeo  pingue  era  il  terreno  molle. 


A CO  fu  figliuolo  di  Vulcano, fi  come  dice  Vergilio. 


E a le  fuperbe  porte  erano  affi)  1 
,j  H umani  capi,pallidi,et  di  [angue 
,,  Fetido  ajferfi,che  pendeuan  giufo 
„ A queflo  monjìro  padre  fu  Vulcano, 

„ Bt  ei  di  quello  uomitaua  fuori 
Gli  horridi  fuochi, et  caminaua  inguifa 


D’utia  gran  mole, et  machina  fuperba. 

Di  cojlui  fi  narra, che  ritornàdo  Hercole  d'  Hifpdgnd,ch'era  alloggiato  co  e uandro  j e 
di  notte  gli  rubò  i buoi,et  per  la  coda  gli  codufjc  nella  fui  jpeloca,dt  che  la  mattina  Her 
cole  auedèdofi,ch’i  buoi  erano  [cerna  t ime  potèdo  cofìderare  ouefòfjero  andati, attéto  che 
uedea  l’ orme  in  cotrario, che  dall'atro  moflrauano  uenir  al  pafeo  j nondimeno  udì, che  i 
buoi  rubati  mugghiano  perche  fì  trcuauào  fenra  glialtri,et  cof  quei  di  fuori  gli  rijpo 
deuano,onde  auiandofi  uerfo  l‘an  troiani  de  dell'ingano  di  Cachet  per  forza  entrado 
nell'antro  amazzò  Caco,et  ripigliò  i funi  buoi.  Ma  altri  ucgliono,che  da  Caca  forelt 
la  di  Caco  [offe  riuelato  ad  Hercole  il  furto  del  fratello  jet  che  per  ciò  ella  lungamen « 
le  meritale  con  facrifici, et  altari  ejfere  honorata . Seruio  dice, che  cojìut  fu  chiamato 
figliuolo  di  Vulcano, perche  Jpejfo  abbruggiaua  tutti  i luoghi  a lui  circonuiciniMqua 
le  Alberigo  diceua,chefu  federati  fimo  figliuolo, ouero  ferito  d'EuandroJl  cui  nome  fuo 
nal  ijleffojconcìofia  che  Cacos  in  greco  uuol  dire  cattino  . Sotto  la  ftttìone  diquefta 
fauola  è openione  di  Solino, dotte  tratta  delle  marauiglie , che  ni  fi  contenga  hifloria  . 
P ercioche  dice,che  Caco  habitò  in  quel  loco,  che  fì  chiama  Saline , deue  poi  fu  fatta  la 

porta 
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porta  Trigemini  di  R orna. ìndi  dice, che  Celio  narra.che  effendo  indetto  legato  A Tar* 
cotte  Tirreno-, di  Marfia  re  fu  dito  in  gudrdiA  a Megaio  P hrioioidalquale  ceti  piu  atti 
pi  fufiidi  fu  ritornato  onde  sera  partito:©"  hauendo  quelli  occupato  il  reame  circa  il 
Vulturno ,cr  la  Campania, mentre  ceuauano  contri  Euar.iro, et  gli  Arcadi  tentare  al 
curii  mottiukCacofu  morto  da  H ercole,che  albori  fi  trauma  apprefjo  Eiwidro,et  Me 
gaio  fe  n’andò  da  1 Sabini :a  i quali  infegnò  l’arte  de  gli  auguri. 

CUCIALO  F IGLiro  LO 

di  ideano  . 

F.CVL  Ofe  fi  deue  prefiarfède  a Marone-, fu  figliuolo  di  Vul * 
cano,delquale  cofi  parla. 

Nc  de  la  gran  cittade  Prenejìma  ,,  Stimato  fu  da  tutta  quella  etite 

Mancoui  ilfòndator  Ceculo,tlquale  „ Da  Vulcan  generatoci  re  creato 
„ Tra  i gregi  agrefti.e  in  fòco  ritrouato 

Di  cofìuif  recita  fauola  tale. Furono  due  fratelli, chebbero  una  fola  foreUaJaquale  fe 
dendo  appreffo  il  fòco,!  cafo  le  cade  una  fiutila  della  fammi  ardente  in  grembo  : della 
cui  dicono  ,che  la  donzella  f impregnò, et  partorì  un  fgliuolo  chiamato  figliuolo  diVul 
canoyet  per  hausr  gli  occhilippi  il  nomarono  Ceculo,ilquale  un  giorno  effendo  forfè  ine 
fèftato.che  non  fòfjè  figlinolo  di  Vulcano, pregò  Vulcano  ,che  glifaceffe  uedere  fefòffe 
fuo  figliu.Onde  fenza  neffuno  tndugio  da  Vulcano  fu  mandato  un  folgore,cbe  arfe,  et 
amazzò  tutti  quelli, che  non  credeuano  lui  tffere  fuo  figliuolo  . La  onde  da  gli  altri  fu 
tenuto  aero  figliuolo  dì  Vulcano,  io  tengo  la  ragione  di  tal  fiitione  efJerqutfìa.Cke  il 
proprio  nome  di  C eculo  fo/fe  Prenejle,  et  che  dalla  infermità  de  gli  occhi  foffe  nomato 
C eculaet  egli  ,ef  Prenejle  figliuolo  del  Re  Latino  effere  fiato  unifkjfo,  ma  che  per  la 
fduilla  uolata  nel  grembo  della  madre  foffe  attribuito  a Vulcano , et  che  col  fuoco , et 
con  imcendio  cafhgaffei  fuoi  nemici. Indi  ancho  edificajfe  Prenefte,  etuenijfe  in  aiuto 
di  Turno  contri  Enea. 


TULLIO  SBRV  ILIO  FI « 
gliuolo  di  V ulcano ? ebegenerò  du:  T Mie, 

VLLIO  Seruitio  fu  figliuolo  dì  Vulcano ,et  di  Crtfa  Cornicula 
na  fi  come  nel  libro  de  F afiis  mofira  Ouidio  dicendo. 

Perche  padre  di  Tulio  fu  V ulano,  „ Et  la  Corniculana  crefa  madre 

Et  poco  da  poi  fegue  . 

Per  forza  fia  prigioni  apprefjo  il  foco,  ,,  Et  da  tei  uien  concetto  A Inique  tiene 
„ Scruto  l'origìn  fua  da  la!  orcio. 

Oltre  ciò  Ouidio  dice, che  cojìui  fu  amato  dalla  Fortuna, et  che  c Ha  ri  foIi\t  andari 
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lui  per  uni  finefird  del  palagio,^  toar fine  fico  .dom  poi  ni  fu  fitti  uni  porti , che 
di  quelli  fineflra  fu  chiamata  fenejlrale.  Cimento  di  quejta  f inoli  fi  piglierà  dilla 
hijìorii  di  Tito  L .'Mio  puntamente  narrdtadaquale  io  con  poche  parole  /piegherò.  Di 
co, che  di  Tarquino  P rifcore  de  Rollili  piglino  Comculano  -,  tra  V altre  prigionere 
una  certi  giouanetta  di  nobile  affetto  fu  da  lui  condotta  nel  fuo  palazzo  reale:  laquale 
ejfendo  pregna  partorì  Tullio  Seruilio. Sopra  la  tefla  delquale  ancho  fanciullo,^  che 
dormiua  in  culla  fu  uijh  da  aho  fendere  una  fiamma  di  fico,cr  fi opra  quella  ftrmarfi 
fenzi  punto offenderlo’-ilche  ueduto  da  Tanaglile  reina,  cr  ammaeflrata  negli  auguri 
perfuafe  al  marito, che  quel  fanciullo  fi  douejfc  nodrire  con  gran  curatpercioche  egli  hi 
uei  ad  effire  di  gran  commodita  alla  fui  famiglia, Di  che  alkuatocr  diuenuto  uahro 
fo  giouane  tolfe  per  moglie  u va  figliuola  di  Tarquino.Onde  ejfendo  Tarquino  dato  f e 
rito  da  i figliuoli  d'Anco  Martio,cr  per  quella  ferita  morto, dalla  reina  il  corpo  di  quel 
lo  fu  fegretamente  [erbato  fino  attanto,cbe  per  commandamento  filo  Tullio  occupò  il 
palazzo  reale-, ejfendo  ancbo  piccioli  i figliuoli  di  Tarquino.  La  onde  pre/a  la  figno * 
ria, CT  fi coperta  la  morte  del  rejSeruio  fu  creato  re,cr  fuccejjòrc-.ilquale  dalla  moglie 
bauendogia  hauuto  due  figliuole, diede  quelle  per  ffiofe  a i figliuoli  di  Tarquino  Prifco 
Egli  poi  hauendo  fatto  molte  cofe  utili  per  romani-,  da  Tarquino  fuperbo  fuo  genero 
inftigato  dalla  moglie  fua  figliuola  fu  morto  dopo  l’hauer  regnato  anni  quarantaquat 
tro.QueUa  fiamma  adunque  fu  cxgione,che  fi  fingeffi,ch’  ei  (òffe  figlio  di  Vulcano  , il 
che  dimojlra  Ouidio  dicendo, 

„ Segnine  motore  il  padre-,alhora  quando  „ Con  la  fiamma  di  fòco  ri/plendente 
„ S’andò  fi opra  del  capo  raggirando. 

Che  I òffe  poi  daUa  fortuna  amatofi  [ucce fi  ne  fecero  fvde.Plinio  nel  libro  de  gli  huomi 
ni  iUujlri  dice,che  coflui  fu  f iglio  di  Publio  Cornicolano,c?  di  Ocreatia  captiua . 

LE  DVE  TVLLIB  FIGLI, 

uok  dtT ullio  Scruilio. 


E D V E TuUie  ( auttore  Tito  Liuto) (irono  figliuole  di  Tullio 
Semiio, cr  mogli  di  Arrunco,cr  Lucio  figliuoli  di  Tarquinio  P ri 
fio, La  maggior  Tullia  d'animo  fiuerofinfopportabile,  cr  ad  ogni 
fi celerità  inchinata  toccò  ad  Arrunco  benigniamo  gioitane.  La  mino 
re, ch'era  quieta,cr  benigna  fu  data  a Lucio  giouane  in  quieto, mali 
gno,cr  d'animo  ambitiofo.  La  maggior  Tullia  era  infiammata  di 
difio  di  regnare,cr  fimprecon  riffe, u oltraggi  crucciaua  il  quieto  marito  , cr  bia • 
fimaua  la  fua  difgratia,  che  non  l'haueua  fatta  ffiofit  di  Lucio.  Finalmente  auenne , che 
Arranco,  cr  la  minor  Tullia  morirono . La  onde  fubito  la  maggiore  s'accordo  con 
Lucio, cr  contra  il  tonfenfo  di  Seruilio , che  quafi  a fòrza  ac  con  finti,  fi  tolfiro  per 
ffiofi . Onde  la  fielerata  donna  incominciò  infiigare  con  parole  l’animo  del  marito , 
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er  con  fìimoli  infiammarlo  al  regnare.  Di  che  aneline  un  giorno,  che  Lucio  entrò  ueU 
L Curia, cr  come  Re  iui  f pofe  a federe , et  fece  [cacciare  Tullio , che  mi  ueniua  , et 
indi  gli  mandò  dietro  , et  il  fece  ammazzare.  l/che  tntefo  da  Tullia  , tutta  lieta  mon» 
tandofopra  una  carretta  fe  n'andò  per  [aiutare  il  marito  Re  Po fc;  a ritornando  uerfo 
cafa.et  ueggendo  il  carrattieri  il  corpo  del  morto  Semiio  in  mezzo  la  flrada.fcun* 
flette  alquanto  per  non  ui  paffarfopra  con  la  carrettata  TuDio  oltraggiandolo  con 
parole  uolfeche  con  le  ruote  wì  andaffe  fopra.Coflei  hebbe  figliuoli  di  Lucio,  tra  <jua  li 
ui  fu  feflo  T arquinio ,che  per  la  niolenza  ufata  contra  Lucretia  moglie  di  Celiatine, 
Lucio  , et  tutti  gli  altri  figl  uoli  furono  cacciati  in  e figlio , et  ella  infeme  , Lacjua* 
lepuote  udire  apprejjò  1 Gabij  Seflvefjère  flato  tagliato  a pezzi,  et  Megere  il  mari • 
to  appreffo  Cume  di  Campania  uecchio  mifer  amente  confumarfl.  il  fine  poi  della  don * 
na  non  mi  ricordo  hauerh  t rcualo. 


IL  FINE  DEL  DVODECIMO  LIBRO. 


U'LtO  ILLUSTRE  ET  BE* 

NIGNO  SIGNORE  IL  .S.  CONTE 

VINCIGUERRA  COLLALTO 
Gl VSEPPE  BETVSSI. 

7 7*  ^47  RREBBE  far  torto  al/a  fati 
ca  durata  dal  Boccaccio  in  quefidue  ultimi  fuot 
librifecon  gualche  iìluflre  titolo  dopo  } battergli 
fi  può  diredi  uiui,  eli  erano  jlatifpolti  cauati 
dalle  tenebre  ritornati  in  Incesoti  mi  sforzasi  darli  appog 

gio  tale  jóef offro  un  poco  piu  al  prefitte  riguardati  , che  per 
lo  paffuto  non fono fati.  7^ er amente  non f sio  mi  debba  dire  , 
che  il  Boccaecioa  fu  oidi fa  fato  tale,cbe  forfa  no  fripochi 
ue  ne f ano:  di  che  ne fanno  fede  le  opre  ufeite  da  co  fi  raro  intei 
letto, IV  e punto  dubito  non  kauer  molti  di  quelli. che  minutameli 
te  hanno  uifo,letto  “ confderato  le  fatichejue  fi  latine, co  me 
uoìgari,che fi  ano  della  opentone  miaMt  pero  come  per  arra  del 
le  uirtu  fue,0*  delgiudicio  mio  7^  ,Sf  degnerà  in  quelle  bore, 
ch'ella  fi  ritrouadare  alquanto  loco  ai  pen feri  amoro f chea 
miei  giorni  ho  conofciuto  per  due  belli  f ime  , & nobili  f ime  don 
ne  anzidee  bau  er  li  ingombrato  il  petto, a par  te  a parte  leggere  , 
et  confi  derare  la  profondità  delle fetenze, che  in  fé  hauea,  ha 

dimofrato  fi  degno ,et eccellente  auttore:per  ciò  che  quella  in  que 
fidile  ultimi  libriqg?’ mas  fi inamente  nel  primo  citrouera  quel 
losche  agra  pena  in  riuolgere  molti  jet  de  principali  ui  fpotreb 
he  ucdcrc,BL_ ui  japcndo  io  quanto  Liquef  a a 7^ ,S diletta,  et 
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gradfice, quella  Conofcera  il fruttole fi  ne  tra.be  & la  prò  fon 
dita  che  u i s' aj co  nde.  CX_  ui  tutte  le  ragioni  , & fondamenti  che 
poffinofiare fipra  tutte  le fcicnze  uifiono  rincbiujt  . Onde  tan 
to  quefii  tre  ultimi  et  fpctialmctcgli  d neccio  é il  quartodecimo , 
et  il  quintodecimo,pcrchelapre finte  lettera  bauea  a Jlxparfi  in 
nàziil  quartodecimo  gna  la  trafiuragine  degl  imprcjjori  ha  ca 
gionato  qucjlo  errore,  fino  differenti  da  i tredici primi,cbe  Jè 
auentura  non  fa  fiero  fatti  per  difefia  degli  altri  diazi-Pgrì  uno 
haurebbeper fermo  o che  fojfero  d>altro  autiore.o  che  fi  douef 
fero  leggere f parati  IT  Uttauiaeglino  uanno  tuttiinfieme , C7* 
ritornano  nelle  mani  de  Q libito  mini  a far Ji  uedere  fitto  la  prò 
tettione  delti  II.  Signore fuo fratello  gD"  di  lei  : attentoebe  ejjen 
do  amendue  uoi  uno  fpirito  in  due  cor  piparmi  che  non fiadiffè 
renz * per  k nomi  dell’amore, che  tu  no,  & l altro  mi porta  * i n 
tanto  d'^.S.rnifirbe  nella  gratta fua fino  attanto  , che  me  s’ap 
prefinti occafi one  di  meglio  poterla  acqu  filare.  Di  inegia ♦ 
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SIGNORE,  IL  CONTE  COL* 


UUlNO  Di  COLULTO. 


A MAGGIOR  parte  del  uajk  & gran  gor 
go  pieno  di  procelle, <y  ptu  difficile  da  folcare,co 
l’aiuto  d'iddio  lafciati  a dietro  la  poppe  incorniti 
ciana  Infoiarmi  uedere  il  mare  quietcyion  impedi* 
to  quafi  con  neffun  fcoglio  , er  concedermi  fonde 
affai  piu  del  f olito  tranquille:  onde  con  la  ffieran* 
za,ZT  difo  di  toccare  il  litoidoue  mi  prometteuaf, 
c’baurei  ripofo],  et  che  per  le  uinte  fatiche  come 
buon  nocchiero  mi  darebbe  la  corona  d’alloro  5 a 

p u potere  con  uele.et  remi  ffitngcua  innanzi  . M a 

ecco,  che  mentie  leuandomi  dalla  fóce  del  Thebropnera  lafciato  da  un  benigno  uenticel 
lo  condurre  nel  mare  Euboico-,mi  s'apprefentarono  f antiche  Thebe  di  Cadmo  : di  che 
uenenlomi  in  mente  l’ifole  Colie, che  inauertentemente  hauea  trappajjato  j meco  fleffo 
confiderai  quanto  mi  reflaua  a fare, ciò  è de fc-,  mere  quel  famoh fimo  domatore  d'i  moti 
fri, che  di  fòrze  trappifò  tutti  gli  altri  mortali,etfù  Re  Hi  fi  frani  popoli-, onde  mol 
te  uolte  è qudfì  auenuto  , ch’io  in  mare  fìa  pericolato -,  et  appreffo  mi  reflaua  mettere 
per  ordine  la  di  lui  difeendenza.  Per  la  qual  cofa  alquanto  s’intcpidi  quel  fèruore  , che 
co.iduceua  me  deflderofo  al  lite.  Coli  mi  firmai  et  meco  fleffo  penfardo  Vggier  co(d 
non  effere  ,ch' io  potefli  de fcriuere  quelle  fatiche  non  farebbono  da  nefjun’altro  morta * 
le  accetto  Her  cole-, fiate  eflèguitefflimai  effere  bene  ch'io  mi  npcfafi  ,’et  con  qualche 
particella  a’otio  ripigliare  un  poco  piu  di  fòrza  per  le  affitte  membra, affine,  che  ira 
t famoft  f udori  d’ Alcide  io  non  uenifli  meno-, onero  ejfendo  debile  }da  Eolo  non  fòf.i  por 
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tdto  otte  gìd  noti  ttorreùCcfi  non  hauendo  già  intieramente  anncuerata  ld  prole  del  ter 
Zo  Gioue. di  ncuo, ìnclito  Re  reftaifcfrefc  teme  s' io  fofii giunto  a certo  termine  . Ma 
diuenutogia  tud  merce, gagliardo, per  fornir  l’auanzo  del  mio  uidggiQ  frugo  le  uele  del 
h mia  nauiceUa  al  uento,pregando  fecondo  la  confuetd  ufanza  colui,  che  di  niente  t on 
fuciliti  compofe  tutte  le  co/e, che  mifia  propitio,et  mi  conduca  al  fine  di  quefta  farci  . 

HERCOLE  TRENTESIMO  O T, 

tallo  figliuolo  di  G io  u e -degenerò  diti  fette figliuoli^cioè  Offa 
Greont  lade  fT  ir  io  muco  fDijco  otite  ? I tbonco?Cromb^M gilè. 
Ilo \ Sardo  .Gir  no.  Diodoro ?I  ftpolemofT  beffalo.  uentino 

T be!epboPLido  £7*  Lamiro, 

''  -f*  • ’ tr  ’x  , ■'  ' • \ 

trcole,come  ferine  Plauto  neW Amphitr ione fru  figliuolo  di  Gicue , 
cr  Alcmena,laqua!e,ccmeucglicno  alcuniicon  tal  pitto  fì  maritò 
in  Ampbitrione  , che  fòjje  cbligato  far  uendetta  della  morte  di  fuo 
fratello  amazzatole  da  i Telcboi  Nella  quale  imprefa(dice  l’ijìefr 
foPlauto)ritrcuandoft  AmphitricnejGicue  inamoratofi  d’Alcmena 
preje  la  forma  d1  Ampbitrione, c?  come  fe  uenifre  dal  campo  ; una 
mattina  neWalba  andò  a ritrouar  quella- laquale  credendolo  il  marito  giacque  fecotonde 
fi  impregnò ,benche  ancho  f òffe  pregna  di  Ampbitrione. Ma  dicono, che  non  una  fola  not 
te  bajìò  alla  generatone  di  tal  parto,anzi,cheper  ifratio  ditte  continue  giunte  in  una 
dir  adultero  Gioue  fu  conceduto  il  tempo  de  i lare  in  diletto.  ì’che  e fcritto  da 'Lucano . 

„ Mentre  d’Alcmena  il  gran  rettcr  del  cielo  „ Lieto  godeua  in  T hebe, comandato 
,,  tìaueua,che  tre  notte  in  una  fife. 

Goft  Alcmenaal  tempo  fuo  partorì  due  fig!iuo!i,cicè  del  marito  Ampbitrione  tpbicleo 
C7  di  Gioue  Hercole.Oltre  do  He  mero  recita  una  altra  [ancia, che  appartiene  alla  na 
finita  diccfhiijaquale  lafciaremo  per  ejferc fiata  narrata  douefie  parlato  di  Purifico 
figliuolo  di  Steleno.Gli  antichi  inalzano  ccfttii  con  marauiglicfe  lodi,et  in  quanto  alla 
flatura  del  corpo  il  fanno  grandifimo  di  maniera, che  non  ucgliono  che  alcuno  lauan 
zaffe,  di  grandezza, laquale  dtcono,chefu  di  fette  piedijlche  pare  , che  Solino  afferà 
miydcue  dice.  Moiri  diffinifeono  ntfjuno  non  poter  poffare  la  lunghezza  di  fette  piedi , 
tra  laquale  fu  Uercole.F.t  udendo  egli  hauer  [apportato  l'odio  della  madrigna  Giunone 
et  fatto  feruitu  al  re  Euri/ìeo  con  formano,  che  di  fortezza-  di  corpo, et  dingegno  tnpifò 
tutti  gli  altri  L e cui  fngolari,et  gloriofe  fatiche  quafi  tutti  uoglìcno,chefi fiero  par= 
titein  dodici,benche  io  ne  ritroui  trent’una  , come  che  non  eguali.  Primieramente  tfe 
fendo  ctfhii  fanciuHino,et  in  culla  inf.eme  col  fratello  da  Giunone , che  con  odio  il  per • 
feguitauaidoi  mende  i padn)gli  furono  mandati  due  Serpenti  per  diucrar lo,  /quali 
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veduti  da  iphic!co}egli  per  ciò  fmarritofi  g ittò  di  culla, & con  le  ftrida  fregilo  il  pi* 
drey  CT  la  mudre,che  leuandofi  diletto  trottarono  Hercole  con  le  matti  hameprefo 
quei  Serpenti, cr  amendue  batterli  affogatile  quali  nella  Tragedia  d’ Hercole  furio* 
fo  Seneca  in  tal  modo  parla . 


pria  che  conofcer  ei  potejfe  i mcnjlri 
V tncerli  ìncominc’ò.perche  due  Serpi 
C'han  le  creile  fui  capo  con  le  bocche 
Venian  uerfodi  luijcontra  de  quali , 
Brancolando  ft  mojfe  il  fanciuUmo 
Con  intrepido  petto  riguardando 


Quegli  occhi  ardenti  d'i  maligni  Serpi 
Et  fendendo  le  mani  itmrfoloro 
Quafi  come  fcherzando quelli  p refe 
Con  cjnei  nodiyhor  fon  tanto  robufiit 
Et  con  la  mano  tenera  ft  ùrinfe 
Che  firangolò  le  uenenofe  fiere 


Secondariamente  appreffo  la  Palude  Berna  combattete  con  l’Hidra  crudelifiimo  mon * 
Jlro'.ilquak  hauea  fette  capi  ,cr  ogni  uolta  che  fette  teglia  unotfubito  in  loco  di 
quello  ue  ne  vafceuano  fette*  Ma  ejlinta  col  fuoco  la  origine  uitale  di  quella } la  fuperò  : 
della  quale  nel  medefimo  loco  Seneca  parla. 

„ Che  i feri  monjìrij  il  numerofo  male  „ De  la  Berna  paluderNon  alfine 
„ Col  fuoco  il  ninfe,  & l’ infegtw  moriref 

La  terza ; eflèndo  il  Leone  N etneo  a tutti  un  paefe  dannofaegli  raccolto  da  Mo forco 
pajhre.che  a quel  loco  era  piu  uicino,fe  nando  contra  quello , e r pre/è  5 <y  indi  ha* 
uendolo  [corticato  per  fignodel  udore  fio  fiuejìì  della  f oglia  del  Leone.  Onde 
Gnidio  dice . 

„ Da  le  robufle  braccia  morto  giace  „ 1 1 gran  Leon  nenteo  fiero, cr  borrendo.- 
La  quarta  andò  contra  il  Leone  Teumefio  non  meno  borrendo  del  nemeo’-deue ardita* 
mete  hdtiendofelo  pofb  fotta  i piedi  fio  fcàno  Jelquale  Statio  nellaThebaidefa  ricordo » 
„ D’Atnphitrione  V adornato  figlio  „ De/4  fraglia  cleonea.che  ejlinfr  il  fiero 

„ T beumefio  Leon  da  ognun  temuto . 

La  quinta  fu  contra  il  cigniale  Menabò,  che  rouinaua  il  tutto , Onde  Seneca  netViSefi 
fa  Tragedia  . 

„ Che  il  Menalio  eignial  fio  a ricordare  „ Tra  i fólti  gioghi  d’Er intanto  duezzo 
,,  Far  ibofchi  d' Arcadia  ognhor  crollaref 
Et  come  dice  Lattantiojei  porto  quefto  eignial  uiuo  ai  Eurifieo.  La  fefia  egli  cól  cor * 
fo  uinfe,cr  prefe  la  cerua,c  hauea  i piedi  di  bronzo ,CT  le  corna  d’oro : laquale  habita 
va  fu!  monte  Menala , cr  nejjitno  non  la  poteua  pigliare : di  che  Seneca  medefrmamen * 
te  parla. 

„ miei  Menalo  monte  la  uehee  „ Eiera,ch’il  capo  hauea  molto  adornato 
„ D’ero  da  lui  fu  in  corfo,cr  tétta  e prefa. 

La  fettintdjccn  Varco  ammazzò  gli  uccelli  Stimpbalidi  ciò  é le  ArpieideUe quali  Vifiej 
fo  Seneca  ferine , 

»»  indi  affali  per  Vaere  gli  uccelli  „ S timpbalìdrliquali  erano  duezzi 
,,  Con  l'ale  oltraggio  fare  al  giorno.eal  Sola. 

Li  ottiM  prefe  il  Toro  , che  Tbefeouiticiiorc  hauea  menato  di  Crstdfilquak  perla 

indolenza 
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mfoknzA  ruina.ua  tutte  i!  paefe  d’Athene,del  cui  s’è  detto  parlando  dì  P afpbe , ma  in 
tal  modo  Sema  il  ricorda . 

,,  Di  non  picchi  timore  l’ardito  Toro, 

N ella  nona  fatica  uinfe  Achcloo, degnale  fi  e narrato  parlando  di  luifonde  Ouìdio  ciò 
tocca  dicendo . 

„ Non  fite  uoi  quelle pefienti mani,  „ Che  finezza  fiele  corna  al  fiero  Toro  f' 

Nella  decima  uinfc,ei  amazzò  Diomede  re  di  T hracia,  ilquale  foleua  amazzare  quel * 
lische  allcggiauAnofeco,et  poi  dargli  a mangiare  a i fuoi  amenti , di  che  H ercole  haa 
uendclo  morto, il  fece  mangiare  a i fuoi  caualli propri], la  qual  cofa  ricorda  il  mede * 
fimo  Seneca  . 

„ Che  fiaro  a ricordar  le  (falle  doue  „ Di  carni  immane,  onde  a gì’tfiefii  armenti 

tt  1 1 gregge  di  Bi fiottio  fi  pafceua  „ A la  fine  fu  dato  il  re  perù  erjot 

Nella  undecima  e (fendo  il  re  Bufiri  figliuolo  di  Nettuno,et  Libia  diuenuto  grandtfii* 
mo  Ud^one,ei  dando  noia  a tutti  i pafit  uicini  al  Nilo,  facendo  fdcrificio  di  tutti  quelli 
jlranieri,che  nelle  fue  mani  capitanano  alli  dei, Her  cole  iut  arriuando  il  uinfe,et  refe  [e 
curo  tutto  quel  paefe.La  onde  Ouìdio  dice. 

M Adunque  ho  demanio  Bufiriplquale  „ Con  il  [angue  firdnier  maccltiaua  i tempif 
Nella  duodecima  andò  in  ubia,et  appreffò  Sumitto  citta  i’  Afiica,come  dice  Lattane 
tio,uinje  alla  lotta  Anteo  figliuolo  della  terra,delquale  l'ifiejjo  Ouìdio  fcriue, 

„ Ad  Anteo  della  madre  il  cibo  tolfif 

La  fattola  di  cofìui,doue  ho  fcritto  d’ Anteo,  fi  è narrata.NeUa  terzadecima  pofe  le  co 
lonne  in  Occidente,  ddlequali  Pomponio  Mela  nella  Cofmcgraphia  dice.  Indi  ui  è un 
monte  molto  aho  pofio  dirimpetto  alla  Spagna, et  dall’altra  parte  un’altro.  Quello  é 
chiamato  Calpe,et  quefio  Abila,et  l’uno  et  Va  Uro  fi  chiama  le  colonne  d’Uercole.  La 
fama  del  nome  «’ aggiunge  una  fauola,cio  è Herco le  già  hauer  rouinato  le  cime  di  mot 
ti  mo%i,et  con  la  gran  mole  d’Anteo,et  di  que  monti  hauer  fatto  ma  mafia,  che  fece  ri 
uolgere  l'oceano  per  quelle  p arti,doue  bora  bagnale  Seneca  tacque  quefio, doue  dice  ; 

„ Et  a ogni  parte  ruppe  i monti, et  fece  „ Al  rouinofo  Oceano  la  uia . 

Nella  qurtadeama  tolfe  ipomi  d’oro  alle  donzelle  hefier  idi, et  amazzo  il  uigilante 
dracene, delquale  cefi  dice  Seneca . 

t.  Dopo  quefio  ajjahto  battendo  1 luoghi  „ Del  riccho  bofcho  portò  uia  V aurate 
„ Spoglie  di  quel  fi  uigilante  drago. 

Nella  quintadecima  pigliò  guerra  cantra  Gerionc, che  in  tre  forme  fi  transfirmò  , 0 n* 
de  tre  unitegli]  fi  btfogno  uinctrlo , et  alla  fine  battendolo  morto  , con  gran  pom* 
p a condufiè  l’armento  biffano,  et  famofifiimo  fino  in  Grecia,  ilche  tocca  senea 
ca  dicendo  . 

„ Tra  i piu  lontani  gregi  deh  gente  „ DelTaratefiolito,et  fu  la  preda 

,,  D’ tìifpagm,mo  to  fu  il  paftor  triforme  ,,  D<t  la  Spagna  ne  l’Afta  ancho  codotta , 

Nella  fefiadecima  riportò  ad  Purifico  il  B alleo  delta  rema  delle  Amazone , laquale 
fida  lui uinta, Onde  Seneca . 
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Non  ninfe  lui  k udoui  regina  , , De  le  amzpni,  che  proporlo  hauti 
,,  Di  fempre  dimorar  in  cafio  letto. 

Nelli  decimi  fettina  mazzo  ancho  Caco  ladro  deli’ Attentino  ; onde  B oetio  parlando 
della  confohtione . 

Et  Caco  fatoUò  l’ire  d’Euandro  . 

Nella  decimi  ottaua,Hercole  con  gran  trduaglio  fuperò  i Centauri,cbe  con  infolenzd 
uoleuano  il  di  delle  nozze  rapire  Hippodaim  i P irithoo . Diche  Ouidio  dice  . 

Me  durar  meco  poterò  i Centauri, 

Nella  decimd  nota  anuzzò  N rjjb  Centauro , che  folto  fpetie  di  farli  feniìgio  sera  in * 
g egnato  menarli  uii  li  moglie  DeUnira}  fi  come  chiaramente  fi  uedejoue  f h.l  fcritto 
di  N ejfo, Netti  uentefima  co  l’aiuto  di  Gioue,che  fece  pioutr  pietre, come  nella  Cofmo 
grdphia  mojìra  Pomponio  jHer  cole  fuperò  Albione,  er  Begione,  che  non  lontano  dalia 
fóce  del  R odano  gl’ impedivano  il  fuo  maggio.  Nella  uentefma  prima, liberò  Hefona  fi 
gliuola  di  Laumedonte  dal  motifiro  marino,  come  s’è  uifto  parlando  di  Laumedonte » 
Nella  uètefma  feconda  rouinò  Troia.NeUa  uètefma  terza  amazzò  Ldcinio  ladronet 
che  daui  noia  co  affafiinmèti  all’ultima  parte  deil’i  tdia^t  a Giunone  edificò  un  tèpio 
chiamato  dì  Giunone  Ldcinai.  Nella  uentefma  quartaicome  narra  Hcmero  nella  llia « 
de)  e gli  fri  con  un  dardo  da  tre  punte  iu  una  mammella  Giunone:  i ìchedice  Leontioda 
lui  ejjeYe  Unto  fatto}  per  cicche  dal  Re  Purifico  hauca  intefo,  elvella  era  cagione  di  tut 
tele  fue  fatiche. Nella  uentef  ma  quintd}con  gli  hemeri fofienne  il  Cielo: diche  fu  cagìo 
ne  dice  Anfelmo  nel  libro  della  imagine  del  mondo  3 percioche  facendo  i giganti  guerra 
contra  i De  f tutti  gli  Dei  fi  ritirarono  in  una  parte  del  Cieloionde  tanto  fi  il  loro  pe* 
fotchepareua  il  Cielo  uoler  rcuinare-.per  la  qualcofa  affine, che  non  cadeffijH ercole  in 
fieme  con  Atlante  ui  pofe  le  /palle.  Nondimeno  lafauola  è piu  chiara^che  ejjendo  laffo 
A t laute,  CT  difi  andò  mutar  la  Jfallafn  quefto  mentre  H ercole  ui  fottepofe  le  fue . On 
de  Ouidio  deferendo  quello, che  fi  lamenta  3 il  fa  in  tal  modo  parla  • 

Retto  noti  hò  con  quefie /palle  il  C ielo  f 

Nella  uentefma  fe/h,Hercole  andò  all’infèrno, cr  iw  fin  Dite, fi  come  nella  Iliade  Ho 
mero  ditnofra. Nella  uètefma  fettima, liberò  daW  infèrno  Thefio  impaurito  per  la  mor 
te  di  P erithoo,er  il  conduffe  di  (opra. Nella  uentefma  ottaua,ricoduffe  Alcefie  moglie 
d’Ameto  Redi  Thejjaglia  deli’ infimo  al  marito.  Percioche  dicono, che  ejjèndcfì  in  fir* 
maio  Admelo,&  pregando  Apollo  , che  li  pcrgejjè  aiutcjda  Apollo  gli  fi  ripofio,  che 
non  nera  rimedio  alcuno,  eccetto  fe  qualche  d’uno  de’  fuci  piu  prò  fimi  non  moriua  per 
lui.  il  che  intendendo  h moglie  Alcefie  non  pauentò  punto  accettare  la  morte  in  ue * 
ce  del  marito  3 er  cofi  mori , er  Admeto  fi  liberato:  il  quale  Intuendo  molto  dolore 
delia  mogli?  pregò  Hercole, che  dnda/Je  aU’ infimo,  er  conducete  di  /opra  la  di  lei  ani 
ma  fiche  fu  da  iw  fatto.  Nella  uè  teli  ma  nona}entraào  nellHnfirno  prefe  per  la  barba  il 
Tricipite  cane  Cerbero,  che  gli  uietdua  la  entrata,  er  gli  la  cauòt  legandolo  appre/Jo 
con  una  catena  a tre  doppie, er  conducendolo  difopra,  f cerne  s’è  ragionato  parlando 
di /opra  di  lui , Nella  trentefma  ritornando  dall’infimo  amazzò  Lieo  Re  di  The* 
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be'.  perche  hauea  uoluto  sforzare  la  moglie  Megberd,  fi  come  nella  Tragedia  d’Her* 
coleFuriofo  Seneca  dice  -,  co  fi  ancho  diuenuto  Furibondo  dimazzò  i figliuoli  j cr  U 
moglie  -,  cr  «prfo  mfiituì  i giuochi  Olimpici  in  henoredi  P elope , V Iti  -irtamente , 
acdoche  una  uolta  degniamo  a capo  -,  non  puote  uincere  la  trentefima  prima  fatica  . 
Ferciochehditendo  unito  gh  altri  monjlrfifi  fotte pojlo  dati' amore  di  ma  donna . Di» 
ce  Semo, che  hauettdoh  Enrico  Re  d'Ethoha  promejfo  per  moglie  iofcjW  figliuola ; 
per  difeonfòrto  d’i  figliuoli-, attentoche  banca  amazzato . L'altra  moglie  Megera-, gli 
la  negò.  La  onde  H ercole  prefa  la  Cittì,  cr  amazzato  Eurito -,  ottenne  io* 
le  . Ejfendo  adunque  infiammato  dell'amore  di  cofiei  -,  per  fu  ci  commandamenti 
meffe  quella  ciana,  e 7 la  fpoglia  iti  Leone,©  incominciò  prefùmarfi , uefiir* 
fi  delicatamente , cr  darfi  a cofe  Inficine-,  cr  quello  , che  è piu  uergegnefo-,  tra 
le  feruenti  dell'amata  gioitane  fi  diede  a filare , rjr  raccontar  delle  fauoie  , C n« 
de  nella  Thebaide  dice  Stailo  ( 

, Cojì  la  Lidia  moglie  fi  rideua  „ Sidonìe,  molli-,  cr  t Vado  refi  unguenti 

, d' Amphitrione  mirando  il  figliuolo  „ Tutto  ejferfi  bagnato : indi  fra  l’altre 

» &JTer  [pomato  de  rbcrribil  pelle , „ Sementi  fue  con  la  conocchia  fiarfi 

, Et  da  gli  Pomeri  fuoi  pender  le  uefii  „ F auok  raccontando  -,  cr  con  la  de/ira 

„ Già  tanto  ardita  i cembali  fonare 4 

Nondimeno  Cmidio  nel  fino  maggior  uclume  -,  cr  Statio  in  qttefio  loco  uoglìoe 
no  non  iole  Ethola,  ma  O mphale  Lidia  ejfere  fiata  quella , cheli  faceffe  fare 
quefii  e/Jèrciti.  Ma  egli  è cofa  pofiibile , che  l'uno  , cr  l’altro  fò/Jè  nero  5 effendoui 
fiati  molti  H ercoli.  Cefi  a diuerfi  appre/fo  diuerfe  donne  puote  ciò  auenire.  Mett 
tre  adunque  era  tenuto  da  cojì  uano  amore  -,  Deianira  ricordandofi  del  dono , che  gì 
le  fèceNeffo  Centauro , cr  credendo  effere  nero  quello , che  morendo  ei  le  dt/fe  j pe 
uoler  ritornare  H ercole  nell’ amor  fuo , le  mandò  fegretamente  la  uefle  del  Centau 
ro  -.della  quale  fenza  confi  derarui  effendofene  uefiito , cr  andato  a caccia  ’,  per  lo  fu 
dorè  quel  uenenofo  [angue , c'hauea  toccato  quella  j foglia  di  maniera  gli  entrò  nella  cd 
ne,  cr  nelle  ucne , che  cade  in  copi  intollerabile , cr  ifmifurato  dolore  , che  delibe 
rò  morire . Cofi  nel  monte  Oeta  fatto  un  fublime  rogo,  donate  le  faette,  cr  la  p bare 
tra  a Philcttete  figliuolo  di  P hiante  -,  afee/e  / opra  quello  , et  comandò  gli  /òffe  dat 
il / òco : onde  in  tal  modo  mandò  fiori  lo Jfirito.  Seneca  nella  Tragedia  d'Hercole  Oe 
re  circe , che  fi  raccolto  incielo  da  Gioue , et  bauendolo  pacificato  con  Giunone  fu 
madrigna  -,  gli  fece  dar  per  moglie  Hebe  Dea  della  giouentu  , et  figlia  di  Giunone . 
Ma  Homero  nell'OdiJfea  dice,  eh’’ egli  nell' infimo  fi  trouatoda  Vlt/fe,  et  che  pars 
lò  molto  [eco . Nondimeno  fcriue  , che  colui  che  uedetia  Vlijfencn  era  il  nero  Hercos 
le , ma  un  fuo  Idolo  . Ccflui  appre/fo , quanto  uiuendo  con  la  fua  /ertezza  fece  refi  are 
attoniti  i mortali  -,  tanto , et  piu  morendo  ingannò  gli  [ciocchi . P ercicche  con  tanta 
riuerenza  d>  fe  occupò  le  menti  che  fù  tenuto  per  fublime  iddio.  Ne  fidamente  da  que» 
fio  errore  fi  ingannata  la  Grecia -,  ma  fi  tenuto  in  grandi/?  ima  riuerenza  da  Romani, et 
tutto  il  mondo : onde  con  fiatue , tempi, et /acri  fici  fantifiimamente,anzi  pazzamente  fi 
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adorato,??  offerudto.  Mi  bora  è tempo  da  f coprire  le  fittioni  j cr  primi  e di  uedere 
quello, che  fuoni  il  nome  d' Her cole.  DiceuaLeontio  H ercole  bitter  binato  il  nomedi 
Mera', che  è li  terrai  Cleos, che  è gloria -.e?  cofi  H ercole  è l*ifttffo,che  gloriofo  in  ter 
r*’, onero  di  Hero$,er  Cleos, cr  co/ì  fi  din  gloriofo  tìeroe.  Mi  Paolo  uoleua  Hercole 
effere  detto  da  E rix,che  fignifici  Lt£e,cr  Cleos, gloria, e?  cofi  uerrcbbe  a chimarfi glo 
riofo  delle  Liti.  Mi  Ribalto  nel  libro  dell  origine  delle  cofe  dicetche  credendo  quegli  an 
tichi  Iiercole  effer  il  Dio  della  uirtù'bftima  egli  cofi  effere  chiamato  quafi  tìeruncleos, 
che  latinamente  diciamo  fama  d’huominifòrti.Et  ferine, che  Sefto  Pompeo  narra  Her- 
cole  effere  fiato  agricoltore-, nondimeno  i greci  chiamano  cofhti  Miraci ifia  onde  noi  gli 
iommmo  chiamare  Heracli , cr  non  Hercoli.  Ma  chiamandofi  cofi  per  l’inuecch lata 
ufanza’jda  i Latini  pare,che  il  uitiofia  ifcufato.Tuttauia  quefb  nome  d’tìercole  iflimo 
effere  flato  d’un  huomo  folo,cioèdi  quello  che  a T hebe  nacque  d' Alcmena  ',  tenendofi 
chefia  flato appellatiuo  di  molti.Percioche  varrone  hauendo  annouerato  quarantatre 
huomini  chiamati  Her  col  indice, che  tutti  quelli,che  fi  diportarono  ualorofamente  furono 
nomati  Hercoli.Dì  qui  adunque  auiene, che  leggiamo  H ercole  TirintheojArgiuo,  The 
barn, Libico, e?  altri  fimili.Laondefi  uiene  a comprenderebbe  tutte  le  preferite  fati 
che  non  furono  d'un  folopma  di  piudequali  perche  la  confatone  d’i  nomi  le  ha  mifchia • 
te  ìnfieme’,nonfifaàcui  propriamente  fi  debbano  afcriuerc',m  meno  fi  fa  quale  (òffe 
fatta  pria,??  quale  pofeia-.per  laqual  cofa  confuf amente  fi  danno  ad  un  foto  Hercole  <• 
Ne  è cofa  imponibile, fecondo  Pompeo', che  uno  ne  fòff  agricoltore.  P ercioche  non  fo 
lo  ai  nobili  ld  natura  è liberale'jbenche  i corpi  de  i nobili  la  fortuna  faccia  piu  famo • 
fi. La  diuerfita  d’i  cofhmi,??  dell’opere  diede  inuentionc,  che  prima  lpl ncleo , cr  poi 
Hercole  d’altro  coito  fòffe  generato: attenìoche  effendo  1 phicieo  huomo  rimejfo,  fu  at * 
tribuitoad  Amphitrione  : cr  però  fu  detto  prima  effere  flato  generato'-perche  a gli 
Aflrologhi  parue,  che  alhora  era  quando  fi  imaginarono , che  potejfe  effere  generato  5 
effere  conueneuole  a i fuoi  cojbrni  j cr  cofi  confeguentemente  quella  d'H ercole  ; cr  di 
qui  hanno  fatto, che  fufje  generato  poi.  Et  perche  era  uendicatore  delle  ingiurie,  cr  ine 
troduttore  delle  leggi, cr  religioni', fu  iato  per  figliuolo  aGioue.Ma  io  tengo,che  fòffe 
figliuolo  d’ Amphitrione,??  generato  in  un  medefimo congiungimento  con  t phicieo, coi- 
rne che  la  acutezza  d’i  Matematici  non  poffa  uedere  altra  ragione  perche  fvfJeYo  ge* 
mini, CT  di  coflumi  differenti,eccetto  le  diuerfìtà  'delle  cofledationi . cofi  Gidcob , cr 
E fitti',  co  fi  ancho  molti  altri  al  tempo  noflro fono  flati  gemelli , c r non  concetti  indi * 
ucrfi  tempi, ma  in  un  medefinto  coito , come  tiene  Agoftino  nel  libro  della  città  d’iddio  j 
cr  nondimeno  effa  ragione  d’oper  ditoni  diuerfe  non  ancho  è affai  chiarate  non  ai  fo * 
lo  Iddio, benché  fi  potrebbono  dire  molte  cofe  , che  forfè  parrebbono  confarmi  alla  Me- 
riti.Li  Triplice  notte  attribuita  alla  concettione  di  cofhti , penfo  effere  fiata  compre 0 
fa  dalle  opere  bumdne:percioche  non  in  cofi  breui  tempo  fi  finirono  i granii  edifici , 
come  fi  farrebbono  le  picciole  fianze  de  i poveri, & però  come  fe  quafi  ancho  la  nata* 
va  d’ tnlorno  k produttione  d'i  grandi  huomini  mette fife  piu  tempo , cr  maggiore  fati* 
ca,doue  nella  creatione  de  gli  altri  huomini  pare,che  una  fola  notte  bafii , ad  Hercole , 
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che  ima  trappaff&re  gli  altri, ne  furono  tre  concedute.  Credo  poi  effere  flato  finto , 
che  Giunone  lifojfecontraridtpercbe  il  Re  Eurijleo,che  a lui  fignoreggiaua  : ilquale 
inquelb  luogo  poliamo  comprendere  per  Giunone  dea  d' i regni, temendo  forfè  l’incli* 
to  fuo  ualoreset  che  non  tentajfi  nel  fuo  regno  qualche  nouità,con  imprefe  continue  fem 
pre  fe'l  tenne  lontano:et  cof  la  potenza  reale  li  fu  cotraria.Le  fatiche  aferitte  ad  Her 
cole  già  habbiamo  detto  ejfere  fiate  di  molti :onde  leftttioni  d' alcune  di  fopra  habhia 
mo  dichiaratejoue  hanno  Appartenuto  a quelli  ,chc  fono  flati  tenuti  di  tal  numero;  Aer 
cune  ancho  in  fi  tengono  la  femplice  hiftoria  et  però  di  molte  poche  ne  re  flavo  coperte 
fatto  poetico  uelame.Onde  per  tenario.  DiceTheodontio  hauer  letto  in  alcuni  codici  de 
greci  tìercole  effere  fiato  figliuolo  cf  Amphitrione,et  non  di  Gioue,et  che  una  notte  alla 
culla  dì  lui,etdel  fratello  andarono  due  SerpKcomefù  creduto)  dome fici,et  tratti  daU 
Voiore  del  lattejdelquale  fono  molto  defìderofì tonde  furitrouato  da  i padri,  che.  Her* 
cole  uegghiando  fenza  paura  neffuna,come  meglio  poteua,con  le  mani  da  luife  gli  cac 
ciauaulche  fu  tenuto  per  cefi  marmgliofaidi  che  nacque  di  qucfto  fanciullo  tanta  fe* 
me,che  non  folamentefu  tenuto,  ch'egli  haueffe  a uenire  huomo  mirabile  , ma  anchor 
quei  fiocchi  incominciarono  crederebbe  jòfjè  figliuolo  d'iddio,per  laqual  cofa  la  fatto 
la  trouò  ìnuentione,cbe  fòjfe  ccnceputa  di  Gioue  colui, che  la  mogie  honefìa  hauea  par 
torito  dal  mari to.La  feconda  gloria  di  H ercole  è,che  amazzòl’Hhira  da  fette  capi , 
del  qual  fgmento  Alberigo  recita  fauola  tale.Doue,chi  l’hidrafa  un  certo  luogo , che 
Jpandeua  acqua  da  diuerfe  paraonde  la  citta, et  tutti  i luoghi , et  terreni  circonu  icini 
ne  patiuanofdi  che  fe  fi  cbiudeua  un  addito,  fe  ne  rompeuano  molti. La  qual  cofa  ueggett 
io  Hercole,nel  circuito  afeiugò  molti  lochi,et  cofì  chiufe  il  gorgo  dell'acqua.  Ma  ioten 
go  .ch’egli  foffe  qualche  huomo  famofo, che  riuolfe  le  acque , che  da  diuerfì  fcaturigine 
faceuano  i lochi  paludof,et  fetidi, in  quefìo  modo,c  he  cercando  il  loro  principìo,moU 
fe  quello  in  qualche  altra  pane, taf  dando  fecca  la  palude  Lernea,  laquale  chiamarono 
Hidra, perche  a ufanza  d'tìidra  fi  piegafje  in  uolta,et  andajjè  firpendo,attenteche  an* 
cho  Hidios  in  greco  è l’acqtta,onde  perche  il  loco,doue  pria  era  la  palude  ,fu  lafciato 
fecco, [infero  V Hidra  effere  fiata  uinta  col  fuoco.  Ma  Eufebio  nel  libro  de  i tempi  di « 
ce,che  Platone  mofira  hauere  di  quefìo  Hidra  altra  openione,ilquale  afferma  f Hidra 
effere  flato  un  calidifimo  Sophifta  per  ciò  che  è co  fumé  dei  Sophijìi,  che  (fe  non  uijì 
confiderà)  rifolto  un  dubbio  da  loro  propofto,ue  ne  nafeono  molti,ma  Vajhto  philofo * 
pho, la  fiate  le  parti  d’intorno ,f  sfòrza  confutare  la  principale,  laquale  rìmojfa , ant 
cho  l'altre  fi  confundeno.Di  Acheloo, della  fauola  d' Anteo,  et  d'i  pomi  delle  He  feria 
di  fi  c dichiarato  il  tutto  a i luoghi  fuoi.  Delia  fittione  di  Gerione  dice  Seruio,  che  Gc* 
riorte  fu  un  Re  d'Hìfpagna  Tricipite,ouero  da  tre  forti  di  membra,cof  però  ifimato , 
perche  p.gnoreggìaua  a tre  lfole  uicine  alla  Spagna,  ciò  è alle  baleari , et  alla  minora 
Ebufo.Dice  ancho,che  haueua  un  cane  da  due  fauci, udendo  per  cio,che  fi  Mcndeffe,chc 
era  molto  potente  con  tffenito  per  terra, et  armata  per  mire,onde  narra , che  H ercole 
andato  iuicon  una  olla  dì  ferro  il  um fe , intendendo  per  l’olla  di  fino  una  fòrte  naue 
ben  fornita  d’armitcon  laquale  H ercole  fi  condufjea  lui, Altri  poi  diffiro , che  quefio 
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Germe  era  T rianime’, ilche  Rubino  comprende  per  due  fuoi  fratelli  tanto  feco  concor 
ài, che  in  ciafcuno  di  loro  pareua,.chefòffeV  anima  de  gli  altri.Giuftino  poi  di  lui  cojì 
dicejn  utTaltra  parte  d’tìiffiagna , lacuale  c nelle  medefime  ifole 5 dotte  fa  il  regno  di 
GerioneAn  c[uejla  è tanta  abondanza  d'hapulo,che  fe  gli  amenti  non  fono  ajìenuti  da 
quello, uengono  tanto  faginaii,che  (ì  corromponotdi  che  gli  amenti  di  Gerione •,  che  in 
quel  tempo  foleuano  effere  le  fole  ricchezze-, uennero  in  tanta  fama  , che  H ercole  per 
la  grandezzA  detta  preda  fi  parti  i’ A fia,cr  andò  lui  a rubarli.  Ma  effo  Gerione  non 
hebbe  tre  fórme  di  Naturaci  come  dicono  le  fauole-, ma  furono  tre  di  tanta  concordia 
che  pareuano  tutti  tre  d’uit  animo  foto:  Nefanza  cagione  ei  moffe  guerra  ad  H ercole, 
ma  ueggendo  i fuoi  rapiti  armenti  perduti-, per  fòrza  con  guerra  cercò  rihauerli . q ue 
fio  dice  Giufiino.  Di'  Caco  è l lato  detto  di  fcpra.Di  due  Leoni,  cr  del  cigniale  M ena= 
ho-, perche  crediamo  atte  hifiorie\noncirefia  a dire  altro, Detti  Stimphalidi  uccelli  '.do 
è Arpie, & del  Tauro  douefi  è parlato  del  Re  Minossi  ha  trattato.  Cefi  di  D tornea 
de,di  B ufiriyCP  dette  Cohnne-, quelle  fono  hifiorie  narrate  -,  ne  meno  fu  nero  delle  Ama* 
zone-, de  i vinti  Centauri, di  Ncffo  Centauro, de  gli  amazzati  Albione , c 7 Bergione  -, 
CT  di  H efiona-Mche  fi  è particolarmente  Jcritto  parlando  di  ciafcimo  di  loro . Che  ro * 
uinajfe  Troia-, fa  mrìfiima  hifioria  . Ne  che  amazzaffe  Licinio  è altro,  che  la  morte 
d’un  ladrcne.Che  fofieneffe  con  gli  homeri  il  cielo  ;que  fio  è detto  impropriamente , Può 
bene  effer e, che  effóndo  egli  fiato  ammaeflrato  nella  Aflrologia  da  Atlante  a quel  tem 
pofamofifiimo  huomo-,cr  uolendo  Atlante  ripofarfi , 0 uero  venendo  à morte-,  Her* 
cole  entrafie infuo  loco, cr  [otto  entraffe  netta  fatica  d’ infegnare  i ccrfi  de  i corpi  fo * 
prdeelefii . Che  poi  con  un  dardo  da  tre  punte  impiagale  Giunone  -,  deferitici’  opra 
del  fapienteipercioche  il  prudente  per  tre  ragioni  ffirezza,C7  fa  poco  conto  dette  rie * 
chezze,  cr  fublimi  potenze.’  attentcche  le  cofe  temporali  in  reggerle  fono  anfiefin  colia 
feruarle  piene  di  foJfietti,c7  penfieri-,C7  nello  fiato  dubbiofa,c7  frali?  t cr  cofi  col  dar 
do  da  tre  punte  è ferita  Giunone  da  H ercole. Che  anchora  feendeffe  all' infèrno  C7  ime 
pia  gaffe  Dite-, egli  è l'ifleffo,chefi  è detto  di  Giunone,  effóndo  Dite  Iddio  delle  ricchez* 
zeÀlquale  tante  uolte  è ferito , quante  fono  f prezzatele  ricchezze,  fi  come  leggiamo 
hauere fatto  alcuni  Pkilofopki  ; perche  le  teneuano  mimiche  degli  fèudi . Che  Uberafjè 
Thefeo-,è  piutofio  hifioria, che  fattone.  Di  AÌcefìe  dall' infimo  ritornata  ad  Admeto  > 
narra  Fu!gentio,che  bauendo  il  padre  d’ Alce fie  fatto  quefio  partito  , che  chi  noie * 
uà  fua  figluola  per  moglie  douefje  mettere  fatto  una  carretta  due  fiere  differenti;  on « 
de  Admeto  per  dono  d' Apollo, cr  H ercole  ui  aggiunfe  il  cigniale,  cr  il  Leone-, cr  eoa 
fi  hebbe  A tcefie  . Dice  adunque  Admeto  effere  pofio  in  modo  de  mente  ',  cr  egli  efjere 
detto  Admeto, come  co  lui, che  potrà  affrontare  il  meto,cioèla  paura  . Quefii  de  fi  dea 
ra  Alcefie  per  moglie  Alce  fignifica  poi  L ingua,C7  T ica  profontione.  Adunque  la  men 
te  ff  cranio  fa  profontione  per  fua  moglie  -,  aggiunge  due  fiere  atta  fua  carretta,  ciò  è 
aggiunge  due  uirtutfàtta  fua  uita  dettò  animo, cr  del  corpo  -,  il  leone  come  uirt'u  dett'aa 
mmo,cr  il  cigniale  come  del  corpo.  Accio  gli  èfaucreuole  Apollo , cr  Hercole,cio  è U 
uirt'u , cr  la  uirt'u  , Adunque  la  profontione  pone  fe  medèfima  atta  morte  per  Vani 
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imporne  fece  Alcejk:laquale  profontiomla  uirtù  benché  [tia  in  pericoloni  morte  : ri  9 
itoca  dall  infèrno,ccme  fece  1-lercolc  t Ma  io  tengo  altrimenti.  Admeto  è l'anima  ra* 
tionak;colquak  albera  fi  congiunge  Alcefie,  ciò  è la  uirtù  : per  cicche  Alce  in  greco  è 
VifleJJò,che  untù', mentre  dal  leone, er  dal  cignale, ciò  è dall’appetito  irafceucle ,er  eon= 
eupifceuole  la  fui  carretta, che  è la  jua  uita  è guidata.Ld  uirtù  non  per  altro  ui  fi  ags 
giugne-, eccetto  ,cbe  da  cjuella  f ano  frenate  le  pafrioni.Etcofr  per  la  falute  dell’ anima  con 
tra  le  pafrioni  la  uirtù  oppone  fe  fteffatlaquale  fe  alle  uolte  per  la  fragilità  nofìra  fot * 
togiacefrdaQa  riuocata fortezza  e rileuata . Di  Cerbero  e (feto  parlato  al  fuo  loco  , il 
Re  Lieo  poi  da  lui  morto  con  le  altre  particolarità-,  fi  appartiene  alla  hifroria . Nona 
dimeno  fi  trcua,cbe  Herccle  mori, come  ferine  Eufebiojne  gli  anni  del  regno  d’Atreo, 
CT  T biefle  fefrant  atre-, per  cicche  cade  in  una  infermità  mortalc.cnde  per  lo  rimedio  del 
le  doglie  fi  gètto  nelle  fiamme  -,  er  quefìo  fu  quel  Hercole  Thebano  figliuolo  d'AM* 
phitrione,  che  uifje  anni  cinquantedue , et  mori  ne  gli  anni  del  mondo  quattromila,  et 
quattrocento  Dicono, che  fu  affluito  in  cielo;  perciocbe  tra  l’ altre  imagini  celefìi  dagli 
A frrologi  e defcritto,cbe  anch'egli  fu  Aflrcìago.E  /feto  poifinto,cbe  togliefjè  la  gio 
uentù  per  moglie',  perciocbe  il  corpo  delfamcfo  huomo  , il  ualore  fra  fama , e il  nome 
fempre  piu  fi  rinfrefca,et  dura  giouine  potejje  poi,,chefr  conciliò  con  Giunone  3 per « 
che  come  l’huomo  ejfoglialo  di  uita,non  puote  piueffrere  turbatone  da  concupì fcen<s 
za  de  i regni  , ne  da  altro  mortale,  che  frgnoreggi , 

OSE^P  CREONT l^tDE? 

creo  muco  Ducoontejigkuo 

li  d'M ercole  ♦ 


VESTI  furono  figliuoli  di  H ercole , et  di  Megera  figliuola  de 
Creonte  Thebano . Tre  de  quali,eccetto  Cfea  5 H omero  neU’OdiJJèct 
gli  fa  figliuoli  di  Hercole,et  da  lui  ammazzatimi  ritorno  dallìn* 
fimo  dopo  il  morto  Lieo  . Ma  Seneca  poeta  nella  Tragedia  di 
Hercole  furiofo  nomina  fidamente  Qfrea , et  Crecntiade  da  Herco* 
le  ammazzati  : et  però  gli  ho  notati  tutti  quattro  j de  quali  altro 
non  mi  ricordo  l mere  letto . 


hitoneo  figlinolo 

dH creole , 


LIBRO 

I T O N E O , come  piace  à Lattdntio-,  fu  figliuolo  d’tiercole  , ©* 
P aphia,ilcbe  dimofira  anche  Si  alto, che  dice  egli  hauerefauorito  nel* 
laguerra  T hebana  ad  e theocle.  Cefbi  edificò  Hittone  antichifima 
cittì  di  Bo ernia, doue  egli  (ìgnoreggiò.  Ma  Lattantio  iti  un  luogo  di * 
ce , che  Statio  nomina  H itone  per  Minava  da  un  cafleUo  t che  è in 
Macedonia: doue  è l’antica  pia  fedia. 

CROMI  FI  GLI  MOLO 
I FI  creole ♦ 

ROMI  fu  figliuolo  d'Uercole  , come  tejìimonia  Lattando  diceti * 
do.  si  troua  Cromi  efjere  flato  figliuolo  d’Hetcole,cr  hduer  hauutè 
i attilli  di  Diomede  di  T brada  foliti  a pafcerft  di  carni  humaneU 
quali, amazzato  Diomede, furono  da  Htrcole  tolti.  Ma  statio  piu 
antico  affermatcre  di  tal  cofadice. 

Va  Cromi, cr  tiippodamojuno  de  quali  „ Nacque  d*Hercole  mitto,c  gloriofo. 

Et  quefto  intende  Cromi:  Et  poco  da  poi  fegue. 

Et  pofcia  Cromi  con  l’Herculee  forze  ,,  Hippodamo,e  il  Lanciò  fin  ne  le  parti 

* Et  con  tutto  il  uigor  del  padre  prefe , „ Doue  il  temine  fuo  difegna  il  mondo. 

” Cefhii  con  A drafio  fe  nando  alla  guerra  di  Tkebe. 

U'GlLE  FIGLINOLO 
d’ FI creole , 

GileCfecondo  Ldttantiorfu  figliuolo  d’Hercolejdicendo.che  quan 
do  dice  lagiouentu  Tirinthia,douerfi  intender  quelli ,che  con  Agi 
le  figliuolo  d'Hercole  furono  atta  guerra  di  rbebe. 

H l LO  FI  GLI  MOLO 


IH  creole  «. 


W 


I L O fu  figliuolo  d'Hercole,  cr  D eianirafi  come  Seneca  poeta  nella 
Tragedia  di  H ercole  oeta  in  piu  luoghi  dimofira.  Ccftui  inpeme  con 
gli  altroché  dopo  la  morte  del  padre  furono  cacciati  dal  reEurijìeo 
fe  riandò  ai  A thene  : doue  con  tutti  infeme  edifico  un  tempio  alla 
mifericor  dia,  onero  clemenza  ; cr  ciò  fece  per  tefiimonio  dell'aiuto 
concejfcli  da  gli  AthenieJ ?,cr  per  ricorfo  de  i pojkri  facciati. 

SM  RDO  FIGLINOLO 

d'Hercole. 

Ardo  fu  figliuolo  d'Hercole, come  dice  Rabdno.x?  Anfelmcj  iqudli 
uoglicnoyche  egli  có  molta  góte  fi  partiffè  di  Libidi  occupale  Tifo 
la  di  Sardigna:  laquak  da  Greci  e fèdo  nomata  leccai  nome  fuo  fu 

dc:ta 
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detti  Sariigna.  Ma  Solino  nelle  merautglie  del  mondo  dicc,ch'etla  di  Thimeo  fu  detti 
Sandaliotteja  Cnfippo  Muniate  che  Sardo  figliuolo  d’Her  cole  {cangiatole  il  nome) 
li  chiamò  Sardigtii . 

CIRNO  F I GL IV O LO 
d' FI  creolo . 

I R N O (fecondo  Rabano)fù  figliuolo  d'Hercole , itquate  t férma: 
che  da  lui  fu  prima  habitata  quell’ifoli , che  noi  chiamiamo  Corfica, 
& dal  nome  fuo  chiamata  Cimo . 

DI  ODORO  Fi  GLI  VOLO 

I FI creole xhc  generò  S opbone * 

I O D O R o,  come  nel  libro  deD’ Antichità  ferine  ìofeppe-,  fu  fé 
gliuolo  d'Hercole-, affermando, eh’  Alphera , cr  lamphrante  figliuoli 
d'Abraham , cr  di  Cethura  da  H ercole  nell* Africa  rictuerono  aiu • 
to.er  Echea  bauerli  dato  per  moglie  ifaia  fua  figliuola: della  cui  heb 
be  Diodoro  : del  quale  Sophone  fu  figliuolo  .Et  cefi  fi  uede  quejlo 
H ercole, che  generò  Dicdoro  effere  flato  antichifimo, 

SOPHONE  FIGLINOLO 
di  Diodoro  * 

0 P H O 1S1  E,  fecondo  Giufeppenel  libro  dell’ Antichità  giudaica', 
fu  figlio  di  Dtodoro,cr  regnò  in  Affricatonde  i Barbari  della  Libi * 
ca  regione  da  quefto  Sophonefùrononcmati  Sophaci . 

1LIPO  LEM  O FIGLIA  LO 

d'Hcrcok. 

1 aC  E nella  I liade  ad  Homero,che  llipolemo  fòffe  figliuolo  d' Merco* 
| Ie,cr  Altiocchia  da  luirapita  in  Ephìro  città  di  Laconia.il  quale  dii 
| «enuto  grande  amazzò  l’auofuo  uecchio  chiamato  Licemmone , che 

traheua  l’origine  da  M arte:onde  fatte  alcune  naui  con  alquante  pera 
f o ne  figgendo  i fratelli, cr  » parenti  5 fe  ne  entrò  in  mare,  cr  andò  à 
! Rodo-}doue  fioreggiò  a Rodiani.  indi  andando  i Greci  all’imprefa 
di  Troia  ’,  anch’egli  Mj  wlfe  andare-, come  il  tuttofi  può  uederc  in  H omero . 

THESSM'LO  FI GLJ  VOLO 

f d-H  moie , che  generò  Phidiffo  ,ef  M ntipbo. 

p H B S S ALO,  come  nella  Iliade  dice  H omero-,  fù  figliuolo  d’Mer 
Mi  cole,  cr  generò  due  figliuoli  :co  i quali  andò  alla  ruina  di  Troia 
infieme  co  1 Greci . 


» 


VHIDlÌVo°,  ET  WNTl 

pbo  figliuoli  di  T beffalo  , 

VESTI  furono  figliuoli  di  t beffalo  jfi  come  H omero  nella  tlia 
de  dimoftraj  CT  Andarono  infame  col  padre  alla  guerra  dì  Troia: 

U'^entino  figlilo 

lo  d TJ ercole  . 

VENTINO  fu  figliuolo  d'Hercole,cr  di  Rhea,  fi  come  ino • 
fira  Vergilio  doue  dice . 


Et  iui  del  bel  Hercc/C figliuolo  M Mofird  Allentino  bello  ì fuoi  cimili, 

Cofiuiuenne  in  fauor  di  Turno  contri  Enei.  Et  Theodontio  dice, che  cojìui  c quello  : 
il  quale  uogliono  Latino  hauer  hauuto  dalla  figliuola  di  T urno . 

thelemo  figli  volo 

d FLtrcoh,cht  venerò  Euripi!o,ctCiparijJo. 

lT7rv.  Hetephojeccndc  L attintici  fu  fgliuclo  à'Herccle,  c?  Augetilquale 
da  lei  (fetide  pelle  [eh  e alle  fier  c cficfìr.fu  da  una  cena  lattato. Co 
fiut,come  uuole  Lattatioyn  Licia  fgnoreggiò  a i C ithef,et  mondo  lafciò  due  figliuoli 

Et^RlVILO  FIGLINOLO 
di  T belepbo . 

V R i P I L O fu  figliuolo  di  Tclepho,  fi  come  nell’odijjèd  dimos 
fin  H omero.  D ee  Leontio,che  da  Gtouefu  donata  una  ulte  d'oro  a 
1 roto  per  premio  del  rapito  Ganimede-.la  quale  per  fuccefiione  per • 
uenne  a Priamo  : il  quale  intendendo  la  uirtù  d’ Stipilo  nelle  cofe  di 
guerra j mandò  quella  alla  madre  di  lui 5 accioche  gli  lo  mandaffe  in 
aiuto  : onde  riceuuto  il  dono  5 gli  lo  mandò . Ma  egli  fu  amazzato 
/otto  Trota  da  Nocchino  con  molti  d’i  Chithij  : a quali  dopo  la  morte  del  padre  ha * 
t;t  A fioreggiato. 

CITATELI  SSO  FIGLINOLO 

di  T bclcpho . 

ìparifjo. fecondo  Lattaiiojfu  figlio  di  Theltpho.Dice  Senio, che  Sii 
nano  Dio  delle  Selue  amò  co  fluì:  il  quale  hauendo  una  màfuctifiima 
Cerna  da  lui  tenuta  molto  caramella  da  Slittano  tnauertentemeine  li 
fu  morta'-dicbe  Ciparijfò  per  dolore  fe  ne  mori.  Ma  Slittano  poi  il  co 
uerfe  in  un'albero  dell’ ifieffo  nome . A quefiafittionela  conformità 
del  nome , cr  perche  di  continuo  geme  ha  dato  materia . 
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LIDO, ET  L.TRIO  FIGLILO  LI 

d Hcrcohddqual Lido  fu  figlio  Lardo. 

VROnoLido,©  Limiro, come  affirma  Paolojfgliuoh  d’Hercdej 
j © iole  figlia  del  Re  e ritc-.de’  quali  non  è rimafto  altroché  il  nome 
C r che  Lido  fu  padre  di  L amo,  fi  cerne  l'ifiefio  Paolo  narra. 

LU  RIO  FIGLINOLO 

di  Lido , 

I Lido,  come  il  predetto  Paolo  miele , Lariofu  figliuolo  di  Lido  ; 
ma  non  narra  di  qual  madre, ne  quale  fife  lafua  Ulta.  Onde, perche 
altri  non  ne  ficriue.  non  hò  che  rifirn  di  lui  i 

EOLO  TRENTESIMO  NONO 

figliuolo  di  GioutJcbt  generò  M aebareofi anace y lcioney 

MiJenOj  Qriteo.,  Salmo  neo Jpbifclo?  Sifpbo?  CepbaloJoT 
tbamante  «. 

^|p[  bSCRITTA  la  progenie  del  magnanimo  Uercole\ci  refi  a par 
lare  d'Eolo  Re  de’  uenti;  il  quale, t heodontio,cr  dopo  lui  Paolo  di * 
cono, che  fu  figliuolo  di  Gioue,CT  Sergefh  figlia  d’Rippote  Troianot 
© cofi  fratello  uterino  d’Ace/k.  Ma  Plinio  nel  libro  della  naturale 
hiftoria  dice,  ch’egli  fri  figliuolo  d'un  certo  Meleti  o , © che  ritrouò 
la  ragione  d’i  Mentì.  C oftut  nondimeno, come  a lui  piace  j regnò  ap* 
prefio  Vtfole,  che  fido  uicitto  alla  Sicilia  uerfo  l’Italia  5 le  quah  alcuni  chiamano  Eolie 
da  quefio  Eolo,  © alcuni  Vulcanie  da  Vulcano  già  Re  di  quelle 3 delle  cui  la  migliore 
è Lipari.  Chiamano  i Poeti  ccflui  Re, cuero  iddio  de  uenti  jdeS  quale  dejcriuendo  Otti* 
dio  l'ufficio,  e 7 la  fiar-za cofi  dice  . 

Venite  in  Eolia  a la  Città  de  uenti , „ Le  fonanti  tempc,cr  come  Rege 

Otte  con  gran  furor  fon  colmi  i luoghi  „ Poti  /or  legami  © gli  raffi  ena  chiufìj 

d’A  ufiri  iratr}quinci  en  la  gran  caua  „ Ou’efiidifdegtwfiid  ognintorno 
Eolo  preme  i fiaticofi  uenti  ,,  Fremono,©  alto  ne  rimbomba  il  monte* 

Et  cofi  ua  continuando  per  otto  uerfi. Nondimeno  tfio  Bolo  (teftimonio  Vergilio)  con 
feffia  tenere  il  regno,  © l'imperio  d'i  uenti  da  Giunone.fi  come  fi  uede,quai:do  dice * 

Tu  (quale  eil  aìfol  mi  concedi  il  regno  „ Indi  m'accogli  a kcelefk  menfe , 

Col  fcettrc,cr  fai  uer  me  benigno  Gioueì  „ B auttor  mi  fai  di  ne  tèpefle,e  pioggie. 
Oltre  ciò  Ho  mero  nell'Cdijfia  dice, che  ccflui  hauendo  fiet  figliuoli,  © altrettante  fi * 
ghem, diede  quelle  per  mogli  a i mafchijcr  che  Vhfièenàdo  capitò  iu  3 dal  quale  hebbè 
tutu  tutti  rir.chntfi  in  una  «tre,©  legati  in  una  catena  d’argemo, eccetto  Zeph irò.  Al 
cuni  affigliano  tali  ragioni  di  quefie  fiutoni.  Dice  Solino, Stri  gilè  ejfiere  una  delle  1 file 
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Eolie, (T  quella  dalle  parti, che  il  folletti  non  molto  Umetti, 0"  dille  differente  per  piu 
minute  fiamme'}àttentoche  qudfi  tutte  uomitdno  fòco.  Li  onde  nafte,  chi  dui  fumo  di  lei, 
Jfetialmente  gli  habitatori  prefentifcono , che  uenti  per  ffatio  di  tre  giorni  frano  per 
foffraretdiche  è auenuto,che  Eolojòffe  tenuto  iddio  de’  uenti j affermando  Paolo  , eh' e* 
gli , non  hauendoui  dncho  glidltri  poflo  fantafia)jù  il  primo,  che  alquanto  lungamen « 
te  hauendo  confederato  al  rimbombare  d‘i  uenti  ,cr  ai  moti  delle  fiamme  j di  maniera 
hauea  comprefo  i loro  corfìjche  fedendole, o ueggendole  [abito  prediceua  qual  forte  di 
Mento  fòjjè  per  kuarfì  in  quelle  parti  non  altrimenti, che  scegli  hauejje  a comandarli: & 
coft  diquefra  falfa  crcdenz<t,la  fama  crefcendo,  appresogli  ignoranti  gli  impetrò , che 
fòjjè  iftimato  Dio  d’t  uenti.  Nondimeno  fono  di  quelli, che  uoglìano  in  quejia  fùtione  di 
Virgiliojche  Boloiil  qual  fede  nella  roccha,  fra  la  ragione,cb'in  Cerbero  baia  fuafe * 
de,  cr  i uenti  panogl’injlabi!i,cr  uam  appetiti, che  nell'antro  dell’ human  petto  fanno  tu 
multo:  i quali  fe  dalla  ragione  non  fono  raffrenati^  di  necefriti,che  conducano  in  mor  * 
tal  ruina,  chi  gli  manda j anzi  bene, e?  ffeffo,che  ruinino , rj  fquarcino  tutto  il  mondo. 
Percioche  habbiamo  potuto  cono/cere  queÙo,che  fa  feguito  dalla  mal  lafciata  wipetuo* 
fa  libidine  di  Paniche  dalla  pazza  profontione  di  Xer/è  Re  de'  Perjì  j che  dall’ ambi* 
t ione  di  Mario j ebe  daU’auantia  di  Craffo,  cr  di  molti  altri  j che  da  loro  in  uno  utre 
dati  nel  poter  d'vlifjedagiudicarejl'habbiamo  moftrato  di  foprajdoue  d’  V liffe  s’c  de t 
to.Oltre  ciò  Vergilio  artificiofamente  tocca  la  naturai  cagione  de ’ uenti . Veramente 
nafeano  ntUe  cauerne  oprando  il  moto  dell’aere , cr  ufeendo  fono  portati  per  l’aere  . 
Et  cofi  confrjfa  tenere  il  reame  da  Giunone  , ciò  è dall’aere , fenza  il  quale  il  uento  non 
puote  effere  creato  tonde  quando  fi  leuano  in  alto , fi  racconcili  ano  con  Gioue,in 
quanto, che  s'appropinquano  piu  alla  ragione  del  fòco,  cr  s’affettano  alle  men/e  d’i  dei, 
fuper  tori  corpi)  CT  durando  la  dijfrofìtione  deir  aere  conueneuole  a produrgli } efii  una 
cho  continuano.  Oltre  ciò  fono  di  quelli, che  uoglìano  i dodici  figliuoli  di  Eolo  effere  do 
dici  uenti, fi  come  Arinotele  nelle  Met  haure  dice,  che  fono:  cr  ucgliono,cke  fei  di  que 
fh  h abbiano  pojjà  col  fuo  ffirare  oprare , che  la  terra  mandi  fuori , ouero  difrone  le 
fòrze  a produrre  il  frutto,??  altri  fresche  rendino  quella  apparecchiata  a rueuerlo’-o' 
cof  gli  opranti  mafehi,  c r i patienti  fanno  fremine . 

REO,  ET  C^TN^fCE 
figliuolo  òEolo . 

A G A R E O , cr  Canace,  come  nelle  P ijìole  Ouidio  dimoflratfù • 
reno  figliuoli  d’Eolo  : i quali  meno  che  ho  nella  mente  amandofi , cT 
ufatido  infime  della  commodità  confanguinea j auenne , che  Canace 
partorì  di  Macareo  un  figliuolo:  il  quale  fegretamente  per  una  no* 
drice  effendo  mandato  fuori  del  palazzo  a nodrire  j occorfe,  che  il 
fanciullino  infelice  col  fuo  gridare  fi  feoperfe  ail’auo:  il  quale  infram 
mito  per  la  federiti  de ’ figliuoli  jcòmandò,  che  innocente  fòfrfe  dato  a mangiare  a cani j 
cr  per  un  Sateilitentandò  un  coltello  à Canacejaccioche  li  fuoi  portamenti  ujaffr  dì  quel 

lo:ma 
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io  : mi  ciò , che  di  leifeguijjè , no'l  so.  Mi  Micireo  fe  ne  faggi . Et  fono  di  quelli, 
che  uogliitio  quejlo  M acareo  effere  fato  quello  .che  pofaa  diuenuto  Sacerdote  d'ApoU 
lo  D ebhino-,cbe  tcconfentiad  H orefk  nella  morte  di  Pino  figliuolo  d’Achille  « 

ALCIONE  FI  GLiy  OL^yf 


d’Eolo  ? 0“  moglie  di  Gelee  * 

L C I O N E fa  figlinola  d' Eolo.fi  come  Ottidio  narrdjetfumo 
glie  di  CeiceKe  di  T richimi,  et  figliuolo  di  Lucifero:  de  quali 
P infelice  cafo  habbiamo  detto  difoprajoues’è  parlato  di  Cene* 

M1SENO  FIGLINOLO 

d E oh  t 

EOLO  fa  figliuolo  Mifeno  , ficonie  dice  Vergilio  . 

M fieno  d'Eolo  figtio}d  cui  nefjana  ,,  E in  accender  col  fuon  i cuori  a l’arme: 
Fu  con  la  tromba  eguale  in  dar  ardire , „ Quefiì  era  flato  gii  fido  compagno. 

Et  cofiua  continuando  per  otto  uerfì  : ne  quali  Vergilio  de fcr tue,  qualmente,  morto 
Hettorc,  ei  feguì  Enea , et  un  certo  giorno  giuocando  a cantare  con  li  Dei}  da  un  Tri 
to»e  fa  prefo , cr  annegato.  Ne  molto  dipoi  fegue,  che  da  Enea  fa  fepolto , cr  i quel 
loco  impoflo  ilfuonome » H ou  perche  le  cofefemplicemente  dette  da  Virgilio  non  fo 
no  uere } egli  è da  confiderare  quello , che  ui  fi  nafeonda.  Finge  adunque  Mifeno  d’Eo* 
lo  figliuolo } perche  fa  trombetta , perche  ilfuono  della  Tubi  none  altroché  un  ffiirim 
to  mandato  faori  per  quella  concauità  dilla  bocca,  fi  come  il  Mento  è un’aere  sfòrzi • 
to,  cr  per  le  concauità  della  terra  mandato  faori  : cr  perche  Eolo  fi  dice  Dio  de 
«enti } come  di  loro  fia  auttore, dalla  fimiglianzi  dell’opra  Mifeno  è chiamato  fuo  fi* 
gliuolo.  Che  poi  da  Tritone  trombetta  di  Nettunno  ei  foffie  pigliato,  cr  in  mare  fom* 
merfo  3 fono  di  quelli. che  credano  ciò  effere  inuentione  di  Virgilio  per  coprire  lamia 
quità  d'B  ea:  il  quale ffiefje  uolte  chiama  pio ■■  percicche  iflimano,che  da  ejjo  Enea.che 
faceua  quel  infauflo  facnficìo  a gli  Dei  infamali  fòffe  amazzato,fi  come  Alpenore  in 
quel  medefimo  loco  fa  morto  } attento  che  non  fi  poteua  fornir  quel  facrificio  fenz* 
[angue  hurnano . Che  poi  gli  faceffe  un  fepolcro  } facilmente  fi  può  credere, per  premio 
della  toltali  aita.  Ne  ut  c dubbio,  che  appreffo  Baie  non  fia  un  picciolo  monte  .che  an • 
eh 0 tiene  il  nome  di  Mifeno . Ma  non  sò  già , fe  quel  nome  f òffa  dato  a lui  dal  fepolto 
buomo,o  piu  tofio  dal  monte  aU’huomc;  accicche  fòffe  piu  conueneuole  allafauola. 

e ri  t e o figlinolo  ueso, 

nc  P che  generò  Efone  7 'Pbcrita  ? mU 

taone? 0“  ^Aìcimcdontc* 
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Ritteo  fù  figliuolo  di  Eclo.jì  conte  mli'odijf ed  fcriue  Homero.  D 
cojhii  fu  moglie  Tiro  figliuola  del  Re  Salmoneo  fuo  fratello:  della 
cui  hebbe  Efone,Pheritd,Aleimedonte,&  Amittaone. 

ESO  NE  FIGLINOLO  DI 

Eriitco,chcociKrò  Giajòrie,&  F ohmici. 

$ O N E fù  figliuolo  d’Eritteo,er  T irò, fi  come  s'c  detto  di  f opra: 
ilquale  hauendo  generato  Giafone  famofi finto  giouaned  quel  tempo 
tra  tutti  i greci, fù  da  lui , per  uirtù  d’incanti  cr  d’berbe  di  Medea 
fua  mcglkjringiomùto'-deUa  qualfttiene  il  [enfio  può  efjèr  tale.Cio 

è, che  Efone  per  1’injperato  ritorno, cr  liuteria  di  Giafone  andato  tn 

Coleo  aU'acquifto  del  nello  d'oro  hebbe  tanta  allegrezza } che  quella  età , che  declinaua 
uerfo  la  morte, par ue, che  tutta  fi  fi  fife  ringicuenita, 

GIWSONE  F 1 GLI  VOLO  D’ESO 
ne, degenerò  Toante, EuneojPbilomelo,  ©"  Fiuto. 


I Giafone, teftimcnio  Ouidio}fi  figlio  di  E fonetdejqualefi  narra  tale 
hìfioria.Fu  P elia  Re  di  Thefiaglia  zio  di  Giafone:  ilquale  per  ora* 
colo  hauea  in  comandamento  ogni  anmfacrificareal  padre  Nettuno 
(fi  come  narra  Lattantio)  Mdfapeua  queflojche  ogni  fatiche  oc* 
corre  fife,  che  alcuno  a quei  facrifici  andafie  con  un  piede  fcalzojegli  di 
corto  morrebbe.  Auenne,che  celebrandoli  quei  facrifici  } Giafone  con 
fretta  a quelli  uenendo  lafciò  una  [carpa  nell’arena  del  fiume  Mauro}  che  da  quel  fan* 
go  gli  fù  tratta  dì  piede.onde  ciò  ueggetido  Peliamo1  incominciando  dubitare  non  foto 
di  fe,tna  de  figliuoli  jperfudfe  a Già  fine, che  andafie  in  Coleo  aU'acquifto  del  uelo  d’oro 
con  animo, che  egli  dcuejje  reftarui  eftinto  } percioche  hauea  intefio  tale  imprefa  (fière 
inuincibile.  I Iquale  accettata  la  imprefarf  fice  da  A rgofabricare  nel  fieno  Pegafo  una  nd 
ue  lunga-fi  aquale  dall’auttore  fu  nomata  Argo.cr  inuitò  feco  quaft  tutti  i nobili  gkuani 
di  Grecia}tra  quali  uifù  tìercole,Orpheo,Caftore,PoRuce,Zcto,Calai  ,er  molli  altri 
fumo  fi  fimi  cr  per /angue ,cr  per  ualore  giouaniùquali  da  Sfatto  nella  rhebaide,  fio* 
no  chiamati  per  la  nobiltà  Semidei.Q^uefti  tal  nane  della  nane  fùrono  detti  Argonau* 
ti. Onde  efifendo  infieme  adunatrfial  porto  Pegafo  Giafone  fice  partire  la  r me,  cr  con 
projpero  uenio  fù  condotto  in  L emio.Doue  efifendo  quell’ tfilagouer  nata  da  donne  fole  : 
lequali  (prezzando  f imperio  dei  mariti  gli  haueuano  tutti  ammazzati}  Cf  regnane 
do  ifiphilegia  figliuola  dei  ReThoantr7Giafione  (come  teftimenia  Sfatto)  lenendo  in * 
fieme  con  i compagni  uinto  quelle1}  fu  da  Hifiphile  riceuuto,  cr  nel  proprio  letto  rac * 
colto.  Finalmente  riprefo  da  Hercole  abbandonò  Hifiphile  reftatadi  lui  pregna , cr 
giunfe  in  Colchotdoue  effóndo  beUtfiimo  giouane  aneline , che  Medea  figliuola  del  Re 
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de  Colobi  fi  innamorò  dì  lui7aUa  quale  fegretamente  promettendo  torld  per  moglie , dd 
lei  fu  ammdefìrdto  d qual  pdrtito  pot  effe  dature  ì tori",  che  bdueuano  i piedi  di  bron » 
Zo,meuergli  il  giogo,ammazzare  il  Serpente  uigildnte,cr  femi/ure  ne  i falchi  H loro 
denti,©”  poildfcidretche  quegli  huomini  armati, che  dì  quelli  ufciffero  fra  loro  fi  man 
dajjero  in  mina, et  ambo  gli  tn/egno  la  breue  uia  per  pigliare  il  uello  d’oro, il  quale  je 
condo  le  injìruttioni  lumido  ejfequiio  il  tutto, uenne  alld  difiàtd  preda, cr  toltala  fe- 
gretdmente con  i compagni  ©-  con  Medea  fe  ne  fuggi.  Nondimeno  egli  è co  fa  chiara, 
che  tutti  gli  Argonauti  non  tennero  un  ijìejfo  uiaggiojegendofi  che  Hercole  ©*  quafì 
tutti  gli  altri  armarono  dli’Helefponto,cr  Propotide,cr  fcriuendo  tutti  gli  antichi, 
che  Gufane  entrò  nella  face  dell'  Hibero,&  indi  peritene  quafì  fino  a quella  parte  doue 
l’hiflro  diuifo  e portato  nel  mare  Adriatico  ,cr  in  quella  entrando  arriuò  fino 
nell* Adriatico, il  che  allega  Arsotele  in  quel  libro’, 'delle  ccfe  marauiglicfe  da  udire . 
Dicendo.  Che  benché  iuifìano  luoghi  innauigabili  Giafotie  gli  fece  nauigabili.Et  per 
confermare  quejìo  uiaggio  dice . Perche  quei  luoghi, per  li  quali  dice , che  Giafcne 
nauigòjono  folti , ©r  pieni  di  co/è  mirabilifì  ritrouano  altari  fabricdati  a Giafone, 
CT  ut  una  l fola  del  mare  Adriatico  da  Medea  ui  fu  edificato  un  tempio  a Diana. dire 
ciò  il  cafiello  di  Polacche  fino  al  di  d’hoggi  dura, prima  fu  habitato  da  genti  di  Coleo . 
Qgefte  cofe  al  mio  giudicio  non  premano  con  la  nauìgatione  ,ma  piu  tcfto  potrebbono 
fermare  quelle , che  gli  altri  tengono,cioe  Giafone  quanto  piu  tofìo  poteffe  hauer  fi= 
nito  il  uiaggio  con  la  natte, indi  ajtando  i monti  al  fuo  nauigare , i compagni  portando 
f opra  gli  homeri  la  naue , hauer  fuperato  i monti ,©"  effere  peruenuii  all’hiflro  fiume 
Cifalpino,cr  caminando  hauer  fatto  queitempi,er  altari, che  fì  narrati.  Ma  tenef '• 
fequal  uiaggio  fìuo glia, fì  ritroua , che  gli  ritornò  col  uello  D’oro  nella  patria  , et 
p orto  quello  (come  dice  Ldttdntio)d  Creonte  re  d’i  Corimbi. Cofìui  di  Medea  hauen 
do  hauuto  due  figliuoli  ,opròfì, ch'ella  gli  ringioueniil  padre  E/bne , la  quale  poi 
f otto  fpetie  di  ciò  fece, che  le  figliuole  di  P dia  amazzarono  il  padre  la  onde  o per  la 
f celerità  di  quejìo, o per  altra  cagione  Giafone  la  ripudio te t come  dice  l attantio,tol 
fe  per  moglie  Glauce.  Ma  Seneca  nella  tragedia  di  Medea  dimofìra,che  togliere  Creu 
fa  figliuola  di  Creonte  re  di  Corinto  pero  qual  f degno, po foia  che  hebbe  ueduto  per 
incanti, et  malie  di  Medea  abbrugiafe  tutto  il  palazzo,uide  ancho  con  gli  occhi  propri 
da  lei  con  un  coltèllo  effere  fquarciati  i propri  figliuoli  dd  lui  generati , onde  di  qui 
può  effere  uero,che  egli  poi  tcgliefje  Glduce  Finalmente  per  fuo  affetto  effendo  fuggi» 
ta  Medea  da  Egeo  dal  quale  era  fata  tolta  per  moglie,  di  ncuo(come  dicono)  fu  tolta 
da  Giafone , che  di  Thefifaglia  era  fiato  fcacciato . Onde  di  «otto  infìeme  con  Medea 
pafìòin  Coleo,  et  ritornò  in  fiato  il  uecchio  Oeta  padre  di  Medea  il  quale  era  fiato 
priuo  del  reame  , indi  nell' Afa  oprò  molte  cofe  magnìfiche , in  tanto  , che  iui  come 
Dio  fu  adorato , cr  al  fuo  nome  furono  drizzati  tempi,  cr  altari t quali  pefeia  per 
commandamento  d* Aleffandro  Macedonico,  che  forfè  hebbe  imidia  alld  fua  glo* 
ria , furono  rouinati . Quale  poi  s et  doue  fcjfela  fua  morte , non  mi  ricordo  ha* 
nere  letto . in  quefia  hifioria  cofì  fuccintamente  narrata  ui  fono  alcune  cofe 
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poetìce  [otto  coperti  di  fittionejequdije  poliamo  fono  di  fcuoprire.Si  legge  primi, 
che  domò  i tori,chau:ano  i piedi  di  bronzo , et  che  dille  nari  friulano  fuoco  : iqualì 
ifìimo, che  fòffero  i bironidel  regno  di  coleo  di  fòrze  quafi  inuincibili,et  difriritoele 
uatì:ondepenfo,che  non  con  guerra,ma  con  parole, et  fi  miti  andamenti  fòffero  diluì 
fuperati',e t che  difronefje  i populari  ifeditione  fecondo  il  uoler  fuo.et  di  Medea: di  che 
ammazzato  con  inganno  iluigilante  Ancone, ao  e ilfourajbnte  della  guardia  del  rea 
gnotet  per  li  fui  morte  quafi  feminatì  i deni, ciò  e le  cagioni  di  tal  fatto-fi  colchi  ues 
niffero  alle  mani  Vun  contri  l’altroiper  laqnal  cofa  di  manieri  ueniffero  con  la  guerra 
a indebilirfi-jche  facilmente  poi  fòffero  [aggiogati  da  Giafone,et  fpogliati  di  ricchez* 
ze,etdel  nello  d’oro, ciò  è del  gregge/ hauea  Upregiatifiimo  ue'do  Plinio  iftimajhe  co 
fiui  fòjfe  il  primo, che  nauigaffe  con  naui  lunghe . 

THOU'NTE ? ET  EV N EO 

figliuoli  di  Gufane, 

HOANT  E,  et  Euneo  furono  figliuoli  di  Gidfone,et  ìfiphile , fi 
come  a bajlanzi  fi  uede  per  Statio  nella  Thebaide.Fu  creduto  ue « 
r amente. che  andando  GÌafone  in  Coleo-, ella  di  lui  refiaffe  pregni , 
et  come  fi  può  comprendere  j partoriffe  due  figliuoli:  onde  appreffo 
le  Lenniadi  non  effendo  lecito  nodrire  mafehio  alcuno-, ella  gli  man* 
dò  altroue  ad  allenare:  di  che  effendo  poi  fiata  f coperta  per  ha* 
nere  ferbato  il  padre  uiuojet ( cacciata  dalla  fignoriafu  prefa  da  Cor fali , et  A Ligure 
go  ReNemeo  uenduta,ouero  come  ferua  data-, per  laqual  cofa  piu  non  uide  quelli.iqua 
li  effendo  crefciuti  in  età  et  con  Adrafk  Re  andati  alla  guerra  di  T bebe-, udirono  la  ma 
dre  da  loro  non  conofciutd,che  in  una  felua  trouata  a cafo  dal  Re  Adrafk, a quelloric 
contatta  la  uba  fra.  La  ondefubito  la  conobbero  per  madre,et  la  f camparono  dall’ira 
del  Re  Ligurgo,che  la  uoleuafar  morire  per  lo  male  da  lei  ferbato  fanciutlino  Ophel 
te.Q nello, che  poi  di  loro  auenijfe  di  loro, non  ne  ho  certezza 

LtìlLO  MELO  FIGLIVOLO 

di  Gufo  ne, che  generò  Liuto, 

HI  LO  M E L OCcome  ferine  Rabano  nel  libro  delle  origini  del» 
le  cofeyfi  figliuolo  diGiafonetne  di  lui  altro  fi  legge, eccetto , che 
generò  Piato 

VLVTO 

Tirilo /neh  pc!k  generò  Pakantc, 

scritte 


Y1  E R Z O D H C I ZI  O. 

|§  T!"  ,/‘d°TUe  ìirnLu 

al,  det^uaknon thotrouato  altro  fimi.de  gemo  tarante. 

'P^TRE^TNTE  figlilo 

lo  di  P luto. 

J/r/I-f  fei‘rfo  finite  lpdontfyule  dia,  eh' 

, jf  4 'f°e  P“n’? il  “‘lìa°  di  3“'°*  fa  dm 

mo  Parojperctoche  prima  fi  diceua  Minoia.  1 

PO  LI  MI  L^r  F 1G LIV 0‘ 
lo  di  Ejòne. 

L™lWhUo  d’Efoneùtquale  dice,  che  non  heb 
bt  altro  ftgUuolo,checcjhii.Ma  io  credo  piu  all’ inocchiata  fama 
che  mole  Gufane  ejjere fato figlio  di  E foche  ad  unaujrnmul 
^jhs  eghc  cofapoJibile,che  Giafone  bauejfi  due  nomi . 

L C I M E DO  IV  T E FIGLI 

uolo  d>Britteoxhe generò  Epitroùo. 

1 ÌONuTd!°  dÌCFche  Alcimedont'  fr  figliuolo  d'Eritteouttem  . 

st'c *£.K^.tsesìj! 

EP1TROPO  FIGLINOLO 

d'^L  Icimedonte . 

f V R,0^°’^^0  tornio-, fu  figliuolo  d’Alcimedontc  ilaua 
te, fecondo  Phemide-, dalla  madre  fu  dato  a Chitone cZZlT 
dr ire. onde  ejfendo  erefeiuto  in  eta,ritornando  nella  patria  rr7i 
mandando  al  zio  p elia  la  paterna  hereditn  - a*  i - ,,Cr  dt 
Coleo  ali’ acqui  fio  del  uello  d’oro  ’ '*  **  M mnd(tt0  m 

PERITHU'  FIGLINOLO 

di  Griteo  * 

-fMlTTU'ONE  FIGLIVO 

h di  Criteojclxgatcró  MehmjJoj&-  Bùntc. 
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MITTAON  E ,come  ndl'odiffea  d*Ht>m  ero  fi  legge,  fu  figli 
uolo  di  G ileo  et  Tiro.  Dice  Homero,cbe  ccfhufu  grati  guerriero 
ne  piu  oltre  fcriue  di  lui 

MELU MVO  FIGLILO. 

io  d'^/T mittaone  ♦ 

Elampo  g iafamofo  augure. fecondo  Statio  nella  Thebaideju  figliuolo 
di  M ittaone,Scriue  Dattantto,che  cofhti  dalla  pazzia  curò  le  figliuole 
del  re  P reto  fi  come  ho  mojlrato  di  fi opra  : onde  ne  h ebbe  una  per  mo* 
glìetet  la  metà  del  regno. Fu  neramente  quello  M elampo  dottif  imo  nel* 
la  coguitione  delle  herbe, fi  come  dijfero  gli  antichi.  Di  lui  rejìò  un  fi» 
glittolo  T heodamante. 

THEOD^f  MU'NTE  FIGLI 

nolo  di  M elampo  ♦ 

Heodamante  fu  figliuolo  di  Melampo,  fi  come  teflimonia  Statio  nella 
Thebaide , doue  dice. 

„ Vogliono, che  ilfamofo  T heodamante  „ Del  /auto,  et  buon  Melampo  nato  fia  . 
FM  quefto  T heodamante  di  maniera  eccellente  indouino.che  inghiottito  dalla  terra  ap 
prefio  Tkebe  AmphiriaojAdraflo,et  gli  altri  principiati  a jfediauano  Thebe  foftitui* 
mo  lui  in  ucce  d'Amphiriao . 

i BI^NTE,  01^ ERO  BIMT 

figliuolo  èU'mittaont.cbe  generò  Man' 
thionef Z3*  ntipbate. 

I A N T E fu  figliuolo  d’Amittaone  ,fi  come  dice  rheodontio , 
delquale  homero  narra  ma  hifioria,che  di  lui  fu  moglie  Piro  figli 
mia  di  Fieleo, laquale  hijloria  fi  è narrata  difopra,doue  fi  ha  par • 
lato  di  Piro, ne  altro  di  lui  fi  legge  eccetto,  che  habitò  apprejfo  Pilo 
citta  di  N eleo  ,et  che  hebbe  due  figliuoli. 

M^f  NTHIONE  FIGLI' 

nolo  di  Biante.cbe generò  Olito 
ne-£3*  Bolipbide. 

ANTION  E, come  fcriue  Homero  nell’Odìffea , fu  figliuolo  di 
Biante,et  Pirone  di  lui  rifirifee  altro , eccetto,  che  generò  Cl itone , 
et  Poltpkide, 
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OLITONE  FIGLI  V O 

lo  di  Maritinone. 

LITONE/m  figliuolo  di  M dntbione.fi  come  nell’ odi Jfea  tejli* 
ntonia  H omerotdoue  dice , che  efjendo  bellifimo  giouatie  fu  rapito 
dall’  Aurorale  mai  piu  compar fé.  Nondimeno  B arlaam  dice  ,che 
andò  in  Oriente, ne  curandofi  piu  di  ritornare  nella  patria  fignoreg 
gtò  ad  alcuni  popoli,et  pero  fu  finto, che  fvff  i rapito  dall’aurora . 

T>OLlT>H  IDE  FJGL1VO . 

lodi  Matttbione,cbe  poterò  T beoclimene. 

olìphide  fu  figliuolo  di  Mantbione(fecondo  lìomero  nell' odtffta) 
i ilquale  allegale  fu  famofo  indouino,  et  foftituito  in  loco  d’Amphi • 
|*|$S  nao  nella  guerra  T hebana  dalla  terra  inghiottito  ‘diche  narra  an * 
ggl  cho  Stdtio.iofhti  generò  Theoclimenea 

IT HEOCLIMENE  FIGLI . 

nolo  di  Poliphide  ♦ 

VHEOCLI  MENE,(ì  come  ad  Hcmero  piace , figliuolo  di 
Poliphide,et  dimorando  nella  citta  d’Argo, et  effondo  tenuto  fatuo* 
fi  fimo  ir, donino, iui  amazzò  un’huomo.La  onde  effendofi  fuggito,et 
uenuto  nella  citta  di  Pilo  ,d’iui  infemecon  Thelemaco  figliuolo  d* 
Vlijfe  f partì, et  fe  n’andò  in  Ithacia. 

M'NTIPHMTE  FI  GLIVOLO 

di  Biante-cbe genero  Oleico, 

OMERO  nell’odijfea  afferma  , che  Antiphate  fu  figliuolo  di 
Bi a, et  Piro,ne  di  lui  fi  ha  altro, eccetto  che  generò  O ideo. 

OICLEO  FI  GLIVOLO  DI 

MI ntipbatCjCbc genero  MI tnpbiriuo ♦ 
CLBO  col  tejiimonio  dell’  ijìeffo  Hcmero, fu  figliuolo  d’ Antiphd 
||  te, et  generò  l’indcumo  Amphimo,  il quale  alcuni  tengono , che fiffe 
||  figlio  di  Linceo  He  aArgiui,et  d*Hipemejìra. 

^ MIMPHIRIMO  Fi  GLI  VO 
lo  d’ Oiclco?cbegenero  MI Imeone?M  m 
phiìoco  ? 0“  Catèllo  ♦ 


libro 

?. P !, R \ A ° c àrn  0 gli  altri , c/o  che  uogliano  ) fu 
ligi  molo  d O ideo  fi  come  nell  Oàiffra  tefiimonia  Homero,®  Sta 
tionedal  hebtide.  Cofh.it  tra  gli  altri  antichi  indouinié  temitoil 
pia  fama fo:  il  quale , effrnio  Adrafio  Re  d' Argini  per  muouer 
guerra  cantra  Thebani  5 ù freme  con  Meldmpo  afcefe  [òpra  un 
moie  per  uedcre  quello,  che  ne  bauejje  a [accedere:®  tra  il  refio 
battendo pmifto,che  s’ei  andana  a quefh  guerra  non  ritornerebbe  piu  nella  patria)  fi 
andò  a nafeoniere  nelle  grotte ,ne  manififtò  il  loco  a ueruno  altro , eccetto tchc  ad  Eri* 
philefua  moglie  fi  come  afidatifima  perfona:  della  quale  già  biuta  hauuto  alcuni  fi* 
gliuolù  Ma  inflando  i Prencipi  Arg  uì , chefiandajfe  contri  Thebani 5 ne  affrettati * 
dofi  altro,  che  A mphiriao  da  loro  non  ritrouato)  attenne,  che  a Eriphile  banca  ueduto 
ad  Argia  figliuola  d’ Adrafio,®  moglie  di  Polinice  un  monile , che  già  Vulcano  ha * 
uea  donato  ad  Herrnmafruafigliafira,  ® moglie  di  Cadmo-, del  quale  fe  n maghi  fòt 
ter  onde  patteggiando  con  Argia, che  le  donajfe  quel  menile-, le  infegnò  Amphiriao,fico * 
me  nella  Thebaide  diff  aframente  Stat io  dimoftra  . Cefi  adunque  Amphiriao  per  frode 
della  moglie  J coperto  con  gli  altri  Prencipi  Argini  andò  alla  guerra  : dotte  un  giorno 
combattendo  ualorofamente  contra  Thebani-, in  un  frubito  leuandofi  un  grandifrimo  ter  a 
remoto , ® in  quella  par  te, dategli  era  aperta  la  terra -,  fu  inficine  con  farmi,  cr  con 
tutta  la  carretta  da  quella  inghiottito  con  grand  fimi  marauiglia  d'i  circonftanti.  Sta * 
tio  affrma,che  cofiui  armato,®’  uiuo  difrcefe  alla  prefrenza  di  Dite,  er  fecondo  il  ccfiu 
me  poetico  dice, che  il  pregò  di  molte  coje.le  quali  nuda  importano  a noi,  Fu  nondime* 
no  apprejjo  gli  antichi  a quel  tempo  tanta  la  trafeuraggìne  , che  colui  j il  quale  uidero 
pgiudicio  d’iddio  dalla  terrdejfer  inghiottito-, il  tennero  amico  d’iddio-, anzi  un  D/oj 
er  in  quella  parte, doue  s’aperfe  la  terra-, edificarono  ad  honore  del  nome  un  tempio,®’ 
gli  altari,®  gli  intuirono  fetcrifiei.  Dice  Plinio, che  da  cofhiì  fu  ritmato, 
ilche  non  so,  s io  mi  debba  crederei  perche  mi  ricordo  hauer  letto  apprejjo  i Caldei  ciò 
edere  fiato  inuentione  di  N embrotto,  che  fu,  molto  prima* 

L MEO  M E FIGLINOLO 

d’^fT mphiriao  * 

V Almeone  figliuolo  d’ Amphiriao , er  E riphile  : A cofiui  Amphi* 
rido  sforzato  andare  alla  guerra  manifrfiò  la  iniquità  della  mo* 
glie , er  Igli  lafciò  la  cura  di  uendicare  la  futura  fua  morte : il  qua * 
le  mortoli  padre , er  ricordandoli  delfuocommandamento  -,  affret * 
tata  l'occafione , per  mantenere  la  pietà  paterna  intentò  impio  con* 
tra  la  madre , cr  la  amazzò . 


^rM’PHJLOCO  FIGLILO 

lodCT mJ)hiriao , 
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OMERO  nelTodijJea  dice j che  Amphiloco  pi  figliuolo  di  Am 
phiriao , er  Brighile)  ne  di  lui  altro  hò  letto . 

CWTILLO  FIGLINOLO 

d\.A' mpbiriao?  che  generò  ! 'TiburtittOy 
Cattilo  ? C*  Cornee  , 


A T I L L O , fecondo  Solino  nelle  maraviglie)  fu  figliuolo  di 
Amghiriio  : de/  qtule  in  tal  modoferiue . Cattilo  figliuolo  à' Am* 
phiriao  dopo  la  prodigiofa  morte  del  padre  appreffo  Thebe,  per 
commandamento  di  Qdelauo  con  tutta  la  famìglia  mandato  a Ver * 
[acro  t in  Italia  generò  ire  figliuoli , Tiburtio  , Cattilo,  cr  Co* 
race  : i quali  ( / cacciati  dall’antico  CalkUo  di  Sicilia  i uecchi  Si* 
cani)  dal  nome  del  fratello  Tiburtio  maggior  d’anni  diedero  nome  aUa  Città  . Qtie* 
fio  fcriue  Solino . 

TIBrRTlNO,  OVERO 

T iburtio figliuolo  di  Cattilo* 

Ve  S T I Tiburtiojecodo  SoJinojfù  figliuolo  di  Cattilo, Cfdal  fio 
nome , per  effere  il  maggiore  ) da  i fratelli  fu  chiamata  la  Città  de 
Tiuoli . Ma  Plinio  neU’hiftoria  naturale  dice  ,i  T'éurtini  molto 
prima  di  Roma  hauer  hauuto  principio , cr  appreffo  loro  effere 
tre  Querele  ) uicìno  alle  quali  f inaugurato  fi  dice.  Dicono  quel * 
lo , ciò  è Tiburtino  effere  fato  figliuolo  d’Amphiriao , che  mori  4 
Thebe,  in  una  etite  prima  della  guerra  iliaca . 

Ò^TTILLO  F 1 GLI  VOLO 
di  Cattilo  ♦ 

ATILLo,  fecondo  fu  figlio  del  primo  Cattilo , che  generato 
da  Amphiriaofi  come  afferma  Solimi  il  quale, fecondo  il  te  fiimo» 
nio  di  Catone)  fu  Arcade , cr  generale  dell'amato  d'Buandro , Q* 
edifìcator  di  Tiuoli. 

CORU'CE  FIGLINOLO 

del  primo  Cattilo . 

OR  ACE,  fecondo  Solino  ) fu  figliuolo  di  Cattilo  primo , & in * 
Jìeme  con  i fratelli  pigliò  la  Città  di  Siciliani  non  lontano  da  Ro«j<£ 
la  quale , fi  come  è fiato  detto  di  fograyfu  dal  nome  di  T iburnio  detta  T inoli. 


SU'LMONEO  FIGLINOLO 

• 

d’Eoìo che  genero  T irò  ♦ 

ALMON  E O , fecondo Lattantioj fu figlio d’Eolo,  cr regni 
appreffo  Elide.  Fu  huonio  infoiente , cr  mfuppor ubile: il  quale 
non  fi  contentando  dello  ffilendor  regio,  fi  sforzò  farfi  I dito  di 
i fuoi,Onde  fatto  fabricare  un  ponte  di  bronzo  tanto  in  alto,che 
paffaua  per  fopra  Elide , con  la  carretta  ui  correità  per  fopra : il 
che  fi  per  lo  fuo  jlrepito , come  per  lo  fuono  del  bronzo  faceua  lì 
gran  rumore,  che  pareua  un  tuono  : per  la  qual  co  fa  i fudditi,  che  all' improuifo  fenc 
tiuano  que)lo,  (ì  fmarriuano  fòrte,  oltre  ciò  fìando  cojì  in  alto  lanciauafacelleinfis 
miglianza  di  folgori  jcrfe  per  cafo  colui,  che  era  tocco  da  quelle  non  moriua > nera* 
no  i fuoi  fegnaci,che  lo  amazzauano : er  cefi  in  quella  iniquità  uoleua  effere  ifltmato 
Gioue  , che  fulminaci.  Ma  iddio  non  fopportando  lungamente  la  di  cofhii  pazzia  > 
con  un  fòlgore  da  douero  il  cacciò  all’ infèrno,  come  dice  Vergilio . 

Vidi  Salmoneo  le  crudeli, cr  giufle  „ Pene  pagar, mentr’anchor  cerca  farfi 

• „ Ne/ fòlgore , & nel  tuon  jìmile  a Gioue . 

TIRO  FIGLIA  OLW 

di  S almanco  ♦ 

I R O,  come  piace  ad  Homero  neà’odifjea  fu  figlia  di  Salmoneo 
Re  d’ Elide:  con  la  quale  Nettunio  apprejfo  il  fiume  Enipheo  traila 
sfvrmatofì  in  unafpciie  di  quelle  acque  fi  giacque,??  n’hebbe  due  fa 
g liuoli,  ciò  è Ne/eo , cr  P clid,f  come  è fato  detto  di  fopra  . Po* 
(eia  ellaf  maritò  in  Criteo  figliuolo  d’Eolo,??  partorì  Efone, Pe* 
rita  , cr  Amittaone . 

JPHICLO  FIGLINOLO  D’EOLO, 

che  generò  Poducre . 

PHìC  LO. fecondo  L attatiofo  figliuolo  (P £ o/ojer  efjendo  potente 
tolfe  i buoi  a Tiro  figliuola  di  Salmoneo, cr  madre  di  Ne/eo, che  a 
N deo  fi  dpparteneuaw,cr  quelle  ritenne  fino  attanto,  che  per  opra 
di  Biante,ouero  di  Meìàpo  fuo  fratello  augure, t glirefìituì  al  genero 
d:  N eleo.  Fercioche  duello  Iphiclo  c quello, che  non  potedo  generare, 
per  comandamelo  di  B? ante, onero  di  Melampo,  hebbe  il  ueneno  del 
fèr pententi  che  fatte,  fubito  generò  Podere.  DiceLeontio  quejìo  ueleno  effere  un'her* 
ha  : della  quale  , fe  il  ferpe  ne  gufa } [abito  muore , cr  i appropriata  alla  flerilità. 
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'PODAGRE  FIGLIO  DI 


OD  ACRE,  fi  come  afifvrma  Lattando  3 fu  figlio  d’lphidec: 
del  quale  auttore  nejjìtno  non  faceti  io  tri  babbitt  letto-, altro  nardo, 

sisipho  figlinolo 

d'Eolo,  che  getterò  Glauco, & Creonte. 

I S I P H O fu  figliuolo  d’Eclo,  fi  come  a hfianza  fi  ueie  in  Otti» 
dio  , doue  dice  . 

» Ritorna, doue  d’Eolo  il  figliuolo  „ Sifipho  un  grane  fa  fio  ogn’bor  tormenta. 

Et  Oratìo  nelle  Ode  dice,$ij  pbo  d’Eclo  figlio.  Doue  egli  c da  auertire  che  furono  due 
Sifiphi  5 cr  cofi  di  necefiità  ut  fa  piu  d'un’Eolo  : benché  Lattantio  dice,  che  furono 
fidamente  due.  M a prima  ueggiamo  d’t  Sifiphi . Il  primo  Sifipho  fu  al  tempo  di  Da* 
nao Re  d’ Argini, 0 almeno  di  Linceo  figliuolo  d’Egifto,  che  a Ddtiao  fucceffe  : perche 
r««o,cr  l’altro  teftimonia  Eufebionel  libro  d’i  tempi.  Dice, ch’egli  al  tempo  di  Dde 
tido  Re  d' Argini  edificò  la  Città  Ephira  ■ la  quale  Corintho  figliuolo  di  Horefie  chid* 
tnò  poi  dal  nome  fuo  Corinto, che  fu  negli  anni  del  mondo  Mille  fettecento,&r  uenti <* 
none.  Ne  molto  poi , fecondo  altri  allega, che  l’ifìeffo  Sifipho  edificò  Ephira  netl’anno 
quintodecimo  del  regno  di  Linceo,  che  fu  ne  gli  anni  del  mondo  mille  fettecento  noe 
uantaquattro.  Et  quefto  fu  detto  Redi  Corimbi, ciò  è d’Epbira.llche  nonfi  conface : 
per  cicche  quelli, che  furono  detti  Re  d’i  Corimbi-,  molti  dapoi  incominciarono-, ciò  è ne 
gli  anni  del  mondo  quattromila , cr  cento  ; nel  tempo  , che  A Latini  fignoreggiauA 
Enei  Siluio  3 cr  agli  A theniefi  Melenthone  padre  di  Cedro  : il  loro  primo  Re  Afe* 
tto  .•  onde  ccfiui  fu  figlio  di  quel  Eolo  3 del  quale  fu  ambo  Criteo,S dimonco,  cr  ) phi* 
eleo , cr  gli  altri  del  fuo  tempo  5 cr  di  lui  fu  moglie  M erope  figliuola  d’ Atlante:  la 
quale  li  partorì  Glauco , cr  Creonte  : della  quale  dice  Ouidio  . 

« Et  M erope  la  fett ima  figliuola  „ Sifipho  a te  mortai  fu  data  moglie. 

Vi  fu  ambo  l’altro  Sifipho,  cr  medefimamente  figliuolo  d’ Eolo-cr  di  quefto  Vaut* 
foriti  di  fopra  tejlimoniano  piu  tofìo,chedi  quello, che  fi  è detto,  cr  quejtifu  regnan 
do  Egeo  in  Athene.  Percioche,come  dice  Lattando-, hauendo  Sifipho  con  crudeli  ruba 
Menù  occupato  un  monte  poflo  tra  il  mare  Ionio, cr  Egeo, che  fi  chiama  Ijlhmos-,  fi  pi 
ficeua  con  tal  pena  de’ mortali, che  aggrauando  gli  buomini  col  pefo  d'un  grandmino  faf 
fio  gli  fiaceua  morire. Ma  Seruio dice, che  hauendo  egli prefo  i mandanti-, faffettaua  fo 
pra  un  [caglio, cr  gli  cbianma,che  li  lauaffero  e piedi, cofi  métre  flauano  intenti  a td 
leejfercilo  3 con  un  calcio  gli  precipitaua  in  mare.  Vuole  H omero,  che  ccfiui  dimorafjè 
nella  Città  d’Epira  d’ Argini, che  poficiafu  detta  Corintho.  Altri  dicano,  poi , ch’egli 
fu  fegretario  d’i  dei, et  perche  manifèfìò  i loro  fegreti.fu  nell’ infèrno  condennato  a tal 
pena.che  fempre  riuolgeffe  unfafjodi  grandi  fimo  pefo,  fi  com:  narra  Gnidio 
»»  O fempre  trahi,o  fempre  jfinge  manzi  » Sifipho  il  fajfo,che  minaccia  danno. 


Cofiuifi  conte  habbiamo  fcritio  di  fopra  fu  amazzato  di  Thefeoùlqudlefe  fu  figlio 
à’Eoloyton  puote  ejfere  di  quel  E olojdi  cui  fu  l'altro  Sifipho,che  fu  molto  piu  antico  , 
ncpuoteeffere  d' Eolo, che  regnò  in  Lipari  effendo  quefli  già  morto  prima, che  quello 
tidfcejfe:cr  cofi  pare, che  ci  [uno  fiati  tre  Eoliùquali  fenza  differenza  nejjùna  ipoe* 
ti  gli  chiamano  dei  de  uenti,o  tutti, o un  folo.Di  queflo  Sifiphofono  di  quelli, che  crea 
duno  V Uff  effere  (lato  figliuolo jft  come  è fiato  detto  doue  di  lui  fi  ha  fritto  il  [affo 
poi carreggiato  di  fopra, cr  poi  la  fiato  neutra  baffo , dice  Macrobio  fopra  il  fogno 
di  Scipione, douerfi  intendere  il  mantenere ,cr  difndere  la  aita  con  efficaci ,ej  faticali 
ifrzi’Mche  è proprio  de  Ladroni. 

GL^CVCO  FIGLINOLO 

di  SijiphoyCbc generò  Bellorophonte . 

L A V C O,come  nella  Iliade  dice  H omero,  fu  figliuolo  di  Sifipho 
Re  d’ Bphira:  percioche  in  perfona  di  Glauco  nepote  di  quefio  com 
battendo  fotta  Troia  centra  Diomede, deferiue  tutta  la  genealogia 
di  quefio  Glauco, fi  comefegue. 

BELLOROTHONTE  FIGLILO 

Io  di  Glauco  ?cbc generò  Laodo\nia? 

IjandrofD*  Fdippoloco ♦ 

Efiorophontefi  come  fi  legge  nella  predilla  oratione  di  Glauco,  fu 
figliuolo  del  predetto  Glauco . Fm  quefio  Bellorophonte  bellìfi ima 
giouane  di  perfona, et  di  uirt'u  molto  notabile.Dice  tìomero,checoe 
ftui  fu  re  d' Bphira, et  ejfendo  da  Prito  re  d’Argiui  priuo  del  reame , 
per  comandamento  di  lui  fi  ritirò  alla  fua  corte. Di  che  auenne,  che 
Antkia  fua  moglie, ouero(fecondo  Lattatio)Stenobe  inamorata  della 
di  lui  bellezza  il  ricercò  nefuoi  abbracciamenti-onde  egli  negandole  ciò  ,fu  accufato 
da  lei  al  marito  P rito  di  hauerla  uoluta  sforzare:  ilquale  di  do  fdegnato,  et  nonuo* 
tendo  infnguinarfi  le  mani  di  lui, il  mando  con  alarne  lettere  ad  A ilobate  fuofocero 
tiellequdli fi conteneua,che il  facejfi  mcrire.Belloropbonte adunque  giuntovi  Licia  , 
da  Arabiate  fu  mandato, affine, che  moriffe , ad  amazzar  U Chimera  : percioche  la 
Chimera  era  un  monjlro  della  forte,che  è finto  detto  di  fopra.Ma  Bellorophonte  ha< 
mio  il  cauallo  P egafo  fi  neuolò  a lei,et  la  ammazzò  f Indi  hauendo  Ariobatcguer * 
racontra  i Solimifii , et  confidandofi  molto  nel  ualore  di  Bellorophonte  , il  mandò 
contra  quelli: ilquale  medefimamente  gli  uinfe , et  pofi  in  rotta  ♦ P efeia  gli  commina 
dò,  che  pigliajfe  lami  contra  le  A mazone , che  fi  era, io  mcjf  centra  lui  : onde 

Bellorophonte 


TERZ0DEC1M0;  « $ p 

Bellcrophonte  le  uinfe.et  le  conjlrinfe  ritornare  ne  fuoi  confini,  llehe  utggendo  il  Re, 
di  lui  fi  mafie  d compafiionc,  et  ( fecondo  Lattantio  ) gli  diede  per  moglie  Alcbiinene 
fia  figliuola  ,etforella  diAnthia  con  una  paite  del  reame-delia  cuihebbe  ifandro  t 
Hippolaco,et  Laodamia.  MaStenobepoi  che  feppe  egliefiere  flato  dal  padre  hono* 
rato.fi  ammazzòiet,come  piace  a Seruio , per  tal  peccato  le  figliuole  di  P rito  diuen * 
nero  pazze.  Ld  uerita  di  quello,c he  qui  è finto.giudica  F ulgentio  tale . Dice  Belloro* 
phonte  efjere  detto  quafi  Buie ftr tinta, ilche  noi  latinamente  diciamo  confultore  di  fa» 
pienza.tlqudle  f prezza  la  libidine , ciò  e Anthia  j attentoche  Antbion  in  greco  latina • 
mente  fi  dice  centrar  io  Jaquale  Anthia  e moglie  di  Prito  , perche  Pritos  fi  dice  Sordi * 
do, onde  la  libidine  di  chi  altri  è moglie,eccetto,  che  d’un  Sordidoret  il  buon  configlio 
ciò  è Bellorophome  fopra  qual  caualìo  fi  affetta,  fe  non  fi opra  il  Pegafif  ilche  è quafi 
Pegafion,cio  è fonte  eterno.  Percioche  la  fapienza  del  buon  lonjìgho  c l’eterno  fvnte-.per 
ciò  fi  fa  alato, attentoche  ricerca  tutta  l’uniuerfa  natura  del  mondo  con  la  uelcce  Theo 
rica  de  i penfìeri.Oltre  ciò  Bedorcphonte  ammazzò  la  Chimera , laquale  e detta  quafi 
Chimeron  cio  e Fluttuatone  d’amore,che  da  F ulgentio  fi  depinge  con  tre  capi , perche 
gli  amori  fono  tre  gli  atti, ciò  e incominciare, oprare, et  finire  Percioche  l’amore  mena 
tre  nuouamente  uiene, come  Leone  fieramente  ci  affale, ilche  fi  intende  per  lo  primo  cu* 
po  della  Chimera, la  tefia  di  capra  poi  fi  finge  nel  mezzo,che  e la  perfèttione  della  Ite 
bidine,percicche  la  capra  e animale  pronto  alla  Libici  ine.  V i e poi  il  capo  di  dragone , 
ilche  fi  intende  che  doppo  la  perfettione,ci  re  fiala  ferita  della  penitenza , et  il  uelee 
no  delpeccato.Ma  dica  quellofi  uuole  F ulgentio. Quefia  e la  hijbria.La  Chimera  ef* 
fere  un  monte  di  Licia, che  dalla  cima  uomita  fiamme  . indi  poco  piu  al  baffo  nodrifee 
Leoni. Po/cw  alle  radici  di  quello  abbondano  molti  Serpi,  lequali  cofe  rendendo  quel 
loco  inhabitato,et  nociuo  a i circonuicini,da  Bellorophonte,come  e fiato  detto  altrcue  , 
fin  fatto  habitabile,et  di  tai  cofe  purgato.Oltre  ciò  pare  a Plinio  nel  libro  dcll’hifioria 
naturale,  che  di  ccflui  fiffe  inuentione  il  porre  fitto  il  carro  i caualli, 

L.WODOM  I^T  FIGLILO, 

Iddi Bcllorophontc Ma* 
dre  di  Sur  pedone . 

ELLOrophonte,et  Achimene  generorono  L aodomìa. Co fiei  effóndo 
bellifi  ma  piacque  a Gicut,ilquale(fecondo  Hcmero}gi acque  /eco, et 
la  ingrauidò  di  Sar  pedone, che  fi  poi  Re  di  Licia . 

ISU'NDRO  FJGL1VOLO 

di  Bdloropbontc  ♦ 


»> 
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Sandrof  come  H omero  ferine  nella  Iliade;  fu  figliuolo  di  Tetterò 
*jj  phonte.CT  Acbimene:onde  effondo  grandifima  guerra  tra  i Liei/, 
i folimìfii, combattendo  infauorede  i Licijja  ifolimfì  fu  morto 

H /PPOLOCO  FIGLI  V Q\ 

lo  di  Bd!orophoiite?cbe genero  Glauco. 

I P P O L O C O ,come  di  fopra  dice  H omero, fu  figliuolo  di  Bella 
rophonteidelquale  non  fi  kggealtro,eccetto/.he  generò  Glauco . 

GL^rrCO  FI  GLI  VOLO 
òJ-ìtppohco  ♦ 

Lduco  fu  figliuolo  dfHippoloco,Jì  come  egli  ifìejfo  netta  1 linde  tiara 
ra  a DtcmedeSercioche  offendo  egli  uenuto  in  aiuto  di  Twianfer 
u j giorno  combattendo  centra  Diomede,uenne  feco  in  parlamento, 
Z?  tra  l'altre  cofe  a quello  narro  la  fua  geneologia-.per  lo  che  Dio 
mede  fatto  ricordatole  dell’antica  amicitiade  fuo  precejfori  patteg 

_______  giò  feco  di  piu  non  combattere  l’uno  cantra  l'altrom,onde  dati,  cr  rùe 

liuti  alcuni  doriti  partirono.  Quejh  poi  nella  guerra  fu  atta  fine  morto . 

CREONTE  FIGLINOLO 
di  Sifipbo?cbe genero  Creuja. 

v Reonte  fu  Re  de  Corinthi,&  figliuolo  di  sifipbof  come  netta  Tra 
§ gedia  di  Medea  per  le  ijlejfe  parole  di  lei  Seneca  dimofira  dicendo . 
Vnqua  non  uenga  a i miferi  fi  fiero  A uergognofa  prole,ne  i nepoti 

Gior nocche  giunga  fifamefa  prole  ,,  Di  P bebocon  di  Sifpho  i nepoti 

Credo, che  qui  fi  intenda  quefb  Creonte  ejjere  flato  figliuolo  di  Sifpho  ladrone per 
ciò  Medea  uiene  a rifiutarci  nepoti  di  sifpho  come  ufeitì  di  uergognofo  ceppo,cbe  no 
fiano  confanguitiei  a fuoi  figliuoli. 


CREVS.N  FIGLINOLA 

di  Creonte.  . 

R eufafi  come  s’è  uìfìv  di  fopraju  figlia  di  Creonte  Re  d’i  Corina 
thi,  c r promejfa  per  moglie  a Giafòne . La  onde  per  ciò  fkgnata 
Medeatconfuoi  incanti  in  un  frigno  rinebiufe  un  ineftingwbil  fò  a 
co,er  quello  firmato, il  mandò  per  li  propri  figliuclini  piccioli,  fi  co 
me  una  cofa  piaceuole  dagiuocare  ad  ejja  Cren  fa  -,  laquale  aprcnd0 
quella  piccola  caffettina  per  «edere  queUo,che  ui  fòffe  entro, [ubilo  quel  fico  mandò  fu 
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ri  Id  fiamma, a?  abbruggiò  tutto . ' palazzo  di  Creonte ejjk  Creufd  inficine , ma  i 
figliuoli  di  Medea  di  ciò  auifatifi  partirono  prima. 

CEVHU'LO  FIGLINOLO 

d’Ec/ofbc  getterò  Eìejpero ♦ 

Bg»  i phalo  fu  figliuolo  d' telo  fi  come  chiaramente  Jì  uede  in  OuidioDi 
e$|  ccfhii  fu  moglie  Procrifgliuola  del  Re  Eritteojnondimeno dice  Seruio 
É*  (he  nacque  d’Hipbilo.c  fìui  fu  amato  dall’aurora , laquale( fecondo 
j|  Scrutargli  donò  un  cane  chiamato  Lelapa,  et  due  dardi , che  mai  non 
WL  erano  lanciati  in  dar  no-^per  acche  fi  dilettaua  di  cAccic,onde  richteden 
doli  poli’ aurora  i fuoi  abbracciamenti, e gli  le  riffefe, che  s’hauea  dato  fede  conia  tuo 
glie  di  [erbate  cafìitfa  cuifcggiunfe  l’aurora, pregoti,che  faccia  prona  della  caflità 
di  Procri  [otto  forma  altrui.Di  che  effendofi  cangiato  in  mercante , fé  n’andò  a lei  con 
molte  gioie,et  doni  di  maniera, che  la  conduffe  nefuoiuoleri,cnde  fubito  tutto  turbato 
fi  palesò  a lecchi  egli  fi  fòffe.Ma  ouidio  dice,che  l aurora  ufandode  gli  abbraccia * 
menti  di  Cephalo,et  egli  curandofene  poco,  et  amando  foltamente  Procri , dall'aurora 
tutta  piena  di  fdegnp  glifi  ditto. 

I ngrato  férma  tutti  i tuoi  lamenti , „ chefe  la  mente  mia  preuede  il  uero. 

Et  babbi  pur, li  diffeja  tua  Procri,  „ A nchor  ti  pentirai  d’hauerla  battuta* 
llche  intefofubito  Cephalo  incominciò fojfettare  della  pudicitia  della  moglie,  et  delibe* 
rato  farne  ejfer  lenza  f otto  habito  di  mercante  uenne  alla  propria  cafa , doue  non  ueg* 
gendo  cofa  neffuna  men  che  honeJìa,quafì  uelfe  lafciare  fiare  di  tentare  piu  altro, non* 
dimeno  durando  tutta  uia  in  quella  fantafia , tanto  fece , che  pattuì  con  la  moglie  per 
prezzo  di  molti  doni  una  notte  feco,ilche  conclufo  fubito  fi  dimostro  chi  egli  era.  on * 
de  Procri  moffa  dalla  uergogna  del  fallo  fubito  fe  ne  fuggi  nelle  felue,et  fi  fece  nìmpha 
di  Diana  incominciando  attendere  alle  caccie,dalla  quale  hebbein  dono  un  cane,  et  un 
dardo  . Finalmente  con  preghi  hauendo  Cephalo  acquetata  la  moglie , da  lei  hebbe  in 
dono  il  dardo,et  il  cane.  Di  che  continuando  tutta  uia  egli  nelle  caccie,et  bene  fpefjò  ef» 
fendo  laffo,et  affannato  nel  maggior  calore  del  Sole  Jì  ritir aita  all’ ombre  de  gl’ arbori, 
et  per  fuo  refrigerio  cantando  chiamarla  Paura. Per  la  qual  cofa  un  certo  uillanello  fen 
tendolo, et  iflimando , che  ei  chiamaffe  la  nimpha,riferi  il  tutte  a Procri , laquale  mofa 
fa  da  Gelofìa.per  Sedere  chi  fòfjè  cofki,che  chiamata  andafjè  a luif  nafeofe  tra  gli  ar * 
bofcelli  di  quella  ualle  . Da  onde  fecondo  il  f olito  fentendo  Cephalo , che  con  piace « 
uole  uoce  inuitaua  l’aura,pian  piano  alquanto  fi  tnojje  per  uedere  quello , che  non  bau» 
rebbe, voluto-.  Cephalo  fentendo  il mouere de  i uirgulti , iflimando  quella  ejjère  una 
fiera , lancio  il  dardo , che  mai  non  ferina  in  uano  , et  inauertentemente  impiago  la 
moglie , lacuale  nelle  fue  braccia  raccolta , pregandolo  , che  in  /eco  tii  lei  no 
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noleffe  mi  pigliar  Tauri  per  ffofa  -,  fette  mori  Ma  Anftlmo  pire , che  credi  quefta 
dura  effere  fiata  fèmina  -,  cr  ferine  Cephalo  di  lei  hiuer  hiuuto  un  figliuolo  chiamato 
H ejjgero:  il  che  dncko  T heodontio  ijlìmi  : cr  cofi  uerrà  ad  effere  hijforia,  cr  non  fit 
tione  quello  » che  fi  narra . 

Ha  SPERO  FIGLINOLO 

di  Cepbalo  . 

E S P B R O , differente  a!  detto  di  [opra  fu  figliuolo  di  Cepha  * 
lo  t cr  dell' aura , o itero  aurora  ,fì  come  ferine  Anfelmo  nel  li * 
bro  deU'imagine  del  mondo  : del  quale , eccetto  il  nome  5 non  fi 

legge  altro  . 

WT HWMuTNTE  FIGLINOLO 

d’Eo  Io , generò  Vbrijo , PI  elle  ? Lea  reo  , 

& IL  elicer  te . 

O M E d p kno  fi  legge  in  Ouidio,  figliuolo  dy Eolo  fit  Atha* 
mante  Re  : del  quale  Seruio  recita  quefh  biffar ia . Dice , che 
Athamante  hebbe  per  moglie  N eiphile  -,  detta  cui  hebbe  Pbrifo,  cr 
H elle  : ma  ftimulata  dal  furo)  e del  padre  libero  efjcndofì  andata 
nelle  [due  -,  Athamante  tolfe  ino , figliuola  di  Cadmo  per  matri' 
gttd  a i figliuoli  -,  la  quale , fi  come  è cofume  delle  matrigne  scontra 
i figlidftri  s'imdginò  una  rouinatonde  oprò  con  Ledcnne,the  tutti  i fromenti , che  er** 
noper  feminarfi,fì  g uafìaffèro  : di  che  nacque  una  ternbil  fame  . Finalmente  Atha* 
mante  bauendofopra  ciò  mandato  per  coniglio  ad  Apollo-,  I nocon  inganni  corrup 
pe  colui, che  mra  {lato  mandato -,  cr  fece , ch’ei  riferì  al  Re  l'oracolo  kauerlì  rìffo* 
fio,  che  la  fante  non  potata  cefjàre,fe  non  s’immolauano  i figliuoli  di  N eiphile-i  qua 
li  già  da  lei  erano  flati  accufati , che  hauefjìro  affogati  i fromenti . per  la  qual  co fa 
Athamantetemendo  Tìnuidia  della  plebe,  pubicamente  diede  nel  uoltre  della  matri* 
gna  i figliuoli, et  infegreto  a quelli  conceffè  un  fxlutifèro  rimedio  -,  et  oprò,  che  Ehrifo 
menaffe  uia  il  mpnton  d’oro  : il  quale  auifato  da  Giunone,  infieme  conia  forella  He/s 
le  montò  f opra  quello  , et  partendo fi  fchifò  la  morte  • Indi  Raggiunge , che  Giunone 
dall' infèrno  eccitò  le  furie  contra  Athamante  : le  quali  uenendo  nella  jUnza  doue  era 
A cafo  Athamante  gli  girarono  al  collo  due  de  fuoi  ferpi  : i quali  guidarono  in  tanta 
furia  , che  ueggendo  uerfodi  fe  uenire  Ino  con  due  figlioli,  credendo  ch’ella  fiffe  una 
Leonzd,  et  i figliuoli  L eonzini , mandato  fuori  un  gran  grido  fi  mofjè  centra  quel « 
i ,er  togliendo  con  furia  di  braccio  ad  Ino  Lcarco  , con  tutte  le  fòrze  lì  percoffè 
ad  un  duro  ftfjo  .il  che  ueggendo  Ine , cr  tutta  fmarr  ita  fuggendo  con  Melicerte  iti 
braccio  con  precipito  fi  gittò  ad  una  rupe  in  mare  : la  quale  fi  chiama  Leucokbea. 
Quello  , che  poi  aueniffè  di  Athamante  non  fe  ne  troua  memoria  . Giunoni 1 Dea  dyi 

regni. 
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& Sette  ricchezze ffiefjì  notte  è finita  da  i poeti  efiere  fiata  contraria  a Thehani  rijfel 
te  della  frequente  mutatione  d’i  re  apprejfo  loro  fattaidalla  cui  neramente  ccnfequtfco 
no  molti  mali  a i popoli. M a quello, che  s’appartiene  ad  Atbamantr}dice  Barlaam,che 
l’odio  di  ino  contra  i figliafiri  fu  tale , che  per  opra  d’un  certo  Ariete  , che  nodriua 
P hrifo,ejJh  Phrifo  infieme  con  la  forella  Belle  fe  ne  fuggi  con  tutto  il  teforo, er  le  co * 
fe  di  piu  ualore,con  confentimento  pero  d’Athamante.Di  che  hauendo  ino  molto  a ma • 
kjnon  folamente  oltraggiaua  con  parole  Athamante,c’hauejje  /fogliato  il  reame  di  te 
foro,&  d’ornamenti  realismi  ancho  banca  infiammato  tutti  i baroni  del  regno  con • 
tra  lui  come  rouinatore  dello  fiato. La  onde  A thamante  f degnato  contra  Ino  un  giorno 
p refe  come  fùriofo  i figliuoli  da  lei  partoriti ,&  ne  fece  quello, che  fi  è detto . 

7> H RI S O ? ET  HELLE  Fi- 

gliuoli t baitta  nt  etili  ual  Tbrifo 

generò  Cttboro, 

Brifo,<y  Bette  furono  figliuoli  del  re  Athamante,&  diNciphi* 
leicontra  quali( fecondo  L attantioìmentre  la  madrigna  Ino  s'ma 
ginaua  come  farli  morire", a loro,  che  incerti  andauanoper  l'ifcla  , 
dalla  madre  fi*  apparecchiato  un  montone  dal  netto  d’oro.  Ma  Sor 
uio  ha  detto  di  fopra  dal  padre  : onde  fecondo  il  comandamento  di 
lei  amendue  montati  fcpra  quello  fe  n andarono  in  Coleo  perfal» 
uarfi.Di  che  portandoli  per  mare  il  montone jaueimc,cbe Bette  fmarrita  cade  nel  ma* 
re, e. 7 fubito  dalla  uorraggine  dell’ acque  fu  inghiottita  tonde  nacque  che  impofe  co* 
gnome  eterno  a quelmare.Perciocheda  lei  fommerfa  da  indi  in  poi  quella  particella 
dimare.doue  ella  mori  fu  detta  Helle/ponto.Phrifo  poi  giutifefaluo  adOetare  de  Col 
cbì,cr  effendo  di  lui  amicheuclmente  riceuutojappreffo  l’imperio  della  madre  confa* 
ero  il  montone  atti  dei’, ma  altri  ucgiionc,che  f òffe  facrato  a Martefolo.Et.fi  conte  feri 
«e  Pomponio  Mcld)dppreJJò  le  foci  del  fiume  Phafi,da  T hemifiagora  M ilefio  fu  edi* 
ficato  un  caftello,^  nomato  P hafìjdpprefjò  ilqualefu  un  tempio  di  Phrifo,cr  un  no * 
bile  bojco  per  lo  nello  del  monton  d’oro.Einalmente  Oeta  diede  una  figliuola  per  mo « 
glie  a Phrifofiaquale  tengo, che fòffe  Calciope.Ma  intendendo  dall’oracolo , ch’egli  fi 
douefie  guardare  dalla  prole  d’Eolo,cr  fapendo,che  Phrifo  era  nepote  d'Eolo  3 come 
che  gli  hauejfe  dato  una  figliuola  per  moglie, et  di  lei  haueffe  hauuto  figliuoli  3 piu  to * 
fio  temendo  di  f e, che  hauendo  riguardo  al  genero, per  fchifare  il  pericolo  a lui  annun* 
ciato)  ammazzo  l'incauto  phrifo.  il  che  quid  pare  fauclofaet  benché  di  fopra  fi  hab* 
bìa  efficjb  fecondo  l'openione  di  Barlaam , piacemi  notare  il  fenfo  de  gli  altri . Sono 
adunque  eh  quelli , che  dicano  per  lo  fcampo  di  Phrifo, et  di  Belle  effere  fiata  appa * 
vecchiaia  un»  naueja  cui  infegna  era  un  montone  d’orc*Ma  E ufebio  dice, che  Palefat 
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to  affermi  Variété  effere  flato  chiamato  il  bailo , per  loquale  furono  liberati  da  gl 
aguait  ideila  madrigna.  Ma  che  jù  adunque  quello  , che  da  F hnfo  fu  confacrato  dii 
dei, onero  a Marte, (è  il  montone  fu  la  naue,ouero  Ariete  il  bailotDi  che  tengo  per  ue 
ro,ofimìle  al  aero  quello,che  dice  Barbami  er  che  dalla  madre  a lui  fòjje  apparecm 
eh  iato  il  montone', fi  può  intendere  in  tal  modo.  Habbiamo  ‘detto  di  f opra  - ch'ella  non 
mori, ma  fe  nandò  nelle [eluetonde, come  confapeuole  d'un  qualche  teforo  nafcojh,puo 
te  melarlo  al  figliuolo-, cr  cofi  apparecchiarli  un  monton  n'oro. Il  montone  poi  fu  con » 
[aerato  a Marte-, affine, che  comprendiamo  i re  confecrare  i tefori,cr  ferbar  quelli  per 
poterfene  feruire  nelle  guerre  fecondo  i bifogni. Oltre  ciò  fcriue  Eufebio,cbe  cio,fecon 
do  alcuni-, fù  al  tempo, che  Eritteo  regnaua  in  Athe,ne cr  Abante  in  Argo  : ilche  fu  ne 
gli  anni  del  mondo  tremila,ottocento ,cr  uenti.Secondo  altnpoi , regnando  Prito  in 
Argojche  fu  ne  gli  anni  tremila  ottocento  quarantatre. 

CITO  RO  FIGLINOLO 


IT  O KO  fu  figliuolo  di  Phrifo,fi  come  nella  Cofmographia  te * 
flimonia  Pomponio. Dice  tra  l' altre  cofe  apprejjò  il  fumé  Parte • 
nio  ejjèrui  la  città  d’i  Cirtof  edificata  da  Cmoro  fgliuolo  di 
Phrifo.Quefti  con  gli  altri  fgliuoli  di  Pbrifc(come  dice  Lattali » 
tio)mortoPkrifo,entròin  mare, per  fuggire  dall'auo  Atamante-,  ma 
trauagliato  da  fortuna  di  mare, fu  raccolto  da  E fone  padre  di  Già 
fone-.ma  i nomi  dei  fratelli  non  f fanno. 

LE^f  RCO,  ET  MELICERTE 

figliuoli!  th.un.intc. 

E A R C 0,cr  Melicerte  furono  figliuoli  d3Athamante , er  ino  fi* 
gliuold  dì  Cadmo,  fi  cornee  fato  detto  difopra.  Quefì  nondimeno 
morirono  p’ccioli.Percioche  L parco  dal  padrefupercejfoin  un  faf* 
fo,cr  Melicene  infame  con  la  madre  Ino , che  f gittò  in  mare  fi 
annegò. Nondimeno  dicono, che  venere  hauendo  dì  loro  compdsfio 
ne  pregò  Nettuno, che  li  faceffe  del  numero  d’i  fuoi  dei  del  mare  : 
ilche  fu fatto:  er  però  ino  fu  chiamata  Leucotce  da  quella  rupe.doue  ella  f gittò, che  in 
latino  fi  direbbe  Amatutd-,et  Melicerte  fu  detto  Palemone,  che  in  latino  fuona  Porta* 
no, et  con  tempi, altari  et  facrifei  lungo  tempo  furono  adorati . Ma  Seruio  dice , che 
Melicerte  con  un  nauilio  andò  in  ìthifmo,et  fu  raccolto  dal  Re  E thiope-.onde  i facri * 
fei  lthifini,che  fifdceuatjf  in  honore  d Nettunno  furono  fatti  Melicerti  : et  di  qui 
nacque,  che  da  Nettunno  furono  fatti  dei . Theo  doni  io  ni  aggiunge  la  cagione  di* 
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Cendo,che  effóndo  Ino  beUisfima  gioum,et  Melicene  vago fanciutlc-,fuggendo  col  na 
uilio  peruennero  di  S ifpho-.ilquale  da  alcuni  fu  ancho  chiamato  Ethio  pexonde  effett' 
do  libidinofo  ufo  de  fuoi  abbracciamenti, et  per  premio  gli  fece  dei  del  mare  $ et  in  tal 
modo  pare,che  Venere  per  loro  -intercedere . ìndi  altroue  dice  , che  Ethiops  ricevette 
quelli  fuggitilo  gli  fece  fourafanti  al  fuo  porto,dandoii  tutte  i entrate  che  di  quel9 
lo  Jì  traheuano’.et  di  qui  i loro  nomi  furono  cangiati. 

LW  RAGIÓNE,  TER  LW <X.VU' 

le  Induttore,  non  metti  trai  figliuoli  di  Gioue  c^fkjjandro 
Macedonico XT  Scipione  friccino , 

AVREI  potuto, jè  mi  fijfe  piaccìutojd  cofi  ampia  progenie  del 
terzo  Gioue  aggiungere  due  illujin  huomini  Alejfandro  M acede = 
vico  domatore  deU’  Afia, et  P.  Cornelio  Scipione  5 alqualefu  coite 
ceduto  ricuperare  le  H; fraglie  occupate  da  gli  Africani, et  fare  fog 
getti  efiì  Africani  a Romani.  Ma  perche  fino  alla  loro  età  pare, che 
jvjfe  andato  fuori  di  ufanza  quella  antica  pazzi v , per  laquale  i 
f amo  fi  fi  glomuano  effere  aferiiti  con  (itticne  alla  prole  de  i dei  -,  et  erano  uenuti  quei 
fecoli-,nc  quali  lo  frkndore  fi  cercava  per  la  uirtùjpiu  tofto  haurebbe  paruto  cofa  ridi* 
cola  che  degna  di  lume  hauergli  inalzati  con  quefh  ftticne  -,  ho  giudicato  lafciarli 
adietro  . Oltre  ciò  quello  , che  con  ambitione , cr  fraude  fi  cerca  , 0 con  filentio  Jì 
rifuta} non  affai giufhmente fi  concede.Prima  Alejfandro fepportò fauoleggiarfi,  che 
Gioue  in  fórma  di  Serpente  fi  ccngmgefje  con  la  madre  Olimpiade,  & che  ei  fvjje  na* 
to  di  tale  congiungimento . Indi  non  ancho  contento  di  molti  titoli , che  la  fortuna  fa* 
uoreggiando  al  fuo  ardire  haueua  aggiunto  al  fuo  frlendore,  er  di  quello , che  à ha* 
flanza  per  favola  del  volgo  fera  ritrovato-, con  fraude  f cercò  attribuire  Gioue  per 
padre fubor nando  a ciò  i facerdcti d’ Anione  Libico  • Oinfpido  def  derio  di  famofo 
giouinejpiu  tofb  volere  fi  effere  generato  di  adulterio, che  di  matrimonio-,  piu  ufo 
uoler  hauer  la  madre  impudica, che  pudica-, piu  te  fb  uoler  effere  tenuto  figliuolo  d’un 
dracone,che  del  dar if  imo  Re  Philippou  piutofobafardo,che  legitimc.  O dementi 
mortali  non  folameine  uana , ma  uergognofa gloria . Colui,  che  continuamente  negli 
occhi  de  gli  amici  fopportaua  co/e  mortali  per  li  rumori  delle  bugie  -,  nanamente  di* 
fiaua  da  gli  ifkfi  effere  riputato  immortale  .Ma  che  alla  fneiPer  quefa  cagione  me* 
ratamente  tributatole  della  frode  i allegri  colui, che  per  la  virtù  f poteva  lodare  . 
Ma  Scipione  fe  bene  per  mormoratione  del  volgo  ueniua  detto  effere  fiato  generato 
da  Gioue,che  in  fórma  di  Serpente  fe  n*era  andato  nel  letto  della  madre-.onde  per  que* 
fb,c?  perche  la  notte  quando  entrava  nel  Campidoglio  mai  non  li  abbaiavano  1 cani, 
che  r incontravano, er  perche  ancho  per  uirtù  de  i meriti  fuoi  pareuatchef  accrefceffe 
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fide  alla  fiuoliycome  che  ciò  non  negaffi-, nondimeno  ejjèndo  fapientifiimo  mii  non  uol 
le  conférmirlo.L'i  onde  parendo, che  tacitamente  ei  rmntiaffe  quefto  honore  come  fri 
uolo-,non  fi  appartiene  a me  attribuir  gl  ilo  apertamente . Et  cofi  non  hauendo  piu  ri - 
trouato  altri  figliuoli  di  Gioite, onero  difendenti  ,et  a fi  la  progenie  fatto  fine,  anch'io 
medefimamente  finirò  il  libro . 

IL  FINE  DEL  TERZODECIMO  LIBRO. 

LIBRO  CL^c^RTODECIMO  DI 

M.  GIOVANNI  BOCCACCIO,  SOPRA  LA 

gbnbologia  db  gli  dei, 

TRADOTTO  PER  MESSER 

GIVSBPPB  BBTVSSI. 

A L GB  NT  IMISSIMO  ET  H VU  AN  0 S VO 
SIGNOR B,  IL  CONTB  COL* 

UlriNO  DI  COLLALTCX 


ON  LA  SCORTA  della  diuina  luce , ben « 
che  co»  p affo  tremantefhabbiamo  cantinato  per  le 
ofcure  fìanze  dell’infimo , et  per  li  lontanifimi 
luoghi  dal  cielo  delle  anime  nocentini  habbiamo 
ricercato  i rozi  liti  del  grandifiimo,et  ampio  ma* 
re,ma  con  gagliardo  nauigare  circondato  tutte  le 
ifole  fottopofie  a uarìo  calore  di  Sole,  et  apprefi 
fi  di  maniera  con  un  certo  acuto  riguardare  bab* 
biamo  filato  i fuoi  profimdifiimi  gorghi, che  habbia 
mo  ueduto  le  cerulee  babitattoni  di  Nettuno , et  del 
vecchio  Protheo,  i chori,et  le Jtanze  delle  ntmpbe,gi animali  del  medefimo  marejefchie 
re  d’i  pefci,  et  l’origine, et  capì  d’i  fiumi.Oltre  ciò  habbiamo  pajfato  famofi fiime  città, 
ombrofi  bofchi,  intricate  felue  alti  monti, trauagliate  ualli, antri  nafcofii  nelle  rupi,  mi 
ri  lunghiftmi  da  trapalare  tet  apparenze  per  lo  nome  loro  JfauenteuolUndi,tolfi  quafi 
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te  piume  di  Dedalo  tcon  un  certo  ardito  nolo  della  confideratione  portati  fino  in  c'ei 
lo  y babbiamo  riguardato  l'aureo  trovo  di  Gicue, l’aurea  cafd  del  Sole , i luoghi  fot» 
tiofi  detti  dei , i gran  tempi  ornati  d'oro , e r di  gemme , il  confi  fioro  de  III  dei  per  k 
mrauigliofa  luce  frlendido , er  uenerabile,i  perpetui  lumi  delle  folle,  er  i lorcflef  * 
fi , cr  refe  fi , er  i foci  moti  ccmpofii  con  marauiglicfo  ordine . Cefi,  CLe)  nentifi* 
mo  Re  fecondo  la  p rcmejjk , al  meglio  , che  s’c  potuti , babbiamo  raccolto  tutù  i 
fragmenti  dell’antico  naufragio , er  riabbiamo  , uifla  le  forze  del  ncflro  ingegno , 
ridetto  in  un  corpo  t quale  egli  fi  fia, di  maniera  t (he  tclto  il  principe  da  Demos 
gorgone  : il  quale  gli  erranti  antichi  dforo  primo  di  tutti  1 dei , per  fuccefioni  di 
quello  ordinatamente  fno  all'uhimo  f gititelo  di  Gioire  terzo  Eolo  , er  diefjo  E do, 
At  hamante  y er  di  A tbamante  Learco  , er  Meli  certe  fgliucli , con  cgni  diligenza 
l’habbiam  ridetto  affine  che  s’adernpi  il  tuo  defo  , Appreffo,  accìoche  non  parefjè , 
chef  luuefje  l afe  iato  alcuna  ccfadi  tua  itoglia,a  tutte  le  fttioni  habbiame  aggiunsi 
to  quelli  fenf,che  babbiamo  trcuato  dagli  antichi , onero  , ch'io  hò  per  mia  cpenionc 
approuatofì  come  tu  fojfi(concedendo  Iddio) fei  per  uedere  . Lequai  cofe  in  tal  moa 
do  adempite , il  defderio  del  r pofo  mi  perfiudeua,  che , cerne  quaf  fvffemo  giunti  in 
mo  lecoyCuero  porto  da  principio  ricercato  jfmentafi  di  muilto  nellito  , er  drits 
tamente  vendute  gratie  a i ddio  itero  concedere  d'i  doni , mette  fi  le  ghirlande  di  Lauro 
alla  uittonofa  barchetta  delle  fatiche , er  andar  poi  al  defato  odo  j nondimeno  Jd« 
dio  m' infole  difepra  nella  mente  un  piu  lodcuole  confglio  , Siamo  neramente  con  l’a* 
Uttorità  de  Prudenti  auifati , che  per  coniettura  preueggiamo  quello  che  del  paffato 
fa  per  auenire . Certamente  fono  fotti  f oliti  bene , er  Jfcffo  , fi  non  fono  fiati  pri* 
ma  acconci , er  fòrtifeati , molti  nauili , O ancho  grandmimi  combattuti  dall’on  * 
de  contrarie  del  mare  , benché  Micini  al  porto , remperfi  t pericolare , er  in  tutto  an* 
idare  in  mina . Che  adunque  é da  penfare , che  fila  per  auenire  ad  una  nauicella  fe  sic a 
gata , er  fenzagouerno  uietie  Infilata  nel  mezzo  del  mare  f Non  bora  adunque  ci 
re  fa  picciota  fatica  In  uero  la  prora  è da  legare  , er  la  nane  da  fondare  con  ferme 
anchore , er  ancho  da  cttoprire  con  quelle  di  fi  fesche  pofiamo,  accicche  da  gl’ infame 
matì  filoori  dell’aere  fi  firtpitofo  non  fid  abbrugiata , onero  fiaccaffata  dalle  piog • 
gie  mifchiate  con  tempefo  , onero  dal  furibondo  Aquilone , dal  turbato  Auftro  , dal 
fùriofi  Euro  Libico , er  dagli  altri fenza  ordine  neffuno  foffiantiuenti  perccffainuit 
fcoglio , 0 nel  hto , ouerofa  inghiottita  dall’onde  piene  di  fortune , er  uada  a ma* 
le:  la  quale  con  grandi  fimo  fudor  e per  gli  Euripi , er  rifonanti fa  fi-,  perle  firtu? 
ne  del  mare , er  mille  pericoli  fatua  fino  alla  fine  del  uiaggio  babbiamo  guidata . il 
che  crederò  hauer  fornito  allhora , quando  con  aere  ragioni  haueiò  confutato  quelle 
cofe  y che  già  fino  fiate  oppojie , cr  ponno  0 pporfi  contra  la  poefia,  er  i poemi  dagli 
rumici  del  poetico  nome . Ho  conofciuto  neramente , er  mi  ricordo  quante , er  quali 
cofe  quelli  ignoranti  difftro  già  non  hauendo  chi  li  rifpondeffe  in  contrario.  Et  di  qui, 
mentre  leggeranno  quefi’opra , affai  comprendo  quello , che  mofi  da  inuidia  filano  per 
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dire  contri  i Poeti , cr  contri  di  me  : Adunque  d quefl'ukima  fatici , che  fi  partirà 
in  die  altri  Molami , mi  prefli  aiuto  colitiche  di  tutte  le  cofe  c Alpha, cr  o , principio 
er  fine . 

‘PiXRL^f  MENTO  DEL- 

uttorc  al  IL: . 

N 5 I E M E col  fauore  di  Giefu  ChrifbjUerd  pche  cofì  bò  mteop* 
pojb,lllufìre  Re;  quefl’ opra, pria  che  drizzi  il  puffo  altroue,neh 
le  mani  di  tua  fub limita  , accioche  prima  fi  dia  al  giudicio  di  co* 
lufiper  lo  sui  mitre  è fatta , ej  feconlo  il  poter  fuo  gli  pretti  ri* 
uerenza  . Onde, pofeia  che  benignamente  hauendola  nceuuta  , bau* 
rai  riguardato  il  tutto , cr  col  fublime  tuo  ingegno  ricercato  tut • 
te  le  parti  fue ",  ti  mdrauiglierai,cbe  in  co/ì  gran  uolumeh  richieda  di  tua  benignità 
fi  fìa  difìefa,come  che  per  la  necefità  d’i  libri  in  molti  luoghi  tenga , che  non  fa  a ba * 
fianza  perfètto, & forfè  leggendo  i nafeofiifenf  poco  dinanzi  fatto  roza  cortecctat 
bora  prodotti  in  luce', pieno  di  marauìglia  gli  guarderai  non  altrimenti , che  fe  da  un 
globo  di  fuoco  uedefii  ufeir  fuori  fonti  di  a eque: di  che  con  una  certa  modefta  dilet  * 
fattone  loderai  te  fkffotche  gii  molto  prima  ti  fei  imaginato  il  uerod’i  poeti , cioè  quelli 
femplicemente  non  effere  flati  huominifauolofì}come  uogliono  alcuni  inuidiofi j ma  dot » 
tifimi,  cr  dotati  d’un  certo  animo  diurno , cr  artefici»  -,  nondimeno  raccolte  tutte  le 
cofe, non  ho  molto  per  certo,quale  j ara  per  effere  la  openione  tua  di  tutta  l’opra.  Tut * 
ta  uta  meco  fleffo  m’imagino  quefìo,che(oprando  la  giuftitiafolaìtudel  corpo  cr  del* 
le  membra  ne  farai  per  dare  intiera  , cr  falda  fentenza 5 cr  anebo  iflimo , che  per  la 
tua  carità  reale  riprenderai  le  meno  atte/?  loderai  quelle,  che  ritmerai  degne  di  lo* 
di.  Veramente  quejto  a me  farà  affai,??  molto,??  già  di  tale ffieranza  mi godo.Foi  ha 
uendola  ueduta,??  dandola  nelle  mani  delle  armi  a riguardare',  tengo,  che  non  farà  da 
tutti  con  giufla  bill  ancia  pefato.Necio  [ara  cofa  nouafotto  il  Sole  li  piacer  di  fe  flef* 
fo  trahe  ciafcuno.  Oltre  ciò  l’edace  liuore, mortai  pefk  de  uiusnti  di  maniera  dalla  prima 
età  in  poi  bà  occupato  i petti  degù  buominfiche  ranfmi  giufli  giudici j , abbruciando 
quetlo'ffono  concedutici,  a onde  con  r&bbiofo  latrare  figli  leueranno  molti  contra  , cr 
con  erudel  rnorfo gli  leueranno,  cr (traccieranno  quelle  parti  ,c he  ritroueranno  con 
men  falda  fermezza  unite, et  fortifica  te.  Contra  e quali:  perche  già  fento  le  parole  fe* 
condo  ufanza  antica,et  le  oppofitmi^be  mi  faranno  i cianciatori',  affine,cbe,  come  hò 
già  detto", cefi  lunga  fatica  liggicrmente  non  fi  rifolua , et  per  li  dardi  infiammati  non 
naie  in  cenere/  f attilla', con  opportune  nffiofle  è di  necefità , ch’io  gli  uada  contra  . 
Nondimeno  prego,  che  anebo  tu  Ottimo  Re,  per  loquale  molto  mi  fono  faticato-, me* 
co  ponga  il  tuogenerofo  petto  alle  loro  cotonine , llcbefe /ara  figli  inimici  della  nostra 
fatica  come  fumo  in  aria  [e  n'andranno. 
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U'LCJSNE  cose  con* 

tra  dottoranti  > 

ONCORRERANNO , eoe  fi  fi  atto  penacelo  d’una  ncua 
oprayion  pure  Vinetto  uolgoyna  ancho  ui'conueneranno  gli  buciniti i 
dottùet  pofeia  che  da  ogni  parte  hauranno  riguardatojnon  dubito, 
che  non  iti  pano  degli  huomini  per  bontà  degni  di  riuerenza,et  di  me 
te  intiera,et  fcienzayquali  feguendo  i tuoi  uefligi  loderanno  le  co  [e 
dd  comendare,et  per  und  certd  uerd  affvttione  riprenderannole  tnen 
degne'-d  quali  farò  io  tenuto  render  gratterei  e fere  obhgato  benedirli,  et  ringratidr  U 
loro  giuftitid:  Ma  di  gran  lunga  fard  maggiore  la  moltitudine  della  plebe, (he  in  un  cir 
colo  fatta  una  corona  afferà  gli  occhi  ne  gli  ordini  manco  bene  compartiti  deli’cpr  a, 
et  ogni  altra  menda, fe  alcuna  ue  ne  farà-, piu  ingorda  di  itedere  qualche  cofa  da  mora 
dere, che  ritrcuar,che  lodare. Contra  queJH  mi  refla  la  guerra,  et  da  me  fono  da  pigliar 
Varmi , et  mi  è dt  necesfità,che  con  migliori  ragioni  gli  conuincaym  noti  centra  tut* 
ta  la  fchìera  infame  5 percioche  forfè  la  gran  turba  facilmente  m’opprimerebbe  : ma 
con  le  fquadre  partite  affine,  che  le  mani  s afte  facciano  al  combattere , et  pian  pia- 
no fi  fmarrifeano  gli  inimici , fono  prima  gagliardamente  da  pigliar  Varmi,  Sono  que* 
faper  lafciare  ilrejìodel  uolgo-, alcuni  huomini  pazzi'iquali  hanno  tanta  loquacità , 
et  arroganza,  che  fi  prefumono  con  gridi  dar  fenlenza  contra  tutte  le  cofed’ ogni  lo  a 
datisfìmo  huomo  prezzandole  facendone  poco  conto,et  pur  che  pofjano 3 biafimandcle 
con  uergognofe  parole-onde  pofeia  che  del  loro  abbaiar  fonoro,come  fe  predicejjèro  qual 
che  fio  grandi  fimo  honorefi  fono  dimagrati  idioti-, non  altrimenti, che  fe  non  fi  pctef 
fe  oppone  nefuna  cofa  contra  la  fua  ignoranza  3 ifhmando  ilfommo  bene  e fere  il  dar 
opra  alle  crapule,aUe  libidine, et  al  pigro  odo-, nelle  tauerne,et  ne  i lupanari  fiando  con 
le  tazze  piene  di  pumofo  uino,et  uomì tardo  lefouerchie  crapule  f sforzano  biafma 
re  leuigilie  degli  huomini  dotti,lefatiche,glifhidi,le  henefte  cotifderationi,et la  mode 
jìia  con  le  loro  infettate  lingue,ct  con  le  fue  uergognofe  opre  bruttare.  Dicheauer* 
rà,cheueduta  quefaopra  ridendo  f diranno , oinfpido  huomo,  quanta  dolcisf» 
ma  quiete , et  quanto  bonisfmo  tempo  ha  egli  perduto  : quanta  pinola  fatica  ha 
confumato  5 quanta  carta  ha  perduto  , et  in  nano  uerfetti  ha  e/fofto  . Non  fareb* 
be  flato  meglio  , ch’ei  fofe  fato  inamorato  , chaueffe  beuuto , domito  , et  con * 
ceduto  cofì  gran  tempo  a 1 piaceri , che  hauer  fritto  quefk  ciancio  t Soggiungeran • 
no  ancho  3 Veramente  quelli,  cheuogliono  efjère  tenuti  prudenti  3 fono  unapaz * 
za  forte  d’ huomini  3 per  cicche  perduto  il  tempo  nelle  tiigihe  3 pria  che  gedìno  un 
giorno  lieto  3 biaf  mando  le  cofe  da  lodare,  incorreno  nella  morte  a tutti  eguam 
te.  O giufto  et  uenerabile  giudicio  ufeito  da  i bacchanali  d'i  ruffiani,  dal  fenato 
d'i  gnatonici , dalle  tauerne  d’i  crapulatori  , et  ubbriachì , et  dalle  fornaci  delle 
meretrici  Ma  che  tante  ccfef  luitupcri  (liquefa  tali  tengo  per  famefe  lodi  ò?» 
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huominì  illufirififiimando  partecipe  di  uergogna  colui, che  è lodato  in  buomini  iter* 
f gognofì.V ddino  Adunque  quefii  tali  ad  applaudere  a pdrafiti ,r affiditi, meretrici  & al* 
tripmilijzr  lodino  quelli,che  danno  opra  alla  crapulala'  alCotio,  lafciando  gli  buo 
mini  faggio  le  loro  opere  nelfuo  Splendore  pioti  efjèndo  neffuna  cof<x  piu  circonuene • 
uole  d'un  buono  ignorante, neffuna  piu  noiofd  d’un  indotto -,  ilquale  innanzi  il  mifero , 
et  caduco  giorno  della  fua  mortalità  fa  il  fuo  lorpo  fepokro  dell'anima  infelice. Que 
/h'  utr  amente  puzzano  da  cofi  fetida  infamia, che  gli  huominì  faggi  con  maggior  pa* 
tientia  potrebbono  udire  piu  tofb  gli  afìni  raggiare ,i  porci  grugnire , cr  muggire  i 
buoi.Vadino  adunque  quefii  tali ,cr  Attendino  al  Mentre,  fenza  non  pur  riprendere 
gli  altripna  comparirete  quando  fono  fobrij  punto  di  loro  fi  vergognano. 

CONTRI  CL^ELLl,  CHE 

non  ejjcndo figg^dejf  dcrano  di  mojlrurji ♦ 

I RIGVARD  E ri  ancho  queft’opra  un  altra  forte  d’huomini 
forfè  manco  da  riprendere  della  prima , ma  di  prudenza  non  mag • 
giore  j & quefii  fono  quelli,che  prima,chabbiano  ueduto  la  por ? 
ta  della  (cola , perche  talhora  hanno  fentito  mentovare  i no* 
mi  di  philofephi  > ft  tengono  effere  philofophi , zs  fe  non  fel  ere * 
dono  j de  fide  rano,  che  gli  altri  loflimìno  : onde  fingendo  una  ccfta 
grauita  di  parole  , cr  copimi-, hauendo  alle  uolte  ueduto  alcuni  libricciuoli  uolgari  ; 
benché  folamente  parlino  delle  fommità  delle  cofe-, affine, che  patio  riputati  quello , che 
dipano-, praticano  con  huomtni  dottìfiimi  ffieffe  uolte  mouendo  dubbi  di  cofe  piu  fubli 
mi, come  farebbe  a dire-, qualmente  in  tre  perfine  pa  una  deità  fola’,ouero,fe  Iddio  ptto 
fare  un  pini  le  a fe',o  perche  non  per  mille  migliaia  de' fecali  creafje  iddio  il  mondo , 
che  !ofaceffe,et  altre  tali.Et  mentre  odeno  le  rijfiofte  d'i  prudenti-,  fatte  alcune  friuoli 
rijfiofk  in  contrario-, et  udite  te  repliche, et  concluponi  de  i dottori, come  quap  a ba fiati* 
za  non  pa  a loro  fiato  fodisfatto  fi  vedranno  alquanto  crollare  il  capo,  et  con  un  ri* 
fo  torcer  la  faccia  riguardando  ancho  gli  aftdnti  non  altrimenti , che  fe  per  riueren* 
Zi  del  rifondente  lafciafjero  pai  fi  r per  buone  le  fm  ragioni.  Onde  poi  quelio,che  il  lo 
yo  intelletto  ha  capitato  dalla  bocca  de  glt  huominì  dotti, et  nella  memoria  fua  [erba* 
to-,appreffi  qualche  donniciuola, onero  il  uolgo  ignorante  ne  i circolile  gli  uiene  oc* 
capone  -,  c me  fe  haueffero  ueduto  ì fe  greti  del  cielo  , et  da  Iddio  gli  fejfe  flato  riue * 
lato  Li  fu  in’centione, mandano  fiori, et  quelle  medefime  cofe  narrano  uolendo , che  per 
ciò  1 consideri , eh:  non  fenza  granclifeima  fatica  hanno  canato  quello , dì  che  hanno 
parlato  col  fio  ingegno  fpeculatiuo  di  ì fegreti  della  diurna  mente, et  affine, che  in  tut * 
to  dpprejfi  la  plebe  pano  tenuti  per  faggi-, ampliando  i loro  parlamenti,  non  però  con 
quella  medepma  tefìura  di  parok^nzi  hor  qua  fior  la  per  diuerfe  materie  trappaffitn * 
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do, ne  alcuna  concludendo  .intricano  fe  fkfii , et  gli  auditori  furi  fi  cornea  [efficienza 
fiffero  capaci  di  tutte  l' arti  liberali jallegandò  Jfiejfe  uolte  auitcri  da  loro  mai  non  ue 
dati, come  farebbe  Prifciano,Arifhtele,Cicerone,Ariftarco,Buclide , T clcmeo,  et  altri 
circa  le  faenze  huomihi  famofifiimi  : icjuali  alla  fine  da  loro  con  una  certa  fhmaccfa 
diceria  marrano  effete  prezzati, con  affermare, che  tratti  da  una  certa  dolcezza  fi  fo 
no  dati  alle  co/è  eccelfi  di  Tbeologia.Cofi  fanno  anebo  de  i ccftumi  de  gli  huomini , d’i 
fatti  de  gli  heroi, delle  fiere  leggile  gli  ordinici  de  i latori  delle  leggi.  Et  fe  alle  uoU 
re  auiene  parlare  della  poefia,o  de  i poeti, con  tanta  noia  quelli, et  i loro  poemi , come 
fe  intieramente  bauejjèro  ueduto  il  tutto, et  conofciuto  ejfere  da  I prezzare  5 uitupera* 
no, ne  fanno  poco  conto,et  dimoftrano  da  fe  cacciarle  di  maniera,  che  come  quajì  non 
gli  p affano  patire, borbottando^  imprudentemente  dicono  le  Ni  afe  5 l’tìehcona , il 
finte  Cafialio,il  bofeodi  P hebo  ,et  fimili  cofe  sffere  c'tancie  d’huomini  fiori d’ inteUet* 
to.etfauole  per  li  fanciulli  in  farli  apprendere  la  grammatica.Per  lequali  [empietà * 
di  già  fo  quello, che  ueggendo  queflc  monfiro, diranno  cantra  me  ,contra  l'opra  mia , 
et  cantra  i poeti . M a tengo  ejfere  meglio  bauere  compafiione  alla  loro  ignoranza 
che  con  ragioni  opporfi  a quelli . P ercioche  non  intendendo  fe  fkfii , molto  meno  fono 
per  intendere  gli  altri . Sono  ignoranti,et  mancando  del  lume  della  uerità, dalla  feti* 
fualita  fi  lafcianc  condurrei  iquali,per  carità  mia, et  non  per  fuo  merito, uoglio  dire , 
che  lafciati  gli  altrui  uffici , attendino  a i fuoi . Et/è  fono  uejfati  da  quefta  cupidi * 
già  di  gloria,  d’ ejfere  ifimati  dotti,entrino  nelle  [cole, odino  i precettori,  uotgano  i li * 
bri,uegghino,et  imparino  , et  diligenti  uifitino  le  palefire  d'i  diffidanti , tenendo  a 
mente, che  uolendo  ejfere  troppo  innanzi  tempo  dotti, non  efehino  fiori  dell’ in  flit  do  di 
Pitagora: ilquale  uietaua,che  alcuno,che  tntraffe  nelle  fue  fcbole  non  aprijfe  la  bocca 
di  co/è  Philofophice  prima  , che  non  ne  hauefje  udito  cinque  anni . llche  pofeia  che 
lodzuclmente  hauranno  fatto,  et  faranno  peruenuti  al  benemerito  titolo , fe  gli  piace * 
ra, entrino  in  mezzo, predichino, diffidino, riprendino,correggino  , et  con  forte  intei * 
letto  fi  0 pponìno  a i Juoi  riprenfori , che  fe  poi  faranno  altrimenti , il  fio  [ara  di* 
mojlramento  di  pazzia , et  non  di  fapienza  * 

^fLCJ^NE  TOCHE  VIROLE 
cantra  i 1 urifperitifinjìeme  con  alquan 
tc  lodi  della  pouerta. 

L T R E CIO  fono  certi  huemini  togati, con  le  fìbbie  di  oro  ,et 
quafi  con  reale  ornamento  notabili,  non  meno  riguardeucli  nello 
andare, che  per  la  granita  de  i ccfh<mi,et  facondia  del  parlare,  ac * 
compagnati  da  gran  fchiera  di  C lientuli , et  per  grande  auttorita 
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notabili  : QUeSi  fono  ifamoffimi  precettori  delle  leggi , et  preftdi  de  i tribuni* 
li: da  qali  fe dirittamente  c ammimjtrata  la  ragione,  iccflumi  cattiuidegli  buo* 
mini  fono  raffrenati,  l'innocenza  s’ innalza  , C?  t ciafcuno , che  dimanda  mene  con* 
ceduto  quello , che  èfuo  : CT  per  quejli  non  folamente  il  nerbo  della  republica  nel * 
le  fue fòrze  f conferua  j ma  con  immortale  g ìujlitia  in  meglio  s’aumenta  * A dun* 
que  fono  uenerabili , et  digiunimi  di  fubhme  honore  . Nondimeno, benché  con  la 
fua  prudenza  purghino  le  altrui  colpe , da  una  macchia  fono  quafi  tutti  bruttati . 
Si  affaticano  per  difio  di  oro  » ne  altro , ouero  alcuno  tengono  degno  di  lode, fe  non 
rifflende  di  oro.  lflimo , che  quejli  tilt  con  gli  altri  uerranno  per  uedere  fe  al * 
l'opera  noflracon  le  fue  leggi  panno  opporre  qualche  difetto . Ne  m ingannale 
fegutrdttno  Tàttica  ufanza)qudlo,  che  uif  ano  per  oppore  : Sono  fohti  Stafciati  i 
rojlri,et  ufeendo  fuori  de  i p alazzi,ct  fyetialmcnte,  mentre  alquanto  [ciotti  da  gli  af- 
fari uengono  nell’adunanza  de  gli  amici,  (camene  nel  parlamento  fare  ricordo  idei 
poeti  ,con  lodi  innalzare  quelli:  perche  furono  huomim  dettisfmi , et  eloquentisfi* 
ntijma  alla  fine  dopo  molte  parole  mandano  fuori  il  nafeofto  ueleno  [otto  il  mele , ma 
non  però  mortale  . Dicono , che  fono  flati  poco  prudenti)  perche  attendendo  alla 
poefia  hanno  fpefo  il  tempo  , fenza  nulla  auanzare  r ikhe  eglino  cof  non  hanno  fat* 
to, che  hanno  attefoad  ejJercitio,cbe  dopo  lunghe  fatiche  gli  ha  fatto  conseguire  del * 
le  ricchezze  ) aggiungendo  a quefìo,  i poeti  effere  flati  pouerifimi  huomini , di  nef* 
fi imo  fflendore  notabili , non  riguardeuoli  per  ricchezze, ne  per  feguito , uolendo  per 
ciò  inferire , che  perche  non  fùyono  ricchi , la  loro  fetenza  fa  da  effere  tenuta  in  nef * 
fun  pregio  , acquali  parole  infume  con  una  nafeojta  conclusone  leggiermen* 
te  entrarono  ne  gli  animi  de  gli  afccltanti , tfjendo  tutti  noi  inchinati  all’auari * 
tia,  et  con  pazza  credenza  ifhmando  il  fommo  bene  confi  fiere  in  poffedere  riccheze 
Ze.  Guidati  adunque  da  quefìa  pefle , mi  imdgino  , che  fe  uedranno  la  noflra  opera , 
dopo  molte  parole  diranno,cbe  è bella,ma  effere  fiata  uana.et  difutile  la  mia  fatica  , 
percioche  non  tende  doat  s'inchinano  l’altrui  fatiche  de  i mortalr-et  cofi  p arra  „ che 
non  pur  centra  di  me  habbiano  dato  fentenza , ma  per  una  certa  confequenza  par  * 
ranno  hauere  biafmato  inficine  con  l'opera  i poeti,  et  la  penata , fi  come  cofa  caitiua . 
Pia  ueramente , et  all'  humanìta  conforme , etdigmf  ima  di  grafie  pare  quefta  appo * 
fìtione  all'openione  del  uclgo.pur  che  dal  fónte  di  carità  ufctjjè  fuori . M a perche  pi * 
glia  origine  dalToffufcato  giudicio  dell’appetito  inetto , ella  è da  rider]  ì , et  da  rifu* 
tare, et  alla  loro  rugginezza  c d'bauere  compafione  : Et  perche  alla  dignità  di  que * 
ftitaliéda  riportarli , accioche  nonijlimin « effere  lafciaii  dopo  k ff  alle, pen fola 
loro  obiezione  con  piu  ampie  parole  effere  da  riuoigere  ne  i fuoi  principi j : confrjjè * 
rò  adunque  uolontarwuente  quello , che  è jtato  detto,  la  poefìa  non  apportare  tuffi * 
ita  f acuita, et  i poeti  effere  fati  poueri,  fe  poucri  debbono  effere  detti  quelli , che  jfon* 
taneamente  hanno  ff  rezzato  le  ricchezze  • Ma  non  confifferò  già , che  fatto  fa* 
ti  pazzi, perche  habbiano  feguito  lo  fudio  di  poefìa)  attento  che  gli  terrei  prudenti f* 
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frnìfe  cattolicamente  hduejfero  conofciutò  il  nero  iddio  .onde  ripigliando  bora  il  mio 
parlare , afine  , che  non  paia  , che  con  una  mia  confinone  fi  lontana  ajjclut amente 

10  voglia  lafciare  lo  peccato  della  battagliai  gli  oppa  fi  tori  come  uittoriofi , ntet* 
termo  in  campo  la  loro  prima  oppostone . Dicono  adunque  gli  fplei:did‘  in* 
terpreti  delle  Vggi  famojì  , la  poejìd  non  apportare  alcuna  ricchezza , uolendo 
per  ciò  tft  cornea  badanza  fi  può  comprendere , efcludere  quella  da  e fiere  fegui* 
U , fi  come  fa  di  nefjuno  momento  tra  le  altre  fetenze  . Veramente  , per  ri* 
tornare  a dire  quello  , che  ancho  ho  detto  , egli  è cofa  certa , che  la  poefia  non  ap • 
porta  ricchezze  , nondimeno  non  confirmo.fi  come  quefit  uogliono . quejlo  aue* 
n ire  per  ignobiltà  , ma  perche  V ufficio . onero  intento  delle  ffecuktiue  faenze 
non  è tale  , ne  attende  a quejlo  ,fi  come  fa  l'artifìcio  de  i meccanichi  .et  ufurai  : la 
cui  intentione  è tutti  a quefto  fine  : i /quale  accioche  giunga  tofto  . non  opera * 
no  ncffunacofa  di  bando.  Cofi  ancho  gli  caufidici:  iquali  di  qua  da  1 delitti  de 
gli  kuomini.dtla  daWammaeftramento  delle  leggi  fi  fabbricano  le  officine, do* 
ue  col  martello  della  lingua , che  fi  uende  batteno  i dinari . et  fanno  l’oro  con  te 
ciancie  delle  lagrime  dei  mefehmiilebe  in  tutto  la  poefid  ricordeuole  della  fua  ge<= 
nerofa  origine  abhorrifce . et  rifiuta  : onde  fe  è da  b taf  mare  , onero  di  farfene  po* 
co  conto  , feco  infi  e me  non  fard  di  nefjuno  pregio  la  phifea  maefira  delle  co* 
fe.et  per  opra  della  cui  impariamo  le  edgioni  delle  cofe  . che  fono  : Di  nef* 
furto  medefimamente  la  Theo  logia , per  le  cui  dimoflrationi  dirittamente  cono * 
feiamo  Iddio:  de  iquali  non  ho  mai  intefo,  che  lo  fiudto  fifife  di  cercare  tefori . Se 
quefìi  non  fanno  . la  poefia  di  opra  a cofe  maggiori . P ercioche  habitando  ne  eie* 

11  unita  ne  idiuini  configli  ntoue  da  alto  le  menti  di  pochi  huomini  nel  defi  derio  deh 
l 'eterno  nome, et  con  la  fua  bellezza  le  conduce  a fublimi  penfieri , et  condotte  le  demo « 
fira  peregrine  inuentioni , et  da  gli  egregi  ingegni  manda  fiori  fìranieri  concetti . 
Et  fe  quando  chiamata  con  benigne  preci  dall'alta  fedii  fcenàe  in  terra  accampa* 
gnau  dalle  facre  M ufe . non  ricerca  per  habitare  gli  alti  palazzi  de  i Re , non  le 
fuperbe  cafe  de  gli  odo  fi . ma  entra , et  habita  negli  an  trivelle  caue  de  i monti . al* 
l’ opere  de  i bofichi  fine  i finti  criftallini , et  nelle  habitationi  degli  ftudicfì , benché 
pouerifiime.0-  per  la  luce  a mancare  uicina  uuote.ilchefirfefi  dimeftrerra  piu  à pie 
no  altroue . ricercando  ciò  la  materia  . Et  cofi  ejfendo  celeflc  , CF  etterna  non 
ha  conuerfatione  alcuna  con  le  cofe  fragili  , caduche , CF  brieui.fa  nulla  fti * 
ma  de  gli  jfilendori  manuali  fi  come  nani,  notatili . cr  uili  . CF  quelli  rifiu* 
tando.cr  contenta  de  1 fuoi  beni etterni  non  cerca  er  non  cura  d'accumulare  rie* 
chezze.Dopo  que fiondila  detta  oppofitione  u'agg  ungono  i poeti  tjjère  fiati  poco  pru* 
denti, iquali  hanno  feguito  tale  habito,  cheaifeguaci  fuoi  non  ha  mai  prefiato  rie* 
chezza  alcuna, onde,  per  rifonderli  5 tengo  ejfere  opra  molto  prudente  firmar  fi  j opra 
la  elettione , di  che  uorrei  mi  rijfiondeffero , chi  meritamente  nello  eleggere  fin  da  e fi 
fere  tenuto  piu  prudente , il  giuridica >0  il  Poetai  Veramente  iftimo.che colui pm 
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prudeitementehabbia  eletto  (fuetto  ftudio,ehe  trahe  ìd  mente  atte  cofece!efli,cbe  !d  di 
bufi  alleterreftri,  cr  che  prejìi  un  bene  piu  tofto  ftabile,  e T lungo,  che  frale,  cr  br-tuif 
fimo. i poeti  eleffero  la  faenza  che  tra  le  (ielle  Jra  le  fedie  degli  dei,  o~  ornamenti  ce* 
lejlt  con  la  continua  confi  deratéone  conduce  i fuofChe  rio  fa  uero,ne  rendano  te  fi  imo 
nio  efi  poemi  de  Poti  con  Stilo  elegante  cantai,  che  guidano  al  uelo  chi  li  legge. 
Mi  icaufd'ci  feguendola  [acuita  delle  leggi,  fi  uagliono  della  fola  memoria  degli 
fcrittori,rendendo  ragioni  non  per  loro  ingegno  , ma  per  gli  fcritti  di  leggislatori . 
Ne  è da  penfare  , fi  come  a baftanzd  fi  può  uedere , quelli  ftrmarfi  d’intorno  le  cofc 
eccelfe , o partite  dadi  natura,  come  farebbe,  fe  il  Sole  p er  dritta  ,o  torta  ftrada 
é’ india  paffa  in  Hiffragna , dnz>  faprawto  rifpotidere , fe  di  ragione  ber  editarla  , o 
piu  tofto  liuelldria  , ouero  p offsjjoria  T iti o , onero  Sempronio  occupe  un  campicela 
lo,  zr  fe  fi  debba  dire  certo  debito , o ufuratico  , cr  fe  una  (mina  callida  pcfja 
partirfì  dal  freddo  marito  . Quefìe  certo  fono  gran  ccfe , famofc,  er  tolte  di  gran* 
bo  alla  natura  . Oltre  ciò  la  Poefa  : li  quale  s’ eleffero  i peneri  potti , è f labile , er 
ffafcientia  fondata  con  le  cofe  eterne , cr  fermata  con  i principij  : laquale  in  ogni 
loco , er  in  ogni  tempo  è quelli  mtdefma , ne  mai  conquaffata  da  neffuni  moti . Ma 
le  leggi  non  coft  j con  ragioni  eguali  non  uiuenogli  Ethicpi , er  S amati , ne  quella 
ifìefja  auttorita  dileggi  è nella  militia , chef  trotta  a quelli,  che  uiueno  nella  pace. 
I ndi  ffiefjl  fiate  fono  mutate , cr  mi  Raggiunge , cr  lena . E t apprejjò  ciò , glifi  a* 
tuti  particolari , e T le  confiitutioni  d’i  regni  nel  dar  delle  fentenzefar.no  re far 
quelle  mutole . s’ inocchiano  ancho  , cr  alle  notte  moiono.  Pcrcicche alcune  già  fu* 
trono  in  gran  pregio , che  al  noflro  tempo  fono  (prezzate , ouero  in  tutto  eftpite. 
Et  coft  non  fempre  fono  le  iftejjè , f come  fi  ritrcua  la  Poefa  : delle  quali  per  piu 
non  parlare , affai  fuede  effere  da  chiamare  faculta  delle  leggi,  cr  non  feienzat 
Et  quanto  preceda  la  feienza  alla  [acuità , i prudenti  tanto  antichi  come  moderni 
fe  l’hanno  conofciuto . Oltre  ciò  la  Poefa  concede  un  lungo  bene  agli  imitatori , fe 
è da  chiamar  bene  quello  , che  tutti  noi  pare  defi  derare , cioè  la  uita  almeno  per 
fama,  fe  non  altrimenti , condure  in  lunga  età . P erciccbe,  come  fi  uede  chiara • 
mente , col  nome  del  compoftore  ,fono  quaf  immortali  i uerf  d’i  Poeti.  Ma  del  giu  ^ 
rifta,fe  bene  alquanto  egli  con  le  uefti  rijf>lende-,fpiftfimefiate  more  il  nome  col  corpo. 
Egli  è poco  effere  durato  un  fecob}fe  fi  annouerano  i fecali  d’Homero.Et  p Mentre  al 
mio  defojno  parrà  dubbio  alcuno  a neffun  faggio  i Poeti  hauer  fatto  buona  elettioneja 
doue  i iurifferiti  nello  eleggere  fono  fiati  meno  prudétr}pciocbefono  diuenuti  no  faggi , 
metre  f sforzano  quello, che  < fuo  uitio  riuolgerlo  in  queUi,che  no’t  meritano.Poi  di* 
catto  i Poeti  effere  fiati  ponerifiimijdttento  che  eglino  da  quel  fonte, che  habbiamo  detto 
di  fopra  f fono  empiuti  il  uentre,cr  {Rettilmente  poi,cheefi  leggifti  fono  dottifimi , 
come  fe  la  pouertà  fife  piu  riprenfbile  dell’ aitar  itta.cr  ignoranza  ♦ A Concio  fu  che 
egli  è chiari  fimo  i leggici  efjèrfì  molto  gonfiati  d'oro  per  le  lagrime  altrui , per  le 
altrui  mine, pericoli ,et  molte  uohe  miferie.onde  fi  fono  ueftitfcr  copti  di  uarie  pelli, et 

con 
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con  le  fiubbe  dorate  compaiono  con  la  fchiera  adietro  d’i  Clientulii  cefi  udendo  pira 
la  pazzia  di  mortali.  Ma  cefi  non  fono  i Poetinoti  già  perfua  ignorantia  ma  perla 
ro  innocentia',conciofa  che  non  fi  può  negare, che  non  habbiano  uoluto  effere  peneri 
ma  bene  fono  flati  tanto  piu  per  fama, et  gloria  immortali  (ce fa,  che  cjuefli  tali  ncn  uo 
gliono,che  fa)  il  che  con  effanpt  non  mi  far  a difficile  moftrare . H abbi  a me  per  co  fa 
certa  H omero  effere  fiato  tanto  penero , che  tfjèndoli  mancato  il  lume  degli  occkiinon 
haueua  diche  pagare  un  fanciullo,  che  loguidafft.  Ma  fermati  un  poco  , che  uedrai 
fe  quefofu  ricca  pouerta.V  into  Dario  potentifimo  Re  de  Perf  da  Alejfandro  Mace 
donicoj  nelle  mani  di  quello  uennero  tutte  le  bagaglie , et  altre  cofe  di  udore  di  Da' 
rio', tra  le  quali  fu  trottato  ma  caffelina  d'oro  di  marauigliofo  artifcio,et  d’ornamen- 
ti pretioffiimi  .Quella  cofi  per  uolonta  del  Re, come  per  ccnfentimento  di  tutti  i fwi 
prencipifu  ferbatanon  per  porui  dentro  le  gioie, ne  lealtrecofefmilédiualorediluit 
ma  i uolumi  d’H  omero . Quale  mai  fi  fplendidohcnore  e flato  conceduto  a i bene  or 
nati  lurijli'Neffuno  altro  fu  piu  pouero  delli  beni  di  fortuna  dì  Plauto  3 per  la  necef* 
fta  affme, che  honeftamente  poteffe  fatolare  il  fuo  uenire  3 il  giorno  s’affaticaua  per 
premio  a uolger  con  le  mani  le  mole,  et  le  notti  uegghiaua  a comporre  le  Comedie,il 
cui  numero,e t artifìcio  operò,  che  la  Laurea  fpetial  infegna  dè  uincitcri  et  triomphati 
Poeti,non  f rezzò  cinger  le  chiome  di  lui, benché  pouero,  laqual  uerdezza,  et  odore 
in  honoredelfuo  nom:  fno  al  did'hoggi  dura,  la  doue  degli  interpreti  delle  leggile 
berrette  non  legiouàdo  l’orojda  i topi,  et  dalle  tignuole  fono  fate  cofumate.Oltre  ciò 
le  fodanze  di  Ennio  da  branditio  famoffimo  huemo,  et  poeta  ìlluflrt  furono  cof 
debilì,ehe  nell’ attentino  fuontentaua  di  fare  colferuigio  d’una  fola  feruente , la  cui 
penuria  de  ferui  gli  fu  ri  fiorata  con  la  bondanzade  gli  honori,tra  quali,  effendo  per 
fe  fieffo  huomo  chianjf  mojbafera  fcriuerne  un  folo.Effendo  uenuto  a morte juoUero  ì 
Scipioniche  in  aita  erano  fiati  fuoi  amici,il  corpo  di  quello  effere  fepolto  nella  loro  fe* 
poltura,tion  fpreggiando.che  le  centri d un  huomo  Rrondufnofofjero  mefcolate  con  le 
ceneri  di  Cornelii.  Oltre  que fiocchi  non  fa, che  Virgilio  Maronefu  pouero  figliuolo  d’u 
no,chefaceua  ollefBgli  non  hebbe  altre  fòfianze,  che  un  picciolo  podere  paterno  nella 
uilla  Ande, che  aldid’hogglf  chiama  Pietola  non  lontano  da  Mantoua  , il  quale  da 
lui  nonfenzd  lite  fu  poffcdutoil  cui  meriti  de  fuoi  ftudi  furono  tali  che  diuenne  ami « 
cìfiimo  d'Ottauiano  Ce  fare  alhora  imperatore  del  mondo,  dalquale,per  ferbare  l’cgreg 
gio  poema  dell’Eneida  da  lui  morendo  lafciato  per  tef  amento , che fufjè  abbrugiato > 
ogni  autiorita  delle  leggi  fu  calcata  co  piedi  et  con  que  fi  eleganti  uerfì  comari » 
dò, che  foffe  ferbato,et  honorato. 

„ Dunque  han  potuto  l’ ultime  parole. 

Prego  h ora  noi  dottori,cbe  mi  rifondiate  quale  di  noi  fino  bora  riccho  di  gioie , di 
denari , cr  uelli,da  cof  inuito  cr  glorio fo  prencipe  ha  bauuto  tanto  honore  f Seguiua • 
no  appreffo  molti  altri  per  lieta  pouertà, et  per  riceuuti  honori  molto  notabili.  Md 
egli  t da  por  fine  a gli  effempi,hauendo  f per  quefti,come  per  ragioni  prodotte  a baftà 
Zd,  come  ptnfojdìmof  rato  i poeti  effere  fati  prudenti  benché  poueri , nondimeno 
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molto  honorati,cr  fino  al  di  Moggi  uiuere  confami  immortale-,  ti  doue  te  ricbet • 
?c,cr  i nomi  de  i caufidici  come  fumo  nettarli  fi  fono  dìjperfitondc  par  mi  ancho,che 
con  l'ifteffe  ragioni  fi  poffi  comprendere  non  ejjlre  fiata  cofa  fiori  di  propop  to , fe 
quefto  giouijbauere  compojio  i poemi-, ne  i miei  fi udori  non  ejjère  fiati  friuoli  in  com » 
porre. Hord  dopo  quefto  parmi  ufcirepiu  innanzi,  per  uedere  s'iopojfo  frenar  Vira* 
peto  de  gli  cianciatori  contri  lapouertà.  E adunque  la  pouerta  figgiti  da  molti  come 
infopportabile  interri  tta( fecondo  il  uo!go)una  picchia, et  poca  quantità  di  beni-, ben 
che  io  ijlimarei,quelld  ejfire  infermità  d'animo-, per  la  quale  anche  quelli, [che  di  robba 
jonoabondinti  molte  uolte  affaticano.  Per  cicche  fi  la  prima  è manca  del  difio  d’ac* 
ere  fiere-, è piaceuole,cr  defiderofa ,er  infiniti  fono  i fuoi  commodi.  La  feconda  poi  è ini 
mica  di  pace,cr  di  ripofo,che  infelicemente  tormenta  le  menti  doue  bibita.  La  prima 
fide  Poeti’.iquali  quefli  chiamano  pouerijonde  affai  gli  bafiaua, mentre  bduejferotan 
to , che  gli  fojtentajfe  la -aita.  Con  la  guidanti  quefta,uoknd>  la  liberta-, configgano  la 
tranquillità  dell' animo ,cr  appreffo  il  lodeuole  oc  o-con  iquali  mezzo  uiuendo  in  ter * 
ratguftiamo  le  cefi  celejU.Quejfa:c  pofh  in  fermezza, ne  teme  le  minacele, onero  pun* 
tare  della  fortuna, che  riuerfa  le  cofi  mondane. Fulmini  l'aere  di  fopra , crolli  la  impea 
tuofa  rabia  de  i uenti  il  mondo-, inondino  le  continue  pioggia  campi,efcbino  de.  fuo  let 
to  i fiumifia  il  mare  pieno  di  armate,  nafehino  tumultuofi  guerre,  er  conino  i ladroni 
per  ogni  parte-, ella  ridendofi  di  quefìe  mine,  cr  incendi j uiue  allegra  in  dolce  ficunz- 
za.Quefla  per  oracolo  d’ Apollo  in  perfona  i’ Aglio  Sophidio  pojfejjore  d’un  piccia 
lo  campiello  fi  prepofla  a i tefori  del  Re  Gige.Di  quefta  ejfer.dofi  dilettati  i poeti , 
poterono  ornare  l’animo  di  uir  tu  attendere  alle  conjiderationi  celefli , teffere  i poemi 
conrifonantiuerfi,CT  a fe  acqui  fare  eterno  nome.  Di  quefta  ejfendofì  dilettato  Dio? 
gene  al  tempo  fuofamofi  fiimo  Prencipe  d'i  Cinici , puote  donare  tutte  le  fue  ricchez- 
ze-,de  qualiera  abondantifiimo-,a  chi  ne uotcua,&-  ledonò.Piu  tofto  notte habitare in 
undolio-jcomecofapiu  da  contter fare, che  ne  i palazzi  j CT  mangiare  Utuche  agrefti 
per  le  fue  mani  lanate, che  adulare  a Dionifio,  per  tifare  delle  delti  le  reali.Quefia  uolon 
tarla  abietti  cne  dico  fe  , ej  chiarezza  de  fìudi  puote  incitare  àuenirlo  à uedere  quel 
fnperbo  giouane,  che  già  teneua  con  V animo  V imperio  a tutto  il  mondo , Aleffandro 
Magno, che  dtjìaua  la  [uà  amicuia,ej  in  unno gheffiriua  grandonì  oiquefìadilet « 
tandòfì  Xenocrate  contento  ci’un  p cciolo  borio-, puote  muouerfi  l’animo  dell'  tjìejjò  gio 
uanea  desiderare  la  beniuolentta  fuy,laqua'e  ricercò  con  nobile  tega t ione, cr  doni  rea 
li.  Di  quefta  efjèndcfi  dilettato  Democrito  , la few  fpontaneamente  alla  republica  di 
Athcniefì  i paterni  terreni, cr  le  innumerabili  ricchezze  giudicando  meglio  attegrarfi 
della  libertà  con  la  pcuertì  de  gli  ftudi,cbe  effere  traudghato  dalla  ferule  cura  dette 
ricchezze.  Di  quefta  ejjhdofì  dilettato  A tiara  gora  tratto  dalla  dolcezza  della  philo 
fi  phia  puote  (prezzare  le  gran  pcjfefiioni, affermando  che  haurebbe  perduto  fe  fìejjb  , 
fe  le  luueffe  uoluto  coltuiare.Per  opra  di  coliti  Amicla  pouero  nocchiero  nel  Ino  fola 
finza  paura  udì  Cefare.che  gridaua,cr  picchiaua  alla  porta  d’una  capanna  la  cui  uo 
ce  i re  fuperbi  temeuanoXofi  ilpouero  Amico, ardendo  tutta  V Italia  per  V incendio 
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della  guerra  ciuilejtra  i marmorei  monti  della  Luna, riguardando  i moti  del  cielo , del 
Soletar  della  Luna  flette  fenza  paura-Quefte  cofe  non  mirano  quelli , che  fi r accinto 
la  pouertfer  la  fùggono.?rego,che  mi  dicanole fòffe bifognato  ad  H omero  litigare 
col  lauoYdtore  del  terreno,ouero  dal  curatore  della  cafa  ricercare  i conti  delle  cofe  do * 
mjìichc, quando  potrebbe  bauer  potuto  penfare  a i uerfì  della  Iliade, er  OdifTea,et  inai 
zare  il  nome  fuo  col  fplendorepno  alle  fklle,chepno  al  di  d’hoggi  duraf  Quando  vir » 
giliof quando  gli  altri  imitatori  della  poepa  con  la  pouerta  ? Non  adunque  i uefhti  di 
porpora  la  prezzarono, perche pa  coperta d'un fottìi  manto*  Percioche dirutamente 
ella  c la  prima  gloria  de  jìudenti.Non  fo  ueramente,anz‘  fo  quello,  che  importi  il  cor 
po  ornato  di  uejìi  pregiatele  la  mente  e infettata  per  lo  lezzo  d’i  uitijj  ne  come  penfa * 
noja  follecita  turba  procede  fola  alla  compagnia.  Q uefia  fempre  è feguita  da  i poeti 
ornati  dell'alloro ,et  fpeffe  uolte  il  nomato  Homero, Epodo  fiuripide^nnio^crentio, 
VirgiliOytìoratio  et  molti  altri  la  hanno  ornati  con  diurni  uerp.  Ccpynondimenocon 
piu  chiara  pompa,uefbìi  di  palmate  tuniche  i Cantilli, i Quinti  Curtifi  Fabritij,  i Sci 
pioni,et  i Catoni  già  piu  ricchi  d'inuidia  et  di  gloria  d’i  f attiche  di  oro , con  fplendici 
Triomphi  l’hanno  accompagnata, prepopa  a gli eccelp  Re , et  pofla  f opra  l’imperio 
del  mondo  : C op  adunque  accompagnata , et  ornata  fola  etfquahda  ì giurijìi  diran • 
no,cheella  fe  ne  uadat  Oltre  ciò  li  feconda  pouerta  è la  loro , chef  sforzano  fcg* 
gire  queftx  come  capitai  nemica:onde  nonauertendo , che  con  quanto  maggiore  sfora 
zo  fegueno  le  ricchezze, cadono  con  tanto  maggiore  empito  nel  grembo  della  nera  po * 
uertà  . Gli  prego  dirmi,che  altro  è la  pouerta , che  netta  grande  abondanza  offre 
tormentato  dal  dipo  di  congregarefDiro  io, che  Tantalo  pa  ricebo , fe  circondato  dal 
cibo , er  dall’acqua  ,p  muore  di  fame  , cr  fete  t Sia  ciò  lontano , che  egli  è pcuerif* 
fimo  . Ma  concediamo  a i noftri  leggi (h.  Là  ricchezza  di  D ariose?  ueggLmo  ,che 
piacere , ne  poppano  cauare  . Se  crediamo  alla  efferienza  , fempre  fono  crucciati 
da  ardente , er  continua  foQecitudine  quelli, chef  chiamano  rie : hi.  Se  nell'aere  c un 
nuuolettofubito [omettano  la  pioggia , et  anpop  temeno , che  ifeminxti  non  p guapi* 
no  . Se  il  uento  p leud  , che  non  taui  gli  arbofcetli , onero  gli  edipei  cadine  . Se 
in  terra  fi  lena  qualche  fòco , il  ricco  per  tema  trammortifee,  che  non  le pamme  non 
uolino  nelle  fue  cape  . Se  p mucue  guerra , V infelice p fpauenta , che  ifuoi  armenti , 
CT  g regi  non  li  pano  tolti . Se  nafee  concordia  da  i litigi,  come  fedo  feffe  fua 
difgratia , ne  geme . Onde  tormentato  da  continui  rancori  fempre  teme  la  invidia  de 
gli  amici , la  afhttia  d’i  ladri , la  fòrza  de  gli  affasfmi,  le  in f die  de  i parenti , cr  i 
tumulti  ciuilì  vi  potrei  aggiungere  molte  cofe  : lequali  non  folamente  fanne  po « 
Meri  quepi  ricchi,  ma  ancho  mendichi.  Nel  giuoco  fono  pefiii  beni  della  for- 
tuna non  fermati  da  nefjùno  aiuto  certo.  Cefiino  adunque  imiferi  di  fare  infulto 
contra  i benemeriti , er  ueggi  no , che  per  leuare  ogni  cagione  di  litigio  , i poe- 
ti [ non  hauere  /èco  uoluto  neffuna  cofa  commune . A quella,  turba  con  uenale  gru 
do  fempre  panno  d’intorno  nelle  leggie  , er  tribunali  huemini  pieni  di  li* 
ti  : Mai  Poeti  nelle  feluetet  folitudini  paffano  gli  occhi  con  le  ccnf  derat  io* 
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ni  Quelli  con  cupido  inim  ricercano  ì peccai  degli  lucenti.  Qttefli  col  uerfo  miti 
no  le  degne  opre  de  gli  h uomini  iUufiri . Quelli  con  tutti  gli  affetti  defiderano  foro  , 
Qje/ìt  con  tutte  le  fòrze  cercano  la  gloria, et  l’inclita  fama  E'  per  non  pafjare  piu 
oltre-, affai  fi  uede  quefk  cofeeffre  tra  fe  differenti  : lequali  fe  non  ponilo  mouere  uoi 
giudici  di  tutte  le  co/e, che  parliate  piu  moderatamente  uerfo  i poeti-fa  auttorità  del  uo 
jtro  Solane  ui  raffrena  Uguale  di  grandifimo  datore  di  leggi, già  ueuhio  adontar  ia* 
mente  nolo  nello  jhtdio  della  poefìa. 

CL^^LI  SI^fMO  CL^ELLI 

cbe  oppongbim  a i 'Poeti quali  le  cofe? 
cbeda  alcuni  gli  fono  oppofle* 

LTPvE  cio,Serenifiimo  d’i  R r,ui  è, fi  come  tu  molto  meglio  bai 
conofciuto-jper  dono  dumo  una  cafa  in  terrafabricata  a gufa  del 
concilio  cekfte, et  folamente  dedicata  a ijacri  jhtdi . J nquejtafo- 
prauna  fublime  fedia, mandata  dal  grembo  d’iddio  fa  fua  refden 
za  la  Pìnlofophia  macftra  delle  cofe  con  la  faccia  augufta , notabi 
le  per  lo  diurno  flendore,ornata  di nejli  reali, et  con  la  corona  di 
oro  in  capo. Ne  altrimenti, che  imperatrice  de  mortali  nella  mano  finiftra  tiene  i libri , 
et  con  la  deftra  regge  il  fcettro.mdi  con  ornato  parlare  infegna  a quelli,  che  uogltono 
udire, quali  fanoi  lodeuoli  cofhimide  gli  huomini, quali  le  forze  della  madre  natura \ 
quale  il  uero  bene, et  quali  i fegreti  celefìi. Dotte,  fe  entrerai, non  è dubbio, che  tu  non  ueg 
ga  un  facrario  dignifimo  d’ogni  riuerenz4,et  fe  guarderai  quello, che  pomo  fare  gU 
fiudihumani,confiderar  gl’ tngegni,et  comprendere  gl  intelletti, chiaramente  iui  il  tut 
to  uedrai,et  di  maniera  ti  mrauiglierai,che  (eco  (bèffa  dirai  quella  effere  una  cafa, che 
contiene  il  tutto, anzi  quafi  effa  effigie  dì  mente  diuina,et  tra  l’ altre  di  fomma  riueren 
za  dignisfìma. Sono  iui  dopo  la  imperatrice  nelle  piu  alte  fedi  pofli  gli  huomini , ma 
non  pero  molti, nell’affetto  benigni^  tisi  parlare,  et  ancho  per  la  gremita  ii’i  co  fiumi 
con  tanta  honefta,et  nera  humilta  rtguar  denoti, che  piu  toflo  gli  crederefìi  dei, che  more 
tali-Q^uejli  già  effendofopra  alle  attioni, pieni  di  fetenza  abondantemente  agli  altri 
infòndeno  quelle  cofe,c  hanno  cono  fiuto.  Vi  è ancho  un’altra  moltitudine  flrepitofa  di 
diuerfe  fpetie  d’huminittra  laquale  alcuni, la  fiata  ogni  fuperbia-,uigilanti  attendato 
a i loro  commandamenti,  per  uedere,f  forfè  con  lo  Jìudio  poteffro  afendere  a piu  alto 
grado.  Altri  ui  fono  poiché  a pena  uditi  i principi i delle  cofe  con  animo  fuperbo  (iena 
■deno  le  acute  mani  nelle  ueki  della  imperatrice , zX  con  acre  uiolenza  toltone  alcune 
fila,cr  ornati  di  uarij  titolvjqaaU  bene,zx  ffeffo  fuori  di  cafa  trouano.che  f uendo * 
no-, non  altrimenti, che  fe  hauefjero  tutta  ld  mente  piena  di  diuiniùj  con  una  certa  fu* 
perbia  gonfiati , fi  Iettano  dalla  f itera  Stanza  *•  ma  nondimeno  con  quanto  danno  de  gli 
ignoranti-, i prudenti  fe’l  ueggono.Qjtefii  tali  adunque  fatta  inficine  una  coniura  con * 
tra  tutte  le  buone  arti-, prima  fi  sforzano  effere  tenuti  huomini  buoni-,  lafcianc  uenire 

le  loro 
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te  loro  fdccie  roze.,per  parer  uigilanti,camina  con  gli  occhi  chini, accidie  non  paia, 
che  mi  fi  dilunghino  dulie  confderatione. Vanno  col  pdJJòtardojdffine,che  fatto  il  fò 
utnhio  pefo  delle  confi  derationi  fublimija  gli  ignoranti  fatto  tenuti  uacittare.V  elite 
no  di  un  hubito  bone/b,non  perche  la  mente  fa  honeffa  ,ma  per  potere  con  la  futa  fan 
timonia  ingannare.  H loro  parlare, è rarifiimo,c7  grane. fegati  non  riffondenc  pria 
ma, che  non  mandino  fuori  un  fofriro,mettino  alquanto  tempo  fra  mezzo,&  leuino  ah 
quanto  gli  occhi  al  cielo  « Et  quejb  fanno, perche  da  i cir  confanti  uorrebbeno  cjjcre 
tenuti, che  non  fenza  difficulta  mandajfero  fuori  dalle  labbia  lcparcle,che  fono  per  di* 
recome  fe  ufctjjèroda  un  lontano  fegreto  d'ifopra  celejl i /finti . Fanno  prof  sfa* 
nedi/antita , pietà, c?  giuflitia',jfejfc  fate  ujando  quella  parola  prcpbettca  . il  ze* 
lo  del  S ignote  mi  rode . Di  qui  procedendo  alla  dtmoftraticne  della  jua  marauighofa 
fetenza  j dannano  tutte  le  cofe  , che  non  hanno  conofciuto,ne  in  uatto . La  prima  lo* 
ro  ucce  cob  .il  che  fanno,cuero  perche  non  pano  interrogati  di  quelle  cofe , che  non 
faprebbono  rifondere j onero,  perche f latto  tenuti  hauer /prezzato  , o non  curato  di 
fauere  cofe  da  loro  tenute  utli,  cr  baffe'7ma  hauer  attefo  a maggiori . C cnquefi  in * 
gannì  hauendo  prefo  i giudiaj  d’i  poco  faggi;prcfontuofamente  incominciano,  & fe * 
gueno  andar  d intorno  alle  c;ttù,f»vmetterji  tra  i negctqfecclarìjdar  confgli , trat ■ 
tar  matrimoni, ejjèr  prejenti  a ro  ìtratti  j dettar  note  dì  te f amenti , pigliar  carchi  di 
far  effequir\i,(j  oprar  molte  cofe, che  poco  fi  conuengono  a Pkilofcphi,  Ondeauientr . 
che  alle  uolte  uengono  in  gran  fama  del  uclgo,  cr  tanto  Sgonfiano,  che  camìnar.do  de 
f aerano  dalla  plebe  offre  mojirati  a dito , cr  di  lontano  udire  , che  fi  dica  , che  pano 
gran  maefrip,  indi  uedere , che  i tubili  nelle  piazze , cr  nelle  Jìrdd - fi  li  leuino  a far 
riuerenza,  chiamandoli  Maefiri,  fiutandoli, mudandoli, mettendoli  di /oprd  ,cr  an * 
dandoli  dietro  . Per  quejìe  cofe , me/J'a  da  parte  ogni  confderatione  ) hanno  ardire 
oprare  il  tutto, uè  f uergognano  nelle  altrui  biade  porre  le  loro  falci . Di  che  auiene  j 
che  mentre  s9i  gegnano  btafmarele  altrui  cc/e aliene  dalle  fue;alle  uolteoccorre  par 
lare  detta  peci  a , er  d'i  poeti : de  quali  fentendo  il  nome  , fubito  s inf  ammano  di  tan * 
to  firore , chedtrefti  quelli  hauer  gii  occhi  di  fuoco  . N e fi  panno  fermare  , perno* 
fi°,C r fono  da’uemp-to  cru  ciati . Poitquaf  centra  di  loro  non  altrimenti , che  contrd 
mortali  nemici  fòffè  congiurato  j bora  nelle  fcole,bora  nelle  piazze , bora  fopra  i puh 
piti,  dfcoltanlol  i tdlbora.il  uolgo  inerte  ; incominciano  con  pazzi  gridi  biafmarli 
di  maniera  , che  i co  confanti  non  pur  temino  degli  innocenti , ma  di  fe  ftef.i  5 CT  di* 
cono  la  P epa  in  tutto  noneffer  niente , cr  una  nana  f acuità , cr  ridicela  . 1 poeti 
efjere  huomint  fauulofi , cr  per  chiamarli  con  piu  diffettofo  uocabolo  , gli  dicono 
fabom  : i quali  habitano  te  felue , e i monti,  perche  non  fono  dottati  di  ccfium > , ne  di 
ciuiltà . Oltre  ciò  dicono  1 loro  poemi  e/fere  troppo  ofeuri , bugiardi, pieni  di  lafci* 
me,  cauati  da  ciancio,  cr  pazzie  delti  dei  gentili,  cheafjvrmano  un  certo  Cicueadul* 
t ero  , cr  huomo  uergegnofo  bora  padre  d’i  dei , bora  re  de  cieli , bora  fvco,bora  ae» 
re  , bora  buomofera  toro , bora  Aquila , cr  altre  fmili  cofe  inconueneuoli . Cofì 
anche , che  fanno  Giunone 3 cr  molti  altri  fintili  per  nomi,famc/ì . Appreffo  grida* 
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no  i poeti  effere  feduttori  delle  men'  i , perfudfori  d’i  peccati , er  per  macchiarti  (f c 
potejjèro)  con  maggior  nota  d’mf amia\dicono,che  i F ceti  fono  funie  d'i  Pkilofophi, 
Aggiungendo  A quejto  effe  re  grandisfi  mo  fiacri  ficio  tonìra  Dio  leggere , ouero  tenere  i 
libri  d i poeti , cr  fenzafar  neffuna  difiintionejcon  l'auttorita  di  Platotir}uogliono, 
che  non  folmen'e  fatto  cacciati  dalle  cafe , ma  banditi  dalle  città  -,  cr  k loro  Scenice 
mereticole,approuando  Poetico, fino  alla  morte  dolci  effere  detejhbtli , er  da  cacciare 
infieme  con  loro,cr  in  tutto  da  rifiutare.  Che  tante  cofe  i Sarebbe  troppo  lungo  uoler 
produrre  il  tuttoché  il  mortai  odio  crucciato  da  inuidia  gli  fa  dir  contri  i poeti. Egli 
è da  credere ,1  nclito  Prencipe,che  Vopra  nojlra  peruenira  a quefie  cefi  celebri  giudici, 
cofi  giufii,  tanto  benigni, er  tanto  fauoreuoli , laquale  fono  certo,  che  farà  circonda * 
td  a guifa,chefa  una  picciola  fiera  famelico  L eone,per  trcuarli  che  diuorare.  Et  per* 
thè  il  tutto  è poetico,non  affetto  piu  benigna  fentenza  di  quello,  che  fulminano  centra 
i poeti, ne  fio  a quii  colpi  opporre  il  petto, eccetto  a quclli,chc  l’antico  odio  mhà  dtmoe 
firato, er  quelle  mi  sforzerò  ributtare.  O aero  Iddio, fa  tu  contrd  a quejli  inconfìde  ^ 
rati  gridi,  er  refifii  al  furore, di  quefli  pizzi . Et  tu  ancho  Ottimo  re , perche  fi  è 
uenuto  all’ incontro, con  le  forze  del  tuo  generofo  petto  fila  prefente,  er  porgi  aiuto  a 
chi  per  te  guerreggia.  H orafa  bifogno  l’animo,cr  tipetto  falda.  P ercicche  le  armi  di 
quefti  tali  fono  acute,  er  uenenofe,mx  non  hanno  fòrza.  Nondimeno,  fe  i giudici  (òffe- 
ro  non  bene  aueduti,potrebbono  hauer  uigore  onde  mi  ffiauento,er  tremore  prima  ì d 
dio, che  non  abbandona  chimera  in  iui.cr  tu  poi  non  mifauoreggi,  attento  che  le  mie 
fòrze  fono  p icciole,er  l’ingegno  debile :ma  la  gran  ffieme  dell  aiuto , in  che  mi  confido 
fard,  che  accompagnato  dalla  giufiitia  faro  empito  in  loro,  dami  fento  porgtredi 
cuore  ardire . 

LW  'POESIA  ESSERE 

utile  faculta . 

OLENDO  io  picciolo  huomo  entrare  nella  feotd  contri  quefie 
gigantee  mole,  che  fi  firn  ano  con  quella  auttorita,cbe  panno  a mo 
j trare  la  poefta  effere  nulla, ouero  uanaf acuita,  fe  dimanderò  pri* 
mi  che  cofa  fa  Poefia, ouero  d’intorno  a che  s’appartenga  ilfuo 
ufficio, tengo, che  non  haurò  fatto  altro , che  hauer  cercato  il  nodo 
nel  giunco.  Ma  perche  egli  c da  fare, che  quejli  tali  egregi  precetto 
ri  di  tutte  le  facultd  n aprano  un  paffo  d’intorno  alla  quale  neghino,  che  fa  il  nofiro 
ccntraftOfio  di  ciò  gli  prego  : nondimeno  parmi  di  uederli , e?fo,checon  l’ofiinata 
fronte  non  mai  tinta  da  r off  ore  alcuno  diranno  quelloche  poco  manzi  malamente  bau* 
no  detto.  Ouero  iddio  adunque  fii  prefente, o pon  gli  occhi  a quefie  loro  ridicole  obiet 
tieni,  drizzando  i fuoipasfi  a miglieremmo.  Dicono  adunque  biafimando  lapoe* 
fiatquella  al  tutto  effier  nulla  : il  che  fecofi  è,  vorrei  fapere  onde  cinto  , che  già  tanto 
tempo  tanti  illujìri  buomini  sgabbiano  acquifhto  il  nome  di  Poeta  f Onde  i molti  uo* 
turni  d’i  poemi , Et  onde  è nato  quefto  nome  di  Poefia  * Se  nulla  è la  poejìa.  Certamente, 
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fe  fono  per  rifonder  niente,  fono  per  andar  per  Ambage*,  cofi  tengo  io, perche  di  n* 
gioite  non  potranno  produr  cofi, che  non  fa  cantra  li  oppofitione  fna  uana.  Egli  è cefi 
certa  fi  come  dopo  quefbfi  moftrerà  al  (ito  loco^quefia  fi  come  l" altre  difciplinehaue* 
re  battuto  principio  da  lddio,dal  quale  é nata  ogni  Japienza-onde,  fi  come  ancho  l*al» 
trejall’efjvtto  ha  hauuto  il  nome,dal  quale  pofeia  c domato  il  celebre  nome  depoe » 
ti,  cr  indi  d’i  poemi  da  i poeti.  J Iche  cofi  offendo  fi  può  uedere,che  la  poefia  ( co * 
mediceuano  ) non  è niente  : la  quale  e jfen  do  fetenza  , che  diranno  gli  altieri  Sophie 
fii  t Credo, che  alquanto  ritireranno  il  piede, onero  piu  tefia  pajfxndo  alla  feconda  par 
te  per  la  difgiunta  copula,  [aggiungeranno,*’ ella  è [acuita, è uana  . O cofa  ridiceli  . 
Sarebbe  fiato  men  male  kauer  tacciato  , che  con  parole  frìuole  hauerfi  precipitato  in 
maggior  errore. Non  ueggionogli  ignoranti  e fio  , cioè  fignificato  di  nome  di  quefia 
f acuiti  dimofirar  fempre  una  certa  pienezza  : Ma  di  quefto  altrcue . Ben  prego 
quejti  degni  huomini.che  ejfrimano  con  qual  ragione  la  [acuità  della  pcefia  fia  da  dir 
uana, attento  che  per  fua  infiigatione  (fauoreggiando  la  diurna  gratia  ) ni  fono  tan* 
ti  uclumi,tanti  poemi , cr  tante  ìnuenticni  chiarisfime , cr  peregrine . Veramente  fi 
ammutir  anno -fé  il  cordoglio  della  uana  dimoftratione  loro  ciò  patirà  f Ma  che  dico 
io, che  ammutirannofpiu  lofio  uorranno  morire,  che  confffare  il  uero  non  pure  con  le 
eftreme  labbia, ma  ne  ancho  col  tacere.  Entreranno  in  un  altro  addito,  sfacendo  uni 
interpretatione  a fuo  modo  con  quefia  addìi  iene  [aggiungeranno  deuerfi  intendere  li 
poefia  ejjère  uana,  dannofa,cr  detefiabìle-percicche  i poemi,  che  dalla  pcefia  uengono 
cantano  le  finità  d’i  fuoi  dei, cr  perfuadeno  cofe  federate,  come  che  quefia  reproba» 
iione  potrebbe  ejfere  confutiti  col  non  ejfere  nano  quello, che  è pieno  di  pazzìe, (ì  pò* 
teua  medefimamente  fopportarejma  quello ,che  per  lei  uogiiono  fi  potrebbe  con  ragion 
confidare  ,confif [andò  /fontanamente,  che  nonni  énejfuno  poema, che  e/prima  quello, 
che  afferma:  li  onde  fe  li  cattiua  fietie  p otejfe  nuocere  al  buon  genere,  eglino  haurebs 
bono  uinto . Ma  prego  dimi.Se  P rafitele,o  Phidii  dottisfimi  nella  [coltura  haue » 
ranno  [colpito  priapo,che  di  notte  uada  nerfò  Iole , piu  t oflo,cbe  la  riguirdeucle  per 
hnefià  Diana  , onero  fe  auerra,  che  Apellt, onero  il  nofiro  Gioitoci  quale  nell’età  fui 
A pelle  non  fu  ftperiore  piu  tofio  depinto  M arte,che  fi  congiungi  con  Venere, che  Gio 
ue,che  nel  trono  dia  ragione  adì  disdiremmo  quefk  arti  ejfere  da  biafimareiciofareb 
bt  cofa  pazza:  quefia  è colpa  degli  ingegni  lafcuii . Medefimamente  già  furono  alcuni 
poeti, fe  poeti  fi  demto  chiamar  quefii  talij  quali  o per  ragione  di  fuo  uolere  , o per 
acquifiare  la  gratia  del  popolo, cofi  ricercando  quel  fecolo ,er  pervadendo  la  uana  la 
feiuiafia  fiata  l’honeflàjcaderono  in  quefie  inettiefie  quali  fono  da  biafimare,  da  lafcii 
re,cr  gutaruiafi  come  piu  ampiamente  fi  dirà  poi.  Ma  per  quefia  fi celerità  finta  di 
ilcuni,noit  è da  biafimare  uniuerfalmente  li  poefia:daUi  quale  uggiamo  ejfere  derma 
te  tante  uirtu, tante  perfuafioni,ricordi , cr  mmaefirimenti  di  buoni  poeti,  che  hanno 
hauuto  curafcriuere  le  confiderationi  celefii  col  loro  fublime  ingegno , grande  bone * 
Jià,  cr  ornamento  di  filler  di  parole:  Ma  chepiu  i Nonfolamente  c qualche  cofa  li 
poefia , ma  una  fetenza  uenerabile . Et  fi  come  nelle  precedenti  fi  hà  ueduto , cr 
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nelle  fedenti  fi  mofirtrà,e  una  f acuità  non  uini,  mi  pieni  di  fucco  i quelli  con  Unge* 
gno  premer  fuori  dille  fiitioni  Onde  chiaramente  fi  uede,  per  non  allungare  piu  i para 
lamentanti  primo  entrare  della  battagliai  nofiri  capi  contrari  hauer  ci  mite  le  fi  alle, 
CT  con  piccioli  fatici  baierei  lafciato  libero  lo  (leccato  del  duello.  Ma  egli  è da  tur 
rarexhe  cofa  fa  Poefia,  per  dimofir&rli  quanto  falfmente  f penjìno  quella  effere  una 
uana  /acuità . 

CHE  COS^f  Sl^f  'POESIU', 

onde  fetta  quale  il filo  ufficio  ♦ 

A POESIA  dagli  ignoranti,  er  negligenti  la  fiata,  cr  ri jfit 
tatdjè  un  certo  fruort  di  (criuere  o Aire  a frattamente,  cr  fra * 
meramente  quello,  che  batterai  trouato:  il  quale  demando  dal  feno 
d'iddio  , a poche  mentì  ( conte  penfo)  nella  creatione  è conceduto . 
La  onde,  perche  è mirabile j fempre  i poeti  furono  rari  fimi . Gli 
effètti  di  quefio  fèmore  fono  fubbìimi,come  farebbe  condurre  la  men 
te  nel  de/ derio  del  dire,  tmaginarjì  rare , cr  non  piu  udite  inuentioni  , le  imaginate 
con  certo  ordine  di  jlendere,ornar  le  compojte  con  una  certa  inuftata  teftura  di  parole, 
C fentenze,  c r f otto  udirne  di  f amie  appropriato  nafeondere  la  uerita  . oltre  ciò , 
fe  la  inuentione  richiede  5 arm.tr  regi , condurli  in  guerra  , mandar  fuori  armate  in 
mire,de[criuere  il  Cielo , la  terra,  e'I  mire,  ornar  le  usrgini  di  ghirlande,  cr  fiori, 
deiìgure gli  atti  degli  huomìni  fecondo  le  qualità, [vegliare  i f annoienti , inanimare 
i pujìllinimi,rafjrenare  i temerari,  convincere  i nocenti , inalzare  i famoft  con  meri 3 
tate  lodi,  c?  molte  altre  cofe  fintili . Se  alcuno  di  quefli, ne  quali  s' infonde  quefio  fèrs 
uore  fari  quelle  cofe  men  convenevolmente  j al  mio  giudicio  non  farà  lodevole  poeta . 

A ppreffèxome  che  enfiammi  gli  animi, oue  c infùfo  j rare  fidte  effendo  infiigito  effe- 
qnfee  nefft  n'opra  da  effere  comendatafie  gli  infirumenti,  coti  quali  furono  [oliti  com- 
pire le  cofe  con  : denteeranno  meno-,come  [arebbono  i precetti  della  grammatica,?? 
rethorica'de  quii  uifa  mifiiero  buona  cognitìone } benché  alcuni  mirabilmente  nello 
[criuere  noi  gare  già  kabbiano  fritto,??  per  ciafcuno  ufficio  della  poefia  habblano  ca 
minato jnotìdimeno  c fiuta  di  necesft  a, che  almeno  habbiano  coiwfciuto  iprincipij  delle 
arte  liberali , ideile  morali,??  naturali,??  appreffo  effere  fiati  ammaefirati  deU 
la  copia  d'i  uocaboli, hauer  veduto  i ricordi  de  i maggiori,  ejferfi  ricordati  delle  hifio 
rie  delle  nat’oni,  gt  regioni  del  mondo,delle  d [fio fi t ioni  d'i  mari,d’i  fiumi, cr  d’i  tuo 
ti.Ohre  quefio  Je  dilettevoli  per  artifìcio  della  natura  fohtudini  fanno  bifogno '}cofi  an 
cho  la  tranquillità  dell' animo,??  l'appetito  della  gloria  fecolare,??  Jfeffè  uolte  molto 
h i giovato  l’ardore  deU'et.uConciofiiche  fe  mancano  quefie  cofe. fi>efjè fiate  l’ingegno 
fi  raffi  eddu  d'intorno  le  penfate.Et  perche  di  quefio  fèmore, che  illufira, cr  aguzza  le 
fòrze  delti  ingegni  nefiuna  cofa  non  deriua,che  arteficiata, la  poefia  per  lo  piu  ccbia* 
mata  arte:della  cui  poefia  il  nome  non  cindi  mto,onde  molti  poco  auertentemente  ifii 
mano, cioè  da  P oyo  Poys,che  fuona  l'ifieJfo,che  fingo, fingis, anzi  < deriuato  da  Poetee 

antichi  sfimo 
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éntichisfomo  uocabolo  de  greci,che  latinamente  fuotid  efqmfota  Iccutìonet  Percioche  que 
primi  enfiati  di  Jpirito  incominciarono  firanier amente  a parlare  a quelfecolo  ancko  ro 
Zo, come  farebbe  in  uerfo,che  allhord  in  tutto  era  una  forte  di  locutione  non  ccncfciu 
t*,er  accioche  pareffe  ancho  f onoro  aU’’ orecchie  degli  afcoltanti , moderarono  quello 
con  mi  furato  tempore?  affine  xhe  per  la  troppa  breuita  non  leuajfe  la  dilettatione , ne 
con  la  fouerchia  allegrezza  porgeffe  rincresfomento.con  certe  regole  di  mi  fura  . a tn 
-diffondo  numero  de  piedi,cr  follale  il  confìrinfero.  Ma  quello,  che  da  cofo  diligente  or 
%dine  di  parlare  ufciua  non  piu  era  detto  poefia,ma  poema -cr  cefo  come  già  habbiamo 
- xdetécjfo'iconfeguito  il  nome  fo  all’arte  , come  all'artificiato  dal  loro  effetto  . Diretti * 
no  forfè  quefti  oltraggiatori  illuftri,che  fe  bene  io  ho  detto  quejìa  faenza  dal  feno  d’id 
dio  effere  infùfa  nelle  anime  ancho  tenere  .ch'eglino  non  uoghono  credere  alle  mie  pa* 
rolealle  quali  potrebbono  hauer  conceduto  affai  fermezza  quelle  ccfe.che  fin  bora  bah 
biamo  ueduto  , fe  gli  animi  fojfero  giuflr?ma  ancho  fanno  bifogno  tefoimoni . Se  legge = 
ranno  adunque  quello, che  lullio  Cicerone, huemo  philofopbo.e?  non  Poeta  hi  detto  in 
»,  quella  oratione.che  foce  nel  Senato  per  Aulo  Licinio  Archi  a) forfè  $’ inchineranno  piu  a 
„ darmi  fide . Dice  egli  in  tal  modo  . Et  cofo  dubbiamo  intefo  da  grandi  huomtni , er 
,,  dcttisfomi  gli  fondi  dell’ altre  cofe  effere  formati  nella  dottrinarne  1 precetti , cr  nell’ara 
„ te  ; ma  il  Poeta  uoler  per  natura  , effere  eccitato  dalle  forzo  dell’ingegno , er  quafo 
„ effere  enfiato  da  un  certo  Jpirito  diuino . Adunque  per  non  far  piu  lunga  diceria 5 affai 
fi  può  uedereda  gli  hu  omini  pij  la  poefoa  effere  vnafacultà,hauer  origine  dal  grembo 
d’ iddio, dall’effotto  pigliar  il  ncme,ej  allei  appertenerfo  molte  cofe  degne,  cr  eccelfe  : 
delle  quali  quelli  ifoesfo.che  ciò  negano, ffieffe  uolte  fo  ferueno}  fe  cercano  doue,o  quan  • 
do.er  con  qual  guida,  cr  per  opra  di  cui  esfo  compongano  le  loro  fotticni,  mentre  driz 
zano  le  fcale  per  gradi  difointefono  al  deh,  mentre  medefomamente  i famofo  alberi  di 
rami  fecondi  producono  alle  foelle-, mentre  circondano  con  giri  i monti  fino  in  alto.  Di 
ranno  forfè, che  da  tei  in  cognitamente  ui  fono  condottile?  che  quello,  ch'eglino  ufano  ;e 
opra  di  rethoricaùl  che  io  in  parte  non  negherò  : percioche  la  rethorica  hà  le  fue  parti 
d’inuentionejma  apprejfo  i uelami  delle  fottiom  3 ella  non  u'h'i  che  fare . Egli  è pura 
poefoa  tutto  quello , che  fotta  uelame  componiamo , & fi  rancamente  fi  ricerca, 
or  narra  . 

IN  Cl_  y ^ L P.xTRTE  DEL 

nondo prima  rijjplendejjc  h 'Pocjia . 

E T V Re  mio  ricercherai  fiotto  qual  parte  del  mondo , in  qual 
tempo , cr  per  opra  di  cui  la  poefia  primieramente  fot  comparfa 
in  terra  3 a pena  penfo,che  ti  fo  potrà  dare  uera  riffe  fta  . Alcuni 
ni  hanno  tenuto  quejìa  conte  fiacre  cerimonie  degli  antichi  hauer 
hauuto  origine  , er  cofo  apprejfo  gli  hebrei  effere  nata  : perocché 
le  fiacre  lettere  teftimoniano  eglino  effere  flati  i primi,  che  faceffero 
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facrificio  a ih, nelle  quatifi  legge, Caino, & A bel  fratelli ,er  primi  figliuoli  nati  nel 
mondo  bauera  Iddio  [acri  ficaio.  C cfì  anche  da  Noe  enfiando  Vende  del  Diluuio , cr 
efeendo  dell’Arca  hauerfattofacrificioa  Dio. Oltre  ciò  hbraamuinti  inimici-, a Mei 
chifedecb  facerdote  ojfirfe  il  pane,e’l  nino.  Ma  perquefk  cofe  non  refhndo  fodisfatii 
di  queiio,ebe  cercano'-piu  lofio  indoninando , che  con  ragione  parlando  dicono  quefii 
tali  non  poter  effere  fati  aeri  facrificij  fenza  nejfùna  cerimonia  di  parole-, foggiongen 
do,cbe  da  Mofe  il  facrificio  (ù  intieramente  e jjèquito, quando  dopo  l’bauere  per  Vafciut 
to  mar  roffo  p affato  fieramente  col  popolo  d'ìfraelejnjìitui  facer  doti,  facrificij,  cr  H 
tabernacolo  drizzato  a guifa  di  futuro  tempio,  cr  ritrouò  leorationi  per  placar  la 
diurna  mente . ìlcheueggendo;fi  dirà  la  poefia  non  prima  appreffo  bebrei  hauer  ha* 
uuto  principio, che  al  tempo  di  Mofe  prencipe  d’ifraelitì:  il  quale  , circa  il  fine  della 
uita  di  Marato  ì-e  de  Sicioni  morto  negli  anni  del  mondo  tremila, Seicento, & ottan * 
ta,condujJè  il  popolo  d’lfraele,&  ordinò  i facrifici.vi  fono  degli  altri , che  uogliono 
concedere  quefh  gloria  a i Babilonica  quali  Veneto  Ve  fiotto  di  P ozzàolo  granaif* 
fimo  inueftigator  delle  hijhrie  era  [olito  affermare  con  lungo  parlare  la  poefia  effere 
molto  piu  antica  di  M q/ejeeme  farebbe , che  (òffe  nata  al  tempo  di  Nembrotto,  Di» 
ceua, ch’egli  fu  il  primo  inuentore  dell’  idolatria  percioche  hauendo  ueduto  il  fòco  com 
modo  à mortali, cr  concfcendo,che  da  i motti , cr  mormorationi  diuerfi  di  quello  cer* 
te  cofe  future, fèrmaua  quelle  effere  Iddìo  : cr  però  non  folo  in  loco  d’iddìo  lo  adoro , 
CT  ciò  perfuafe  a i calderina  etiandio  gli  edificò  temprar  dinò  facerdoti,  cr  u'iggiutt 
fi  ancho  orationij nelle  quali  dimojìraua  egli  hauer  dato  origine  al  parla- e -,  il  che  è 
posfibile, benché  chiaramente  non  effilicaffe  onde  ciò  hauefe  canato  . Md  io  , come  thè 
[pesfifime  fiate  habbia  letto  appreffo  gli  Afiiri  effere  prima  fbto  effercitato  lo  fhidio 
della  philofophia,cr  la  gloria  delle  armi-, nondimeno  fenza  qualche  altro  piu  degno  te» 
f limonio  di  fède  non  crederò  cofi  leggiermente  un  tanto  f ubi  ime  artificio  hauer  battuto 
origine  appreffo  cefi  fiere  naticni.  1 greci  apprefjò  narrano  la  poetica  effere  nata  ap» 
prejfolorofi  come  con  tutte  le  fòrze  afferma  Lecntio  : nella  quale  credenza  anch’io 
alquanto  mi  la  feto  condurre , ricordandomi  alleuolte  kauer  wtefo  dall’inclito  mio 
precettore  tale  principio  ella  hauer  hauuto  appreffo  gli  antichi  greci , Pe- cicche  al 
principio  tra  quegli  huomini  ancho  rozzi  battendo  alcuni  di  piu  eletta  to  ingegno  in» 
cominciato  a riguardare  con  marawgliale  opre  della  madre  natura  , cr  indi  per  le 
confi  derat  ioni  et  i finfi  entrare  in  toro  una  credenza  , che  ui  [òffe  alcuno  per  opra  del 
quale  fiotto  il  fuo  imperio  tutte  le  cofi,  che  uedeffero  fffero  gouernate , esordi» 
nate  ; il  chiamarono , fenza  altro  fapere  t lidio : ìndi  ifiimatido  , che  alleuolte 
egli  ancho  ueniffe  ad  habitare  in  terra  , cr  tenendo  , che  f òffe  fante  *7  affine  , che 
uencndo  ritrouaffe  fìanzeal  nome  fino  fabrkate  5 li  drizzarono  le  /acre  chiefe , cr 
con  g randisfima  ffiefa  le  edificarono  : onde  noi  al  di  d’hoggi  le  chiamiamo  con  l’ifiefi 
fo  nome . Po  fida  per  farfilo  piu  fauoreuole , s’ imaginaronc  alcuni  bonari  [ingoiar  if* 
fimi  da  effere  a lui  fatti  ne  i tempi  da  quelli  chiamati  f acri . Finalmen  perche  quan* 
to  s’imaginarono,  ch’sì  tr<tpp*jfijft  ogn  altro  di  dtumita  3 tanto  gli  parcua  che  do* 
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Ueffe  effere  tra  tutti  piu  honorato  5 uoV ero, che  ne  i fuoi  tempij , & facrifici  fòjfiro 
conftituite  le  menfe  d'argento,  i uaf  d^oroj  candelieri , cr  tutti  gli  altri  fintili  la- 
uori  di  gran  preg’o,&  h uomini  d’ipiu  prudenti,  cr  nobili  del  popolo  : i quali /irono 
poi  da  loro  detti  /acerdc  traccio  che  uefittt  non  ài  communi,??  uclgori  babitr}  ma  di 
pregiatisfime  uefti  a quello  ammnujlrafjcro  gli  uffici . ylnmamente  3 perche  gli  pa * 
reua  cofa  uergognofa , che  quelli  pontefici , cr  facerdoti  tfdceJJero  i furi  fi  ci  a tanta 
deità  come  mutoli , cr  taciti  3 uollero  , che  fvffero  pclk  infume  parole  1 le  quali  dU 
not afferò  le  lodi , er  magnijùhi  fatti  d’effa  dtuimtà  , C?  fvffero  effresf  i ucti , ©"  te 
preghiere  del  popolo  fecondo  le  necesftà  degli  huominì  a lui  fiffèro  drizzate , Et 
perche  farebbe  partito  in  conueneuclc  , parlare  con  tanta  diuiniù  ne  piu  ne  meno  , 
come  fef  parlafje  con  un  lauoratore  , 0 con  uno  fuo  feruo  , 0 amico  ccmmunc,i  piu 
prudenti  uolfero  , che  fi  trouajjè  un  non  commune  modo  di  ragionare:  il  quale  co  m- 
*mifero , che  fòjje  da  i jacerdoti  imaginato.  Tra  quali , alcuni  pochi  nondimeno  : 
onde  fi  crede , che  uifòffe  Mufeo , Lino  , er  Orpheo  3 commos f da  ma  certa  infiga* 
ti'one  dì  mente  fui/] ero  peregrini  uerjì  con  tempi , cr  mifure  regolati, cr  gli  trinar  0 * 
no  in  lode d’Ùdic  : ne  quali,  perche fòfjero di  maggior  awttorità  :fctto  corteccia  di 
parole  ui  po/èro  eccelf  miftieri  diuini  3 «olendo  per  ciò  3 che  la  uenerabile  waefa  di 
quefii  tali  per  la  troppo  notitia  deluolgo  non  fòjje  trasportata  in  dijf  rezzo , e r pre- 
cipitio,  il  quale  arteficìo  effóndo  parato  marauigltofo  , c T fino  allhora  ncnpiuvdis 
to(ft  come  habbiamo  predetto  ) dall’efftto  il  chiamarono poefi a,  cuero  poeto quel- 
li, che  l’haueuano  compojh  furono  detti  Poeti  . Et  perche  ancho  il  nome  fauemfee 
all'effetto;  egli  fi  crede, eh  a i ueif  fvffe aggiunto  il  cantere?  c cf  con  l’altrecofe  ap- 
preffo greci  hauer  hauuto  origine  la  Pcefa.  Del  tempo  pei,  fi  dubbttd  molto  . Dtcewa 
Leontiopiw  uolte  hauer  intefo  da  Barlaam  Caìaurefefuo  precettore  , cr  da  molti 
altri  huomini  dotti  in  tali  cofe 3 nei  tempi  di  PhoroneoRe  d’ArgfMÌ  ,che  uiccmin = 
ciò  regnare  negli  anni  del  mondo  tremila  , trecento  , e ottanta  cinque  Muffo  da 
noi  nomatoper  uno  degli  mentori  d’i  ucrfi  , effere  (bto  appreffo  greci  famifis* 
fimo  huomo  ; cr  quaff  nell’ifkjfo  tempo  hauer  ferito  Lino:  de  quali  prie  al  'di 
d’hoggi  la  fama  Uro  ì affai  lUufre  : ia  quale  ci  dimofìra  , ch’eglino  fi.ronc  mi* 
mjìri  ) opra  gli  antichi  facrifici  , cr  a quejlo  ancho  ui  s’aggiunge  il  T braco 
Orpheo  ; onde  per  ciò  fono  tenuti  i primi  T heologi  . Ma  Paolo  Perugino  di * 
cena  lapoefa  effere  molto  piu  moderna  ( non  mutando  però  gli  auttori  ) afferà 
mando , che  orpheo:  il  quale Jcritto  per  uno  degli  antichi  inuentori  3 fu  in  fo  s 
rene  i tempi  di  L aumedonte  re  di  Troiani  cerca  gli  anni  delmcndo  ire  mila  no* 
uuento  c?  d lece, Et  che  queftv  Orpheo  fu  uno  degli  Argonauti ,ej  non  fclamente  fuecef 
fona  M ufeo,ma  iieffo  Mujeo  figliuolo d’ Eiumelpho precettore. 1 1 che  ancho  nel  libro 
d’i  tempi  tefimonia  Bufebic.oi  che  fi  uede  (fi  come  i fktc  detto  ) molto  piu  gicuane  , 
che  non  fi  diceua  appreff  o grecfieffere  la  pcefìa. Nondimeno  a que/k  cofe  riffondeua 
Leontto  dicendo, che  da  t dotti  greci  era  tenuto  molti  effere  flati  gli  Orphei,  cr  i Mu 
[duna  quel  uecchio  Orpheo } che  fu  contemporaneo  all  antico  Mufeo,  e?-  Uno , effere 
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ftato  greco Jd  doue  iltbrdcio  e predicato  piu  giouani . M d perche  quefio  pìugioudHe 
trouòld  orgia  di  B accho.,cr  M enandro  notturne  compagnie^  rincuò  molte  cofe  d’in 
torno  d ifacrifici  antichi, cr  nella  oratione  hebbe  molto  potere  , per  le  quai  cofe  ap* 
preffo  i contemporanei  fu  tenuto  in  molta  filma , da  ipojkri  fit  ij  limato  i!  pruno  Or» 
pheo:  alla  cui  o peti  ione  cfirfeda  accoflarfi , ritrouatidofì  anche  per  teflimonio  d'ai* 
cuni  antichi  anzi  il  nato  Gioue  cretefe  efferui  fiati  alcuni  poeti, ccnflando  per  Eufe * 
biocche  dopo  la  rapita  Europa  dd  G'oue  fiori  Orpheo  T brucio  . Effóndo  adunque  tra 
torocofì  dtfeordi  , ne  adducendo  neffuno  affai  u.tlido  tefìimonio  degli  duttori  antichi 
per  confermare  le  loro  ragioni , non  hò  per  certo  a cui  fi  debba  credere . Tutta  uia 
fi  uede  per  li  tempi  defcritti,fe  fi  deue  dar  fède  a Leontio , apprefjo  greci  piu  tofìo,che 
appreffo  hebrei , cr  fe  a Veneto  , prima  appreffo  Caldei , che  appreffò  Greci, effere 
compar  fa  la  Po  efa  . Se  poi  uogliamo  credere  a Paolo,  f giara  , cheMofe  pria , che  i 
Babilonia  i Greci  di  quefla  effere  fiato  maefìro  . M a io, come  che  Arinotele  tratto  fòr 
fe  dalla  ragione  detta  di  fopra  dica  aprimi  poeti  effere  flati  Theologi,  tenendo,  ch'egli 
habbid  uoluto  inferire  percio,ch'eglino  fòffero  greci,il  che  pare,  che  leuarebbe  un  poco 
della  openionedi  Leontio, non  crederò  già, che  i fublimi  effetti  di  quella  poefia(lafcid* 
tuo  in  quella  beflia  di  Nembrctto)ma  ne  in  Mufeo,Lino , onero  Orpheo  benché  anti* 
chisfmi  poeti,  fe  fir fi  (come  penfano  alcuni ) Mufeo,  cr  Mofenon  fono unifleffo, 
fòffero  prima  infùffma  ne  i facratisfmi,  er  dicati  a Dio  propheti; 'leggendo  che  Mo/e 
(conceduto  queflo,come  penfo,al  defiderio)fcriffe  una  grandissima  parte  del  Pentateu* 
co  non  folamente  in  file,  ma  in  uerfì  hero  ci  dettatili  dallo  finito  fanto . Et  cofi  ancho 
molti  altri  grandissime  cafe  in  uerfì  latini  fotta  uelame  da  noi  chiamato  poetico  hanno 
finto  .de  quali  io, ne  forfè  nanamente, penfo  i poeti  gentili  hauer  feguito  i uefligi  in  comi , 
porre  i poemi.  Nondimeno  la  deue  i diurni  huomini  rip  eni  di  fi  ir  ito  fanto,  cr  da  quel 
lo  inftigati  fenffero  i fuoi  uolumi,cofì gli  altri  per  uiolenza  della  mente,  onde  fono  fta9 
tidetti  uates  , cacciatida  quefla  fèmore  hanno  fornito  i fuoi  poemi . Matuinchto  Re, 
non  hauendo  io  altro , che  mi  dire  d’intorno  tale  origine , fecondo  il  giudicio  tuo, pi» 
glia  quello  ti  piace, 

CHE  V1H  TOSTO  ÉGLI  SI 

uede  effere  coffa  utile  P che  danno ja  hauer 
coinpoffolc  fauolc . 

VESTI  magnifici  cianciatori  affermano  apprefjo  le  cofe  dette  s 
che  i poeti  fino  huomini  fiuolo fi,cr  per  ufarc  di  piu  uile  3 cr  dete* 
fi  abile  uncabolo , flomacofl , cr  alle  unite  ancho  gli  chiamano  clan * 
ciaroni.  Ne  dubito  punto,che  appreffo  gli  ignoranti  quefla  obiet » 
tione  non  paia  molto  uera  , er  federata  . Ma  io  me  ne  rido  . 
Non  può  il  lezzo  delle  fr  acide  lingue  d’ alcuno  macchiare r 
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ilglorìofo  nome  degli  huominì  iUufiri-,  Mi  doglio  ueggemlo  quejl i tutti  timidi  livore 
sf renatene  nte  lafciarfi  trafrortarecontra  gli  innocenti. Ma  che  [ara  pc  tf  Concedo, c!  e 
i poeti  fono  f auo  lofi, ciò  è compostovi  difauole  j ne  ciò  ifììmo  uer gogne fo  altrimenti 
di  quello,  che  farebbe  ad  un  Pbilofopbo  bavere  formato  un  j Aogifmo  . Per  cicche  fi  egli 
fi  dimofira  , che  co  fa  fixa  faucld. , quali  le  fette  delle  fatale,  er  di  qualiquejlt  f arnioni 
habbiano  ufato,tfiimo, che  ciò  no  pana  fi  grande  fa  cnlegio(come  uogliono  quefii)i'ha 
uere  narrato  f amie.  La  fauola  adunque  tra  l'altre  cofe  piglia  honefia  origine  da  F or. 
Fa risjiy  da  quella  derma  la  confabulationeilaquale  altro  non  fuona,cbe  coHocutione  ; 
ilche  affai  fi  dimofìra  per  Luca  nell'>  Euangelio , mentre  ferine  di  due  difcepcli , che  do* 
po  la  pafiione  di  Chrifio  andauano  in  un  C afelio  chiamato  Emaus , cojì  dicendo  . b t 
eglino  ragionavano  tnfiemedi  tutte  quelle  cofe, che  erano  occorfetonde  auenne,che  fa» 
bvlanìo,ej  ragionando  tra  lorojeffo  Chnjb  fi  gli  auicinaua,ej  andana  feco.  Et  fe  il 
fauoleggiare  , o uogliamo  dire  fi  abiti  are  a quei  fanti  huominì  non  fi  imputava  uitio  j 
non  fara  peccato  hauere  compofh  fauola  . Ma  cedamo  un  poco  a quefii . Non  mi 
cftinerò , che  non  fia  fuori  di  prcpofito  Vhauere  compojb  fattole',  sto  ui concederò , 
che  i poeti  habbiano  folamente  compofh  le  femplici  fauole  : ma  eglino  non  faranno 
mai  letti , che  da  un  huomo  intelligente  non  fia  conofciuto  qualche  gran  mijkrio  ef. • 
fere  nafeofto  fotta  la  fauolofa  corteccia  : cr  però  alcuni  furono  foliti , in  tal  mo* 
do  di  frinir  e la  fauola . La  fauola  cuna  locutione  esemplare , onero  dimofì  ratina 
f otto  fittione  è dalla  cui  leuata  la  corteccia  -,  è manifrfh  la  intentione  del  fauoleg • 
giante . Credo , che  di  quattro  forte  fia  la  fretìe  di  quefk . va  prima  delle  quali  al 
tutto  manca  di  aeriti  nella  corteccia-,  come  farebbe  quando  facciamo , che  gli  ani* 
mali  brutti  ,c?lecofeinfenfibili  parlano  3 cr  di  quefk  fu  grandtfiimo  auttoreBfo * 
po  huomo  greco  per  antichità  , er  ancho  granita  honoratifitmo  , er  conceduto , che 
di  quefk  non  folamente  il  uolgo  civile,  ma  ancho  gli  huominì  agrefti  fi  feruino  -,  mol» 
te  uo’te  non  ci  ha  talhora  fafiìdito  ne  i fuoi  libri  includervi  Arijìotele  huomo  di 
celefk  ingegno , er  prencipe  de  i philofophi  peripatetici  di  quelle . La  feconda  frette 
poi  talhora  fi  compone  nella  fuperfitie  fauo!ofd,cr  filmile  alla  uerità  -,jì  come  farebbe 
fe  diremo  le  figliuole  dì  Mirteo  per  hauerfi  oppofio,ej  frrezzato  i ftcrifici  di  B accho 
effere  fiate  conuerfe  in  pipifirelh.Quefie  fino  dada  prima  età  ritrouarono gli  antichifii 
mi  poeti  iquali  hebbtro  curacuoprire  infieme  le  cofehumanc,&  diuinecon  figmenti j 
CT  queUi,cbe  hanno  feguito  i pi  i fublimi  poetile  hanno  riuolto  in  meglio-, benché  al * 
cuni  d’i  Comici  le  habbiano  guafir, perche  piu  curarono  del  uolgo  lafciuo,che  dell’hone 
ftà.La  terzi  fretie  poi  è piu  limile  all"  hi fioria,  che  alla  fauola.  Di  quefta  altramente , 

CT  altrimenti  hanno  ufato  i famofi  Poeti.Periioche gli  heroici, benché  paiano  fcriuere 
una  hijloria,come  Virgilio,mcntre  ferine  Enea  combattuto  dalla  fortuna  del  mare , cr 
Homero,V hffe  legato  all’antenna  della  nave  per  non  effere  condotto  dal  canto  delle  Si 
rene-, non  Umetto  /otto  uelame  hanno  altro  ferimento  diqueUo,cbe  mofirano.  Oltre  ciot 
i piu  honefii  comici, come  Plauto  cr  Terentio  fi  fono  ferviti  di  quefia  fpttie  di  fauoleg 
giare  non  intendendo  altroché  foto  queUo,che  le  fcntture-.rifuonanc  -,ma  nondimeno 
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con  Vàrie  lorb  defcr'mndo  i ccftumi,et  le  parole  di  diucrfi  hucmini,  et  con  quefio  m* 
maeftrare  i lettori,et fargli  cauti'.ettali  co/è, /è Lene  inatto  non  furono-, effen’o  com 
imnr,poterono,ouero  potrebbeno  effere.'Li  quarta  fpetìe  pei  noti  ha  punto  di  uerita 
in  fette  in  apparenza, ne  in  nafcofio-,effer.do  inuenticne  delle  pazze  uecchiarelle.  Deh 
le  quali  quattro  fpetir/e  quejìi  eccellenti  riprenfori  danneranno  la  prima-, (terranno  an c 
choabiafmare  quello, che  leggiamo  nelle  [acre  lettere,  eie  e i legni  delle  feltie  batte  * 
re  parlato  nel  conftituirlo  un  Re.  Se  f reproba  la  feconda -,  fi  uerra  ambo  a confutare 
qudfi  tutto  il  f acro  uolume  del  teflamento  ueccb ioniche  fa  lontano , ueggendof  quali 
conl’ifiejfopaffo  caminare  quelle  cofc,  che  in  quello  fono  ferine  ,ccmeuanno  quelle 
de  i poeti.Et  quefio  in  quanto  al  modo  di  comporre . Pere  io  che  dotte  manca  la  hi  fio* 
riijnejjuno  non  cura  dalla  pofibilita  fuper  fidale-, et  quello, che  il  poeta  chiama  fauci  a, 
oucrofittionefi  nofri  Theologi  l’hanno  detta  figura  Alche, che  co  fi  fa  5 fe’l  ueggiano  i 
giudici  piu  giuHt  contrapejando  con  egua!  pef  0 la  fuperftie  delle  lettere  fopra  le  uu 
foni  d'  ìfaia,EzechicleyDaniello,  et  d’altri  [acri  huomini j et  poi  le  fittioni  de  i poe* 
ti . Se  tutte  tre(cofa  , che  non  potino  )diranno  ejfere  da  biafimare,  non  [ara  altro  , 
che  dannare  quella  ffetie  di  parlareidellaquale  fpefitfiime  mite  ha  ufato  Giefu  Chri* 
fio  figliuolo  d’iddio  nofro  Settatore  ejfendo  in  carne } benché  non  per  quello  uoca* 
bolo  di  poeta  l'habbiano  chiamato  le  (acre  lettere, ma  per  parabola  ,et  in  alcun  luogo 
per  ejfempiojdttentoche  per  ragione  d’effempio  fa  detto . Che  poi  tutte  quattro  fatto 
da  ejfere  bia finite, non  ueggendo  do  cjfir  moffo  da  nefjuno  cctmeneuok  principiente  ef 
fere  difèjo  da  riparo  di  neffum  adeguerò  a douutofine  co  ordine  condotto,  non  me  ne 
faccio  gran  conto,  per  cicche  in  niente  non  fi  confinilo  con  le  f amie  d’i  poeti-, et  benché  io 
mi  creda  quefii  riprenfori  ejfere  da  i filmar  e in  niente  non  ejfere  differenti  da  quefìe  firn 
plici  f auole, gli  prego  a ri/fonder  mi, /e  daranno, che  loffi  iriiof auto,  et  cheC  hrifioid* 
dio  fa  fauolonetiqualì  amendue  fitto  una  ifiejfa  deita  parlarono  per  fattole.  Non  lo 
crederanno  ,fe  faranno  faggi.  1 o.fe  mi  piaceffi.ro  pafjare  in  lungo  parlare , beni  fi imo  di 
mofirarei  la  diuerftia  d't  nomi  non  allontanarfi,fe  le  qualità  de  gli  fitti  fi  conuengono  : 
t*ti  esft  fe’l  ueggano,Spejfe  uolte  leggiamo, che  quefi e f auole :le quali  esf  per  lo  uocabo 
lo  tanto  dijfifezzano-,  hanno  acquetato  gl'animi  incitati  da  pazzo  furor  e, et  ridotti  nel 
la  primiera  manfuetudine-, come  fu  quando  da  Mennio.  Agrippa  grauisfmohnomo-,  la 
plebe  romana  contrari  a i Senatori  dal  j acro  monte  con  unafauola  fu  ritornata  nella 
pitria.Con  le  fattole  fpejje  fate  fi  fine  rifiorate  le  fòrze  de  gli  animi  lasfi  de  gli  huo= 
mini  iUufiri  occupati  d’ intorno  co fe  fibl imi-.ilche  non  filo  f può  dimoftrare  per  ejjèm 
pi  antichi, ma  tutta  uia  fi  uede.  Perche  leggiamo  i gran  prenctpi  occupati  d’intorno  a 
cofe  eccelfi(come  quafi  ammaestrandoli  la  natura  delle  cofe)dopo  le  fublimi  difpoftio 
ni  in  meglio  d’ifuoi  regni-, per  rijhrarc  le  loro  forze-, far  chiamare  quelli, che  con  piace 
Itoli  fanale  gli  confortino  gli  animi  lasf  tonde  fitto  le  fattole  contenute  fopra  il  pefo  di 
qualche  attione  di  travagliata  fortuna  ffiejfe  uc  ite  hanno  fintile  ricreatione-ilche  f uè» 
de  in  Apuleio, quando  la  carità  generofi  donzella  per  fua  difgratia  prigionera  di  quei 
malandrini  raccontando  la  fua  mala  forte, per  narrar  la  fauola  di  pfiche  dolcemente, fi 
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da  quella  uecch:eta  riceatd*Pcr  k fattole  babbuino  ueduto  taihora  degl  animi  fonticlen 
ti  ejjerfi  fagliati  a miglior  opra  3©'  per  tacere  dì  me  flejfo,et  d’i  minori', udi  già  race  on 
tare  dall’ lllujlre  buonto  Giacopo  Sanfeuerino  Conte  di  1 ricarico^  Chiamante', egli 
hxuere  iniefo  da  fuo  padre, che  Roberto  figliuolo  del  Re  Carioche  poi  fu  inclito  Re  di 
Gierufalem,cr  di  sici!id,fu gioitane  di  cofi  fonnolente, cr  freddo  ingegnose  non  feti 
Za grandifiima  difjiculta  del  fa  precettore  puote  capire  i primi  principi < delie  lettere 
onde  dtfierando  di  lui  e T il  padre, cr  quafi  tutti  gli  amici,  i fai  pedagoghi  con  diti* 
gente  ajìutia  trajjero  I’ ingegno  di  quelle  a leggere,??  udire  a raccontare  le  facie  di 
E fopo,di  che  uenne  in  tanto  de  fi  derio  difaperlejche  tratto  dallo  fiudio  di  quello , non 
pure  imparò  pofeia  in  breue  tempo  quejìe  demeftiebe  a noi  arti  liberali 3 ma  ambo  con 
grande  acutezza  pafò  fino  a i fegreti  della  [aera  philofcphia,&  diuentò  re  tale, che  da 
Salomone  in  poi  di  lettere, cr  reame', gli  buemini  non  conobbero  il  piu  dotto  di  lui . 
C he  tante  cofefTanto  uaglionole  f duole, che  gli  indotti  della  prima  loro  tefiurafi  di 
Iettano, cr  de  i dotti  gli  ingegni  d’intorno  le  cofe  nafeofie  fi  ejjercitano  . Et  cofi  con 
una  ifiejfa  letticne  fanno  prefitto  , cr  dilettano  , Non  adunque  ceti  fi  [coper* 
ta  fronte  , ne  confi  noiofa  fentenza , quejìt  fi  fchifi  uomitino  il  fa  odio , ne  la  fuct 
malignità  , onero  ignoranza , contra  i poeti  5 «7  fe  fono  in  ceruello  3 pria  curino 
le  loro  pazzie  $ cr  poi  con  nuuolidi  cattine  parole  fi  sforzino  offufeare  gli  al * 
trui  Jfilendori . R ì guardino  , riguardino  quefii  cenfori , quali , cr  quanto  noiofi  e fa 
fempi  cr  atti  ufinoper  meuere  il  rifa  delle  donnicciole  ben  ffeffoj  cr  pofeia  che 
fi  faranno  purgati  5 cercheranno  correggere  le  fauole  altrui.  Ricordandoli , che 
Chriflo  difje  a gli  accufatori, che  colui  ilquale  fòffe  fenz*  peccato , (òffe  il  primo  a pi * 
gliar  le  pietre  contra  l’adultera  donna, 

CH’EGLI  E Pt/ZZ/ CRE » 

derc,cheipoctijòtto  le  corteccie  delle  fauole 
non  babbuino  comprejo  alcuna  cofe , 

RA  quefii  fono  alcuni  di  tanta  temerità , che  fenza  efjère  arma* 
ti  di  neffuna  auttorita  3 non  fi  uergognano  dire  effere  pazzia  il 
credere , che  i famofifiimi  poeti  fiotto  le  loro  fauole  habbiano  na* 
feofio  alcun  fenfo-, anzi , che  hanno  compcfio  quelle  piu  per  dimo* 
firare  quanto  potino  le  forfè  della  fua  eloquenza  ; c r jfetialmen • 
te, mentre  col  mezzo  di  quello, da  gli  ignoranti  gli  erano  credute  le 
cofe  [alfe  peruere.O  iniquità  d'huomini,o  inetta  feeler ita  5 che  mentre  abbuffano  gli 
altri,i  da  poco  fi  credeno  inalzare.Chi  altroché  ignoranti  diranno , che  i poeti  bab* 
biano  fatte  le  fauole  [empiici , cr  che  fidamente  in  fe  non  contengano  altro , che 
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T efteriore  ? Per  dimofìrare  Vetoquenza.  o bella  ragione, come  fe  quafi  ti  eloquenti 
non  fi  poteffe  fareualere  d’intorno  le  cofeuere . C ertamente  hdnno  conofciuìo  mule , 
id  fententia  di  Quinti lidno: del  cui  grandisfimo  oratore  la  openione  e , che  cerca  le  co» 
fefalfe  non  uaglid  neffun  nerbo  d’eloquenza . Ma)di  quefio  altroue . Chi  adunque  per 
uenire  .ì  quefio  farà  fi  pazzo,  cr  di  fi  poca  confìderatione,  che  leggendo  nella  Buca 
lica  di  Virgilio  quefio  uerfo.Nanq;  canebat  uti  magnum  per  inane  coarti  con  que * 
gli  altri  uerfì,che  fegucno  dietro  quefh  fe  utenza.  Et  netta  georgica , le  api  battere  una 
parte  di  mente  diuina , con  le  cofe  applicate  a quefio . Etnett’Eneida  . Principio  cs* 
lum  er  terrai  campofque  liquentes,con  le  cofe,  che  ui  feguono  : dalle  quali  ui  fi  cava 
il  puro  fu  o di  philofophùjche  non  ueggia  chiaramente  Virgilio  effere  fiato  philo 
fopho,C7  non  l’ e fimi  eruditisi  mo  huotno  per  dimofìrare  la  eloquenza  ftiaidetta  cui  mol 
to  ualfe'j  in  hauere  condotto  Artfìeo  paftore  ne  i fcgreti  detta  terra  dalla  madre  Olia 
menetouero  Enea  per  uedere  il  padre  neW  infèrno  quello  fotto  fauolofo  uelame  ha--- 

nere  fcritto  fenza  fentimento  alcunofChe  e flato  cefi  ignorante, che  ueggendo  ilnoilro 
Dante  fpcfiè  fiate  fcicrre  gl'intricati  nodi  della  [aera  T heologia , conmarauiglicfa 
dimoflratmejche  non  s'accorga  egli  non  folamente  effere  flato  pbilofopho  , ma  ancho 
famofo  Theologo.Et  fe  cioterra}per  qual  ragione  penfera,  ch'egli  habbia  finto  , che 
B imemberm  gripbo  traha  quella  carretta  falla  cima  del  monte  feuero  acampa * 
gnata  da  fette  candelieri, cr  altrettante  nimphe,con  l'auanzo  di  quella  pompa  triom* 
ph ale  f per  dimofìrare , che  egli  fapeua  comporre  rime , cr  fauolefChi  appreffo  fa * 
ra  tanto  fcioccho,che  iftimi  ilfamofisfimo  cr  C hriftianisfimo  homo  E r ance f co  Pe* 
trarcdtla  cui  ulta, or  i cui  fanti  co  fiumi  noi  (le fi  habbimo  ueduto,cr  lungamente,  per 
la  lidio  gratùjuederemo  batter  fpefo  tante  uigilie, tante  fatichejante  nctti.tanti gior 
ni,cr  tanti  ftudi  netta  fua  Bucolica  folamente  per  la  granita  del  uerfo , et  l'elegdnza 
dette  parole, et  per  fingere , che  Gallo  dmandafje  a Tirreno  la  fua  fidala  , et  checdn* 
taffero  infìeme  Pamphilo  , M diane, et  altri  ffienfierati  pa fiori  f N e ffuno  neramente  , 
che  lo  conofca  dira  ciojet  molto  meno  quelli , che  hanno  ueduto  do,  che  egli  in  fciolto 
fi  ile  ha  fcritto  nel  libro  della  uitd  folk  aria  ,et  in  quello,  ch'egli  ha  intitolato  de  irim 
medi  all’ unam,et  l altra  fòrtuna,perlafciare  molti  altri  da  partejne  quali  quanta  fan * 
tità  fi  può  comprendere  nel  fieno  deila  plnlofopbia  morale j tanta  con  gran  maefìà  di 
parole  in  quelli  fi  comprende  di  maniera  . che  non  fi  può  dire  neffuna  cofa  piu  pie* 
ni, piu  ornata  , piu  matura  , ne  piu  fi anta  ad  infiruttione  de  i mortali . Potrei  diu 
tbo  adduce  i miei  uerfi  Buco  Uri, del  cui  fentimento  io  fono  confapeuole,ma  ho  giudicato 
tacerne; perche  finhora  non  mi  tengo  di  tanto, ch’io  mi  debba  annouerare  tra  gli  huomi 
ni  eccellenti  $et  perche  le  cofe  proprie  fono  da  Inficiare  ragionarne  a gli  altri.Tacciano 
aduncp  quefii  cianciìtori  ignoranti, et  i fuperbi  fe  pofjòno  ammutì fcano-,eJJèndo  da  crede 
re, che  non  pure  gl  buomini  ittufiri  nodnto  dal  latte  dette  Mufe.et  alleuati  nette  habita 
tiont  della  ph  ilo  fio  phia  et  in  fiacri  fhtdi  hbbiano  locato  profondi  fi  imi  fenfi  ne  i fuoi  poe 
mi, non  etiamdio  non  effere  neffuna  cofi  pazzaretta,  ueccbiacciulla, d intorno  il  fòco  d i 
safa,che  di  notte  uegghiando  con  le  fantefebe  racconti  alcuna  fauola  dell'orco, o dell 
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fate,??  freghe-, dada  cui fpefìfiime  uoltc  finta,??  recitata  [otto  ombra  dette  parole  ri 
ferite  non  uifenta  incìufo  fecondo  le  fòrze  del  Juo  debile  intelletto  pudiche  fattimeli* 
to  aUeuolteda  riderli  poco -.per  toqua'e  nude  mettere  timore  a i pìcciolini  fanciulli , 
onero  porgere  diletto  aUe  donzelle ,ouerofarfi  beffe;  d i ueccbi , o dimeno  mojlrare  il 
potere  della  fortuna  . 

CHE  I TORTI  TER  L HI 

commodita.  della  conjì  derat  io  ne  babita» 
rono  le Julitudini , 

J S S 1 di  [opra, che  quefllnoiofi  dicono  ancho,che  i Poeti  babi * 
tana  nelle  uiUe,ne  i monti,??  nelle  felue’, perche  fono  prilli  di  cU 
uiltà,??  cofktmi.  O ignorante  forte  d’buomini.  Non  ueggono  , 
che  mentre  no  gl  lotto  con  / alfe  aiuto  approuare  la  uerità’, fi  fanno 
bugiardi . Io  non  folamettte  confeffo  i Poeti  habitare  nelle  uille , 
f due, ex  monti-, anzi, fe  efii  non  l'hmffero  dettolo  era  per  dirlo 
CX  forfè  già  Vbo  detto-, ma  non  per  quella  cau fa  ,ch9e fi i gonfiati  adducono,  ciò  é,che 
non  uagliano  di  ciuiUhconciofia  che, ch'eglino  ne  uaglianojdjjai  ne  fanno  fede  i poe* 
mi:  a quali  fe  J prezzano  credere-, rìuolgano  gli  ferini  degli  antichi  philofophi , CX  legm 
gano  gli  annali', eh' io  non  dubito, che  ffeffo  ritroueranno  i poeti,  mentre  gli  ha  piacciu 
to-, hanno  ufato  delle  amicitie,conuerfationi,ex  uiuere  de  i Re,ex  nobili  prencipi:  il « 
che  non  fi  concede  a gli  huomini  rozzi, cr  da  poco  : Ne  in  tejìimonio  della  uerita  mi 
mancano  alcuni  efjempi, che  moccorreno  Potrei  neramente/ io  uolefii’, mojìrare  Euri 
pide poeta  intrinfecodi  Archelao  Re  de  Macedoni.  Enn io Brondufino  famigliarci* 
mo  d’is cipioni.  Virgilio  amictfiimo  d’Ottauiano  Cefare.Etfenon  curano  gli  antichi} 
non  mancano  d’i  moderni.il  nefero  Dante  fe  congiunto  di  fretto  nodo  dsamicitia  con 
Federigo  d'Arragona  Re  di  Sicilia,??  con  cane  dalla  fcala  Illuftre  fignore  di  Vero * 
na  Sappiamo  appreffo,??  è quafìnotifiimo  a tutto  il  mondo’,  Francefilo  Petrarca  ef* 
fere  flato  molto  amato,??  molto  famigliare  di  Carlo  I mperadore  , di  Gioitami  Redi 
Francia,ii  Ro  terrò  Re  di  Gierufalem ,??  Sicilia,??  di  molti  fammi  Pontefici , ??  di 
quelli,che  uiuono  ui  farà, mentre  uorra.Ma  fe  quefli  maldicenti  non  fanno-,  i Poeti  habi 
tano,??  hanno  habìtato  nelle  folitudini-, perche  non  nelle  piazze,non  ne  i palazzi  p« * 
blici,non  nei  Theatri.non  ne i campidogli,non  fatto  le  loggie communi ; doue  tutt*hora 
concorreno  genti, conuerfa  la  plebe, et  fi  ihnno  le  feminticciole  c conceduta  la  confide * 
ratione  delle  cofefub!imi,fenza  la  cui  quafi  continua  non  pomo  principiare , ne  finire 
gli  imaginati  poemi.  Ma  a pena  crederò, c he  hiuefjero  detto  quefin-,  fe  fattamente  hauef 
fero  letto  quello,  che  ferine  Oratio  Fiacco  a Floro  3 pofeia  che  elegantemente , fecondo 
fuo  coftume’,gli  ha  annouerato  alcuni  impedimenti  della  citta’, interrogandolo  gli  dice» 

G indichi  adunque, che  fi  pofja  in  Roma  „ 1 poemi  compor  tra  cure  et  [tinti? 
VoUndo  per  ciò, che  s'intenda  non  fi  poterete  di  quefio  contento  .aggiungUout  alcune 
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altre  motmtneuolezze'}datiequaU  contìnuamente  le  citte  fi otto  uejfate,  foggiunge  quafì 
[degnato  dicendo , 

Va  dmque,et  penfa  tu  uerfì  [onori. 

Qu.tfì  che  dici, non  potai. Et  poi  fegucndo  gli  dimanda. 

Tu  moi,chefra  gli  Crepiti  notturni  „ Et  i diurni  anchor  io  ante, et  fegud 
9,  1 ueftigi  locati  d'i  poeti ! 

Ne  molto  ài  poi  foggiuttge. 

Qui  dunque, doue  in  mezzo  fono  poflo  „ vnir  mi  degnerò  gii  mai  parole. 

Di  trauagli,fórtune,etciuilgarre  „ Che  ccmmouano  ilfuon  de  la  mia  lira? 
Per  liquali  uerft,per  piu  non  ue  n* aggiungere jaf] ai  fi  uede,perche  i poeti  amino  i tuo* 
ghifeluagi.ilcheleggiamo  ancho  battere  fatto  Paolo  heremita, Macario,  Antonio,  Ar/è 
nio,et  molti  altri  uenerabili,ct  fantisjìmi  huomìni,non  per  mancamento  di  ciuilta , ma 
perferuire  con  piu  libero  animo  a Dio.Attcbora  che  non  fa  cofa  tanto  deteftabile,  co 
me  pare,cbe  quejli  iflimino,l’habitare  le  felue,nonft  ueggendo  in  elle  neffuna  eofa  fin* 
targata, ne  alla  mente  inconofc  uta.V  eramente  tutte  le  opre  di  natura  fono  femplici  . 
lui  fono  i dritti  faggi  uerfo  il  cielo,cr  gli  altri  alberi, che  con  la  fui  opacità  porgono 
l'ombre  frefchrfui  la  terra  contesa  di  nereggianti  herbe , er  di  mille  colori  di  fiori 
difiinta,iui  i chiari  fónti, cr  limpidi  rufcellì,che  con  piaceuole  mormorio  fcendeno  da  i 
uicini  monti,  iui  i depinti  uccelli  checolcanto  addolcifcono  l'aere,iui  le  [rondi,  che  dal 
mouere  <Tuna  leggiera  aura  rifuonanofui  gli  animaktti,che  giuocanoiui  i gregi,  & 
gli  armenti, iui  le  ca[epaftorali,zr  le  cappannette  fenza  cura  ne  rifletto  alcuno, cr  ini 
tutte  le  cofe-  fono  piene  di  tranquillità, er  )ìlentio:lequali  non  folamente  ,fatollati  gli 
occhi, & V orecchie  delle  fue  delitie, allettano  V animo, ma  ancho  paiono,  che  conftringa 
no  in  fe  la  mente, cr  l' ingegno, fe  forfè  / òffe  lafjcr}a  ripigliare  le  fòrze, cr  condur  quel 
lo  al  difo  della  confderatione  di  cofe  fublmi,ej  ad  auìdita  ancho  di  comporre  : ilche 
con  marauigliofa  efortaticne  ci  perfuadela  compagnia  d’i  libri, cr  i canori  chori  del 
le  Mufe,che  ci  fanno  d’intorno, lequali  tutte  cofeeffendo  dirittamente  confi  derate-,  qua 
le  ftudiofo  huomo  non  preporrà  le  folit Udini  alle  città.  Ma  non  il  dtffetto  d’i  poeti,  ne 
le  folitudiniCfe  difètto  f può  chiamar  qttefto  )mcueno  quejli  infoienti  huomini  a ri* 
prenderli, anzi  la  loro  machiara  mente  da  mortale  ambitione, dalla  quale  effondo  Ionia * 
ni  i poeti, eg  li  dicono,che  fono  huomini  da  fuggire.  Fgli  è ufanza  d' fitto  mini  di  pesfmi 
co  fiumi  grandemente  dif  areiche  tutti  gli  altri  a loro  f ano  confórmi, per  cuoprire,oue 
ro  difèndere  i fuoi  peccati  con  gli  altrui.  Vergogninf,cr  ammutifcano  adunque , fe  i 
poeti  non  fanno  come  eglino  Percioche  gli  huomini  faggi  figgono,  et  hanno  per  cofa  uer 
gognofa  il  contrafarfi  la  faccia  con  la  pallidezza.  Et  fe  abhorifco.no  col  tardo  puffo 
continuamente  cambiare  per  le  citta-, eglino  il  fanno  perche  ricufano  comprare  la  gru 
tia,et  le  lodi  dell’inerte  uolgo  con  la  uergognofa,et  difórme  kippocrifa,  non  fi  curano 
dagli  ignoranti  effere  ma firati  a dito-?riftutano  il  dim  andare, e:  difare  i gouerni,fde 
guano  il  caulinare  per  li  palazzi  reali,et  diuenire  adulatori  d’i  maggiori, per  potere 
acqui  fare  un  qualche  benefìcio, onero  per  compiacere  un  poco  meglio  al  loro  utntre  , 
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tt  Atonia*  piu  dll’otio,ne  uogliono  affini  ire  alle  dormiamole  pertrark  Scile  tr.cn 
qualche  denaro, affine  di  acquifere  con  inganni  quetlo.cbe  non  fi  può  con  i meriti.  Ol 
tre  ciò  con  mi  i loro  effetti  quefìi  tali  iniqui  cercano, che  gli  altri  diane  via  la  fui 
robba, perche  parte  ne  uetiga  in  fuo  poltre , cerne  fe  fecondo  la  quantità  à'i  premi]  fi 
compra  fero  le  fedie  del  cielo.  Ma  quefit, che  fono  malmenati  daloro  contentandoli  di 
un  uiuere  leggiero,e t d’un  breue  fonno,con  la  continua  fieculatione,et  con  lodeuole  e fi 
fercitio  componendo, et  fcriuendo  ricercano  la  famofa  gloria, che  al  nome  fuo  per  mot 
ti  fecoli  diire.O  che  forte  dlhuomini  è quefta  da  e fere  fregata.  O biafimeuole  folitu 
dine  di  quejìi  talifMa  che  fio  io  a continuar  con  yarclettìaurei  molte  co  fe  da  dire,  fe 
la  iUufire  candidezza  Ja  egregia  uirtu,  et  lodeuole  ulta  ai  poeti  famofi  con  piu  falda 
fortezza  contra  quefii  iniqui  fe  fiefa  non  difènde  fe . 

CHE  L’OSCVRIT^f  DI 

poetinoli  e da  conclamare. 

VESTI  cauillofì  dicono, che  motte  uolte  i poemi  fono  efeurì,  et 
quefio  per  uitio  d’i  poeti'iquali  ciò  fanno  per  dinto(ìrare,che  qnet 
lo,eheèmolto  intricato  fia  con  piu  drteficio  compofto:et  uogliono  , 
che  eglino  facciano  quefio  còme  f memorati  dell’antico  infiituto 
degli  oratorijper  Icquale  fi  uieta  la  orattcne  douere  efert  piana , 
er  lucida, o giuiicio  di  peruerfa  mente: qual  altro , eccetto  un  ani* 
ma  iniqua  fi  farebbe  piegato  in  cofi  federato  penfiero,che  quello, che  attui  è indeesfim 
bile  non  filamente  haggid  in  odio-, ma  cerchi, fe  potefe , con  falfaaccufa  macchiarlo  t 
Confi fo  atteuclte  i poeti  e fere  cfiuri,ma  mi  diano  e gl  ine  (fe  uogliono)  la  riffe  fia  , 
feritrcuano  le  fritture  dei  philofcphr,a  quali  fiefje  uolte  efii  impudicamente  fi  con 
giungano-, cofi  piane, cr  chiare,ccme  dicono  douere  fere  la  orationefge  ciò  a fermano 
mentiranno-,  percicche  trd  gli  ferini  di  Platone, cr  Anfiotele(per  tacer  degli  altri)  le 
claufu1e,et  fentenzefono  tanto  annodate  in  alcun  loco-, che  già  da  molti  acuti  huemini 
incominciando  dal  loro  tempo  fino  al  did’hcggi  diuerfamente  e fendo  fiate  efiofiama 
lamente  penno  render  fede  quale  fia  il  fuo  uero  fenfo , ne  la  concorde  fentenzd.  Ma 
che  dico  d’i  philofcpbiiNcn  è fiato  il  diurno  eloquio-,  delquale  efii  defderano  e fere  te* 
fiuti  profi  fori-,  porto  dallo  fi  ir  ito  fante  pienifii  rr.o  d’efeurita,  et  dubbi  f E cofi  uer4* 
mente  , et  fe  ciò  negheranno  -,  efià  chiara  uerit.ì  fi  uedra . Ne  fono  molti  tefiimo * 
ni.  Tra  quali , fe  li  piace  5 interroghino  Agemino  fantifiimo , cr  dottifiimo  buo* 
mo  , cr  di  cui  cefi  eccelfi  furono  Je  fòrze  dell’ingegno , che  egli  fenza  precettorepco* 
medafe  fiefo  confi fa)apparò  molte  fetenze  ,cr  tutto  quello,  c he  da  i diece  cathaa 
gorij  cauarono  i philofopki:cr  nondimeno  non  fi  uergegnò  dire,  cr  corfifare  non  ha* 
me  potuto  intendere  il  principio  d’ifaia  ♦ Non  adunque  ne  i foli  poemi  fitto 
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k ofcuritì.  Perche  Adunque  nòti  Atcuftno  cofì  « philofopbi  cerne  i poeti  {Perde  non  dico* 
no  lo  ffìirito [unto  nelle  fue  opere  hauere  congiunto  ojcure  fentenze,  perche  pareffero 
piu  Artifìcio  fetonte  qu\\  egli  non  fìa  fublime  Artefice  di  tutte  le  cofefNon  dubbito,che 
in  loro  non  fìa  tdntd  tementi, che  lo  farebbono\fe  non  [apeffero , che  fono  difìnfori  a i 
philofophiyO"  che  A quelli  ,che  parlano  contra  lo  finto  fanto  fono  preparati  i fuppli 
ci-et  però  uanno  cantra  i poetijperche  fanno, che  mancano  di  difìnfore . i {limando  ape 
prejfo,non  ejfere  iui  colpa  nefJuna-,doue  fubito  la  pena  non  fegue . Q ttejìi  dourebbono 
baucre  ueduto  Alcune  cofe  da  ueder  ofcure,che  per  lo  Mitro  loro,fono  chiare.  Ad  un  lofca 
rifplendendo  il  Sole, che  è chiaro-, l'aere  pare  -muoio fo. Sono  poi  altre  cofe  per  fua  r«j* 
tura  tanto  profonde, che  non  fenzd  dffìculta  l'acutezza  ancho  d'un  nobile  intelletto  può 
te  penetrare  nel  fegreto  di  quelle-,  fi  come  nel  globo  del  Solejnelqualepr  manchetti  fi 
poffd  affifa  resene  fpeffogli  acutifìimi  occhi  fono  ributtati.  Alcune  altri  poi  ,fe  bene 
per  natura  fua  forfè  fono  chiare-,  fono  coperte  da  tanto  artificio  d’i  fingenti -,  che  mah* 
mente  ancho  ncffuno  ui  può  con  l’ingegno  trarre  il  uerc  fenfo-,  (i  come  molte  utile  il 
grandisfìmo  corpo  eie!  Sole  tra  le  nebbie  nafccfto  non  può  effere  ueduto  da  i dottisfu 
mi  Ajlrologhi,ne  comprefo  in  qual  parte  del  cielo  fi  giri  puntalmente  col  lorcaff  fare 
d'ccchi'.et  tali  non  neg o,che  alle  licite  non fìano  i poemi  d'i  poelh  Ma  non  però , come 
uogliono  quejlijono  con  ragione  da  effere  biafìmatr,percioche  egli  è proprio  ufficio  d’i 
poeti  tra  gli  altri, non  denudare  le  cofe  coperte  fotta  uelame-,anzi  fé  fono  apparenti  j 
cercare  di  coprirle  con  quanta  indufìria  mai  panno , et  Iettargli  da  gli  occhi  d’i  mal 
dotti, accicche  per  la  fouerchia  famigliarità  non  auilifcano,ma  fìano  piu  degne  di  me* 
moria, et  riuerenza.Ondefe  diligentemente  faranno  quello,  eh’  a loro  s’appartenìn  5 i 
poeti  uerranno  piu  tofìo  ad  effere  lodati,che  biajìmati.Et  pero, come  è fiato  detto , con * 
fìffo  quelli  talhora  non  effere  ofcuri,mi  ancho  indiffolubili  fempre 5 fé  un  intelletto  acu 
to  non  gli  conofce,et  intende.  Ma  tengo, che  quefh  talfche  porgono  tante  querele  hab 
biano  piu  tofh  gli  occhi  di  nottola,che  bumani.Ne  fìa  alcuno , che  penfì  dai  poeti  per 
inuidia  f otto  le  fìttioni  effere  fiato  nafeofb  il  uero-,o  perche  uoglino  in  tutto  negare  a i 
lettori  il  pentimento  delle  cofe  celate-, onero  per  dimcftrarfì  piu  artefìciofì  5 ma  piamente 
ciò  hanno  f atto-, accioche  quelle  cofe,  c'hanno  uoluto  intendere  ricercate  con  la  fatica  de 
gli  ingegni. et  diuerfamenìe  interpretate-, alla  fine  ritraiate  pano  tenute  piu  care,  ilche 
molto  piu  ciafcuno  di  buono  intelletto  debbe  hauerecertisfìma,  c’habbia  fatto  lo  fpi* 
rito  [antaUqual  cofa  pare, che  fi  confermi  per  Agofuno  nett'undecimo  libro  del  cele * 
fìe  GÌerufalem,doue  dice- Del  diurno  fermone  la  ofeurttà  a quefb  è ancho  utile,che  par 
torifee  molte  fententiedi  uerita,et  in  lume  delld  cognitione  le  produce,  mentre  uno  cofì 
l’intende  et  un’altro  altramente.Et  altrcuc  l’ifkfjò  Agofhno  fopra  ilcentefmo,etuen 
tefìmo  falmo  dice. Vero  forfè  è pofìo  piu  ofeuro } accioche  generi  molti  intelletti,  et  piu 
ricchi  fi  partino  glihuomini-iquah  hanno  trcuato  chiujo  quello, che  in  molti  modi  ft 
farebbe  aperto, che  fe  in  un  modo  folo  1'haueffero  aperto.  Et  per  tifare  anchora  piu  del 
teftimonio  d’Agoftino  contra  quefh  calcitranti, affìtte, che  intendano  quello, ch’egli  addu 
u in  difefa  delle  ofeurita  delle  [acre  lettere, et  io  uogho  , che  fi  A intefoper  le  ofcuritA 
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di  pcemr, Dico, che  fipratlfalmo  Centefinìo,cr  quarantefmofefb  cefi  ferine  Qu  no 
e nejfima  cefi  cattiur}ma  qualche  d’una  c fair  a, non  da  pigliar  perche  ti  fa  negata  ma 
perche  ti  efferati  Onde  per  non  ufare  d’intorno  a quefio  altre  autorità  d'huomini  /acri 
non  uoghorfe  quo  tali  lubbiano  noia  udire, ch’io  uoglio  l’ifhfjo  effm  intefo  delle  ofeu 
uta  ci  t poetiche  f tiene  da  Ago  fi  ino  dette  diurne-, ma  ambo  dico , che  debbano  con  la 
loro  invetriata  fronte  eonfìderare  quanto  maggior  mète  fa  da  tenere  l’ifieffro  di  mette 
cherijpettiuamente  a pochi  fono  appo fie, e fendo  ciò  locato  nelle  [acre  lettererfea  tilt • 
ti  s appartengono . Mafie  uoleffbo  forfè  la  durezza  del  tefbje  fgure  dette  0 rationi, 
cr  dittiamo  colori , c r modi  d’i  peregrini  uecabo! i efjere  quelli,  che  dannalo  la 
non  conofciu'd  da  loro  bellezza  5 er  di  quii  poetieffere  chiamati  0 [curi-, non  fa , che 
altro  dir li,eccettorfe  di  nono  ritornino  alle  fede  d’i  pedagoghi,  (indiano  , er  appa* 
ritto  quale  licenza  da  gli  antichi  autieri  fa  conceduta  alle  auttcrit  t d’i  poeti:  e r piu 
diligentemente  cerchino , oltre  le  coffe  volgari,  er  famigliargli  fatto  ancho  le  rare 
CT  peregrine  . M a che  fo  io  con  tali  parole  a contìnuarei  con  meno  haurei  potuto  ciò 
f arc.F  acciailo  rfe  fi  fpogliono  il  uecchio  ingegno, & fi  uefiinod’unnouo  , er  gene, 
rocche  quello  c bora  gli  pare  ofcurc  gli  pana  poi  famigliare,  cr  aperto.  Ne  bere, 
dano  coprire  la  dura  rozzezza  dei  fro  intelletto  col  precetto  degli  antichi  crateri  : 
del  quale  non  dubbilo, che  fempre  i poeti  non  fino  fati  rìcordcuolì . Maauertifca * 
no  che  l ordine  delle  parole  altrimenti  procede  orando , che  fingendo  5 cr  le  fiumi 
ejfere  fiate  la  fiate  al  uolere  del  fingente,  come  opra  d’un’altra  ffetie-.dcue  gran* 
demente  da  1 poeti  fi  [erba  la  maefia  dello  file , er  fi  ritiene  la  dignità  delfilleffo  ; fi 
come  nel  terzo  libro  delle  inventine  cantra  il  medico  dice  Francefco  Petrarca  ! Ne  co» 
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la  dolce  fatica  confitta  alla  dilettatione,cr  alla  memoria  infume  » Percioche  fono  piu 
care  le  “forfè  acquisiamo  con  difficulta,cr  con  piu  cura  fono  ferbate  fi  come  il  me* 
defimo  Petrarcha  nell  ifieffo  libro  narra. Che  tante  cofeiSe  quelli  hanno  l'ingegno  ro 
Z°  , riprendano  la  fua  dapocaggine,cr  non  i poetile  s’oppongano  contra  loro  con  fie* 
nlattrat1  da  quali  fece  bemsfimo  e fiato  contralto.  Attento, che  nel  primo  incontro , 
affine  che  giuranti  non  s affatichinola  offa  proffiettiua  di  coffe  è fiato  porto  ter l 

Ztr  7r  admr°  P,U  t0[ìr  tmP°>che uolendo  '"anzi , affati * 
cata  la  fonnclenza  dell  ingegno, con  refferegh  fia  data  la  ripulfa.  Et  per  dirlo  lino* 

uo  a chimi  uuole  intendere,*  frodare  i dubbiofi  groppi,  egli  bi fogna  leggere, affaticar 

fi, Mugghiare, interrogare, con  ogni  fatica  fottigliare  le  fòrze  lei  cerucllo  ,cr  fe  per 

una  uta  alcuno  non  può  aggiungere  doue  di  fa, entri  per  un  altra, cr  fe  gli  refitte  auaU 

CHE  I •POETI  NON 

fino  bugiardi, 
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L T R E ciò  quelli  maligni  dicono,che  i poeti  fom  bugiar  di, & fi 
forzano, fe  potejjèra  j formar  queflo  loco  con  faide  ragioni , dicendo 
queHo,cbe  frefjè  uolte  è fa to  detto-, cioè  quelli  nelle  fue  fauole  feri* 
uere  bugieremo  farebbe  unhuomo  conuerfo  in  faffo  : il  che  in  tutto 
pare  contrario  alla  uerità.  A p puffo, allegano, thè  i poeti  dicono  bu 
giardamente  ejferui  molti  diffondo  cofa  cenis fonia, che  non  ue  ne 
piu, che  mo,cr  quello  uero,z?  onnipotente,  Aggiungendo , che  Virgilio  Prencipe  d’i 
poeti  Latini  a narrato  la  ifhriadi  Didone  meno,  che  uera,zr  fintili  altre  cofe. Credo, 
che  per  ciò  ijlnnino  hauer  umto.Et  haurebbeno  u intofe  nonni  fiiffe  alcuno, che  con  la 
iteriti  confùtajfe  le  loro  insipide  efclamationi.  Che  fura  adunque  fi  jlimaua  nelle  prece » 
denti  hauer  rifrofb  a bafanza  a quefla  parte  la  dotte  o defcritto,cbe  cofa  foia  fattola, 
quante  le  frette  delle  fauole  & di  quali  fi  furio  feruiti  i pceti,&pche.Md  in  quefla  ma 
terid  di  nouoeda  riìornare.'DÌco  che  i poeti  non  fono  bugiardi:  percioche  la  bugia,  fe» 
condo  il  mio  giudicio,  è una  certa  falfìtà  fmèlisj una  alla  uerità  : per  la  cui  da  alcuni 
s'opprime  il  uero,cr  efrrime  quello, che  è falfo.  dj  quefla  afferma  Agofltno  , che  otto 
fono  le  fretieidelle  quali  ,fe  bene  alcune  ne  fono  piugrau;  delialtrejdi  neffuna  nondime 
no  confapeuoli  non  fi  posfiamo  fenza  peccato  feruire, ne  fonza  nota  d’infamia  : per  la 
cui  fumo  chiamati  bugiardi. l’  intento  della  quale  difettinone  fe  dirittamente  farà  ri» 
guardato  degli  inimici  del  poetico  nome 3 conojceranno  questa  riprenfenetonde  affor» 
mano  effere  bugiardi  i poeti  j mancare  di  forze atcentoche  le  fttioni  d’i  poeti  non 
s’ accollano  a neffuna  dede  fretie  di  bugia  ■ conciofla  che  non  è loro  animo  con  le  fot» 
doni  ingannare  neJJunoine  fi  come  è la  bugia  -,  le  fttioni  poetico  per  lo  piu  non  fo a 
no  non  molto  f mili , ma  ne  ancho  punto  conformi  alla  uerita , anzi  non  poco  difeor* 
danti , cr  contrarie . Et  concedendo,ch’una  frette  di  fattole  : la  quale  habbiamo  det- 
to parer  piu  tofb  hifbria . che  fauola  j fa  molto  fmile  alla  uerita  , per  antichtsf» 
ino  confentimento  di  tutte  le  nationi  dalla  macchia  della  bugia  c purgata  , cr  nettai 
offendo  per  ufanza  antica  conceduto , che  ciafcuno  f poffa  feruir  di  quella  per  ragione 
d’efjèmpio  -/in  cui  non  f cerca  femplice  uerità , ne  fi  uieta  la  bugia  . Et  fe  fi  ri» 
guarda  l'officio  d’i  poeti  molte  Molte  di  fopra  mof irato  3 eglino  non  fono  obligati  a 
queflo  legame , che  ufno  della  uerità  nella  fuperfitie  delle  fttioni  : percioche , fe  ue » 
nijfe  a loro  tolto  la  licenza  di  udgare  per  ogni  forte  di  fittione  5 il  loro  ufficio  al 
tutto  fi  rifoluerebbe  in  niente,  che  piu  f Se  tutte  quelle  cofe , che  fono  dette  in  con» 
fùtatìone  meriteuole  foffero  annuiate  : il  che  penfc  non  fi  poffa  fare  -,  queflo  ci  rcjh 
danonpoterfì  confutare  -,  neffuna  di  ragione  efjèrcitando  il fuo  ufficio  perciò  non 
può  cadere  in  nota  d’infamia . 1 1 PodefU  fecondo  la  legge  fententucb’a  i mal  meri » 
tati  fa  tagliato  il  capo  -,  non  però  dt  ragione  f dice  bomicida.Cofi  ne  ancho  il  falda * 
to  faccheggsatore  d’i  terreni  d’ inimici  non  f dice  ladrone.Ne  il  iureconfulto  ,/e  bene 
m poco  men  giuflo  configlio  concede  al  clientulo , mentre  dal  fegno  della  ragione  non  fi 
fepariy  non  meriterà  il  nome  difaljidico.  Cofo  ancho  il  poeta, benché  fingendo  menta  5 
k mu  incorre  nella  ignominia  tlt  bugiardo , effequendo  giuflijfmamen te  il  fuo  ufficio 
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non  d’itigJtware,  mi  di  fingere.  Se  nondimeno  ucleffirofopra  quefio  far  Manza, 
che  quello, ebe  non  è uero  c bugiala  detto  comefiuoglia.  Sedo  non  e fatto,  io  nondi 
meno  piu  oltre  non  emenderò  le  mie  forze  per  confutare  quefia  obietticne.  Ma  ncer* 
eh  ero , per  uedere  quello , che  fiano  per  rifondere  3 con  qual  nome  fiino  da  chia * 
mar  quelle  cofe , che  fono  fritte  per  Gìouanni  Euattgehfa  nell’Apocaltpfi  con  ma, 
riuigliofa  maejU  d't  f enfi  3 ma  in  tutto  molte  Molte  nella  primi  ficài  difordanti 
iUd  ueritì  i con  quii  nome  ejfo  Giouintii , cr  con  quile  le  iUre , ej  gli  altri , che 
nel  medefmo  fole  hanno  fritto  cr  coperto  le  gran  potenze  d'iddio  fio  ueramente 
chiamarle  bugie , ne  dir  loro  bugiardi , dncbom  che  fòjfe  lecito  5 non  ardirei . so 
nondimeno  diranno  ! il  che  a neh  io  fono  per  dire  in  parie  , fe  ne  faro  dimandato , 
Gìouanni , c r gli  altri  propheti  effere  fiati  ueracisfimì  buontini  ; la  qual  co  fa  già  fi 
è conceduta:  oltre  ciò  u aggiungeranno  da  loro  non  effere  fiato  fritto  fitt  ioni , 
ma  piu  tofio  deuerjì  chiamar  figure , e r eofi  effere : onde  perconfequenza  figurami 
effere  fati  di  quelle  frittoti  .O  diffugio  da  riderfi  3 come  fumo  quafi  per  credere, 
che  quello , ebe  èfimilitfmo  nella  corteccia  , per  mutarne , buero  diuerfitì  di  . no* 
me  habbid  pojfa  oprare  diuerfi  effetti  . Ma  in  ciò  fia  minor  contra  fa . Sono  figure, 
ma  gli  Prego , che  m'ejf  rimano  fe  nella  letterale  corteccia  hanno  in  fe  uerita  f Se  uo= 
gliono  ‘ ch’io  mi  creda  quefio  3 non  farà  altro , che  con  la  bugta  uelarmi  gli  occhi 
dell’intelletto  , fi  come  cuoprono  quella  ueritì  cui  inclufa  . Onde  non  effendo  qttefii 
tali  ne  da  chiamare  , ne  da  credere  bugiardi } perche  non  mi  fono  : cofi  ne  ancho 
i poeti  : i quali  uifia  le  loro  fòrze  metteno  il  loro  fhidio  fotto  diuerjo  lignificato 
ufare  delle  ft  tieni.  Noti  fi  può  negare , che  i poeti  non  habbiano  de  fritto  moU 
ti  dei , ejfendouenc  un  folo  3 ma  ciò  non  è d4  imputarli  per  bugia  : perche  noti  ere * 
dendo , ne  firmando , ma  fecondo  fua  vfinza  fingendo  fcrijfero . Perche  qual  c co= 
Ìmì  t cinto  di  fi  (hffo  non  confittole  3 che  ifiimi  neffuno  ammaefìrato  negli  fludi  di 
philofopbia  effere  di  cofi  pazza  openìone , che  creda  efjerui  molti  dei  fSe  a bafian « 
Za  h abbiamo  buon  intelletto  3 douemo  facilmente  credere  i dotti  huomini  effere  fia • 
ti  ftudioftsfimi  imtefiigatori  della  ueritì,  & quelli  fino  ladoue  l’humano  ingegno 
può  penetrare, hauer  toccato, cr  fenza  dubbio  conofeiuto  folamente  effer  un  dio  : alla 
tu  1 notitia  e fere  perttenuti  i poeti , nelle  loro  opre  chiaramente  fi  comprende . Leggi 
Vergilio, che  Utrouerai  orare, & pregare  dicendo. 

3,  Se  mai  ti  pieghi,per  mortale  preghi  „ Onnipotente  Gicuefhor  drizza  gli  occhi . 
Et  quello, che  fegue.il  quale  epitheto  non  trcuerai,ch' egli  mai  habbia  detto  a neffuno  al 
tro  degli  dei.ll  refio  della  moltitudine  degli  dei  ifiimarono  no  dei,ma  mebri  d’iddio,  er 
uffici  di  deità.  Il  che  tiene  ancho  P latoneùl  quale  chiamiamo  medefimamete  Theo  lego , 
A quefli  tali  per  r inerenza  dell’ufficio  diedero  il  nome  di  deita  cofòrme.Mano  iftimo , 
ebe  quefti  noiofi p ciò  s'acquetino. Certamète  grideràno  i Poeti  del  uero  iddio,©"  unico 
il  quale  noi  diciamo  eglino  hauer  co  nofiutofhauer  fritto  molte  bugierei  peio  meriteuol 
mente  effere  chiamati  bugiardi.  Ma  io  no  dubito, che  i poeti  gitili  habbianc  me  retta 
mète  giudicato  del  uero  Iddio  ,er  cofi  di  lui  no  mai  hauer  fritto  cefi, che  me  uera  fiffe, 
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CT  cojìfì  come  qucfìi  uogliono  loro  efìere  detti  bugiardi,»  batter  ufdto  bugierò  quello 
non  tengot  Per  cioche  le  Jfetie  degli  huomini  bugiardi  fono  dimetto  due:  d’i  quali  i pri * 
mi  fapiandOyCr  auertendo  mentono  per  offenderei  non  offendere, onero  per  g<cuarc,cr 
quefti  non  fòlamente  fono  da  effere  chiamati  bugiardi,ma  per  piu  proprio  uocaboli  me 
titori.  I fecondi  fono,che  non  / apendo  di  dire  bugia  nondimeno  l'hanno  delta  . Et  tra 
quejli  ut  fa  b fogno  la  diJlintione.Sono  ancho  alcuni  di  queflija  cui  ignoranza  è infop 
portabile, ne  riceue  ueruna  ifcu[a,come  farebbe  a dire ; Egli  fi  uieta  per  publica  legge , 
che  alcuno  cittadino  non  tenga  un  cittadino  in  prigione  priuata.Caio  ha  ritenuto  Sem * 
prom'o  fio  debitore, onde  dalla  pena  uuole  difènderai  con  l’ignorantia  della  leggeja  qua 
le  ifcufa  perche  par  uana, cioè, eh’ il  cittadino  non  fappia  le  leggi  communi,  non  può  die 
fèndere  il  nocente.Cofì  ancho  Vhu omo  c hriiliano  d'età  perfètto  dalla  ignoranza  degli 
articoli  della  fède  non  fi  può  difèndere.vi  fono  degli  altri, de  quali  pare,che  l'ignoranza 
fia  da  effere  ifeufatafi  come  i fanciulli, fè  non fapranno  philofophia.  Vn  kuomo  monta 
no  fe  non  I laura  cognitione  di  cofe  di  mare. Et  un  naro  cieco,  fe  non  conofeera  i carat • 
terger  fìntili  altri, tra  quali  fì  ponno  annouerare  i poeti  gentili,  che  fe  bene  hanno  co 
nofeiuto  farti  liberalità  poetica,  er  la  philofophia, non  però  hanno  potuto  conofce* 
ve  la  uerita  della  reltgion  Chrifìiana.Non  ancho  era  uenuto  a riff> tendere  in  terra  quel 
la  luce  di  uerità  eternata  quale  alluma  ogni  huomo , che  uiene  in  quefio  mondo  . Non 
ancho  gli  multanti  alla  cena  dell’agnello  haueuano  cercato  il  mondo  chiamando  cgn’u 
no.Qji’flo  dono  era  dato  di  [opra  a ifoli  ifraeliti,  accìoche  canofceffero  il  uero  ld* 
cfio.er  giuflamente,  er  dirittamente  l’ ador afferò.  Quejli  non  ancho  inuitauano  neffu « 
no  a commanicar  f èco  cofì celebrato  conuiuio , ma  ne  ancho  andando,  fe  qualche  fin* 
niero  ui  fòffe  fato , l’ammetteuano . Et  cofì  fentendo  meno,che  il  «ero , fcrijfero  del 
uero  iddio  penfando  narrare  il  uero,di  che  con  q uefla  accetteuole  ignoranza  ifcufati , 
non  fono  da  chiamare  bugiardi  i so  che  diranno. Con  ogni  ignoranza,  che fìa  detta  la 
b:(gia,colui  che  la  dice  è bugiardo,il  che  non  fì  può  negare, benché  con  quella  medefìma 
nota  <f infamia  non  frano  da  macchiare  quelli , c’hanno  peccato  con  ignoranza  efeufa» 
bik,eom:  quelli , c'hanno  peccato  con  maniféfla , & inefcufabile  ,fìcome  s’è  detto, ha- 
uendo  quelli  non  fòlamente  Vequità,ma  ancho  l’auflerità  delle  leggi  per  feufati , onde, 
fc  cofì  è,non  incorretto  in  nota  di  bugia,  & fe  uogliono  quelli  adegni  modo  effere 
bugiardi,  io  gli  aggiungerò  per  compagni  di  Philofophi , come  Arinotele , Platone , 
Socrate, cr  molti  altri  da  loro  grandemente  bonorati,nccenti  deli’ ifieffo  peccatoceli 
nto , che  quejli  ottimi  cenfori  di  nouo  inalzeranno  le  ucci  in  cielo  falendo  nello  falte* 
rio,er  nella  cithera,  perche  non  a fai  a bafianza  una  porticeli  di  quefla  obiettione  no 
gli  parva  ributtatalo  non  faggine  bene  ad  uno  faldato  uiene  rotto  lo  feudo jtion  però 
la  [quadra  intiera  è moffa  di  luogo.  Adunque  non  s’ inalzino,  ma  ricordinfì,che  ffesfìft 
fìnte  mite  ribattuti,  (ì  fono  ritirati  per  fòrza.  Quello,di  che  rintprcuerano  V trgilio,  e 
falfo  Non  uolfe  neramente  Vhuamo  prudente  recitare  Fhifana  di  Didone,perche  fa * 
pena  bene  come  dottisfrmo  di  cofe  tali  * Bidone  effere  fiata  per  honefla fìngolarìfìima 
donna, er  che  con  le  proprie  mani  uolle  piu  tofio  darfr  la  morte,che  con  le  feconde  noza 
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%e  rompere  i/  cafh  fuo  propofìtofìfo  nel  petto  di  caftimoma-md  per  confeguire  co,  l’ar 
tefìcio, ® uelamettto  poetico  quello  che  faceua  di  mflie  i all’opra  fua;comp<fe  la  fa» 
noia  iti  molte  cofe  fìntile  all’ bijìorià  di  Didonr.il  che  fi  come  poco  dianzi  c Ih  io  det* 
to-,per  antico  injìùuto  è conceduto  a i poeti  Nondimeno  puoie  alcuno  piu  degno  di  ri • 
fpofìa,®  forfè  tu  ifkjfo  Prencipe  ricercatela  che  do  era  di  rmfiien  aVirgihofaiqujle 
dccioche  degnamente  fid  rijpofto.  Dico  .ch’egli  a ciò  per  quattro  cagioni  fu  condotte.  Pri 
tna.accioche  in  quel  medefìmo  fileni  quale  banca  pigliato  nell  Bneidafreguiffr  il  c fìu* 
me  poetico,  ® fretiahnente  d’Homero.di  cui  fu  in  quell’opra  imitatore.  Per  cioche  i pce 
ti  non  fanno  come  gli  Hijkrici,i  quali  da  un  certo  principio  incominciano  la  loro  opra, 
® con  una  continua ,®  ordinata  defcritticne  delle  cofe  fatte  la  conducono  fino  al  fì net 
il  che  ueggiamo  bauer  fatto  Lucano,  La  onde  molti  piu  tofh  lo  filmano  metrico  bifhri 
co, che  poeta.  Ma  con  un  arteficio. molto  maggior c,o  cerca  il  mezzo  dell’ hijhria,o  alle 
uoltecerca  il  fine  i buoni  poeti  incominciano  quello, che  hanno  in  animo,  er  fanno  na 
fare  cagione  di  recitare  quelle  cofe, che  inanzi  pareuano  hauer  lafciatofr  come  nell’O 
dijjeafa  Homero,ii  quale  quafì  nel  fine  degli  errori  d’vlifje  deferiue  quello  patir  nau- 
fragio,cr  ejfere  portato  nel  lito  d’i  P henici.doue  l’induce  a racontar  al  Re  Alcinoo 
tutto  quello, che  dal  di  in  poiché  fì  parti  da  Troia  gli  era  auenuta  la  qual  cofa  udendo 
anebo  far  Virgilio ,®  hauendo  fcritto  Enea  fuggire  dal  lito  di  Troia  dopo  la  rumata 
cita  non  ritrouò  piu  atto  loco  a condurlo, pria  che  giungeffe  in  ! talia,che  nel  Africano 
ltto,conciofìa  che  fino  ini  hauea  fempre  nauigato  tra  gli  inimici  greci.  Et  ej fendo  flato 
il  lito  d'  Africa  fino  a quel  tempo  fempre  habitato  da  genti  feluagie , cr  barbare  jera 
di  necefiita.cbe  il  conductffe  dinanzi  a perfona  degna  di  riuerenza,da  cui  (òffe  raccolti 
to,®  dalla  quale  frffe  indotto  a narrare  lefue,®  de’ Troiani  fuenture.Onde  nonritro 
uando  altrì,che  9 idoneja  quale, fe  bene  non  allhora-}nondimeno,egli  fì  crede, che  dopo 
molti  /èro//  habitaffe,®  fìgncreggiajfe  iui, fece, che  Didone  il  raccoìfe,®  gli  diede  al* 
loggiamento,®  fìcome  leggiamo}per  fuo  comandamento  le  recitò  i fuoi,®  degli  altri 
trauagli.  Seodariamenteiìl  chef  na  frode  fatto  poetico  uelamejV  irgilio  intende  per  tut 
ta  l'opra  dtmojlrareda  quali  pafioni  la  fragilità  humana  fìa  turbata,®1  da  quali  fòr* 
ze  dall’ huomo confante  (ìafuperata.Et  già  hauendone dimofirato  alcune-, udendo  dino 
tare  per  quali  cagioni  dall’appetito  concupifceuole  fidino  condotti  in  lafciuid,  introduce 
Didone  per  generosa  di  fangue  illuflre,per  età  gioudne,per  preftnza  bella, per  coftu  • 
mi  no!  ab  ile, di  ricchezza  abondante,per  cafìita  famofa,che  frgnoreggia  alla  fua  città , 
er  al  popoìo,per  prudenza,®  eloquenza  notabile , er  uedoua  quafì  per  l’ejperienza 
piu  atta  alla  concupi feenza  di  Venere.  Tutte  le  quaicofe  hanno poffa  d’incitar  l’animo 
d’ ogni  generofo  huomo, non  che  d'uneffule/ ha  patito  naufragio  er  che  è codotto  a no 
conofciuta  regione,®  hi  bifogno  d^ aiuto. Et  cofì  per  Didone  intende  la  concupifceuole , 
er  aìtratiua  potèza  armata  di  tutte  le  cofe  neceffarie,®  p Enea  figura  ciafcuno  atto 
a tal  gìuoco-.di  che  dopo  i'hauerlo  fatto  allacciare,®  finalmente  fattoci  uedere  da  quali 
attioni  fumo  condotti  nelle  feelerità  , ci  dimofìra  poi  per  qual  uiafìamo  ricondotti 
nella  uìrtù  } inducendo  Mercurio  interprete  degli  dei  tche  rimprcuera  ad  Enea  le 
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Udititi  t CTcofe  lafiìut , er  f efforta  i cofi  gloriofe  : per  lo  quale  Virgilio  inten* 
det  o il  morfo  della  propria  confidenza  , o la  riprenfione  dell’ amico,  er  huo* 
mo  eloquente , da  i qu  M noi  dormendo  nel  lezzo  de'le  uergogne  fiamo  fueglìa* 
ti,& ricondotti  nel  dat>, er  bdcamino,cèoe  alla  gloria, cr  allhora  fciogliemo  il  no* 
do  della  uergognofa  dilettatione , quando  armati  di  fortezza  co  i animo  conjìante , cr 
fòrze  prezziamo, facciamo  poco  conto, ne  fi  curiamo  di  carezze, lagrime , preghiere , 
CT  altre  cofe  tali , che  ci  guidano  in  contrario . Nella  terza  yirgiho  cura  nelle  lo • 
di  d’Enea  d’inalzare  la  progenie  d’i  Giuli j in  honore  d’ottauiano  C efare , il  che  fa , 
mentre  dimojìra  quello , che  f prezza  le  lafcime , le  immonditie  della  carne , er  con 
la  fortezza  della  mente  calca  le  delitie  fimìnili . Nella  quarta , intende  d’inalzare  la 
gloria  del  nome  Romano  : la  qual  ccfa  opra  a baftanzam?mentre  defcriue  le  preghìe • 
re,&’  maledittioni  di  Bidone  uicina  alla  mùrte.Percioche  per  quelle  s'intendeno  le  guer 
re  de  cartaginefì  con  Romani,  er  i Triomphi,cbe  di  loro  ne  riportarono  Romani , ne 
quali  affai  s'inalza  il  nome  Romano.Et  cofi  Virgilio  non  fu  bugiardo , fi  come  ipoco 
intendenti  iJlimano,ne  altri  poetiche  ancho  meiefimmente  habbìano  finto . 

CHE  ENTE  SI 

bulli  ma  quello  , chi  mtn  dirittamente  s'intende . 

oglIONO  anchora,  er  tutta  uia  cridano  quelli  mal  dicenti 
del  nome  poetico,al  tutto  effere  da  eflinguere,cr  mandare  in  obito 
i uerfi  (fi  poeti, percioche  fono  tutti  compofii  di  lafciuie,&  donde 
d’i  dei  gentili-ne  in  alcun  modo  effere  da  patire, che  ad  uno  er  ifief 
fo  iddio  fi  ano  attribuite  piu  fòrme,cr  tutte  le  cofe , fi  come  fanno  i 
poeti  al  fuo  Gioue,ouero  ad  altri  Gli  auerfarinojlri  aguifa  di  Jlol 
tofoldato  entrano  nofco  incontralo:  il  quale  fi  lafcia  trajfortare  da  tanto  impeto  di 
nuocere  all’inimico ,che  fe  fkjfo  non  riguarda  : onde  bene  fpejjo  auiene , che  quei  colpi , 
ch'egli  prepara  condro  l’altro  j egli  di  formato  gli  rieeuc.lo  a quefte  obiettioni  ridotte 
in  uno  inuoglio  mi  penfaua  affai  nelle  precedenti  fcrittur  e hauer  riffio fa, nelle  quali  mi 
ricordo  ffefiisfime  uolte  effere  fato  fentto ,er  iticlufo /etto  diuerfi  forme,  lafciuie, ciati 
eie, or  nomijhonefti,  er  fdporiti  fenfi, de  quali  ancho  ricordomt  hauer  petto  d’i  miei 
fecondo  le  fòrze  del  debile  ingegno  rimanendo  le  loro  corteccie.Ma  i dishonejli  dtti  de 
gli  dei  in  ogni  uia,ej  fpetia  (mente  da  i poeti  comici  defcritti,non  lodo , ne  approuojOne 
zi  gli  biifimo'j^  tanto  ittimo  da  effere  uituperati  in  dogli  fcrittori,quanto  gli  atti. 
Veramente  l'ara  di  fingere  è fpatiof.fiima,cr  la  poeftafempre  cantina  col  corno  pieno 
di  (ìttioni.Non  adunque  màcauano  a tutti  i fenfi  honeflisfime  corte ccie.  M a quefta  que 
rela  già  molto  è fiata  leu. ita,??  acquetata. per  cicche  nelle  feene,  er  neiTheatri  di  i 
Mimi,hifirioni,  cr  parafceti,cr  fimilihuominigia  fi  contattano  cofi  enormi.  In  tutto 
le  leuaronOyCr  reprouarono  gli  antichi  Romani  (Cicerone  teftimonio)er  dannarono  e f 
fa  fieno,  er  arte  lud>brica,dicendo  che  la  paragono  co  la  notacenforia,  er  gli  rimo  fiero 
dalle  Tribù, Cefi  ancho  per  editto^' i pretori  fu  Mietalo, che  fe  alcuno  dell’arte  lu&ricdfi 
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ptr  pdrhm,c  per  pronontidrld  andajfe  nella  fcendjfubitofòffe  tenuto  per  infame. Po» 
fcia,dopo  Cofiantino  Cefare, cr  Silueftro  Pontefice,germinando  in  ogni  parte, cr  ogni 
di  piu  crefcendo  la  catohca  fide, furono  dal  mondo  fi cacciati , cr  mandati  in  oblio  i uer 
fi  di  tali  Comici, cr  /cenici  poeti, cr  /o/o  recarono  i libri  degli  illujlri , cr  lodatoli 
buominiyCr  le  operette  d’ i poeti,/  quali  piegarono  le  cofe  fatte,  cr  naturali  con  poco 
piu  augufìo  Itile, artef.ciofo  p arUre,cr  piu  faconda  grandezza  fatto  conueneucle  co» 
perta  di  pedoni, cr  imagmi.Et  cofi  quelli, che  il  Semideo  Platone  bauea  comandato  t 
che  fòjfero  cacciati  dalla  città, cr  cantra  i quali  quefti  noftn  ignoranti  della  uerita  gri 
dano,gia  furono  mandati  inrutnd,cr  diffierfuMa  accioche  a quefti  noftri  rtprenfcri 
fia  rijpojto  in  queWaltra  parte  dfobiettione,che  ci  fanno. Duo, che  fé  i prudenti  manzi 
la  incominciata  battaglia  haueffero  meglio  riguardate}  haurebbono  neramente  uedute, 
che  quello^efii  opponeno  a i poeti gentilijùorna  cantra  Icro.Ncn  fi  marauiglia» 
rebbono  da  i poeti  effere  fiato  chiamato  Gicucfiora  Dio  del  Ctelotkora  Foco  deludere, 
bora  A quila,hora  Huomo,cr  bora  in  tutte  quelle  altre  forme , che  piu  uogliono  effere 
fiato  dejcrittojfe  fi  ricordafjero  e fio  uero , cr  unico  Dio  bora  Scie  bora  ficco , bora 
Leone, bora  Serpente,hora  Agnclto,hora  Verme, cr  bora  ambo  Saffo  da  gli  huemini 
fanti  effere  flato  deferìtto  nelle  f acre  lettere . Et  cofi  medefimamente  la  konoratisfma 
madre  noflra  Chiefa,la  qealc  i fiacri  uolumi  ci  mofìrano  alle  uolte  efjère  chiamata  don 
na  uefìita  del  Sole, al  le  uolte  dorma  di  uarietà  uejìita,talhora  carro,  talhcra  naue,alle 
uolte  Arca, al/k, tempio, cr  con  altri  nomi  tallii  che  attcho  cr  della  Vergine  Madre , 
CT  deirinimico  del  genere  humano  fpefisfime  uolte  mi  ricordo  hauer  letto. Della  grà 
quantità  d’i  nomi  hò  da  dire  qutfto  ifttjfo.Quaf  cofe  innumerabili  eppreffo  i noflrifo » 
no  attribuite  a lddio,cr  altrettante  a Maria  Vergine, et  alla  Chiefa,et  quefìo  è fatto 
non  fenza  mifkrio , fi  come  ne  ancho  fecero  i poeti,  che  ruggeno  adunque  quefti  incon 
ftderatì  ì Eglino  cacciati  dalla  imidia , non  uorrebbono,che  ui  {èffe  quellotch'efii  non 
eonofeono . 

CH'EGLI  E COS^f  T^ERGO- 

gnoji [finta fir giu  dicio  delle  Coje 
non  conojciute . 

VESTI  cariteuoli  ancho  a firmano, eh  i Poeti  fono  per fua fori, 
d i peccati, nella  cui  accufa.fe  facefferodiflintione  fòrfe.cbe  in  parte 
gli  concederei  uittoria.Egh  fi  ritroua.che  già  tempo  furono  alcuni 
Comici  difnonefìi  ouero, che  cefi  fèffe  il  loro  federato  ingegnetcuc= 
rocofi  ricercando  l’età  corrotta.  Et  fé  U afone  Sul  mone je  Poeta  di 
cbiaro,ma  lafciuo  ingegno  ccmpofe  un  libro  dell'arte  amat  cria:  nel 
quale,  fe  bene  fi  perfuadeno  molte  cofe  fcelerate,nondimeno  non  è cefa  meno,chc  neceffa» 
ria.Percicche  neffuno  giouanetto  al  tempo  nefiroe  cofi  fcicccho, ne  donzella  cefi  Jem « 
plice , che  efjendo  mofjo  il  loro  ingegno  dal  uano  appetito , non  ccncfcano,  per  uenire 

KK  liti 


LIBRO 

d quello  ,che  difiano^dncho  molto  piu  di  lontano  cofe  piu  acute  dì  ciò, che  ci  infegnico* 
luiiil  quale  uiene  iftimto  effore  fiato  [opra  quefto  jìngolare  matflro.Se  adunque  meno 
queftij  quali  talhora  babbiam  detto  effore  da  cacciarefeguendo  l’koneftà  dell’arte  poe 
tica  hanno  meritato  incorrere  in  queflo  biafimo,*?  effere  infoine  con  i tempi  accufati 5 
che  poi  fi  conuiene  a gli  altri  difamofa  honeftà  notabli.  Ma  neramente  non  è da  fop 
portare  quefla  querela.  Et  p:rcio,accioche  fu  vegga  perche  fono  accufati  i famofi  poe 
ti]gli  prego  dirmifo  mai  hanno  letto  i uerfì  d’ ti  omero  t Se  di  Virgilio,  d'Horatio , 
dimenale , cr  molti  altri  fonili  f cr  foconfoffano  hauerli  letti  j me  formano  uerfo 
doue  habbiano  trouato  molte  quefle  perfoafìoni  di d i fotti, acciocbe  ueggendo  quello, 
che  ancho  non  habbiamo  ueduto  , condenniamo  infoine  con  loroi  malfattori.  Non* 
dimeno  egli  è cofa  fuperflua  negar ; < M a chi  adunque  udita  la  accufa  non  comprende * 
rà,che  mai  non  habbiano  letto  ? attento  che  chiaramente  douemmo  credere  , che  /e  gli 
hauejforo  ueduto , non  farebbero  caduti  in  cofì  flotta  openione . Tutta  uia  m imagi* 
no , che  da  tale  queftione  quefìì  aggiungeranno  iniquità  , a fceleratezza  , conciojìa 
che  non  ponilo  tacere , tanto  temeno , che  per  lo  foentio  non  fia  riputati,  che  meno  h ab 
biano  letto,  cr  uedutoionde  a faccia  aperta  diranno  fonza  punto  di  uergogna , come 
fe  però  fòjforo  molto  da  lodare  5 Che  batter  ueduto  quefle  ciancie , uah J,  che  non  l’hab • 
biamo  uedute , ne  meno  le  uogliamo  uedere  : noi  attendiamo  a cofe  maggiori . Ouero 
Iddio, fetuuuoi,tu  poi  fare  un  pocodipaufa  dull’opratua  eterna ,er  feiella  tua  de* 
ta  ciò  appetifforo  gli  occhi , poterefli  fecurdmente  ddormentarti,pofcid  che  queflt  han 
no  cura  delle  cofe  tue,eglino  uegghiano  per  te  tutte  le  notti,  cr  per  te.foendono  le  loro 
fatiche . Credo  certamente , che  quelli  mouano  il  primo  mobile,  mentre  danno  opra  a 
cofe  miggioritqueflo  è gran  cofa,*?  affai,*?  [fe  [opporti  fogna  fatica  di  tali . O 
ignoranti  menti  d'huomini  j non  auertifeono , mentre  fanno  fi  poco  conto  de  gli  altri , 
quanto  meramente  fci’oprano  la  fox  ignoranza  * Pofciamo  uedere  ancho  noi,  fe 
di  quelli  piu  flolti  non  [amo,  a baftanza  uedere  quanto  fìagiufta  lajoroacufa , 
quanto  f anta  , cr  quanto  toler abile  la  fentenza  . Ma  accioche  non  fu  alcuno , 
che  ijlimi , ch’io  mhabbia  a rifoonder  quefto  per  un  certo  friuolo  indouinare  , 
ch’io  mi  faccia , cov.fojfo , ch’io  fono  guidato  a ciò  da  certisfìma  coniatura . Per* 
cieche  già  ho  [entità  afìmile  interrogai  ione  alcuni  ancho , che  piu  noiofamente  han* 
no  rifoofto , cr  cofa  che  a me  è fiata  piu  grane , un  certo  bucino  d’età  uenerabi* 
le,  per  (untiti  riguardevole  , cr  ancho  in  altro  per  dottrina  notabile , non  fola * 
mente  far  tal  rifoojia  . ma  da  fe  fìeffo  mouerft  p:u  mortalmente  a parlar  contri 
ciò  Non  dirò  bugia , Iddio, l'ha  conofciuto , Inclito  Re.  Era  allhora  coftui  co* 
me  mi  panie , tinto  crudel  nemico  del  poetico  nome  , che  pareua  no’l  poter  prò * 
ferire  eccetto , che  noiofamente , il  che , doue  meno  all’ honeftà  fua  era  bifogno , da 
lui  fu  dimoftrato  . Attento  che  una  certa  ‘mattini  nello  ftudio  noflro  generale 
leggendo  in  publico  il  [acro  Vangdio  di  Giouannia  molti  auditori , a cafo  effondo 
incor fo  in  quefto  nome , con  la  faccia  a:cefa , con  gli  occhi  infiammati , cr  con  piu 
alta  noce  del  [olito  tutto  tremendo  dtffo  molte  cofe  federate  centra  i Poeti.  Et  alla  fine. 
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(teriache  fi  conofceffe  la  di  lui  giuftitiajbebbe  a dire, et  con  giuramento  affermò  quafi, 
che  non  hauea  uedutoyie  mai  uoluto  uedere  alcune  libro  de  Poeti.  O giuSo  Iddio  3 che 
fono  per  dire  gli  ignoranti)  fe  in  tal  modo  altre  fiate  ha  parlato  un  bucino  dotto,  d an 
nigraue,et  d’duttorita  pienofHaurebbe  peggio  potuto  parlare  un  )1  cito: V enei fape* 
reffe  non  hanno  ued>4to,ne  conofciuto  i poetici  fe  a co fe  maggiori  attendeno  quefii  fa 
mojì  cenfori-,  onde  gli  cono feono  incitatori  de  pecedtif  Perche  quefii  fi  conueneuoli  giu 
dici, che  danno  fententia  di  co/è  non  cono  finte  non  s affettano  f òpra  i tribunali  t iquali 
non  pure  fanno  fententia  [opra  le  parti  udite,ma  anchofopra  le  non  ricercate?  Diran* 
no  forfè, che  injf  irati  dallo  ffirito  fanto  portano  cofi  feuero  decretocontra  i poeti. S’io 
me’l  credefir,direi,s'egli  è po fi  ibi  le, che  lofpirito  diurno  entri  in  cofi  fètide  anime , non 
che  11  ’habbiti.O  feelerita  empia,  o dannofo  male . O uergognofa  temerità . Vn  cieco 
hauer  ardire  dar  fentenza  di  colori. Cofi  già, come  fanno  quefii  honorati  cenfori  3 hò 
iute fo, eh' erano  [oliti  fare  Vhoroneo  appreffo  Argiui,Lìgurgo  appreffo  Lacedemoni , 
Minos appreffo  Crete/ì,et  Baco  appreffo  i Mirmidoni.Ma  per  armare, doue  hò  l'ani* 
mo(abbaino  pure  quanto  uogliono  quefii  reuerendi  giudici)non  fono  i poeti,fi  come  efii 
vogliono-, perfuafori  d’i  mincamenti-,anzi,fi  dirutamente,^  non  tinti  di  livore  infa * 
no  faranno  letti  i lorouolumi.fi  troueranno  eff  ul fori  di  quelli, cr  bora  foduifiimi,(? 
bora  acerrimi  efortatori, fecondo  i tempi,di  uirtu.llche,accioche  non  paia,  che  confi 
poche  parole  habbia  provato-, fono  contento  porre  inanzigli  occhi  degli  ftrepitofi  al* 
meno  alcuna cof a-, daUa  cui poffano(uolendo) comprendere  il  uero.Et  lafciati  i ricordi 
d‘Homero-,che  per  effer  greco,e  meno  famigliare  a Latini-, leggano,  CT  rileggano , fi 
uogliono-, le  co/e, che  fono  neU'Eneida,ma fiime  le  effortationi,che  fa  Enea  ai  compi * 
gnidi  fopportare  le  fatiche  cftreme.Leggano  quale  ardore  egli  hebbe  di  morire  hono * 
ratamente  per  la  falute  della  patria  in  mezzo  l'armi. Quale  la  pietà  uerfo  il  padre  : 
ilquale  f opra  gli  homeri  fu  da  lui  portato  in  loco  fimo  per  le  ardenti  cafe,tra  i ro * 
uinofi  tempista  il  mezzo  de  gli  inimici , er  mille  uolantifiardi . Quale  li  clemenza 
uerfo  l’inimico  Achimenide. Quale  la  fortezza  d’animo  per  rompere,  er  render  uane 
le  catene  d’unjafciuo  amore.Quale  la  giufiitia,CT  liberalità  uerfo  gli  amici, fira • 
meri  nel  partire  i doni  a i bene  meriti  ne  i giuochi  anniuerfali  del  padre  Anchifefat* 
ti  appreffo  Acejk.Qaale  la  prudenza,*?  ardimento  nel  difendere  all’infèrno.  Quali 
le  effortaticni  alla  gloria  fatteli  dal  padmQuale  la  fua  diligenza  in  farfi  de  gli  ami 
ri. Quanto  grande  la  affabilità ,cr  la  fède  in  conferuarfi  gli  acquifiati . Quanto  pie  le 
lagrime  uerfo  l’amico  Vali  ante.  Quali  i fpefii  ricordi  di  lui  al  figliuolo. Che  ftaro  io  a 
produrre  Unte  co  fi  Sprego, che  fi  facciano  innanzi  quefii,  che  ruggeno  centra  il  nome 
poetico. Ccntrapefino  le  parole  dì  quefio  poeta, mifurino  lefentenze,c?,fe  gli  bafla  l’a* 
turno, cauino  il  fuco,  che  ne  ponno ;er  uedranno  fi  è grato  a iddio 3 non  che  fe  il  poeta 
e esortatore  di  cattivi  cofhimi.Verdmente.fi  Iddio fvffè  fiato  dirittamente  conofciuto , 
er  adorato  da  V irgilio',quafì  neffuna  altra  cofa  non  fi  leggerebbe  piu  f 'anta  del  fuo  uo 
lume.  Et  fi  mi  diranno, che  le  leggi  non  uogliono, che  co!  tefiimonio  d'un  folos’dppro * 
tte  neffuna  cofa-, tolgano  appreffo  il  Fiacco  Vene  fino  ,Per fio  da  Volterra , er  Girnena 
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kd* Aquino:  i Satirici  uerff  de  quali  fono  drizziti  con  tanto  impeto  di  uirtu  con* 
tra  i uitij,0  uitiojìfcbe  paniche  gli  mandino  in  ruma.  Se  adunque  quejìi  piu  fono  affai 
facciano  adunque  queUfch’ accufano  i poeti  come  effortatori  di  peccati,0  con  la  man 
faetudine  domino  la  [ita  rabbia  , ne  fi  (degnino  apparare  pria  , che  ridendo/!  uoglino 
fare  giudicio  delle  fatiche  altrui  } accio  che,  mentre  lanciano  cantra  g lì  altri  i dardi 
iella  fua  iniquità  fciocca^non  prcuochino  cantra  fe  i folgori  della  diurna  vendetta, 
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al  bene  ? chi  li  legge. 

I E T R O queffo  gli  miquìsffmì  mediatori  dicano  i Poefi  effe* 
re  fedutlori  delle  mentsàmperoche  col  fuo  dolce  fuonn , con  Vele» 
gante  parlare, 0 con  la  ornata  ,0  diligente  oratione  infòndeno  le 
loro  inettieAÌ  lettori  j 0 cojì  guidano  oue  non  fa  mifì ieri  gli 
fciocchì  ftudiofu  Quale  ignorante,^  che  non  habbia  ueduto  i poe * 
ti  ,fì  come  fono  ignoranti  esfi  accufatori , 0 non  hanno  ueduto  i 
poeti  illuffri,0  fe  gli  hanno  ueduto, per  fua  dapocaggine  non  gli  hanno  intefi  j noti 
crederà  facilmente, che  quejìi  parlino  henisffmo,giujìamente , 0 fattamente  centra  i 
~Y  poetici uerfffCio uegga  iddio, 0 fel veggano  quettfa  quali  da  lui  è conceduto  il  lume 
dell’intelletto  Ma  tu  Citbaredo  diurno  D auto  folito  con  la  dolcezza  del  tuo  uerfo  ac * 
quetare  i furori  di  Savio}  f hai  cantato  neffuna  cofa  fodue , 0 mehflua  , nafeonde  il 
Imo  Lirico  uerfo.  Et  tu  Giobbe:  il  qua  le  in  uerfo  heroico  hai  fritto  le  tue  fatiche , et 
la  patientia,s'egli  è dolce, et  ornatola  fifteffo  infense  con  gli  altri  fieri  huemini,  che 
con  uerfo  mortale  hanno  cantato  i divini  mi  fieri.  E t quello, eh’ io  dico  a quejìi',  fa  detta 
anche  ad Qrpheo,Homero,M  arene, Flaccoyet altri -,pofciache,f  evenuto  a tanto,  che 
f trovano  di  quetti,che  fenza  pena  neffuna  dicano  , che  il  corrompere  le  menti  degli 
huomini  è il  mandare  fuori  metriche  oratwni  in  dolce  fuo, elegante , et  ben  purgato  . 
O Bauio,et  tu  M euio  allegratevi:  poi  che  fono  biafmati  queftr,a  uoi , che  non  penfaua 
giaf  fato  conceduto  il  tempo, et  preparato  un  luogo  ampìffimo.  So  che  diranno  f ha* 
vere  detto  effere  cofa  danno  fa  bavere  fritto, et  letto  le  pazzie  in  rifonanti  uerf.  Coni 
fj]o,che  quella  addir  ione  era  di  non  picciolo  momento}  f nelle  precedenti  ragioni  piu 
mite  non  fi  (òffe  dimojìrato  quali  fimo  le  inetti e de  1 poeti  ittuffri  : lequalt  esfi  bia » 
f mano: et  però  quello  , che  battevano  per  gran  cofa  fi  è rifolto  in  nulla . Nondimeno 
per  venire  piu  dirittamente  a queflo-,  perche  dicono  i Poeti  effere  fduttori  dette  men* 
ti } prima  vorrei  fapere,che  effendo  molti  i poeti } quali  fatto  1 feduttori  delle  menti , 
et  quale  fi  tenga  per  talefPer  auentura  non  me  ne  potrebbono  produrre  al  tri, che  quel * 
li, che  ffuiiano  Quali  adunque  da  loro  pano  fludiati,effa  accufagli  dimofìra.  Se  que* 
fiumano  gli  amor  off  , con  quelli  fi  trafficano , con  gli  occhi  fanno  vezzi  alle  don * 
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niccmU,che  r Meno, dettano  letterine  d'amore,componeno  rime,  et  fanno  canzoni  per 
efrrimere  le  fue  affezioni,  et  fofriri , et  mancandoli  le  fòrze  del  debile  ingegno  -,  per 
necejfario  aiuto  , et  rimedio  riccorrenoda  i maejìri  dell'arte  amatoria  . Di  qui  riuol* 
gaio  i HQlutni  di  Caiutto , Propertio , et  N afone . Onde  uolentien  dalle  uane  deferii • 
«ani  di  quelli  tali  narrate  in  uerft  foaui,et  ornate  da  facile  tejlura  di  parole , come  in 
tatto  a quefto  inclinati  (ì  lafciano  condurre, et  guìdare,et  ritenere.  Di  qui  hanno  cono • 
feiuto  le  uatiita  d’i  poeti. Di  qui  gli  ingrati  accufano  i fuoi  precettori , et  quelli  chìa* 
nunofeduttori  delle  mentì , che  da  loro  uolontariemente , ©r  non  da  altri  pregiati  fo* 
no  (tati  feguiti  A gran  cofe  adunque, anzi  a grandi  fimo  danno  opra  i noflri  ripren* 
forùPercioche  non  è p'cciola  co  fa  feruire  ad' amore',  alle  cui  fòrze  prima  Phebo],  ©*  pJ 
Alcide  domatori  de  i monjlri  cederono . O quanto  meglio  farebbe  flato  all’ignorante 
bauere  tacciutoche  infua  uergogna  bauere  parlato . Atientoche  fe  riguardaffero  » 
mentre  penfano  bauere  accufato  i poeti,  concfcerebbcno  bauere  moflrato  fe  Jhfii  col* 
peuoli.  Da  quefld  dccufa  adunque  quali  pano  i loro  f udì, quali  idepderojì , ©r  qua* 
le  la  giuftitia  manifèpamente  conofciamo . Ma  che  openione  poliamo  bauere  di  quet 
pi  tali-,  fe  a cafo  una  donzella  con  gli  atti  lafcìui , con  gli  occhi  uaghi , er  con  piace * 
noli  parole  gli  porgeffe  difhonefta  freme-, pofeia  che  da  mutoli , ©r  taciti  uerp  p la* 
feiano  guidare!  Vergognici  adunque  i mi  feri , er  in  migliore  riformino  il  lorofcioc • 
ebo  confi  gl  io  riguardando  V lijfe  ìmemo  gentile, che  frrezzc  non  i canti  d’i  muti  uer • 
p,ma  le  dolci  ucci  delle  Sirene  come  nociue,  et  pafro  per  quelle.  Et  perche  pa  detto  al* 
cuna  cofa  d’intorno  alla  fòrza  del  uocabolo  : il  quale  (ì  come  fceleratispmo  oppongono 
a i poeti-, dourebbono  bauere  ueduto , che  fe  bene  fu  oppopo  a chnPo  nopro  Salua * 
loreda  i giudei :iquali  uergognofamente  il  chiamarono  feduttore-,  nondimeno  nonfem* 
pre  effere  da  pigliare  in  cattiua  parte . Non  hanno  potuto  quegli  federati  huomini 
nel  feruirp  di  quello  leuarli  l'antica  fòrza , perche  feducer e , onero  fedurrep  può  pi* 
gliare  in  buona  parte -Percioche  egli  è ufficio  di  buon  pafore,  che  ha  cura  delle  cofe  pa 
florali  bauere  fedutto , o per  meglio  dire  feparato  da  gli  infettati , et  amalati  amen * 
ti  i nonancho  infermi . Et  cop  alle  urite  gli  huomini  faggi  per  fuoi  ricordi  [educo* 
no , ciò  e fe parano  gli  animi  generop  da  quelli , che  fono  infermi  del  morbo 
de  i uitij . La  doue  credo , i poeti  Muffi  fretpspme  fate  fedurre  i ere* 
duli,cr  farli  migliori , di  che  que&i  guidati  non  dal  diffetto  an * 
eh  o d’i  poeti  men, che  honefi , ma  dal  loro  proprio  ,/e  po* 
teffero-,p  sforzano  mo&rarc  il  contrario.O  uero  ld* 
dio-,rimoui  quefa  pefe  dagli  ignoranti  creda 
'i,cr  correggi  quefi  cianciatori , cr  di 
maniera  ammaeftrali-, che  conlef 
[empio  tuo  uogliano  piu 
topo  fare , che  in* 
fonare  . 
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punto  Simkd’i'PhibJopbi  * 

L C V N I dì  quefli , che  fi  preffrifeono  a gli  altri  dicono  , che  i 
Eoetifono  Simied’i  Phibfopht.Ma  non  ho  molto  per  certose  dico» 
no  quello  per  incitar  rifo  agli  huomitii,f  come  ffiejfo  fanno  le  don 
nicciuole  con  le  ftte  fanfaluche 30  piu  tofto  fecondo  l'openione  del » 
t’animo, che  cofifì  credanosoueroper  iniquità  di  mente  affine  ,di  far 
fi  beffe.  Là  prima  certamente  fi  dcurebbe  con  fdegnofo  animo  fop * 
portare  da  i prudenti , ueggendo  da  gli  ignoranti  farfi  fauole  ridicole  al  uotgo  f opra 
gli  huomininotabili,percioche  glia!  ni, &1  porci  bardati, cuero  bejìiaccie  di  qual  fcr» 
te  piu  uuoi  uefiite  di  diuerfi  peRe  facilmente  per  le  ftrade  caminando  trouarebbono 
chi  di  loro  molto  meglio  potrebbe  dire,cr  trottare  tali  cofe,v  peggiori.  Se  poi  ere* 
dendofelo  l’affemano,ouero  fe  ne  ridenoj  l’uno  ,er  l’altro  tanto  foltamente, quanto  ma 
lignamente  oprano. Egli  è proprio,c?  naturale  delle  Simieifì  come  talhord  fi  ricordia 
nto  hiuer  dftto)di  uolere,potendofmitare  tutti  gli  attiche  fanno  gli  huomini,  onde  pi 
re,che  quefli  tali  uogliano  i poeti  effere  imitatori ,cr  indi  Simie  d’i  poetr,cofa,che  non 
farebbe  tanto  da  ridere, percioche  per  lo  pitt  i philcfophi  furono  huomini  boncfli.c?  in - 
uentori  delle  buone  arti, ma  gl’ indotti  fi  ingdnnano,attentoche  fe  a bafanza  intende f* 
fero  i uerfi  d’i  poeti,  auertirebbono  tutti  non  S im'.e, ma  d’effo  numero  de  P hilofophi  ef 
fere  computation  effendo  da  loro  nefjuna  altra  cofa  fotto  uelame  poetico  nafcofia,  ec* 
cetto,che  conforme  alla  philofcphia  fecondo  l’openione  degli  antichi. Olir  e ciò  il  fempli 
ce  imitatore  in  neffiuna  cofa  non  s’allontana  da  i uefigi  delimitato , ilche  punto  ne  i 
poeti  non  fi  uede.  Conciofiacheje  bene  non  efcono  dalle  conclufioni  philofoph.cc,  nondi* 
meno  per  quella  ifhffia  uia  nontendeno  a quello,  il  Pbilofopho.come  chiaramente  fi*ue 
de, con  i Silogifmi  reproba  quello , che  men  uero  ifiima , er  nell’ifcffa  forma  appretti 
quello, che  intende ,er  quefio  apertif  imamente, fi  come  pucte.  il  Poeta  quello, che  ha  con 
ceputocon  la  imaginatione  fotte  uelame  di  fittione  ( lettati  in  tutto  ifilegifmó  quanto 
piu  artificiofamentepuotenafconde.il  philofcpho  c fato  folito  in  file  di  profa,come  le 
piu  mite,  et  facendo  ancho  quaf  poco  conto  del  fuo  ornamento  fcriuerc  le  fue  cofe . il 
P oeta  in  uerfo  con  grandiffima  cura  ricercando  ornamento  notabile  ha  fatto  i fuoi 
poemi.Oltre  ciò  egli  è cofa  propria  d’i  philofophi  dijfutare  nelle  Accademie  3 et  dei 
poeti  cantare  nelle  folitudini . Onde  quejk  cofe  non  effendo  tra  fe  confórmi  3 il  poeta 
non  fara,  come  dicono  3 Si  mia  del  philofcpho . Ma  fe  diceffero,che  fóffero  Simie  del * 
la  natura  3 fi  potrebbe  forfè  con  animo  piu  giu fo  apportare  : attento, che  il  poeta  iu * 
fa  il  fuo  potere  fi  sforza  de  fcriuerc  in  famofi  tterfì  tutto  ? quello , ch’ella  opra  . et 
tutto  quello,  che  per  operatione  fua  perpetua  fi  opra  : ilcke  fe  quefli  uonanno  ri a 
guardare-, uedranno  le  fórme,!  co f unii,  t parlari  t gli  atti  di  tutti  gli  animali , i meati 
del  cielo , er  delle  felle , gli  empiti  de  i uenti , i fonori  f repiti  delle  fiamme , i ru* 
mori  dell'oncteje  altezze  de  i monti, l'ombre  d’i  bofehi , i corfi  dyi  fiumi  tanto  aper* 
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U mente  defcritte-,che  (lutile  ijkjje  cofe  penfermo  in  poche  letterine  di  dm  fi  tfj'cre  lo 
Cij te* 5 n queflo  confedero  io  i poeti  eljerefimic.ilcbe  io  tengo  honoraùfima  co/d,  ciò  e 
con  l’arte  sfòrzarf  imitar  quel! o,che  per  potenza  opra  la  natura . Ma  che  tante  co * 
fetSarebbe  meglio  a quelli  tali  oprare  Je  potejjeroyhe  noi  infume  con  loro  diuenifmo 
Simie  di  Gieju  C hrijlc-, che  farjuhcfa  d’i  non  cono fciutipoetijduenendofpefafame  ucl 
tetche  quefache  tentano  r altrui  pizzicore  graffiare  fantano  ancho  le  altri  tigne  con 
anfata  infanguinarf  del  loro  . 

CH'EGLI  NON  E MN'L 

fatto  ? tic  peccato  mortale  legge9 
re  i libri  d i poeti ♦ 

VESTI  arbitri  della  giuftitia, anzi  ingiufìitia  con  ardente  ri* 
bie  defderando  la  rcuina  del  poetico  nome -,  come quafi  contri  lui 
hauejjero  detto  poco-, ad  alta  noce  gridano  con  fìntile  gracchiare . 
Ofamofì  huominijO  nfeofa  col  f angue  diuino  5 0 grato  popolo  a 
Iddiofa  punto  di  pietàfa  punto  di  diuotionefa  punto  di  amore  del 
la  Chr,  piana  religione, cr  fe  punto  di  tema  d’iddio  è in  nof  gittate 
nelle  fiamme  quefii  infaufli  libri  de  poeti,abbriigiateli,cr  datele  loro  ceneri  a fer  bare 
a i uenti  Perciochc  fhauerli  in  cafa,leggetli,cr  ad  alcun  modo  ancho  uolerli  uedere 
è mortai  peccato; empiono  f anime  di  mortai  ueleno,traheno  uoineW infèrno,^  in  eter 
notui  fanno  e [full  dei  regno  celeftt.Dopo  queflo  inalzando  i gridi  adducono  in  te  fimo 
nio  Girolamo:ilquale,dicono,che  dice  nella  Pifcla  a Damaff'o  del  figliuolo  prodigo . 

1 uerfì  d’i  Poeti  fono  cibo  d’i  de  moni, Et  con  quefle,cr  molte  altre  fmili  co/è,  con  la 
gola  gonfata  intonano  gli  auditori  ignoranti.O  pietà.  O antica  frde.O  granpatien* 
tia  d’iddio, che  fopportirperche  0 f attor  delle  cofe  nelle  dritte  torri,  perche  nelle  alte  ci 
me  d’i  monti  drizzi  i fólgori  f Quefli  fantifimo  padre  fono  da  ferire > iquali  con  la  Un « 
gua  piena  d’inganni ,cr  con  bugiarda  ruma  d’ altri, cr  faffe  uolte  innocenti  f ufurpano 
la  gloria  uana.l  medici  con  la  terra  cuc  preno  i fuoi  errori-, quejìi  con  le  prohibitioni , 
cr  fiamme  fi  sforzano  celare  le  loro  ignoranze.  Qual femplice  homo  udirà  quefli 
tali-, che  non  iflimii  poeti  effere  danno fatimi  huomini,inimici  del  nome  dininofmitato* 
ri  d’i  demoni, crudeli, malef ci, cr  fempre  attori  di  opre  inique:  ne  quali  non  fa  nefani 
cura  delle  buone  arti,neffuna  pieta,nefana  fède,ouero  [amiti. Et  cof  per  opra  ,c r ini 
quità  di  quefli  ignoranti  ifamof  huomint  confeguifcono  quella  ignominia,  che  non  me 
ritarcno  mai,  Ma  faro, che  iddio  una  uolta  il  uedra.Ma  noi  ueggiamo  pofando  qua 
le  fa  que/h fi  mortale  imquita,che  quefti  tali  gridano  effere  commeffa’,fe  f tengono , 
ueggono,o  leggono  i uerfì  d’i  poeti  quelle  cofe, che  in  fe  contengano  i loro  libri-, quello, 
che  pervadano-, quello, che  dannino ,er  quello, che  ingegnino  5 egli  fi  ha  a bafanza  di * 
chiarito  di  [opra.  Ma  lafciate  quelle-,  uoglio,  che  centra  laucrita  quelli  fcriuano  tutte 
le  cofe  fcelerate}cr  le  perfuadano  a i lettori.  Che  [ara  pcifFurcno  komini  gentili, non 
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conobbero  lidio, innalzar  otto  la  fui  religione  di  Ioyo  ifiìntitd  neri,  et  mandarono  in 
luce  fitiioni,chefpeffe  uolte  portarono  nel  fuo  uentre  gratissimi , cr  lodatoli  frutti  t 
M<t  che  poit  Prego  quefti  eccelle  ntisfimì  efclantitori  mi  dicano  j fe  a quelli  fa  uietato 
ài  alcuna  antica, onero  noua  dottrina  defcritiere  in  qual  Stile , che  uolejjero  le  federi * 
ta  de  » loro  dei  f Non  ueramente  credo  ne  anchoal  Chriftiano,chefmga,mentreladirit 
t amente  intefa  fittione  centra  la  catolica  uerita  dichiarata  non  par  tonfa  cofa,  che  uie 
tata  f/aiSe  le  leggi, i propheti,ne  le  fiere  injìitutioni  d'i  pontefici  ciò  non  ti  prohibifeo 
no-j  che  male  c tenerli, & leggerli  Diranno  perche  con  la  dolcezza  loro  fono  feduttori 
delle  menti,  A quefta  obiezione  poco  innanzi  fi  ha  rifpoflo  Ma  fe  fono  cofi  debili , er 
àipicciola  Iettatura  fi  guardino, ricordando}!  dell'antico  prouerbio, che  diceua.Colui, 
ebe  hi  reltnodì  uetro  non  entri  nella  battaglia  d’i  fasfi  „•  Nondimeno  conffio  ancho 
piu  oltre  ejfiere  meglio  fiudiare  i fdcri  libri, che  quefti  anchora,  chefòjjero  perftti , cr 
tengo,che  chi  gli  ftudiano  fanno  meglio fono  piu  acceltia  iddio, et  lachie/a.  Ma 
non  tutti, ne  fempre  fiamo  guidati  da  un  medefimo  affetto  5 er  cofi  talhora  alcuni  fono 
guidati  a i poetici:onde,feui  fiamo  condotti, ouero  uolontariamente  ci  incorriamo)  che 
peccato ,eT  che  male  è queftoiPosfiamo  fenza  danno  udire  i ccfhtmi  barbari  fi  uoglia* 
mo‘,raccorre  esfi  barbari, alloggiar  quelli, fe  ci  la  dimandano, farli  ragione, far  amici* 
tiefico  f ma  leggere  ì libri  d'i  poeti(fe  a dio  piacerla  quefti  dottisfimi  huomini  ci  è 
uietato. Neffuno  nonciprohibifce,che  non  ricerchiamo  i mortali  errori  di  Manicheo 
ArriotPelifgio,zr  degli  altri heretici, affine,: he  gli  conofciamo-,ma  egli  è cofa  hors 
renda  anzi,come  quefti  gridano, mortale  leggere  i uerfi  poetici. Posfiamo  ancho  riguar 
dare  i dif  loneftt  gioculatori,cke  per  lo  piu  fanno  (celerati  giuochi  nel  mezzo  delie  jìrd 
de, udire  ne  i colluttigli  hiftrioni,che  cantano  cofe  inique-, cr  putire  i ruffiani , che  rie  i 
lupanari  bejìemmianò  pie  per  ciò  fiamo  tratti  nel  centro  dell’ infèrno  : ma  il  leggere  i 
poetici  poemi  ci  fa  priuidel  regna  eterno.  Al  depintore  ancho  nelle  f acre  chiefe  è lecito 
depingere  il  cane  tricerbero,che  fa  la  guardia  alla  porta  di  Plutone-, Cheronte  nocchie 
ro,  che  folca  il  fiume  Acheronte-, k Emme  cinte  d’ire,cr  armate  d’ardenti  faci-, cr  ejjb 
Vintone  prencipe  del  regno  infernale, che  tormenta  i dannati:maa  i poeti  ì’hauerfcnt* 
to  le  iftejfe  cofi  in  uerfo  è fielerita,cr  irremifiibile  peccato  a chi  le  legge . All’ifteffo 
Vittore  è conceduto  nelle  [ale  d’i  re,  rjr  de  gli  huomini  nobili  depingere  gli  amori  de 
gli  dei  antichi, cr  le  f celerità  de  gli  huomini,c?'  cgn  altra  fui  inuent  ione  fenza  diuieto 
alcuno,c/  queflo  è conceffo, che  fin  ueduto  da  ciafcuno  fecondo  il  piacer  fio, ma  le  inuen 
tioned’i  poeti  limate  di  ornate  lettere, cr  lette  piu  da  i faggi  uogliana , che  occupino 
le  menti, ibe  non  fanno  quelle  miratela  i fiocchi, Che  tante  cofetConftfJo , ch’io  man * 
co  udendolo  potefii  ccnofiere  con  quai  fòrze  cr  con  qual  potenza  l’edace  maligni* 
ta  , cr  V ignoranza  habbia  potuto  {fingere  quefti  cianciatori  in  cofi  gran  pazzia  . 
Almeno  dourebbono  bauere  faputo,che  il  Vafo  d’Bkttione  ci  ha  lafciato.  Che  il  f ape * 
re  il  male  non  è male’, ma  l'operarlo.Et  efit  noni  fi  imi  precettori,  credo  per  ejfiere  te* 
finti  dalle  fue  donnicciole  piu  pruder, ti,cr  per  confeguirne  piu  graffe  fchiacciatc,  non 
fi  uergognano  dire, non  diro  fapere,ma  leggere  i poeti  ejjìre  cofa  dannofifiima . o no* 


>tvAR.TODEClMn 
icfs  cofa  di  udire, atichora  che  jvflero  in  tutta  A*  (\ 

fdJe  tu  uedefii  nel  fango  una  pietra  pretiofa, / YAccorla  * P°Ctl‘Sdr'hbt  cof*  *»i 
J'  g1»4  MM  tbmjji  fitti  mino pregùta.Nclì  ùtrocinim  ’ ‘1"“  1""^  ‘ f‘,nSc>‘l,e 

1 «-«fe  probi tioZ^ZZ^i'ITf  ^ 

bonkmupMitoU potuti,  hom  „ptru  K‘?&  '{? ’* kg>‘,  fi b!. 

lofi  il  ridere  fintile  il  dimoio  inimico  del  genere  humim  i ili *"4-  Bl>‘  ‘ 
qualche  hi ioni  pareli  mi  i pceti.cme  che  contri  h cinfcift^M 1 °‘‘“u  !?” 

lottieduto,chefmoclUm:be,,ik/érf,i„  itemi  nonni  fi^Zhel  V M'“ 
mfjìma  ccfa  difhonefia, eccetto  la  gentihMcn  hauer  bn  r PP°ne  dl  rdZ,one 

Bai  [acri  huommi  ancho  taluolta  è chiamato  in  teftimon  /nfv  T buoM?Arcìd 
mocato  un  Poeta,  per  Vaultorita  di  quefìi  op  poh  tori- è >rrem  ,R,t!nU°l° 5 m l'hdme 
prego  quejìi  ùprenforfer  preconi  deli'efrglio  d'i  poeti  t ^ peccat0' kord 
Philofophta  puoi  e hauere  peccato  la  pecf  a.  Certamente  Urli  f ’ (h  pilt  Md 
tnce  della  uerita.  Della  ntrcuata  pei f otto  uelame  fidelifimn  f°?hld. e oit,m  Ucerc* 
Se  quella  f ente  le  cofe  meno, che  diritte  ; quefla  non  ha  boi  /e[bdtrice  ne  e ld  Poefa. 
fio.  Per  cloche  ella  è [cruente  deUa  padrona  er  è di  hTre  ferbato  il  2iu* 

gt.Se  quella  efee  di  firada-, che  ancho  quefla  pigli  cattino  tal*  * C\  ^gUd  ^MÌ  utfa* 
finnge:  che  e adunque, fe  4 bocca  piena  aL/ZoiZfar  U*ccesfitd  ,d  c °«- 
mo  le  loro  fentenze , er  non  firmiamo  neffma  cofa  f h‘  °^pht  Zittii],  firbia* 
Ufua  auttor, taf  Sappiamo, che  abhonifcono  l detti  /idi  ^ ^ ^rtiPcatd  idU 
doli  li  condanniamo. s ’inna  1 za  Socrate  s'homra  vlJ  ^ lJ?0etl>  & bì4™dn* 
per  lafiiare  gli  allùda  parte , che  tutti  furono  cen  i T'1  * *7*  n'wmT«  AÙflctele, 
reprobagli  per  le  f alfe  openioniMomero  da  i noflri  oltZ  ^ ^ bucmini  ir* 
na  H efiodo , cr  fi  durezza  Manne,  er  Flaccotécu  cggldtori  P faccia,  fi  dan* 
tro,  che  le  loro  difyutationi , Onde  perche  fbidiann  F.gmnttm  fenon  hanno  ah 
benché  con  dffculta  no’l  patendo  l’Legno^  akmi  1°™ Mlmi'W  ^ quelli , 
fio  Mano  quelli , come  fe  gli  hauefero  Lfi-  ma  l ? hdnuo  c°mPrea 

fonditi'  de  gli  fritti  de  i poeti  5 gh  (brezzano  r<r  ahi™ r intenden°  la  prò * 
dmo  Unno  , commandino,et  pervadine  duello  che  °W/COtì0/  Nondimeno  grU 
lofophi  ,fe  i fatti  de  i barbari,  et  le  perfidi  de  4 blZfT*  gUfcrÌttÌ  de  1 phi* 
uolumi  dei  poeti  fenz*  peccato , necm  à * 

lindi'  ZUnre,teon  ld  mente  tuttd / però  intiera1^0/  ^ le^ere* 

tendo  quelli  alle  mite  alcuna  cofa  in  approuatiore  J,1L*&jCC?a,ìte'>dccÌDche  dig 
ri  come  firanien  non  fi  lafaaffero  da  duella  Ioro  untile  ji  letto* 

Ulva  pane  dei  loro  gridi  in  pL  pt  ultl^  ' H°"“  "fi* 
da  opporfì, perche  con  quefla  cauata  dall’ auttlr ita  d’ù  % COnp!ulu"Z°  parlare 
fimo  buemo  fi  credeno  hauere  firmato  tutte  l’Tr  tri  > & fanti f* 
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dannata,®  confutiti  la  fporcìtie  d'i  Contici.  Mi  perche  fenzd  fare  neffuna  di fintione 
di  poeti  offufati  dilli  nebbia  deU’midia,ciecamente  fanno  empito  in  tutti  -,  egli  è di 
abbaffare  li  loro  ignoranza,®  esj ì fono  di  porre  in  perpetuo  f lentie.  Se  adunque  le 
Pifolefeiuolumi,®  fe  quefla  medefima  auttorita, che  producono  per  tefìmoniodi  Gi 
rolamo,o  d’ alcuno  altro, che  uogliano  effere  flati  cor.dennati  i poeti  -,  fìvdiofamente 
ha ucjfero  letto-, certamente  hiurebbono  trouato  quefe  parole  dichiarate  da  Girolamo , 
® appofhui  il  fuofenfo,®  ancho  li  obiettano, chefmno  cofi  liberi , ® ffetialmen 
te  l'haurebbono  traiti  dichiinti  nella  figuri  della  donna  captiua  col  capo  rafofen* 
Zi  li  uefe,con  l’ugne  tagliate , ® con  i peli  canati  da  effere  data  in  matrimonio  all ’ 
ìfraelita.Et  fe  non  uernnno  effere  piu  religiofi,o  piu  delicati  d'i  fanti  dottori,  troue* 
ranno  quejlo  cibo  di  demoni  non  folamente  nongittato  uia , ne  come  commandano  -, 
pofto  nelle  fammeli  con  diligenza  conferitalo, maneggiato  , ® gufato  da  Fulgenc 
tio  dottore,®1  Pontefice  catholico,come  fi  utde  in  quel  libro  da  lui  chiamato  delle  Mi 
thologiemelquale  con  elegante  file  ha  de  ferino,®  ejfoflo  lefauck  d't  poeti.  Medefi* 
inamente  t roueranno  Agoftitiofamofifiimo  dottore  non  baver  hauuto  afehifò  la  pcefa, 
ne  iuerfi  poetici-, anzi  con  diligenza,®  uigilanza  battergli  (indiato, ® intefo-.ilche 
udendo  non  potrebbono  negare  : attentoche  /fe fi  fi  ime  uolte  ne  i fuoi  uolumi  ilfanto 
huomo  u induce  Virgilio ,®  altri  poetile  quafi  mai  noma  V irgilio  fenza  alcun  tito 

10  di  lode. Cofi, per  dirlo  dt  nouo‘,trouarebbono  Girolamo  ecceUentisfimo , ® fantisfi • 
mo  dot  ter  e, et  di  tre  lingue  mar auiglio famente  in  frutto1,  ilquale  quefi  tali  cercano  prò 
durlo  per  tefìmonio  della  fua  ignoranza  -,  con  tanta  diligenza  hauere  (indiato  i uerfi 
d'i  poeti,ct  hauergli  f erbato  nella  memoria,che  pare, che  non  habbìa  quafi  mai  alleggi 
to  nejfuna  cofa  fenza  il  loro  tefìmonio.  Riguardino,  fe  no’l  credeno,tra  l altre  fue  opre 

11  Prologo  di  quel  libro, che  tratta  delle  tìebraiche  quefioni,  et  ui  mettino  confiderà • 
tione,fefi  accorgeranno  egli  effere  fiato  tutto  Terentiano.Et  riguardino  ancho,fe  ffic 
fisfime  uolte  induce  ad  un  certo  modo  come  quafi  fuoi  afjvrmaton  Horatio,et  Virgilio, 
et  non  folamente  quefti,ma  Per  fio,®  altri. -Leggano  appreffo , la  di  lui  facondisfima 
Epifola  ad  Agostino,®  ueggano  fe  in  quella  tra  gli  huomini  1 Uufìri  Phuomo  dottori 
annouereì  i Poeti,ch'esfi  con  tanti  gridi. fe  potef)ìro,fi  sforzano  cofvndere.Ma  fe  no'l 
fanno, rilegganno  gli  Atti  de  gli  Apofiolt,®  fentino  fe  Paolo  ha  fludiato,  ® concfciu 
to  i uerfi  poetici.  Troueranno  certamente , che  a lui  difputando  contra  le  ofiinaiione 
de  gli  Atheniefi  non  uenne  a noia  feruirfi  del  tejlimonio  d'i  poeti, Et  ancho  altroue  egli 
usò  di  uerfi  di  Menandro  Comico, mentre  dice.  I cattiui  parlamenti corrompeno  ibuo 
ni  co  fumi  Et  fe  bene  mi  ricordo.allegga  un  uerfetto  d’Epimenide  Poeta, ilquale  apcr* 
tisfimamente  fi  potrebbe  dire  contra  quefi, dicendo. 

„ I cretefi  mai  femprefon  bugiardi,  ,,  Son  male  befie,et  hanno  i neutri  pigri. 

Et  cofi  ancho  queìlo,che  fino  al  terzo  cielo  fi  rapito,  ilche  quefi  piu  fanti  uogliono , 
che  fia  peccato, onero  cofa  iniqua-, fi  tenuto  hauere  letto,et  imparato  uerfi  di  poet i.OU 
tre  ciò  ricerchino  queUo,che  s’habbia  fritto  Dionifio  A riopagita  difcepolo  di  Paolo , 
et  egregio  martire  di  Chnfio  nel  fuo  libro  della  Gierarchia  celef  e,  Secondo  la  fua  in ■* 

tentione 
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tendone  neramente  dice,  perjegue,cf  approua  U diurna  t heologid  neh  fittione  poeti • 
cefi  conte  tu  l' altre  cofi  dicendo.  Ma  molto  arteficiofamente  la  T heologid  fièufata , 
•>  nelle  fdcre  poetile fvr milioni  in  non  figurati  :n:e!letli,riue!ando,  come  s’è  detto-, Vani" 
i«  mo  nofiro,c?  ad  ejfo  con  li  propria, cr  conietturale  guida  prouedendo , cr  id  effo  ri 
» formando  le  [acre  fritture  Audi  fegue  molte  altre  cofe,cbe  fegueno  dietro  quefh  fenlen 
•>  sa.Et  per  lafciare  ultimamente  gli  altri, ch'io  cantra  la  befiialità  di  quefii  potrei  ad » 
,,  durre-, non  hi  effo  figliare, & Saluator  noftro  parlato  molte  cofe  in  parabole  conueniè 
ii  ttallo  fìileComicof  Non  h.ìegliuerfo  Paolo  profirato  ufato  delle  parole  di  Terentio 
„ cioè,£glitièco[a  dura  calcitrare  contra  lo  [limolo.  Ma  fia  damelontano , che  Olimi 
,,  Chriflo  bauer  tolto  quefl t parole  da  Terentio-, benché  molto  prima  f òffe  di  quello , che 
,,  fòffero  dette  qurfic  parole.  A me  bafh,affai  per  firmare  il  mio  propofitojil  nofirc  Sai 
tutore  hauer  uoluto, benché  fia  fua  parola,  er  fentenza  -,  tal  detto  effere  (lato  prefrito 
per  bocca  di  T erentio-,accioche  in  tuttofi  deggia  i uerfi  d’i  poeti  non  effere  cibo  del  did 
nolo. Che  diranno  bora  quejli  illuflri  jbagliaffonifgrideranno  ahffi  leueranno  contra  i 
uerfi  d’i  poeti,effndo  reprouati  dalfuo  medefimo  tefiimoniofer  anchoejjèndo  ripulfì , 
CT  umii  dal  tejiirnonio  di  molti  fanti  huominif Veramente  efclameranno:  percioche  id 
loro  rabit  è inuincibile-,md  quanto  giufhmente,T u Ottimo  re  te'/  uedi,cr  fe'l  ueggono 
quetli-d  quali  la  ragione  è piu  amica, che  non  è oflinata  la  durezza  di  quelli  tali, Ma  a 
que fi i, che  dannano  cofi  abfolutamente-,  iddio  giuftisfimo  giudice  gli  renderà  ma  uoltd 
il  merito  della  inuidia'c?  a loro  fara  mifuratodi  quella  ifkjfa  mifura-, della  quali  egli * 
no  ad  altri  mifur ano . 

CHE  Tl^TTI  I VOET  1 SECON 

do  il  comandamento  di  'Piatone  non  jotio 
da  effere  cacciati  dalle  citta. 

GLI  ha  paruto  poco  a i noflri  maligni  rhauer  pofio  ognifuo 
sfòrzo  per /cacciar  i poeti(fe  hauejfro  potuto  )dalle  cafe,  cr  mani 
degl i huomini: cr  però, ecco, che  con  un’altra  fchiera  fatta  di  nono 
fanno  empito, cr  amati  delCautt  oriti  di  Platone  con  federata  go * 
la  mandano  fuori  fonare  uoci  dicendo  per  comandamento  già  di  Pia * 
tone  i poeti  deuerfi  cacciare  dalle  cittì. Indi, per  fouenire  doue  man 
ci  Platone-, Raggiungono  -,  accioche  con  le  fue  lafciue  non  corrompano  i cofiumi ciuili . 
Alla  quale  oppofittone  , fe  bene  a bafhnza  pare, che  di  fi òpra  uì  fia  fiato  n(pofio,non 
mi  rincrefcera  di  nono  piu  ampiamente  hauerli  rijfiofb  . Confffo  adunque  effere 
grandisfima  l’auttoriù  di  qutfb  phitofcpho,  ne  effere  da  [prezzare  ,fe  dirittamente 
uiene  iute  fa . Del  cuifenfo  quefti  neramente  o nulla , o il  contrario  tengono  -,  come  fi 
uedrì  . Nondimeno  a quehifi  hì  dimofirato , che  i poeti  uolontariamente  habitano 
nelle  folitudini  : la  onde  gli  chiamauano  montani , cr  huomini  rozzi . Ma  fe  poi 
per  firzibabitaffero  nelle  citta,  che  direbbono  quefii  iniqui  ? uirebbono  , che  fono 


LIBRO 

tiranni*  Mi  fi  bori  uolejfero  riuolgere  la  fintcntia,et  chiamarli  habitatori  dette  cùf4  ; 
egli  e falfo.Si  ritrouiycbe  Homero  tra  Vafpro  de  gli  [co  gli, et  le  montagne  d’i  bofchi 
dopo  l’hauere  cerato  il  mondojcon  eftrema  pouertd  habitó  nel  lito  de  gli  Arcadi , doue 
ueggendoui  con  U mente, ma  nondimeno  infirmo  dellume  degli  occhietto  quelli  gran 
di, et  mar  aui gito  fi  uolumi  non  politi  datt’h  ibleo , ma  dalcafìalio  mele  della  Iliade , et 
neU’QdiflenVirgilio  poi  d’ingegno  non  minor  d’ Homero , /prezzata  la  città  di  Ro« 
ma  alhora  reina  del  mondo  , et  lafciato  Ottauiano  Cefare  Monarca  di  tutto  il  mondo 
detta  cui  amicitia  molto  fi  dilettaud', fi  ricercò  non  lontano  da  Napoli  inclita  città  di 
Campania, che  alhora  ancho  era  non  poco  abondante  di  delitie,et  ctiojun  fiparato  lo 
couicino  al  quieto,et  folitario  lito  (come  diceua  Gicuanni  Bar  ilio  huomo  di  gran  fpiri » 
to)tra  il  promotorio  di  Pofilibo,et  Pozzu olo  anticbifiima  colonia  de  greci, da  cui  qua 
fi  mai  nej[uno,fi  non  lo  ricer  editano, non  andana.  Nelqual  lo  co,  dopo  i uerjì  detta  Geor» 
gic  accanto  la  celejle  Eneida,  della  quale  eletta  folitudine  uolendo  Ottauiano  laf dar  e te» 
fiimonio,et  memoria-, hauendo  fatto  portare  da  Branditio  le  offa  dell'ifieffo  Virgilio } 
non  lontano  dalla  eletta  folitudine  le  ficefipellìre  appreffo  quella  uiache  al  dì  d'boggi 
fi  chiama  Puteokna,accicche  morte  giace/Jèro  iui  wcino,doue  lo  fpirito  uiuendo  fi  ha » 
uea  eletto  la  habitatione . Et  accioche fempre  non  difeovriamo  per  le  cefi  antiche  : le » 
quali  facilmente , benché  [ano  con  degno  teflimonio  firmate  -,  fono  da  quefìi  repu » 
gnanti  negate . FRANCESCO  PETRARCA  uer  amente  huomo  di» 
uino  , et  nell’età  noflra  f amo f fimo  Poeta  -,  [prezzata  la  Occidentale  Battilo» 
nia  , et  la  ttenìuolentia  del  Pontefice  Ma  fimo  : laquale  qua  fi  tutti  i Chrìjliani 
grandemente  defnlerano  , et  procurano , et  di  molti  Cardinali , et  altri  Prencipi  j 
non  fe  ne  è andato  in  Valcbiufa  folitudine  famofa  , et  loco  della  Francia  f do» 
ue  la  Sorga  re  d i finti  nafee  t et  iui  quafì  tutta  k fua  fiorita  giouentu  , contento 
del  fola  firuitio  d'nn  fuo  famigliare  con  filler  andò,  et  componendo  ha  fpefo  t Vermene 
te  egli  ciò  ha  fatto.  Vi  fono  i uefligi,etui  ftaranno  lungamente, una  picchia  cafa, un 
orticetto,et  mentre  a Dio  piaceli  uiueno  molti  tefìimoni.Se  adunque,  per  piu  non  ne  no 
mare-, egli  è cofi,p:r  Dio  egli  e poco  bifogno,che  in  ciò  nefjuno  s’affaticbe  per  piu  oltre 
cacciare  i poeti  dalie  città.  Vorrei  nondimeno  intendere  da  quedijfe  iflimano,che  Plato 
ne, quando  firififi  il  libro  della  republìca, neiquale  fi  comanda  que fio, ch’eglino  dicono  j 
intende/fedi  H omero, do  e, che  fi  quella  citta  gli  fiffe  piacciutaiei  nefiffi  da  effercac 
ciato.  Non  fo  quello  . che  fiano  per  rìfpondere.  Ma  io  no’l.  credo  , hauendo  già  letto  di 
Itti  moke  cefi  da  ejfere  lodate  Percicche  le  ficratifdme  leggi  d’i  CefdYi  il  chiamano  pa 
dre  di  tutte  le  uirtu  3 et  fpefi/fiime  uolte  i latori  di  quelle, per  farle  degne  di  maggior 
r inerenza  j et  fermarle  con  un  certo  fiero  finto  tefiiim>nio,tra  quelle  alle  uolte  hanno 
mefio  d'i  uerfi  d’ Homero  , fi  come  nella  file  del  Proemio  del  Codice  di  Caia  fi  intano  fi 
legge  un  uerfo  della  tlkde,et  nel  meiefimo  fitto  il  Titolo  de  iuftitid,et  lure,et  cofi  an» 
cho  nel  contraherh  comprenda  et  de  1 Legati , et  fideicommefit  ,ct  in  molti  altri  lue» 
ghi , fi  come  chi  no’l  crede  , il  può  uedere  nella  Pandetta  ptfana . Oltre  ciò  mo !* 
te  famofifiime  citta  detta  Grecia  , effóndo  ancho  morto,  et  pouero , uennero  per  lui 
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in  contentiolte  „ volendo  ciafcuna  , che  fijje'  fuo  caudino:  et  foprd  ciò  ne  mojjèra 
lite  , fi  come  eh  iar  amenti  (ì  può  comprendere , per  le  parole  di  Cicerone  nella 
Oratione  per  Archi a doue  dice.  I colophon!  dicono  , che  Uomero  e fuo  cit * 
fidino , i Chij  fe  l’ ufur pano  , 1 falamini  il  dimandano  , ma  i Smirnì  conferma* 
no  , ch'egli  e fuo, di  forte , che  ancbo  nel  fuo  camello  gli  edificarono  un  lem* 
pio  : et  molti  altri  medefimamente  tra  fe  per  lui  contendono . llche  ancho  fi  uè* 
de  tejhmoniare  da  certi  diìtichisfimi  diuulgati  uerfi  tra  i dotti,  iquali  ricordomi 
bauere  letto,et  cefi  dire. 

Sette  cittadi  litigan  <T  tìomero  „ Samo, con  Smìrne,Cctophone,e  Chio, 

,,  Indi  Pilo, con  Argo, et  con  Athene. 

p ofcia  effo  Platone  nel  medefnto  libro  della  republicd , et  in  altri  fpe/Jè  uolle  prò  * 
duce  quejlo  in  tsjlimonio  delle  fue  conclusovi . Se  adunque  dalle  leggi  e tenuto  pa* 
dre,fc  ornamento  di  quelle , fe  ancho  dimandato  per  cittadino  da  tante  citta , et  feda 
ejfjo  precettare  Pitone  prodotto  per  tefcimonio , egli  e cofa  pazza  peti  far  e l’ifteffo 
PÌ4to?ie  hauere  commandato  tal  pmdmtisfmo  bucmo  Poeti  douere  effere  caccia • 
to  dalla  atta . Oltre  ciò  per  quello  editto  di  Platone  iflimaremmo  Ennio  douere  ef* 
fere  [cacciato  dalla  cittaùlqu&k  della  povertà  contento , fu  tanto  caro  per  la  uirtu  fua 
a i Scipioni , kuomini  non  folamente  per  armi , guerre,  et  f angue  illufìri , ma  fami * 
gliarisjimi  della  philofophta , et  per  fanti  cofhmifamofsfmi , che  ancho  dopo  la  fua 
morte  vollero  le  ceneri  dì  quello  effere  locate  apprefjo  quelle  de  i fuoi  maggiori, 
et  fepolte  nella  fua  arcbatse  quefli  fe'l  credono, no' l crederò  io  : anzi  tengo,  che  Plato  • 
nc  haurebbe  dejìderato  la  fua  citta  effere  ripiena  di  tali  huomini.Che  diremo  poi  di  So 
Ione, ilquale, date  le  leggi  a gli  Atheniefi,benche  già  fòffe  uecchiofi  diede  alle  cofe  poe* 
tice , diremmo  douere  effere  cacciato  dalla  citta  colui , che  rìduffe  la  citta  f corretta  in 
uita,et  cofhuni  ciuili  t che  pofcìa  del  nojiro  Vergilio , delquale  ( per  lafciare  il  rejìo) 
la  faccia  tanto  fi  arroffaua  per  vergogna  d’cgni  difbonefia  parola  , che  tra  gli 
altri  dell’età  fua  udiua  a dire , e T di  maniera  fe  ne  uergognaua  la  mente  fua , che 
per  ciò , ancho  giovane , ne  fu  chiamato  p arthenia , che  latinamente  rifuona  uer» 
gine,ouero  verginità  f di  cui  tanti  fono  i ricordi, che  ci  perfuadeno  allauirtuCjì  come  fpef 
fe  fìategra  se  detto)  quante  fono  le  parole  dei  fuoi  uerjì,onde,accioche  non  fi  abbru* 
giaffe  quella  diurna  opra  ,Jì  come  egli  morendo  haueua  commandato , Ottauiano  Ce* 
fare  Augute , lafciato  da  parte  le  cure  del  grandisfmo  impero , non  pure  in  ciò  fe * 
ce  contra  le  leggi , ma  ancho  uicompofe  quelli  uerfi , che  fino  aldi  d’hcggi  f hg* 
gotto,  ej  che  dinanzi  babbiamo  recitati.  Delquale  medefm  amente  fino  al  pre * 
f ente  appreffo  Mantovani  con  tanto  honore  e celebrato  il  nome,  che  non  potette 
do  honorare  quelle  ceneri  tolteli  da  Ottauiano  fecondo  il  difio  loro , quel  antico  fuo 
poderetto  a guifa  d’un  huomo  , che  uiua  , da  lui  nomato  honorano  , riverì s 
f cono  , er  a i giovani  figliuoli  i utcchi  padri  il  dimofìrarcno  cerne  una  co* 
fa  facra  degna  di  merendi.  Indi  a gli  flranieri , che  ini  capitano  , co* 
me  quafi  per  aggrandire  la  loro  gloria  , non  fenza  grandisfmo  teftimonio  di 
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MiVtM  il  fanno  uedere,&  di  lui  parlano:  & aduque  noi  crederemo, che  Platone  uolejje 
quejli  uìrtuofifiimi  huomini,  er  gloria  d’i  luoghi  effere  cacciati  dalla  cittàfo  folto  capi 
tolo  % Potrei  dire  molte  cofe  di  Perfio  Volterrano , er  di  Gitine  naie  d’ Aquino  : per  le 
quali  fi  uedrebbe  chiaramente  non  effere  flato  intentione  di  Platone  quejli  tali  ejjère  di 
cacciare  dalla  cittbma  l'animo  mi  guida  a narrare  le  uedute,  cr  produr  di  quelle , che 
da  quejli  non  fi  pojjano  negare,ne  gittare  dopo  le  /falle . Crederò  adunque  Platone  e fa 
fere  jlalof  pazzo, chaueffe  giudicato  Francefilo  Petrarcha  douer  effere  cacciato  dal * 
la  citta  t ilquale  dalla  giouenezza  fiua  facendo  uita  cajla  ,di  maniera  abhorrifice  le 
fforciìie  ueneree,che  a chi  il  conofce,egli  è fantisfìmo  'cjfmpio  d’honefìà:  di  cui  la  bue 
già  è mortale  inimicati!  quale  è rimatore  di  tutti  i uitij , er  uener abile  arca  di  uerità , 
ffkndor  di  uirtu,  er  regola  di  catohca  fantita . Pio, benigno, diuoto  , et  talmente  uer  * 
gognofoj  che  merita  effere  chiamato  un'altro  P arthenia.  Egli  è apprejjb , gloria  della 
faciliti  poetica , et  orator  foaue,et  facondo.  Alquale  ejjèndo  manififio  tutto  il  fieno  di 
Philojophiafià  un  ingegno  oltre  ufo  humano  acuto , una  memoria  tenace,  et  la  ccgni* 
tione  piena  di  tutte  le  cofe  quanto  mai  in  huomo  fa  posfibile . La  onde  tutte  le  opre 
fue  cefi  in  prò  fa  , come  in  uer fo,che  molte  ue  ne  fono',rififikndeno  con  tanto  lume,han 
no  tanto  foaue  odore  , fono  riguardinoli  per  tanti  fioriti  ornamenti,  dolci  per  la  eie» 
ganza  delle  grani  parole,et  faporite  per  lo  marauigliofo  fuco  delle  fentenze  ) che  fio* 
no  tenute  piu  tojb  effere  fatte  con  artificio  d’ingegno  diuino,che  humano . Che  dirò  tan 
te  cofe  t Veramente  egli  auanza  rhuomo,et  di  gran  lunga  trappaffa  le  fòrze  de  mor* 
tali  : ne  io  predico  quejk  lodi , come  quafi,cb'io  comendi  un  huomo  antico,et  già  mol • 
ti  fecoli  morto-, anzi  rifinfco  i meritt(mentre  piace  a Dio  ) d'uno  cheuiue,et  uale  : il 
quale  famofi  Laceratovi,  fe  non  credete  alle  mie  parole]-,  con  la  fide  degli  occhi  potete 
uedere.Ne  dubito, che  di  lui  attenga  quello, che  molte  uolte  è accaduto  a famofi  huomi * 
ni, come  dice  Claudiano  z 
La  prefenza  minor  rende  la  fama  . 

Anzi  arditamente  affermo, che  la  di  lui  prefenza  aggrandirà  la  f amaranto  è notàbU 
le  per  la  maefta  d’i  cofomi , per  la  facondia  della  foaue  eloquenza per  la  piaceuolez * 
za  , et  per  la  ben  compofìa  uecchiezza  : onde  di  lui  fi  potrebbe  dir  quello  , che  di 
Socrate  fi  leggevi  Seneca  philofopho  morale , cioè -Gli  auditori  fuoi  hauer  canato  piu 
dottrina  da  i fuoi  cofomi, che  dalle  parole . Et  per  tacere  una  uolta  di  quefo  F amofifa 
fimo  huomo-, prego, che  quejli  mi  dicano  , fe  quejli  tali  Poeti  faranno  cacciati  da  Plato • 
ne  fiori  della  città  ? Et  fe  filmili  fono  cacciati-, nomi  m'allegaffero  quali  cittadini  ei 
fa  per  introdurti  f piglierà  firfe  d'i  ruffiani,  d’i  gnatoni,d’i  parafiti,  d’i  luffurìof , 
degli  ubbriachi , o d’i  degni  delle  forche , cjr  filmili  a loro  f O Felice  , o lunga  mente 
per  durare  republica  di  Platone  -,  fi  caccia  i ipoeti , er  habbia  quefì  cittadini  mi» 
mitri  d’i  cofomi,  et  uite  degli  Mommi . Ma  fia  lontano , eh’ io  penfi  il  dottisf» 
mo  huomo  hauer  intefio  queflo  , ch’eglino  interpretano-,  anzi  tengo  et  i famofi  poe» 
ti,  et  tuttigli  altri  filmili  a loro  non  tanto  effere  cittadini  delle  città  , et  della  fua  re» 
publica  ) ma  prenerpi , et  maeflri . Ma  quejli  jlomacof  diranno)  fa  non  quejli * 
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quali  adunque  comanda  Platone  poeti  e(fer  cacciati?  A tali  farebbe  ài  rifonda  ricrea* 
telo  uoiccnfori da  poco. Nondimeno  perche  egli  èd'hauereccmpasfione  all'ignoranza 
di  ciafcunojcr  benché  male  fe  l'habbiano  meritato,tuttauia  è da  hauerglila  fi  come  a tu t 
ti  i licori  hanno  la  loro fècciaftaquale  è da  gittare,  o il  licore  da  ferbateiccfi  ancho  è 1’ 
fteffo  delle  f acuità, cr  fetenze, lequali  fi  debbono  raccorrei  pigliarne  il  licore , lafcian 
do  la  léccia.  Percioche  qual  co  fa  è piu  uera  della  phdofophia  maefìra  di  tutte  le  afe  ? 
qutjìa,per  tacerete  gli  altri,  bòbe  i Cinici ,er  gli  E p:curi,iquali  inuolti  in  federati  er 
ronfi  fono  qtiafi  sforzati  in  alcune  co/è  qaafi  difhoneftarla,di  maniera, che  paruew  piu 
toflo  di  lei  inimici, che  minijlri.toa  dimando  fe  per  quefti  tali  diremmo  ejfer  da  fcaccia 
re  %.enocrate, A naxagora, Panetto, er  altri  di  quefto  titolo  ornatifQuefto  farebbe  uf 
fido  di  folto, cr  ignorante.Qualcofaè  piu  finta  della  rdigion  Chriftiana,[er  quefh 
h ab  imito  i Donatijìi,i  Macedoni,  iPhotini,er  altri  heret  tei  di  piu  fètida  fèccia  mac* 
chiati  wa  nondimeno  per  quefti  no  diciamo  effer  prcphani.jie  federati  Ambruogio  Me 
lanefe, Leone  Papa.cr  altri  fieri,  cruenerabili  buomini.Coft  ancho  la  Poe  fa, per  tacer 
dell'  altre  hebbe  la  fua  feccia , et  iti  furono  alcuni, che  fono  chiamati  poeti  cornicierà  qua 
li,fe  alcuni  ue  nr  furono  di  honefti,ui  fu  come  Plauto,er  Terentio,che  per  lo  piu  fono 
paruti  con  le  loro  uergognoftsfme  muentioni  macchiare  la Jflendida  gloria  della  Poe * 
jìa,cr  a quelli  fi  può  aHeuolte  aggiungere  Ouidio.Quefti  ueramente,o  per  la  innata  la 
feiuia  della  menteto  per  difto  di  guadagno, onero  per  lo  piacer  commune  del  (tolgo  ,com* 
pofte  le  fiefauole-,  te  recitauano  nelle  feene  con  poca  riuerenza  di  cofìumi  onde  i petti 
lafciui  erano  incitati  alle  fcelerita,cr  la  uirtu  di  confanti  era  trauagliata  cr  quaft  t ut 
ta  la  difciplina  d’i  coftumi  declinando  quello, ch’erd  piu  dannoftsfimo,come  che  la  re 
ligione  gentile  ira  l’alt  re  ccfe  fa  da  fprezzare,haueano  ridotto  i popoli  a cofe  federa 
ti  fyettacoli  di  facrifci , ch’eglino  ifìesjì  fe  ne  uergcgnauano>$  imiti  poeti  ancho, fi  come 
e fiato  detto  per  manzi, non  folamente  abhorrifce  la  religion  C hriftiana,ma  ancho  effa 
gentilità  gli  rifutò.Quefti  neramente  iftimo  effer  quelli, che  Platone  commandò, che  fòf 
fero  cacciati  dalla  citta -ma  fo  tengo,che  non  pure  dalla  citta  quefti  tali,  ma  dal  mondo 
debbano  effere  cacciati.  Ma  per  quefti  deue  effer  e cacciato  Hefìodo,  Euripidei  tatto  , 
Cldudiano,cr  fimiliflo  penfodi  non.  Quefti  adunque  facciano  diftintione,er  fe  non 
fono  macchiati  d’odio  non  degno)piglino  i male  meriti Jafciando  in  fuo  ripofo,  er  pa* 
ce  i notabili . 


CHE  LE  MVSE  NON  VONNO 


cjjcrc  oltraggiate  per  h difetto  di  nejfuno 
ingegno  lajciuo  ♦ 

INTIMAMENTE,  ìnclito  Re , quelli,  che  beftmmiano  il  poeti 
co  nome  mosfi  da /celerità  temeraria , hanno  hauuto  ardire  entrare  ne  i 
facri  fienaiole  1 rimetti  additi  dell'antro  gorgeneo,  nelle  honefte  fan 
ze  della  poefta,zr  ne  i Chori,c  diurni  canti  delle  uergini,  cr  con  di= 

t L i i i 


LIBRO 

[cordanti  gridi  (juetli  turbare:  & indi  armati  di  quelle  parole  di  Boetio  fantifiinto,  & 
fanofifiim  buono, che  fi  leggono  cerca  il  principio  di  quel  fuo  libro  della  confolatione 
douefa  parlare  la  Philofophia,cr  direXbi  ha  lafciato  andar  da  queflo  uecchio  quejìe 
fcenice  meretrici,  lequalt  nonfure  rimediarebbono  a i fuoi  dolori  con  nejfuno  aiuto-, ma 
condolei  ueleni  piu  gli  nodrirebbonofBt  quello,  che  fegue, empire  con  alte  noci  il  tutto 
non  altrimenti, che  fefòjjero  uittoriojì, cercando, fe  potefJero,commouere  le  innocéti  men 
ti  co/i  ignominiojì  oltraggi , non  intendendo  già  queUo,cbc  uogliano  dire  quelle  parole 
di  Boetio.Percioche  riguardando  folamente  la  corteccia. [gridano  quefle  pudicifiime  do 
ne,non  altrimenti, che  fefòjjèro  j emine  di  carne, perche  i loro  nomi  fono  feminilit  ejjère 
dishonefte,fcelerate,uenefice,cr  meretrici ,er  facendole  come  uili  meretrici,tengono  an 
cho,  ch’elle  filano  proflrate  nel  mezzo  à’i  fornicato!  a petitione  della  feccia  del  uolgo, 
N e quefìo  gli  bafla,anzi  di  qui  uogliono,cbe  ari  cho  i Poetifìano  huomini  dishonefii , 
co|ì  facendo  il  loro  argomento.Se  le  Mufe  per  tefìimonio  di  Boetio  fono  meretrici,  fo* 
no  dishonejle  donne,  ej  cofì  è neceffario,che  quelita  quali  fono  famigliarti  ano  huomi 
ni  dishonefii, dttentoche  l’amicitia,ouero  famigliarità  non  fi  può  congiungere , ne  fiate 
eccetto  per  conformità  di  coJlumi,che  poi  elle  fiano  famighanfi ime  di  poeti,  egli  fì  uede 
chiaramente  ancho  perii  propri  fuoiuerfì,et  cofì(comegia  e fiato  detto)fono  huomi * 
ni  dishonefii  Vedi  uerfo  qual  fine  Prudentisfimo  Re  tenda  la  uana  afìulia  di  quefli  ta 
tifma  fia  come  ella  fi  uoglia,con  la  uerita  bifogna  confonderla.  Quante  adunque , quali 
frano, et  di  quali  nomi  ornate  le  Mufe,  et  quello , che  per  loro  habbiano  comprefo  gli 
huomini  illujìri  ( fe  bene  mi  ricordo  ) l’ho  dimojirato  nell’undecimo  libro  dì  quefta 
opra.  Ma  f iti  bora  non  rejìando  acquetata  la  loro  iniquità , alquanto  egli  è da  affati * 
carf.  A bafianza  iflimoxhe  fì  pofja  dalle  cofe  per  innanzi  citate  comprendere , di  due 
forti  ejjère  la  fpetie  de  i Poeti,dede  quali  l'una  e uenerabileflodeuole , et  fempre  a gli 
huomini  plj  grata.  L’altra  poi  è ui!e,utrgognofa,  et  federata  , et  e quella  di  quei  poeti , 
che  per  innanzi  ho  detto  meritare  dal  mondo, non  che  dada  citta  ejjère  cacciati,  il  me* 
defmo  fi  può  dire  delle  Mufe  fi  può  dire,deUequali  fi  può  affermare, che  Uno  fa  il  ge* 
nere, et  due  le  fpetie- Percioche  conceduto, che  ciafcuna  di  loro  di  quefle  medefimc  [or* 
ze  , et  ifleffe  leggi  attamente  uf  , ueggendo , che  da  gli  alti  diuerf  f cauanodiuerfì 
frutti  ciò  è di  qui  l'amaro, et  di  qui  il  dolce,non  inconutneuolmente  posfamo  penjare , 
che  m a fa  honejh  , et  l'altra  dishonefla  . L’una  adunque  di  quefle  da  effere  loda * 
ta  con  tutti  i titoli  babita  nelle  felue  d' Adori, et  nel  fónte  Caflalio  , et  in  tutti  i luo* 
gin  , che  conofciamo  per  religione  degn  di  riuerenza  , e amica  di  phebo,  ua  ornata  di 
fori  et  ghirlande , et  e molto  notabile  per  la  dolcezza  del  canto , et  foauita  deda  uo * 
ce.  L’altra  e quella , che  guidata  da  i poeti  comicijbabita  neUe  fcene,ne  i Theatri , et 
nell!  fpettacoh,et  con  federate  fttioni  per  mercede  fi  moftra  benigna  al  uclgo  uile , 
et  di  neffuno  ornamento  lodeuole  e illuflre  . Qjtjìa  non  mitiga  ne  fanale  malattie  de 
gli  inférmi  con  la  confolatione  delle  uirtu,ne  con  falciferi, ne  f acri  rimedila  con  que 
rele,et  gemiti  fino  alla  morte  gli  innalza  con  queda  dilettatione  ,con  laquale  fì  di * 
Iettano  i prefi  delle  pasfioni . La  onde  a bafianza  ponilo  uedere  gli  inimici  d’i  poeti 
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Metto, che  non  faptuano,ch  e, che  B oetio  mentre  gridava  le  mufe  ejjère  meretrici,  egli 
bduere  uoluto  intendere  detta  triuiale  fpetie  dette  Mufe  , et  però  diffe  ScenìcemeretrU 
ciniche  chiarisftmamente  quefti  oppofitori  kaurebbono  potuto  uederejehaueffero  in • 
tefo  quetto, che  dopo  poche  parole  detto  dalla  Philofophia  fi  legge.  Dice  in  tal  modo . 
Ma  Infoiatemelo  da  curare, et  fanare  alle  mie  Mufe.  Et  accwchepiu  chiaramente  fi 
uedejjè, ch'egli  parimi  della  feconda  fpetie  delle  Mufe, molte  unite  ne  i feguenti  ferini 
la  Philofophia  introduce  alla  cura  , et  confolatione  di  B oetio  le  dilettatigli  de  i uerft , 
et  lefìttioni  poetice. Adunque pofeia  chela  Philofophia  al  fuoartejicio  congiunge  quel 
le,egli  e da  tener  e, che  fìano  honejìetetfe  fono  honefìe,et  ancho  quelli, a quali  fono  fa* 
migliari  ( fi  come  mole  la  produttione  di  quefll  tali  ) e di  necesjìta , che  fiano  he  ne  fi  i 
huominiji  che  le  Mufe  uengono  ad  effere  henejìe,et  i poeti  fono  honefìisfmi , onde  in 
uanoquefìi  tdlìfì  fono  sforzati  con  uergognofa  infamia  infamare  ne  quelle  , ne  que* 
fli . Pere  foche  le  Mufe  non  panno  effere  oltraggiate  , perche  l’ingegno  del  poe- 
ti fa  cattino  , et  lafciuo  t che  alhora  quefh  forte  ci»  Mufe,  che  a loro  fauorifee  non  e 
la  buona , ne  la  uera . 
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O N quelle  ragionile  io  ho  potuto  Clementisfimo  Re , ho  rìbut* 
tato  le  oppa  f tieni  di  quefìi  maligni, et  iniqui  huomini  : etfeio  non 
hauesf  hauuto  riguardo  all’honejla  mia, mi  farci  riuolto  con  piti 
ree  parole,e  t acuti  fimo  li  contra  la  uita,  et  cofìumi  fuoi  ♦ Nondi- 
meno tengo tch’egl ino  diranno  oltre  le  dette  molte  altre  co/e  a tut* 
telequali  udendo rijfondereja oratione  andrebbe  troppo  in  lun* 
go,  et  la  troppo  abondanza  delle  parole  molte  uolte  rincrefce  a gli  ajcoltanti  medio* 
cri , non  che  a gli  animi  reali  molti  in  maggiori  affari . Et  pero  per  non  ejjère  no* 
iofo  a tua  Maejla,et  non  parere  che  io  uoglia  cacciare  quejìi  oltre  i confini  del  mon * 
io,efJendo  piu  tofto  da  hauere  compasfone  alla  loro  ignoranza ,che  da  procedere  con 
tra  la  loro  meritata  mina, ho  inanimo  far  fine,et  far ccfa,che esfì  non  farebbono,cio 
e con  gratta  tud  manzi  il  fine  di  queflo  libro  deporre  ogni  mia  ira,et  giujìo  [degno, per 
donando  alla  loro  malignita,et  parlando  uerfo  loro  con  amicheuoli  parole,  per  uedere 
fe  forfè  io  potesjì  cangiare  in  meglio  il  fuo  configlieli  openionc. 
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uerfo  gli  inimici  delVoetico  nome  per  ri 
ciurli  a miglior  openione . 


LL  tilt 


LIBRO 

O I ddunqi ie  huomini  prudenti, fé  fete  faggi  j ut  pregi)  mettete  giu 
Pire,  cr  acquetate  i turbati  petti.  Affai  anzi  troppo  tra  noi  fi  ha 
con  odio  combattuto.  V oi  fete  fhti  i primi, che  lontra  i nocenti  ha» 
uete  moffo  l’armi  per  cacciarli  del  mondo. lo  all’incontro  u’hò  cp * 
p o[b  il  petto  con  tutte  le  fòrze  mie(con  l'aiuto  d' iddio, cr  d’t  loro 
tneriti)accioche  i benemeriti  non  fòjfero  cacciati  da  i contrari  ini* 
mitijbenche  fe  eglino  mufferò  contri  uoi  in  egual  campo  con  tardo  pentim  conofce 
rejkquanto  preuagliano  alle  uofire,  c r mie  forze.  N ondimeno  egli  f ha  combat* 
tuto^cr  f c uenutod  tantoché  con  qualche  gloria  de  gli  offef , come  che  con  grandifa 
fino  fudorejitt  tutto  fi  ha  alquanto  calcato  la  libidine  del  uincere,  er  con  giufk  leggi  fi 
può  fare  la  pace, tracciamola  adunque, cr  uolentieri  pigliandola  diamo  ripofo  alle  fati 
ehe.Tra  noi  f fono  difpenfati  i premi  della  guerra,  lo  ne  riporto  alquanto  di  dottrina 
in  preda  per  premio  di  confolationetcr  coff  ha  bjf  iato  affai  loco  alla  pace.  Credo , 
che  cof  uogliatr.perche  ui  douete  pentire  hauer  cominciato, cr  però  ufamo  d’i  beni  del 
la  pace.  ìlebe  affine, che  cono f date, eh’ io  dico  di  core, perche  fono  fato  il  primo  ofjifoj 
farò  anchoil  primo  ad  incominciare  a mantenere  le  leggi  deH’amicitia'?accwche  l’ifkffo 
ancho  uoi  facciate,onde  quelle  poche  cofe,  ch’io  uojìro  amico  caritattiuamente  fono  per 
dirui,  pigliatele  con  giujh,cr  tranquillo  animo.  E ccoui  honoratifimi  huomini,  che  con 
quelle  dimo!lrationi,chò  potuto  u'hò  dichiarato, che  cofa  fa  P oef  a:\aquale  noifaceuate 
nulla  quali  i Poeti,  quale  il  loro  ufficio,  cr  quali  i cofhimi  fuojcr  uoi  gli  fgridmite 
cianciatori  federati  huomini,e fonatori  di  peccati, cr  macchiati  di  mille  mali.  Indi  hò 
def  guato, che  cofa  nano  le  mufe.lequale  chiamauate  meretrici,^  forfè, penfauate , che 
habitaffero  ne  i lupanari. Onde,  fe  fono  da  tanto , cr  tanto  honorati  non  folamente  non 
gii  douete  biafi  mare,  ma  honorarglì,con  lodi  inalzar  li, amarli, cr  ftudiarei  lorouolu 
mi  perdiuentar  migliori.dal  qual  bene,accioche  non  ui  ritire, o l’età  fenile,  o Vhauere 
udito  le  piufamofe  fetenze, sfòrzateui  di  uoi  fteffì  poter  queHo,che  di  fe  non  f uergognò 
poter  iluecchio  prencipe , c 7 di  tutte  le  uirtu  ftigolar  ornamento  Roberto  inclito  Re 
di  Gierufalem,cr  di  S icihadlquale  già  famofo  philofcpbo  , cr  egregio  precettore  di 
Medicina, cr  tra  gli  altri  di  quel  tempo  notabile  T heologo,hauendo  fno  al  fejpgente 
fmofefh  anno  dell'età  fua  fatto  poco  conto  di  Virgilio,cr  chiamatolo  infemeccngli 
altri  poeti  (f  come  fate  uoi)huomofauolofo,cr  diniun  pregio  lafctatogli  l’ornamento 
di  tu  erf  tojlo,che  udì  Francefco  Petrarca  e (ferii  i [enfi  fegreti  di  poemi j tutto  pieno  di 
fiuporefe fleffb  riprefe,cr  fi  come  io  fe(fo  l’udicon  le  mie  orecchie}ajjvrmo , che  mai 
prima  nonl'hauea  penfatocofi  egregi ,&  fublimì  fenfitcr  fatto  cof  ridicola  corteccia 
come  fono  le  f tuoni  di  poetfhauer  potuto  nafeonderfr, f come  uedeua  dopo  la  dimefra 
tione  dello  fludtofo  huomoefferui  rinch;ufi,cr  con  grandiffimo  cordoglio  biafmaua  il 
fuo  ingegno,cr  difgratia‘,che  cof  tardi  haueffe  conofcmo  l’artefcio  pcetico.Nefi  uer * 
gogtiò,ne  può  te  ejfir  ritenuto  dalla  uecchiaia,ne  dalla  fperanza  della  breue  futura  ulta 
che  pofti  da  parte  gliftudi  deUefplendidefaculadi,non  incomìnciafje,  per  pigliare  il 
pieno  séfo  davirgiliojdargli  opra.Ma  la  fubita  morte, che  ui  s’ inter  pofegli  interrup 
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pe  lo  fhidio-itquilefe  hauefjè  potuto  continuarr7chi  dubitàbile  non  uifòfjèttfcito  con 
grandmino  honore  di  poeti,®  comodo  d'ttaUani,che  àttendeno  d tale  fludiot Che  adun 
q«e  u arrecarle  a fdegno  noi  accettar  quello, eh’ ad  un  re  fapientisfmo  pàruefanto  f A 
pena  il  crederò. Non  ifximo  già, che  uoi  fiate  Tigri, 0 fiere  bef  ;c de  quali  l’ingegno, co* 
me  la  crudeltà  di  quelie^nonf  poffa  pregare  in  meglio.  Nondimeno,  fe  oltre  quejìà  mia 
credenza  pid’,ancho  ne  i uefin  petti  dura  l’inimico  ardore  contra  i male  meriti, almeno 
per  honor  uoftro,cgni  uolta  che  il  pizzicore  della  lingua  uifi  fpinge  a f parlargli  con * 
trdjui  prego  per  lo  [acro  petto  della  philofophia:  del  cui  forfè  alleuolte  hauetebeuuto  il 
ta ttejche  non  ui  laf date  andar  precipito! amente  di  tal  forte  contra  il  poetico  nomejan* 
zi  fe  a baflanza  fete  in  ceruellojufate  fempre  della  difintione,doue  uifa  bifogno.EBa 
Meramente  ritorna  in  concordia  le  co/è  dtfeordantì,®  rimojjele  nebbie  dell’ignoranza 
rende  chiaro  l’intelletto ® per  uid  diritta  ouemolr7guida  l’ingegno.  Et  quejk  fatte , 
acciochecon  infami  non  congiungiate  i uenerabili  pcet i:de  quali  fi  cmofra to  molti  de 
gentili  effer  flati.  A noi  fìa  affai  far  empito  contra  i diftronefli  comici  c ? contrd  quefto 
vomitar  l’ire.Contra  quefti  con  buona  pace  degli  altri  riuolgete  il  uofiro'Jncendio.Oltre 
ciò  perdonate  a gli  Uebrev  per  cicche  non  fenza  fdegno  della  diuina  M aeflafi  potinoci 
traggiare.  Et  col  tefhmonio  di  Girolamo  fi  ha  mojlrato  alcuni  di  quelli  fatto  poetico  fi 
le  dettatoli  dallo  fpirito  fanto  hauer  cantato  le  fue  prophetie.Medefmamente  ancho  i 
Chnfiani  fono  da  effer  riferbati  dalle  ingiurie:  perciò  die  molti  d’i  no  fri  fono  fatipee 
ti,®  hogg’  di  uè  ne  forni  iquali  fotto  la  corteccia  delle  loro  fttioni  hanno  rinchiufo  i fa 
cri,  ® dtuoti  fenf  detta  religion  chrifiana  accioche  ui  fa  mofrato  di  molti  alcuna  co» 
fa.  li  nofro  Dante  benché  in  lingua  uclgare,ma  artefciofafn  quel  libro  chiamato  Come 
dia  mirabilmente  ha  defi guato  il  triplice  fato  d’i  defunti  fecondo  la  dottrina  della  facra 
Tbeo/ogia.Et  l’iUufre,®  nouifimo  Poeta  Francefco  Petrarcfia  nelle  fue  Bucolichefot 
to  Melarne  di  pefbrale  eloquio  con  marauigliofa  deferittione  ho  notato  le  lodi  del  vero 
Iddio,®  detT inclita  Trinità,®-  molte  altre  cofe.Vi  fono  i uolumi,®  a chi  gli ucglio 
no  intendere, ui  fi  veggono  i fenfi.  oltre  ciò  uiueno  i uerfi  di  P rudentio , ® Sedulio,  che 
fotta  fttione  efprimeno  la  verità. Et  Aratore  non  folamente  huomo  Chrifiano,mafda 
cerdote  della  Romana  Chiefa,®  Cardinale  in  uerfi  beroici, cantando  a ufanza  depoe 
ti  defignò  i fatti  degli  ApofolLlndi  Giuuenco  huomo  Spagnuolo , ma  vero  C bri  frano 
fiotto  uelame  dall’ huomo, del  bue,del  Leone,®  dell’Aquila  fingendo  anchocompcfe  tut* 
ti  gli  atti  di  Chrifiio  figliuolo  d’iddio  nero  nofro  redentore.Et  per  non  ne  produrre  aU 
tri  in  mezzore  nefpuna  humanita  non  ui  t rafie,  che  dimeno  perdoniate  a i no  fri  3 non 
uogliate  effer  piu  feueri  della  nofra  madre  chiefa, laquale  con  lodeuole  confideratìcne  ri 
guardando  non  f fdegna  mofrarf  benigna  con  molti,®  fpetialmente  con  Origene.  Co 
fui  h ebbe  tanto  gran  potere  nel  comporrebbe  mai  parue  che  l’ingegno  d’intorno  ciò  gli 
ueniffe  meno, ne  che  la  mano  in  fcriuere  f (ìancaffe,onde  f crede,che  faceffe  piu  di  mille 
uolumi  fi òpra  di  diuerfe  materie  .Tra  qudli  tutti  ella  à guìfa  di  fiiggia  uergtnella,che  tra 
uepri ,®  fpini  coglie  con  le  dita  non  effefe  i fiori,e t da  parte  lafcia  auilire  i pungenti 
(fini  ) lafciate  le  cofe  men  eh:  bene  credute  3 tolfe  le  lodeuoli,et  ha  voluto  ferbarle  tra  i 
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fuoi  thefori.Vedete  adunque, effamìnate, et  con  giujìa  mi  furi  contrapefate  i dettici  poi 
ti:ct  quelle  cofetche  men  fintamente  fono  fcritte  taf  cinte  j et  quelle  che  fono  ben  dette  j 
non  biafimate,ijlimando  quafi  fubito  per  li  uojlri  gridi  contri  i poeti  cjfer  tenuti  dall* 
ignorante  popolo  Agojlini,o  GiroUmi-.percioche  qucfli, che  non  meno  furono  ftnti,che 
giujli,et  prudenti  mai  non  fecero  impeto  cantra  la  poetica,ne  l'arteficio  d’i  poeti, ma  co 
tra  gli  errori  della  gentilità  da  loro  recicatijquali  fempre  con  intrepida  noce  hanno  an 
cho  biafìmato  alconffietto  degli  inimici  della  catolica  uerìta,  et  che  calcitrauano . Ma 
continuamente  hanno  riguardato^  considerato  t loro  fcritti  compofh  con  tanta  artedi 
parole,per  tanta  dolcezza  foaui,con  tanta grauita  di  fentenze  ornati , et  con  tanta  an» 
cho  politezza  limati,ehe  pare  effere  cofa  necejfaria  da  quelli  cauare  quanto  ornamene 
to  di  latinità  fa  bifogno.  Et  per  non  procedere  in  piu  lungo  parlarelcome  dice  Cicero 
, , ne  per  Archia)quejh  fiudi fanno  la  giouentu, dilettano  lauecchkzza  y orninole  cofe 
„ proffiere,  alle  cornane  porgono  rifugiaci  folazzo- Dilettano  a cafa,ncn  impedirono 
t,  fioriranno  le  notti  con  noitperegrinano,etrujUcheggiano  con  noi:  iquali  fenoi  non 
m potesfimo  ne  toccare, ne  col  fenfo  nofiro  gufiate',  albori  deueresfìmo  ancho  riguardarli 
ti  ueggendoli  in  altri.Onde  efjenio  da  non  prezzare, ne  rifiutare  la  poefia,anzi  da  bono 
si  rare  infìeme  con  i poetile  fete  faggi-, affai  fi  ha  parlato.  Ma  fe  perfeuerate  ojìinatamen 
3i  te  in  tal  rabie-, benché  di  uoi  haggia  compasfione-,ejfendo  uot  da  [prezzare-, neffuna  co* 
fa  a bafianza  fi  potrebbe  fcriuere. 
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O N Q.VELLI  ripàri  chò  potuto, Serttiisfì 
mo  Re, fin  qui  bò  fondato  la  mia  tiauiteHa  ,accio * 
che  daW  ondeggiare  del  turbato  mare,o  daU’impe* 
to  de  Menti  contrari  non  fofjè  cacciata  al  lito,  et  iui 
rotta rejìajJè.Et afflne,che  dallenubi  celeftfyehefì 
cangiano  in  pioggie  j tempefie , et  faette  non  fvffè 
aperta,  fulminata,  et  cangiata  in  cenere  j ui  ho  ag * 
giunto  quelle  coperte , che  to’  ho  imaginato  efferle 
necejfaritjet  apprejjò  ancho  la  ho  legato  con  forti 
corde  a duri  fcoglr,accic  che  dall’ onde  non  fofjè  por 
tata  nel  mezzo  del  mare.Ccntra  l’ira  d’iddio  non  ui  giova  neffun  riparo  de  mortali, 
et  però  ho  giudicato  lafciarla  nelle  fue  mani.Eglifenza  il  cmì  aiuto  nejfuna  cofa  uera * 
mente  non  può  Jlarcjper  fu  a miferi  ceràia  la  ccuferue.Hora  mi  refia , che  io  ripari  a 
i dardi  gittati  centra  il  loffio  nocchiero , et  fe  io  poffo  j a qualche  modo  gli  leui.  Per* 
che  chi  dubita  , che  da  mcltincn  fa  ricercato. K cndmeno  fi  cctremen  patientemen» 
le  firfefcno  paruto  alle  uclte  hauer  fio p portato  quelle  ccfe , che  fono  fiate  dette  centra 
i pcet i.et  la  pcefajcofi  ccngrandisfi ma  patientia  quelle  faelte  , che  voleranno  centra 
il  nocchiero  ,uer.gano  fer  qual  citi  mandamento  fi  ucgliaìfei  c per  patire . frelara* 
gicne  di  quefia  patientia  è lontana  . Certo  , ihe  indegnamente  al  mio  giudicio  la 
bella  pcej  a , et  gli  eleganti  huemini  in  quefia  feierza  furerò  oltraggiati  5 ma  non 
fofie  io  mi  delta  dire  piu  tifo  per  iniquità  de  i fuperbi  ,o  de  gli  ignoranti . 
Ma  il  nuehieto  ncn  cefi,  fernette  fe  tene  fecondo  le  jazz  fine  con  l’arte 
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mrindrefcd  fi  hi  sforzato  per  cattiui  pafii  di  mare.tJ  perìcolof:  [cogli  guidare  in  loco 
fècuro  la  fin  barchettayaccioche  gìulhmente  non  pojfa  ejfer  r ipr  e foy  nondimeno  forche  di 
molte  cofi  egli  è ignorante ,er  però  di  molte  cofe  commeffe  con  minor  duertenzi  > forfè 
merìteuolmente può  ejfer  riprefo.Faro  adunque  con  l’aiuto  d’iddio  quello  potroyaccio * 
che  in  tutto  non  paia  temerariamente  hauer  oprato  quello}cbe  ha  fatto,  duelli  mi  t o* 
glia  dalle  fauci  di  malignanti,ilquale  fenza  offefa  tolfi  dal  camino  del  fuoco  gli  ifraeliti 
fanciulli,chejfierauano  in  luiyconducendomi  al  fine  deireflrema  fatica  in  gloria  del 
fantifiimo  nome  fuo. 

LE  COSE  MEN  NECESS^f. 

rie  alle  uolte  ejjè re  Jfate  p regia  tisji me , 

0,che  da  ogni  parte  i già  detti,ouero  altri  famofi  correttori  di  leg 
gi  con  gli  occhi  intenti  riguarderanno  quefio  Calltjjèoy  ©r  riguarda • 
tolo,m’imagitw,cke  fiano  per  dire  forfè  con  pi  i intentione,  perciò* 
che  egli  è cofa  dura  all’hucmo  cono  fiere  le  menti  de  gli  huominiycofi 
grande  opra  efjerc  poco  ntcefforiaycr  per  ciò  non  hauer  ad  effere  in 
pregio.  Qu/fii  neramente  con  quefie  poche  parole  tufferanno  quafi  tut 
taVoprd’}parendo,che  l’obiettione  dauna  certa  non  molto  effreffa  uerit.ì  fia  non  pur 
coloratala  ancho  approuata.Attentoche  chi  non  dirà  nel  primo  fguardo  non  dirò  non 
neceffarieyma  ancho  fuperflue  effere  le  f duole  A’i  poetile  quali  tutta  que/Vopra  è pie * 
tuli  Ma  io  iftimo,che  fia  da  tener  altrimenti  Ccvfofjo  quefta  opra  effer  fatta  di  Fauole 
cofi  ancho  fe  concederò  quella  poco  neceffaria  y moftrero  medefimamente  molte  cofe  non 
neceffarie,cr  tra  quefie  queft’opraypregiatisfiwe  ejfer  fia  te. Et  indi  faro  ueder,  che  que 
da  fatica  .perche  è ut  ile  cofi  pubicamente  quanto  pelatamente-, effer  da  annouerar  an* 
cho  frale  ucce jfarie  In  pregio  adunque,cr  grandisfimo  fi  moftr ano  effer  molte  cefepo 
co  neceffarie  ritroudti  dall' artificio  de  gli  h uomini, & fatte  per  opra  di  natura . No» 
udendo  edificare  eccelfe  cofe  ricerchiamo  [cultori, architetti, murari,  er  altri  fimdi  ar * 
teficiyla  onde  un  rozo  pallore  le  edificarebbe  col  fango, cr  palufiri  cannelle  • ornid * 
mo  i tempi,  i Campidogli,  i palazzi  de  i Re, de  i popoli , er  de  i prencipi  con  gran « 
disfime  jfiefi,cr  fuperflue  pitture, er  fi  feruiamo  di  coppe, & uafì  d’ero,  er  argen* 
toy la  onde  al  nofiro  bifogno  fi  potrebbonoferuire  dì  que  di  terra . Cofi  fi  dilettiamo 
di  corone,di  uefii  di  porpora, er  di  rìccami  d’oro  y er  per  lo  nofiro  bifogno  ci  bafia * 
rebbe  un  habito  femp  ice  dì  lana  d’ogni  pecora.  Et  cofi  farti , er  gli  ornamenti , che 
fono  poco,cr  dirò  nulla  neceffari  fono  uenuti  in  pregio  - M a perche  quefie  cofi  alcu * 
no  le  potrebbe  dire  pretiofi  per  l’ambitione  de  gli  buomini  y uegliamo  fi  uogliamo  di * 
re  la  natura  delle  cofe  dif crethfima  ancho  dintorno  le  cofi  fuperflue  ambttiofi , Onde 
prego  domi, a che  la  chioma  del  capo  fa  bifognofN  ondi  meno  molti  affermano,che  tanto 
f batto  in  pregio,che  fivenere  andaffe  co  tutte  le  grafie  accopagnata  finza  quella  no  po 
Irebbe  piacer  a Martetet  tato  la  ifiimo  Cefare  Dittatore,  che  per  cuoprir  la  tefta  caluct 

impetrò 
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impetrò  dal  fenato  li  perpetui  coroni  d’allom  A che  giouala  birbi  degli  huomini  j 
delti  (pule  ft  ne  è fenzi  tejjuno  d’eri  prouetto  s non  fenza  rojjòre  entri  fragUab 
tri . A che  le  corni  il  ceruofA  che  le  penne  di  mri  colori  dipinte  fono  concefjè  d gli  ite» 
cellifnonm  fi  può  rifondere  per  iltro,che per  ornamento  . Et  cóp  per  non  di/corre* 
re  per  piucofe  3 quello,  eh’ altre  notte  non  eri  in  pregio, per  cigione  d’ornamento  diuen 
ti  preciofo.Onde  per  aufi  fornimento  diuenendo  le  co/è  pretiofe 5 certamente  queft’o* 
pn  fari  in  pregio.  Quii  coft  può  effere  piu  belli  ne  i parlamenti  degli  huomini , che 
alle  uolte  hauer  trapofto  delle  fauole  con  le  fentenzelQUil  co  fa  (li  meglio , che  l’hauer 
congiunto  a gli  ifkfti  ragionamenti  i fruttucp  fenp  delle  fauolef  et  queft’opra  concederà 
db  ondan  temente  Vano, et  l’altro.  Questa  apprefjo  dimojlra  con  le  pe  fate, et  eleganti  ori 
tioni  apportar  feco  molto  ornamento, leggendouip  per  entro  fparfe  molte  fententie  , et 
pasp  di  Cicerone, Girolamo,et  molti  altri  huomini  prudenti . Potata  adunque  bufare 
f hauer  dmoftrato  quefl’opra  efjere  pretiofa  per  caufa  dell1  ornamento  : ma  a quefto  ui 
s’aggiunge  l’utilità  cofi  publica, come  priuata, che  ui  dema:  dalla  cui  maggior  pregio 
fe  ne  trahe.  Alcuni  Rimanane  i poeti  huomi  dotti  Ifolamente  hauer  compofto  le  fauole 
femplicr.onde  per  confequenza  gli  teneuano  non  pure  non  utili , ma  ancho  dannojì 5 di 
che  decorrendoli  col  leggere  non  necauiuano  neffun  frutto . Mi  queft’opra , mentre 
fcuopre  il  udirne  delle  fittionijdimoftra  i poeti  effere  pati  huominini  ammaeftrati,  et  a 
t lettori  rende  le  fauole  con  diletto  fruttuofe,et  fe  alcuni  poeti  per  filfa  openione  pire 
uano  effere  cftintr}noi  quap  ritornati  in  uiti,et  fati  illuftri  gli  ritorniamo  alfa  republi 
ca, et  priuatamente  quella  utilità, che  non  conofciuta  era  gittata  uia.per  ciò  manifrPafì 
raccoglie ,et  a piu  alti  fenfi  gli  ingegni  d’i  lettori  fono  eccitati.  O /tre  ciò  jpero,  coli  uoe. 
tendo  iddìojckepcomegiauene  faro  no  fi  Ietteranno  di  quelli, che  drizzeranno  lemen 
ti  alla  P oepa:a  quali  non  piaiola  commodita, mentre  leggeranno  i ricordi , et  memorie 
degli  antichijfarà  conceduta  da  queft’opra.  Ma  che  dirò  tante  cofefSebene  maneherdtt 
no  tutte  lecofr , c^hòdettoipur  che  Ottimo  Prencipe,per  lo  cui  comandamento  ho  pi» 
gliato  quefta  faticala  col  mezzo  di  queft’opra  fodisfatto  al  tuo  dipo,il  tengo  pregia 
tispmafaenche fa  cofa  lodeuole  hauer  piacciuto  a molti . cop  ancho  ffe  a tua  fublimità 
non  para  grato,come  che  fvjfe  per  piacere  , & e/fer  caro  a tutti  gli  altri  3 a me  [ara 
di  picciolo  momento  . A te  adunque  s’appartiene  ,feti  piace)far  queft’opra  pretiofa , 
cr  abietta,  er  uile. 


CHE  SPESSE  rOLTE  SONO 


durate  piu  lugamht  quelle  coje^che  paiono  meno  durabili . 

O N quella  iftejfa  pietà  forfè  parleranno  degli  altri , cr  edendo 
queft’opra  cop  piena  di  frlfure,  ne  bene  unita'?diranno,che  non  dure 
ri  lungamente ,er  che  minaccia  ruina  per  le  apriture,che  la  dinota 
no  io  a quefli  ricopiatori  uolentieri  rendo  gratie-.  perciorhe  da  gli 
occhi  miei  cacciano  il  fonno,z ’T  mi  fanno  aueduto  accioche  prefti  ri» 
medio  albi  fogno . Ma  perche  mimaginai,  che  (òffe  per  auenirecio 
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indtizi,che  itteómlttcufit  l’oprafe  punto  inclito  Re  ti  ricorcU  ; quefto  ifìejjo  fi  dim* 
flrd  nel  principiotdoue  con  quelle  ragioni,  eh' io  puoti  feci  uedere  perche  molto  du* 
bitafii  quefi’ opra  hduere  dd  effere  mutoli,  fenz d ordine, cr  poco  durabile:  onde  fi  co* 
rwe  ji  uede,er  quefii  dicono  f antiuedimento  mio  non  mi  hdtingdnnato . Et  pero  d' in* 
torno  quejlo  difètto  uengo  dà  effere  dì  rdgione  ifcuftto . Tuttauid  con  quelli  puntelli , 
ch’io  puottjaridufii  in  fortezza- > ne  pofeid  che  lahocopiuta  none  ancho  uenuto , ne 
mofirato  none  fèjfurejne  ifiimof  eoe  qfii  bisbigliao,chefe  to fio  le  uecchk /topate  hab 
bidno  di  dUdrgarjì . p ercioche , fe  d guifd  de  mortdli  » per  conìetture  uoglidmo  fdre 
giuiicio  delle  cofe  future } quefi1  opera  durerd  lungamente . Concio  fia  che  ffefe  noi* 
te'hdbbiamo  ueduto  delle  rocche  fermate  fopra  duri  fa  fi  piu  tofìo  andare  in  mina , 
che  un  tugurio  di  p efeatore  fabricato  di  cannelle  in  un  paludo  . Quefii,  che  non  hanno 
gli  edifìci  cofì  fecuri,ne  f labili  fanno  uigilanti , cr  ffieffe  fiate  gli  fanno  racconciare  i 
fondamenti, rinoudre  i palchi, ricoprire  i tetti, cr  condtuerfì  appoggi  gli  foftentano:  cn 
de  quelle  cofe,che  lofio  mofirauano  andare  in  minacene  cr  ffeffo  durano  anni,cr  fe * 
coli.  Altrimenti  fanno  quelli  che  ifì intano  po fèdere  le  fortezze , perche  mentre  flati * 
no  in  ripofo  j ecco , che  uno  di  que  gran  fa  fi  fopra  cui  fono  fondate  per  lo  fouerchio 
pefo  fi  jf>ezZd,CT  cadendo  f i trahe  dietro  tutto  l’edificio  in  mina.  V i fono  ancho  aU 
tri  pericoli . La  inuidia  camini  per  li  palagi , cr  gli  odij  apparecchiano  la  mina  , 
Vna  piccioli  cafa  da  pochi , cr  dal  pojf  fiore,  quanto  p iacea  iddio  dura.  Chi  bau* 
rebbe  potuto  penfare,che  Troia  alhora  ferma  città  di  Priamo , gouernata  da  tante  de * 
g ne  fòrze, tanto  riccha,cr  tanto  potente,  cr  che  era  capo  di  tutta  l’Afa , cr'  faceua 
tremar  tutta  la  grecia  fife  andata  piu  tofìo  in  mina , che  la  picciola  capannetta  del 
panerò  a glao  Sofidioi  Cofi  babbiamo  ueduto  dei  giouani  robufii,  fòrti,cT  g cigliar* 
di  da  una  picciola  fibre  onero  altro  accidente  effere  quafi  condotto  a fubita  mortela  do 
ue  tal  uolta  de  i deboli,cr  mal  gagliardi  uecchi  hanno  uiuuto  piu  , che  ancho  non  bau * 
rebbono  uoluto.Ma  che  gioita  difeorrere  per  gli  efempijde  quali  la  ui;a  de  i morta * 
li  è abondantifiima  t Dicano  quefii  quello, che  uoglionoj  cr  io  tengo  quello  , che  de  fi* 
dero.N  ondimene  hò  queflo  per  certifiimc.Se  il  fignore  non  guarderà  la  citta  > in  uà * 
no  ueggbia  quello,che  la  cuftodifce.  Egli  è in  fio  potere  il  ferbare.cr  rouinare.  A lui  fio 
lo  fi  appartiene  il  fapert  quanto  tutte  le  cofe  mondane fiano  per  durare , cr  quantofto 
per  cadere. in  lui  è tutta  la  fpeme  de  i prudenti.  Egli  fe"  lue gga*  lo  perche  hòcoito* 
fiuto  l'opra  mia  piena  di  fe  furerie  hò  commandato,che  fa  burnite  Rapendo  , che  ld * 
dio  concede  gratie  a gli  humili . Ma  che  fio  io  a fare  parole  della  lunghezza , C T del 
durare  di  leifejjendo  a me  grandifiima  cofa  , fìa  pur  pieno  difefure,di  eduerne , 
cr  di  trafparenze , f come  l’ho  potuta  comporre  3 che  pofa  arriuare 
nelle  tue  nani  j accioche  tu  cono fca  non  dirò  la  mia  uigilan * 
za , ma  la  mia  ubbidienza  . Q uefia  a me  fava  af 
fai  . Se  poi  finalmente  durerà  piu  oltre  ; ifii* 
mo  efere  da  imputare  aUa  bontà  diui* 
na  , et  alla  fortuna  reale . 
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CHE  LE  MEMBRI  Vi 

qucjt  'opra piu  propriamente  non  Jì 
hanno  potuto  congiunger  e t 

’l  magino,  e he  foprauet  ranno  alcun! ,che  uedute  quelle  co f è, che  bau* 
ranno  uifìo  altri  J iranno  deuer  effer  cofa  piudefiderabile  all'buo * 
mo  prudente  quefla  mole  andare  a terra , che  durare  lungamente , 
efjèndo  il  proprio  fio  difètto  per  leuarui  i caf,  i quali  la  continuatio 
ne  dimoJìrera.Et  [penalmente  quefio,che  tal  machina  e formata  ah 
la  riuerfeia  col  petto  largo, et  chino  a terra , et  con  i piedi  uerfo  il 
cielo.O  fententia  di  S ccr dte. Telici  i medicine  quali  la  terra  empie  gli  errori , efjendo 
fpefitfiime  uolte  ancko  delle  cofe  fcritte,et  bene  dette,  perche  fono  in  publico,  lacerate  da 
i denti  canmi,o  almeno  datole  noia  col  lattrare,et  medefmamente  quafi  gittato  a terra 
dalle  parole  d’i  caminanti quello,chefì  ericercato,et  compofio  coti  grandifiima  fati* 
ca,et  confermato  fino  doue  e fato  pofiibile  con  l’auttorita  d' huemini  illufìri.  M a chef 
egli  è da  patire  il  tutfo,accioche  con  i’humilta  fi  ano  calcate  le  cofe  p roterue.  Nondime * 
no  a quefli,che  co fi  parlano  non  ho  altroché  rifponderli, eccetto  quello  ,che  ho  conofciu 
to,cioe,che  del  principio  di  quefta  Geneologia  molti  àiuerf amente  hanno  penfato  , il* 
che  nel  princìpio  di  quefì’opra  non  fi  ha  lafcìato  di  mofirare , et  hò  ancho  dichiarato 
perche  mhabbia  tolto  il  piu  antico  di  tutti  gli  altri  dei, de  quali  fi  habbia  memoria  al* 
euna,et  a quefto  capo  antichisfimo,fi  come  ho  potuto  trouarefuccesfiuamente  il  petto , 
et  V altre  membra  gli  ho  aggiuntole  altre  openionipoi  ui  fono  piu  uere,et  che  moflri 
no  miglior  ordine , ilche  non  nego, che  non  peffa  effere  posfibile , fe  bene  ho  ueggiato 
molto,et  cercato  molti  uolumi,confeffo  non  kauerle  uedute,ne  conofciuto  in  qual  mo • 
do  ne  con  qual  ordine  meglio,  ne  piu  propriamente  fi  poteffero  quefle  membra  attri * 
buire  a fi  gran  ccrpo.Onde  producano  eglino  in  mezzo  quello, c’hanno  di  piu  ueduto  , 
accioche  uedutclo.  fe  di  ragione  quelle  cofe, che  io  ho  fcritto  meriteranno  biafimo,a  lo* 
ro  fi  dia  intiera  fede.Percicchc  per  dire, che  io  ho  fatto  una  mole  fenza  ordine , et  non 
mi  mofìrar  altro,e  piu  tofio  con  iniquità  un  oltraggiare  le  cofe  altrui,  che  lodeuolmen 
te  riprenderete  utilmente  correggere . 

CHE  NON  Vi  SE  PO- 

jlo  quello, che  noti  (i  ba  ritrouuto, 

Ltre  la  difòrmita  dell’opra  poco  innanzi riprefa , quefii,ouero 
altri  ui  aggiungeranno  molte  co  fe  efferfi  la  filate , che  fideurebbe* 
no  battere  pojte  ♦ S’iouolefii  negare  quefto,  non  potrei , rìcor* 
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dandomi,  dimeno  ielle  dppdr  tenenti  dii  a fuperficie  fauohfaj  per  Io  affètto  ie’libri  cir 
ci  il  principio  di  quefl’opra  bitter  fcritto  molti  huomini  detta  prole  cT*  dei  efjerui  per 
mancare , Et  fe  pure  fi  dira, che  i libri  jì  trottane, che  tra  mortali  haurà  tanto  ardire  ■> 
che  ufcendo  fiori  dica , che  gli  habbia  ueduto  tutti, cf  lettof  lo  neramente  conftffo  feti 
za  rojfore  di  fronte  me  non  hauer  ueduto  ne  attcho  quelli  c’hanno  potuto  ueder  gli  altri : 
onde  non  negherò, che  non  ne  pojjano  effere  flati  lafciati  molti }cr  alcuni  ancho  per  di • 
fitto  detta  debile  memori  t pretemefri.percio  che  non  bafla  Vhauergli  ueduto  : di  che 
prego  i ricordeuoli,che  mi  perdoninole  uogliono  attribuire  a malitìa  quello, che  è aue 
auto  per  ignoranza,ouero  per  oblio, Vi  e ancho  un'altra  co  fa, contri  laquale  pomo  fvr 
fe  parlare  gli  huomini  fublmi,cicè  d’intorno  k efrofitioni  d’i  fenfidati  atte  fauole  . 
Sia  da  me  lontano, che  d quefìi  uoglia  oppormi, attento  che7tengo,che  ciò  poffa  effere 
pofiibile,ncn  battendo  mai  bauuto  ardire  di  p refumermi  tanto 5 anzi  imaginato  effere 
poco  atto  a quefte  cofe.Et  chi  ritrouera  d’huomo  imperfètto  opra  perfètta  , Egli  e feto 
in  poter  d’iddìo  caparre  l'oprt  perfette, perche  anch’egli  c perfetto.N ondimene  fe  alca 
na  cofa  piu  temeraria  d'intorno  ciò  ho  oprato  5 ottimo  Re. guidato  da  tuoi  comanda = 
menti  la  ho  fatta.Et  peroje  d’intorno  quefta  parte  mi  farò  men  bene  diportatoci  pefo 
fa  impofto  a tua  grandezza- Ma  io  prego  quefìi  piu  prudenti  per  lo  uener  abile , & 
fanto  nome  detta  philofophia’.la  quale  penfo,honorìnojche,fì  come  di  una  certa  auttorita 
4e  piu  prudenti  ufandofinfitigono  i denti  nette  cofè  men  bene  commeffe  , cof  ancho  con 
la  immanità  pia  ni  porgano  rimedio,  Percìoche  non  è cofa  in  fritta, che  gli  huomini  eru 
diti  ueggiano  quello, che  non  h ì ueduto  l’indotto  : fe  alle  uolte  gli  indotti  hanno  ueduto 
dette  cofe  non  uedute  da  i dottilo  fon  huomo.onde  non  è cofa  noua , ne  marauigliofa  un 
buomo  hauer  peccato:attento  che  f come  dice  Oratio  , 

Ancho  a k uolte  dorme  il  buon  H omero . 

» oltre  ciò  furono  cento  gli  occhi  d’Argo,  che  a due  a due  per  uolta  dormiuano,cr  gli  al 
triucgghiauanojC?  nondimeno  non  puote  uìetar e,che  una  uolta  non  f chiudefferotut « 
ti,Onde  eglino  fupplifcano  atte  dichiarami  delle  fauole, cr  mutino  quello,  che  male  fi 
hi ì eff>ofto,cr  in  meglio  riformino  quello, che  men  bene  fi  ha  dichiarato . lo  neramente 
febenea  pieno  non  hò  fcritto  il  tutto  giufto,ne  intiero-, nondimeno  m’hò  creduto  farlo, 
il  che  non  offèndo, non  fono  cefi  oflmato,chc  non  conftsfi  il  mio  peccato  humilmente , 
CT  che  con  grato  animo  non  tolga  la  corretene  fi  come  huomoril  quale,  fe  bene  con  tut 
tii  piedi  camino  iter  fola  uecchìaiajnon  mi  uergogno  imparare,anzi  defidero.er  cer* 
co.Se  eglino faranno  queftofi’cpr  a uerra  perfètta, or  io  diuenuto  piu  dotto  per  laloro 
liberalità  diuerro  piu  lodato . 

CHE  NELL  HS  "PRESENTE 

opra  non  u e indù  fa  nejjìwa  binaria  ne fauola  ? che  non 
fi  a tolta  da  i co  mentavi  degli  antichi  ♦ 


DOPÒ 
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O PO  quelli  (ì  leueranno  deglialtri,et  qudf  lamentdndof  dir  un* 
no, che  a quell' opra  hò  aggiunto  f duole , et  biforie  non  piu  udite af 
fine  di  rendere  i tejli  piu  grani,  et  intricati. Confeffo  bduerui  irdpo « 
[io  nf'ti  noue  f duole, ne  bijìoriealle  ant’che,  ma  forfè  da  molti  lati 
ni, fin  horanon  piu  uditele  lette ,d?lle  quali  non  ne  ho  pojlo  a!cu * 
nd.fenon  cduata  da  i Commentari  de  gli  antichi.  Et  quejìo  ho  fatto 
non  per  fare  p:u  graui,o  intricati  i t eHi}ma  per  effere  cojì  btfogno.  1 lamenti  dique* 
f li  tali, che  fi  indiamente  [eco  fi  accordano  procedeno  dal  non  poter  patire  neffunacofa 
pitientemente.Se  tu  boterai  fritto  i tejli  facili, et  chiari, dicono, che  lo  file  e da  pedi* 
gogodebiìefacco.et  fneruato.Se  poi  e un  poco  piu  altotpiu  polito,  limato,et  graue,  nel 
primo  incontro  affc  fiditi, fe  fubito  non  capifcono  il  fenfo  chiaro, acatfano  il  comporto 
re, e:  il  chiamano  sforzato, et  duro,come  che  ambo  fa  limato  di  facile  artefcio,etco 
ff degnati  d deprezzano.  Ma  a me  pare  di  non  hauere  ferino  in  parte  neffuna  con  fu  fa 
mente,  ne  che  le  [duole  da  loro  piu  non  udite, et  nel  mezzo  pojle  gli  poffano  render  nef 
[una  cofa  o [cura, ne  dificile.Nondimeno  mimagino  quefi  tali  mosf  da  una  certa  mi 
ligniti  tacita  uoler  biafmare  le  f duole, Z7  l'hifiorie,a  loro  incognite  f come  non  Me* 
re  [otto  pretefo  d'intricato  tefo.Gia  egli  se  detto, che  tutte  fono  fate  tolte  dai  com* 
mentaridegli  antichi.f  come  i nani  de  gli  auttcri  notati  ne  fanno  fedejequali  fe  fora 
fe  non  le  hanno  uedute,come  quaf  nejfuna  cofa  non  pojfa  effer  nera  fe  non  e fata  di 
quelli  letta’, non  debbeno  però  tftimarc,che  [uno  da  reprobare . Ho  piu  che  certo  quelli 
hauer  veduto  molte  co  fe, che  a me  fono  in  tutto  incognite  cof  anch'io  poffo  hauer  letto 
di  quelle, che  ancho  non  fono  uenutealla  loro  cognitione.Giamai  nejfun  folo, eccetto  I da 
dio-, ha  potuto  hauer  la  cegnitiom  di  tutte  le  cofe.  Adunque  con  quel  animo  leggano  le  co 
fe  da  me  ritrouatc, colquale  uorrebbono  le  fue  da  gli  altri  effer  lette’, cr  fe  forfè  alquan 
to  dura  gli  pare  la  te (ìura,r accolgano  l’ingegno  nelle  forze, che  veder  anno  effere  chii 
risfmo  quello,che  ifimauano  ofeuro. 

CHE  GLI  .HHTTORI  NOM’I 

da  lui  prodotti  fono  fumo  fi  fimi  b uomini. 

STIMO  ancbotche  quefi  tali  molleranno  un’altra  querela  dìcen 
do,ch’io  in  confermatone  delle  fauole,cr  hi forie  fritte  da  gli  aut * 
tori  antichi  ho  molte  uolte  prodotto  de  gli  huomini  moderni  ,cr  non 
conofciutì-.a  qua  li, per  effer  neui  auttori;fe  ui  fi  deue  prefar  fede  , 
la  cofa  e dubbio  fa.  Veramente  quefa  lamentatone  ha  in  fe  alquanto 
di  gr auita.Per cicche ,fe  bene  fono  fiati  noui  auttorigia  quelli,chora 
fono  uecchi, nondimeno  egli  pare, che  quello, che  e durato  per  molti  fecoli  dalla  lunghez 
za  del  tempo  fa  confermato ,cr  indi  habbia  hauuto  moltd  auttorita , ilche  fe  f debba 
credere  medefmamente  di  tuttt  e ncui,come  che  babbianc  ben  meritato , apprefjò  molti 
la  cofa  pende.  Ma  io  fono  di  quefa  epcnionejnai  non  effere  per  durare  in  età  auenire 
quegli  auttcri  de  quali  la  nonna  non  fa  appromta/ffendo  necefjario  dalla  ticuita  loro 
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pigliar  il  principio  della  apprcb.tl:one,cr  copi  io  quelli, che  produco  per  ncui,hauetido 
li  in  uitd  conofciuto,cr  conofcendcli  per  loro  meriti  ejjìr  hucmini  famcfi , ey  degni j 
ho  hauuto  ardire  chiamarli  per  tefimoni,  io  fo  quefio  di  loriche  quap  femprc  per  tutto 
lojfatio  della  fua  uita.  hanno  dato  opra  a gli  [ludi  [acri)  fìmpre  hanno  ccnuerfato  tra 
eccellenti  buomini  per  fetenza  ,ej  per  co  fiumi,  fono  bucini  ni  Icdeucli  di  ulta, ne  macchia 
ti  da  neffuna  uergognofa  nota  d' infamia-, et  che  i loro  [er  mi  et  detti  fono  confermati  an 
cho  da  p;u  prudenti.  Credo  adunque, che  per  quefti  menti  la  fua  ncuitapa  da  agguaglia 
re  all  antichità. Ma  accioche  alcuno  non  ifiimi, ch’io  habbia  prodotte  huentini  men  gru 
ui’,con  i’auttoritd  mìa  uoglio  approvarli. Piacenti  di  non  fura  fcriuer  alcuna  cofa  parti 
colare, per  Ufciarealgiudiciode  gli  altri/ io  hauro  parlato  bette.  Spefje  fate  ho  predot 
to  iigenercfo,et  tienerabil  uecchio  Andatone  de  Negri  Gen.óuefe  già  ne  i mctideUe  fìel 
le  mio  dottore: delquale  quante  fòjje  l’auedimentofia  granita  d't  co  fiumi,  et  la  cognitio 
ne  delle JleKeJu  ottimo  Re  Fhai  concfautc;peraccke(fi  come  diceua  egli)per  la  confcr 
ntita  de  gli  fiuds  tifa  famigliar  ifimoionde/i  come  bai  potuto  hauer  uifio-,non  fidamente 
conleregoledegli  antichi  (come  per  lo  piu  facciamo  jcondbe  i mouimetiti  delie  felle  $ 
ma  hauendo  ccrcdto  quafì  tutto  il  mondo, folto  ogni  clima,et  fatto  ogni  orizcntecertifì» 
cato  della  ejferienzd  d’i  corfi  col  uedere  apparò  quello, che  noi  comprendiamo  per  udì 
taiet  però  (come  che  io  creda  in  tutte  le  cofe  (ferii  da  prefar  fide'/’ intorno  a quelle, che 
s'appartengono  alle  felle  penfa  efferli  da  prefar  quella  fede, che  fi  darebbe  a Cicerone 
dell'arte  oratoria,o  a Marone  della  poetica.Oltre  ciò  ui  fono  molte  opre  di  cefi  vinche  di 
mofrano  il  corfo  delle  felle , et  de  cicli  Jequali  dtmofrar.o  quanta  preminenza  ba.ueffè 
quefio  uecchio  circa  cofe  tali.Cofi  aniho  alle  uolte  come  notabile/t [ ingoiar  poeta  predu 
co  Dante  Aligeri  Fiorentino,  ilquale  e di  molto  merito.Percicche  tra  i fuoi  cittadini  fu 
perfamofa  nobiltà  bcnorato,et  come  che  le  fue  fofanze  [offro  Uggieri,et  dalla  cura , 
famigliare^  ultimamente  dal  lungo  efigliofofe  trauagliatc,  nondimeno  fempre  ripie * 
no  di  dottrine  phifce,et  Tkeolcgice  diede  opra  a gli  fiudfeifin  bora  il  (otifejfa  la  Giu 
lia  Parigi, ione  [fefifime  uolte  entrò  nello  fudio  a fefientare  ccnclufctiifcpra  tutte  le 
fetenze  contri  tutti  che  f eco  uoleano  difbutare,o  farli  cppofìtioni.Fu  anche  d’intorno  la 
poefta  amaejìmifitno,ne  altroché  l’efitgiio  gli  tolfc  la  corona  d’alloro * F erciockc  nell* 
animo  fuo  haued  deliberato  non  la  uoler  pigliar  altreue,che  nella  patria  fuafìlche  nctt 
gli  fu  ccnceffio.Ma  che  piu  cofetQnale  egli  fi  fofjè/  inclita  opra  fua  da  lui  fritta  con 
tnarauigliofo  artifìcio  in  lingua  Fiorentina  fotta  il  Titolo  di  comedia  in  rima,il  dimofìra 
nella  quale  uer  amente  non  mithico,ma  piu  tefìo  catolico,ei  diuino  T beo  lego  mofra  efftr 
et  per  energia  a tuttol  mondo  noto,non  fo  fe  la  fama  del  fuo  nome  alla  tua  grandezza 
fa  pervenuta, Fio  ancho  ricordato  ,bcnche  di  rado-, per  tefumonio  Francefco  di  Par  beri* 
no  huomo  neramente  per  honeJtadicofumi,et  tictabil  uita  lodcuole , ilquale  fe  bene  ha 
hauuto  maggior  ccgnitione  d’t  [acri  Canoniche  deli’ arie  poetica. nondimeno  ha  manda 
to  fuori  alcune  operette  in  rime  uolgari,cbe  rendevo  tefl  inwnio  della  nobiltà  de  lo  [fleti 
dido  ingegno  fuo, lequali  fìanno,etfono  in  pregio  apprejjogli  italiani  Quefio  fu  huo 
mod' intiera  fedeli  degno  dirimenza, ilquale, fe  bene  Fiorenza  non  fi  degna  hauerh 
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trdfuoi  cittadini,  nondimeno  fempre  Thè  tenutolper  ottimo  tejì  imonio,et  degno  di  fede, 
CT  ai  ejjìr  annouerato  tra  tuttigrhuomini  ìlluflrì. Oltre  ciò  alle  uolte  produco  Barlaà 
mimico  di  Bufilo  Cefirieféjbuomo  di  C Alunna  g io,  di  piccioli  futurismi  di  granfcieti 
Zi,cr  di  miniera  nelle  greche  lettere  dotio.che  hauea  pnuilcgid  lmperadori,Prencipi, 
greci,  cr  dotti  huomini, che  faceuanofde  non  < i quelli  tempi  apprejfo  greci  ejjìr  e, ma  ne 
Aiicho  da  molti  fecali  in  poiejf'erui  fato  ffir  ito  dotato  di  maggiore, ne  (t  notabile  fape 
re.  N on  defderò  io  adunque  a cofui ,ey  ma f ime  nelle  co/e  appartenenti  a grecifNon  ho 
ueduto  nejfma  opra  futa, benché  h abbia  udito  direbbe  ne  habbia  compojto  alcuni, nondi 
meno  ho  hauuto  alcuni  de  fuoi  fritti  non  altrimenti  ridotti  in  libro , ne  orniti  d’alcun 
titolo, iquali  fe  bene  dimofraffero, ch’egli  non  Fojfe  molto  tnf  rutto  nel  litino , tuttauid 
faceuano  fede, che  hauea  ueduto  molte  cofe,et  ben if  imo  intefe . Medefimamente  u’ag* 
giungo  Paolo  Perugino  huoma  tra  gli  altri grauisfmoflquale  fu  d'eta  prouetto  , er 
infrutto  della  cognitione  di  molte  cofe.ct  lungo  tempo  mae ftro, et  cujlode  della  Libra 
ria  di  Roberto  inclito  Re  di  Gierufalem,et  di  Sicilia,  Et  (e mai  huomo  fucuricfo  in 
ricercir  cofa  alcuna', cofui  per  comandamento  ancho  del  fio  preneipe  fu  uno  dì  quedi, 
che  ricercò  le  htforie.ey  i poeti  famofi  con grandtfima  diligenza  : onde  peròejfendo 
diuenuto  lìrettifimo  amico  di  Barlaanr, quelle  cofe,cbe  non  puote  hauere  da  i latini, cer 
co  col  fuo  mezzo  hauerle  da  i libri  greci . Quc.fi  fcrifje  un  gran  libro  intitolato  delle 
Collettionfnclquale  tra  l’ altre  ccfe,che  erano  molte,ej  appartenenti  a dìuerfe 5 penjò , 
che  con  l’aiuto  di  B trlatm  rxccogliejje  tutto  qaeUo,chc  fi  può  trouare  fopragli  dei  gè 
tilinon  folamente  apprejfo  Latini, ma  ancho  apprejfo  greci. Ne  mi  uergognero  dire  , 
che  ejfendo  ancho  giouanetto,inoko  prima,cbe  tu  incitafi  fanimo  mio  a quef'opra',  da 
quello  raaoljì  molte  coje  piu  to(fo  amdo,che  intelligente ,<&  fpetialmentc quelle, che  fono 
appofte  /òtto  il  nome  di  T heodontìojlquale  libro  con  grandi  fimi  difeomodita  di  quejl’ 
opra  per  diftto  di  Biella  fua  impudica  moglie  morto  lui  : ho  trouato  infeme  con  molte 
altre  fueepre  f merito. Penfo  adunque, che  in  quel  tempo,che  a meuennea  notitia,nej]u 
no  a lui  non  jòjje  da  agguagliare  in  quefio.'Dopo  quelli  fpeffe  uolte  produco  Leontio 
Pilato  huomo  di  Thejjìlonica.f  come  egli  afferma’, auditore  del  predetto  B arlaamflqud 
le  nell’afpetto  è huomo  rozo.ha  la  faccia  nera, la  barba  prohjfaja  chioma  nera  occupa 
to  fempre  in  continui  penfieri,di  cojìumi  rozzo,ne  molto  ciuile  hucmotmaf  come  l’efpe 
r lenza  ha  dimcfratojdottifimo  di  lettere  greche  ,CT  come  un’arca  piena  d’bi  ferie,  & 
fauole  greche. benché  delle  latine  non  fa  molto  inftrutto.  Di  cofui  non  ho  ueduto  opra 
nejfuna-,ma  tutto  quello  che  narro, l'ho  coprefo  in  uiua  uoct  da  lui.  P ercioche  per  fpatio 
quaf  di  tre  anni  continuile  meco  amicheuolmente  ha  conuerfatoja  quello  ho  udito  Ho* 
mero-, ne  delle  infoile  coje  da  luì  a me  recitate  mi  farebbe  bafiato  la  memoriale  bene  non 
hauefii  hauuto  altra  cura  f amigliare,  fe  fopra  le  carte  non  le  bauejje  notato.  Similmente 
aUe  uolte  ancho  m’ho  uoluto  feruir  di  Paolo  Geometra  cittadino  della  mia  pairia, tlqua 
le  fo,  che  per  fama  Ìnclito  rea  tee  manifèfo,percioche  ho  concfdutc,che  a quefo  tempo 
l’ Aritmetica, la  Geometria, et  la  Afrologia  a nejfuno  altro  in  tal  maniera, come  a co  fui 
non  hanno  aperto  il  jenno,attcntcche  i fimo,  che  jopr  a quelle  a lui  non  fa  tiejfuna  cofa 
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ra.  lofta.ey  quello, che  e piu  mirabile  da  dire.o1  anche  da  uederc,ei  di  tutto  quello, che 
paria  [opra  ie  jtelie.o  f opra  il  cielo, fubito  con  in  frumenti  a ciò  fatti  con  le  proprie  ma 
tu  con  aperta  fede  mojira  a cbiuuol  uedere  il  nero  del  tutto.  Ne  quelli  folam  nieeeeno 
[ catto  imita  patria, o in  1 tuba. ma  molto  piu  parigi  per  la  fama  de  fuot  fludi  e illujlre 
cefi  anche  e nomata  appreffo  Bnt  tani,Sp  ignudi, cr  Afi'icani-iquaU  hanno  in  pregio 
quejìi  jiudi.  Veramente  co  fui  era  huomo  fine  fe  fcfje  fiato  d’animo  piu  ardertelo  fof 
je  nato  in  psuhbe  al  fecolo.Cbe  alla  finef Produco  Francefco  Petrarca  Fiorentino  hono 
ratisfimo  precettore,padre,cr  fgnor  mio  poco  fa  in  Roma  per  conf gito  del  Senato , 
cr  approuatione  di  Roberto  inclito  Re  di  Gierufalem,cr  di  Sicilia  da  esfi  Senatori  di 
corona  d’ Alloro  coronato  da  effere  annouerato  piu  tcfto  tra  gli  antichi  huomini  illujlri 
che  tra  moderni  ,ilquale,non  diro  tutti  gli  italiani , de  quali  e (ingoiare  , cr  immortale 
hono*e,ma  fe  tutta  la  Branda, la  Alemagna, cr  la  Inghilterra  remotis fimo  angulo  del 
mondo,cr  molti  popoli,  di  Grecia  hanno  conofciuto  per  fi ingoiar  Pceta,non  dubito , ebe 
per  infino  in  Cipro  alle  tue  orecchie  non  ! rabbia  la  fama  portato  il  nome  fuo.Gia  di  co* 
fui  fi  ueggono  molte  opre  cr  in  uerfo,  cr  in  profa  di  memoria  digni finte , lequali  di 
qui  renleno  teftimomo  del  fio  diuìno  ingegno. Vi  e, che  defdera  Vujcitaper  effere  an* 
cho  fotto  chiatti  rinchiufaja  diurna  A fica  fcritta  in  uerfo  Reroico , che  narra  i gran 
fatti  del  primo  Scipione  Aficano.Vi  e la  Bucolica  hogoi  mai  per  la  fama  de  fuoi  uer 
fi  diuulgato  per  tuito.Vi  e il  libro  delle  Pillole  a gli  amici  ferine  in  metrico  Stile.ol* 
tre  ciò  ui  fono  due  gran  uohmi  d’altre  E pi  [iole  in  profa  con  tanta  copia  di  fentenze  , 
CT  di  cofe  fatte, & rifflendenti  per  tanto  ornato  artificio,  che  il  giuflo  lettore  giudi 
chera,che  in  neffuna  cofa  non  fi ano  da  p:\fporre  alle  Ciceroniane . Vie  un  libro  della 
Solitaria  uita,cr  un  altroché  dopo  pochi  giorni  nouamenteuerra  inluce  (opra  gli  ria 
medi  all’ulta,  cri’  altra  Fortuna  . oltre  queflo  nello  fludio  ue  ne  fono  molti  altri , 
che  tofto,uiuendo  lw, leggeremmo  in  publtco  fòmiti. chi  ddunque  rifiuterà  quello  in  te 
fitmoniofehi  negherà  prejlar  fede  a fuoi  detti.Onon  hauefs’io  poco  manzi  fritto  cojt 
liggiermente  di  Iucche  quante }cr  quali  lodi  ui  potrei  aggiungere , per  le  quali  la  fede 
de  fuoi  fritti  diuerebbe  maggiore. Ma  le  cofe  dette  al  prefente  baftino  . Quefìe  aduna 
que  hò  hauuto  da  dire  (opra  i nouì  auttori.  Ma  accioche  non  paia,clFio  habbid  lafcia 
t o di  parlare  fopra  gli  antichi  non  cono fiuti jmi  reflano  alcune  poche  cofe  a dìte.Diran 
no  quefìi  tali  riprenfori  ancho}ch’io  produco  certi  auttori  antichi  da  loro  piu  non  uditi 
mtntcuare,comefe  quafi  perche  eglino  non  glihabbiano  ueduto,non  fa  da  preflarli  al 
cuna  fede.  Veramente  egli  è cofa  da  pazzo  credere  neffuna  cofa  non  effere  degna  di  fe e 
de,eccetto  che  le  uedute  da  loro-,quafi  come  fe  haueffero  con  le  loro  lettioni  accrefciuto 
la  credenza  agli  auttori  antichì.Confeffo  hauer  recitato  molte  openioni,c?  fauoled’a 
littori  antichfde  quali  forfè  i nomi  a pochi  moderni  fono  in  cogìutionetperciocbe  panni 
(come  hò  detto  ancho)ì  loro  detti  ,cr  fritture  douer  effere  approuate  dall’antichità,^ 
tutti  quelli, ch’io  ho  cittati,o  gli  hò  ueduto,o  letto , o trottato  allegati  da  altri  auttori 
piu  moderni, i quali  fe  non  fono  dati  tteduti  da  quefìi  querelanti, ne  uditi  i loro  nomi-fa 
colpa  non  è degli  auttori}ma  della  fua  dapocaggine , cr  però  lamentarfi  di  fe  cr  non 
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di  me  debbono.'Non  poivw  i untumi  dalle  librarie  nolane  nelle  m:.ni  d'i pomicienti  3 ne 
quelìi,che  gli  hanno  ueduto  portarli  in  publtco  a far  la  moftra.  Leggano,  cf  ricerchi * 
nocche  trotteranno  que!lo,che  non  conofcono,??  fi  faranno  famigliavi  gli  ftranieri.c? 
r ttrouer  anno,  che  uagliono  tanto  quanto, gli  intimano  quelli , che  gli  hanno  letti. Quifie 
co fe  fono  quelle, eh1  io  ho  a produrre  (opra  gli  autton  antichi ,cr  moderni  da  loro  1 0 
conosciutile  gujtati ,er  da  me  prodottr.de  quali  fe  i meriti  non  mi  prcuocaffero  ad  in 
durila  ciò  U bifogno  mi  conjlringerebbe.  P ercioche  hanno  fempre  le  ctuili,cr  canoni ~ 
che  leggi, oltre  1 molti  tejti, per  malitia  degli  huomtnfaccrefciuti  i fuoi  apparati  man 
dati  fuori  già  da  molti  dottori . Hanno  i » olmi  d’i  phi!o/òphi  diligenlisjì inamente  t 
compopi  comenti-Hanno  i libri  di  medicina  gli  fcr  itti  dimoiti , che  dichiarano  i dub* 
bi.Cojì  anchole  facre  fcritture  hanno  molti  inter  preti. Hanno  ancho,cr  he  bbeno  tutte 
le  altre  facilità,??  ami  fuoi  propri  chiofatorra  qualifefa  btfogno,cgn',uno,che  uuo 
le  può  riccorrere  , ej  tTi  molte  e leggere  quali  uuole.Sola  la  P oefu,  perche  fempre  fu 
domeftica  di  pochine  hà  paruto  mai, che  apporti  niente  di  guadagno  agli  auari,non  fc • 
lamente  per  molti  fecali  negletta , er  tuie  3 ma  anebo  fìracctatd  da  molte  perfezioni 
manca  di  quefti  appoggiPer  la  qual  cofa  e di  necesfttà,  che  qua,  ej  la  da  chi  posj  amo 
fenzaquejta  elettione  riccor  riamo,??  fe  bene  non  molto  , almeno  quello  che  po  sfamo 
da  ciafeuno  pigliamo:  il  che  molte  uolte  da  me  effere  flato  fatto  può  ogni  faggio  uedere , 
hauendo  non  piamente  talhcra  riccorfo  dagli  auttori moderni , ma  anebo  a qualche 
picciola  chiefa  di  tal  auttore  fenza  nome.  Et  però  quefti  lamenteuoli,coft  sfórzÙdcmi  il 
bifogno  tacque  .ino  coft  f opra  gli  auttori  ueccbi,come  moderni  da  loro  non  concfciuti , 

CHE  MOLTI  HERSI  SI 

fono  pofi  in  molti  luoghi  dell'opera  non 
fnz-i  cagione  ♦ 

O N dubito,  che  0 quefti, 0 altri  diranno  per  qual  ragione  d’aut* 
torita  bibbi  a pojìo  nella  mia  opra  molti  uerftgreci.il  che  ueramen 
te  u ggio.che  non  procederà  da  finte  di  canta,<mz>  da  origine  di 
malignità ,cr  ne.phia.Ma  non  però, con  l'aiuto  d’iddio, mi  menerò 
a f degno, anzi  fecondo  u fan  za  con  burnii  pajfo  andrò  per  la  nfpo 
fta.Dico  adunque  a quefti  tali/e  no’/  fanno} che  egli  è pazzia  cer 
car  da  i ruftelli  quello,cl:e  fi  può  hauere  da  i fintiAohauea  i libri  d'Homero ,cr  ancho 
gli  hòxda  quali  fi  fono  tolte  molte  cofe  accommodate  all'opra  noftra  , c r da  quefti  fi 
può  comprendere  molte  cofe  da  gli  antichi  effere  fiate  raccolte  3 da  quali  fi  come  da 
rufcelli  non  è dubbio,  che  f laurei  potuto  pigliarle  , c?  fpesjìsfme  fatene  bòtoli 
to  , ma  alle  uolte  mi  ha  paruto  meglio  feruirmi  de!  finte , che  del  rufcello  , ne  una  /b* 
la  uolta  mi  è auenuto , che  nel  rufcello  non  hò  trouato  quello  3 di  che  era  abendans 
tisfimo  il  finte*  Onde  in  tal  modo  bora  la  dilettatane,  et  bora  la  necesftta  mihan • 
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no  nel  fónte  cacciato . oltre  ciò  Ul  hard  gli  fcrittori  fi  dilettano  mifchiare  delle  co/è 
ne  gli  ferini, che  in  qualche  modo  habbiano  A frinire  il  lettore , e r g uidHo  in  dilet * 
tatio ne, onero  rìpofo,acaoche  con  li  troppi  continuitione  eguale  della  iettione  uenen * 
doli  noia  non  ces(ì  dalla  Iettione la  t r ala fc  ittiche  forfè  talhora  hanno  potuto  fare  i 
uerf  in  quella  compartitidndi  quello, che  in  propria  fórma  è pofo,ha  pojfa  di  rende* 
re  piu  ftabili  le  fòrze  del  tejìintonio,fe  forfè  l’oppoftore  ui  repugna . La  ondeadun* 
qne  quelli, che  non  daranno  a me  credenza  fopra  i uerf  notati  di  H omero  ; pigliando  la 
1 liade,ouero  l'o  Uffea  potranno  da  fe  flesfi  farne  paragone  : cr  coff  chiariranno , j’ 
io  hauro  ferino  cofe  uere,o  /alfe ,ZJ  fe  faranno  poi  uere,mi  concederanno  miglior  fe» 
de.Ne  oltre  quefio  io  fon  foto, che  habbia  trapofo  lecofe  greche  con  le  latine:  l’ufan * 
Za  antica  fu  taleyieggano  feglt  piace, i uolumi  di  Cicero  ne, leggano  gli  fritti  di  Ma * 
crobio‘7rig!urdtno  i ibi  d’ Apuleio  c?  per  piu  nonprodurnej  nuolgatio  le  operette  di 
Ma  fimo  A ufon  losche  fpefif  ime  fate  ritroueranno  quefi  hauere  frapojto  t uerf  gre 
chi  nelle  latine  fritture,  in  quejìoho  io  fegato  i loroueftigi.  Ma  iti’  maglio , che  fus 
buo  diranno-, fe  già  quefo  fu  lodeuo'e.boggi  c fatica  friuola.  Attentoche  non  ueffeti a 
donejfm  j eh  ■ b.bb'd  cog  itione  delle  lettere  greche  j l’antica  ufanza  f èdimejfa  . 
Ma  io  m ciò  ho  comp  if  ione  della  latinità  : laquale  fe  in  tutto  ho  tralafaato  gli  fu* 
di  greci  di  m in  erà1,  che  mn  conofc'amo  i caratteri  delle  lettere  j egli  uà  male  per  lei 
percioche , fe  bene  tutto  l’occidente  fi  riuolge  ad  apprendere  la  latina  lingua  , er  che 
paia, ch’ella  da  fe'fefjanegli  f udì  fa  fondente  -,  nondimeno  fe  foffe  accompagnata 
con  la  greca  molto  piu  della  fola  greca  farebbe  ilhtJìrr}attemoche  non  ancho  gli  anti* 
chi  latini  hanno  canato  tutto  il  buono  dalla  grecii  ma  molte  cofe  ui  refano,ej  fpetial 
mente  da  noi  non  conofciute:kqua!i  fapendole  potrefimo  Intentare  piu  dotti  . Ma  di 
quefte  un’altra  fiata.QU’fli  poi  non  hanno  riguardo  a cui  dirizzi  quefa  fatica,  per 
che  u’derebbono,ch’  io  la  ho  fatta  a petitioie  di  un  re,  a cui  non  meno  f no  famigliati 
le  lettere  greche, che  le  latine, CT  apprejfo  ilquale  continuamente  dimorano  mela  buo 
mini  greci,  ZJ  dotti, a quai  non  parranno  fuperflui  quefit  uerf  greci  fi  come  paiono  a 
i Latini  ignoranti.  Ma  che  tante  cofefaccon fintiamo  un  poco  a quefi  oltraggiatori  ; 
per  caufa  di  dimo'iratione  ho  fritto,^  notato  d’i  uerf  greci . che  fara  poifgb  pre* 
go  dirmi  •,  debbo  to  per  ciò  ejferemorfo?  a cui  faccio  ingiuria  io  fe  ufo  delle  ragioni 
miei  Se  no’l  fatinole  fio  e honore  mio, et  gloria  mia,cio  e tra  T befani  afre  uerf  gre 
a. Non  fono  fato  io  quello, che  nella  patria  mia  da’Vimgia  condusf  Leontio  Pilato 
ilquale  ucnendo  da  lunghi  uiaggi  tioleua  andare  all’Occidentale  Babtloniai  Nc’l  rac* 
colf  nella  ma  propria  cafa,  & lungamente  ue’l  tenni  i Non  procurai  con  grandisfmi 
fatica  che  fife  accettato  tra  i dottori  dello  fiudio  Fiorentino, et  foffe  condotto  a legge 
ve  con  pubico  fiipendiotFui  neramente  io,io  fono  fato  il  primo,ch’a  mìe  fife  ho  fata- 
to neon  durre  i libri  dy domerò,  et  alcuni  altri  greci  in  Thofcan  , dalla  cut  fi  erano 
partiti  moli if  coli  innanzi  finza  maip  tt  ritornarui , ne  folamente  gli  hocondotti 
in  i h frana  ma  nella  patria,  io  fono  fato  il  primo  tra  latini , che  da  Leontio  P lato 
priuatarnentc  ho  uditola  l/iarfe.Io  apprejfo  fono  flato  quello, che  ho  operatole  ili* 


(tVl^TODBCIMO,  I7& 

Sri  d’H omero  fofjèro  letti  in’publico,et  fe  bene  d pieno  non  ho  ccmprefo  td  lingud  gre- 
editimene  ho  oprato, ey  mi  fono  affaticato  quanto  ho  potuto:^  non  ue  dubbio.che 
fe  lungamente  fòff  dimorato  appreffo  noi  quel  huomo  uagabondo^che  meglio  Fhaum 
compre  fa.  Ma  come  che  molti  autt  ori  greci  habbia  uedutoywndimeno  per  dune  Jìr  aio 
ne  del  mìo  precettore  ne  ho  comprefo  alcunije  quali  fecondo  i!  b>  fogno  nella  pnfen* 
te  opra  mi  fono  feruito  Che  male  e quejlo  j battere  fcritto  le  fattole  de  grecite  quali  que 
fio  libro  n’  le  pieni  fimo, dal  nome  per  caufadi  dimoJlratione.fi  dice  effer  fatto, ma  l’ha 
aeriti  trappolo  alcuni  uerficduati  dalle  lettere  greche  fi  biafima.Puote  Mario  d' Arpie 
nouintigli  Africani,!  Cimbri,^  i Thedefchi  a guija  del  padre  Bacco  tifare  del  fuo 
licore  un  beuer aggio.  Coli  dncko  c D uellio,che  fu  il  primo  ,che  in  battaglia  di  mare 
ninfe  i Cartaginefi  dalla  cena  ritornando  a afa  può  te  fempre  ufare  ì lumi  di  cera, come 
che  quefte cofefojfero  cantra  il  cojìume  di  romani eglino  il  (opponarono  patiente 
mente^ma  meco  fi  comodano  alcuni,  fe  otre  il  (dito  dell’età  nofìra  mefcolo  qualche  uer 
fo  greco  con  leiferitture  latine, ej  della  fatica  mia  mi  piglio  un  poco  di  gloria.  Verte 
mente  io  ijlimaua  apportar  qualche  (plendore  alla  latinità  fa  doue  i&eggto  contra  di  me 
hauer  ntojjb  una  nebbia  di  fdegno.  Certamente  mi  dogliosa  che  pevfo , che  faranno  i 
ciotti;  concio]! a chequejìi  tali  fono  anche  per  dir  l’ifteffo  degli  altri. Nondimeno  fe  bene 
egli  e da  curarfene'jtuttauia  fi  può  fopportare  con  patientia.  Finalmente  prego  tutti , 
che  fopport  ino  ciò  con  animo  quieto,riiordandofi(T  e (limonio  Valerio)che  non  e fi  bus 
milititd,chenonfia  toccate  dada  dolcezza  della  gloriai 

CHE  1 VOETI  GEN « 

fili fo  no  M tibia  Tbeologi  „ 

ORSE  alcuni  buemini  religìcfi  mofiì  dà  finto  zelo  leggendo  le  co 
fe  precedenti  diranno  effer  e fatta  ingiuria  alla  facrofanta  religio 
ne  Chrifciana , mentre  babbi  amo  detto  i poeti  gentili  cjfere  Thioloi 
giùquali  facciamo,  che  nonpoffano  effer  altroché  neri  C kriflìani. 
Veramente  io  iftimo  quefli  tali  tiprenfori  buemini  degni  di  riueren* 
zaionde  quando  diranno  qucjlo  mofio  da  Chrtjliatio  amore. io  gli  ne  rendo  gratieuper 
cioche  io  gli  fento  folleciti  della  mia  fallite . M a mentre  poco  riguardano  a quello , che 
parlano, chiaramente  dimoftrano  c’hanno  ueduto  pochi  librì-.attentcche  fe  moli  i ne  ba= 
ueffero  Jìudiatoyl  libro  del  selefie  Gìerufdm  tra  gli  altri  fame]! fimo  non  dourebbe 
da  loro  effer  flato  trappajjato  jo.tZtt  effe?  ueduto  .in  quello  haurebbeno  potuto  hauer  Ut 
to  Agojlino  nel  fello  libro  riferire  la  openione  di  va? rotte  dottiamo  huomotlaquale  e , 
ch'egli  penfa  di  tre  forti  efjère  la  Theologiacio  è Mithica,Phifìca,&'  ciuile.  Mithica 
f.  dice  fauolofa  da  Mithicon,che  in  grecofona  latinamente  fauda:  & quefta  alle  eoe 
mdie , cr  T heatri  j de  quali  fi  ha  parlato  di  [oprale  accommoda  , laquale  perlecofe 
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uergognofe  oprate  nelle  fcene,da  gli  iSufiri  poeti  è ancho  improntici  ♦ P hifica  poi  Jet 
quale,  fi  come  fi  comprende  per  li  interprete  ione  del  uocaboloj  è naturile , er  ancho 
monkyptrche  pare  di  mondo  ut  ile, è iodeuole.  Ld  ciuìle  poi, onero  politica,laqude  può 
ancho  ejfere  detti  facrificola\fi  dice  dppdrtenere  alla  citta:quefia  per  labhomineuole 
federiti  d'i  ueccbi  jacrifìcij  di  reprobare  dal  aero  culto  d’ iddio, cr  dii  dritto  del * 
li  fede.  Di  quefle  li  phifict  fi  ittvibuifee  a i poeti  fatto  fi, per  cicche  [otto  le  fue  fittiont 
cuoprono  le  cofe  naturali, & morali, z ? i fitti  de  gli  Immilli  illufiri , er  alle  uolte 
quelle,  che  piiono  appartenevi  a i fuoi  efeijet  ffietialmente , mentre  prima  compofero  i 
fieri  uerfi  in  lode  de  gli  deì,et  i loro  gran  fitti  nafeofero  /otto  corteccia  poetica  fi  co * 
me  di  fipra  è fiato  detto  Ja  onde  dalladntica  gentilità  fono  fiati  chiamati  t beologi , 
et  Arsotele  tefiimonia,ch’efi  furono  i primi  Theologizanti.  Onde  benché  eglino  non 
babbi  ano  hiuuto  nome  tale  dii  nero  Iddio, delquale  non  ne  hebbero  ccgnitìone , nondi * 
meno  uenendo  i ueri  Theologi,non  hanno  potuto  perderlo,  ferbando  il  uocabolo  in  fela 
fui  forzatilquale  enato  da  ogni  Iddio. Di  che  iflimo  accorgendoft  i T heologi  moder * 
ni, do  e il  nome  datoli  dalla  cagione  non  fe  gli  poter  leuare,acdoche  la  T heologia  non 
fi  poffa  intendere  ne  mithica,ne  phifica,ne  ciuìle,  nonfolamente  fi  chiamano  Theolo* 
gì, ma  profeffori  della  facra  T heologi  a, ne  quefio  con  nejjuna  inftantia  e rimprouera 
re  come  cefi  ingiuriofa  al  nome  Cbriftiano.Fercioche  non  chiamiamo  tutti  huomini 
quanti  mortali  fappiamo  ejfere  formati  d'anima  rat  tonale, & corpofcome  che  altri  fia 
no  gentili, altri  I fraeliti,  altri  Agareni,  altri  CbrifiianiM  altri  di  cefi  peruerfi  cofiumi 
che  piu  tofio  fono  da  tenere  fiere  crudeli,  che  huominit  Nondimeno  chiamandoli  tutti 
con  uno  ifiefjo  nome , ciò  e huomini , fappiamo  di  nonfare  ne  filma  ingiuria  a Chnfio 
redentor  nofiroJlqttdlehMiamo  cono  fiuto  oltre  Iddio  effere  fiato  nero  hucmo.Me* 
defimameitte  fe  neffuno  dice  i Poeti  Theologi  non  fa  ad  alcuno  ingiuria . Se  alcuno  gli 
nomajJèfdcritchie  cofi  fuori  di  fe, che  non  uedeffe  che  mentefbenche.  fi  conte  fiuede  nel 
le  cofe  precedenti, talhora  la  loro  T heologia  s’ejienda  d'intorno  le  cofe  honeftedaqua 
le  fiejìif  ime  fiate  piu  tofio  pbtfielogix,euero  Etheclogia}che  Theo  logici  fi  deue  dire  , 
mentre  le  loro  fauole  tengono  in  fe  cofe  naturali, cuero  moralii  et  qtiefta  ancho  può 
adeprarfi  cerca  la  uerita  catolica, purché  la  qua' ita  delle  fauole  il  uoglia . llche  hab* 
biamo  conojciuto  hauere  fatto  alcuni  poeti  Orthodt  pei , dalle  fiutoni  de  quali  fitto  fia* 
ti  coperti  é facri.  documenti.Et  acciocbe  a quefii  non  fia  noia  hauere  udito,  ne  gli  pati 
cofa  difficilc,cbe  alle  mite  i Poeti  fi  pofiano  chiamare  facri  T heologi , il  nofiro 
Dante  non  ha  celato  fitto  uelame  poetico  tutto  quello , che  è nel  fa* 
ero  fino  della  philofcphiaf  Laonde  e da  chiamare  T heolo* 
go  facro.  Cofi  ancho  quelli , che  fono  facri  T bealo* 
gi,  ricercando  ciò  il  bifigno,  diucnta.no  phifici . 

La  qual  cefi  fi  aure  uolte  non  auiene,ahneno 
la  dime  frane  .mentre  e forimene  ilfenfo 
da  una  fattola  di  legni , che  gli 
confiituifeono  uh  re  » 
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NON  ÈSSERE  COSU'  DI* 

sbonefìd  alcuni  Cbrifltani  trai * 
tare  cojè  gentili. 

IRANNO  forfè  de  gli  altri  con  piu  dritto  animo  de  i pri* 
mieri,efjere  non  bcnefto  all'huomo  Cbrijliano  defcrime,ouero  ri * 
cercare  le  fuperflitioni  de  gentili , et  gli  difhonejli  facrifici , cuero 
Geneologie-.hauendo  pojja  talhora  quefìe  cofe  tali  guidare  le  menti 
d’i  lettori  in  faìfe  openionì , et  molte  uolte  ritenerle  in  pericolofo 
penfero.No’l  negherò.  Que fio  neramente  e detto  fantisfmamen» 
te,et  tengo, che  alcuni  frano  daleuare  dallo  fudio  di  tali  cofe, et  cof  ancho  poterf  con 
cedere  ad  alcuni  fenza  neffuna  fnifìra  openione*Percioche  fe  da  quefìe  fofjè  paruto  ne 
ceffario  afxenerui  tutti,non  dubito, che  la  facra,et  fanta  madre  cbiefa  con  perpetuo  dea 
creto  non  l'hauejfe  uietato.Giafu  utilisfimo,mentre  a pena  appreffo  gentili  pullulaua  la 
chiefa,contra  quefti  tali, per  cioche  fino  albera  erano  infhutti,ccn  tutte  le  forze  per  (e* 
uerare,et  fortemente  bauere  cura  delle  cofe  [ acre  fi  per  l’origine  della  nera  fede , come 
per  la  perfeueranza  della  gentilità, accioche  i lettori  di  fmili  cofe  tratti  come  da  uno 
uncino  dell'antichità ,a  guifa  del  cane, non  rìtornaffero  al  uomito.Ma  heggidi  per  gra * 
tia  di  Giefu  Chrifio  fi  e uenuto  in  fermisfìma  fortezza}et  fi  ha  mandato  in  ruina , et 
perpetue  tenebre  il  mortai  nome  de  gentili  infieme  con  gli  errori  fuofiet  la  uittoriofa  cbie 
fa  po/fede  lo  [leccato  de  gli  inimici.  La  onde  quafi  fenza  pericolo  quefìe  cofe  fi  maneg * 
giano,e  t ricercano-Ncndimeno  non  nego,  che  non  fa  ben  fatto  ajlenerui  il  fanciullo , 
che  ha  la  memorta  pronta, et  tenace,et  ancho  l’ingegno  t enerino , il  quale  non  aneberd 
ha  la  perfetta cognitione  della  religione  ChnBiana.  Ma  nondimeno  feben  forfè  altri 
piu  duri  ancho  di  me  fi  lafciafjèro  cadere  in  cof  uituperofo  peccato,  come  che  niente  al* 
tro  non  hauesf  fudiato,a  pena  poffo  crederebbe  a me  cioauenijfc,percioche  dal  uen* 
tre  della  madre  mia  portato  al  fonte  della  nefìr  a regetier  adone, et  iuilauato, quello, che 
per  me  fu  promejfo  da  quelli.che  mi  leuarono  dal  battefmofin  quanto  puote  la  fragili * 
ta  humana,  fino  ai  di  d’hcggi  mi  ho  sforzato  ofJeruare,hauendo  fempre  per  cofacer * 
tisfima  quello, che  fi  effalta  nella  congregatone  de  gli  huemini  giufti , do  e efferui  un 
Dio  in  tre  difiintioni  di  perfone,et  quefìo  uero,  eterno  et  di  tutte  le  cofe  diritto  fatto* 
re,et  di  quelle  con  perpetua  ragione  gouernatore, conferitore, et  rettore, che  in  fife  con* 
tiene  il  tutto, et  da  neffuna  cofa  non  e contenuto.  Et  cofa  marauigliofa , et  non  piu  udì * 
ta.per  artificio  dell’ lìdeffa  deira  fi  e fatta  la  parola  di  lui  eterna , con  Vadcmbratic * 
ne  dello  [pirite  finto  , per  cacare  la  macchia  del  genere  humano  per  ladifubidien * 
za  dei  primi  padri  oprata , con  l'annuntiatione  celefte  nel  utero  della  beata  uergi* 
ne  divenendo  carne  . et  mài  dal  ventre  di  quella  come  huomo  pasfibt'e  ,'ct  morta  lena* 
fcetidofìqmk  ambo  fanciullo  tu  ' grenibo  deità  madre  dai  Re  s abei  con  don’,  fuado * 
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rato, er  creicene io  in  età  tr&i  dottori  della  j aera  legge,mentre  gli  fciogì'ieita  gli  an» 
nodati  dubbi  , non  dio,  ma  fanciullo  di  marauigliofa  ffieranzafu  tenuto . Non  am- 
eba reterno  fpkndbre  della  uerita  baueua  Iettato  la  nebbia  dalle  mena  loro  , che  eoe 
nofceffero  il  nero  Iddio  a quelli  promejjo  uggendolo  /ornato  di  mortai  carne  . Oltre 
ciò  ho  per  cofa  certa  colui , ilquile  lafcidta  f habitat  ione  celejle  tolfe  la  fórma  di  fera 
sto  d'iddio, er  tra  gli  huominihauendo  già  conuerfato  trentanni  fu  lanate  nel  fiu* 
me  giordano' dal  p<lofo,cT  feluaggio  p opheta,che  fu  tratto  dal  neutre  della  madre  pie 
no  di  fiero  fpirito  per  aprire  la  porta  della  celefte  fallite, onde  il  cielo  intorno  di  fo * 
| >ra,&  un  forte  mormorare  d’una  eminente  nube  f fciolfe  in  noce  di  deir  a dicendo . 
Quejìo  c il  mio  figliuolo  diletterei  quale  a me  fono  bene  compiacciutto  ; udiielui . 
Apprejfo quefio, credo  er  ho  per  cofa  ferma,  che  in  Galilea-faceffe  di  acqua  nino 
per  dimoflrare la  diuinìtà  nficofia  nel  fiero  peftojer  indi  pigliato  il  furo  confortio  , 
je  n’andaffe  in  Giudea, nelle  città  ai  phenicijn  Samaria, c Galilea  . douecon  la  ce* 
tejìe  fetenza  nel  tempio,  er  nelle  fnagoghe  ammaefiro  i popoli,  curò  leprofi , ritorno 
h fatatila  a mutoli,  allumò  ciechi  danatìuitafice  di  morti  uiui,comandò  alle  fibrilla 
fonde, er  a i uenti,cr  in  molte  altre  cofe  mojlro  fegni  della  fua  deita.  Dopo  quefìo  ho 
per  firmo, che  uenendoThora  fua  y procurando  la  inuidia  de  gli  hebrei  facerdoti  con* 
tra  queilo,dopo  l'ha  iter  e lanuto  e piedi  a gli  Apo/foli,et  celebrato  quel  gran  conuito,nel 
quale  con  le  fue  proprie  mani, et  parole  fu  ordinato  quello  ineffabile  ftcrificio  della 
nofÌYd  communione  dotte  diede  il  fio  corpo  in  cibo,et  il  fuo  pingue  in  berecofi  a i pre * 
jf enti, come  a i fuìur Offendo  uenduto  da  un  federato, et  iniquo  de  fuoi  compagni  5 fora 
nita  la  oratione  nel  difertofiu  prefo  dalla  rea, et  peruerfa  turba  de  Giudei,checonfujìi 
et  lanterne  il  cercatane , et  condotto  alla  prefenza  de  prìncipi, deue  falfamente  accufa* 
io  da  alcuni  fai  fi  teftimoni.cofi  fopportédo  Vbumilta  fud-pet  dì  qui  codotto  nel  pulazo  del 
prefide,  et  beffatola  battuto  cotale  iter ghe, ornato  di  corona  di  /pitie, coti  fputj,et  fior* 
gezzoni  oltraggiato, et  ultimamente  a gutfa  di  ladro  fententiato,coficato4n  un’alta  ero 
ce,et  in  quella  con  a ceio,et  fiele  abbeuerato,drlquale  effóndo  già  per  Inumanità  uinta  da 
i fupplici,uenuto  al  fine  la  uita,ouero,et  iftimo  meglioycome  piace  a T hornafo  d’Aqui 
nafiauendo  uolont ariamente  raccolto  lefirze,et  mandato  fìtori  lo  fpiritoUremò  tutto  il 
mondo,et  lo  fplendore  del  fide  di  mezzo  giorno  per  tre  bore  fi  ofeuro,  off u fiat  a la  luna 
in  contrario', benché  a Policano  altr  unente  ferina  Dionifio  Ar/opagita,di  che  mi  marae 
uiglioAndt  efjendoli  forato  il  petto  con  una  lancia  da  uri  cieco  foldato,mando  fiori  fan 
gue,et  acqua, dalquale  credo  habbiano  hauuto  principio  tutti  i fiacri fici  della  nofira  fa 
Iute.  Ne  metto  ho  per  certo, eh’ eifójfe  leuato  di  croce, et  fepoltc,et  poi  per  uirtu  della  fua 
deita, fi  come  haueatic  predetto  i fiacri  propheti}dopo  il  terzo  giorno  fi  come  Gicna  del 
neutre  della  baleitayccfi  dal  uentre  della  terra  uincendo  [a  morte  refufiitò,et  ritornato  ut 
uo  uift  tò  le  cefi  infernali, doue  rompendo  le  porte  infernali , et  mettendofi  fitto  e piedi 
Fiutone, ritornò  in  liberta  tutta  l’antica  preda, et  dopo  quefli  apparue  molte  uoltea  i fuoi 
et  filando  nel  mezzo  di  loro, che  lo  uedeanofinza  effier  impedito  dalla  corporea  filmai 
col  nero  corpo  già  mortale  da  fi  fieffo  uolò  in  cielo  da  colui jebe  lo  hauea  mandato  in  te? 
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Td, Dotte  pofcid  mado  /opragli  apofoli  fuoi  quel  celefte  fòco, che  efce  dafe,cr  mede  fi* 
maméte  dal  padre  fuo, cr  uiuifca, alluma,^  ammaefra  il  tuttojelquak eglino  effóndo 
iUuflrati  fubito  incominciarono  far  guerra  cor, tra  il  prencipe  del  mondo,  onde  col  loro 
[angue, cr  molte frite(nato  in  ogni  loco  il  feme  delia  uerita,et  ottenuta  la  uittoria)trio 
ph andò  nella  cele  f e patria  feguirono  il  fuo  duce. Coffa  ordinata  datt'ifieffo  unigenito 
d’ Iddio  U pia  cogregatione  di  giufi.et  quel  j acro  lauacro  della  regeneratioe.per  loqua 
le  fono  ocellate  le  cattine  opere  de  mortali.ejfequédo  appreffo  gli  altri  lodeuoli,cr  degni 
faerfei  dett'ifiefjà  connèttane, per  liquali  intentiamo  piu  ubbiditi  a Iddio,  cr  caduti  per 
tioftra  imbecillita  fi  leniamo,  cr  uolétien  a lui  nccorriamo , ne  però  da  noi  fi  fparge  il 
[angue  humanof  come  già  fecero  molti  gentilizie  meno  a lui  facrifi  chiamo  fecondo  Pà 
tico  ccfume,montoni,ne  tori-Ne  da  me  fù  mii  tolta  quefta  uerita-,che  col  teftimonio  de 
padri  no  creda  quell’ultimo  giorno  hauer  auen'reynelquale  ritorneràtio  tutte  le  cofe  mor 
tali  in  ni èie, et  per  c pera  ecce' fa  d’  iddio  tutti  rip'ghàdo  le  noftre  ceneri  ritorneremo  di 
nouo  in  mortai  corpo  fi  come  prima  ereuimoyna  eterni. onde  uenendo  nel  prefinito  loco 
do  te  effo  Chrifo  giudice  del  tribunale  / edera  in  maejìa  propria,CT  f uedràno  i [eguali 
della  fua  pallone  et  poi  udiremo  la  finale  ,et  eterna  fentéza  de  meriti  no  fri.  Di  che  iof 
milméte  nella  fu  uri  uita  non  per  m;ei  meritila  per  mifricordia  diuina  fero  1 leder  dio 
redentore  mio  nella  mia  carne,cr  con  i beati  uiuer  lieto  netta  terra  de  uiuenti.Qu.efa  fe 
de  adunque  [incera  per  non  parlare  piu  oltre.CT  quefla  eterna  uerita  è di  maniera  fifa 
nel  mio  citerebbe  non  pure  puote  efprmi  leuata  da  neffuna  fòrza  di  gentihta,ma  ne  an • 
cho  in  alcun  modo  crollata.  n>  macchiata.  Percioche  fe  bene  fono  buomo  peccatore  j non * 
dimeno  per  grana  di  Giefu  Chrifo^non  fono  il  Terentiano  giouanetto  Cherea  : ìlquale 
peggendo  depisto  Giowe, eh  da  i retti  m pioggia  d'oro  cadeua  nel  grembo  di  Danae  ; 
s’innanimò  anch'egli  nella  difata  da  lui  [celerità  . La  liggierezza  fe  nè  andata  con 
gli  anni  gioitami  3 fe  peiò  punto  d’intorno  alle  cofe  dette  ue  ne  f òffe  fato  ilche  non 
mi  ricordo. Oltre  ciò  confder andò, che  con  inganni  contìmii,CT  reti  da  ogni  parte  tea 
fe  , l’antico  nemico  ruggendo  come  Leone  camina  per  Forme  de  i mortali  per  ri* 
trouare  alcuno  da  d inorare , sforzandoti  d condurre  tutti  in  ruinayo  ,come  quel 
ueccbìo  Mitridate  Re  di  Pomo  , itquale  con  magnammo  ardire,  cr  gran  di* 
[pendi  Per  quaranta  anni  continui  cantra  il  popolo  Remano  mantenne  grandif * 
fma  guerra , cr  memorabile  , dalia  gioue n*u  fua  contYa  tl  mortale  ttencnof  armò  il 
petto  di  medicine  , cr  rimedi  ; mede} imamente  hò  armato  il  mio  dell’euangeUca  ue * 
rita  con  la  fiera  dottrina  di  Facto , cr  con  1 commandamenti , configli , et  perfua* 
foni  d’Agollino  ,et  molti  altri  uenerandt  padri  : la  onde  deprezzo  Farmi  gen* 
tili  . Se  io  homo  Chrifiano  per  commandamento  tuo  , 0 inclito  Re  , le  piz* 
zie  de  gentili  hò  trattato , ho  fatto  ciò  in  di  fregio  della  loro  f alfa  credenza , et(fc 
alle  uoìte  e lecito  apguagl'are  le  cofe  picelo  e alle  fublimi  ) ho  fatto  quello  , che  an* 
cho  con  fowma  lede  hanno  fatto  alcuni  fintifiimi  hom  ni  , fi  come  ÀgoliU 
no , Girolamo  , et  con  alcuni  altri  infume  Lattancio  . a me  ueramente  dalla 
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fanciullezza  in  poi  è cofa  chi  tris  fimi  tutti  gli  dei  delle  genti  (con  li  guidi  del  S dime 
Jìa)eJfiere  demoni}?  di  qui  fempre  mi  fono  fipiacciuti  ilare  [celerai  affari.  Confo  fa 
fo  nondimeno  Jaficiato  U fai  [alfa  religione}? firmi  pucciuto  i coftumi  . ? gli  fa ritti 
d'alcuni  poeti:??  però  non  fidamente  binagli  lodato,  mi  facendo  il  poer  mio  difefo 
dille  oppojìtioni  degli  accufatofifi  come  chiaramente  per  manzi  s e ujjlo.Et  queflo  ho 
fattola fjhetcbe  non  fìano lacerati  dagli  ignorantcperciccbeje  hauej; ero concficiuto ,? 
adorato  chrijìo}tra  i piu  fublimi  del  cbrijìiano  nome  fiarebbono  tenuti.  Ma  * Icum  ri 
guardando  allecofie  di  f opra  dirannojtu  bai  fatto  benetdttento  che  l'hauer fi  fatto  far* 
te  contra  inimici  fempre  fu  lodeuole.Ma  quellfichc  nanna  [opra  le  cime  dalle  cime  fono 
gittatiaterra.Gia  molti  iflimandofart’s]ìmi,da  un  deb  le  incontro  ambo  dell'inimico 
fono  talhora  caduti.  Et  fie  gli  altri  mmcanoyie  quali  il  numero  è gran  de, noniime  io  Sa 
lomone  certisfamotefiimonio  della  imbecillita  fiumana  ut  è prefiente.  A cofani  fa  conce 
àuto  ogni  feienza, tutte  le  ricchezze ,?  Imperio  grande  . Con  grandislma  giufama 
tenne  [oggetti  i popoli  a Iddio  edifico  un  mar  auigl  lofio  tempio, ordinò  moke  cofa  bi'.os 
ne,?  finalmente  già  d’età  maturo, mettendo  da  parte  il  donatore  degli  bonari , aficen 8 
dendo  il  monte  Maloch  dell’ofjvnfione}con  i ginocchi  chili  adorò l' ìdolo  degli  E gittij  . 
Che  adunque,  farai  tu  piu  fòrte  di  salomone,ne  piu  auedutofS  inganniamo  confidane 
dofi  troppo  di  noi.  Qjuefie  co fie  non  fi  potino  negare,  che  non  pano  «ere . Nondimeno 
un  altra  forte  di  contrafio  mi  refta  con  gli  errori  de  gentili,  che  non  fa  quello  di  Salo 
mone  con  VEgittiamoglìeila  quale  cono  feendo, che  con  lefiue  carezze , c r laficiuk  ha  * 
uea  allacciato  V anima  del  fuo  marito  infelice  5 defiderofia  d' inalzare  i [noi  dei}  bora 
con  abbracciamenti  uenerei, bora  con  dolci  parole,bora  con  fioaui  carezze , bora  con  U 
fciuic,preghi,?  lagrime}  le  quali  fono  prontisfime  alle  donne}?  bora  con  [degni , ? 
querele  non  pure  i giorni  ma  le  notte  ancho  cruccìaua  l'animo  dell’ inamor ato  manto, 

0 quanto  fono  graui ,?  infoppartabili  i contrajìi  delle  amate  donne,  ? fpet talmente 

1 notturni.Qnefti  finalmente  temendo  non  perdere  la  gratia  dell'amata  moglie  riuolfe 
le  fpatle , ? difiarmato  fi  fiottopofie  alle  forze  dell'armata  donna . Ma  a me  non  è tal 
gutrra  contra  le  ciancie  d'idei  gentili. percioche  con  mille  ragioni  già  da  me  cono • 
feiute  le  hò  confatate. Et  però  liggiero  è il  mio  contrafio  con  quelli  priui  di  fòrze , ? 

cacciati  dalla  fchiera.  So  nondimeno, che  ilpdarfi  troppo  di  fie  fieffio  aUeuolte  è ut 
t io, ma  io  di  me  non  mi  fido, ma  fi  bene  della  grand  di  Giefu  chrijìotdal  cui 
pregiato  [angue  fono  fiato  rifeoffio.  Spero, eh'  ei  non  patirà,  eh'  ionlqua 
legiouanetto  dirittamente  hò  feguito  i fuoiueftigi,hora  uecchio 
pericoli: anzi  s'io  uerro  a cadere ,egli  mi  porgerà, la  (ita  ma 
no,dccio  mi  rdeui,?  con  piaceuole  ripofio  aiuterà  me 
lafifio.  Ma  pergiugere  alfine}affai  dalle  cofa  lafcia 
te  fi  puote  pre/ùporre,  che  non  a tutti  è Ieri* 

1 0 parlare  delle  cofie  de  gentili , ma 
ne  ancho  a tutti  uietato  <- 


CHE 
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CHE  PER  LO  TIH  SEGHITIU' 

ma  gli  fludi  y ci  quali g! ingegni  paiono  inchinati ♦ 

E BENE  alcuni  con fiejj'er  anno  efjsrc  uere  parte  di  quelle  ccfe,cht 
fi  fono  dettejicndimeno  ijUmo,che  ncn  ripoferannoianzi  tengo  che 
diranno  efj'cr  fato  meglio  hauer  fyefo  il  tempo  in  fludi  piti  [antiche 
hauer  detto  afe  tati,  il  che  fe  alcuno  negherajueramente  nonfarù 
molto  faggio. Ma  io  dirò  ben  queflcjcht  bene  fio, che  u erano  in  prò 
t o le  leggi  degli  Imperatori,  i canoni  d'i  pontefici,  ZJ'  la  medicina  j 
de  quali  fono  iflimati  molto  fantisflmi  gli  (ìudi:pcrcioche  per  loro  mezzo  i mortali  d’o 
ro  ingordi  s' arrichì fconoA7' era  anche  la  pbilcfophia,per  la  cui  ottima  dimoflratione  fl 
conoflono  le  ragioni  delle  cofe,cr  fi  appara  il  feparare  le  ccfe  uere  dalle  f alfiere7  fl  de 
ue  ricercare  da  tuttigli  ingegni  generefl.veranno  ancho  i f acri  uolumijda  i quali  fleto 
ilio  ammaeflrati  fpnzzare  le  ccfe  fraliA?  fl  fono  dichiaratele  potenze  d'iddio,  z?  cp 
prejjodimoftrato  per  qual  fenderò  fi  nuda  al  regno  celefle'.il  qualfludio  neramente  è 
da  preporre  agli  altri. Ognuno  adunque,che  di  quefti  mhauesp  eletto , forfè, che  gli  op 
pofìtori  hdurebbono  detto, che  m’haurei  fatto  meglio,  Ma  fl  ognuno  facefje  quello, che 
deue/ejfccutore  delle  leggi  in  nano  federebbe  ne  i tribunali.1  Nondimeno  egli  non  e co 
fl  facile, come  iflimano  alcunfuolere  il  tuttoché  debbiamo,  cr  molto  piu  difficile  ccnfe* 
guire  fé  uogliamo.Percicche.fi  come  il  citharedo  dì  uarie  corde  altre  tirate  piu  lente , 
altre  piu  moUi,rendendo  quefle  acuto  fuono,z?  quelle  piu  grane,  con  la  dotta  mdno,zf 
con  l'archetto  da  cofl  dìficordi  tuoni  trahe  una  fioauisflma  armonia,  cefi  la  madre  natu* 
ra,di  cui  le  fòrze  fono  infinite,^?  l' ingegno  perfètto,  produce  quefle  co/e  frali  atte  a di* 
K?rfì  uff/cijaccioche  da  quefta  dtuerfità  d’uffici  ne  rifluiti  [la  ccnfieruatìone  del  genere 
humano,d'intorno  al  quale  è molto  intenta :z?  non  fi  potendo  andare  in  lunga  conferà 
uatiene-Ja  ima  proiutdone  auertendo,che  fie  tutti  fòffemo  prodotti  eguali ( per  lafciare 
it  rejìo)gli  huomini  non  pctrebbeno  effiere  prodottile  con  neffiuna  ragione  per  un  lem 
pìcello  folo  durare jdì  qui  auiene,che  per  diferetto  ordine  della  natura  queflo  nafica  Frf* 
bro, quello  nocchiero^uell' altro  mercante, alcuni  aiti  alla  dignità  facerdotale, altri  a go 
uerni, altri  a profesflone  di  leggi, altri  poeti,  altri  oratcri,alcunipbilcfcphi,  ZJ  altri 
j fublimi  Theologi'.da  quali  fludi  diuerfi  è neceffario,che  rifluiti  la  conferudtione  di  fi  grà 
moltitudine  dTiucmini.  Attento  che.fetutti(percicche  egli  s'appartiene  ad  ognuno, 
fe  fl  poteffie,  offendere  a fublimi  fludi)fl  drizzasflmo  alla  Theolcgt^zf  che  V agricoli 
tore  non  uì  flffe’jdi  qudli flutti  noi  feguende  cofl  nobile  fludio  faremmo  nedriti  i Se 
l'archi<etto,ne  il  murato  non  ci  fi ffefln  quali  cafe  , & fletto  quai  tetti  f diflnderesfmo 
dale  picggie,da  ì uenti.dal  freddo, dal  caldo, er  dalle  altre  continue  incommcditati  f Et 
fe  non  ui  fieffie  il  Lanaio  ne  il  fxrto,douele  ueflt  fi  pigliarebbonoi  Che  flarò  ad  anno * 
uer are  tante  cofeffl  come  in  ccnmcdo  del  corpo  humanc  dalla  natura  delle  cofe  fono 
appofligli  uffici, cr  membri  tra  fe  di  qualità  defferentfaccioche fl  fermi  in  quefla  di * 
.uerfità,cr  fl  come  la  melodia  fl  fa  dalia  diuerftà  d'i  tenori, cefi  ancho  il  genere  humi 
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no  perfeuerìjfu  neceffario  ancho,  che  fòjfemo  prodotti  a /tildi  tufo  diffèrenti'.Etfe  da 
effa  naturaflaqualefcofi  «olendo  lddio)in  tal  modo  ha  ordinato  i cieli, il  girare , cr  il 
corfo  de  pianeti  con  ditierft  moti, che  fenza  neffuna  fua  fatica  ueggiamo  effere  prodot 
ti  a diuerfì  uffici-, prego  dirmi, chi  [ara  colui, che  fe  icemente  l ubbia  ardire  poffare  in  uf 
fido  diferente  da  quello  a cui  fia  natofNon  fono  già  cofì  ignorante, che  non  babbi  a co * 
nofciuto, che  con  la  potenza  del  libero  arbitri  otdelquak  tutù  uegliamo  j non  poftawo 
uincere  le  fòrze  della  naturd;ilche  leggiamo  hauere  fatto  alcuni  ; laquale  uer  amente  e 
opra  da  annouerare  tra  le  cofe,che  di  rado  attengono, tanto  fumo  condotti  da  grande, et 
quafì  inuincibìle  necesfita  quando  nafciamo.Et  fe  bene  a diuerfe  cofe  fìamo  generati, 
nati,cr  nodriti-,fe  bene  operiamo  quelle,  a quali  fìamo  guidati } neramente  egli  è affai , 
fenza, che  dogliamo  paffare  piu  oltre, laqual  cofa  tentando  già  alcuni  in  nano-,  perde « 
reno  quello, che  erano, ne  poterono  diuentare  quello, che  cercauano.ruttauia  a tutte  le  al 
tre  attionè,che  la  natura  s’habbia  prodotto  gli  altri-,meella(tejìimonio  la  efperienza) 
ha  prodotto  dal  uentre  della  maire  difpojìo  alle  confi  derat  ioni  poetiche,  er  al  giuiicio 
mio  a que[to  fono  nato.  Affai  mi  ricordo , che  da  fanciullo  il  padre  mio  pofe  ogni  fuo 
sfòrzo  perch’io  diuenifje  mercante, onde  non  ejjendo  ancho  entrato  nella  adolefcenza, 
bauendomi  fatto  beni  sfimo  apprendere  l’ Aritmetica^mi  pofe  a jìare  con  un  grandìsfic 
ino  mercantetappreffo  ilquale  nello  [patio  di  fei  anni  non  feci  altro  profitto,  che  perde 
re  il  tempo.  Di  qui, perche  jì  uideper  alcuni  inditii,che  farei  flato  piu  atto  a gli  ftudi 
delle  lettere-, comandò  il  padre  mio. eh’ io  entrasfiad  udire  le  regole  ponteficali,i filmati* 
do  per  cio,ch'io  hauefii  a iiuenire  riccho  , di  che  fatto  un  famofipmo  rnaeflro  quafi 
altro  tanto  tempo  in  uanc  perdei. Q_uefli  fludi  mi  f affidiamo  l’animo  di  maniera, che 
ne  in  l’uno,ne  l’altro  di  quelli  ufficile  per  la  dottrina  del  precetterete  per  l’auttori 
ta  del  padre, dalla  cui  con  noui  commandamenti  continuamente  ero  flimulato,  ne  per  pre 
ghi  d’ amicane  uil!anie,non  puotì  mai  inchinami  l’dnim ottanta  era  la  affettane, che  alla 
poefìa  guidaua  quello. Ne  per  noua  imaginatione  di  confi  gito  l’animo  mio  s’ inchinami 
alhora  alla  poeffa,anrJ  da  antichisjìma  difpofìtione  ui  era  cacciato.  Per  cicche  ricordo 
mi,che  ancho  non  haueua  fette  anni ,ne  haueuo  ue dato  fi tt ione  alcuna, &'  a pena  haueuo 
cogitinone  de  i primi  elementi  delle  lettere, non  che  udito  alcuno  dottore-,  che  in  me  fu 
il  difio  di  comporre  fittioni,eofi  fpinto  dalla  naturate?  fe  bene  non  erano  di  nejfuno  mo 
ihen^o-, nondimeno  alcune  ne  compofì,ma  non  ancho  le  fòrze  dell’ingegno  di  cojì  tenerel* 
la  età  erano  battami  a tanto  ufftcio.Tuttauia  crefciuto  in  età  piu  matura, ej  diuenuto 
huomo  di  liberta  iwa  fenza,che  nejfuno  a ciò  mi  confortarne  mi infegnajfe,  anzi  fa» 
etndomi  refiflenza  il  padre, c?  biafimandomi  ftudio  tale-/ ingegno  da  fe  [ceffo  diuen* 
ne  capace  di  quel  poco, che  di  poefia  ho  comprefot  onde  con  gr  mdisfima  cupidigia  la 
ho  fegnita,&  con  grandtsfimo  diletto  ho  uifto , e?  letto  i libri  de  fuoi  auttori , cr 
fammi  sforzato  almeglìo-.che  ho  potuto  intendergli. Et  marauigliofa  cofa  da  dire jnon 
battendo  ancho  conoftiutc  con  quali, onero  quanti  piedi  caminafjè  il  ucrfo,CT  a cioop * 
ponendomi  con  tutte  le  forze  mie-}queUo,cbc  h ora  ancho  non  fono, quafi  da  tutti, c he  mi 
conofceuano  fui  chiamato  Poeta, Ne  ho  dubbio  alcuno» che  fe  mente  la  età  aquefio  era 
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fi»  alta]  il  padre  mio  haueffe  acccvfentitc  a quefli  fiudi, che  noi ; fi  fi  diventato  uno  tra 
i fune  fi  poeti . Ma  cer  cardo  egli  prima  nelle  ani  mercantefihe,cr  poi  nella  indujìrio 
fa  fi acuita  al  guadagno  piegar  l’ ingegno  mie,  è auet;uto,(he  io  non  fa  flato  ne  nego « 
daterete  canomfla. cr  ho  perduto  diejjers  notabile  poeta.  Gli  altri  fludi  delle  facul* 
ta,fe  bene  mi  piacefferojpercke  a quelli  ver.  era  guidato  -,  non  gb  ho  feguito . Nondia 
meno  ho  ueduto  i fiacri  uolumija  quali,  attento  che  la  età  è piena  d’anni,  er  la  debolez * 
za  dell’ingegno  mi  ha  [confi gitateli  fono  rimo ffo,par endemi  cofa  uergognefia,  che  un 
ueccbio  incominci  nucui  fludi, efjendo  cofa  a tutti  dijhonefla  metterfi  a quello , che  non 
fipenfd  non  potere  finire.  Et  però  ifiimando  peruolere  d’iddio  efjere  chiamato  a 
quefloyn  queflo  ancho  mi  uoglio  fermare, 0 lodare  quello , che  oprerò  col  mezzo  del * 
la  dimcftraticne  di  quefli  fi  udi.er  cerchinogli  altri  quello  gli  pare . Quelli  adunque , 
che  [apportano  il  pecoraio  dare  opra  alle  fine  pecore, il  molinaio  al  melino  , cr  lo  fla* 
tuario  alle  tue  fiatone, tafano  ancho  me  dar  opra  a i poetile  in  ciò  mi  fiano  contrari 

CHE  D^f  N NOSc  S MEN* 

te  [abbiamo  compasfi oneai  reP 
& a gli  dei  gentili  ♦ 

A R A N N o di  quelli,che  trafeuratamente  fi  faranno  intian * 
zi  ad  alta  ucce  gridando, eh’ io  fiotto  huemo  pazzo  5 perche  he 
mi  prefumo  cauare  fuori  della  terra  i bufi  degli  antichi  re,  0 le 
già  per  lunga  pace  quiete  ceneri  in  nono  odio  fufeitare , cuero 
con  piu  moderni  nuucli  offufeare  gli  antichi  fiplendori,  0 dp* 
preffio  in  meno  opportuna  confiderai  ione  eccitare  le  mezzo  mor 
te  [celerità  de  gli  dei  nel  con  [petto  di  tutti,0  indi  fato  konorato  titolo  di  Geneolo* 
già  de  dei  narrare  i loro  ladrcnezzr',0  incefii.  Q^uefia  certo  e una  lunga  querela , 0 
compcfla  di  molti  membri, onde  per  f ua  dimefiratione  confiderò , che  quefli  fi  fono  ac* 
corti  di  queBo.che  m'ho  fcritto,0  fpetialmente  mentre  fi  lamentano,  ch’io  ho  narrato 
i fatti  delli  dei  gentili . Quefla  lamentaticne  all’cdcre  mi  fa  d*  animo  gentile,??  [e 
cofi  fono  nella  mente  le  parclefl  tome  i lamentfch’efccnc  dalla  bocca  fino  al  di  d’hog* 
gi  in  alcuni  uiue  quello  errore  infame,  ilquale  prego  iddio  che  tolga,  0 la  ritcr* 
ni  in  nulla . Egli  e cofa  facile  rifpcndere  a quefie  cbiettioni.  Temerariamente 
opra  colui  ,che  di  fiuerckio*  trappaffa  i termini  dell’ardire,  tale  ricordimi  efjere 
l'cpenicne  d’Anflctele  nel  libro  dell’Elhicd , ma  io  ifiimo  ncn  gli  bavere  paffa* 
to  Ter  cicche  bavere  ardire  oprare  quello , che  dalla  necesfita  dei  tene  e conceduto , 
ncn  e temerità  . He  letto  ncn  effere  vietato  ad  alcuno  fcriuere  i fatti  de  i re  0 ho * 
nejìi,a  difr.cnefli,cbe  fi  flano . nondimeno  era  meglio  a ire  cpr are  ccfetali,  (he  di 
loro  non  fi  pctejfe  riferire  cofamen  che  honefla , lo  di  quefli  ncn  con  ordinato  , ne 
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a ciò  dijfofio  fi  ile  ho  fcritto}ma  liggiermente  tal  uolta  ne  ho  trattato  alcuni  fi  come 
l ordine  dell'opra  m’ha  confiretto.Ma  concedendo  ancho, eh’ io  Vhauefii  fatte}  nenpe 
rò  ho  fatto  male  ne[funo,ne  oprato  co  fa  noua,c?  di  fu  fata  Vi  fono  d't  uolumi  cof  dnti 
chi  come  grandi  d’iUujìri  fcrittor  i}ne  quali  con  famofo  (ìile,cr  intiero  ordine  f travi 
no  i fatti  d’i  reja  quali  fi  alcuna  cofa  nell’opra  mia  di  loro  (ì  contiene } nouisfmo  la 
ho  raccolta.  Se  adunque  fi  deuefar  querela  nejjùnafiamentinfi  di  que  maggiorilo  ariti 
chi  hiftoriciti  cui  cekbratfiimi  fentti  già  lungamente  fono  fiati  palefi  a tmto  il  mon * 
do,da  quefiife  alcuno  odio  fi  può  generare-, fi  ha  incominciato  a far  principio  centra  i 
ceneri  già  quieti.  Ma  gli  prego}cbe  pietà  e quefiafda  qual  fonte  di  carità  nafeei  ej  qua 
le  è la  cagione  di  quefia  pietafCredo, che  quejli  tali  deftderatido  mofirarfi  generofr,non 
f appiano  in  qual  altro  modo  darlo  ad  intendere , che  col  mofirare  d’hamr  cura  degli 
bonari  reali, cr  tur  bar  fi  nel  fentire  dirne  mak.O  come  per  piciolo  pregio  quejli  tali  ifii 
mano  comprarf  la  nobiltafiaquale  s’ acqui fia  con  i famofi  cojìumi  con  la  giufii  h , con 
la  fanttta,cr  con  la  fcienza.Q^uefii  tahfe  foffero  nobilifaprebbono , che  non  pure  e 
fuperftuo,ma  ancho  dannofo  non  folamentc  a i gentili , ma  a tutti  i malemeriti  hauere 
compafiione,cr  però  fe  fono  ftgghferbino  quefia  pietà  in  meglio.  Le  uergognofe  fiele 
ritaldegli  dei  gentili  non  darmene, ne  fono  eflinte , anzi  dalla  f aera  dottrina  di  Chrifio 
fono  fiate  fepolte  fenza  mai  piu  !euarfì,cr  indi  con  la  gran  mole  della  dannatione  eoa 
perle, er  opprejjè.ìl  pefo  di  quefia  mole  [e  bene  non  molto  , almeno  in  quanto  uagliono 
le  forze  mie} fi  come  huomo  Cbrifiiano  mi  fono  sforzato  acero  fiere, affettando  per  ciò 
configuirne  piu  tofto  degne  lodi , che  riprenfioni . Nondimeno  io  faccio  p eco  conto  di 
quejli  morfv.percioche  con  nejjùna  acutezza  di  dente  non  potino  offendere  alcuno. Que 
fli  adunqueje  fono  C hriftianifiacciano,  cr  fi  penttno  fi  hanno  hauuto  giamai  compaf « 
fotte  de  Ue  oppofitioni  fatte  alli  dei  genttlfattentoche  ira  l’ altre  cofe  quefio  difetto  non 
(la  bene  aU  huomo  Chrijìiano. 

IL  BR.EV  E,  OTERO  IL  LTN. 

go parlare  non  c per  difetto  da  effère  lacerati* 

L C V N I uerràno  poiché  mi  chiameranno  breve, perche  alle  uol 
te  piu  lofio  fuccintamente, che  con  lungo  ordine  ho  narrato  le  fauo 
Ic.CT  le  biftoriexr  di  quelle  dichiarato  i finfi.Md  non  dubito  poi, 
che  non  ui  fiano  ancho  di  quelli.che  diramiate  t alhorafino  piu  IH 
go,che  nonfaceua  bifegno,  a i primi  dirò  ch’egli  e come  dicono, ma 
che  io  fono  fidtoconfìretto  a cefi  farcii  di  ciò  ui  fono  mclteragio 
ni.  Alcune  fitto  poche  parole  fono  fiate  riferite,perche  non  uera  onde  io  pstefii  feri * 
uere,ne  eflendermi  piu  in  lungone  retto,  fi  del  mio  non  hattesfi  uoluto  fingere,ouero  atti  * 
pliare  le  fauole,cr  hifioriefilche  dette  al  tutto  fuggire  ogni  degno  huonto.  Altre  poi  ha • 
ueuano  bi fogno  di  poca  fcrittura  per  raccontarle  ancho  a pie  onde,fi  bene  ui  fi  confi * 
dera}  farebbe  flato  uìtio  Vhauerfi  efiefo  molto, Nondimeno  ui  fono  molte  cefi,  che  fi  nzd 
dubbio  haurebbono  fopportato  piu  lunga  copia  di  parole,  ma  prego  quejli  tali  dirmi  5 

fi  io 
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fe  ìojafcidnto  tutte  quelle  co  fi, chef  potrebbono  hauer  detto,  ouero  ricercato  la  ma * 
terid.  -jbduefii  fokmente  fcritto  qui  Ile, che  mi  occorreudno  nelld  memorid  d intorno  le 
lughifsime  h litorie, et  fauole,d' intorno  i particolàri  atti  cofi  delli  dei  come  degli  huo- 
mini,d' intorno  i molti  f enfi  delle  fittioni,d' intorno  il  tejlimonio  delle  [duole,  er  bi- 
done antiche , d'intorno  le  auttorita , le  openioni , & le  reldtioni , ej  d'intorno 
fimili  dltre  cofe,qudtido  maifilimano  , c'hdurei  detto  fine  d quest'opra  f Veramente  d 
pena  un  fecolo  ui fdrebbe  bdjldto , er  iluolume  [irebbe  diuenuto  fi  grande,  che  nel 
primo  [olo  incontro  tutti  i lettori fi  [drebbono  [mirriti.  Et  però  mi  [ono  imagi  nato 
efferefhto  affai  l'bauer  liggiermente  toccato  quelle  cofe,che  fi  [ono  dette  tpercioche  n Ò 
fermiamo  ad  un  fanciullo, ne  di  uolgo  da  poco, anzi  fi  come  altre  uolte  cfato  detto \ 
ad  un  dotti  fimo  re,cr  ad  buomini  faggine  dUe  uolte  ddUe  tue  mani  Sere  nifi  imo  V re- 
cipe [ara  per peruemre  ad  altri  quefi  opra. Oltre  ciò, dccioche  gl’ingegni  s'effer citino, 
non  cofi  a pieno  [ono  da  fcriuere  tutte  le  cofe.AJtento  che  quelle  co  [e, che  s' de  qui  fan  o 
con  qualche  fatica  fono  [olite  piu  a piacere effere  tenute  con  maggior  diligenza  di 
queUe,che  daje  fkjfe  entrano  nell'intelletto  del  letore.Egli  c anebo  da  Lfciare  flutto 
di  fcriuere  a i pofkri,dccioche  non  pxia,c  babbuino  battuto  inuidiad  ifauri,moftran 
do  con  una  certa  arroganza-, alla  cui  tutti  adiriamo-, batter  occupato  la  gloria  d’i  pjfh 
ri.  Adunque  con  benigno  animo  egli  è da  f apportare  quello,cbe  per  bonefk  cagioni  i 
Jhto  detto  breuemente, ouero  per  cagione  di  breuità  lafciato.A  quelli  poi,che  diranno 
che  aUe  uolte  io  [a  fhto  piu  lungo  del  debito,non  [o,che  rifonderli  altro , eccetto  che 
mi  c jhto  bifogno  cofi.  effere  o perche  aUe  uolte  (come  auiene)la  dilettatane  dell' intei* 
letto  mi  fwgeuatla  quale  ancho  a i piu  prudenti  talhora  concede  la  penna  liberalifU 
ma.  Ma  chef  fi  come  le  cofe  breui  hanno  poffa  di  ejfercitare  gl' ingegni  degl'  intendenti} 
cofi  le  piu  ampie  prouocar  quelli  d'ì  meno  intendemi.Et  però  queUi,chepiu  fanno  ,rm 
corditi ft, eh' ancho  eglino  una  uolta  fono  jhti  rozzi'.di  che  fenza  sdegno  fopportino,fe 
un  poco  piu  ampiamente  fi  ha  durato  fatica  per  lipiugiouani . 

CHE  VER  HrRO,  ET  H O V 

finto  comandamento  ìkl  Re  cfucjEopra  e fiata  copofia. 

A R A N N O forfè  di  quelli  che  diramo  quello, che  aUe  uolte  è 
fate  ancho  detto  d' aleni  altri  famofi  huomini,cioe,che  io  hò  finto 
per  gloria  del  nome  mio  hauer  per  tuo  comandamento , o inclito 
Ke-,compoflo  quefi' opra. Onde  non  effendo  ciò  uerojla  loro  fide 
[ara  tarda:  ma  fi  cono  fiera  bene  il  fiele  rato  aio  di  quelli,  che  ar= 
dendo  d' inuidia  fanno  falfaconietturacòtragli  altri.Egli  e cofi 
certa, per  ujare  deile  parole  di  Cicerone  > che  tutti  fumo  guidati  dallo  jludio  di  lo * 
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<fe,dT  ciafcuno  ottimo  è condotto  grandemente  dalla  glorici:  & però  effóndo  cofaglo * 
rio  fu  dii  un  picciolo  buomo  poter  feruir  e ad  un  grandifiimo,  er  ottimo  Re, non  trout 
ra  con  difficultù  fède  huucr  detto  ulcuniper  inalzare  la  bumiliù  fua  bauer  finto  una  fi 
ynik  bugiaima  non  crederò  mai,  che  gli  fcrittori  /’  habbiano  fatto . Tutta  uia  di  quello 
un’altra  uolta.lo  per  parlar  di  me-, non  negherò, che  non  fa  difofo  digloria-, ma  come 
che  la  def  deri-, non  fono  però  cof  sfrenalo, non  di  maniera  accefo  di  tal  de f derio , ne 
tanto  inimico  dell’ bone ft.i, che  mhauefi  Inficiato  incorrere  non  dirò  fenza  roffòre  in 
cof  uergognofa  bugia,ma  ne  ancho  in  tal  uilt'a  di  mente  Jn  quejb  mi  còfijfofuperbo , 
fe  fuperbia  f deue  dire  quefa.lntali  cofe  non  effóndo  ricercato  non  darei  honcre  ne 
tùolo  ad  alcuno, eccetto  alfolo  iddio  del  cielo 5 ne  quejb  ancho  ufarei  uerfo  tutti, che 
mi ricercaffero.Tu  hai  conofciuto  Ottimo  Re, che  contra  mia  uoglia, ^rifiutando  que 
fv  carico,  per  prieghi,  ej  perfuafoni  di  Donino  tuo  Barone  mi  fono  condotto  a fare 
il  tuo  uolere,cio  è ad  entrar  fotto  quefh  faticarne  puff  andò  molti  anni  auenne  poi, che 
B echino  B edinzoni  tuo  famigliare ,&  nofìro  cittadino  uenendodi  Cipro  mitrouò  in 
Rauenna:doue  pofciache  con  pi aceuoli  parole  la  clemenza,??  lagratiaditua  Maefh 
uerfo  me  di  nejfun  merito-, con  grandi  fune  effortationi  per  nome, comandamento 
tuo,rìconduffe  a nouo  l’ingegno  mio  d'intorno  la  prepnte  opra  da  me  quaf  pofa  da 
parte, cr  tralafciata. Medeji inamente  Paolo  Geometra  a te  canfimo  moftratemi  molte 
notte  lettere  fegnate  co’lfgillo  di  tua  fublimità:  nelle  quali  fi  conteneuano  commifioni 
a medi  quefi’ opra-, m’ha  fatto  a ciò  follecito.  iddio  ha  conofciuto,  er  tu  fai, eh’ io  non 
hògia  mai  ueduto  ne  la  Maejla  tua-, ne  tu  hai  me  potuto  uedere  . Ho  creduto  a quefh 
commi  fiioni, & fono  entrato  fotto  grauifiimO  pefo  agli  homeri  miei.Se  fenza  tua  fa * 
pura  quefh  cofe  fono  fhte  fatte-, per  ligia  nomati  fono  fato  ingannato:  er  cof  confi  fio 
quefn,che  parleranno  contra  me  efifere  ueriteuoli  affermando  ch’io  per  tua  commefio * 
ne  non  l’habbia  còmpòfabmd.  non  già  per  mio  difitto,eccetto  fe  alcuno  non  diceffe,ch’  io 
bauefii  fallato  in  que  fa:  perche  non  m labbia  rifoftv,  che  fi  baurei  fatto-, f e tu  con  leti- 
fere a me  fi  etialmente  direttine  me  l’hauefi  commcjfo  ,ma  quejl v mi  c parute  fuperbo 
troppo- attento  che  haurei  mefìrato  perperfena  degna  di  poca  fide  Donino  tuofamoff 
fimo  joldato:d  quale  per  effiere  morto  quello  anno  ijhffo,chc  mi  uenne  a trouare-,no’l 
poffio  bora  chiamare  per  t (fi, monto  . 7 utta  uia  Becchino  , er  Paolo  Geometra  uia 
nono  . Qj  cfi  io, er  la  reale  tua  fide  he  in  terra  per  tefHmoni  di  quejb. t uerita . Te 
adunque  infieme  coti  loro  inucco . A re  s affetta  quefh t fatica,  fe  la  necesfitd  fard 
hi  fogno-, -iti  rejjkrea  quefa  cppugnaticne,cj  con  la  confirmatione  della  uerita  pur* 
gare  il  nome  imo  da  cof  wergognofa  nota  d’infamia, Ma  ,per  lafciarti  alquanto  ri * 
pofare  ottimo  Re  } verro  a quejl i vppoftori,  cr  alle  loro  obiettioniper  ragion  mia 
rifonderò  alcund  cofi.  Affermo  tanto  quanto  s’ io  fifii  d lite  d’inanzi  un  tribunale 
ch’io  hò  le jt. moni  unti, ne  di  feccia  pie beajna  hu omini  iHuftri:pefche  a me  faceuapoco 
bijogno,che  atidafi  fino  in  C (prò per J.  tuie  bugia-fa  dnj  deraua  ornare  l'opera  mia  del 
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nome  reale  ({tufi come  io  non  haues fi  prima  fapito  quello,  che  mìfaceui  . Vofcìafcno 
fato  confortato  da  altri  indrizzarlo  a degni  prencipi  ijUmàndo  non  folameite,ch' egli* 
no  col  nome  loro  a me  hauelfsro  a partorir  gloria  3 anziché  io  con  tal  mezzo  del* 
le  mie  fcritlure  uenisfi  ad  aggiungere jp tendere  a i loro  illustri  Titoli  . Ne  ciò  e 
merauiglia  : ptrcioche  ni  fono  i pegni  degli  aiuti  degli  ferii  tori , cri  nomi  d'i  Re. 
Di  qui  Aleffandro  Macedonico  : il  quale  hebbe  ardire  animofamente  con  gran  fchie * 
r a di  foldati  affalire  tutto  il  mondo  3 andando  contri  Per  fi  menò  / eco  molti  di  que * 
fn  fcrittori,  che  fcriuef)  ero  i puoi  fatti  : doue  uenendo  in  S igeo  uide  il  bufa  d' A* 
chille,c7  tacer  non  pinot  e, che  con  parole  non  dimofrafje  quanto  grande  li  parejjc  la 
gloria,  che  i Re  confeguiuano  dagli  fcrittori  chiamandolo  fortunate  per  hauer  ha* 
unto  H omero  trombetta  delle  pie  proue . Di  qui  Pompeo  Magno  : il  quale  Jvcela 
fortuna  eguale  conia  uirtk]donò  aThecphane  Mitileno  una  città,  come  s egli  j effe 
per  fare  il  nome  fuc  immortale  tra  le  fchiere  d'i  fol-dati . Di  qui  i Sdpioni,Tito 
Fuluiò  , C ato  Cenforino  , Quinto  Metello  Pio  , Caio  Mario  , cr  molti  altri  Imo* 
mini  illufìri  fi  fono  mofìrati  benigni , cr  liberali  agli  fcrittori  3 per  mouerli  a feri - 
Mere  di  loro  . Perche  adunane  nelle  mie  lettere  bugiardamente  includerò  uii incli- 
to Re  3 come  fe  per  fòrza  uolesjì  darli  gloria , cr  con  uerg  ignofa  macchia  ofeurar  la 
miafS'iojvsfi  cofi  ingordo  d' inalzare  con  bugie  la  mia  gloria  3 hò  molte  érte  ope- 
rette:  lequah  non  fono  ornate  di  neffuno  titolo  fmile,eccetto  che  la  Bucolica  : la  qua* 
le  mi  dimandò  , che  gli  la  intitolaci  Donato  Apenninigena  penero, ma  buono  da  be- 
ne , CJ  f ingoiare  amico  mìo  . Perche  a tutte  non  pongo  manzi  no  mi  di  Re  ? Oltre 
ciò  è cofa  naia  al  mondo  , che  i He  defderino  alcuni  fcr  itti,  cr  fare  delle  arnie  àie? 
Non  neramente  . Ricorsomi  agiornì noftri  Roberto  fplendido  re  dìGierufalem  , 
Cr  di  S io  ha , ornato  di  totoli  da  molti  hauer  dimandato  al  famofo  huomo  F rancefco 
P etrarcha , che  gli  intitolaife  l' Africa  da  lui  nouamente  compofa , che  di  ciò  non  gli 
potrebbe  fare  piu  alto  dono  : perche  ricercò  egli  quejh,cr  per  inalzare  qual  gloria? 
0 quella  di  F rancefco  , 0 la  fua  ? Veramente  la  fua  . Che  tante  cofe  ? 1 framofr  fcrit- 
tori non  fanno  ilduftri  i nomi  d'igran  prencipi  3 anzi  di  piu  3 esfì  Re  per  opra  degli 
fcrittori  fono  conofciuti  da  ì pofkri . Oltre  ciò 3 fe  la  òpra  è lodeuole  5 che  autto* 
riti  le  può  apportare  l aggiuntoui  nome  di  Re  ? Onero  qual  gloria  fopragiungere 
al  bene  merito  auttor  e i ma  fe  è ancho  da  biafimare  3 con  qual  ragione  quella  inferii = 
t ione  potrà  farla  lodeuole , 0 rimouere  la  uergegna  imputata  abduttore  ? Adun* 
que  la  approdati  one  degli  fcrittori  apporta  honore , cr  gloria  ai  nomi  reali , ©* 
non  i titoli  a gli  fcrittor  i . io  fi  come  già  hò  detto  3 fono  in  ciò  cofì  ofhnatamen* 
te  fuperbo  3 che  da  Iddio  in  fuori  3 al  quale  fono  da  attribuire  tutte  le  cofe  3 che  fe 
non  fsf  pregato , 0 ricercato  3/10*1  afer luerei  l honore  d’un  uerfo  folo , ne  ancho  a 
Cefare  Dittatore , ne  a Scipione  Africano , fe  fufeitaffero  3 eccettuando  qualche  mio 
amico  . Sia  dette  quefa  , 0 mio  Re  3 con  tua  buona  grada , cr  perdono  . Et  ulti- 
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vtd  mente  pregoti  , che  fi  auiene,che  ma.  tu  oda.  deuni  fare  tuli  eppofuioni 3 Come  con * 
fàpeuole  del  ucro  comnddicon  sdegno  rede , che  Uccidilo  , er  con  uirtu  pignorile 
difèndi  quello  , che  d te  di  tua  commessone  è jhto  indrizzato  -,anzi  comporto. Mi  re* 
farebbe  no  molte  cofe  d direimd  perche  pdrmi  hauer  detto  affai-,  ho  giudicdto  Ufcidre 
il  reJb,lafiiando  la fortuna  dell' opra  d Iddio  donatore  delle  gratie,??  d teda  quale  po 
feid  che  fard  peruenutd  nelle  tue  mani, f e a te  piacerà ^con  l’aiuto  tuoufcirupoiinpu * 
blico,o  fard  ndfeofa . 

CONCLUSIONE, 

CCO  finalmente, Clemeti fiimo  re,che  con  l'aiuto  della  diuindpie 
ta  fi  è uenuto  alfine  dell'opra:  nella  quale  con  quel  ordine , che  hò 
potuto  bòdeferitto  fecondo  lenarrattioni  degli  antichi  la  origine 
degli  dei  gentili , C?  la  loro  dipendenza  con  molte  fatiche  qua , 
er  la  ricercata  . Onde  fecondo  il  comandamento  di  tua  Mae* 
(fa  , in  quanto  s’hanno  potuto  efkndere  le  picciole  fòrze  del  de * 
bile  ingegno  mio  5 dopo  le  fauole  ubò  aggiunto  i fenf  delle  fttioni  canati  dagli  unti* 
chi , 0 dall’ intelletto  mio  * Appreffo , hò  dimoftratc,cofa  , che  mi  e parfo  uffici  ofifi 
fma  5 ad  alcuni  i Poeti,  contra  Vopenioni diquefh  tali-, non  dirò  ejjere  tutti giuftì , 
nta  nonhauer  fmpheemente  compofa  le fauole  ridicole,  anzipiene  di  fuco,??  di  faen 
Za',??  quelli ejfere  per  feienza  fingolarfper  ingegno,®1  coftumi  illufcri , ??  ancho 
per  famofo  fflendore  notabili. Oltre  ciò  ho  firmato  il  mio  legnetto  nell' onde  con  fan* 
chore,??  l'ho  bene  legato, confidandomi  fempre  piu  nella  bontà  diurna,  che  nella  ficu* 
rezza  de  legami. Cefi  anche  dal  nocchiero  ho  leuato  quei  dardi,che  mi  pareuanopiu 
mortali -, come  che  m imagini  reffarui  molte  altre  cefie  : contra  le  quali  apena  credo, 
che  mi  farei  potuto  armare  . P ercioche  non  fu  mai  cefi  armigero  foldato , che  tan- 
to fi  potejjè  armare  cautamente  , che  non  ui  relfaffe  qualche  loco  dif armato  , ?? 
da  poter  ferire . Ejfi  iddio  adunque  mi  Idifinda  : il  qual  fido  uede  le  ftrade  d’i 
maligni,  ??  udendo  può  uietarle . N ondimene  perche  fono  huomo , & non  ho 
mai  conofiiuto  nejjuno  cofì  aueduto  , che  fi  non  re  difi  fi  dalla  diuina  prouiden* 
za , non  caggia  ffiesfisfime  uclte  in  trauaglio  ',  tengo  effere  affai posfibile  ,che  aU 
le  UQÌte  habbia  Ufi  iato  molte  cofe  da  dire  ,fcritto  di  quelle  da  tacere , non  ha * 
uer  a bafanza  con  ragione  confirmato  delle  narrate  , ouero  men  compiutamen  * 
te  hauer  fodis fatto  al  tuo  difio , ouero  ancho  in  molti  altri  modi  hauer  peccato , 
di  che  mi  doglio  . Et  perche  concfco  , chiaramente  che  i peccati  fono  da  imputa* 
re  oda  mia  ignoranza  -,  fupplice  ti  dimando  perdono , ??  humilmente  per  lo 
tuofiettro  reale  pregoti , che  con  la  grandezza  del  tuo  infinito  ingegno  fupplifia 
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i i miei  difettigli  celiando  le  fuperfuita,ornando  le  parole  difornate,el  correggendo , 
et  emendando  il  tutto'fccondo  ±1  giudicio  della  tua  / incera  mente.Et  (e  forfè  fofti  cccu 
palo  in  cofe  maggiori, fi  come  per  lo  piu  noi  altri  re  Jolete  ejfere-,et  non  potejh  Jfende 
re  il  tempo  in  quejìk  fauca7alhora  [ippico  tutti  gli  huomini  konejli.  fieri, pif, et  catbo 
liciy  et  fpetialm&nte  il  Celibe  F rancefco  P etrarcha  fama  fi  fimo  mio  precettore,  alle  cui 
mani  talhora  peruerra  quejì’opra,che  per  amore  di  quel  pregiatisfimo [angue  di  Giefu 
Chrifto  uogliano  emendare  tatti  quegli  erroriychefotfedifauedutamentc  ho  fattoi  ri 
durli  in  temine  buono,che  quejìo  lo  attribuirò  a fua  pietà, et  benignità.- VogLo%che  al 
la  loro  cenfura,et  correttione  quefta  mia  fatica  fa  fottepofta. Oltre  ciò, Inclito  refe  ui 
è cofa  buona,ben  detta,et  che  a te  piaccia, tri allegro,  et  della  fatica  mia  refe  contento  ♦ 
Ma  non  uoglio  giacche  tu  imputi  ciò  a mie  fapere,ne  per  quejìo  dimando  gli  Allori, 
ne  altri  honori,a  lidio  usamente  pregoti, che  t u gli  attribuì fca , dalqualederiua  ogni 
gratia,et  compiuto  donotdiche  a lui  ne  darai  gli  honorfet  le  grane  ucre.Atlentcche  io 
fecondo  mio  cojìume  fempre  dopo  l’hauer  fornito  ogni  mìa  honejla  fatica, fono  auezzo 
con  qutlla  ajjittionedi  mente, che  pojfo  cantare  quel  detto  di  Dauit.Non  a noi , non  a 
noi  Signore, ma  al  nome  tuo  da  la  gloria  * 

IL  FINE  DEL  Q_  V1NTODECIMO  ET 
vltimo  libro. 
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RATISS.  SIG.  GIO.  GIACOPO  LIO* 

NARDI  CONTE  DI  MONTE  ABBATE 
ET  AMBASCIADORE  DI  VRBINO. 

Gl  V SEPPE  BETVSSI. 

O N mi  parrebbe  punto  allftntentione  delf  animo  mio  hauer  fodif • 
fattole  alcuna  mia  fatica  ufciffc  in  mano  de  gli  huomini  fanza  ueni 
re  allacenfura  del  perfetto  giudicìa  di  V,S.  maggior  mente  efjendo 
certo,che  quella  per  humanita  fuafara  pam  difauore  airopra  in * 
degna  d’un  tanto  guiderdone.Et  perche  parmi  non  effere  lecito  con 
flentio  lafciar  paffare  alquante  cof,che  in  difefa  mia  [opra  quefta 
nouella  tradottone, che  l'ultima  delle  mieCfe  non  mi  cangio  di  propojìto)ho  deliberato 
jìa,uoglio  produrremo  conjìderato  con  ueruna  altra  per  fona  non  poter  meglio  fpiega» 
re  il  mio  concetto, et  che  piu  li  fiaprefìato  orecchie , nemouer  altri  a leggere  quello  , 
che  fopra  ciò  ho  uoluto  fcriuere, quanto  indrizzare  quefta  mìa  lettera  a lei -•  attento» 
che  ueggendofi  l'honorato  tìtolo  del  nome  di  V.S.molti  tratti  dal  difto  di  uedere  quello 
diche  ho  hauuto  ardire  ragionare  con  huomo  tale  f Infoieranno  condurre  a decorrere 
quefta  poca  frittura:  onde  io, oltre  il  confeguirne  l’ intento  mio,mi  contenterò , che  piu 
crefcano  glioblighi,che  tengo  con  efjo  leijfi  come  mi  duole  non  potermi  in  parte  alleg 
gierire  di  quelli, che  mi  fento  con  aliruuVana  forfè  cofa  ftrana  a V.S.et  ad  altri  ue» 
dere  quefta  tradott  ione  in  molte  parti  differente  dall  altre  mie  fritture,  di  che  intendo 
in  parte  fopra  ciò  produrre  alcuna  delle  molte  ragionile  potrei . Altro  è il  formare 
una  frittura  da  fe,nella  cui  foìamente  l’auttore°hd  da  reggerf  fecondo  il  giudicio  et  uo 
ler  fuo, pigliando  quelle  parti,che  piu  li  paiono  proprie  al  fuggetto  quale  ei  tratta  : et 
altro  anchoft  può  confi  derare  effere  la  tradottone  delle  hiftorie,nelk  quali  lo  ffoftore 
può  feruirfi  et  foìamente  del  fnfo,et  delle  claufule,et  ancho  delle  pure  parole  del  fuo 
primo  fcrittore,ma  di  gran  lunga  è difeguale  la  rifonanzd,oue  piu  in  una  lingua  , che 
in  un’altra  fi  comprendono  le  uarieta  delle  fcienze  appartenenti  piu  ad  uno  idioma , 
che  ad  un  altro -.perche  f trouano  molte  uoci  che  fono  proprie  deWuno,et  ftraniere,et  con 
trar:.e  de  gli  altri,et  differente  ancho  è la  tradottane  pura  delle  parole  da  un  parlare 
nell’altro  di  quello, che  fi  a la  ffofitione  delle  cofe, che  fotta  la  lingua  in  cui  fono  fritte 
hanno  un  figni ficaio tche  uolendole  ridurre  in  un’altro  non  pure  il  perdeno,ma  caggio 
no  in  diuerfo.QU’fto  principalmente  a me  farebbe  auenuto , benché  io  fa  certo  in  tutto 
no»  poterne  effere  andato  affilio  fe  uolendo  foìamente  attendere  alla  politezza  della  Un « 
gua  baussfi  pigliato  il  [oh  fuggetto  delle  parole  dell’auttore  , et  da  un  parlare  porti 
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te  neWaltrOjilche  nella  pura  hijlorid  molto  bene  fi  ricercala  nella  prefetto  opra,  dotte 
per  lo  piu  fi  contengono  fotta  coperta  difauole,et  parole  molte  deriuationi,et  origini  di 
fcienze,uocaboli,fenfi  nomi,mifteri ,tbeolcgici,et  philofophici,et  altre  cofe  fubltmi , et 
degni,cio  a me  pare  non  farebbe  contenuto.  Aitcntoche  doue  da  molte  dittioni  greche 
fi  fono  tratti  d’t  uocaboli.et  fgnifcati  Latini,  s’io  hauesft  uoluto  Rapportare  cj uel* 
le  in  uolgari,  la  origine  fi  farebbe  perduta,  b ben  uero,che  con  le  circonlocutioni  molto 
mhaurei  poffuto  aiutare  jlcbe  in  alcuni  luoghi  ho  fatto,  ma  fe  in  cìafcuno  bauesfifegui 
to  tale  ftilej’cpra  di  gran  lunga  farebbe  diuenuta  maggiore , et  credendo  for  fè  dare 
maggiore  lume  all'auttore , per  auentura  altrettante  maggiori  tenebre  gli  haurei  ag* 
giunto.  La  onde  ili.  Signor  mio  m’è  paruto  meglio , ex  piu  m’ho  contentato  in  tate 
Jfofitione  includerai  di  molte  parole  Latine , ex  di  molte  derivate  dal  greco  (cefi  però 
pcfle  daU’auttor e) che  mutandole  ne  per  circcnlocuticni,ne  per  parole  uolgari  pi  i pu» 
re, ex  piu  chiare  fare  una  noua  Metamorpbof  . Di  quello  mi  parfo  dirne  quefte  po* 
c he  parole  non. fcl amente  per  purgarmi  da  quelle calonnie,  che  i maligni  fopra  ciò 
mi  potrebbono  dare , quanto  percheron  andra  molto)effaido  io  per  mandare  in  luce 
infeme  con  alcuni  diuerfi  ragionamenti , un  picciolo  mio  trattato  cr  difeorfo  fopra  la 
degniti, et  grandezza  della  lingua  uolgarecon  alcune  cofe,chefe  bene  da  molti  fi  fan • 
no,  non  pero  da  alcuno  fin  bora  fono  [late  a utilità  commune  manifeflate  al  mondo  5 
nonpaia,ch’io  non  habbia  ferbato  queir  ordine  et  regolale  a gli  altri  cercherò  mo * 
firare. Bene  fo  io , che  leggendof  quejìo  libro  ui  fi  uedranno  per  entro  molte  termina » 
tieni, che  non  comporta  ne  cape  in  fe  la  lingua  uolgare,ccme  fono  patronimici , moU 
ti  d'i  partecipij,et  altre  infinite  locutioni , ebe  bora  non  mi  fouengcno  nella  memoria  . 
So  che  ui  faranno  ancho  molte  deriuationi , et  ejfoftioni  che  parranno  ofeure , ne  cojt 
di  liggiero  faranno  intefe , ilche  e auenuto, che  le  dittioni  uccali  della  lingua  latina  in 
tutte  le  locutioni  uolgari  non  hannó  quella  definenza.ne  rifonanza  , che  la  latina  com 
porta, onde  co fi  fono  flato  sforzato  fare , onero , che  farebbe  ftato  neceffario  lafciar * 
le  adktro,ilche  in  tal  loco , come  cofa  dineffun  momento,ho  fatto  . Et  oltre  ciò  il  te * 
fio  latino  della  prefente  opra  quaf  eftinta  fi  uede tatuo  /corretto,  et  in  alcuni  Imo* 
ghi  le  claufule  cofì  intricate  , et  al  rouerfeio  pofìe  , che  i nodi  di  quelle  non  farebbono 
fciolti  da  un’altro  Edippo  5 che  non  fura  marduiglia  fe  in  qualche  kcopctro  hauere 
comprefo  una  cofa  per  l’altra , et  non  ui  è dubbio  alcuno , che  fe  in  molti  luoghi  per 
gli  h iflorici,poeti,et  altri  auttori,che  altroue  ho  uijb,et  letto, non  hauesfi  hauuto  no* 
tifa  delle  hiflorie,fauole,et  altre  materie, farei  fiato  sforzato  fare  quello , che  de  gli 
altri  hanno  fatto,o  lafciarela  imperfetta,ofenzail  mio  nome  darla  a leggere.  Ho* 
ra  quale  ella  fi  fa,uiene  a fare  riverenza  a v.s.  ma  ducimi  bene , che  fi  lafci  uede * 
re  cof  feorretta  ,et  guafia  dalli  fiampatori  con  molti  uerfi , et  parole  in  molti  Ino* 
g hi  in  ucce  del  fuo  loco  pofìe  nell'altro  « Md  fe  il  fauolofo  Argo  a quelli  fdceffe  la 
guardia  non  potrebbe  uedere  gli  errori  ,cb’esfi  fanno , non  che  per  la  maggiore  par • 
te  non  ne  effendo  flato  da  neffuno  cura  tenutole  da  neffuno  corretta  , perche  io  per  lo 
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piu  mentre  fi  è fiampita^ho  ritrovato  altrove.  Tuttavia  fono  cerio  che  coit  V.?. 
non  fanno  mi flierojìmili  difefe-}<ittent  .che  fe  non  faranno  maggiorigli  errori  miei,po 
irò  (ecuramente  girmene  ajfolto . In  quefto  mentre,  fino  attento , chef  molto  non  fata) 
che  io  pcfja  a pieno  fecondo  le  debile  forze  del  potere  mio  mofìrdrle  la  riuerenz* 
chele  porto.quella  mi  ferbe  nella  grdtid  fuaja  quale  in  un  punto  piumi  può  gioudre , 
che  mille  licite  non  pcjfono  tutti  i tbefori  altrui  che  io  con  quella  riverenza , che  tutto 
tl  mondo  meritamente  le  deue  portare  le  baciale  mani.  Di  Vinegia. 
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WVTIO  DI  PORTI  A ET  C. 

GIVSEPPE  B ET  V $ S I. 

O N O S C E N D O io  con  quinto  difio  d^itinto  et  uolonta  di  etto 
re  a grdn  puffi  in  dncho  Acerbi  etade  cerate  aminare  per  li  ftri 
di  de  gli  honori  delli  mditii  , et  per  lo  fetitiero  delle  lodi  delle 
lettere  affine  di  Ufcìirui  ogni  altro, eh' i fegni  tuli  concorri  idie • 
trc,m'aj]ecuroseffenào  Vani  piu  di  mia  prof  espone, che  l’altrd}ap 
preferitimi  una  di  quefìe  mie  pitiche  in  fe  tanto  lodatole  quanto 

10  d'animo  iti  fono  indegno  feruitore  : et  fe  a quelli  talkora  fciolto  di  maggiori  peti • 
periscile  u ingombrano  il  generofo  inimo  ui  degnante  gli  occhi  drizzare  , per  autn* 
tura  ui  trouarete  la  foftanza  di  tali  coffe  raccolta,et  unita  infieme, che  a gran  fatici  in 
riuolgerc  molti, et  molti  libri  altroue  ciò  non  ui  potrebbe  uenir  fatto  « Et  fe  non  fofji 
per  non  fafìidire  con  fouerchia  lunghezza  difcrittura  V.S .dandole  a uedere  il  nome 
de  gli  iuttori  dal  Boccaccio  nella  prefente  opra  fecondo  l’ occorrenza  nomati/et  de  qua 

11  fi  ha  feruito  j in  quefla  lettera  defcriuendoli  la  farei  non  poco  fiupire , ch’io  alme* 

no  forfè  feffanta  me  ne  trotto  bauere  notato • Qui  élla  non  trouera  ragione  nef* 
funi  fopra  materia  ueruna , che  in  aere  fia  fondata  , ma  ciafcuna  con  l’auttorita  fua 
è dichiarata.  Miche  m’affatico  io  bora  auolerle  dare  ad  intendere  uolgarmente 
quello,  thè  V.S.  pria  di  me  latinamente  ha  ucduto  t Pregherò  folamente  lei  , che  con 
faccettare  il  picciolo  dono  faccia  parte  di  fauore  a me  che  di  core  l’amo , er  la  ho* 
«oro.  So  quella  ejfere  tanto  benigna  c r amoreuole , che  non  fipra , ne  potrà  negar * 
mi  quanto  la  fupplico  a concedermi.  Et  ch’io  fia  certispmo  la  natura  fua  ejjère  tale  , 
non  mi  curo  cercar  maggiore  teflimonio,che  quello  dell  amorofe  pasponi , che  tra  gli 
ultimi  Britanni  oltre  l'oceano  fitto  il  piu  freddo  clima  ardentemente  le  pungeua* 
no  e r tormentauano  il  corcando  tale , e 7 tanto  era  l'ardore,  di  quei  due  fulgenti  lu* 
mi  anzi  folgori  ardenti, che  fitto  quel  gelato  cielo  toue  men  falda  il  Sole  fino  da  que* 
fio  nojìro paefe , iui  penetrava  che  quafi un’altro  H ercole  tuttauia  V.S,  inpdmnata 
fi  confumaua(ucro  efpmpio  di  una  patirne  amorofa  , cr  benigno  cuore)  Ma  be * 

«eie  ricordo, ch’ella  ami  di  forte, che  l’ amoreuchzza  fua  per  giovare  altrui , 4 fe  non 
nuoccia  . Egli  e h°ggimai  paffuto  il  tempo, chegli  Orphei  col  dolce  fuono  crcan * 
to  muoueuano  le  pietre  cr  gh  [piriti  infernali  a pietà  de  i fuoi  dolori  non  che  gli 
huomim,cr  le  fiere, onde  dubiio,che  la  belladonna  da  uoi  fof] pire ta  ,CT  cantata  non 
habbia  l’animo  al  nome  conforme , ilche  aUe  uolte  fi  vede  proprio Jì  come  ancho  del* 


l’ anime, et  d'i  cor  pi,  che  le  tengono rinchiufe . Il  colore  della  Leonza  è proprio  Futa 
uo  , et  U ferocità  futi  ognun  fa  quale  eUa  fi  fa  fi  che  a V.S,  che  fola  mi  intende  bela 
flaun  fola  effempio  , che  dietro  a fé  et  quello  de  i Folgori,  et  d’ogn altra  (ìnule  coft 
nociua  può  condurre . A tei  bacierò  per  bora  le  mani,  fer  bando  a piu  cemmodo  rae 
gionamento  quanto  ho  in  animo  un  giorno  quandoché  Jì  a ragionare  fcco.Di  vinegia. 
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^fLLl  MU'G.  ET  ECO . DOT* 

TORI  DI  LEGGI  M.  GIO.  BATTISTA 

PIZZONI  ANCONITANO  ET  M.  ANNI* 

bale  thosco  da  cesena, 

IL  BETVSSlr 

oN  SON  Oiocofì  fanciullo,  che  a gufa  loro  enlrdti  negiardi* 
ni  nel  cogliere  fiorilo  frutti  nidi  non  ji  ueggiano  Satolli,  ne  fapeno 
iBSSIIi  ^fcernm  PlM  belli  fìano  bora  quefii  lafcìano,ey  bora  quel 
Bl®ÌÉI^iÌJ  piglmo >cr  d’«  co^‘  poi  fatta  ma  malfa , e r dopo  qualche  gior* 
tflltjj^ÉFìI  no  di  quelli  fcordati,o  feccare,o  marcire  gli  lafciano\ io  Vijlejfofac 
eia  de  gli  amici,perche  dì  quelli  cho  eletti ,er  piu  mi  fono  piaccia * 
ti  mai  non  gli  ho  per  altri  lafciati , er  di  loro  cojì  bene  col  core,fe  con  altro  effetto 
non  pojfojne  tengo  memoridjche  dal  lato  mio,il  tempore  fortuna  buona  o ria  non  mi 
tona  il  loro  ricordo  , Et  fe  felicita  alcuna  tra  le  mi  ferie  humane  fi  può  annoverare  y 
io  la  mia  principale  ne  gli  amici , & nelle  amicitie  ho  pofto  ; onde  di  quanta  degni • 
ta  ella  fifa, oltre  gl’infiniti  antichi  piu  che  moderni  effempt,  che  fi  poffono  produrre  y 
egli  fi  uede,che  per  lo  fuo  mezzo  un  folo  uolere  in  molti  animi  fi  infonde , er  però  quei 
faggì,che  uollero  l’amicìtia  effere  una  bonefld  communione  di  perpetuo  uolere , laqua* 
le  fi  genera  di  un’inuecchiato  amore , in  cui  maggiore  piacere , che  defìderio  rimane  ; 
migliore  diffnitione  non  poteuano  attribuirle,  perche  uno  amico  f ente  l’ifejjo  dilete 
to>et  prova  il  medefmo  affanno  fi  delle  proff  erita, come  deU’auerfìta  dell’ altrove  a uoi 
paia  cofa  nuoua,  benché  i’inuecchiato  mio  amore  neffana  cofa  , ch’a  uoi  noua  fa  non 
poffx  produru'r,ch’io  i termini  deU’amicitia  allarghi  nel  numero  dì  piu  di  due  ; perche 
mettendovi  io  fra  il  terzo  d'amen  due  uoi , che  il  fmgolare  amore  poffa  capire  in  tre 
animi, et  di  quelli  fare  una  ifefft  uolonta  col  creare  la  perfetta  amichici , attentoche 
oltre, che  del  numero  non  pari  iddio  s’allegre.  la  fua  fola  potenza, et  fola  efjinza  è dia 
uifa  in  tre  perfone,che  pero  tutte  infeme  unite  fono  un  folo  Iddio, ma  per  non  fare  tra 
noi  terreni, et  basficofì  celefe, et  alto  paragone jdiro folamente,che  effendo  pria  nato  il 
noflro  amore  dallacóformita  de  gli  ftudijf  quale  è ancuerato  tra  i bèi  dell'imo, par  mi 
che  l'amicitia  nra  séza  altri  foftegni  babbi  a da  màtenerf,et  eh’ una  fola  uita  la  cofurre 
onde  no  hauédo  la  nera  amici t fa  bifogno  d’ejìrinfche  dimofìraticijra  noi  il  lugo  f litio 
delle  parole  no  menta  efpr  ico!pato,cociofid  che  affai  è che  il  core  di  ciafcun  di  noi  p sé 
prefa  molto  uerfo  l'altro  diche  dal  mio  lato  co  l’ effetto  tuttavia  tpuo,et  il  medefmo  ho 
p fermo, che  fa  ne  uoflri,pche  fe  l’tfeffo  no  mi  credesfj’amicitianoflra  farebbe  ferite, 
et  no  fruttuofa,Ma  accioche  no  in  uoi,ma  ne  gl’ altri  a quali  in  parte  non  era  nafeofio 


Pdmornoflro  non  cada  merauiglìd  del  lungo  filentiotet  affine, che  refti  qualche  pie* 
dola  fcintilla  di  memoria  ,che  pofciafcaldfet  infiammi  qualche  altro  amicheuole  petto , 
non  uifara  graue  partecipando  parte  di  quefta  mia  faùca,godere  ancho  parte  delfrut 
to  de  miei  fudort  o buono  o rio , che  fi  fiacre fuponendo  ne  gli  animi  itojlri,  ch'io  ui 
iti. indi  un  fpeglio, netquale  posfiate  tf edere, cr  ffecchiaruì  nella  terza  anima  d'ut  altro 
uoilìejjo.  Et  fe  maggior  dono  non  ui  pojjbfcre  poco  pero  non  uì  deue  parerebbe  di  me 
flejjo  uhMia  fatto  ogni  parte,  fotta  il  cui  t toh  fi  comprende  ogni  mia  attime,et  fa 
tica.m  tanto  noi  non  meno  dando  lume  alle  fante  leggi, che  iUufirando  i diurni  ftudi  del 
lapoefiatcome  canori  cigni  ui  degnarci?  far  parte  al  lito  d’ Adria  de  uoflri  dolci  canti 
fino  attanto, eh' io  con  gli  occhi  apparenti  fi  come  con  quelli  del  core  tuttauia  faccio , 
poffa  un  giorno9quando  che fiafintieramente  godendo  d’amenduc  uoi  pigliar  la  miglior 
parte  dime  fìejfojlcbe quanto  io  debba  bramare, efjendouiuero  amico,  il prencipe d'i 
Phtlofophi  lo  moftra  quando  dice,  Niente  nelle  hti  mane  cofe  è piugrato,che  ritrouars 
fi  alla  prefenza  d’un  perfetto  amico  . Cofi  facendo  fine  ad  amendue  mi  raccoman * 
do  ♦ Di  V inegia  ♦ 


yjf'Ù  X.i/  TRI  M 

c A VA  T A P E R ORDINE 

ditvtti  i nomi  nell 

OPERA  CONTBNVTI. 


A 

AT  R O P O S figliuola  di  De* 
mogorgone  cdrt.ij 

Antheo  quinto  figliuolo  della  terra  1 6 
Amore  primo  figliuolo  dell  H erebo  x 8 
Apii  Re  d' Argiui  fiecodo  figliuolo  delpri 
mo  Gioue  2 9 

Auttolo  figliuolo  del  fecondo  Mercu- 
rio 3 3 

Auttolid  figlici  del  primo  Sinone,V  ma* 
dred' Vii  fife  22 

Animone  figliuoU  di  D indo  3 f 

Abante  fgliuolo  di  Linceo  3 ? 

Acrifio  fgliuolo  d'Abcmte  3 6 

Atbalarita  figlia  di  idfio  , CT  madre  di 
Parthenopeo  3 7 

Amphione f gliuolo  di  ufo  37 

Adrafiv  figliuolo  di  Thdldone  3 7 

Argia  figlid  d’AdraJkj  c r moglie  di  Po* 
lir.ice  3 8 

Ageone  terzo  figliuolo  di  Belo  Frifco  3 s 
Adone  figliuolo  di  Mirrd  40 

Anna  figliuoli  del  Re  Belo  4 * 

Ag’iue  figliuolo  di  Cadmo  4 3 

Auttcne  figliuola  di  Cadmo  4 3 

Antigona  figliuola  dÌEdippo  44 

Acheronte  fiume  infernale  figliuolo  di  Ce 
rere  4 8 

Aletto  prima  figliuola  d' Acheronte  s o 


■ • >.  * ■ 

Afcalapho  quìto  figliuolo  d’Acherote  f % 
Apollo  figliuolo  del  primo  Vulcano  f 3 
Afiirtkio  figliuolo  di  Oetd  & 6 

Angitia  figliuola  del  Sole  67 

Afkria  figliuola  di  Ceo  70 

Aeo  figliuolo  di  Tipheo  7 1 

Aurora fettima  figliuola  di  Titano  7% 
Atlàte  nono  figliuolo  di  Titano  73 
Alcione  figliuola  d’ Atlante  <■  7 s 
Ajheo  figliuolo  di  Titano  79 

Afireufigliuolad'  Afireo  so 

Austro  figliuolo  d' Afireo  9 % 

Afro  figliuolo  d'Auftrco  8 1 

Aquilone  figliuolo  d' Aufireo*  sz 
A rpalice  figliuola  di  Borea  }C?  moglie  di 
Phineo  $3 

Africo  figliuolo  d’ Afireo  s 3 

A loo  decimo  figliuolo  di  Titano  s 3 
Apollo  fecondo  figliuolo  del  fecondo  Già 
we  89 

Arifieo  decimo  figliuolo  dì  Apollo  9* 
Atteone  figliuolo  dì  Arifieo  9 3 

Auttoo  duodecimo  figliuolo  d’ Apollo  9 3 
Argeo  t erzodecimo  figliuolo  dì  Apollo  9 3 
A/clepio  figliuolo  di  Machaone  9 3 
Arabe  figliuolo  d' Apollo  9*5 

Amphione  Re  di  T hebe , er  quinto  figli* 
uolo  di  Gioue  1 c z 

Amicate  figliuolo  di  l deedemene  1 o * 


r a \ 

A rgalo  figliuolo  d'  \ mielate  1 0 ? 

A rudi  quintodecimo  figliuolo  del  fecon 
do  Gioue  1 o 3 

Antipatia  figliuola  di  Laomedonte  1 o s 
Afiianatte  figliuolo  d' Rettore  1 1 3 
A ntipbo  decimo  ottano  figliuolo  di  Pria- 
mo 11  ; 

Antipbone  uentefimo  nono  figliuolo  di 
Priamo  1 1 <$ 

Agatone  tretefimo  figliuolo  di  Priamo  1 6 
Agannone  trentefimofecondo  figliuolo  di 
Priamo  1 1 6 

Affaraco  figliuolo  di  Troilo  1 1 7 
Ancbife  figliuolo  di  Capi  1 1 7 

Afcanio  figliuolo  d'Enea  1 1 9 

Alba  Siluio figliuolo  di  Latto  Siluio  1 2 1 
Atbi  Siluio  figliuolo  d' Alba  121 

Agrippa  Siluio  figliuolo  diTiber  ino  122 
Auentino  Siluio  figliuolo  di  Romolo  Sii 
uio  122 

Amulio figliuolo  di  P roca  122 

Aetra  figliuola  dell'Oceano , CT  moglie 
d’ Atlante.  nf 

Àretufa  figliuola  di  Nereo  1 29 

A cbeloo  undecimo  figliuolo  dell' Ocea * 
no  130 

Alpheo  quintodecimo  figliuolo  detfOcea 
no  137 

A cefk  figliuolo  del  fiume  Crinifio  1 3 s 
Axio  decimo  ottano  figliuolo  dell'Ocea = 
no  1 ? s 

Afkrcpio  figliuolo  di  Velagonio  , 13? 

A fopo  decimo  nono  figliuolo  dell  Ocea- 
Aci  figliuolo  di  Fauno  130 

A fcalafò  quarto  figliuolo  di  Marte  1 6 o 
Agr  io  figliuolo  di  P artaone  160 
Altea  figliuola  d i T hefbo  rèi 

Afillo  figliuolo  d' J filone  166 

Amico  figliuolo  di  Nettuno  172. 

Albione  quarto  figliuolo  di  Nettuno  1 74 


OLA 

A riti  figliuola  dì  R ifinore  1 77 

a Icinoc  figliuolo  di  N aufitbco  1 77 

Alioo figliuolo  d' Alcinoo  t77 

Attor  ione  figliuolo  di  Nettuno  1 77 
Ao ne  figliuolo  di  Nettuno  277 

A ntiopafigliuola  di  N itteo  179 

Acafb  figliuolo  di  P dia  1 s o 

Antiloco  figliuolo  di  Nejhrc  1 so 
Aritto  figliuolo  di  Neftore  1 s 1 

Antigone  figliuolo  di  The feo  1 s 4 

Arpie  figliuole  di  Nettuno  1 s6 

A elio  figliuola  di  Nettuno  1 s 6 

Acheo  figliuolo  di  Gioue  1 9 * 

Amore  duccecimo  figliuolo  di  Gioue  t 9 2 
Ange 0 figliuolo  di  Ligurgo  198 

Arpalice  figliuola  di  Ligurgo  198 

Androgeo  figliuolo  di  Minos  i 9 9 

Arianna  figliuola  di  Minos  200 

Antiphate  figliuolo  di  Sarpedone  ' io  1 

Acrifio  figliuolo  di  Gioue  201 

A ufi mio  figliuolo  d'vlifje  20  j 

Atreo  figliuolo  di  Pelope  ' 106 

Alceo  figliuolo  d' Atreo  206 

Arpagige  figliuolo  d' Atreo  20  6 

Agamennone  figliuolo  di  Thifkn e 205 

AleJJo  figliuolo  d'Agamènone  209 

Alcmena  moglie  d' Ampbitr  ione  2 1 1 

Alceo  figliuolo  di Gorgopbone  211 

Ampbitr itrione figliuolo  d' Alceo  2 1 * 

Acmenide  figliuolo  di  B dccbemone  2 1 2 
Aone  figliuolo  di  Gioue  2 1 3 

A fio  figliuolo  di  Dimante  21; 

Alifirde  figliuola  di  Dimante  2 1 3 
Aiace  figliuolo  di  Telamone  214 

Achille  figliuolo  di  P eleo  2 1 3 

Agile  figliuolo  d'Hercole  230 

Auentino  figliuolo  d'Hercole  iji 

Alcione  figliuola  d’Eolo  1 3 3 

A le  imedonte  figliuolo  d'Eritteo  23? 

Amittaone  figliuolo  di  Criteo  233 


P R 

Antiphate  figliuolo  di  B Unte  z 36 
Amphiriao  figliuolo  d'oioloo  z 3 6 
Almeone  figliuolo  d' Amphiriao  2 3.6 
Amphiloco  figliuolo  d' Amphirido  z;6 
Amante  figliuolo  d' Eolo.  240 

B 

Belo  prifco  figliuolo  d’npha* 
lo  car. i 4 

"Buona  figliuola  di  Dando  3$ 

Belo  figliuolo  di  Phenice  4* 

B riareo  figliuolo  di  Titano  6 9 

Branco  fettimo  figliuolo  d' Apollo  90 
Bacco  quarto  figliuolo  del  fecondo  Gio* 
ue  9 7 

Bucolione  figliuolo  di  Laumedonte  1 o 9 
B ritona  nona  figliuola  di  Marte  167 
Buthe  figliuolo  d’ Amico  172 

Battillo  figliuolo  di  P horco  172 

Borgioe  quinto  figliuolo  di  Nettuno  1 74 
Brente  nono  figliuolo  di  Nettuno  1 76 
B ufiiri  figliuolo  di  Nettuno  1 7 s 

B acchemone  figliuolo  di  P erfeo  2 1 2 
B ùnte  ouero  B ia  figliuolo  di  Amittao * 
ne  237 

B eUorophonte  figliuolo  di  Glauco . 2 3 8 

C 

CH  A O $ car. 7 

Cloto  figliuoladi  D cmogorgòeio 
Caronte  decimo  nono  figliuolo  dell  He=> 
rebo  2 4 

Cupido  primo  figliuolo  del  fecondo  Mer 
curio  3 2 

Ciquata  figliuole  di  Dando  ì generale  3 r 
Clori  figliuola  d'Amphione  er  moglie  di 
H eleo  3 7 

dice  terzo  figliuolo  d' Agenore  3 8 
C.iiura  figliuolo  di  Papho  3 9 

Cadmo  fejh  figliuolo  d' Agenore  4 2 


I.M  'A  . 

-C-ielo  figliuolo  deU' Ethere  46 

Cerere  prima  feda  figliuola  del  Cielo  4# 
eccito  figliuolo  distigia  t 3 

Cupido  figliuolo  di  Venere  s 9 

Canno  figliuolo  di  Mileto  6 4 

Circe  figliuola  del  Sole  6 6 

Ceo  terzo  figliuolo  di  Titano  6 9 
C himera  figliuola  di  Tiphone  7* 
Celleno  figliuola  d’ Atlante  77 

Calipfone  figliuola  d’ Atlante  7 f 
Circio  figliuolo  d’Aftreo  s 1 

Calai  figliuolo  di  Borea  si 

Califw  figliuola  di  Licaone  Ba- 

calato fettimo  figliuolo  del  fecondo  Gto* 
ut  ih  [’  toz 

Cartagine  figliuola  del  quarto  H òrco  * 
le  104 

C htione  figliuole  di  Laumedonte  io 9 
Creufa  prima  figliuola  di  Priamo , o“ 
moglie  di  Enea  n o 

Cafiadra  fecoda  figliuola  di  Priamo  1 1 o 
chaoe  undecimo  figliuolo  di  Priamo  124 
Cromenoneuente fimo  terzo  figliuolo  dì 
Priamo  ut 

Cebrione  uentefimo  quinto  figliuolo  di 
Priamo  itf 

C api  figliuolo  d’ Afjaraco  » » 7 

Capi  Siluio  figliuolo  d' Athi  *22 
Carpento  Siluio  figliuolo  di  Capì  122 
Climene  quìta  figliuola  dell'Oceano  12 1 
Corufice  figliuola  dell’ Oceano  127 
Cimodoce  figliuola  di  N ereo  *29 
Cirene  figliuola  di  P eneo  1 3 3 

Critone  figliuolo  di  Diocleo  1 3 8 
Crinifio fejbdecimo  figliuolo  dell' Ocea^ 
no  ’ 1 3 s 

Citeone  figliuolo  delThebro.  1 3 9 
Cephifo  uentefimo  figliuolo  deU’ocea* 

nO  l ; p 

Ciane  figliuola  di  Menandro  140 


T A 

CronifigUuota  di  Saturno  *44 

Cerere  terzafigliuola  di  Saturno  * 4 r 
Cupido  primo  figliuolo  di  Marte  ifr 
Caronide  nimpha  figliuola  di  P hlegia,& 
madre  d'Efculapio  104 

Centauri  figliuoli  impone  tér.téé 

Clitonio  figliuolo  d Alcinoo  ? 7 7 

Cauatto  Pegafio  figliuolo  di  Nettuno  1 7 s 
Cromie  figliuolo  di  Neleo  1 8* 

Cigno  uentefimo  terzo  figliuolo  di  Net* 

tuno  1 s * 

CeHeno  figliuola  di  Nettuno  is* 

Cafhre  figliuolo  di  Gioue  1 * z 

Clitenneftr a figliola  di  Gioue  1 9 4 

Ceree  figliuolo  di  lucifero  1 9 

Crifcémi  figliuola  d’ Agamennone  20  9 
Corinto  figlio  d’HoreJk  * 1 0 

Caco  figliuolo  di  V ulcano  1 1 z 

Ceculo  figliuolo  di  vulcano  »? 

Cromi  figliuolo  d H ercole 
Cimo  figliuolo  d Hercoje 

c««fe|“lllEoil’  . 2J, 

caomhlMoiiaf‘0M  t! 

Cattilo  figliuolo  di  Cattilo 

Cornatili»® io  del  pi  ù»»  “ilio 

Creonte  figliuolo  di  Sifitpbo.  •»? 

GépbdofigM0!0  d Eoi Io  140 

Citoro  figliuolo  <1  AMMiite  *4* 


* J7 
Z37 
2?7 


DEMOGORGONE  é 

DM4&ÌW  & 4UUm  falm* 

lèdei  primo  Gioue 

Dionigi  ott«»  feli"»10  WPr‘m“  Gl““ 


V*ipWle  V»*  fAMfe,  ér  wpglfe 
diTbideo  3S, 

Diione  /igliMoIa  ii  Belo , CT  moglie  il 

Stceo  41 

Dirce  quinta  figliuola  del  Sole  *4 
Deucalione  figliuolo  di  Prometeo  7 s 
Dionigi  figliuolo  dì  Deucalione  7 9 
Diana  figliuola  del  fecondo  Gioue  se 
Dardanofiejbdecimo  figliuolo  del  fecon 
do  Gioue  107 

Ditpbni  figliuolo  di  Paris  " 2 

Deipbebo  terzodecimo  figliuolo  di  Pria 

WG  1 1 ^ 

Dicomoonte  uentefimo  primo  figliuolo  di 

Priamo.  , ' * */. 

Dorinone  uentejìmo  /èmmo  figlinolo  di 

Priamo.  . 1 1 - 

Dori  fiettima  figliuola  deU  Oceano  126 

Danae  figliuola  diPeneo 

Dionifio  figliuolo  del  Nilo  1 J4 

Dapbui  figliuolo  del  quarto  Menu  * 
r • 1 3 f 

rl°  e r. 

Diocleo  figliuolo  d Orfìlcco  » ? r 

Deianira  figliuola  d Deneo , CF  mog  te 
d’Hercole  l^‘ 

Diomede  figliuolo  di  Thideo  » 5 
Doro  primo  figliuolo  di  Nettuno  art 
Demopbonte  figliuolo  di  T h e fico  1 s 4 

Dedalione  figliuolo  di  Lucifero  1 ? ? 
Driante  figliuolo  d Uippolago  1 9 e 

Deucalione  figliuolo  di  Mmos  200 

D ionifio  figlio  di  Gioue 

Dimante  figliuolo  d Aane 
Dauno  figliuolo  di  Pilunno 
Danno  nipote  del  primo  Dauno  .217 
Diodoro  figliuolo  d H ercole 


E 


TERSITÀ  cart.7 

Eth ere  primo  figliuolo  dell  He* 
ubo 


P R ] 

rebo  * 7 

Ebuleo  fettimo  figliuolo  del  primo  G io- 
ne 31 

E papho  duodecimo  figliuolo  del  primo 
Gioue  i ? 

Egifio  figliuolo  di  Belo  prifco  3 3 

Euridice  figliuoli  di  Tbalaone  3 7 

Europa  quinta  figliuola  d’Ageno  » 
re  41 

Edipo  figliuolo  di  L aio  44 

Etheoclefigliuolo  d' Edipo  4 r 

Bone  figliuole  del  Sole  6 3 

E nchelado  quinto  figliuolo  di  Tita- 
no 71 

Egeone  fejk  figliuolo  di  Titano  7 2 
Egle  figliuola  dJ  Hejpero  73 

Elettra  figliuola  d' Atlante  71 

Epimetkeo  figliuolo  di  Giapeto  7 3 

Ellano  figliuolo  dì  Deucaliont  79 
Eurimone  feconda  figliuola  d" Apol- 
lo 90 

Efculapio  decimo  quarto  figliuolo  $ A- 
pollo  94 

Egiale  figliuola  del  fecodo  Gioue  io z 
Euphrofine  figliuola  del  fecondo  Gio* 
ue  1 oz 

Erigane  figliuola  d' Icaro  . io? 
E rittonio  figliuolo  di  Darda  =» 
no  to7 

Eppio  figliuolo  di  Bucalione  109 
Efaco  decimo  fettimo  figliuolo  di  P ria 
mo  1 14 

E cbemone  uentepmo  fecondo  figliuolo 
di  P riamo  1 1 3 

Enea  figliuolo  d’Anchife  1 1 s 

Enea  Siluio  figliuolo  di  Siluio  Pofthu- 
mo  1 zi 

Eurinome  figliuola  dell'Oceano  1 2 3 
Etra  figliuola  dell’Oceano  & moglie 
d’ Atlante  1 2 3 


M A 

Egialeo  figliuolo  di  Fboroneo  1 3 3 
Ethiópe  figliuolo  di  uolcano  1 3 a 
Egina  figliuola  d’Afopo  1 3 9 

Eurimedonte  figliuolo  di  Fauno  130 
Enomao  fecondo  figliuolo  di  Mura- 
te ^ 139 

Eur  ito  figliuolo  d' Spione  160 

Euanne  decima  figliuola  dì  Marte  1 6 7 
Etholo  decimo  terzo  figliuolo  di  Mar * 
te  16  s 

Ericefiigliuolo  di  B uthe  1 72 

Furiale  figliuola  di  Phorco  1 74 
E chefione  figliuolo  di  Ne  fio  re  ist 
Ephialte  uentepmo  fejk  figlio  di  Net* 
tuno  i s 2 

Egeo  uentepmo  fettimo  figliuolo  di  Net 
tuno  t 8 2 

E ubimene  figliuola  di  Laerte  2 o 1 
E uioto  figliuolo  d' Atreo  206 

Egifio  figliuolo  di  Thiejk  207 

Elettra  figliuola  d’ Agamennone  20  9 
E lettrioe  figliuolo  di  Gorgophone  2 1 1 
Eur  ijko  figliuolo  di  fileno  xiz 
Eritreo figluolo di  Perfeo  ut 

E aco  figlio  di  Gioue  2 1 3 

Eudoro  figliuolo  di  Mercurio  2 1 s 
Puandro  figlio  di  Mercurio  219 
Brittonio  figlio  di  Vulcano  zzi 
E uriphilo  figliuolo  di  Thelepho  2 3 1 
Eolo  figliuolo  di  Gioue  232 

Eritteo  figliuolo  d'Efone  233 

Efione  figliuolo  d’nritteo  233 

Epitropo figliuolo d'Alchimedote  233 
F 

FAMA  feconda  figliuola  della 
terra  cari.  14 

Fatica  terza  figliuola  dett’Herebo  1 9 
Frode  fettima  figliuola  deU'Herebo  2 o 
Fame  undecìa  figliuola  dell'herebo,  2 1 
figliuole  dì  Dando  ingenerale  3 3 
OO 


T A V 

F legno  figliuolo  di  T falcione  3 7 
F urie  in  generale  figliuole  d*  Acheron- 
te 4p 

Fauno  figliuolo  di  Pico  1 4p 

Fauni  figliuoli  di  Fauno  1 ?o 

Figliuole  di  Fetia  iso 


G 

GR  A T I a figliuola  dell’ He* 
rebo,&  della  notte  cari.  1 $ 
Giorno  uentefmo  figliuolo  deU' Fiere- 
bo  24 

Gioue  primo  figliuolo  dett’Ethere  2 7 
Giapeto  ottauo figliuolo  di  Titano  72 
Giganti  generati  dal  fangue  d’i  Titani  et 
della  terra  84 

Gioue  fecondo  er  nono  figlio  del  Cie- 
lo ss 

Garamante  fefto  figliuolo  d’ Apollo  p o 
Gratie  figlie  del  fecondo  Gioue  io: 
Ganimede  figliuolo  di  Troio  107 
Gorgitione  uentefmo  quarto  figliuolo 
di  Priamo  n r 

Giulio  Siluio  figliuolo  dì Afcanìo  izi 
Giulio  Siluio  figliuolo  di  Romolo  m 
Galathea  figliuola  di  Nereo  izp 
Glauca  quarta  figliuola  di  Satura 
no  146 

Giunone  ottaua  figliuola  di  Satura 
no  1 r 3 

Gorge  figliuola  d’oeneo  1 6 x 

Grifaore  uentefmo  quarto  figliuolo  di 
Nettuno  is  z 

Gioue  terzo,  CT  decimo  figliuolo  di  Sa 
turno  1 s s 

Glauco  figliuolo  di  Minos  zoo 

Gorgophcne  figliuolo  di  P erfeo  2 1 1 
Giafone  figliuolo  d’Efone  233 

Glaueo figlio  di  Sifiipho  z 3 s 


OLA 

H 

He  r E B o nono  figliuolo  di 
D emogorgone  cart.i  7 
Herco  le  primo  er  nono  figliuolo  del 
primo  Gi  cue  3 1 

Hipermeftra  filinola  di  Dando  3 3 

H onore  figliuolo  della  uittoria  3 2 

Uermaphrodito  figliuolo  di  Mercurio 
CT  di  Venere  ? t 

Hiperione  primo  figliuolo  di  T ita* 
no  éi 

Flore  figliuole  del  Sole  & di  Cro* 
ni  6 3 

He/fiero  figliuolo  di  Giapeto  72 
aia  figliuolo  di  Atlante  7 3 

H iodi  fette  figliuole  di  Atlante  74 
Himeno  figliuolo  di  Baccho  100 
H ifiiphile  figliuola  di  T hoante  1 00 
tìiptima  figliuola  dì  Icaro  103 

H ercole  decimo  terzo  figliuolo  del  fe- 
condo Gioue  104 

Hefiona  figliuola  di  Laumedonte  x o s 
H ettore  figliuolo  di  Priamo  ut 
H elcno  decimo  figliuolo  di  P ria* 
mo  * x 3 

H ippodamìa  figliuola  d’ Anchife  x 1 s 

H ercole  figliuolo  del  N ilo  13  4 

Hebe  figliuola  di  Giunone  1 3 4 

Hippodamia  figliuola  dÌEtiomao  1 ?p 
Nermiona  undecima  figliuola  di  Mar* 
te  *67 

H iperuio  duodecimo  figliuolo  di  Mar* 
te  iés 

H irceo  uentefmo  figliuolo  di  Net  tu* 
no  i7p 

Hippolito  figliuolo  di  Thefeo  1 s 3 
Hippomene figliuolo  di  Megarea  1S4 
H elena  moglie  di  Menelao  193 
Uippolago  figliuolo  dì  Orione  xpr 
Hidumeo  figliuolo  di  Dettcalione  » 00 


P R I 

Hermìona  figliuola  di  Menelao  207 
Hipbigenia  figlia  d' Agamennone  z o $ 
Hipbianajja  figliuola d'Agaménoe  209 
Horefk figliuolo  d’ Agamennone  209 
Horejk  figliuolo  d'HoreJk  z 1 o 

Hiphiclco  figlio  d' Amphitrione  z 1 z 

Hereole  figliuolo  di  Gioue  zz6 

tìitoneo  figliuolo  d' Hercole  230 

H ilo  figliuolo  d' Hercole  zìo 

Hippoloco  figlio  di  Bellorcpbonte  239 
Heffiero  figlio  di  Cephalo  240 

HeUe  figliuolo  d’Atamante  2 4 1 

I 

Invidia  quarta  figliuola  deh 
l’Herebo  cart.i 9 

Inganno  fejb  figliuolo  deU'Here  = 

> <bo  * 9 

li  fio  figliuolo  d' A barite  3 7 

fnoe  figliuola  di  Cadmo  43 

ifmene  figliuola  d Edipo  4 f 

ifis  figliuola  di  Prometeo  7 s 

I olio  figliuolo  cf  A rijko  9 3 

lthilo  figliuolo  di  Zeto  *02 

I caro  figliuolo  d’Oebalo  103 

1 0 nio  figl iu olo  d' Arcade  106 

I lione  figliuolo  di  T roio  1 o s 

I oetaone  figliuolo  di  Laumedonte  109 
I liona  terza  figliuola  di  Priamo  1 1 1 
llioneo figliuolo  di  P horbante  1 1 6 

iphate  trentefmo  quinto  figliuolo  di 
Priamo  116 

I lia  figliuola  di  Numitore  1 23 
Idothea  figliuola  di  Proteo  127 
Iliaco  duodecimo  figliuolo  deU'Ocea* 
no  1 ìi 

Ione  figliuola  d’i naca  >3» 

J petia  figlia  del  fole  1 3 7 

lpfeo  figliuolo  delfiume  Afopo  1 3 9 
I tbi figliuolo  di  Terzo  # 6 o 


M A. 

ìarba figliuolo  di  Gioue  1 9 4 

loicfo  figliuolo  d' Hiphiclco  zìi 

luturna  figlia  di  Dauno  2 > s 

ìlipolemo figliuolo  d’ Hercole  2 ?r 

lphiclo  figliuolo  d’Eolo  2 3 7 

I f andrò  figlio  di  BeUorophonte  z 3 9 


L 

LI  T I G I O primo  figliuolo  di 
Demogorgone  cart.  7 
Lachefis  figliuola  di  Demogorgone  t o 

Libero  primo  undecimo  figliuolo  delpri 
mo  Gioue  r 32 

Libia  figliuola  d’Epapbo  34 

Linceo  figliuolo  d'Egifio  33 

Lampfacio  figliuolo  di  C ilice  3 9 

Laddaico  feltìo  figliuolo  d’ Agenore  44 

Laio  re  di  Thebe figliuolo  di  Laddai- 

CO  44 

Lethe  figliuolo  di  P blegetonte  $ 3 

Luna  figliuola  d’Hiperione  6 7 

Latotia  figliuola  di  Geo  6 9 

Licaone  figliuolo  di  Titano  s 4 

Lapitba  prima  figliuola  d’ Apollo  s 9 

Lino  quarto  figliuolo  d’ Apollo  9 o 

Lacedemone  undecimo  figliuolo  delfe = 
condo  Gioue  1 0 2 

Laumedonte  figliuolo  d'itione  1 o s 
Lampo  figliuolo  di  Laumedonte  1 o 9 
Laodicea  quarta  figliuola  di  Trito  1 1 1 
Licajk  quinta  figliuola  di  Priamo  1 1 1 
Licaone  figliuolo  di  Priamo  * 1 3 
Laocoonte  trentefmo  terzo  figliuolo 
di  Priamo  t x 4 

Latino  Siluio  figliuolo  d'Enea  Sih 
uìo  1 z r 

Laufo  figliuolo  di  N umitore  123 
Ligo  figliuolo  di  Phetonte  137 

Lampetufa  figlia  del  Sole  1 3 7 

Latino  figliuolo  di  Fauno  1 3 1 

00  ii 


T A VI 

Lauinia  figliuoli  d li  Lutino  i 3 i 
Laodamante  figliuolo  d’ Alcinoo  i 77 
Lucifero  figliuolo  di  Gioue  1 5,  $• 

Lic'mone  figliuola  di  Dedalione  1 96 
Ligurgo  figliuolo  di  D riante  1 ? g 

Lierte  figliuolo  d'Acrifio  2 o 1 
Lifcide  figliuola  di  Felope  203 
Laodicea  figlia  d' Agamennone  209 
Leucotoe  figliuola  d’Orcamo  2 1 2 
Lari  figliuolo  di  Mercurio  21  y 

Lido , cr  Lario  figliuoli  d’Herco = 
le  zjz 

Lario  figliuolo  di  Lido  232 

Laodomia  figlia  di  Bellorophon  = 

te  , 23  9 

Learco  figlio  d!  Armante  2 4 1 

M 

Miseria  decima  figliuola 
dell’Hercbo  cari.  21 
Morbo  terzo  decimo  figliuolo  dell' He 
rebo  2 1 

Morte  decima  ottaua  figliuola  delt He* 
rebo  24 


OLA 

Mopfo  terzo  figliuolo  d' Apollo  90 
Macaone  figliuolo  d' E fculapio  94 
Minerua  quartadecima  figliuola  del  fé* 
condo  Gioue  iQ4 

Mennone  figliuola  di  T itone  1 oc, 

Medificaftifigliuola  di  Priamo  1 1 1 
Mijbre  trentefimo  [quarto  figliuolo  di 
Priamo  1 1 6 

Melantone  figliuola  di  Proteo  127 

Minerua  figliuola  del  Nilo  i34 

Mercurio  quarto  figliuolo  del  Ni* 

1°  133 

Mercurio  quinto  figliuolo  del  quarto 
Mercurio  133 

Meandro  uentefiimo primo  figlio  dell'o 
ceano  1 4o 

Mnefko  figliuolo  di Jferchio  i4o 

Marte  figliuolo  di  Giunone  133 

Meleagro  figliuolo  d’Oeneo  161 

Menalippo  figliuolo  d’Oeneo  163 

Medufa  figliuola  di  P horco  1 74 

Mebione  figliuolo  di  Nettuno  \77 

Mefappo  fejbdecimo  figliuolo  di  Nettu 


no 


Medo figliuolo  d*Egeo 


Minerua  prima  figliuola  delprimo  Gio  Megareo  figliuolo  d’Onchejb 


< ^ lift,  ^ - 2 Mufi ¥luol? dl Giouc 

‘Mercurio  fecondo  figliuolo  di  Libe-  Mena  figliuola  di  Gioue 


ro  32 

Menane  figl  inda  di  P rito  3 <? 

M irra  figliuola  di  c inarra  3 9 

Meghera figliuola  d’ Acheronte  31 

Maestà  figl  iuola  ddl’Uonore  3 2 

Mercurio  quinto  figliuolo  del  Cie  * 
lo 

M lieto  fejb  figliuolo  del  Sole 
Medea  figliuola  d’Oeta 
Maia  figliuola  d’ Atlante 
Mer epe  figliuola  d’ Atlante 
Minerua  figliuola  di  P aliene 


3 4 

64 
6 6 

74 
7 3 
Si 


Mirmidone  figliuolo  di  Gioue 
Minos  figliuolo  di  Gioue 
Melampo  figliuolo  d'Atreo 
Megapento  figliuolo  di  Menelao 
Molofifo  figliuolo  di  Pirrho 
Mercurio  figliuolo  di  Gioue 
Minilo  figliuolo  di  Mercurio 
Macareo  figliuolo  d’Eolo 
Mifeno  figliuolo  d’Eolo 
Melampo  figliuolo  d’Amittaone 
Mdn  th  ione  figliuolo  di  B iante 
Melicene  figlio  d’Atamante 


I 78 
1 &4 

1 g 4 
1 90 

19? 

l9? 

*99 

20  6 
207 

21  6 
21  8 
21  S 
23  2 

2 33 
2 3 3 
2?? 
242 


P K 
N 

NOTTE  prima  figliuola  deU 
la  terra  car>*  3 

Notho  figliuolo  d’Aftreo  s * 

bornio  undecimo  figliuolo  d' Apol- 
lo r 9 3 

N icoftrata figliuola  d'ionio  io 6 

Numitore  figliuolo  di  P roca  m 

Nereo  decimo  figliuolo  dell' Ocea  * 
no  **8 

N imphe  in  generale  1 * s 

Niobe  figliuola  di  P horoneo  t j ? 

Nilo  quartodecimo figliuolo  dell'ocea- 
no 1 34 

Nomee  figliuolo  del  quinto  Menu* 
rio  * 3 r 

Narcifo  figliuolo  di  Cephifo  * 40 
N ejjb  figliuolo  d'ifione  166 

Nettuno  nono  figliuolo  di  Satura 
no  » 71 

Naufithoo  duodecimo  figliuolo  di  Net* 

tutto  177 

Naufitea figliuola  d' Alcinoo  177 
N itteo  figliuolo  di  N ettutto  175» 
Nittimene  figliuola  di  N itteo  17  9 

N eleo  uentefuno  fecondo  figliuolo  d{ 
Nettuno  iso 

N ejhre  figliuolo  di  Neleo  iso 

N auplio  figliuolodi  Nettuno  1 s r 

N iobe figliuolafli Tantalo . zor 

o 

OP  I prima  figliuola  della  ter* 
ra  car,  47 

Oeta  figliuolo  del  fole  69 

Orpheo  nono  figliuolo  d’ Apollo  5 1 
Oebalo  figliuolo  d'Argolo  ioj 
Oceano  figliuolo  del  Cielo  , er  di  ue= 
jfa  IZ4 


M A 

Ochiroe  figliuola  di  Chirone  149 

O eneo  figliuolo  di  P arthaone  1 6 1 

Otto  uentefimo  quinto  figliuolo  di  Net 
tuno  * s z 

Onchejk  figliuolo  di  N ettuno  t § 4 

Occipite  figliuola  di  Nettuno  1 $6 

Orione  figliuolo  di  Gioue  197 

Orfiloco  figliuolo  d’tìidumea  zoo 

O nano  figliuolo d' Achemenide  ziz 

Orithiafigliuola  d'Erittonio  zzi 

Ofea,creontiadeyCreomaco,e7DÌocoon 
te  figli  d'Hercole  uà 

O ideo  figliuolo  d'Antiphite  1 j6 


c o ol 

PANE  fecondo  figliuolo  di  De 
mogorgone  cart.  9 

Polo  fejb  figliuolo  di  Demogorgo  * 
ne  (ln 

p hitone fettimo figliuolodi  Demogor* 
gone  1 1 

P ouerta  nona  figliuola  deU'Here  = 
ho  io 

Pallidezza  decima  quinta  figliuola  del * 
l’Herebo  1 1 

Vroferpina  prigia , decima  figliuola  del 
primo  Gioue  j 1 

Pnto  figliuolo  d'Abante  3 6 

Polidoro  fecondo  figliuolo  d'Ageno • 
re  js 

Pigmaleone  figliuolo  di  Càlice  3 9 

Papho  figliuolo  di  P igmalione  3 9 

Pende  figliuolo  di  C ilice  40 

Phenice  quarto  figliuolo  d'Ageno  » 
re  40 

Philijkne  figliuolo  di  Phenice  40 

Pigmaleone  figliuolo  di  Belo  4 * 

Polinice  figliuolo  d’Edippo  4? 

Pblegetontefigliuolo  di  Cocito  y 3 

OO  Hi 


Vhetufd  terza  figliuola  del  fole  6 $ 

Pafipbe  cttaua  figliuola  del  fo  = 
le  éf 

Virrbd  figliuola  dÌEpimetheo  76 
Prometheo  figliuolo  di  Gidpeto  76 
P andora  buomo  da  P r ometheo  firma* 

tO  78 

Pfitdco  figliuolo  di  D eucdlio  * 
ne  79 

P henatrate  figliuolo  di  Deucalio  * 
ne  79 

PdUene  undecimo  figliuolo  di  T ita* 
no  s 3 

Purpureo  figliuolo  di  T itane  s 4 
phihjkne  quinto  figliuolo  d’Apolfi 
lo  90 

Philémone  ottauo  figliuolo  d’Apol  * 

lo  pi 

Pfiche  quintadecima  figliuola  d’ ApoU 

lo  9 y 

Pafithea  figliuola  [[del  fecondo  Gio  - 
ue  101 

Penelope  figliuola  dì Icaro  104 

P riamo  figliuolo  di  Laumedon  * 

te  ito 

Polijfena  fettima  figliuola  di\Pria * 
mo  1 1 1 

Paris  Ottauo  figliuolo  di  Pria  » 

■,  mo  m 

Polidoro  quarto  decimo  figlio  di  P ria* 
mo  Mj 

Polidoro  quintodecimo  figliuolo  di  Pria 
mo  1 1 4 

Phorbante  uentefimo  fejb  figliuolo  di 
Priamo  ny 

Paiamone  uentefimo  ottauo  figliuolo  di 
Priamo  1 1 6 

Polite  trentefimo  ottauo  figliuolo  di 
Priamo  117 

lirìamo  figliuolo  di  Polite  1 1 7 


Siluio  figliuolo  d’Auenti  =■ 

122 

Per  fa  figliuola  dell'  Oceano  n; 
Pie  ione  quarta  figliuola  delfocea* 
no  11  y 

Proteo  ottauo  figliuolo  dell’Ocea ■* 
no  116 

P horoneo  figliuolo  à’indco  1 32 

P hegeo  figliuolo  del  fiume  I naco  1 3 3 
Peneo  figliuolo  dell’Oceano  1 3 3 

p hetonte  figliuola  del  fole  r 36 

pbetufa  figliuola  del  fole  1 3 7 

Velagonio  figliuolo  del  fole  139 

Plutone  figlio  di  Saturno  r .tò- 

pico fettimo  figliuolo  di  Saturno  14? 
p eriuia  filinola  dì  Erimedonte  1 y » 

Prenefie  figliuolo  del  Re  Latino  ìyi 
Partone  feflo  figliuolo  di  Mar* 
te  * 60 

Plefippo  figliuolo  di  Thefiio  16  0 
Partenopeo  figliuolo  di  Meleagro  162. 
Phlegia  ottauo  figliuolo  di  Mura- 
te 16  3 

Perthoo  figlio  cT  I fione  16  ò 

Polipite  figlio  di  P eritboo  167 

Phorco  terzo  figliuolo  di  Nettu* 
no  171 

Poliphemo  fettimo  figliuolo  di  Nettu * 
no  17  y 

par  aminone undecimo  figliuolo  di  Net * 
tuno  176 

P dia  uentefimo  primo  figliuolo  di  Net 
tuno  279 

Pifìftrato  figliuolo  di  N efbre  z $ o 

P erfeo  figliuolodi  N efbre  iso 

Policafk  figliuola  di  Neftore  1 si 

P ericlimeone  figliuolo  di  Ne  « 
leo  1 s * 

Viro  figliuola  di  N eleo  1 s * 

Pekfgo  figliuolo  di  Nettuno  * s y 


FAVOLA 
Proca 


prima. 


Palamede  figliuolo  di  Nduplio  ' 1 é y 

Proferpina  figliuola  di  Gioue  292 

PoEuce  figliuolo  di  Gioue  1 9 z 

Palifci  figliuoli  di  Gioue  * 94 

Pbiiìide  figliuola  di  Ligurgo  1 9 s 

Phcdra  figliuola  di  Minos  too 

Pelope  figliuolo  di  Tantalo  ioy 

Phijkne  figliuolo  d' Atreo  206 

Pelopia  figliuola  di  T biefk  zoó 

Phijkne  figliuolo  di  Pelope  207 

Perfeo  figliuolo  di  Gioue  2 1 o 

Perfe  figliuolo  di  Perfeo  21  3 

Phoco  figiuolo  dEaco  z 1 4 

p eleo  figl  iuolod'  Baco  214 

Polidòri  figliuola  di  Feleo  zi ? 

Pirro  figliuolo  d' AchiUe  2 1 6 

Peripeleo  figliuolo  d'Achille  z 1 6 

Polidette  figliuolo  di  Molojjò  2 1 6 

P ilumno  figliuolo  di  Gioue  2 » 7 

Vallante  figliuolo  d'Euandro  zzo 

Pdllante  figlia  d’Euandro  zzo 

Pane  figliuolo  di  Mercurio  zzo 

Procri  figliuola  d Erittonio  222 

Pandione figliuolo  d’ Erittonio  zzz 

Progne  figliuola  di  Pandione  zzz 

philomenafigliadi  Pandione  zzz 

phidippo,  €T  A ntippo  figliuoli  di  Theffa* 
lo  zji 

philomelofigliuolodi  Giafone  z 34 

Pluto  figliuolo  di  Pb ilomelo  z 3 4 

Varcante  figliuolo  di  Plutone  23? 

Polimila  figliuolo  d'Efone  33? 

Per itha  figliuolo  di  Priteo  23  y 

Voliphiie  figliuolo  di  Mantionc  2 36 

Poiacre  figliuolo  d’lphicleo  238 

phrif >,er  H elle  figli  d’Atamante  2 4 » 
Q* 

QV  E R E L A duodecima  figli 
uoladettHerebo  cartai 


Quatordici  figliuoli  d'Amphione  » o t 

R 

RVGGI  ADA  figliuola  della 
Luna  cart.6  9 

Kunco  duodecimo  figliuolo  di  Titano  $4 
r homa  figliuola  d' A fcanio  1 2 1 

Romolo  Siluio  figliuolo  d' Agrippa  1 2 3 
Remo  decimo  quarto  * figliuolo  di  Mar * 
te  168 

r ornalo  decimo  quinto  figliuolo  di  Mar » 
te 

Rifìnore  figliuolo  di  N aufitoo  177 
R adamontefigliuolo  di  Gioue  zoi 

S 

SONNO  decimo  fettimo figliuolo 
dell'Herebo  car.zz 

Sole  primo}terzo  figliuolo  del  primo  Gio 
ne  ■ 30 

Sinone  primo  figliuolo  d'Auttolio  3 ì 

Si  fimo  figliuolo  delprimo  Sinone  3 3 

Senone  figliuolo  di  Sifiimo  3 j 

Siceo  figliuolo  di  Philijkne  4 1 

Semele  figliuola  di  C admo  4 j 

Scita  figliuolo  del  primo  Gioue  4 y 

Stigiafejh  figliuola  d' Acheronte  fz 
Seconda  Venere  figliuola  del  Cielo  y g 
Sole  figliuolo  d'tìipcrione  6 1 

Sterope  figliuola  d' Atlante  7 9 

Subfolano  figliuolo  d' Ajlreo  $* 

Settentrione  figliuolo  d' Ajlreo  8 * 
Siluio  Pojlbumoftgliuolo  d’Enea  1 2 1 
Sirene  figliuole  dAcheloo  *30 

Sole  figliuolo  di  Vulcano  136 

Sperchio  figliuolo  uentefimo  dettocea <* 
no  1 40 

Sole  uentefimo  quarto  figliuolo  detto* 
ceano  140 

Saturno  mdecimo  figlio  del  cielo  1 4 * 

O tilt 


Senta  Fauna  figliuola  di  Pico  i 4 9 
Scilla  figliuola  di  P horco  1 7 ? 

Stentiionefigliuolddi  Phorco  ' 174 
Sterope  decimo  figliuolo  di  Nettilo  176 
Strdto figliuolo  di  N ejbre  1 s 1 

Sicdno  figliuolo  di  Nettuno  1 s 6 

Sìculo  figliuolo  di  Nettuno  is6 

Sdrpedone figliuolo  di  Gioue  201 

Steleno  figliuolo  di  Perfeo  2 1 1 

Sardo  figliuolo  ù’h  ercole.  130 

S ophone  figliuolo  di  Diodoro  2 3 1 
S dimone  0 figliuolo  d’Eolo  237 

Sifiipho  figliuolo  d'Eolo.  2 3 8 

T 

Terra  ottuud  figliuold  di  De* 
megorgone  cart.i  2 


Tdrtdro  terzo  figliuolo  delld  terrd  1 s 
Tagete  quarto  figliuolo  delld  terrd  1 6 
Timore  quinto  figliuolo  dett'ì-lerebo  16 
Tritopdtreo  fejb  figliuolo  del  primo 
Gioue  3 * 

T hdldone  figliuolo  di  I dfio  3 7 

Thdigetd  primd  figliuold  d’ Agenore  3 s 
T beffando  figliuolo  di  Polinice  4* 
The  ti  feconda  figliuold  del  cielo  48 
T efiphone  feconda  figliuold  d’ Acheron* 
te  41 

T ofiio  nono  figliuolo  del  Cielo  5 9 
Titano  ottduo  figliuolo  del  cielo  60 
Tiphone , ouero  Tipbeo  quarto  figlino* 
lo  di  Titano  7* 

Tdìgeta  figliuola  d’ Atlante  79 

T itio  terzo  figliuolo  di  Gioue  9 6 
Thionio  figliuolo  di  Baccho  200 
Thoante  figliuolo  di  Baccho  100 
T induro  figliuolo  di  Oebalo  io  3 

Tàntalo  duodecimo  figliuolo  del  fecon* 
do  Gioue  t P4 


OLA 

Troio figliuolo  d'Erittonio  1 o 7 
T itone  figliuolo  di  Laumedonte  io  9 
Tenero  uentefimo  figliuolo  di  Pria * 
mo  11  f 

Timoete  trentefimo  fettimo  figliuolo  di 
Priamo  u 6 

Tiberino  Situio  figliuolo  di  Carpen* 
to  112 

Tritone  fejb  figliuolo  dell’ Oceano  1 26 
T heti  minore  figliuold  di  Nereo  1 29 
T hebro  fettimo  figliuolo  dell'Ocea * 


no  1 3 8 

T hereo  terzo  figliuolo  di  Marte  139 
T hejho  figliuolo  di  Pdrthaone  160 
T hofiio  figliuolo  di  Te  filo  téo 

Thideofigliuolo  di  d'Oeneo  1 6 » 
Thofafigliuold  di  Phorco  172 

Tara  fejb  figliuolo  di  Nettuno  173 
Tileno  ottano  figliuolo  di  Nettuno  176 
Thrafmede  figliuolo  di N ejbre  1 si 
Thefto  figliuolo  d'Egeo  1 $ 3 

Thelemaco  figliuolo  d ' V liffe  203 
Tantalo  figliuolo  di  Gioue  273 

Thiejk figliuolo  di  P elcpe  204 

Tantalo  figliuolo d'Atreo  206 

T eldmone  figliuolo  d’Eaco  214 

T euero  figliuolo  diTelamone  214 
Turno  figliuolo  di  Dauno  217 

Tullio  feruilio  figliuolo  di  Vulcano  223 
Tullie  due  figlie  di  Tullio  Seruilio  223 
Theffalo  figliuolo  d' Pier  cole  2 3 « 
Thelemo  figliuolo  d’Hercole  231 
Thoante , o"  E uneo  figliuoli  à’Efo* 
ne.  234 

Theodamate  figliuolo  di  Melafnpo  2 33 
Theoclimene  figliuolo  di  Poliphide  236 
Ti burtino  , ouero  Tiburtio  figliuolo  di 
Cattilo  237 

Tiro  figliuolo  di  Sdimmo  * 217 


Q 0 £ PRIMA.  0 

V Venere  'Undecima  ’figiuóli  di  Gio* 

uè  T 7'  V T I • IJ>I 

VITTORIA  quarta  figliuola  Vliffe  figliuolo  di  Laerte,chcgcneròTe 
d' Acheronte  cari,  fi  lernaco  1 ioi 

Vulcano  primo  er  quarto  figliuolo  dd  vi  Vulcano  figlio  di  Giouc 
Cielo  : a f>*r>  ■ I -r  • d i 

Venere  maggiore  er  fejhfigliuoU  del  -:.  , •■■■_  ,r.  X 

Cielo  X ji  ^TO  figliuolo  di  Gioue,c,tj 

Venere  feconda  fettima  fgliuola  del 

Cielo  ts  Z 

Venti  figliuoli  d'Afìreo  so  T ET  HO  figliuolo  di  Bo* 

Vultur  no  figliuolo  d'Aftrco  si  / J rea,  cart.sz 

Vulcano  figliuolo  del  Nilo  139  Zephiro  figliuolo  d’Aftreo  ejt 

Vejh  feconda  figlia  di  Saturno  144  Zetho  fejto  figliuolo  del  fecondo  Gio* 

Veneratone  figliuola  di  Plutone  148  ue  10» 

Voluttà  figliuola  di  cupido  199  Zefiofet  timo  figliuolo  di  Marte  163 

Virbio  figliuolo  d’Hippolito  1 84 


no 


99 


ir 


IL  FINE  DELLA  PRIMA  TAVOLA* 
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T W V O L^f  S n C O N D^f 

DI  TVTTE  LE  COSE 


NOTABILI  ET  DEGNE  DI  ME* 
MORIA, CKB  nell’opra 


SI  CONTI»  G O N 0, 


OR  D I N E dì  tutti  i prefetti 
ti  libri  del  Boccaccio  car. 
Chi  fifife  il  primo  tenuto  per  Iddio  da  i 
Gentili 

Opinióni  didiuerfr  pbi  d' intorno  iddio 
E lettiorie  trd  tutti  i dei  del  Dio  prenci^ 
pale  de  gentili  ! 

D ichidratione  delle  cofe  dttribuite  d De 
mogorgone  6 

Defcrittione  delld  Eternit d 7 

figurdtioe  dell’ unno  fé :codo  gli  dnticbi  7 
Ndfc intento  del  litigio  8 

Come  fi  contengono  diuerjì  miseri  fot* 
to  uni  d efcrittione  di  pdrole  s 
Che  cofdfid  dllegorid,cr  la'fua  deriud * 
tione  s 

D iuifione  del  modo,cr  degli  Elemeti  s 
A che  fine  fra  Hata  prodotta  ld  Ncttant  s 
Origine  deh  Mufrca,cr  deU' armonia  9 
Spofitione  delld  fituold  di  Pane,cr  di  Si * 
ringd  9 

Defcrittione]del  corpo  uniuerfdle  deUd 

Nettane  9 

Figuratone  del  Sole  » o 

Quali  frano  le  P drche  * o 

Vffici  delle  P drche , <&  interpretationi 
d’i  nomi  loro  1 * 

Dijfirézadel  Fato,zrdeh  Fortuna  1 * 
Origine  & potenzd  del  Fato  1 
Differenza  delle  diuerfrtà  d’i  nomi  at* 
tribuiti  ah  terra  1 3 


Ffpofitioe  di  tutta  Idfduold  deh.  notte  1 1 
I nomi  d'i  fette  tempi  deh  notte  con  U 
dichidrdtione  14 

Ld  edgione  perche  ndfcejfe  ld  fama  1 4 
DefcrittionedeUa  Fama,  cr  potenza  di 
queh  r infetv 

Quale  fiffe  il  loco  , ione  gli  antichi  tis' 
neuano  i danati  ejfere  tormentati  ir. 
llfenfo  hifbrio , er  morale  deh  fauold 
di  Anteo  1 6 

Ld  diuerfa  qualità  d'i  monfin,che  fi  na 
feondeno  neU'Herebo  1 7 

Dichidrdtione  d'i  tormenti  infernali  1 7 
Che  cofa  fia  Amore  fecondo  l'openione 
antica  1 1 

Quàti  frano  gli  amori  fecodo  P latoe  1 s 
Di  quante  cofe  fia  cagione  Amore  1 g 
Che  cofa  fia  la  gratia  1 s 

Forma  deU'lnuidia  1 9 

Diffinittone  del  timore  1 6 

Fauold  dell’  Inganno,  er  la  fua  dichiara* 
tiene  1 9 

Forma  deh  frode  fecondo  Dante  2 o 
Quale  fia  la  uerapouertà  2 o 

Defcrittione  deh  fama, e?  deh  fui  ha* 
bitatione  2 1 

Quali  frano  le  fòrze  deh  uecchia  2 1 
Lafirma,cr  l’habitatione  dd  fonnopoe 
ticamente  deferitta  2 2 

Quante  frano  le  Jfietie  d'i  fogni ,cr  i no * 
mi  loro  zi 


SECO 

T>&  che  nafca  la  dìaerfità  d’i  fogni  1 3 
Dichiaratione  d’i  minìftri  d’i  fogni, 
€T  uarifeffempi  23 

Che  cofd  fu  ld  morte  fecondo  Arifiote* 

le 

Quali  fdno  le  dttioni  della  Morte  24 
Varietà  d’i  giorni  fecondo  diuerfe  ope- 
nioni  dntiche  2 5 

In  quàti  termini  fu  partito  il  giorno  z 9 
Diuifone  delle  fettimane,& dell’ ano  2 9 
Riuolutione  della  fphera  2 9 

Quale  fa  il  di  naturale , er  l’ artificia- 
le 25 

NEL  SECONDO. 

CHI  (òffe  ilprintOyche  moilraffe  il  ui 
uerepolitico  a glÌAtheniefi  2 7 

Onde  nafcefje  il  nome  di  Gioue  2 7 

Dichiarationc  del  pianeto  di  Gioue,  & 
le  fue  cperationi  2 7 

Quale  fa  il  aero  Gioue  da  gli  antichi 
non  conofciuto  2 s 

Figuratane  di  Minerua,  CT  dichiara * 
tione  di  quella  2 g 

Origine  della  uera  Minerua  ? cioè  della 
jferanza  2 9 

Chi  ritrouaffe  il  filare  la  lana , il  tejfe* 
re,gr  altri  efferati j 19 

Come  fi  nomajfe  la  Grecia  al  tempo  di 
Abraam  2 9 

Chi  fòjfe  edificator  di  Memphi  2 9 

Quale  fa  la  inchinatione  del  pianeta  di 
Mercurio  3 o 

Dichiaratione  di  Mercurio  fecondo  la  fi 
guratione  poetica  31 

Quale  fa  il  Tripode  31 

La  uera  hifioria  di  Mercurio  2 3 

Quale  fòjfe  quel  Sinone,  che  tradì  Tro- 
ia 3 3 

Originine  di  quella  parte  dell' Africa , 


N D A. 

che  fi  dice  Libia  3 4 

Chi  fòjfe  il  primo, che  toccaffe  il  mare  3 4 
Il  primo  iuétore  de  pozzi  1 Grecia  3 4 
V ir  tu  d’una  fontana  in  Arcadia  3 6 

Onde  la  C ilicia  pigUaffè  il  nome  3 s 
Nome  dell' foladi  Papbo  3 9 

Ejpofitione  della  f arnia  di  Mirrha  3 9 


Dichiaratione  d’i  tempi, & d’i  cieli  40 
Chi  primo  moftraffc  le  lettere  a i Phe* 
nici  ***** 

Ejfofitione  della  fauola  di  Europa  fz 
llprimo  mentore  d’i  caratteri  delle  let* 
tere  ^ . 4? 

Varietà  di  molti  tempi  fintomo  it  tem 
po  di  Cadmo  43 

Hifioria  di  Edippo.  44 

; / '..li . ; . -■  ,• 

N E L T E R.  Z 0«. 

; f§  «ri  I . ■ bc 

RAGIONAM  E NT  O dette  E li 
fine  Dee  dell’auttore  46 

Gli  ornamenti  attribuiti  dagli  antichi  al 
la  Dea  0 pi  con  la  Jpofitione  di  queU 
li  47 

Con  quanti  nomi  (òffe  chiamata  Opi  a1 
il  fio  fignificdtO  48 

Che  cofafia  la  gran  Theti  4 s 

Fauola  della  prima  Gerere  er  narrano* 
ne  di  quella  48 

Quello,  che  fignifichi  Acheronte  48 

Openionedi  Dante  d'intorno  Acheron* 

te  49 

Diuerfe  openìone  d'altri  auttorì  49 

Trattato  generale  fopra  le  fùrie  9 o 

Come  fi  dipinga  la  uittaria  9 z 

La  r inerenza  , che  portavano  ì Rottimi 
all’honore  ? » 

Significato  della  trafmuh tione  d'Afu * 
làpho  f z 

D i quante  forti  fa  la  trifkzzé • e 3 


T A V 

I lloco  dotte  Dante  de  ferine  il  fiume  Le- 
the  s 3 

Defcrittione  di  Mercurio  , cr  potenza 
di  quello  J4 

ìnterpretatioe  del  nome  di  Mercurio  5*4 
Quello  , che  dinotino  le  cofe  attribuii 
te  a Mercurio  5-4 

Fauola  di  Salmace , cr  dell’Hermaphro = 
dito  r ? 

Che  co  fu  fìa  H ermaphrodito  r r 

Che  coft  Jìa  la  matrice  della  donna , cr 
quanti  buchi  Jìa  in  quella  r r 

Ld  «ut  per  laquale  fi  generano  i mafehi , 
crlefèmine  yy 

Significato  di  tutte  le  cofe  attribuiti  a Ve 
nere  *6 

Proprietà  del  pianeta  di  Venere  r 6 

Cr  catione  d'i  corpi  fopraceleJH  fé 

Origine  delle  tre  gratie  r 6 

Quale  fìa  il  legame  di  Venere  chiamato 
‘ Cefhn  S7 

Quali  Jìano  te  cofe  attribuite  a Mura- 
te r 7 

Proprietà  del  montone , cr  di  feorpione 
fegnicelefti  57 

Perche  f a detto  Venere  perfeguitare  la 
tì  progenie  del  Sole  s 7 

La  cagione  j per  la  quale  le  colombe  fa* 

■-  no  atlribuite  a Venere  s 7 

Proprietà  del  M irto,  erperche  fìa  aferit 
1 0 a Venere  1 7 

interpretatione  d'i  nomi  di  Venere  s 8 
Origine  della  feconda  Venere  nata  nel 
mare  s s 

La  ragione,  perhefì  dica  Venere  nata 
della  fchiuma  del  mare  s s 

Spofìtione  del  nome  di  Saturno  fecondo 
Tulgentio  s s 

Perche  fi  dica  Venere  hauer  habitato  in 
Cipro.  s $ 


OLA 

NEL  Q^V ARTO, 

DICHIARATIONE  generale 
fepra  Titano  gigante  61 

Particolare  narratione  fopra  il  pianeta 
del  Sole  62, 

Perche  il  Sole  fìa  detto  figliuolo  d’Hipe* 
rione  41r 

E ffofìtioe  d'i  quattro  cauaUi  del  Sole  6 2 
N orni  d’i  cauaUi  del  Sole  6 2 

Con  quanti  nomi  da  i philofophi , cr  da 
tutti  gli  fcrtttori fìa  chiamato  il  Sole , 
con  la  dichiaratione  di  quelli  6 2 
Perche  il  Sole  fìa  detto  core  del  cielo  6 j 
Quanti  anni , fecondo  l’cpenione  antica , 
facciano  un  fecolo  a j 

Fauola  d’vlijje , cr  delle  fauole  del  So s 
le.  éj 

F auòla  di  Dirce , cr  effìofìtione  diqueU 
la  64 

Edifìcatioe  di  Mitilene  città  di  lefboé 4 
Spofìtione  della  fauola  di  Pafìphe  tratta 
dall'anima  noilra  6? 

Perche  il  Minotauro  fòjfe  figurato  mez- 
zo huomo  , cr  toro  6 f 

Narratione  di  tutta  la  fauola  di  Me* 
dea  66 

Dichiaratione  della  fauola  di  Circe  6 7 
Perche  fìa  detto  nel  monte  di  circe 
fentirfì  fiere  6 7 

Chi  fìa  car  iddi  afilla  6 7 

Il  modo,  che  gli  Antichi  dipingeuano  la 
luna  6 9 

P roprietadi  della  luna  és 

Quale  f òffe  l’Amor  d’Endimione  cr 
della  luna  6 s 

Chi  fòjfe  il  primo , che  ritrouajfe  il  cor * 
fo  della  luna  6 8 

I nomi  della  luna  cr  dichiaratione  di 
quelli  6 s 

Perche 
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Perche  Bridreo  (òffe  ietto  hiuer  cento 
mani  ■ .6  e. 

Perche  l’ìfola  d’ Or  ligia  fòffe  chiamata 
Deio  7 o 

Dichiaratioe  della  fauola  di  Ldtond  70 
Chi  (òffe  il  ferpente  chiamato  P hitone  70 
Ld  caufir,  per  la  quale  fòffe  detto  Apollo 
idre  oracoli  70 

N arrdtione  della  fduoh  dì i uillani  cangia 
ti  in  rane  70 

Quali fiano  i monti  pofii  f opra  ilgìgan* 
te  Tipheo  7 1 

D eferittione  d'una  grandifi  ima  ff  cionca 
in  Sicilia  7 1 

Significato  del  nome  di  Tipheo  7 1 
C hi  f òffe  l’ edificatore  d i Papho  7 1 
Qjidle  fia  la  Chimera  , er  deferittione 
di  quella  7 1 

Perche  l’Aurora  fia  detta  figliuola  della 
Terra  71 

Perche  tutto  ilpdefe  d’Oriente  fòffe  deU 
to  H efferia  72 

Quale  [offe  ilgiardìo  delle  H effendi  73 
Eauola  di  Atlante , cr  di  P erfieo  con  la 
fua  dichiaratone  73 

Chi  fòffe  A tlate  il  fedo  fanto  Agofino  7 3 
La  ragione , per  laquale  le  H iddi  furono 
locate  nel  numero  delle  StellejCTp  ql 
c agioefiao  dette  gnare  la  pioggia  2 4 
Deferittione  delle  Pleiadi  fecondo  gli 
Afìrologhl  74 

Il  co(hime,che  teneuanogli  Antichi  in  fa 
crifiicare  a Maia  73 

Perche  fòffe  detto  E pimetheo  ejferfi  can * 
piato  in  Simia  73 

Eauola  di  Prometheo,£rdiMinerua  76 
Il  nero  fenfo  della  fauola  di  Prometbeo 
figurato  per  Iddio  76 

Difiintione  deti’huomo  naturale , er  del 
ciuile  76 


N D A, 

Come  aueniffe  laddnatione  deH'huo  76 
DiuifiZe  dlprto  £ rdl  fcdoPrometeo  76 
Perche  fi  diceffe  Prometeo  hauer  rubato 
dalla  ruota  del  Sole  il  fico  77 
La  cagione  per  la  quale  fòffe  detto  Mer 
curio  hauer  legato  Prometeo  nel  cau 
cafo  77 

Chi  primo  (òffe  l ’ mentore  di  firmare 
imagini  di  fango  7.7 

Di  quanto  danno  fiadll'huomo  il  corner 
fare  con  la  donna  77 

Chi  primo  mottraffe  agli  Egitti]  i carat 
ferì  delle  lettere  7 $ 

Narratane  del  Diluuio  di  Deucalione, 
er  p ina  79 

Per  qual  ragione  fia  detto  Deucalione , 
ZTPirra  hauer  rifiorato  la  generatici 
ne  humana  dopo  il  diluuio  7 9 
Da  cui  fòffe  nomata  E llada  quafi  tutta  la 
grecia  riuolta  uerfo  il  mare  Egeo  79 
E frofitione  della  fauola  d’ A ftrea  $ o 
Narratone  della  fauola  dìi uenti  s o 
P artìtione  di  tutti  i uenti  al  loco  fuo  so 
Quati fiano  i uenti,  e T i nomi  loro  so 
Le  parti  5 nelle  quali  ciafcuno  uento  da 
per  fefoffia  s* 

E thimologia  del  nome  di  ciafcun  ueto  $ r 
Proprietà  del  ueto  chiamato  fuhfolao  s t 
natura  del  uéto  nothoerfuoi  cogititi  s * 
Effètti  prodotti  dal  uento  Settentrione , 
CT  fuoi  congiunti  $ r 

Eauola  del  uento  Aquilone,  or  proprietà 
di  quello  $ 2 

Eauola  di  Hiacinto,£r  Apollo  $2 
Chififfero  quelli,  che  cacciarono  le  Piar 
pie  s 2 

Piar  rat  ione  delle  Arpie,  cr  interpreta* 
tione  di  quelle  s 2 

Sententia  di  Seneca  P hilofjpho  s 2 
I nterpretationc  degli  Argonauti  * 2 


TAV 

La  nera  hifbrìa  di  P hìeo,et  dU’Harpie  s 3 
Ni  tur  a del  uento  Z ephiro , ZT  ejfofitio 
ne  d’i  fuoi  nomi  s 3 

Orìgine  d’i  cauaUi  d’ Achille  $ j 

tìifbriadi  Flora  meretrice,  cr  inflitutio 
ne  d' 1 giuochi  fuoi  $3 

F duoli  di  Licione,  cr  del  conuito  di  lui 
fitto  iGioue  S4 

Perche  fòffe  detto  Licione  effere  cangia^ 
to  in  Lupo  84 

Diuerfi  nomi  attribuiti  i Calijb,crfa* 
udii  di  quelli  84 

Origine  di  tutti  i giganti  ingenerile  s ? 
Veri  mrntione  d’un  gigante  trouito  i 
nofiri  tempi  s ; 

Perche  fi  detto  i Giganti  effere  confina 
ti  nell’ infimo  $6 

Li  ragione  3 per  li  cui  fòffe  detto  Gioue 
efferfi  cangiato  in  montone  s 6 

Proprietà  attribuita  al  corno  s 6 

Ejpofitione  della  tramutatone  di  molti 
Dei  $6 

NEL  EVINTO. 

DISCORSO  deU'auttore  fopri 
molte  antichità  s 7 

N obiltà  della  città  d'Athene  s 7 

Figurinone  del  monte  Parnafo,di  The * 
fce,cr  d’altri  infiniti  luoghi  s 7 

Quale  fòffe  la  grandezza  del  fecondo 
Gioite  s s 

Ornamenti  attribuiti  a Diana,  er  figni* 
fiato  di  quelli  s s 

Perche, crqnDiana  fia  chiamata  Luass 
F auola  di  Apollo  , er  orìgine  di  lui  s 9 
Quale  fòffe  quello  Apòllo,che  rcndeuagli 
oracoli  in  Delpho  s 9 

Variationi  di  molti  fcrittori  d’intorno 
Apollo  6 9 


OLA 

Perche  ad  Apollo  fòffe  attribuito  TinUètt * 
tione  della  medicina  g 9 

La  ragione  3 per  la  cui  ad  Apollo  fòffe  fa 
crato  il  Lauro,  er  il  corno  s 9 

Proprietà , cr  uirtu  del  Lauro  ne  i fo- 
gni " ( 8 ? 

Che  la  potéza  del  S ole  è di  tre  qualità  s 9 
Ejpofitione  delle  infegne  attribuite  ad 
Apollo  g 9 

Origine  d’i ppli  Lapithi  di  Theffaglia  9 o 
Edificatone  della  città  Phafelitie  i con* 
fini  diPamphilia  90 

Nafcimentodi  Lino  Poeta  90 

Esouella  (liletteuok  d’un  cigno  9 1 

Perche  Orpheo  fia  detto  figgliuolo  d'  A= 
pollo , cr  Calliope  9 1 

La  cagione , perche  Orpheo  fòffe  detto 
mouere  i monti , ©”c.  , 9 2 

ìnterpretatione di  Euridice  92 

Chi  peto  trouaffe  i facrifici  di  Bdccho  9 2 
Chi  fi  debba  intendere  il  ferpente  3 qual 
uoleua  diuorare  il  capo  d’ Orpheo,  9 2 
Di  quale  famiglia  fòffe  Orpheo  9 2 
oracolo  nella  edificatone  della  città  Ci* 
rene  9 2 

Chi  primo  ritrouaffe  l’ ufo  dell’ api,del  me 
le,del  latte,delle  oline,  cr  deU' olio  93 
C hi  primo  deffe  leggi  a gli  Arcadi  9 $ 

Ejpofitione  della  fauola  d’Efculapio,  & 
Hippolito  94 

Perche  la  famiglia  d’i  Ce  fari  offeruaffe  i 
facrifici  d’ Apollo  9 4 

Come  gli  efculapij  fono  finti  tre  9 4 
lnuentione  deU’ufo  di  molte  cofe  94 
Quanto  tempo  la  medicina  fòffe  interdet- 
ta, er  nafeofh  94 

Fauola  di  P fiche,  & di  Cupido  9 ? 
ìnterpretatione  del  nome  di  Pfiche  96 
Attioni  dell’aia  nostra  di  tòpo  ì tepo  96 
Quali  fiano  le  fonile  dell’aia  nojlra  96 


SEC  ONDA 


chi  primo  in  B abilonia  moftraffe  la  me" 
dicina  96 

Il  [enfio  hijbrico  di  T itio  9 7 

li  modo  Si  facrificiyche  fi  uf<xud.no  d B de 
cho  9? 

Coe  Bdccho  nàcque  t iella  Citta  di  si  fa  9 s 
II  f enfio  phifìco  della  fauola  di  Bdccho  9 s 
Perche  Sileno  fa  detto  aUeuo  di  Bac* 
cho  9 s 

E ffof  tiene  di  tutti  gli  ornamenti  attri- 
buiti a Baccho  9 s 

Come  i Poeti  furono  già  [oliti  effere  co* 
ronatid’  Edera  9 s 

Dichiaratone  di  tutti  i nomi  attribuiti 
a Baccho  99 

Quale  era  il  fmulacro  antico  delle  città 
libere  9 9 

Perche  H imeneo  fife  chiamato  Dio  del* 
le  nozze  100 

La  ragione  3 per  la  quale  f dica  Gio * 
ue  effere  cangiato  in  Toro  1 o 1 
Come  amphione  col  fuono  dellalira  edi* 
fcajfeThebe  101 

I nomid’i  quatordici  fgliuoli  d’Amphio 
ne  101 

Attieni  oprate  uerfo  noi  dalle  tre  gra* 
tie  101 

ìnterpretationi  de  i nomi  delle  gra  * 
tie  io  z 

Perche  il  cane  jvffe  affatto  in  Cie  * 
lo  tOJ 

Principio  del  fegno  celefk  chiamato  Ver * 
gine  io? 

La  uera  hifbria  di  Penelope  104 

Perche  Minerua  f dipinga  armata  104 
E fpoftione  di  tutti  gli  ornamenti  attri * 
buiti  a Minerna  104 

Contentiate  tra  Minerua , er  Nettuno 
nell  imporre  il  nome  ad  At bene  104 
Perche  Califb  fòffe  chiamta  Or  fa  3©* 


chiprimo  donaffe  il  nome  agli  Arca 
di  detti  prima  Pelafgi  305- 

Origine  del  nome  del  mare  ionio  1 06 
Chi  nell' Italia  ritrouajfe  i caratteri  del* 
le  lettere.  ~ • 106 

/;  . ’ 

NEL  SESTO. 

• 1 ? ; v v.  ■.  • .-e 

DISCORS  O [opra  la  degniti  di 
Roma  107 

Edificatione di  Cometa  107 

Da  cui  il  paefe  di  Dardania  prendeffe  il 
nomedi  Troia  107 

Come  Ganimede  fu  cangiato  nel  fegno  di 
Aquario  Lo  s 

Da  cui  la  città  di  Troia  pigliaffe  il  no* 
med'ilione  ios 

Conuentioni  di  Laumedonte  con  Apollo , 
CT  N ettuno  in  edificar  Troia  1 o s 
Prima  de&ruttione  d’ilione  fatta  per 
H ercole  1 0 s 

Perche  T itone  fòffe  detto  effer  rapito  dal 
l’aurora  io  9 

Conuerfione  di  T itone  in  Cicada  1 o 9 
Merauigliofo  cafo  d’intorno  l’effequie 
di  Mennone  3 & origine  degli  uc* 
celli  detti  Mennoni  io  9 

Difcorfo  fopra  la  uita  di  Priamo  1 1 o 
Perche  a Caffandra  fife  tolto  la  creden* 
Ze  de’  fuo  i pronojìichi  1 1 1 

Sogno  d’Hecuba  nella  natiuità  di  P a* 
ri 5 ni 

Giudicìo  di  Pari  in  Ida , er  promif* 
fone  delle  tre  Dee  nz 

Openioni  diuerfe  del  rapir  d’Helena  da 
Paris  1 1 1 

Diuifìone  della  uita  mortale  in  tre  par* 
ti  - r;':  Vi  z 
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B me  raccolti  di  tutti  i fatti  d' Retto- 
re  1 1 3 

Come  i figliuoli  d’ Rettore  ricuperarci* 
rotio  Troia  t * 3 

Origine  d'i  Re  di  Francia  daifgliuo * 
li  d'Hettore  u 3 

Ejpofìtione  d’i  uirgulti } ne  quali  fu  can- 
giato Polidoro  114 

F auola  dett*HeJperie,&  d’E faco  1 * s 
Perche  (òffe  detto  E faco  ejferfì  cangiato 
in  Smergo  1 1 r 

Favola  di  Venere , CT  A nchife  nella  gc* 
neratione  d’Enea  1 1 7 

D iuerfe  openioni  di  uari  fcrittori  d’in* 
torno  la  uita  d’Anchif : 117 

La  jf  ofitione -,p  laquale fòjfe  detto  Anchi 
fé  ejfere  fiato  daVenere  accecato  1 1 s 
Lodi  di  F rancefco  Petrarca  f opra  la  fua 
Africa  1 1 s 

Raccolta  d’i  fatti , er  de  gli  errori  di 
Enea  z 1 e 

Varie  openioni  d’intorno  la  morte  di 
Enea  zip 

Il  nero  fenfo  d’intorno  tutte  le  parti  fa* 
uolofe  d’Ene<t  no 

Deriuatione  di  tutti  inomi  3 co  quali  fu 
chiamato  A f canio  no 

Edifrcatione  di  Alba  per  Afcanio  zzo 
Principio  della  famiglia  Giulia  no 
Cpenione  d’Eraclide  fcpra  il  nome  di 
Roma  iz.ii 

Da  chi  la  Brettagna , cr  la  cornubiapre 
deffero  nomi  zzi 

Come  il  Tenere  lafciò  il  nome  d’Albu* 
la j c ? fu  detto  T hebro  zzz 

Dachideriuajfe  la  famiglia  Giulia , er  i 
C efarì  zzz 

•ir  NEL  SETTIMO. 
OPEN  ION  E d’i  Theolcghid’in* 

' j itoi'tjo  l’Oceano  124 


OLA 

Perche  l’Oceano  fa  detto  padre  delle  co 

fi  m l*4 

D iuerfe  openioi  di  qucUfche  credettero 
tacque  eere  il  prìcipio  delle  cofe  1 2 4 
Dichiaratane  de  gli  ornamenti  attribuì* 
ti  all’Oceano  124 

Interpretatone  del  nome  d’Èurimoneft 
gliuola  dell’Oceano  iz? 

PerchePleioe  fa  dttamoglie à' Attitei  z 
Chi  fra  Tritone  , er  l’ufficio  fio  116 
il  modo , che  bifognaua  tenere  per  rice* 
nere  auguri  da  Proteo  né 

Coe fì  faceva  l'ìdouiatioe  co  l’ acquai  zé 
Quale  fa  l’arte  dell’Hidromantia  127 
Humanità  , zrpiaceuolezzad’un  Del * 
phino  1Z7 

D iuifone  di  tutti  i nomi , CE  proprietà 
delle  nimpbe  izs 

Quali fano  le  nimphe  d’i  fìumi,d’ifònti , 
d’i  bofehi,  degli  alberi , d’i  monti,  d’i 
prati , d’i  fiori , v delle  felue  1 2 s 
Oracolo  del  nafeimento  d'Achille  » 2 9 
Ejpoftione  del  nome  di  Theti  129 
Transumatone  d’Aretufa  in  fonte  129 
Proprietà  d’ alcuni  fónti  di  S icilia  129 
Openione  d'i  P hifìci  del  Sole  d’intorno 
l’attioni  dell' acque  130 

Perche  fra  flato  detto  Hercole  hauer  le* 
nato  un  corno  ad  Acheloo  130 
D eferittioe  $lie  Sirene, cr  noi  loro  1 3 o 
Dichiratioue  d’i  nomi  , cr  uera  narra * 
tione delle  Sirene  zìi 

Come  fi  dipingano  le  Sirene  zìi 
Il  fenfo  naturale l’bifiorico  della  fa* 
uola  di  Gioue , er  Io  ziz 

Variatone  di  molti  fcrittori  d’intorno 
il tempo  d’inaco  tjz 

Chi  trouaffe  l’ufo  del  lino , delle  fementi 
& d’altre  cofe  neceffarie  zjz 
Perche  il  loco  della  ragion  ciuile fa  dei* 
to  Foro 


SECONDA 


to  Foro  * 33 

Chi  fi  debbi  intendere  D aphne  imiti  di 
Apollo  i 3 4 

Coflue  atico  nel  coromre  i uìcitori  i 3 4 
Perche  fi  prendere  la  coroni  dell' Alo* 
r 0 incoronire  altrui  134 

Virtù  dell'alloro, zrjtprietà  di  qllo  1 34 
Tnttato  del  Nilo  134 

Cbt  donajfe  Phrigij  i cantieri  delle 
lettere  * 3 4 

Chi  fijje  Hermete  Tr  imagi firo  i;t 
P roprietidi  attribuite  a Mercurio  , CT 
ornamenti  a lui  aferitti  1 3 3 

Onde  I<t  Sardigna  haueffe  il  nome  1 3 ? 
Origine  del  nome  dato  auBthiopia  13  6 
Il  uero [enfio della fiauola  di P hetote  136 
Quale  fvfifie  l’incendio  , che  auenne  ne  i 
tempi  di  Phetonte  136 

Di  fior  fio  [opra  i mouimenti^giri  deU 
la  fiera  celefte  136 

Onde  i Liguri pcpuli hauejfero noe  137 
Hijbria  d'Hefioa,etHippoteTroiào 3 3 s 
Opéioe  f opra  V edificatine  di  Matoai  3 s 
Perehe  l'acque  del  fiume  Cephifo  fiano 
dette  fatìdiche  1 3 9 

Efiofitione  di  E cho,  c r di  Nircifo  1 4 o 

nell’  ottav  o. 

QJV  A N T I fiano  fiati  i Labirin * 
ti,  1 4» 

Variatione  di  molti  fcrittori  d'intorno 
Saturno  »4i 

li  [enfio  hifivrico , er  il  naturale  di  Sa- 
turno r42 

Perche  fi  fia  detto  Saturno  dinotare  i 
fanciulli  r4i 

Quale  fia  la  complefiione  di  Saturno  pia 
neta  , >4* 

inclinatione  deU’huomo  nato  fiotto  Sa = 

turno  1 4$ 


O minutiti  di  Saturno,  Z?  dichiarinone 
di  quelli  143 

Perche  i fiecoli di  Saturno  fij fiero  detti  au 
rei  143 

Onde  i libri  prendefifero  il  nome  di  Cro 
niche  3 $4 

Defcrittione  dell'anno  fierpentario  fiecon 
dogli  antichi  144 

N arr adone  dell'anno  doppio  cioegigan 
tey<zr  magno  1 44 

Variatioe  antica  d'i  mefi  dell' ano  1 4 4 
Rijvrmatione  di  Gaio  Giulio  Ce  far  e del 
l'anno  [olire  144 

Quale  fia  l'anno  grande  fecondo  Arifio 
tele  144 

Quanti  migliaia  d'anni  facciano  l'anno 
maggiore  1 44 

N arratione  della  dea  uejh  1 4 3 

fatiche  durate  da  cerere  in  cercare  la  fi 
gliuola  P roferpina  143 

Pinola  diTrittolemo,  cadono  fattogli 
da  cerere  14; 

Come  fi  copreda  cerere  in  piu  modi  1 4 3 
I nterpretatioe  di  Gioue,cr  cerere  1 4 3 
Il  [enfio  delle  tre  grana  di  mele  grane  gu 
fiate  da  Proferpina  146 

Piguratione  delle  biade,che  nafeono  1 46 
Defcrittione  della  afa  di  Plutone  1 46 
Ornamenti  attribuiti  a Plutone  147 
Perche  Plutone  fia  dettò  D io  dell' iti fir^ 
no  147 

Per  qual  caufia  chirone  fi  depingejfe  nella 
firma,chefifa  1 4s 

Chi  trouaffe  la  medicina  a gli  huominfet 
a giumenti  i4s 

Pauola,GrHifloria  di  circe  et  Pico  149 
N atura  deU' uccello  Pico  1 4 9 

Narrazione  di  tutti  i dei  Siluani  1 3 o 
Proprietà  delle  acque  del  fiume  Aci  1 3 o 
Grigie  et  difcéd&za  del  Re  Latino  1 3 1 

P P 


\ * A V 

Edifiutione  di  Pftitejk  t f I 

NE L NONO, 

DISCORSO  delt attore  di  molte 
p irti  del  mondo  r yz 

Compierne  delfauttore  d’intorno  aUe 
cofe  antiche  t?z 

Dichiarai  ione  di  tutti  gli  ornamenti  ut* 
tribuiti 4 Giunone  173 

Con  quanti  nomi  Giunone fa  chiamata 
CT  la  jfioftione  di  quelli  1 y 3 

Per  quale  degli  Elementi  Giunone  fa 
compre  fa  1 y 3 

Perche  I risjioe  l’arco  celejk  fa  attribuì 
to  a Giunone  1 5-4 

datura  del pauone,et  fauola  di  qtlo  1 r* 
Fauola  di  He  be  affunta  incielo  * y 4 
Quanti  fegni  del  Zodiaco  pano  attribuì 
ti  a Gioue  1 y y 

Perche  H ebe  fòffe  detta  dea  della giouen* 
tM  iff 

De fcrittione  del  paeft  di  Marte  fecondo 
[htio  1 y y 

Dichiaratione  degli  ornamenti  attribuì 
ti  a Marte  *yó 

Trattato  del  pianeta  di  Gioue,  CT  di  quel 
lo  di  Marte  136 

Quanto  peftifiro  fa  il  menflruo  della  do 

na  1 fé 

Perche  Marte  fa  detto  figlio  di  Giuno* 
ne  r fé 

Quali  fono  i minifri  attribuiti  a Mar 
te  1 y 6 

De  frizione  di  "cupido  fecondo  feneca 
Tragico  * fi 

Varie  cpenioni  di  diuerfi auttori  d’intor 
no  cupido  iys 

Openione  degli  A&rolaghi  d’intorno , la 
natiuitd  deli  buono  1 ys 
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Quale  fa  il  punto, che  ci  inclini  alla  Ufi 
furia  1 y 8 

tjfofìtione  degli  ornamenti  attribuiti  a 
cupido  l y £ 

fauola  di  P elope  er  tìippodamia  1 y ? 
Chi  primo  acquijhffe,  er  pojfedejfe  la 
Calidonia  160 

Quale  fa  il  tizzone  compre fo  nella  uv* 
tadi  Meleagro  1 6 1 

fauola  di  Thideo,c?  Polinice  con  la  di- 
chiaratione di  quella  1 6 1 

B reue  raccolta  deUa  uita  er  fatti  di  Dio 
mede  1 6 3 

S ignifeato  della  pena  attribu  ita  a Phkgia 
nell' infimo  1 6 3 

La  uera  hijhria  d’i pone  164 

Difjfirenzatra  il  nome  di  Re,er  Tira* 
no  164 

Per  qual  cagione  ifonefijfe  cacciato  dal 
cielo  o~  confinato  nel  cétro  deU'infir 
no, et  afcrittoli  tali  tormenti  1 6 y 
Fauola  d’i  centauri  » é y 

Dignità  della  barba  conceduta  dalla  natu 
ra  agli  huomini  167 

Amore  di  Euanneuerfo  il  morto  marito 
capaneo  1 é 7 

Chiprto  amazzajfe  neffuno  diale  » é s 
Sogno  d'ilia  madre  di  Romolo,  cr  Re 
mo  nella  concezione  di  loro  iés 
Auguri  neU'impcr  nome  atta  città  diro 
ma  iés 

Chi  primo  a Romani  ordinajfe  l’annodi 
die  ce  mefi  ré? 

Raccolta  di  tutti  gli  ordini  injìituiti  da 
Romolo  ré? 

Perche  Romolo fiffe  ietto, Quirìo  16? 

NE  L DECIMO, 
OPENIONE  degi  antichi  £ intorno 


SECONDA. 


il  mare  Mediterraneo  170 

L’utile  che  fithrae  dalle  nauigatioi  1 70 
Fjpofitione  degli  ornamenti  attribuiti  a 
Nettuno  *7* 

Onde  habbid  hauuto  principio  la  lingua 
Dorica  * 7 1 

Come  gli  antichi  foleuano  h onorare  quel 
li, che  cercauano  paefi firanieri  17* 
Quale  fia  ilpaefe  chiamatoBithinia  1 71 
Perche  aTrapani  fvjje  edificato  il  tem- 
pio a Venere  Eric  ina  171 

La  cagione  ;per  la  quale  P horco  fu  detto 
Dio  Marino  * ri 

D ichiaratione  della  fauola  di  Scilla  con 
uerfaincane  17  f 

Qjdfc  forti  di  terrori  fi  trouino  1 -4 
Fauola  di  Medufa,cr  dichiaratone  di 
quella  1 "4 

Origine  delcauaUo  P egafo  * 74 
Fauola  dìvliffe  er  Poliphemo  1 7 5 
Con  qual  fhudio,  CT  uia  Vliffe  uìncejfe 
Poliphemo  *7  6 

QvÀte  fido  (fette  le  fpetie  di  Ciclopi  1 76 
Ethimologia  del  nome  d’i  Ciclopi  17  6 
Come  le  arti  fido  da  greci  chiamate  1 76 
Proua ^perlaquale fi  mostra  quafi  tutti 
gli  effempi  dell’ artefeiate  cofe  dal  ma 
re,  cr  dalle  acque  effere  cauati  17  6 
Di  quanto  utile  fiano  le  acque  176 
Da  cui  fa  difeefa  la  origine  di  Ennio 
Poeta  178 

Chi  fia  il  cdUdUo  P egafo  tanto  da  Poeti 
celebrato  178 

Dichiaratane  di  tutti  i mijkri  comprefì 
fotto  il  nome  del  cauaUo  P egafo  « 7 e 
Perche  Giafone'.fiffe  mandato  da  Velia 
aU’acquijh  del  ueUo  d’oro  1 7? 
Bre«e  raccolta  d’i  gran  fatti  di  The * 
feo  1 s 3 

Perche  Hippolito  fijjè  chiamato  Vir» 


bio  1 se 

Da  cui  quella  parte  deU’Afia  chiamata 
Media  prendeffe  nome  1 s 4 

Apatia d’Hippomene  in  uincere  Atalan  = 
ta  * S4 

Trafmutatìoe  di  Hippomene  ejAtalanta 
in  Leoni  1 s r 

Prtcipio  del  nome  dato  a i popoli  Pelaf* 
gi  ^ ter 

SeditiÓe  diNauplio  p tutta  lagrecia  * s r 
A{hitia  di  Palamede  ufata  contra  Vlifi* 
fc  ter 

T radiméto  diVliffe  coirà  Palamede  1 $ ? 
Origine  del  nome  delle  Arpie , ej  loro 
deriuatione  1 sa 

nellVndecimo 

OPENIONIdi  diuerfì  fcrittori  di 
Gioue  1 8 s 

Fatti  diGioue  raccolti  fiotto  breuità  * s s 
Ejfofitione  di  tuttigli  ornamenti  nitri* 
buti  a Gioue  tsf 

Delle  Mufie, cr  della  uirtuloro  1 90 
Da  che  na fiano  le  ucci  degli  huoitri  1 90 
Dichiaratile  d’i  nói  di  tutte  le  mufie  190 
Perche  fia  detto  le  Mufie  effere  necefja* 
rie  aU’huomo  fiudiofio  190 

Eficlamatione  dett’auttore  contra  i Ma* 
ledici  delle  Mufie  1 9 1 

Quale  fia  il  nero  amore  tra  noi  morta * 

H 1 pz 

Conuerfionc  diGioue  in  cigno  nel  giacer 
con  Leda  1 9 z 

Narratione  di  cafiore , P oUuce,et  H eie* 
na  1 pz 

Origine  del  pianeta  di  Gemin  i 1 9 j 
Principio  della  guerra  di  Troia  1 ? 5 
Diuerfità  I opra  il  rapire  <f  Helena  1 9 1 
Morte  di  Agamennoneper  Egifto  1 94 
Fauola  della  origine  d i Palifci  t ?4 
PP  ii 
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Virtù,  delf  acqua  di  Palifco  in  Sicilia  fe 
ccndo  A rifatele  i p4 

Per  q udì  merito  il  cdticro  fòffe  collocato 
nel  fegno  del  zodiaco  i p y 

Quale  Jcjfe  la  Veci  [opri  il  men* 
Jlruo  i p f 

Origine  d’i  Mirmidoni  i p y 

Tramutatane  di  Dedalione  in  ffiaruie* 
ri  i pé 

inganno  di  Apollo,??  Mercurio  per  Li 
chiotte  i p6 

Fauola  di  ceke  er  Alcione  ip6 
Uafcimento  fauolofo  di  Orione  1 p 7 
Vichiaratione  della  fauola  d'Orio  * 
ne  1 p7 

Vifccrfo  fcpra  la  grauìdanza  delle  don 
ne  . 1 p 7 

Fauola  di  Ligurgo , ??  ejfiofitione  di 
quella  1 p7 

Fauola  di  PhiUide , ??  dichiaratione  di 
lei  1 p s 

Viuerfità  di  molti  fcrittori  f opra  la  uU 
ta  di  Minos  i pp 

Ajjìmticne  della  corona  d'Arianna  in 
cielo  zoo 

Bdficatione  della  città  di  Pitti  = 
glia  zoo 

Opinione  d'mrfe  dell’Origine  d’ Vii  fi 
fe  zoz 

V ita,ccfiumi,C?  opre d’Vliffe  zoz 

A pitia  di  Palamede  uerfo  Vlif  - 

fe  zoz 

B reue  compendio  d’i  fatti  dlVlif* 

fe  zoz 

Tutti  gli  errori  di  fortuna  d' Vii  fi 

fe  zoz 

.Morte  d’vliffe  per  [le  [mani  del  f gl 'no- 
lo ZOJ 

Vichiaratione  d’i  uenti  rinchiujt  negli 
viri  ìoj 
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Edificatane  della  città  di  T inoli  z o j 

NEL  DVODEC  IMO. 

DISCORSO  fopra  le  antichità 
dell’Aufonia  2 04 

Trattato  del  fupplitio  di  Tantalo,??  fee 
lerità di  quello  2 04 

Fauola  di  Hi ohe,et  tramutatane  di  quel 
la  ioy 

Guerra  tra  P elope  er  E ndimaco  per 
Hippodamia  2 o y 

Fauola, et  Proprietà  del  moto  d’oro  z o è 
S celerità  di  Thiejk  contro  il  fratello 
At  reo  zo  6 

Vefcrittione  del  feettro  d’ Agamennone 
fabricato  da  Volcano  208 

Trauagli  patiti  da  Agamennone  z o s 
Fauola  fopra  la  imolatione  di  H iphige* 
ni  a 2 o s 

Furore  di  H orefk  z o p 

Congiuntione di  Gicue,??  Luna  zio 
Chi  (òffe  tenuto  dagli  antichi  padre  di  tut 
ta  la  nobiltà  della  grecia  zio 
Fatti  di  Perfeo  figliuolo  di  Gicue  n o 
lnterpretatioe  dUo  feudo  di  P allude  2 1 1 
Spofitione  di  tutta  la  fauola  di  Medufa , 
??  P erfeo  m 

Chifcjfe  l’ mentore  d’i  fogni,  & uifio = 
ni  zi  t 

Se  la  dona  può  impregnarjì  in  diUerfi  té 
pi  di  piu  d’uno  in  un  parto  ziz 
Edificatane  di  Olbia  in  Grecia  z 1 1 
Fauola  nel  nafeimento d’Eurijko  zix 
ìnuentione  di  facrifici  d’ Apollo  2 1 2 
Dell’origine  deH’incenfo  z 1 3 

Perche  il  mar  [rojfo  fi  chiami  Eri = 
t: reo  2 1 ? 

Dichiaratione  della  fauola  delle  fòrmi • 
che  a i 4 


S E C O N D A. 


Origine  della  cittì  di  Sa.! mina.  2 1 4 

Prone  di  F eleo  neU’acquifto  della  moglie 
T heti  * 1 4 

Difcordia  tra  le  tre  dee  114 

Significato  del  nome  di  Achille  2 1 r 

Breue  raccolta  di  fatti  d’Achille  2 1 ? 

Chi  primo  principiale  l’arte  de  cor  fa* 
ri  216 

Chi  (òffe  il  pr  monche  incominciaffe  in* 
graffare  i terreni  217 

Trincipio  di  Macinare  il  fomento  2 1 7 
Marauigliofa  fortezza  d irurno  2 1 7 
Come  Enea  fu  morto  da  Turno , er  non 
Turno  da  Enea  2x7 

Come  ni  è piu  d’uno  Mercurio ,er  \adif 
jvrenza  loro  213 

Perche  Mercurio  fa  detto  meffaggiero 
d’iDei  21  s 

Lodi  dell’eloquenza  21 s 

Tittioned’iLari  zi  9 

D ifcorfo  fcpra  i tioftri  Genij  2 1 9 

Vfanza  moderna  canata  dall’antica  d’i 
lari  2 1 9 

E pitaphìo  di  P atlante  fgliuolo  dÌEuan* 
dro  1 20 

Da  chi  fòffe  nomato  il  monte  Vaiati * 
no  220 

Particolare  defcrittione  di  tutta  lauita 
di  Mercurio  220 

Quante  ffctie  di  fòco  fano  appreffo 
noi  zzi 

Terche  f dica  Volcano  effere  flato  effo* 
fio  in Lenno  zzi 

Quanta  fa  l’ut  iliù  del  fòco  zzi 

Perche  Volcano  fa  detto  fabro  di  Gio * 
ue  221 

C penionedi  Vittruuio  nell' inuetione  del 
fòco  2 21 

llmodojper  lo  quale  fi  donafje principio 
alle  parole  zzi 


chi  primo  ritrcuaffe  l’ufo  della  carnet* 
ta  2 2Z- 

Verche  Caco  fòffe  detto  figlio  di  Vóìca * 
nO  2 2 2' 

Edif catione  della  citta  di  P renejk  nj 
Breue  trattato  di  Tulio  HoftUio  22$ 
Scelerate  operationi  d(  Tullia  fglia  di 
Tullio  Hojlilio  22} 

)"  -,  :l  . ‘ ; 1 

NEL  terzodecimo. 

BREVE  raccolta  di  tutte  le  fatiche 
dHercclc  2 26 

Segno  digrandifimo  amore  di  A leejk  uer 
fi  il  marito  Admeto  2 2 7 

Morte  d’Hercole  nel  fòco  225 

Interpretatione  del  nome  di  H erco* 
le  22$ 

Come  ui  fino fhti  molti H ercoli  22$ 
Perche  fia  detto  nella  generatone  d’Her* 
cole  tre  notti  efferfi  ridotte  in 
una  22S 

il  uero  fenfi  di  tutte  le  fatiche  oprate  da 
H ercole  2 2 9 

Quali  fano  l’operationi  del  Sapien * 
te  zi 9 

Congiuntone  dell'anima  r atonale  conia 
uirtu  2jo 

Edif  catone  d’H  ittone  antichifima  città 
di  Boemia  zjo 

Onde  fa  deriuato  il  ° nome  della  fardi = 
gna  2}o 

Grigie  del  noe  dell’lfila  di  Corfca  zji 
Couerfone  di  Cipariffo  in  Cipreffo  z}i 
Da  che  fa  nato , che  Eolo  fa  chiamato 
Dio  de’uenti  zjz 

Onde  fa  detto  nafcere  i uenti  zjz 
Quanti  fano  i uenti  fecondo  Arifivte* 
le  2}  z 

Perche  Mifeno  fa  detto  fgliuolo  d’Eo* 
PP  Hi 
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to  z; } 

Adustione  degli  Argonàuti  àU’acquiJb 
del  nello  d’oro  za 

Dà  chi  primi  ilcdjkllo  di  Fola  fife  bèi 

tàtO  *34 

Tutti  i fàtti,  er  aiti  di  Giafone  * 3 4 
A udritid  di  Eriphile3cr  poco  umore  uer 
fo  il  mrìto  z i6 

Dà  cuiprendeffe  nome  là  cittì  di  Taio* 
U zì  7 

Opra  fìrdtià^O'  mar auigliofia  di  Salmo- 
neo  per  fiarfì  ddordr  per  Iddio  2 3 7 
Herbd  dpprcpridtd  alldjkrelitd  delle  don 
ne3  or  dUd  morte  del  ferpente  z 3 7 

T ruttato  di  due  fifiphi  a 3 8 


OLA 

Edifixatione  delld  cittì  d’  Epbìrd3cbidmatd 
Corimbo  zj$ 

Vdlorofe  proue  di  Bellorophonte  2 3 $ 
Allegoria  della  Chimera  a? 

Chi  primo  mettcfee  cdualli  fiotto  carret* 

td  z i p 

Eauola  di  CephaIo,c ? l’Aurora  240 
N arratione  d’ Athamant e, & ino  240 
Dd  cui  fueilejpoto  predeffe  nome  *41 
Quale  (èffe  il  motoe  dal  nello  d’oro  2 4* 
Morte  di  Learco^CT  Melicerte  241 
La  ragione  hper  \la  quale  l'Auttore  non 
habbid  polio  tra  il  numero  de  dei  Alefi 
{andrò  ^ ficipione  24* 


H FINE  della  SECO N DA  T A VOLA. 


Turo  LU  T UR'Z^'  ET 

VLTIMA  DI  TVTTI  I CAPI,  E T 

COSE  DEGNE, CHE  NEL  QUARTO* 
DBClMO,BTQ.VlNTODBC  IMO 

LIBRO  SI  CONTENGONO» 
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Discorso  detta-attore  fpra 
tutte  le  cofe  narrate  ne  i prece 
denti  libri  cart.242 

La  ragione , per  la  quale  l’auttore  fi  fìa 
ntofjo  a fare  quefìi  due  ultimi  libri  in 
Uffa  degli  altri  24? 

Variamento  deU’auttore  al  Re  24  j 
Tema  delfauttore  non  d’i  dotti , ma  degli 
ignoranti 1 24? 

AlatMe  cofe  contra  gl  i ignoranti  244 
QueUo,chegli  ignoranti  potranno  opporr 
re  alla  prefente  opra  244 

Come  i uituperi  de  gli  buomini  uergognofì 
fono  lodi  degli  buomini  illujlri  2 44 
Quanta  fìa  la  cecità  del  uolgo  244 
Difcorfo  contra  quelli,  che  fono  ignorati, 
CT  uogliono  effere  tenuti  faggi  244 
Contra  quelli, che  a pena  hanno  uijh  le  co 
perte  d’i  libri,  er  uogliono  fempre  aU 
legar  gli  auttori  244 

Editto  di  Pittagora  nel  ragionar  della  P hi* 
lofopbia  24  ? 

Parlamento  contra  i giuri feriti,con  alqua 
te  lodi  della  pouertà  24? 

O ppofitioni  d’i  leggici  contra  i Poeti  24? 
La  ragione  yper  la  quale  la  Poefa  non  ap* 
porti  ricchezze  246 

Lodi , cr  grandezza  della  Poefa  24Ó 
Che  la  Poefa  è celefk  , cr  eterna  246 


Da  che  fano  buoni  i Caufdici  2 46 
Comparatone  delle  leggi , cr  della  Poe^ 
fa  t 24Ì 

Pouertà,crgradezzd  d’ alcuni  Poeti  i+r 
In  quanto  prezzo  A leffandro  magno  ha * 
ueffe  l'opre  dHomero  * 4 r 

Amore  d’i  Scipioi  uerfo  EnnioPoetai^r 
Commodi  della  pouertà , cr  incommodi 
della  ricchezza  241 

Molti  ejfempi  di  philofcphi  amatori  della 

pouertà  247 

N orni  di  molti  Poeti,  cr  famof  Romani , 
che  amarono  la  pouertà  249 

Che  co  fa  fa  la  pouertà  243 

Con  quante  angufìie  uiuano  i ricchi  24  « 
Quali  fano  quelli , che  s’oppongono  a Poe 
ti'3cr  quali  fano  le  cofe, che  da  alcu * 
ni  gli  fono  oppofk  248 

Deferiti  ione  della  Philcfophia  248 

La  diuerftà  di  quelli , che  feguctio  la  phh 
lofophia  2?  o 

Simulatone  di  quelli , che  uogliono  effere 
tenu  ti  Philofophi  249 

Le  oppoftionid’i  Philofcphi  in  apparenza 
contrai  Poeti  249 

Che  la  Poefa  è una  feienza  utile  243 

Ragione  contra  quelli,  che  dicono  la  Poe * 
fa  ejfer  nulla  24  9 

Che  la  Poefa  non  è fatuità  uana  2 so 

PP  iiij 
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C he  quelli , che  dicono  i Poemi  efffer  nini 
non  gli  intendeno  xfo 

Che  copi  pala  PoeJìa,onde  detta, er  qua- 
le il  f io  ufficio  z fO 

Quali  piano  gli  effetti  del  firuor  poeti* 

CO  IfO 

Le  cofe  , eh  e fi  ricercano  a un  buon  Poe* 
ta  ifo 

D eriuatione  della  Poejìa  2 fo 

Parole  di  Ciceroe  d’intorno  la  poejìa  z f 1 
Che  dal  cielo  ediff :efa  la  poejìa  z f 1 
In  quali  parti  del  mondo  prima  riffflendeff* 
je  la  poefìa  xfi 

Openionidi  diuerjì  auttori  nell’origine  del 
la  poefìa  2 fi 

Quali  fòjfero  tenuti  i primi  poeti  zfz 
Del  tòpo  nel  quale  h ebbe  principio  la  poe- 
fìa ZfZ 

Come  ui  fono  fiati  due  Orphei  zfz 
Come  Moffe fii  poeta  zfz 

Che  piu  tojb  egli  fi  uede  effffere  coffa  utile  , 
che  danno fa  hauer  compojk  ffauole  zfx 
Che  coffa  pia  ffauola,cv  deriuatione  zfj 
Laffetie  delle  ffauole  effffere  jdi  quattro  ffor 
ti  zff 

Coe  le  fattole  fpefffe  uolte  hanno  acquetato 
gli  aì  infiigati  da  pazzo  fùrore  2 f } 

Lfffempio  di  Roberto  figliuolo  del  re  Car 
lo  per  le  ffauole  25-4 

Ch’egli  è pazzia  credere, eh' i poeti  ffotto  le 
. cor  tee  eie  delle  ffauole  non  habbiano  co 
preffo  alcuna  coffa  z 5-4 

Ljffofìtioiig  d’alcuni  puffi  ffauoloffi  di  Ver 
gli  ÌO  2f4 

B reue  trattato  di  naffeo fi ffent menti  d'alcu 
ni  poeti  2 fi- 

che \i  Poeti  per  la  commodità  della  confi* 
deratione  habiiarono  le  folitudini  xf  f 
Effffempi  di  molti  poeti  antichi,  cf  moderni, 
che  laffciarono  la  conuerffatione  digran 


principi, per  habitar  le  folitudini  xff 
Verffi  d’ Hcratio  ffopra  la  poefìa  xff 
Lodi  della  uita  folitaria,c?  cotetezza  del 
l'aio  nelle  coffe  lontane  dalle  città  2 y f 
Che  l’ofcurita  d’i  Poeti  non  e da  biafìma * 
re  xf  6 

Che  l'ignoranza  altrui,è  quella, che ffapa* 
ver  le  coffe  off  cure  2 f 6 

Ch’egli  è proprio  ufficio  del  Poeta  effffere 
offeuro  2 f6 

rarole  d’ Agojlino  ffopra  lo  fcriuere  offeu * 
ro  2 fé 

Che  i Poeti  non  fono  bugiardi  2 f 7 
Le  ragioni-, per  le  quali  i poeti  non  fono 
mendaci  xf7 

Argomenti  in  difvffa  de  Poeti  xf7 

Ragionamento  ffcpra  la  a pocalipfì  di  Gio 
uaimi  xfs 

Quante  piano  le  ffffetie  degli  huomini  bu =■ 
giardi  xfs 

Che  i poeti  non  hanno  peccato  in  altroché 
nel  non  conoffcere  il  nero  lddio,che  non 
■ era  ancho  uenuto  in  terra  zfs 

B elliffimo  mifkrio  di  Vergilio  ffopra  I bi* 
fhria  di  Didone  2fs 

Come  Virgilio  per  quattro  cagioni  fu  sfar 
zaio  far  Bidone  impudica  zfg 
Che  pazzamente  fi  biaffma  quello,  che  men 
drittamente  s'intende  xf ? 

Quali  pano  lefittioni  ne’poeti  da  lodare , 
er  b raffinare  Lf? 

Il  tempo', nel  quale  in  tutto  fi  efìinffero  To* 
pre  d’i  poeti  lafciuo  26  0 

Ch’egli  è coffa  uergognofìff ima  fargiudicio 
delle  coffe  non  conoffciute  260 

C ppofìtione  fatta  a poeti  da  gli  ignoran* 
ti  260 

E fffempio  di  uno  a di  noBri  inimiciffimo 
delpoetico  nome  xéo 

Con  qual  ragione  alcuno  poffa parlare  co* 
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tro  e poeti  3/e  prima  non  gli  hi  fiudia = 
ti  zài 

Dificorfiofiopra  la gr indissimi  Militi, che 
fi  cauada  poeti,?/  tragli  altri  pirtico 
lame nte  da  V irgilio  2 6 1 

-Che  i Voeti guidano  al  bene  chi  loro  leg- 
ge z6 1 

E fclamatione uerfo  i poeti  261 

Coe  quelli, che  biafmano  i Poemi  hànofola 
méte  attefo  alle  uanità  loro  16  z 
Ejfiofitione  d’un  pafjo  della  [aera  fcrittu* 
ra  lai- 

che i Poeti  non  fono  punto  fimie  di  philo* 
fophi  zà  1 

Quale  fixa  la  natura  delle  fimie  26  2 
Attioni di  Philofophi,croperationi  de  poe 
ti  zà  2 

Come  i l poeta  fegue  le  cofe  naturali  262 
Ch’egli  non  è mal  fattole  peccato  morta * 
le  leggere  e libri  de’ Poeti  2 6 3 

Auttoritadi  delle  f acre  lettere  prodotte  co 
trai  Poeti  263 

P rouerbio  anticamente  ufato  2 63 

Liberta  conceduta  a buon  fine  al  poeta,cr 
al  pittore  263 

Che  non  è male  fapere  il  malejma  l’oprar- 
lo 2 6 i 

Come  la  poefia  è miniera  iella  P hilofio* 
phia  26  4 

cheglifcrittori  delle  fiacre  lettere  fi  fono 
feruiti  de’ poeti  264 

Che  tutti  i Poeti  fecondo  il  comandamene 
to  di  Platone  non  fono  da  effere  caccia 
ti  dalle. città  263 

Cffempi  di  molti  Poetiche  lajciate  le  città 
habitarono  le  folitudini  2 63 

Contentane  di  fette  cittaditnella  morte 
à’ Homero  266 

Molti  Poeti  tenuti  in  pregio  da  gran  pren 
dpi  166 


Lodi  di  Pr  ance  fico  Petrarca  iàé 

Quali  funai  Poeti  da  effere  cacciati  dalle 
cittadi  ià  7 

Che  le  mafie  non  pofono  e fere  oltraggiate 
p difètto  di  nefuno  ìgegno  cattino  2 ó 7 
D ichiaratione  del  detto  di  B oetio  contra 
le  Mafie  2 67 

Ragionamento  dell’auttore  al  Re  zés 
Preghi  dell'auttore  uerfo  gli  inimici  del 
poetico  nome  265 

M ut  ottone  di  Roberto  Re  di  Sicilia  ini* 
mici  fimo  de  Poeti  zàs 

Breue  trattato  dimoiti  poemi  didiuerfi 
auttori  269 

Parole  di  Ciceroe  in  lode  della  Poefia  zày 

NEL  Q^V  INTODEC  IMO 
ET  VLT1MO, 

PROEMIO  dell’auttore  in  difèfit 
della prefiente  opra  270 

Chclecofic  men  neceffiarie  alle  Molte  fono 
fiate  piu  pregiate  270 

P roua  l 'auttore  la  prefiente  opra  e fere  ne* 
cefarifiima  270 

Che  fipefe  uolte  fono  durate  piu  lugaméte 
qlle  cofe  che  paiono  meno  durabili  271 
Ragioni  per  le  quali  queffa  opra  potrebbe 
e fere  durabile  271 

che  le  mébra  di  quefi’opra  piu  propriamé 
te  no  fi  fono  potute  congiungere  272 
Sententia  di  Socrate  P hilofiopho  272 
Che  nella  prefiente  opra  no  uè  /fato  p offa 
quello, che  no  ui s è trouato  272 

E ficufiatione  dell’auttore  d’intorno  la  fpofi 
t ione  delle fiauole  272 

Che  nella  prefiente  opra  non  uè  inclufio  nef 
funa  hiftoria  ne  fauola,che  nonfia  tolta 
da  i comentari  degli  antichi  27  2 

Cppofitioni  fatte  dai  fèndici  delle  fatiche 


altrui  275 

Che  gli  ruttori  notti  dal  Boccaccio  cìttati 
fi mo  famofiifrimi  huomini  273 
Ledi  d’ Andatone  de  Negri  Genouefe  27  3 
Lodi  di  Dante  Alighieri  Fiorentino  z 74 
B reue  trattato  di  molti  altri  auttori  mo * 
derni  z 74 

Lodi, er opre  di  Frati cefco  Vetrarchaz  74 
Dififia  / òpra  la  produzione  di  molti  a ut* 
tori  antichi  174 

Perche  la  Poejìa  fra  feguita  da  pochi  2 7 ? 
Che  molti  uerfi  fi  fonopofii  in  diuerfi  ho* 
ghi  dell'opra  non  fenza  mifkro  27? 
Molte  ragioni  deU'auttore  d'intorno  il  prò 
cedere  di  detta  opra  z 7 r 

Ejfempiodel  Boccaccio  nel  far  profitto  nel 
le  lettere  z 7 r 

Ramarico  deU'auttore  d’intorno  gfimpa* 
tienti  delle  fatiche  altrui  Z7  6 

Che  i poeti  gentili  fono  Mithici  Theolo* 
ghi  2 ré 

Che  la  Theolcgia  è di  tre  forti  1 76 

Deyiuationidi  tutte  le  forti  diTheolo * 
già  *76 

Non  effere  cofa  dbhonefh  alcuni  ChrifUa* 
ni  trattare  cofe  gentili  Z7  7 

Quando  era  pericolo fo  trattare  cofiegen* 
tilt  t l7  7 

Credenza  deU'auttore  d'intorno  la  fide 
chijliana  * 77 

Trattato  della  Trinità  a 7 7 

Difcorfo  { opra  tutto  il  tefiaméto  nouo  Z77 
O penionedi  Tomafo  d' Aquino  nella  mor* 
tedichrifio  z-7 

Credenza  delgiorno  delgiudicio  Z7$ 
Con  quali  fiacri  auttori  il  Boccaccio  fi  fif* 
fie  firmato  nella  fide  z 7 s 

Errore  di  Salomone  uerfio  iddio  z 78 
I»  che  l’ autiere  haueffe  firmato  la  (nafte* 


ranza  2 7§ 

Che  per  lo  piu  feguìtìamogli  fèudi , a quali 
gl' ingegni  paiono  inchinati  27? 
Effètti  partoriti  uerfio  noi  dalla  madre  N a* 
tura  279 

Difcorfo  fopra  la  aita  humana  2 7 ? 
Che  l'huomo  non  puote,ne  deue  feguire  al* 
tro  effercitio,eccetto  quello  5 alquale  lo 
ha  prodotto  la  natura  27? 

Prone  fatte  dal  padre  del  Boccaccioper  le 
uarlo dalla  Poefia  x 7? 

I nclìatioe deU'auttore aU'arte poetica  27? 
Che  dannofament:  habbiamo  compxfiione 
ai  R e , er  albi  Deigentili  2 s o 
Con  che  meriti  s’acquifh  la  nobiltà  ì s o 
Che  il  breue , ouero  lungo  parlare  non  è 
per  mancameto  da  effere  firacciatoz  so 
Riftofh  a quelli , che  tufferanno  l'autto * 
re  di  fouerchia  lunghezza  2 so 

Dififa  centra  quelli , che  il  biaderanno 
di  breuità  2 s t 

Che  per  nero  , er  non  per  fìnto  comari* 
lamento  del  Re , egli  compofie  la  pre * 
fente  opra  2 s t 

Sententia  di  M.  Tullio  Cicerone  1 s * 
Prone  deU' auttore  nel  mo&rare  il  Re  ha* 
uerli  commeffo quejh fatica  2 si 

Effempio  d’Akjfandro  nel  de  fiderare  fcrit 
tori  deU'opre  fue  2$  z 

Molti  efifempi  d’antichi  famofi  Romani 
defiderofì  di  gloria  2$  2 

Dintandadi  Roberto  Redi  Gierufalem , 
er  Sicilia  al  P etrarcha,  cbegli i Mito* 
luffe  la  fiua  Africa  2$ 2 

Superbia  deU'auttore  nelle  fue  fatiche  2 s 2 
Concluficne  deU'auttore  2 $ 2 

Speme  deU’auttore  in  Dio  2 s 2 

Preghi  deU'auttore  uerfio  queUi , che  legge * 
ranno  quell’opra 2 s s 


IL  FINE  DI  T VTTE  LE  TAVOLE  CAVATE 
DA  PRESENTI  LIBRI. 


l molto  magnifico 

ET  MOLTO  VIRTVOSO  SIGNOR 

CONTE  GIOVA  N.  BATTISTA 
BBBBIO  REGGIANO. 

IL  BETVSSI. 


COI  OCHE,  Nobili  fumo  signor  Gio.Batifamiofllmon* 
do  conofcd , eh’ io  mi  chimo  uinto  dalle  molte  uirtùuojlre,eX  ab* 
bdttuto  dall’infinita  amoreuclezza,che  quello  mi  moftrd^eccoui  la 
jide  di  mid  mano', la  quale, a chi  degnerei  leggere  quefapoca  ferititi * 
r a', fari  come  per  drrd  del  molto  ualoruoflro,  ex  del  poco  merito 
mio.Md  non  uoglio già, che  con  tdl  mezzo  V.S.fi  creda,ch'io  mi 
tengd  hduere  fodisfatto  di  debito , ch’io  mi  trouo  con  effo  lei  di  due  fue  molto  pregid * 
te , <X  rare  lettere  da  me  trd  le  mie  piu  cdre  cofe  ferbdte  3 benché  prima  d molti  fa 
fato  conjìretto  farne  parte: tra  qudli,per  non  dir  tutti , affai  ne  hò  uijb  al  dolce  fuo* 
no  degli  amorofi  lamenti  fuoi  piangere  di  dolcezza  3 anzi  quella  foa  fecurd , che 
quanto  le  rime  mie  potranno  mai  giunger  alto  3 che  fe  punto  elle  u andranno  , farà 
merci  di  cof  raro , ex  lodato  foggetto  3 iofar'ouolare  il  grido  del  compaflioneuolt 
fuo  amore:  il  quale  non  è dubbio  ueruno  3 che  non  percuota  cof  il  petto  della  amata  gio 
nane,  comeancho  flagella  il  cuore  di  V . S . perche  offendo  fatigli  ardori  uc&ri 
eguali , ex  le  uoglie  conformi  3 c di  neceflità,  che  fe  bene  la  bella  faglia  di  lei  è fata 
Xsfòrzatamente  forfè)  donata  ad  altro  poffeffore-,che  t animo  e’I  core  non  pojfa  effe* 
re  andato  in  poter  altrui.  Et  chi  fa , ch'ella  piu  di  uoi  non  fl  ramarichi , ex  doglia,  il 
che  di  ragione  deue  effere:percìoche  effendo  le  donne ,éX  maggiormente  le  tenere  don 
zeUejdi  cuore  delicato,  expietofo 3 riceuuti  che  hanno  in  fe  le  fiamme  amorofe  con 
piu  doglia , e X maggior  ardore  quelle  ne  i nobili  petti  loro  f opportuno , ex  celano, 
che  non  fanno  gli  huomini:  i quali  qua,  et  la  sfogando  i fuoi  incendi,  ex  con  quefb, 
CX  con  quello  amico  communicando  le  fue  paflioni  3 fajfeflate  rendono  lieui  legra = 
uipaflioni,  almeno  trouano  qualche  breue  conforto  a i lunghi  martiri.  Però  Signor 
mio  date  loco  a i fofari , ex  confolandoui  da  uoi fkffo  , fiate  fecuro,che  egli  è ftlfa 
l’cpenione  di  quel  Poeta  , che  mole , che  nouo  fucceffore  uinca  ogni  antico  amore  . 
Ma  di  quefb  un’altra  uolta,ex  in  altro  fole  a fatto  darui  lunga  materia  da  leggere. 
In  tanto.  V.  S.  ferbe  me  neUa gratia  fua  in  quella  maniera,  che  me  le  hò  donato  3 
hauendomi  per  ifcufato,fe  con  quella  prefkzza , c baurei  douuto , ex  deurei  non  hò 
ubbidito,  ne  ubbidifeo  al  di  lei  deflderio  : perche  in  uero  l’alterezza,ne  la  riputatio * 
ne3cbe  mi  dal  lato  mio  in  me  non  hebbero  loco, non  fanno,  ch’indugi  tanto  3 ma  tr<fa 
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fagli , er  p infierì  de  quali  quafi  mai  nemica  fortuna  non  mi  la  f ciò  efjerne  fenza$ 
di  tal  forte  mi  tengono  occupato -,  che  fono  concetto  per  lo  piu  in  uece  del  canto  pian 
geretilche  nonuorrei,chedi  nouo  con  mie  querele  auenifje  a noi a cui  defio  porge * 
re  qualche  confòrto,  er  confolatione.  Nondimeno  fino  attanto  , eh’  io  faccia  parte  del 
molto, i che  fono  tenuto  5 V.  S.  Si  degnerà  taluolta  per  temprare  le  fiamme  amo* 
refe  leggere  qualche  poco  di  quefh  mia  noueUa,  & ultima  tradottane  tanto  male  im * 
preffa , er  ordinata  5 che  da  me  foto  arroffo  5 confiderando , ch'ella  habbia  ad  andare 
nelle  mani  d'iprofèjfori  della  lingua  nostra  cofi  Stracciata,  er  male  guidata 3 tuttauia 
mi  confòrto  nel  buono  giuditio , er  di  lei , c T di  tutti  gli  altri  dotti , i qual  i pigile* 
ranno  il  difètto  da  quella  parte , onde  procede „ Oltre  ciò  fe  alla  cortefia  di  V.  S.  ue* 
niffe  ueduto  il  S.  HercoleBentiuoglio  ; quella  degni  farle  raccomandato  unfuo  fer* 
nitore  molto ajjvttionato  j era  lei  bafeio  le  mani , Di  Vinegia . 


AL  MAGNIFICO  M.  MARCO 
MONT’ ALBANO. 


E R C H E non  ho  dubbio  , anzi  fono  certi  fimo  ejfere  molto 
dmdto  di  uoi,  che  fetc  lei  cortefia  del  fecolo  noftro  , er  ld  bontì 
" della  patria  uoftra  3 non  mi  contento  follmente  andarmene  da  me 
fkffo  altiero  3/è  ditcho  di  fi  ricco  pojfeffo  non  faccio, che  il  mondo 
m'habbia  inuidia:però  quefh t mia  farà  teftimonio  del  ualor  uoflro, 
er  deU’ affèttione,che  a quello  porto:  la  quale  è tale,  cr  tanta,  che 
fe  piu  crefcere  non  puote  5 effóndo  giunta  a perfrttione  3 agguaglia  l’amore  d’ ogni  an = 
tico  fedele  amico, e?  uince  la  beneuolenza  di  ciafcuno  leale  moderno:  cr  fe  alle  debili 
fòrze  mie  f òffe  conceffo  poter  co  l’effètto  fofknere  fi  gran  pefo  d’ob!igbi,come  è quello , 
ch’io  mi  ferito, con  Jperanza(quando,che  fojfe)  di  rendergliene  merito  eguale  3 «orni 
ad  ogni  uid  far  nafeere  occafione  per  moérargli  l'amore,che  gli  porto  yita  co  nofeen* 
do , che  in  me  tal penfero  farebbe  nano , er  che  ciafcuna  mia  attione  uerfo  lui  fa * 
rebbe  come  un  uoler  accrescere  con  picciolo  rufceUo  il  gran  mare  Oceano , onero  un 
imaginarf  di  fcemarlo  con  leuargli  qualche  debole  fónte  3 credeitdo  di  far  minori  i 
debiti , che  fì  conuengono  alla  bontà , & al  ualor  delle  uirtu  fue  3 mi  contenterò  uo * 
lontariamente  chiamarmi  uinto  , cr  a lui  tenuto.  Ma  fino  attanto,  che  a V.  S.  io 
rimandi  i fuoi  dottifimi,  er  bellifimi  Dialoghi:  i quali  per  miogiudicio , er  d'aU 
tri  fono  degnifimid’ufcire  in  luce,  er  adornare  il  mondo  ,fì  come  indegnamente 
fanno  fepolti  nelle  tenebre , er  rendono  meno  pregiata  l’età  noftra  3 io  le  mando  a 
leggere  quefhmia  tradottane  : la  quale  fono  certo , che  le  farà  cara  per  uenire  da 
chi  ella  uiene , che partendofi  da  me , parte  da  uno  de' piu  cari , er  ueri  amici , che 
I sabbiate,  er  ua  da  uno  del  piu  honorati,  er  degni  gentiluomini , che  mi  fa  in  cuo * 
re  .Et  fe  bene  la  iniquità  altrui  perfidamente  per  bora  (di  mia  uolontà  però  ) il  po* 
ter  goder  di  lei  continuamente,come  era  di  mio  propofitojnonperò  mhà  leuato  taf 
fittione , ch’io  le  porto,  ne  punto  ha  in  me  feemato  l'amore ,cr  il  de  fio  di  quella  bella , 
er  pregiata  gemma  : laquale  hà  co  fi  caro  nella  mia  uita , cr  degno  loco  3 che  mai  d’ai 
tra  perla  non  m’ornerò  il  collo,ne  il  petto', perche  troppo  ricco  monile  è quello:  crmol 
to  non  andrà , che  malgrado  di  chi  m’odia  , cr  con  contento  di  chi  m’ama  farò  piu 
appreffo  V.  S.  che  mai.  In  tanto  quella  mi  tenga  per  fuo , cr  mi  faccia  raccomandato 
al  S.  Aleffandro  di  lei  fratello , er  parimente  di  me  honoratifimo , ch’io  me  le  office 
ro , il  che  fa  medefimamente  il  dottifimo , er  uirtuofifiimo  M , Bernardino  Da* 
niello . Di  Vinegia . 

IL  BEf  VSS  I. 
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